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CAPITOLO  1. 

Aspatto  generale. 

n 

Quella  dei  Treni’ anni  può  guardarsi  come  una  guerra  civile  euro- 
.pea,  donde  sbocciò  un  sistema  nuovo  di  politica  e di  diritto.  La  parte 
cattolica,  non  che  uscire  trionfante,  si  trovò  eretto  accanto  un  culto 
diverso;  fiacoate  le  due  potenze,  sue  principali  sostenitrici;  la  su- 
premazia pontifizia  nelle  cose  temporali  ridotta  a poco  più  che  un 
tema  da  dottori.  Le  idee  materiali  sottentravano  alle  religiose,  come 
nella  scienza,  cosi  nella  politica:  eppure  non  si  erano  talmente 
tranquillati  gli  spiriti,  da  lasciarvisi  insinuare  la  tolleranza  ; e per- 
;aecuzioni  e sangue  vedremo  ancora  in  nome  della  religione,  fra’ 
Cattolici  cQtne  fra’ Protestanti , perchè  sempre  il  partito  ch’ebbe 
grandi  paure  fia  grandi  .vendette.  * 

.Ail’Austria,  che  colle  smisurate  sue  voglie  avea  posta  in  compro- 
messo l'indipendenza  europea  e suscitato  una  vigorosa  rfazione,  la 
pace  di  .Westfalia  impedì  di  congiungere  cattolicamente  tutta  la 
Germania;  creò, la  Prussia  a suo  contrapposto;  le  tolse  coll’ Alsazia 
la.  facoltà  .di  tener  dipendenti  i principi  di  Lorena  e gli  altri  sulRe- 
jto  ; riconobbe  l’indipendenza  di  due  antiche  sue  vasaalle,  e le  con- 
trastò il  primato  in  Germania.  Allora  più  non  le  restò  che  soggio- 
gare i propri,  sudditi  e ingrandire  la  famiglia. 
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Mentre  in  quella  pace  si  consolidava  l’unità  nazionale  d’altri  paesi, 
quella  della  Germania  rimanea  frantumata  in  sovranità  particolari, 
soccombendo  il  potere  monarchico  ai  grandi  vassalli,  divenuti  prin- 
cipi indipendenti,  più  oppressivi  ai  sudditi  perchè  non  frenati,  e 
spesso  alleantisi  a danno  di  questi.  L’assetto  dato  all’Impero  offriva 
in  piccolo  un  modello  del  nuovo  gius  polìtico,  avendo  definito  e assi- 
curato i doveri  di  ciascun  prìncipe;  coordinata  la  dieta,  embrione 
delle  rappresentanze  nazionali  ; resi  chiari  e stabili  i rapporti  di 
ciascuno  Stato  cogli  altri  e coi  proprj  membri  ; assicurata  a ciascun 
sovrano  la  supremazìa  territoriale;  sottomessi  gli  ecclesiastici  alla 
politica  potestà  ; impedite  all’imperatore  le  proscrizioni  arbitrarie; 
riconosciuta  in  diritto  e in  fatto  la  libertà  di  coscienza,  il  pubblico 
esercizio  del  culto  a chi  già  lo  possedeva,  il  privato  a tutti  ; egualità 
civile  tra  le  varie  comunioni  : la  libertà  politica  non  fu  più  privile- 
gio ma  principio;  le  proprietà  private  restarono  garantite  dall’amni- 
stia ; la  proprietà  polìtica  fu  attestata  dai  compensi  e dalle  restitu- 
zioni ; ogni  Stato  potea  contrarre  alleanze  ; e tutti  reciprocamente 
obbligavano  quei  che  contravvenissero  ai  doveri.  ■* 

Tali  erano  le  massime:  ma  quella  complicazione  di  ordigni  rallen- 
tava l’andamento  di  una  nazione  già  pigra  al  movimento;  e se  all’ 
indipendenza  dei  piccoli  Stati  giovava  che  l’imperatore  fosse  bilan- 
ciato, l’introdurre  a tal  servigio  la  Svezia  e la  Francia  seminava  ge- 
losie e incessabili  perturbazioni. 

La  Spagna  non  bastava  tampoco  a sottomettere  il  ribellato  Porto- 
gallo, ed  era  costretta  ricorrere  alle  Provincie  Unite,  sue  ribelli 
anch’esse.  ^ 

In  queste  il  potere  sovrano,  durato  breve  tempo,  soccombette  o 
alla  nobiltà  inferiore  o ai  Comuni,  venendone  un’oligarchia  federa- 
tiva. I prudenti  le  consigliavano  a tenersi  aliene  dal  rìmestio  del 
continente,  farsi  robuste  sul  mare,  e profittar  del  commercio.  Di 
questo  cresceva  l’importanza,  e la  pace  di  Westfalìa  lo  sciolse  da 
molti  impacci  ; perocché,  quantunque  della  navigazione  marittinna 
non  vi  si  parlasse,  le  si  poteano  applicare  i regolamenti  fatti  intorno 
a quella  del  Reno  : ma  se  pei  territorj  si  faceano  guerra  i popoli 
• quando  nel  terreno  riponeasi  ogni  ricchezza,  allora  sì  nimicavano  pel 
commercio,  riconosciuto  altrettanto  e più  vantaggioso. 

Poco  0 nulla  contava  l’Italia  dacché  i papi  aveano  perduto  tante 
nazioni  : Napoli  e il  Milanese,  sciagurate  provìncie,  appena  osavano 
alzar  talvolta  uno  strillo  per  chieder  pane;  Venezia,  spezzatole  lo 
scettro  dei  mari,  dovea  faticarsi  a respingere  gli  Ottomani;  Genova 
si  dibatteva  colle  proprie  discordie  e coll’ingordigia  dei  vicini  ; Sa- 
voja,  importante  per  la  posizione  sua  fra  Austria  e Francia,  era  sot- 
tiglìata  di  possessi,  parte  occupatile  dagli  Svizzeri,  parte  ceduti  ai 
Francesi,  che  a lor  posta  poteano  penetrarle  nel  cuore. 
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Gli  Svizzeri,  immuni  da  guerre  proprie,  combattevano  in  tutte  le 
altrui,  pure  propendendo  a Francia  per  gelosia  verso  gli  antichi  do- 
minatori. Con  Francia  parteggiava  pure  la  Svezia,  la  quale  si  assicurò 
ragguardevole  posto  nel  corpo  germanico  acquistando  Brema,  Wer- 
den,  la  Ponoerania,  Due  Ponti,  e facendosi  considerare  garante  del 
trattato  di  Westfalia. 

Tutto  parea  dunque  disposto  allo  ingrandimento  della  Francia,  che 
teneva  le  chiavi  d’Italia  con  Cuneo  e Pinerolo,  quelle  di  Germania 
e dei  Paesi  Bassi  colle  fortezze  d’Alsazia  e di  Lorena,  e contro  ITn- 
ghilterra  afifacciava  i porti  di  Dunkerquo  e Mardik.  Dismesse  le 
guerre  civili  e l’ambizione  disastrosa  delle  spedizioui  italiche,  gi- 
ganteggiando nell’opinione  come  autrice  del  trattato  di  Westfalia  e 
salvaguardia  delle  franchigie  tedesche,  migliora  le  sue  finanze,  e 
assoda  l’autorità  dei  ré.  Questi,  vincitori  nella  lotta  in  prima  coi 
grandi  vassalli,  poscia  co’  nobili,’  infine  colla  magistratura,  non  si 
contentarono  di  ridurre  entro  certi  limiti  l’opposizione,  ma  li  sog- 
giogarono, e rimasero  despoti. 

In  Inghilterra  al  contrario  il  potere  stava  ammezzato  fra  il  prin- 
cipe e l’anstocrazia,  l’uno  e l’altra  interessati  alla  comune  prospe- 
rità ; ma  perchè  la  partigione  divenisse  equa,  si  dovette  passare 
traverso  a due  rivoluzioni,  preparate  già  dalla  Riforma,  ma  represse 
dalla  robustezza  dei  monarchi  precedenti. 

In  Daninnarca  il  poter  regio  si  consolida  ; in  Svezia  si  riduce  a un’ 
assolutezza,  che  in  breve  fa  luogo  a viziosa  costituzione.  La  Polonia, 
per  l’infelice  modo  delle  elezioni,  tempesta  fra  discordie  ed  anarchia, 
mentre  la  minacciano  Turchi  e Russi.  La  Livonia  mette  gli  Scandi- 
navi a contatto  coi  Russi,  che  cessano  di  appartenere  all’Asia;  e le 
combinazioni  della  politica  europea  abbracciano  anche  il  Settentrione 
e l’Oriente.-  - 

Questi  paesi,  non  avendo  attraversato  la  feudalità,  mancano  delle 
istituzioni  generate  da  quella.  Nella  Scandinavia  le  classi  superiori 
divengono  un  ordine  dello  Stato  : in  Isvezia  le  altre  sono  rappresen- 
tate in  ordini  distinti  : nella  Russia  i grandi  godono  del  dominio  ci- 
vile nelle  loro  terre,  non  del  politico;  hanno  diritti  personali,  ma 
non  le  feudali  sovranità.  Nè  colà  nè  in  tutto  il  Settentrione  si  sente 
l’efficacia  dei  legisti,  che  nata  altrove  dalla  conoscenza  del  diritto 
romano,  tendeva  a sostituire  la  forma  scientifica  alla  spontanea, 
concentrare  i poteri  feudali  e le  particolari  legislazioni  in  un’unica 
podestà,  e procurare  la  fusione  degli  elementi  sociali  in  un  diritto 
comune. 

Nè  fra  i Musulmani,  ove  un  codice  divino  è base  d’un  governo 
popolare,  il  potere  legislativo  e il  giudiziale  son  dipendenti  dal  so- 
vrano, ma  tra^ono  forza  dal  libro  santo;  grandi  e piccoli  son  pari 
di  diritti,  pari  la  partigione  delle  eredità,  nessuno  legato  al  suolo: 
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ma  tutto  è tratto  alia  peggio  da  quell’assoluto  arbitrio  sulle  vite  e 
-sulle  robe,  non  frenato  tampoco  dall’opinione. 

Nelle  età  I precedenti,  i mal  definiti  limiti  della  potestà  imperialee 
delta  pontifizia  aveano  causato  dissidj,  e nociuto  alla  pretesa  dignità 
•delle  corone.  Nella  feudalità  le  relazioni  tìi  vassalla^io  non  dipeiw 
devano  dal  volere  dei  popoli  o dagl’interessi  del  loro  avvenire;  anzi, 
essendo  al  diritto  delle  persone  connesso  il  pcHsedimento  del  suolo, 
un  matrimonio,  una  eredità  camlùavano  le  relazioni  piu  intime;  a 
stranieri  ospitavano  le  provincie,  divelta  dal  naturale  lor  centro  ; e 
la  nazMualità  sagrificavasi  ad  arbitrarie  prescrizioni. 

- I. pontefici  erano  riusciti  a preservare  l’Europa  dai  Musulmani,  la 
dignità  del  matrimonio  e della  famiglia  dalle  incontinenze  dei  prin- 
cipi, la  disciplina  ecclesiaetica  dall’invasione  della  potenza  baronale: 
intepponendosi  fra  principi  e popoli,  aveano  protetta  la  giustizia, 
talvolta  prevenuta  la  guerra,  sempre  resala  più  mite.  Ma  non  val- 
sero a determinare  le  relazioni  fra  Stato  e Stato,  ogni  stabilità  es- 
sendo incompatibile  col  feudalismo  e coi  costumi  di  età  organizzate 
per  la  guerra. 

Le  scoperte  di  verità  e di  paesi,  che  staccando  l’uomo  dalle  sue 
abitudini,  lo  staccavano  dalle  sue  idee;  lo  studiodell’antichità,  il  cui 
epiendore  Iacea  parere  scolorato  il  presente  ; una  letteratura  dedotta 
da  altre  fonti  che  le  cristiane  ; il  diritto  romano  che  disgradava  le 
istituzioni  patrie  e storiche,  valsero  a sbalzare  dal  primo  posto  le 
idee  religiose:  e mentre  fin  a Carlo  V era  continuato  un  diritto  pub- 
blico cattobco,  risultante  dalle  decisioni  de’  pontefici,  de’  concilj  e 
delle  assemblee  nazionali,  sottmitra  una  apolitica  senza  simbolismo 
e di:  pura  abilìtàipratica,  il  vacillamento  delle  credenze  e della  mo- 
rale, la  corruzione,  e quindi  il  difetto  d’unità. 

La  religiosa  portò  dunque  una  riforma  politica  ; e carattere  dell’ 
<età  dov’entriamo  òdi  cambiamento  del  gius  pubblico,  regolato  sopra 
convenzioni  arbitrarie. 'Non  più  l’idea  d’un  diritto  inerente  a cia- 
scuna nazionalità,  e inviolabile  quanto  quello  per  cui  ciascuna  fa- 
miglia' 0 persona  prevede  al  proprio  meglio;  ma  si  suppone  che  im- 
mobili rimangano  gli  Stati,  si  acconcino  in  ragione  deli’uguaglianza 
delie  lor  forze,  e l’equiUbrio  sia  garanzia  pei  deboli.  Qu^to  sistema 
già  erasi  messo  in  pratica,  massimamente  in  Italia  : pur  conservava 
alcuna  cosa  di-superiore;  l’Impero,  colla  consacrazionedella  Chiesa. 
Sifatta  superiorità,  di  sentimento  più  che  di  fette,  parve  lesiva  dell’ 
•indipendenza  cui  i re 'aspiravano;  e gli  sforzi  comuni  si  diressero 
dentro  e fuori  ad  abbatterla,  sottocoperta  di  religione.  Ladiutunsa 
guerra  che  ne  provenne  partorì  moltiplici  accordi  esterni  ed  interni; 
si  vollero  munire  i piccoli  contro  i forti;  si  subordinò  il  principio 
I rebgioso  al  politico,  fin  a collocare  la  Francia  qual  tutrice  dei'  Pro- 
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tesumti  ; e cosi  nacque  il  sistema  dell’equilibrio  materiale,  che  sus- 
sistette 6n  alla  rivoluzione  francese. 

Non  si  fonda  esso  sopra  la  ragione,  ma  sopra  il  fatto,  considerando 
■giusto  ciò  che  esiste;  non  si  riferisce  a un  diritto  assoluto  ed  eterno, 
ma. cerca  impedire  che  una  potenza  s’elevi  di  soverchio.  £ dunque 
tutt’altro  del  sistema  politico,  che  intende  a mantenersi  in  possesso 
<iel  diritto  generalmente  riconosciuto,  col  rispettare  l’allrui.  Questo 
cerca  la  pace,  quello  sta  in  continua  attitudine  d’attacco;  nè  fondasi 
sulle  coscienze,  nè  si  pone  sotto  la  guardia  di  Dio  ; ed  occupandosi 
di  successioni,  di  legami  di  famiglie,  diede  al  gius  pubblico  le  forme 
del  civile,  e ai  diplomatici  un’aria  d’avvocati;  e costò  tante  guerre, 
quante  era  destinato  a prevenirne  <. 

Quel  diritto  di  consuetudine,  che  dapertutto  precede  il  positivo 
nel  gius  civile,  nel  pubblico  e in  quel  delle  genti, era  fin  là  vaisodi 
nerma;  poneva  usi  arbitrarj,  sovente  barbari;  ma  la  religione  li 
correggeva,  e con  una  potenza  morale  contrappesava  la  materiale. 
Franta  l’unità,  l’opposizione  d’interessi  obbligò  a cercar  di  conci- 
liarli, e i principi  giuridici  si  applicarono  allo  relazioni  fra  gli  Stati, 
per  costituirne  un  diritto  delle  genti  convenzionale.  I dotti,  diven- 
tati una  potenza,  s’ingegnarono  di  trovargli  un  fondamento  nell’eru- 
dizione, anziché  nelle  opportunità  del  tempo  e nella  storia  : pure.i 
canoni  da  loro  proclamati  si  ebbe  vergogna  a violarli.  Anche  la 
scienza  di  Stato  per  altro  si  ridusse  razionale,  e s’idenlibcò  persino 
col  diritto  di  natura,  per  bocca  dei  rivoluzionarj  inglesi,  poide’Glo- 
sofi  del  xviii  secolo  proclamando  la  sovranità  delle  moUitudiui. 

Dopo  descritti  questi  secoli,  noi  domanderemo,  il  vantato  sistema 
d’equilibrio  quali  ingiustizie  prevenne?  qual  idea  o utile  o felice 
legò  alla  posterità?  Ben  lo  vedremo  scompigliato  e ripristinato  coll’ 
armi  ; scassinato  dal  comparire  impreveduto  d’un  grand'uomo,  come 
Carlo  XII,  Federico  il  o Napoleone  ; nessun  calcolo  vi  si  tenne  del 
Btovimento  naturale  delle  nazioni  e del  progresso  ; la  pace  si  posò 
-Sulle  armi  e sull’antagonismo,  Gn  a inventarsi  la  pace  armata;  com- 
Jnessa  da  una  nazione  un’ingiustizia,  le  altre  si  dissero  costrette  ad 
imitarla,  per  non  alterar  la  bilancia.  Tutto  ciò  che  potea  turbare 
l'equilibrio  era  osservato  da  tutti,  e porgeva  pretesto  d’intervenzione, 
di  guerre,  d’alleanze,  di  mediazioni:  spesso  l'egoismo  se  ne  fece  pre- 
testo, e il  forte  decideva  in  qual  modo  l'equilibrio  si  dovesse  inten- 
dere: le  paci  non  erano  dettate  dal  vincitore,  ma  dall’accordo  di  molti 


(t  ) Richelieu  diceva  che  il  faut  négocier  sant  cesse  de  près  et  de  loin , 
e perciò  introdusse  ambasciatori  stabili  dapertutto.  Ma  Roma  ne  avea  fin 
d»l  XIV  e XV  secolo;  Firenze  pure,  onde  il  Segni,  Storie  fior.  lib.  i,  dice: 
■<  U oitU  si  volse  a tener  con  qudio  Stato  (Siena)  buona  amicizia,  e perciò 
vi  ai  tenne  L’ambasciatore  ». 
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Stali,  e nessuno  era  sicuro  d’un  acquisto  se  non  fosse  approvato  da 
tutti  0 dai  più  : i popoli  furono  divisi,  numerati,  barattati  come 
mandre,  senza  tener  conto  d’affezioni,  di  desiderj,  di  nazionalità. 
Quando  l’unico  legame  fra  i popoli  fu  il  diritto  ereditario  de’ prin- 
cipi, i popoli  si  trovarono  pareggiati  a cose,  e proprietà  delle  Case 
reali  ; ì canoni  del  diritto  delle  genti  furono  a vicenda  invocati  e lesi 
per  interesse  proprio,  e con  obbrobrio  peggiore  perchè  proclamati  : 
quando  i filosofi  più  alto  predicavano  la  sovranità  del  popolo,  i mi- 
nistri si  spartiruno  in  piena  pace  un  paese;  esempio  di  violazione, 
cui  una  serie  d'altre  tenne  dietro. 

Conseguenze  inevitabili;  e se  immediate  non  vennero,  vuoisi  at- 
tribuirlo all’opinione.  Perocché  l’arte  sì  uni  alla  scienza  in  modo 
che  ripararono  ai  mali  sociali,  sostennero  l’attività  dello  spirito  an- 
che sotto  al  giogo,  rimediarono  alle  guerre,  all’esazione  ingorda,  alle 
principesche  prodigalità;  addolcirono  i costumi,  moltiplicarono  i go- 
dimenti e le  relazioni  tra  classi  un  tempo  separate,  e all’arislocrazia. 
di  nascita  opposero  un’aristocrazìa  d’ingegno,  che  lottò  contra  gli 
abusi  del  potere  e l’insolenza  de’ grandi,  e creò  l’opinione  pubblica. 
Questa,  che  sempre  aumentava  di  potere,  e la  ragione,  che  più 
sempre  emancipavasi,  impedirono  che  nel  diritto  pubblico  e inter- 
nazionale restasse  unica  dominatrice  la  forza. 

La  teorica  dell’equilìbrio  soffoca  i voti  e gl’interessi  de’  popoli,  i 
quali  anche  internamente  rimasero  all’arbitrio  de’ padroni.  Quindi 
pochissime  manifestazioni  della  volontà  popolare,  e dalle  Corti  viene 
ogni  impulso.  Anche  gli  sforzi  verso  il  ben  essere  materiale  scema- 
rono la  libertà  delle  nazioni  e degli  indivìdui  col  pretesto  di  volerne 
il  meglio:  attesoché  i mezzi  d’ottenerlo  non  erano  conosciuti,  e tali 
pareano  sovente  le  economiche  assurdità,  di  conseguenza  tanto  im- 
mediata sui  popoli.  Ricchezza  unica  si  credeva  l’entrata,  e dovizioso 
lo  Stato  che  spedisce  merci  più  che  non  ne  riceva.  Sarebbesi  dun- 
que detto  al  colmo  della  prosperità  lo  Stato  che  nulla  comprasse  ; 
cioè  si  sarebbe  annichilato  il  commercio,  se,  per  una  felice  incon- 
seguenza, non  si  fosse  con  particolari  trattati  convenuta  la  viola- 
zione di  que’ divieti. 

Fra  il  guadagno  e il  lavoratore  s’interponeano  le  bnanze;  e per 
impinguar  queste  i governi  cercarono  rialzare  il  commercio  e l’in- 
dustria ; poi  sempre  più  agognandone,  ridussero  la  scienza  camerale 
non  a vedere  quanto  sì  ha  diritto  di  esigere  da  un  cittadino  pel  bene 
dello  Stato,  ma  quanto  si  può  smungerne  senza  farlo  perire.  Arte 
suprema  fu  dunque  l'elevare  le  percezioni  ; e così  i popoli  rendevano 
di  più,  ma  non  erano  più  ricchi.  La  rendita  restava  assorbita  dal 
fasto  delle  Corti,  dagli  eserciti,  daU’ammìnistrazìone  complicata;  a 
segno  che  fu  duopo  introdurre  la  caria  moneta  e il  debito  pubblico: 
ripieghi  opportuni,  ma  che  in  mano  dei  despoti  riuscirono  disastrosi. 
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ed  esposero  il  prezzo  dei  beni  e dei  prodotti  a vacillazione  capric- 
ciosa. Come  avviene  nei  tempi  di  transizione,  restavano  molti  dei 
mali  precedenti,  e si  univano  ai  nuovi.  I soldati  acquistavano  la  pre- 
valenza che  aveano  daprima  gli  ecclesiastici  ; e gli  ecclesiastici  ri- 
mestavano ancora  le  cose  politiche,  talora  coll’astuzia  dell’uomo  che 
ha  perduta  la  forza.  Le  persecuzioni  religiose  alla  sfacciata  diminui- 
vano, ma  rimaneano  le  animosità,  e triche  teologiche  di  parziali  in- 
tenti. Le  classi  elevate  perdeano  la  herezza,  ma  riuscivano  indiffe- 
renti e frivole.  Le  nuove  produzioni  d’America  e le  divulgate  del- 
l’India, i miglioramenti  deH’agricoltura  e dell’industria,  il  lusso  dif- 
fuso crebbero  i godimenti  della  moltitudine;  ma  insieme  attizzarono 
le  passioni,  massime  ne’ grandi  centri  di  popolazione;  il  povero  a 
contatto  col  ricco  ne  contrasse  i vizj,  e per  mantenerli  si  avvili. 

Tale  è lo  stato  d'Europa,  che  chiamasi  progresso. 


CAPITOLO  li. 


Francia. — Xiuìgì  ZIXX  e RioheUeu. 


Alla  morte  d’Enrico  IV,  venuta  si  opportuna  a’  suoi  nemici  esterni 
che  parve  opera  loro.  Maria  de’  Medici  moglie  di  lui  si  sforza  di  mo- 
strarne rammarico;  e per  la  spada  del  duca  d’Épernon  proclamata 
Ingente  di  Luigi  XIII,  il  quale  Univa  appena  nove  anni,  disfà  le 
orditure  del  marito.  Enrico  era  stato  geloso  di  Concino  Concini  6o* 
reatino,  e Maria  sposa  a costui  Leonora  Galigaj,  sua  sorella  di  latte 
ed  intima  confidente;  Enrico  era  stato  nemicissimo  della  Spagna,  e 
Maria  offre  pace  a questa,  fidanzando  il  giovine  re  colla  figlia  di  Fi- 
lippo III,  e una  suora  di  quello  col  principe  delle  Asturie;  Enrico 
crasi  confidato  in  Sully,  e Maria  lo  induce  a ritirarsi,  talché  lontan 
dagli  affari  egli  visse  fino  al  1641,  scrivendo  i ricordi  del  diletto 
signore. 

In  questa  Francia,  sommossa  dalla  fazione  protestante  e dalla 
feudale,  avverse  all’accentramento  parigino  ed  alla  monarchia,  forse 
la  reggente  vedeva  nell’unità  cattolica  l’unico  appoggio  all’unità 
politica.  In  fatto  i principi  del  sangue,  avidi  di  dominio  e di  preda, 
rinnovarono  i tumulti  da  Enrico  IV  repressi,  avvolgendosi  in  intri- 
ghi senza  elevatezza,  senza  tampoco  l’energia  del  delitto;  i capifa- 
riosi accorrevano  a chiedere  ricompense,  feudi,  governi,  brani  d’au- 
lorità,  e ripigliare  l’opera  condotta  sotto  la  seconda  razza,  sostituendo 
l’eredità  de’ governi  provinciali  a quella  de’ grandi  feudi  *.  Ma  dal 

(1)  Quanto  debole  fosse  rautorith  regia  sui  signori  di  provincia  ce  lo  inse- 
gna Montaigne  : « Voyez  aux  provinces  éloignées  de  la  Cour,  nommons  Bre- 
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giungere  alla  grandezza  politica  li  storna  la  brutale  premura  d’arric- 
chire; onde  Maria,  mediocre  di  spirito  e di  cuore,  sputa  dolce  men- 
tre inghiotte  amaro,  e gli  accontenta  o quieta,  profondendo  enormi 
somme  pel  pubblico  btne. 

L’assemblea  degli  stati,  chiesta  dai  malcontenti,  cioè  dagli  ambi- 
%re  2>osi,  e raccolta  pochi  giorni  dopo  dichiarato  maggiore  il  re,  si  con- 
sumò in  bei  discorsi  e complimenti  e futili  quistionì  ; ma  la  gelosia 
fra  i tre  ordini,  fomentata  abilmente  dal  Concini,  impedì  Ogni  utile 
stanziamento.  Il  luogotenente  civile,  a capo  d’una  deputa^àene  del 
terzo  stato,  avendo  detto  all’ordine  de’ nobili,  raccolti  in  > camera, 
— Trattateci  come  vostri  fratelli  cadetti,  e noi  vi  onoreremo  ed  ame- 
remo »,  al  domani  il  signor  de  Senecey  esprimeva  le  proteste  della 
nobiltà  : — Sire,  il  terzo  ceto  che  occupa  rultimu  posto,  dimenticò  i 
<r  proprj  doveri,  fino  a paragonarsi  a noi.  Arrossisco  a ripetervi  i 
« termini  con  cui  ci  hanno  oltraggiato,  paragonando  il  vostro  Stato 
« a una  famiglia  composta  di  tre  fratelli,  di  cui  dicono  primogenito 

< l’ordine  ecclesiastico,  secondogenito  il  nostro,  ed  essi  i cadetti.  In 

* che  fondo  sismo  noi  caduti  se  questa  parola  è vera?  Tanti  servigi 
« resi  da  immemorabile,  tanti  onori  e dignità  trasmessi  ereditaria- 
« mente  alla  nobiltà,  l’avrebbero,  invece  di  sollevarla,  abbassata 
« tanto,  da  essere  col  vulgo  nella  società  piu  stretta  che  fra  gli  uomini 
« si  dia,  cioè  la  fraternità?  Rendete,  o Sire,  il  giudizio;  e con  una 
« dichiarazione  piena  di  giustizia  fateli  rientrare  nel  dover  loro,  e 
« riconoscere  ciò  che  noi  siamo,  e qual  tra  noi  corra  differenza  » 

Sì  alto  calzava  la  nobiltà!  onde,  detti  e scritti  enormi  cumuli  di  pa- 
role, senz’altro  guadagno  pel  popolo  che  di  dover  pagare  i deputati, 
si  separarono,  per  non  unirsi  più  che  con  ben  altre  idee  nel  trion- 
fale 1789  3. 

L'amministrazione  fu  confermata  alla  regina  vedova.  Voleva  ella 

< taipe  par  exemple , le  train , ies  subjets , les  oflìriers , les  occupations . ie 
c Service  et  cérémonies  d'un  seipeur  reliré  et  casanier,  nourrì  entre  ses  vas- 

< saux,  et  voyez  ausai  le  voi  de  son  immaginalion : Un'est  rien  de  plus  royal; 
« il  entend  parler  de  son  maitre  une  fois  l'an , cotumc  du  roi  de  Perse,  et  uè 

• le  recoguoit  que  par  quelques  vienx  cousinages  que  son  secrétaire  tien  cn 
« registre  ». 

(2)  Dal  Procèt-verbal  de  la  nobletse  aux  etats  du  1614,  p.  113. 

(3)  Kel  Traité  de  la  noblesse  di  Thierviat,  stampato  il  1606,  è riportata 
la  legge , per  cui  il  plebeo  era  obbligato  far  alle  scuole  un  quinquennio  per 
ottenere  il  grado  in  diritto  civile  e canonico,  mentre  al  gentiluomo  bastava  un 
triennio;  e ne  adduce  questa  ragione:  • Soit  que  le  droit  nous  ait  estimés 

< plus  aptes  à comprendre  les  Sciences  que  les  ignobles,  parce  que  la  chasse 

< nous  étant  permise,  nous  mangeos  plus  de  perdrix  et  autres  chairs  délicates 
« .qu’eux , ce  qui  nous  rcud  un  sens  et  une  intelligence  plus  déliés  que  ceux 

< qui  se  uottrùBeot  do:b«uf  et  de  porceau  ».  Pag..47,  n.  40. 
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esser  despota,  ma  non  sapeva  regnar  sola,  ed  implacabile  come  nelle 
vendette  cosi  neH’amicizia,  si  diede  in  arbitrio  dei  Concini.  ComprA 
egli  il  maresciallato  d’Anere  in  Picardia,  ottenne  varj  govenii  : so- 
stenne potentemente  Maria  nella  lotta  contro  ai  principi  del  sangue 
e ai  glandi  feudatatj;  le  insimiò  che,  non  potendo  guerreggiare  l'Au- 
stria, conveniva  farsela  amica;  non  potendo  cacciar  i Protestanti, 
bisognava  indebolirli  ; non  potendo  uccider  i grandi,  bisognava  acca- 
rezurli.  Ben  più  die  il  consiglio  di  Stato,  operava  il  consiglio  par- 
ticolare ch’e’  teneva  la  sera  colla  regina.  Fu  egli  dunque  il  capro 
emissario  aH’odio  di  tutti,  vituperato  come  un  basso  ambizioso , 
maresciallo  senza  aver  portato  le  armi,  ministro  senza  conoscere  le 
leggi  del  regno,  dissipatore  dei  quaranta  milioni  radunati  da  Enrico FV. 

Gli  aristocratici  non  sapevan  tollerare  quest’avveduto,  sorto  per  pro- 
prj  meriti,  non  per  nobiltà,  e che  mai  non  avea  combattuto  in  duello  ; 
s’ofibndeano  di  vedersi  tenuta  la  porta,  mentr’era  libera  alla  Galigaj; 
onde  fecero  moto,  e si  unirono  ai  Protestanti  : assurda  lega  della 
feudalità  colia  Riforma.  Meditavano  essi  rapire  Luigi  XlIIj  il  quale, 
andato  in  quel  tempo  a sposare  Anna  d’Austria,  dovè  condurla  a isis, 
Parigi  a capo  dell’esercito,  e traverso  alle  schioppettate  dei  rivoltosi. 

Invece  d’osteggìarli.  Concini  persuase  di  trattare  col  principe  En- 
rico l!  di  Condé,  loro  capo,  e largire  governi,  soldi,  remunerazioni; 
facendo  dal  re  dichiarare,  quelli  aver  preso  le  armi  pel  pubblico  bene, 
n Condé,  che  conosceva  la  piccola,  non  la  grande  ambizione,  imbal^ 
danzilo,  venne  alla  Corte,  macchinando  d’eclissare  il  Concini  e forse 
sbalzare  il  re  ; ma  quivi  fu  arrestato.  Questo  colpo  d’autorità  mette 
fuoco  alla  mina  ; i principi  scontenti  si  armano,  s’arma  la  reggente: 
il  Ciineini  esibisce  mantenere  del  suo  settemila  soldati  ; e rimasto 
donno  e padrone,  eleggo  un  nuovo  ministero,  nel  quale  entrò  Ar~  leie 
mando  Giovanni  Da  Plessis  vescovo  di  Luran,  che  poi,  col  paterno  n.  isas 
nome  di  Richelieo,  doveva  rendersi  famoso  nel  sostener  il  peso,  a 
coi  il  Concini  soccombette. 

Il  giovane  paggio  Alberto  di  Luynes,  aragonese,  era  stato  posto 
accanto  al  re  da  Maria  e dal  suo  fido,  sperandolo  strumento  d’in- 
fluenza : ma  egli  pensava  ad  alzare  se  stesso,  ed  acquistato  il  cuore 
di  Luigi  col  blandirne  la  prolungata  fanciullezza,  gli  poneva  sott’oc- 
cbio  le  pasquinate  che  uscivano  contro  Maria  ; insìnuavagli  il  sospetto 
ch’ella  non  TaVvelwiasse,  ella  circondata  d'avvelenatori  e di  stregoni 
italiani;  infine  gli  suggerì  di  tor  di  mezzo  il  maresciallo,  e diventare 
padrone  da  vero.  L’ascoltò  Luigi  ; il  Concini  fu  assassinato  e tratto 
dai  popolo  a strapazzo;  Vìtry,  che  fe  il  colpo,  ebbe  il  bastone  di 
maresciallo,  come  l’aveva  avuto  Themiiies  che  arrestò  Condé  * : lo 

(t)  Il  duca  di  Bouillon  s'indignò  di  portar  il  bastone  di  marescìailo  di  Fran- 
cis dacché  si  guadagnava  col  fare  da  bargello  e da  assassino. 
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spoglio  del  Concini,  cui  si  trovarono  indosso  biglietti  per  due  milioni, 
e altrettanto  danaro  a casa,  fu  dato  al  Luynes , che  restò  padrone 
della  Francia,  ciecamente  esultante  del  trionfo  deH'aristocrazia  sopra 
il  popolo  e sopra  il  monarca.  La  marescialla  d’Ancre  fu  sottoposta 
a un  processo  ancor  più  vile  che  imbecille,  per  aver  chiamato  in 
Francia  Ebrei,  maghi,  astrologi;  fatto  talismani,  simboli,  pentacoli; 
usato  il  sangue  d’un  gallo  e di  piccioni  per  suoi  medicamenti  ; fattasi 
esorcizzare  da  frati  italiani  ; e con  filtri  soggiogata  la  regina. — Il  61- 
tro  (ella  rispose)  è l’ascendente  che  ogni  spirito  superiore  acquista 
sovra  un  debole  »,  e sostenne  dignitosamente  le  stolte  accuse  e la 
morte  ignominiosa. 

La  regina  vedova  fu  relegata  nel  castello  di  Blois , Richelieu  ad 
Avignone,  ove  scrisse  di  teologìa.  Luynes  s’accinse  ad  abbattere 
l’elemento  ugonotto  e il  municipale,  come  Ancre  avea  abbattuto  il 
feudale:  ma  tosto  a ogn’altra  idea  prepose  quella  d’impinguare  sé 
ed  i fratelli  con  cariche,  pensioni,  matrìmonj;  egli  duca,  egli  pari, 
1619  egli  tutto.  Nuovi  malcontenti  dunque;  Maria  è restituita  in  libertà; 
la  guerra  civile  pare  sullo  scocco:  Luynes  « che  non  sapeva  cosa 
pesasse  una  spada  » è nominato  connestabile,  ma  si  trova  costretto 
a ricorrere  a Richelieu,  il  quale  ripristina  la  pace,  e persuade  Maria 
a ritirarsi  aspettando  il  tempo.  Luynes  cercasi  un  appoggio  c.ol 
rendere  la  libertà  ai  Condé,  che  d’allora  si  mantenne  fedele  al  re  : 
ma  quest’atto  e la  burbanza  del  favorito  eccitano  tumulti;  Maria  li 
fomenta,  ma  colle  armi  è sottomessa  ; molti  signori  sono  sposses- 
sati, promesso  il  cappe!  rosso  al  Richelieu  che  avea  saputo  rendersi 
necessario  anche  a questo  partito. 

Men  facilmente  si  composero  le  guerre,  rinate  per  motivi,  religiosi 
in  apparenza,  politici  al  fondo.  Le  provìncie  mal  sopportavano  di 
veder  concentrarsi  in  Parigi  tutta  la  vita  ; e il  trionfo  dei  Pitocchi 
in  Olanda  dava  animo  ad  imitarli.  Stendendo  una  mano  a questi, 
l’altra  ai  Ginevrini,  potrebbe  scomporsi  la  monarchia  in  tanti  Comuni 
e formare  una  repubblica  federativa.  Già  gli  Ugonotti,  cui  l'editto 
di  Nantes  dava  una  specie  dì  sovranità,  teneano  loro  assemblee  ora 
a Montalbano,  ora  a Castres,  ora  alla  Roccella,  dove  intervenivano 
deputati  di  tutte  le  chiese,  membri  del  concistoro,  anziani,  ambascia- 
dori  segreti  del  re  inglese,  di  Ginevra,  d’Olanda,  dei  principi  germa- 
nici. Dapprima  imitavano  la  larga  municipalità  di  Ginevra,  poi  vollero 
elevarsi  alla  forma  sociale  dell’Oianda,  cioè  una  repubblica  religiosa, 
ordinata  per  circoli  ; ogni  circolo  avrebbe  un’assemblea  provinciale 
che  governasse,  e che  sceglìesse  i deputati  a un  consiglio  generale  ; 
Enrico  duca  di  Rohan,  genero  di  Sully,  sosterrebbe  la  parte  che 
colà  il  principe  d’Orange.  Non  trattavano  dunque  nelle  assemblee 
soltanto  di  religione  e di  coscienza,  ma  di  polìtica,  di  feudi,  di  libertà 
municipale,  fantasticando  sempre  lo  smembramento  della  Francia; 
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mestavano  colle  fazioni  della  Corte;  e il  duca  di  Bouillon,  e più  il 
Rohan  stavano  tutt’occhi  per  pro6ttare  d’ogni  occasione  : i Setten- 
trionali avevano  intese  coU’Inghilterra,  i Meridionali  colla  Spagna. 

Ma  i capi,  avvezzi  alla  Corteo  invecchiati,  mal  si  sentivano  disposti 
a riprendere  la  vita  de’ campi,  talché  quella  fazione  languiva;  il 
popolo  francese  non  era  foggiato  all’idea  repubblicana  ; i nobili  erano 
cresciuti  nella  fedeltà  al  re,  ereditata  col  sangue  e col  blasone  ; e 
quand'anche  contro  di  esso  presero  le  armi,  fu  a titolo  di  liberarlo 
dagl’impacci:  onde  il  genio  monarchico  dei  Francesi  prevalse. 

Quando  però  il  re  ordinò  che  il  Bearn  fosse  aggregato  alla  corona,  isso 
restituendo  ai  Cattolici  i beni  occupati  dai  Protestanti,  questi  insor- 
sero; e a malgrado  di  Mornay  e di  Sully,  raccolsero  un’assemblea 
alla  Rocella,  ordinandosi  nell’indipendenza.  Convenne  dunque  com- 
batterli, e a Luynes  fu  affidato  l'esercito;  ma  l’infelice  successo  ag- 
gravò la  febbre  di  cui  egli  mori.  1 sussidj  del  clero  e il  valore  <!el  issi 
Condé  ripararono  le  prime  onte,  sinché  a Montpellier  si  ribadì  il 
trattato  di  Nantes,  demolendo  però  tutte  le  fortificazioni  degli  Ugo-  isas 
notti,  eccetto  la  Rocella  e Montalbano. 

La  regina  madre,  tornata  in  favore  alla  morte  del  Luynes,  fece 
collocare  nel  consiglio  Richelieu,  il  quale  ne  rimosse  chiunque  l’im-  1033 
pacciava  e non  tardò  a comparire  di  gran  lunga  superiore  agli 
altri  ministri,  dando  vita  e moto  nuovo  agli  affari,  unico  avendo  egli 
chiara  idea  della  monarchia,  e della  necessità  di  sottrae  con  essa 
l’unità  francese  alle  meschine  ambizioni  che  minacciavano  sfrantu- 
marla. Luigi  il  disamava,  e a sua  madre  diceva;  — Non  parlatemi 
dì  costui  ; è un  ambizioso,  che  mangerebbe  il  mìo  regno  » : ma  la 
costui  non  era  certo  l’ambizione  tutta  apparenze  del  Concini  e del 
Luynes,  del  cui  esempio  faceva  senno.  Severo  aspetto,  andar  nobile, 
parola  chiara  senza  blandìzie,  scriver  netto  e ponderato,  pronta  con- 
cezione, spirito  risoluto  senza  mancare  ai  riguardi,  abile  ai  grandi 
divisamenti  come  ai  piccoli  intrighi,  ama  la  vera  gloria  senza  sde- 
gnare la  vana  ; sottopone  a sé  tutte  le  volontà,  compresa  quella  del 
re;  accetta  il  pericolo  delle  ire  eccitate  dal  terrore;  Tesser  dai  col- 
leghi  temuta  la  sua  superiorità,  facea  che  le  proposte  di  lui  riuscis- 
sero approvate  A uno  scopo  fisso  dirigeva  i versatili  mezzi,  sapendo 

(5)  Sa  questi  tempi  sparsero  nuova  luce  le  Memorie  del  cardinale  di  Ri- 
ehelieu  (collezione  di  Petitot,  2»  serie,  voi.  zxvii,  1823),  che  vanno  dal  1611 
al  1638.  Invano  la  loro  autenticità  fu  impugnata  da  alcuni,  come  Voltaire  avea 
combattuto  quella  del  Testamento  politico. 

(6)  La  Motteville , cOn  elevatezza  di  giudizio  più  che  da  contemporaneo , 
dice  del  Richelieu;  > Malgrado  i suoi  difetti,  cenvien  dire  che  fu  il  primo 
nomo  del  suo  tempo,  e i secoli  passati  non  hanno  chi  lo  sorpassi.  Sua  mas- 
sima era  quella  degl’illustri  tiranni;  regolava  i divisamenti,  i pensieri,  le  ri- 
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seguire  un  pensiero  sistematico,  eppur  transigere  coi  fatti.  Odiava  le 
due  Case  d’Austria,  eppure  vi  si  avvicinò  qualvolta  giovasse  all’inte- 
resse supremo  di  levar  ogni  ostacolo  all’unità  reale,  ogni  impaccio 
al  trono.  Per  arrivarvi  bisognava  non  aver  cuore,  non  contar  le 
vittime.  Non  si  trovando  a fronte  nè  un  gran  nome  nè  una  grand» 
idea,  ma  solo  mediocrità  od  anarchia,  concepì  pei  nemici  un  dispre- 
gio che  lo  portò  ad  abusi;  e si  dipinse  da  se  stesso  dicendo  : — Non 
« oso  imprendere  una  cosa  senza  ben  pensarvi  ; ma  preso  il  partito, 
« vo  difilato  allo  scopo;  rovescio  tutto,  taglio  tutto,  poi  tutto  ricopro 
« colla  mia  veste  rossa  «.  Ben  gli  stavano  dunque  sul  tavolino  il  bre- 
viario e Machiavelli.  Degli  alleati  valevasi  come  di  stromenti,  per 
sagriBcarli  appena  cessassero  d’esser  necessarj.  Quando  Maria  il  fece 
innalzar  cardinale  ( 1 622  ) , Richelieu  le  disse  : — La  porpora  ch’io 
« devo  alla  benevolenza  di  vostra  maestà,  mi  rammenterà  sempre  il 
« voto  che  feci  di  sparger  il  sangue  a servigio  di  essa  » ; eppure 
Maria  non  tardò  ad  avvedersi  quanto  s’era  ingannata  nel  cre- 
dersi di  regnare  per  costui  mezzo,  e gli  rinfacciò  quelle  espressioni, 
quasi  la  riconoscenza  dovesse  rallentare  un  ambizioso  sul  terribile 
cammino. 

Per  batter  il  quale,  per  assodare  l’ordine  interno  e la  nazionalità, 
conveniva  prostrare  l’aristocrazia  e i Calvinisti,  il  passato  fendale  e 
l’avvenire  repubblicano.  L’ultima  pace  non  avea  tampoco  sospese  I» 
dissensioni,  che  con  quest’ultimi  doveano  durare  Bncbè  conservassero 
le  anarchiche  prerogative  amministrative  e militari.  Nell’assemblea 
calvinista  del  1621  pubblicarono  essi  una  dichiarazione  d’indipen- 
denza, spartendo  fra  otto  circoli  le  settecento  chiese  riformate  di 
Francia,  regolando  le  levate  d’uomini  e di  danaro,  costituendo  in- 
somma la  repubblica  protestante:  offersero  anche  centomila  scudi  a 
Lesdiguières  perchè  si  mettesse  alla  lor  testa;  ma  avendo  ottant’anni 
e un  pioeoi  regno  nel  Delfinato,  egli  non  volle  assumere  l’indiscipli- 
nabile capitananza. 

Se  il  Luynes  aveva  pensato  toglier  i possessi  ai  Protestanti,  Ricbe- 
lieu  ne  volea  le  fortezze  : onde  guadagnasi  l’Inghilterra  e l’Olanda, 
unici  loro  amici;  e alleato  di  Protestanti,  sulle  costoro  navi  fa  pun- 

soluzioni  sopra  la  ragione  di  Stato  e il  ben  pubblico,  ch’e’  non  considerava  se 
non  in  quanto  cresceva  l’autorità  e i tesori  del  re.  Volea  farlo  regnare  sul  po- 
polo, ed  egli  stesso  regnava  sul  re.  La  vita  e la  morte  degli  uomini  noi  toc- 
cavano , se  non  secondo  gl’interessi  della  grandezza  e fortuna  del  re , dalla 
quale  credeva  dipendere  interamente  quella  dello  Stalo.  Sotto  pretesto  di  con- 
servare una  coll’altra , non  faceva  difficoltà  di  sagriQcar  tutto  per  la  partico- 
lare sua  conservazione...  Fu  il  primo  favorito,  che  avesse  il  coraggio  di  ab- 
bassare la  potenza  de’  principi  e de’  grandi , si  pregiudicevole  a quella  doi 
nostri  re;  e che  forse,  nel  desiderio  di  governare  da  solo,  distrusse  tutto 
quanto  poteva  contrariare  rautorità  reale  >. 
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tare  i soldati  regj  aU’attacco  della  Rocella  ; agli  Ugonotti  battati  less^ 
concede  pace,  senza  curare  che  il  chiamino  papa  dei  Calvinisti  e 
patriarca  degli  atei,  purché  possa  accorrere  a nuovi  bisogni  del  regno. 

Durava  tra  ciò  in  Germania  la  guerra  dei  Trentanni.  La  Valtel- 
lina, piccolo  paese  fra  la  Lombardia,  i Grigioni  e il  Tirolo,  sempre 
vagheggiato  daU’Àustria  come  anello  fra  i suoi  possessi  d’Italia  e 
di  Germania,  per  la  rivoluzione  che  altrove  narrammo  (T.  IX,  pag. 

Sb*)),  dai  Grigioni  passava  alla  Spagna,  se  le  opposizioni  di  Luigi  non 
l’avesser  fatta  dare  in  deposito  ad  Urbano  Vili.  Ma  accortosi  come 
Spagna  volesse  mettervi  la  mano,  il  cardinale,  alleato  ai  Protestanti, 
move  contro  il  papa  per  « render  questo  meno  incerto  e la  Spagna 
più  trattabile  »:  fa  da  Enrico  di  Rohan  invadere  la  valle,  che,  nel  1635 
trattato  di  Mon(on  tra  Francia,  Spagna  e Roma,  è restituita  ai 
Grigioni  calvinisti.  Tanto  la  politica  s’era  emancipata  dalle  idee 
religiose  ! 

Ribollì  poi  la  guerra  in  Italia  per  la  successione  di  Mantova,  al 
duca  di  Nevers  disputata  dalla  Savoja  e dalla  Spagna.  Ne  divampò 
il  paese;  due  volte  il  re  passò  le  Alpi  vincendo;  Richelieu  stesso 
comparve  in  arnese  da  cavaliere;  infine  In  paci  di  Cherasco  e di  Mil-  issi 
leOeurs  sospesero  le  anni,  assodando  il  ducato  di  Mantova  ai  Nevers, 
e togliendo  alla  Savoja  Pineiolo  che  apriva  ai  Francesi  un  adito  al- 
rilalia  (Gap.  xxxiii). 

Carlo  I d’Inghilterra  aveva  spedito  alla  Corte  di  Francia  lo  sven- 
uto suo  favorito  Buckingam.  Avendo  costui  osato  amoreggiar  la 
regina,  fu  rinviato,  e rotte  le  trattative;  ed  egli  per  vendetta  incitò 
il  suo  re,  e ne  venne  una  terza  guerra  cogli  Ugonotti.  La  Rocella,  lesfi 
ultimo  baluardo  di  questi , fidando  ne’  soccorsi  inglesi , erasi  solle- 
vata, e Guiton  accettò  il  comando  « a condizione  mi  sia  permesso 
immerger  questo  pugnale  in  cuor  del  primo  che  parlerà  di  rendersi; 
e così  voi  adopratelo  contro  me  se  penso  capitolare».  Lo  stilo  rimase 
sol  tappeto  del  gran  consìglio  fin  al  termine  della  guerra.  Richelieu 
in  persona  pose  l’assedio,  ma  i nobili  obbedivano  di  mala  voglia, 
conoscendo  che  dal  togliere  questa  spina  verrebbe  la  loro  umilia- 
zione ; gli  Ugonotti  si  difesero  con  valore  estremo  tra  gli  orrori  della 
fame;  gl’inglesi,  rispondendo  al  lungo  invito,  mossero  in  fatto  ad  aju- 
tarli,  ma  non  abbastanza  risoluti  ; e Richelieu,  come  Alessandro  a 
Tiro,  con  una  diga  dì  4450  piedi,  chiuse  il  porto  sull’Oceano.  Costretti 
Sn  a mangiare  i cadaveri  disotterrati,  da  ventiseimila  ridotti  a cin- 
quemila , gli  Ugonotti  dovettero  cedere  ; e quel  Guiton , presen- 
tando le  chiavi  della  cittadella,  disse:  — Sire,  è più  glorioso  per  noi 
« obbedire  al  re  che  seppe  prendere  la  nostra  città,  che  non  a quello 
• che  non  la  seppe  soccorrere  ».  Le  fortificazioni  della  Rocella,  che 
da  due  secoli  proteggeano  l’ultima  indipendenza  municipale,  furono 
rase;  gli  altri  ribelli  furono  fiancheggiati  dalla  Spagna,  dimentica 
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1619  del  titolo  di  cattolica  ; ma  alfine  anche  il  superbo  duca  di  Rohan  i 
si  sottomise,  e i Protestanti  restarono  spogliati  delle  piazze  che,  per 
nec«ssità  o per  generosa  imprudenza,  Enrico  IV  avea  concedute. 

Restava  a trionfare  della  Corte,  e abbattere  i principi  e grandi, 
che  ne’  loro  governi  affettavano  l’indipendenza  e rimescolavano  la 
reggia,  e librare  il  diritto  anche  sulle  teste  più  sublimi.  Quasi  per 
1697  avere  il  pubblico  voto,  Richelìeu  adunò  i notabili,  proponendo  il 
misero  stato  delle  finanze  e modi  di  ripararvi,  fra  cui  abolire  le  grandi 
cariche,  ricomprare  i dominj  regj  venduti  a basso  prezzo,  decimar 
le  pensioni,  demolire  le  fortezze  interne  ; tutte  punte  contro  dei 
nobili,  che  ne  strillavano:  ma  Richelieu  parea condiscendere  ai  voti 
unanimi.  In  una  sola  cosa  fu  contraddetto,  certo  per  ordita  sua  ; 
poiché  avendo  proposto  di  mitigar  le  pene  pei  delitti  di  Stato,  si  fe 
supplica  al  re  di  conservar  l’antico  rigore,  e Richelieu  potè  sevire 
per  voto  nazionale. 

Già  erano  stati  proibiti  i duelli,  ultimo  rifugio  della  guerra  privata, 
e miserabile  testimonianza  di  nobiltà  ; e i divieti  non  servivano,  dac- 
ché in  meno  di  venti  anni  eransi  concesse  ottomila  lettere  di  grazia 
a gentiluomini  omicidi.  Richelieu  fece  eseguire  alla  parola  le  pene 
minacciate;  e il  conte  di  Chapelles  e il  duca  di  Bouteville  ed  altri 
primarj  furono  mandati  irremissibilmente  al  supplizio.  Una  Camera 
speciale  di  giudici  scelti  per  conoscere  della  moneta  falsa  e d'altri 
particolari  delitti,  divenne  stromento  alle  severità  o crudeltà  di 
Richelieu.  Questi  otteneva  una  guardia  per  sicurezza  del  proprio 
corpo  ; e delle  contraddizioni  dei  nobili  e di  Maria  il  re  lo  compen- 
1699  sava  col  nominarlo  primo  ministro.  Alcuni  che,  in  un  istante  di  sfa- 
vore, gli  si  erano  scoperti  contrarj,  scontarono  grave  pena,  per  esem- 
pio altrui,  e con  esultanza  di  tutta  Francia.  Restava  Maria,  la  cui 
presenza  Io  accusava  d'ingratitudine;  e il  cardinale  indusse  il  re  a 
1631  imprigionarla,  poi  favori  la  fuga  di  lei  a Bruxelles,  col  che  ella  venne 
a chiudersi  fuor  di  Francia. 

Gastone  duca  d’Orleans  fratello  del  re,  principe  soro  ed  ambizioso, 
lasciassi  da  una  fazione  lusingar  la  speranza  d’acquistare  il  trono  ; 
ma  il  colonnello  d’Ornano  suo  ajo  che  lo  sollecitava,  improvisamente 
è arrestato  dal  vigile  Richelieu,  e presto  muore  prigione.  Gastone 

(7)  Stabilito  il  campo  reale  davanti  a San  Giovanni  d'Angely,  città  municipale 
difesa  da  Rohan-Soubise  fratello  d’Enrico,  l’araldo  d’armi  tutto  a gigli  presen- 
tasi alle  porte,  e domanda  a nome  del  re  di  parlare  al  Soubise.  Questi  vìen 
sulle  mura,  e l’araldo  grida:  — A te.  Beniamino  di  Rohan,  il  re  tuo  sovrano  e 
« mio  comanda  di  aprire  le  porte;  e se  noi  fai,  o Beniamino  di  Roban,  io  ti 
• dichiaro  reo  di  lesa  maestà  in  primo  grado,  plebeo  te  e tua  posterità,  di- 

< strutte  le  case  tue  e de’ tuoi  che  t’assisteranno  >.  Roban  ascolta  col  cappello 
in  testa,  e dopo  alcun  tempo  fa  rispondere:  — Sono  umilissimo  servo  del  re, 

< ma  l’eseguire  i suoi  comandi  non  è io  mia  mano  >. 
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irritato,  raggomitola  un’altra  fazione  guidata  dal  cavaliere  di  Yen-  I63a 
dòme,  gran  priore  di  Francia,  e dal  conte  di  Chalais;  ma  scoperti, 
quest’ultimo  è decapitato,  con  gran  terrore  di  tutta  la  nobiltà  e vili- 
pendio deU’Orleans,  la  cui  ombra  vedeasi  non  bastar  più  a salvare 
dal  patibolo.  Egli,  che  non  era  mai  voluto  riconciliarsi  col  re,  sposata 
una  sorella  del  duca  di  Lorena,  con  questo  preparava  la  guerra 
civile;  ma  la  prontezza  di  Riclielieu  la  sventa,  sicché  Gastone  a Bru- 
xelles raggiunge  la  madre,  entrambi  dichiarati  rei  di  maestà. 

Enrico  11  di  Montmorency  duca  e pari,  discendente  da  quattro 
connestabili  e da  sei  marescialli,  e ultimo  rampollo  della  linea  pri- 
mogenita di  queirillustre  casa,  prode  e generoso  giovane  che  aveva 
alla  battaglia  d’Aviano  meritato  il  bastone  di  maresciallo,  si  propose 
di  svellere  le  scandalose  discordie  dalla  famiglia  reale  col  dare  lo 
scacco  al  Richelieu.  Solleva  dunque  la  Linguadoca;  Gastone  v’ac- 
corre con  un  pugno  di  suoi  ; ma  i Protestanti  noi  secondano,  tanto 
erano  fiaccati;  le  città  gli  chiudono  le  porte;  i campagnuoli  fuggono 
dai  pretesi  liberatori,  i quali  a Castelnaudary  sono  sconfitti.  Carlo  III  Tbn 
di  Lorena  che  armava  per  Ispagna  ed  Austria,  è ridotto  a rinunziar 
il  suo  ducato  al  regno,  che  spinse  le  frontiere  sin  alla  Mosa  e al 
Beno;  e la  nazione  lorenese  peri.  Orleans  si  sottomette;  Montmo- 
rency ferito  è preso,  e per  quante  preghiere  s’interpongano,  è giu- 
dicato e decollato. 

Questo  sangue  reale  versalo  mostrava  come  nè  grado  nè  bene- 
fizj  nè  meriti  raltenessero  l’implacabile  ministro.  Virtù  militari  sa- 
peva egli  che  abbondavano  in  Francia,  e ch’era  tanto  comune  fra 
i nobili  il  coraggio,  quanto  scarsa  l’obbedienza.  Questa  voleva  egli: 
e quanto  duvea  compiacersi  vedendo,  foss’ancbe  sotto  la  mannaja , 
abbassarsi  le  teste  più  sublimi!  A guisa  d’un  comitato  di  pubblica 
salute  sordo  a pietà  nel  fondare  la  repubblica,  Richelieu  fa  per 
mano  del  carnefice  svolgere  dalle  fascio  la  monarchia  ; abolisce  le 
concessioni  che  Enrico  IV  e Maria  erano  stati  costretti  far  alla  re- 
ligione, alla  feudalità,  alle  provincie;  e spegno  quello  spirilo  di 
nobiltà  e di  provincia,  di  cui  la  Francia  vivea. 

Sentendosi  odiato,  cerca  affondar  sue  radici.  Morto  il  connesta- 
bìle,  non  gii  fece  dare  un  successore;  dal  Montmorency  comprò 
per  un  milione  l’ammiragliato  ; posto  soprantendente  al  commer- 
cio e alla  marina  , pensò  ristorarle  ; e mentre  per  menare  sposa 
Maria  s’erano  dovute  noleggiare  navi  toscane,  e cercarne  d’inglesi 
per  battere  la  Rocella,  in  due  anni  Richelieu  ebbe  allestito  ventitré 
legni  di  guerra,  fra  cui  si  guardò  come  meraviglia  la  Corona,  di 
setlaaladue  cannoni.  Dell’amministrazione  due  soli  rami  egli  ap- 
prezzava, la  guerra  e la  diplomazia  ; sul  resto  faceva  risparmj , e 
moderava  le  spese. 

Anche  neH’interoo  s’occupa  di  toglier  le  cause  di  sommosse  o 
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turbamenti;  non  vuole  negli  almanacchi  predizioni  paurose;  cen- 
sura i libri;  ore  fìsse  per  chiuder  le  taverne  ; non  portar  armi  ; 
ordini  sui  comestibili,  sui  carri,  sulla  nettezza.  Trovate  le  finanze 
esauste,  per  ristorarle  ricorse  a spedienti  straordinarj  : più  volte  il 
clero  fu  indotto  o ridotto  a contribuire;  nel  1629  inventò  la  tassa 
di  trenta  soldi  per  ogni  libbra  di  tabacco  che  non  provenisse  dalle 
isole  francesi.  Favorisce  gli  stabilimenti  alla  Martinica,  alla  Guada- 
lupa,  alla  Tortola,  al  Canadà  ; incoraggia  le  Compagnie,  non  cono- 
scendosi ancora  che  la  prosperità  viene  dalla  libertà;  rianima  il 
credito  pubblico  con  severo  ordine  nella  contabilità  ; schiva  le  di- 
lapidazioni  per  modo,  che  ail’assedio  della  Rocella  si  spese  due  terzi 
meno  che  a quel  di  Montalbano,  con  esercito  ben  più  forte. 

Tolti  gl’incagli  che  nascevano  dalle  guerre,  dalle  dissensioni  do- 
mestiche, dalle  passioni  della  regina  , dallo  spirito  rivoltoso  della 
nobiltà,  Richelieu  non  perfeziona,  ma  avvia  al  perfezionamento  del- 
l’amministrazione; introduce  una  celerità  fin  allora  sconosciuta  ; 
sbaglia  talora  sui  mezzi , ma  sempre  vuol  la  grandezza  della  Fran- 
cia, e vi  si  conduce  coll’economia  e coll’ordine  nella  distribuzione 

(8)  « Lorsque  votre  majcslé  (dice  Richelieu  stesso  nella  Succinta  narra- 

• zione  delle  grandi  azioni  del  re)  se  résolut  de  medonneren  méme  temps 
« et  l’entrée  de  ses  conseils  et  grande  pari  en  sa  confianre  pour  la  direction 
« de  ses  affaires,  je  puisdire  avec  vérité  que  les  Huguenots  partageaieut  l'Etat 

• avec  elle,  que  les  grands  se  conduisaient  comme  s'ils  n’cussent  pas  été  ses 
« sujets,  et  les  plus  puissaiits  gouverneurs  des  pruvìnces  corame  s'ils  eussent 
« été  souveraiiis  en  leurs  charges...  Je  puis  dire  que  chacun  mesurait  son  mé- 
« rite  par  son  audace...,  et  que  les  plus  enireprenans  éiaient  eslimés  Ics  plus 

• sages,  et  se  trouvaient  plus  souvent  les  plus  heureux.  Je  puis  dire  encore 

• que  les  alliances  étrangéres  éiaient  inéprisées,  les  intéréts  particuliers  pré- 

• férés  aux  publìcs  ; en  un  raot,  la  dignité  de  votre  raajesté  royale  tellement 

• ravalée...  qu’il  élait  presque  impossible  de  la  reconnattre  >. 

Poi  viene  alla  differenza  di  condizione  nella  guerra  del  1635-1640;  « La  po- 

• .stérité  aura  peine  à croirc  que  dans  cette  guerre  ce  royaurae  ait  été  capable 

• d’entrelenir  sepl  arraées  de  terre  et  deux  iiavales,  sans  corapter  celles  de 

• ses  alliés,  à la  subsistance  desquelles  il  n’a  pas  peu  contribué.  Cependant  il 

• est  vrai,  qn’outre  unc  puissante  armée  de  vingtraille  hommes  de  pied  et  de 

• sixmillc  chevaux,  que  vous  avez  toujours  eu  en  Picardie  pour  attaquer  vos 
« ennemis,  vous  en  avez  eu  une  aulre  en  la  raérae  province,  coraposée  de  dix- 
« mille  hommes  de  pied  et  de  quatremille  chevaux , pour  emp^her  l’entrée 

• de  cette  frontière.  Il  est  vrai  de  plus,  que  vous  en  avez  toujours  cu  une  en 
« Champagne  de  méme  nombre  que  cette  dernière,  une  en  Bourgogne  de  pa- 

• reille  force,  une  non  moins  puissante  en  Alleraagne,  une  autre  aiissi  consi- 

• dérable  en  Italie,  et  encore  une  autre  en  Valteline  pendant  certain  temps. 

« Bien  que  vos  prédécesseurs  aient  méprisé  la  mer  jusqu’à  ce  point,  que 

• le  feu  roi  votre  pére  n’avait  pas  un  seul  vaisseau,  votre  majesté  n’à  pas 

• laissé  d’avoiren  la  mer  Méditerranée,  pendant  tout  le  cours  de  cette  guerre. 
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Mai  il  potere  non  erasi  mostrato  più  fermo  nel  trarre  a sé  tutte  le 
forze  sociali,  sormontando  a qualunque  resistesse,  aU'Àustria,  alla 
famiglia  reale,  ai  nobili  ; adoperando  guerra,  marina,  letteratura 
come  stromenti.  Cosi  spianava  il  campo  alla  monarchia  assoluta  di 
Luigi  XIV,  ma  nel  tempo  stesso  faceasi  precursore  della  Rivolu- 
zione : perocché,  sostituendo  la  nobiltà  di  Corte  alla  prode  della  pro- 
vincia, gettava  i semi  di  sovvertimenti  lontani;  mentre  imponeva 
Tobbedieuza,  eccitava  sommosse,  offuscando  l'idea  del  dovere  ; to- 
gliendo ai  re  ogni  ostacolo,  non  no  lasciò  alcuno  agli  arbitrj  loro, 
che  doveano  provocar  la  riazione;  rese  onnipotente  il  ministro, 
ma  ne  lasciò  la  nomina  e lo  sfratto  al  capriccio  del  re,  il  quale  non 
ebbe  più  nè  ritegno  nei  proprj  eccessi,  nè  fondamento  nel  cuore  o 
negli  interessi  dei  sudditi.  Insomma  Richelieu  fece  maestosissima 
la  monarchia,  ma  non  s’accorse  che,  dietro  a questa,  si  ergevano 
la  potenza  del  pensiero,  l’intelligenza  filosofica,  ben  altrimenti  po- 
derose e non  domabili. 

Richelieu.  padrone  di  Luigi  XllI,  aveva  egli  stesso  per  padrone  il 
cappuccino  Giuseppe,  deU’illustre  famiglia  Tremblay.  Conosciutane 
l’attività  e la  prontezza  del  concepire,  se  l’attaccò,  e lo  chiamava 
il  suo  braccio  destro,  come  gli  altri  il  chiamavano  Veminenza  gri- 
gia. Le  più  scabrose  trattative  in  Italia,  in  Isvizzera,  in  Germania, 
furono  affidate  a quello;  e Richelieu  diceva  : — Nessuno  può  farla 
in  barba  al  mìo  cappuccino,  per  quanto  lunga  e’  la  porti  ».  Tutto 
patria,  vasto  nelle  idee  polìtiche,  il  frate  meditava  una  crociata  per 
redimere  la  Grecia;  giganteschi  divisamenti  offriva  al  re  ed  al  mi- 
nistro, del  quale  sosteneva  l’animo  negristantì  di  scoraggiamento  ; 
poiché  la  vita  religiosa,  facendo  vedere  in  ogni  cosa  un  dovere,  una 
missione,  toglie  dì  soccombere  alla  mala  riuscita  ed  all’ingratitu- 
dine. Moribondo,  quando  il  cardinale  venne  a dirgli , — Coraggio 
padre,  Brìsacco  è nostro»,  l’occhio  suo  sfavillò  di  nuovo  lampo; 


« Tingi  galères  et  vingt  vaisseanx  ronds,  et  plus  de  soixante  bieu  équipés  en 
« rOcèan. 

• Vons  avez  de  plus,  tous  les  ans,  secouru  les  Hollaiidais  de  douzecentniille 

< livres,  et  quelqiiefois  de  davautage;  et  le  due  de  Savoje  de  plus  d’un  inil- 

< liotts;  la  coui’onne  de  Suède  de  pareille  somme;  le  laudgrave  de  Desse  de 

• deuieentmille  rixdales;  et  divers  autres  prìnces  de  diverses  autres  sommes, 

< selou  que  les  occasions  l’ont  requis. 

« Ces  charges  si  excessives  onl  fait  que  la  dépense  de  chacune  des  cinq  an- 

• Dées  que  la  France  a supporté  la  guerre,  a été  de  plus  des  soixante  millions: 

• ce  qui  est  li'autant  plus  admirables,  qu’elle  a été  soutenue  sans  prendre  les 

• giges  des  officierà,  saiis  toucher  au  revenu  des  parliculiers , et  mème  sans 

< demaoder  aucune  aliénations  des  fonds  du  clergé;  tous  moyens  extraordi- 

< Biires  auxquels  nos  prédécesseurs  ont  été  souvent  obligés  de  recourir  en 
« de  moiadres  guerre»  etc.  v.' 
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poi  come  si  spense  per  sempre,  Richelieu  esclamava:  — lo  perdo 
la  mia  consolazione,  l’unico  mio  soccorso,  il  confidente,  l’amico  ». 

E n’avea  bisogno  per  sostenersi  fra  le  congiure  che  si  moltiplica- 
vano  contro  di  lui , capo  delle  quali  era  sempre  il  duca  d’Orleans, 
che  mandò  perfino  assassini.  Poi  quando,  nella  guerra  dei  Trent’anni, 
per  umiliare  l’Austria  favori  in  Germania  i Protestanti  che  in  Fran- 
cia abbatteva,  sicché  gli  Spagnuolì  invasero  la  Picardia,  la  Borgo- 
1636  gna , la  Gujenna , Parigi  tremò,  tremò  Richelieu , e cedendo  alla 
pubblica  indignazione  stava  per  abdicarsi  del  ministero  ; ma  frà 
Giuseppe  il  rincorò,  e l’indusse  a montar  a cavallo  e correre  Parigi 
senza  guardie,  come  di  nulla  temesse.  Quel  coraggio  gli  riguadagnò 
il  popolo,  che  tra  applausi  accompagnollo  ; sicché  reduce  strinse  al 
petto  l’intrepido  Cappuccino,  il  quale  rispondeva  ; — Non  ve  l’ho 
« detto  io  che  voi  siete  un  pulcin  bagnato,  e che  con  un  po’  di  fran- 
te chezza  e muso  duro  avreste  rimesso  le  cose?  » 

Di  fatto  i nemici  sono  respinti,  il  duca  d’Orleans  riconciliato;  il 
rigore  comprime  i tumulti,  ripullulanti  per  le  nuove  gravezze  ; ma 
1642  tra  ciò  una  congiura  più  seria  ordiva  Enrico  de  Ruzò,  marchese 
di  Cinq-Mars.  Questi,  posto  da  Richelieu  come  grande  scudiero 
a distrar  il  re  e rimoverne  ogni  persona  malevola , si  stanca  del- 
l’uffizio di  spia,  e sentendosi  potente  sul  re,  pensa  giovarsene;  lo 
riconcilia  con  alcuni  oppositori,  e con  questi  s’intende  per  rimo- 
vere il  Richelieu  e ripristinare  la  parte  feudale.  11  leggero  Gastone 
d’Orleans,  sbalzato  dalle  sue  speranze  per  la  nascita  del  delfino  ch’ei 
proclamava  bastardo,  si  dà  mano  con  loro;  Olivares  ministro  di 
Spagna  promette  sostenerli.  Richelieu  giaceva  malato,  ma  dalle  spie 
che  sempre  teneva  sulla  veglia , ebbe  l’accordo  di  Cinq-Mars  colla 
WTbre  Spagna.  Questi  é arrestato  e decapitato  a ventidue  anni  col  figlio 
dello  storico  De  Thou  ; l’abjetto  Orleans  vien  indotto  a confessare 
colla  paura  , e avvilito  col  perdono;  e se  ne  risalda  la  potenza  di 
Richelieu,  la  cui  nazionalità  ricevea  risalto  da  queste  trame  cogli 
stranieri. 

Nella  politica  esterna  gli  arrideva  il  disegno  di  Enrico  IV  d’una 
bilancia  politica,  che  si  surrogasse  all’unità,  rotta  dalla  Riforma. 
Levare  airAustria  la  supremazia  che  avrebbe  respinto  la  Francia 
dall’iniziativa  intellettuale,  e porsi  conciliatore  fra  il  genio  germa- 
nico ed  il  romano,  furono  i motivi  per  cui  guerreggiò  la  Spagna  e 
intervenne  alla  guerra  dei  Trent’anni,  preparando  una  pace  la  quale 
tornerebbe  alla  Francia  l’importanza  che  avea  smarrita  ne’  dissidj 
intestini  *. 

(9)  Richelieu,  nel  Testamento  politico,  professa  aver  sempre  operato  per 
l’emancipazione  europea;  interviene  negli  affari  d’Italia,  di  Germania,  dei 
Paesi  Bassi?  gli  è sempre  per  salvare  àa\l’ oppressione  degli  Spagnuoli^ 
dalla  tirannia  di  Casa  d'Austria,  la  cui  avidità  insaziabile  la  rende  spa- 
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Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  alti  non  dalla  mo- 
ralità, ma  dallo  scopo;  vero  modello  d’un  ministro,  se  a ciò  si  vuole 
giudizio  squisito,  spirito  accorto,  capacità  d’idear  grandi  cose , e 
perseveranza  imperturbabile  ad  eseguirle,  senza  intenerimenti  di 
cuore,  nè  virtù,.nè  riguardi  a morale,  ad  opinione.  Dal  letto  di  morte 
egli  scriveva  al  re:  — Sire,  le  vostre  armi  sono  in  Perpignano  e i 
vostri  nemici  morti  ».  Esortato  dal  confessore  a perdonare  ai  ne- 
mici, — Non  ebbi  altri  che  quei  dello  Stato  ».  Maria  de’  Medici 
l’aveva  di  due  giorni  preceduto  al  sepolcro.  Nel  Testamento  egli 
scriveva  : « l’ ho  promesso  al  re  di  adoprare  tutta  la  mìa  industria 
a e l’autorità  che  a lui  piaceva  attribuirmi,  in  {scassinare  la  parte 
<<  ugonotta,  mozzar  l’orgoglio  de’ grandi,  ridurre  tutti  i sudditi  al 
« dovere,  e rialzare  fra  gli  stranieri  il  nome  dì  lui  al  punto  che  gli 
« conviene  >.  Tanto  avea  chiara  intelligenza  di  quel  che  operò,  e 
l’operò  fra  ostacoli,  intrighi,  repugnanze.  Fierissimi  nemici  gli  fu- 
rono i tanti  umiliati  e tutti  i Protestanti  : parvero  personali  ven- 
dette quelle  che  traeva  da  stretta  legalità  e dalla  necessità  di  repri- 
mere i nobili  tumultuanti  e gli  Ugonotti  contumaci. 

Ne’  suoi  amori,  soggetto  d’inhnìti  aneddoti,  chi  scevererà  il  vero 
dal  falso?  S’industriò  di  piacere  alla  regina  Anna  d’Austria,  intro- 
mettendo la  politica  anche  alla  galanteria  e rifiutato,  la  seppe 

vento  comune  e nemica  del  riposo  della  cristianità  ; egli  vuol  arrestarne 
le  usurpazioni , farle  restituire  ciò  che  ha  usurpato  in  Svizzera  o in  Italia, 
assicurare  VJtalia  tutta  dall'ingiusta  oppressione  di  quella,  vegliar  alia  sa- 
late di  tutta  Italia  ecc. 

(10)  Alcune  particolarità  sopra  il  vivere  del  Ricbelieu  sono  date  dal  Peti- 
tot,  voi.  X,  2»  serie,  pag.  100.  Alle  11  si  coricava,  e dormito  tre  o quattro 
ore , faceasi  portare  gli  spacci , e stendeva  o dettava  le  risposte.  Verso  le  6 
raddormenlavasi : alle  8 s’alzava.  Dette  le  orazioni,  i segretari  venivano  a 
prendere  le  minute;  poi  vestito,  riceveva  i ministri , coi  quali  s’occupava  fin 
alle  lo  0 11 . Andava  a messa  ; e se  la  stagione  lo  consentisse,  faceva  una  pas- 
seggiata pei  giardini,  dando  udienza  a chi  n’aveva  avuto  permissione.  A mez- 
zodi meiteansi  le  tavole:  la  prima  per  lui  di  quattordici  coperti,  una  di  trenta 
pei  gentiluomini  invitati , una  più  numerosa  pei  paggi  e ufBziali  di  sua  casa , 
l’ultima  pei  fanti,  cucinieri,  ecc.  Sopra  desinare  conversava  alcune  ore  coi  fa- 
niigliarì  0 con  letterati  ; il  restante  giorno  a lavorare  e a conferenze  con  am- 
òasciadorì  e grandi.  La  sera  faceva  un’altra  passeggiata  ascoltando  altri;  poi 
tornato,  non  s’occupava  più  di  cose  di  Stato,  ma  musica,  letture  e conversa- 
zione libera,  dicendo  che  prima  di  dormire  non  devonsi  trattar  cose  nè  troppo 
allegre  nè  troppo  triste.  Raro  diceva  messa,  ma  confessavasi  tutte  le  setti- 
mane, e faceasi  comunicar  la  domenica  in  camera  dal  suo  cappellano  al  primo 
svegliarsi  ; poi  ricoricavasi  per  rialzarsi  all’ora  consueta.  11  papa  l’avea  di- 
spensato dal  dire  l’uffizio  alle  diverse  ore.  Amava  i predicatori  reputati,  e li 
Iacea  venir  in  camera,  e quivi  predicare  per  lui  solo;  e se  gli  piacevano,  be- 
nefizi 0 vescovadi. 
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tener  sempre  lontana  dal  re.  Delle  immense  ricchezze  fece  pinguis- 
simi legati  a tutti  ; ai  re  il  Palazzo  Cardinale,  che  poi,  col  nome  di 
Palazzo  Reale,  dovea  divenir  centro  del  lusso,  della  corruzione, 
degl’intrighi.  Scrivea  franco,  inventava  soggetti  per  poeti  comici,  e 
dicono  sua  la  storia  di  Mezeray  e la  tragicommedia  di  Mirarne  « rap- 
presentata avanti  al  re  e alla  regina  con  macchine  che  faceano  levar 
il  sole  e la  luna,  e comparir  alla  lontana  il  mare,  coperto  di  navi  » 
(Marolles).  Lasciò  anche  opere  di  teologia,  le  Memorie  e il  Testa- 
mento politico,  manuale  delle  furberie  di  gabinetto. 

Protesse  le  lettere,  o dirò  meglio  alcuni  che  celebrassero  le  sue 
glorie  e illudessero  la  posterità,  giacché  molti  sono  che  invecchiando 
sentono  bisogno  dei  profumi  della  gloria.  Presso  Valentino  Conrart, 
calvinista  che  di  dotto  non  avea  se  non  la  pretensione,  si  congre- 
gavano alcuni  a discorrere  di  politica  e di  lettere.  Richelieu  om- 
broso, pensò  ridurre  quel  ritrovo  sotto  la  protezione,  cioè  la  dipen- 
denza dal  governo;  e sebben  la  proposta  poco  talentasse  a chi  ne 
1635  indovinava  l’intento,  non  si  osò  resistere.  E fu  creata  l’Accademia, 
che  sottopose  anche  le  lettere  a monarchica  disciplina,  come  tutto  il 
resto.  Quaranta  furono  i membri,  e per  maggiore  impaccio  v’entra- 
rono le  grandi  dignità.  La  lingua  fu  precipua  occupazione  di  essa-, 
e ne  pubblicò  il  miglior  dizionario,  e più  d’una  volta  servi  alle  pas- 
sioni del  ministro,  i principj  dispotici  del  quale  furono  da  varj 
scrittori  sostenuti.  Allora  Gabriele  Naudé  dettava  i suoi  Colpi  di 
Stato,  ove  al  modo  di  Machiavelli  giustifica  le  iniquità  spcdienti , 
e che  il  fine  santifica  il  mezzo  : non  pochi  si  fecero  ingegnosi  difen- 
sori di  questa  morale;  Balzac,  nel  libro  del  Principe,  contende  po- 
tere il  re  ciò  che  vuole,  e per  semplice  sospetto  arrestare,  contro 
ciò  che  i Gesuiti  pubblicavano  dal  pulpito  ti. 

Anche  la  Chiesa  avrebbe  il  Richelieu  voluto  ridurre  sotto  la  mo- 
narchia, e scritture  e maneggi  adoprò  per  deprimere  la  supremazia 
papale,  farsi  eleggere  legato  di  Francia,  attribuire  al  governo  le 
nomine;  e certo  non  istette  da  lui  se  la  Francia  non  divenne  scisma- 
tica, come  diremo. 

L’aver  parlato  di  Richelieu  ci  dispensa  dal  parlare  di  Luigi  XIII, 
Um^  che  mori  poco  dopo,  a quarantadue  anni.  Cupo  e melanconico,  non 
gustava  nè  i piaceri  della  grandezza,  nè  le  dolcezze  di  privato;  amici 
e amanti  abbandonava  senza  rincrescimento  ; avea  bisogno  d’esser 
dominato,  eppure  alla  dominazione  non  sapea  rassegnarsi.  A mal- 
grado di  tante  cabale  altrui  e del  disamore  suo  proprio,  conservò 

(11)  € Qu’oq  laisse  crier  une  vieille  tbéologie  dans  les  écoles  et  dans  les 
« chaires , où  elle  enseigne  qu’un  petit  mal  est  défendu , quand’il  en  devrait 
« naltre  un  grand  bien  ; si  le  raond  ne  se  peut  conserver  que  par  un  péché , 
« n’est-ell«  pas  d’afis  qu’on  laisse  perdre  ! > 
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questo  mÌDÌstro,  di  cui  non  potea  far  senza , e che  copri  la  nullità 
di  esso  in  modo  da  , tener  grande  la  Francia  fra  tanti  nemici.  In 
mezzo  a Corte  depravatissima,  la  devozione  temperò  in  Luigi  l’in- 
clinazione  al  bel  sesso[;  e gli  amori  suoi  erano  d’anima  ad  anima, 
bisognando  d’una  favorita  che  avesse  cura  speciale  della  sua  per- 
sona, come  d’un  ministro  che  in  vece  sua  trattasse  gli  affario  Perciò 
l’indiscreta  Hautefort  non  potè  conservarsi,  mentre  durò  la  virtuosa 
e amabile  La  Fayette.  Mai  egli  non  amò  Anna  d’Austria , sicché 
credessi  irreparabilmente  infeconda;  ma  quando  fu  scoperta  gra- 
vida, si  moltiplicarono  le  predizioni,  e tra  altri  un  pastore  assicurò 
avergli  sant’Anna  rivelato  ch’ella  partorirebbe  il  sabbato  4 settem- 
bre (1638).  In  fatto  quella  sera  la  regina  fu  presa  dai  dolori,  ma  si 
liberò  solo  il  6,  circondata  di  reliquie,  e fasciata  colla  cintura  della 
Madonna.  Cosi  nasceva  Luigi  XIV,  unico  e infermiccio  rampollo 
dei  Borboni  , ma  destinato  a compiere  queU’edifìzio,  per  cui  En- 
rico IV  aveva  preOsso  il  posto,  e Richelieu  livellato  implacabilmente 
il  terreno. 


CAPITOLO  III. 


Reggenza.  — Mazarìno.  — La  Fronda  C 1643-1661. 

Luigi  XIII  avea  disposto  un  consiglio  di  reggenza,  pre.sie(iuto  dal 
principe  di  Condé;  ma  Anna  d’Austria,  che  allora  parvo  scordarsi 
d’esser  giovane,  bella,  amorosa,  per  regolarsi  saviamente  riell’am- 

ft)  Bri'zen  de  la  MARTrNiÉHE,  Hisloìre  de  la  vie  et  du  règne  de  Louis 
W.  Aja  1740,  sincero  e indipendente. 

Rzroullet,  Uistoire  du  vigne  de  Louis  XIV,  1746,  gesuita. 

UcRESim,  Historiarum  sui  femporis  libri  xiv.  Itoma  1779. 

Voltaire,  His taire  du  siècle  de  Louis  XIV,  leggiero  e incompiuto. 

ttiosTEY,  Mortarchie  de  Louis  XIV. 

SAm-AuLAtRE,  Histoire  de  la  Fronde. 

Eicraio  Sue,  nella  Histoire  de  la  marine  frangaise  (Parigi  1835,  5 
voi.),  sotto  forma  romanzesca  stucchevolissima  pubblicò  preziosi  documenti 
su  quell'età. 

Catefigue,  Richelieu,  Mazarin,  la  Fronde,  et  le  vigne  de  Louis  XIV. 
Psrigi  1835-36,  8 voi.  Ha  molti  documenti  nuovi. 

Priorato,  Istoria  del  ministero  del  cardinale  Mazarino,  1668. 

Bazir,  Hist.  de  France  sous  le  ministire  du  Cardinal  Mazarin,  1842. 

OEtrore*  de  Louis  XIV.  Parigi  1806,  6 voi.  Ivi  si  conobbero  per  la  prima 
volta  compiutamente  le  Memorie  storiche  e politiche  da  lui  dirette  a suo  figlio 
iatomo  ai  dieci  primi  anni  di  regno. 

Tableau  du  ministire  de  Colbert.  Amsterdam  1774;  e Pelissery,  Éloge 
politiquede  Colbert.  Losanna  1775;  opere  deboli. 
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bita  potenza,  lusingò  con  opposte  speranze  il  Condé  e il  duca  d’Or- 
leans;  dal  parlamento  che  Richelieu  avea  conculcato,  mostrò  voler 
prendere  norma  ad  ogni  suo  passo,  talché  questo  fu  lieto  di  mo- 
strare la  recuperata  autorità  col  cassare  il  testamento  del  defunto, 
intitolarsi  tutore  del  re,  ed  affidare  alla  vedova  la  reggenza.  Aperti 
i due  battenti  della  porta  del  palazzo,  Anna  comparve  traendo  per 
mano  il  piccolo  Luigi,  fra  lunga  schiera  di  gentiluomini,  che  ingi- 
nocchiati gli  rendevano  omaggio. 

160S  Giulio  Mazarino,  nato  a Piscina  negli  Abruzzi,  allievo  dei  Gesuiti, 
poi  capitano  del  papa  in  Valtellina,  coraggioso  ad  affrontar  le  spade 
in  duello  o le  fucilate  in  una  mischia,  presto  diede  a vedere  la  prin- 
cipale sua  abilità,  quella  delle  trattative,  e a trent’anni  già  maneg- 
giava gl’interessi  de’  principi.  Richelieu  cattivosselo  per  regolare  gli 
affari  di  Francia  in  Italia  , dove  condusse  il  trattato  di  Qherasco, 
acquistando  Pinorolo.  Messosi  sulla  via  ecclesiastica,  l’unica  a Roma 
perfarsi  innanzi,  fu  vicelegato  ad  Avignone,  e presto  cardinale  (16il) 
per  raccomandazione  del  re,  che  gli  fece  levare  al  battesimo  il  del- 
fino, e lo  pose  nella  reggenza.  Anna,  che  il  guardava  in  sinistro  come 
creatura  di  Richelieu,  ben  presto  lo  trovò  necessario  e al  suo  cuore  ^ 
e alla  sua  politica,  diffidando  de’  nobili  francesi  che  vedeva  intenti 
a recuperare  l’autorità  perduta.  Abile,  dissimulato,  a finezza  singo- 
lare unendo  grande  sperienza  delle  persone  e delle  cose,  cedeva 
dinanzi  agli  nomini  o alle  circostanze,  ma  per  ripigliare  l’opera  a 
miglior  vento:  incapace  di  scoraggiarsi,  credea  che  l’uomo  possa 
collo  spirito  preparare  la  fortuna,  col  carattere  padroneggiarla;  perciò, 
prima  di  mettere  uno  in  impiego,  domandava  — E fortunato?  » 
Avea  per  divisa  II  tempo  e me;  affetti  o antipatie  proprie  posponeva 
ai  calcoli  ; le  ingiurie  non  gl’importavano  purché  riuscisse,  ripetendo 
— Lasciamoli  dire,  purché  ci  lascino  fare  ». 

Educato  alla  scuola  di  Richelieu,  ne  proseguiva  l'opera  di  umiliare 
tutto  ciò  che  alla  monarchia  potesse  fare  contrasto  ; ma  la  sua  con- 
dizione di  straniero  lo  obbligava  a surrogare  la  pieghevolezza  e gli 
artifizj  all’inflessibile  rigore.  I perseguitati,  alla  morte  di  Richelieu, 
tornarono  alla  Corte , senz’altro  merito  o legame  che  la  persecu- 

I varj  economisti  che  trattarono  del  Colbertismo. 

Strabbondano  le  Memorie,  fra  cui  le  più  importanti  sono  quelle  del  cardi- 
nale di  Retz,  del  duca  di  Saint-Sinion,  di  Bussy-Rabutin,  di  Guy-July,  di  ma- 
damigella di  Montponsier,  della  duchessa  di  Nemours,  di  madama  di  Motte- 
ville , di  Montglat,  di  .\guesseau,  di  La  Rochcfoucauld:  quelle  del  conte  di 
Estrades  sono  importantissime  pei  diplomatici,  come  la  storia  dei  trattati  con- 
dottisi in  quel  tempo. 

(2)  Non  può  più  dubitarsene  dopo  scoperte  te  lettere  che  egli  le  dirigeva,  e 
stampate  nel  voi.  i del  BuUetin  de  la  Société  de  l'Hiitoire  de  Franco. 
Parigi  1834. 
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zione;  e inorgogliti  dalle  carezze  astute  della  regina,  si  credettero 
destinati  a voltare  la  società,  mentre  non  erano  che  strumento  degli 
scaltri  e ludibrio  degli  accorti^  i quali  li  chiamavano  la  Cabala  degli 
importanti.  Inetti  ad  effettuare  il  bene,  valevano  ad  incagliarlo,  e 
si  vantavano  di  crescente  potenza;  mentre  Mazarino  alla  quieta  as- 
sodava la  propria  dissimulandola,  finché  la  sentì  bastante  per  man- 
dar in  prigione  o in  bando  i capi,  gli  altri  sgominare.  ' 

Corsero  allora  per  la  Francia  quattro  anni,  salutati  come  età  del-  1643-47 
l’oro,  in  cui  il  paese  coglieva  i fruiti  seminati  da  Richelieu,  senza 
sentirne  l’oppressione  ; regina  bella  e cortese  , ministro  affabile , 
sontuosa  nobiltà,  letteratura  feconda;  per  caso,  giovani  gli  uomini 
di  maggior  grado,  e molte  le  belle.  Illusione  fugace!  Ai  Francesi 
non  andava  a genio  Mazarino  con  quel  suo  parlare  italianesco 
colla  parsimonia  che  pareva  lesineria  a petto  della  sontuosità  di 
Richelieu,  e che  pure  non  riparò  alle  mal  arrivate  finanze.  Già  nel 
regno  precedente  la  necessità  di  corrompere  dentro  e fuori  le  aveva 
scompigliate  : Anna  fece  peggio  ne’  primi  momenti  , profondendo 
grazie  e concedendo  le  domande  più  stravaganti  ; nè  a Mazarino 
bastava  abilità  per  ricomporle.  Il  lionese  Michele  Particelli,  signore 
d’Emery,  che  vi  presiedeva,  diceva  la  buona  fede  esser  fatta  pei  mer- 
canti, e i sovrantendenti  per  essere  maledetti  ; onde  non  facessi 
coscienza  di  qualsifosse  spedienle;  fin  il  quindici  per  cento  scon- 
tava a chi  gli  anticipasse  il  prezzo  degli  appalti,  sicché  tutti  leva- 
vano capitali  onde  metterli  a questa  lauta  zara  : intanto  alle  guardie 
e ai  bassi  impiegati  si  lasciavano  stentare  i soldi , e agli  eserciti 
perdere  le  migliori  opportunità. 

Un  regolamento  di  Enrico  II,  che  proibiva  di  fabbricare  ne’  sob- 
borghi fra  certi  limili , era  caduto  in  oblio,  quando  Emery  lo  ride- 
stò per  far  danaro  colle  multe.  Ne  nacque  tumulto,  ed  egli  il  punì 
con  imporre  nuove  tasse,  e rincarire  la  tariffa  d'entrata  ; se  non  che 
il  parlamento  ottenne  una  mitigazione.  Avendo  poi  il  re  proposto 
di  creare  nuove  cariche  venali,  l’avvocato  generale  Omer  Talon  da 
&in  Quintino,  rispettabilissimo  magistrato,  e il  più  bel  senso  co- 
mune del  suo  tempo , che  fin  allora  avea  moderato  il  parlamento, 
disse:  — Vanno  dieci  anni  che  la  campagna  è in  rovina,  i contadini 

* ridotti  a dormir  sulla  paglia,  venduti  i mobili  per  pagare  l’ecces- 

< sive  imposte;  per  mantenere  il  lusso  di  Parigi,  milioni  d’innocenti 

• sono  ridotti  a pane  di  crusca  e d’avena  , senza  sollievo  aspettare 

< che  dalla  propria  impotenza  ; sciagurati,  cui  non  rimangono  che 
« l'anìme  loro,  perchè  non  poterono  esser  vendute  all’asta.  0 ma- 
« dama,  nel  recesso  del  vostro  cuore  rifletlete  a questa  pubblica 

(3)  Ma  egli  scrìveva  che  « se  il  parlar  suo  non  era  francese,  francese  era  il 
cuore  • . Corretp.  d' Angleterre , voi.  ux. 
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« miseria;  stassera  nella  solitudine  del  vostro  oratorio  considerate 
« in  qual  dolore,  amarezza  e costernazione  devano  trovarsi  gli  uffi- 
« ziali  del  regno,  che  oggi  po.ssono  veder  conhscato  ogni  aver  loro 
« senza  commesso  verun  delitto  ; aggiungete  le  calamità  delle  pro- 
li vincie,  nelle  quali  la  speranza  della  pace,  l’onor  delle  vinte  bat- 
0 taglie,  la  gloria  delle  conquistate  contrade  non  valgono  a nutrire 
« quei  che  difettano  di  pane,  e che  non  possono  tra  i frutti  ordi- 
« narj  della  terra  computare  i mirti,  le  palme  e gli  allori  » ♦. 

Belle  frasi,  ma  bastava  volontà  d’uomo  a riparare?  Mazarino  sperò 
disunire  il  parlamento  dalle  altre  corti  supreme  coll’esentarlo  dal 
prestito  di  quattro  anni  di  paga,  che  da  queste  si  esigeva:  ma  il 
parlamento,  smanioso  di  riparare  alla  dejezione  passata  con  reputa- 
1648  zione  di  coraggio , fece  un  decreto  d'unione  per  cui  congiungevasi 
colle  altre  corti  come  corpo  unico,  e divenne  centro  a tutti  i nemici 
del  cardinale:  una  loro  giunta  discuteva  su  quanto  riguardasse  il 
governo;  e il  vulgo,  che  crede  operi  pel  suo  bene  chiunque  fa  op- 
posizione al  governo,  li  salutò  come  angeli  destinati  a camparlo  dalla 
tirannia  del  Mazarino. 

Ci  venner  altrove  (T.  VII,  pag.  199)  indicate  la  formazione  del 
parlamento  o l’origine  delle  sue  pretensioni.  Al  tempo  che  discor- 
riamo, formava  esso  un  corpo  solo,  in  varie  Camere  di  distinte  com- 
petenze. La  grande,  che  tcnea  luogo  di  quella  degli  alti  baroni  al 
tempo  di  san  Luigi,  si  componeva  del  presidente  della  compagnia, 
nove  presidenti  a mortajo,  cosi  detti  dalla  forma  del  loro  berretto; 
venti  consiglieri  laici,  e dodici  ecclesiastici  : vi  sedeano  anche  i prin- 
cipi, duchi,  pari  del  regno,  il  grancancelliere  o guardasigilli,  i con- 
siglieri di  Stato,  quattro  referendarj  (maitres  dee  requétes) , l’arci- 
vescovo di  Parigi , e il  balio  di  Cluny.  Vi  si  recavano  i delitti  di 
maestà  e le  cause  de’ pari  di  Francia,  o concernenti  l’università,  gli 
ospizj  e i grandi  ufBziali  della  corona.  La  camera  delle  indagini  {des 
enquétes)  ricevea  gli  appelli  in  materie  civili  e correzionali,  divisa 
in  cinque,  ognuna  con  due  presidenti  e venticinque  consiglieri,  gio- 
vani i più , intriganti , e motori  o stromenti  di  fazioni  per  gelosia 
contro  la  camera  superiore.  De’  processi  criminali  recavasi  l’appello 
alla  camera  , denominata  dalla  iorrella  del  palazzo  in  cui  sedeva. 
Due  camere  delle  richieste  del  palazzo,  composte  di  tre  presidenti 
e quindici  consiglieri  ciascuna,  conoscevano  in  prima  istanza  le 
cause  demandate  loro  per  particolare  decreto  del  re.  A quella  chia- 
mata dell'editto,  perchè  costituita  dagli  editti  di  pacificazione,  com- 
petevano le  cause  de’  Riformati.  Duranti  le  ferie  dal  9 settembre 
al  san  Martino , agli  affari  urgenti  dava  spaccio  una  camera  delle 
vacanze. 

(i)  Vedi  le  sue  Memorie. 
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Dovevano  registrare  editti  regj  o deliberare  come  corpo  politico? 
tutte  si  univano.  Gli  abusi  deU’amministrazione  si  denunziavano  a 
porte  chiuse  con  un  discorso  detto  la  mercuriale,  proferito  da  uno 
degli  avvocati  generali,  che  vi  sostenevano  le  parti  del  pubblico  mi- 
nistero; e dal  procuratore  generale,  che  rappresentava  il  re  e vi- 
gilava sulla  disciplina.  Mercè  dell’indipendenza  che  nasceva  dalla 
venalità  delle  cariche , talvolta  accadeva  che  gl’incaricati  dal  re  a 
presentare  un  editto,  ne  mostrassero  tutti  gl’incouvenienti,  e con- 
chiudessero poi  di  registrarlo  ®. 

(Quest’atto  del  registrare  s’era  convertito  in  una  contrulleria  legis- 
lativa: e per  questo,  e perchè  la  giustizia  il  traeva  sovente  ad  op- 
porsi a ministri  e favoriti,  il  parlamento  pretese  trasformarsi  da 
tribunale  in  rappresentante  della  nazione;  e il  popolo  lo  guardava 
come  tutorio.  I re  però,  se  consentivano  d’averlo  in  conto  di  piccoli 
stati  generali,  mal  soffrivano  che  impacciasse  le  ordinanze;  e oltre 
poter  rimovere  e mandare  in  esiglio  i presidenti  e consiglieri , il  re 
poteva  chiamare  il  parlamento  attorno  al  suo  trono  (Ut  de  justice), 
ove  con  tutto  lo  splendor  regio  gli  ordinava  di  registrare  l’editto 
controverso  : nè  allora  più  davasi  luogo  a proteste. 

A tale  resistenza  troppa  importanza  attribuì  la  scuola  Enciclope- 
dica, la  quale,  nemica  per  proposito  agli  ecclesiastici  ed  ai  nobili, 
e non  conoscendo  il  popolo , volea  trovare  nel  parlamento  l’origine 
e la  tradizione  delle  franchigie  cui  aspirava.  Spirito  di  corpo  è sem- 
pre spirito  d’indipendenza  ; nè  amministrazione  despotica  fu  possi- 
bile se  non  dopo  che  la  Rivoluzione  ebbe  annichilato  i corpi  : mal 
però  s’inferirebbe  che  il  parlamento  resistesse  per  pubblico  van- 
taggio. Il  Comune  trae  sua  forza  dalla  coesione  degli  abitanti  ; la 
baronia,  dalle  terre;  ma  il  parlamento  era  misto  di  elementi  troppo 
eterogenei,  senza  limiti  certi;  e la  sua  potenza  di  resistere  si  ridu- 
ceva al  registrare  ; lo  perchè  il  cancelliere  Maupeou  potè  intimargli 
che  « la  permissione  d’avvertire  l’autorità  non  porta  il  diritto  d’im- 
pugnarla  ».  Due  volte  il  parlamento  si  trovò  in  mano  la  pubblica 
potestà,  al  tempo  della  Lega  e della  Fronda,  e qual  operò  cosa  du- 
revole? qual  mostrò  vigoria?  Voleva  la  resistenza  ma  senza  sedi- 
zione, quasi  l’una  potesse  dall’altra  separarsi  neU’effervescenza  ; 
movea,  non  risolveva;  aizzava,  poi  querelavasi  delle  conseguenze: 
onde,  checché  ne  dicano,  nessuna  libertà  uscì  da  esso,  e morì  senza 
lasciare  desiderio. 

L'opposizione  che  nella  Lega  erasi  mostrata  aperta  ne’ feudatarj, 
ora  si  maschera  sotto  l’ombra  dei  parlamenti,  che  credono  dirigerla, 
e sono  diretti  nel  far  fronte  alla  reggenza;  presumono  imitare  quel 

(5)  Petitot,  Coll,  de  Mém.  relat.  à l’hittoiri  de  Frante,  voi.  ix;  No- 
(l'cf  sur  Omer  Talon. 
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d’Inghilterra,  senza  ricordarsi  che  forza  non  avevano  se  non  dal  re, 
che  le  cariche  non  teneano  per  elezione  del  popolo  ma  per  compra, 
e che  da  un  pezzo  s’erano  indociliti  ai  capricci  dei  re.  Le  persone 
che  in  esso  portavano  retta  volontà  ed  elevato  intendimento , veni- 
vano strascinate  dai  violenti  e dai  giovani  consiglieri  delle  indagini, 
cupidi  di  pescare  nel  torbido,  innalzarsi  o vendicarsi,  pretessendo  il 
pubblico  bene. 

isu-79  Gli  incitava  l’abbate  Gian  Paolo  de’Gondi  da  Montmirail,  coadju- 
tore  dell’arcivescovo  di  Parigi,  dappoi  famoso  cx)l  nome  di  cardinale 
di  Retz.  Giovane  ambizioso  senza  limiti,  cominciò,  come  Talleyrand 
ai  di  nostri,  daH’intima  beffa  delle  cose;  coll’eloquenza  trascinava 
la  gente  ai  volubili  e petulanti  suoi  consigli;  di  religione  e di  mo- 
rale il  mostrano  privo  le  attraenti  quanto  sfacciate  sue  confessioni. 
Invaghito  degli  eroi  omicidi  di  Roma,  descrisse  la  congiura  di  Fiesco 
esaltandola  ; amava  d’esser  detto  il  piccolo  Catilina , e l’imitava  col 
lasciarsi  sporger  di  tasca  il  coltello , come  imitava  Cesare  nel  far 
debiti.  Diceva  richiedersi  minori  qualità  ad  imperare  sull’universo, 
che  a capitanare  una  fazione:  e a ciò  s’accingeva  egli,  non  con 
ampie  intenzioni , bensì  con  spedienti  a dovizia,  e prontezza  nello 
scorgere  quel  che  conveniva  fare  o sfuggire. 

Cosi  divenne  l’anima  della  nuova  fazione,  la  quale,  preso  nome  di 
Fronda  da  un  trastullo  fanciullesco,  crebbe  smisuratamente,  perchè 
di  moda  ®.  Vi  si  opponevano  i Mazarini , ligi  al  ministro  ; i Miti- 
ganti bilanciavano  e temperavano.  Principale  tra  quest’ultimi  era 
il  primo  presidente  Matteo  Molò , immobile  all’urto  degli  uomini  e 
delle  idee,  quanto  Retz  era  volubile.  Già  sperimentata  contro  gli 
arbitrj  di  Richelieu  la  potenza  della  parola  d’uom  dabbene,  che  non 
s’inchina  all’ingiustizia  coronata , allora  tra  le  procelle  prende  a 
stella  un  pensiero  nazionale  ; onde  protesta  contro  del  re,  ma  obbe- 
disce; vede  le  ragioni  della  moltitudine,  ma  non  ne  seconda  gl’im- 
peti: come  sotto  Richelieu  avea  difeso  i diritti  dei  sudditi,  così  il 
monarca  protegge  nella  minor  età  ; resiste  a chiunque  mostra  pre- 
giudicare al  pubblico  bene;  « uom  tutto  d'un  pezzo  (dice  il  suo  an- 
tagonista), e che  sovr’ogni  cosa  voleva  il  bene  dello  Stato». 

Avendo  il  re  chiesto  « Se  il  parlamento  credasi  in  diritto  di 
limitare  l’autorità  reale  » , il  parlamento  esamina  a fondo  la  cosa, 
e,  malgrado  gli  ordini , continua  a cercar  nella  vecchia  monarchia 


(6)  < Ce  nono  devint  tellement  à la  mode,  qu’il  n’y  avait  rien  de  bien  fait, 

< qu’on  oe  dlt  ètre  à la  Fronde  ; les  étoffes,  les  rubans,  les  denteìles,  les  épées, 

< et  presque  généralemenl  toute  sorte  de  marchandises  , jusqu’au  pain.  Rien 
■ n’élait  Ili  beau,  ni  bon,  s'il  n'était  à la  Fronde;  et  pour  exprimer  un  homme 

* de  bien,  il  n’y  avait  pas  d'expressiou  plus  énergique  que  celle  de  bon  Frou- 

• deur  ».  Mémoiret  de  Guy  de  Joly. 
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temperamenti  alla  nuova;  grida,  si  appella,  resiste.  Mentre  il  can- 
none annunziava  la  vittoria  che  a Lens  avea  riportata  il  principe 
di  Condé  sull’arciduca  Leopoldo,  il  governo,  che  suol  prendere  ardi- 
mento nella  prosperità,  manda  ad  arrestare  ì presidenti  Blanc-Mesnil 
6 Charton , e il  consigliere  Broussel  capi  dell’opposizione.  Ma  il 
popolo  infuriato  muta  gl’inni  in  imprecazioni,  asserraglia  le  vie; 
< tutti  prendono  le  armi  ; fanciulli  di  cinque  a sei  anni  compari- 
vano col  pugnale , e le  madri  stesse  glielo  portavano  ; più  di  du- 
cente barricate  s’alzarono  in  meu  di  due  ore  » (Retz).  Molò  col  par- 
lamento va  a domandare  la  scarcerazione  degli  imprigionati  ; il 
popolo,  accortosi  della  propria  forza,  sprezza  la  signora  Anna,  la 
quale  esce  di  Parigi  col  re  e col  Mazarino.  Il  parlamento,  spalleg- 
giato dai  primi  signori  di  Francia,  dichiara  scaduto  il  ministro, 
come  nemico  del  re;  i Frondisti  fanno  armi,  e volentieri  dando  da- 
naro essi  che  insorgevano  por  non  darne  , mettono  insieme  più  <li 
dieci  milioni;  nè  le  maestranze  vogliono  restare  indietro.  Il  Rei/., 
che  nelle  sue  Memorie  adula  sempre  se  stesso,  e vorrebbe  farsi 
credere  autore  di  quell’insurrezione,  leva  del  suo  un  reggimento, 
0 si  rompe  la  guerra  della  Fronda.  Guerra  di  genere  nuovo,  tutta 
intrighi,  con  grandi  nomi  e piccoli  effetti;  scena  di  estremo  rilas- 
samento dopo  l’eccessiva  tensione  del  Richelieu.  La  nobiltà  pro- 
vinciale, battuta  dal  Richelieu,  non  avea  perduto  l’indole  sua,  vaga 
della  guerra  e delle  galanterie.  Le  cresciute  comunicazioni  propa- 
gavano in  Francia  i sentimenti  rivoluzionarj  ; e la  costituzione  in- 
glese, e le  sommosse  di  Napoli,  e due  repubbliche  riconosciute 
nella  pace  di  Westfalia  tornavano  l’idea  di  romjiere  la  centralità, 
e mormoravasi  di  repubblica,  di  rancida  monarchia. 

Ma  menu  che  d’armi,  si  maneggia  di  parole  e d'intrighi  : i minimi 
accidenti  della  Corte , gli  scandali , i raggiri  sono  divulgati  ; frivole 
ambizioni  rannodano  partiti  che  durano  quanto  un  intrigo  e nulla 
più;voleano  darsi  lo  spasso  d’una  guerra  civile;  gl’interessi,  e 
rocglio  la  bizzarria  fanno  cambiare  e bandiera  e direzione. 

Due  classi  particolari  diedero  carattere  alla  Fronda,  le  donneo 
le  persone  di  talento.  Quest’ultime  erano  cresciute  d’importanza 
dopoché,  al  tempo  della  Lega,  tanta  efficacia  avevano  esercitato  le 
scritture  e i motti  arguti  ; ma  invece  del  grande  e del  sodo  che  tro- 
vavasi  in  fondo  a quelli , qui  apparivano  spiritosità  e viva  immagi- 
nazione. Come  i gentiluomini  cogli  stocchi,  così  con  libercoli  e pa- 
squinate armeggiavano  i letterali  che  non  s'erano  messa  la  livrea  del 
re  I e che  erano  cercali  per  giustificare  e per  guadagnare , sicché 
ammessi  fra  i gentiluomini,  ne  conoscevano  le  maniere  e ne  imita- 
vano i sentimenti,  e si  costituiva  una  nobiltà  di  penna , accanto  a 
quella  di  spada  e di  toga.  La  stampa  moltiplica  gli  applausi  e le  la- 
mentanze  con  strana  violenza;  i parlamenti  e la  Corte  nel  deliberare 


1648 
90  agos. 


26agos. 


1649 

egeno. 


Digitized  by  Google 


32  LIBRO  DECIHOSESTO.  — CAP.  III. 

pensano  a quel  che  ne  diranno  il  Afercurio  e la  Gazzetta  di  Francia 
del  Rcnaudot;  benché , sentendo  la  potenza  dei  libelli , la  reggenza 
e il  parlamento  cui  ne  spettava  l’ ispezione  , li  reprimessero  con 
esempj  spietati.  Armando  di  Conti,  fratello  del  gran  Condé,  « uno 
zero  che  traea  valore  unicamente  dall’esser  principe  del  sangue  », 
e la  duchessa  di  Longueville  loro  sorella,  ispirata  dall’amante  La  Ro- 
chefoucauld,  si  erigono  capi  apparenti  della  Fronda;  sulle  ginocchia 
di  lei  si  decìdono  le  battaglie,  come  poco  poi  madamigella  di  Mont- 
pensier  guidò  un  esercito  con  due  marescialle  di  campo.  Motti  ar- 
guti segnalano  e improntano  ciascun  evento  di  questa  Lega  in  pa- 
rodìa. Il  duca  di  Beaufort , idolo  della  plebe,  è chiamato  re  delle 
piazze;  perchè  Retz  era  arcivescovo  titolare  di  Corinto,  il  suo  chia- 
mavasi  reggimento  di  Corinto;  e la  prima  sconfitta  che  toccò,  prima 
ad  Corinthios.  Quando  al  duca  d’Orleans  sono  conferiti  tutti  i po- 
teri del  re , Catinai  dice  ; — Non  si  dimentichi  quello  di  guarir  le 
scrofole  ».  Quando  la  Monlpensier  fa  sparare  il  cannone  contro  i 
Realisti,  Mazarìno  esclama:  — Ella  ha  ucciso  il  proprio  marito  ■, 
volendo  significare  che  il  re  non  la  mariterebbe  come  s’aspettava 
ella,  aspirante  sin  alla  mano  dì  Luigi  XIV. 

Questo  farnetico  degli  epigrammi  e dì  segnar  ogni  fatto  con  un 
motto,  talvolta  li  svisò,  e fe  parere  la  Fronda  più  trastullo  che  non 
fosse  Chè  del  resto  rassurdità  di  un  diritto  pubblico  che  affidava 
un  tal  regno  ad  una  donna  austriaca  e a un  prete  italiano,  giustifi- 
cava l’opposizione  : poi  in  un  Parigi  dì  trecencìnquantamila  abitanti, 
divisi  per  quartieri  con  capi , guardie  , tesoro  ciascuno  , e per  me- 
stieri con  organizzazione  distìnta,  e siedaci  e bandiera  e santo  pro- 
prio , sotto  al  preposto  de’  mercanti  e agli  scabìnì , tosto  diveniva 
seria  un’idea  che  penetrasse  nel  grosso  popolo.  Ma  unità  mancava 
in  quella  sommossa , nè  i Francesi  gaj  o leggieri  sapevano  menar 
una  rivoluzione  come  gl’inglesi.  Il  parlamento  fastosamente  s’inti- 
tolava 0 senato  romano  o rappresentante  della  nazione  , quasi  po- 
tesse disporre  della  corona,  e giudicare  i ministri;  ma  sebbene  po- 
polare fosse  quest’aumento  di  sua  autorità , non  appoggiavasi  ad 
antiche  costituzioni  della  monarchia,  non  a precedenti  esempj  ; forte 
solo  perchè  vi  si  raggruppavano  tutti  i malcontenti.  Molé,  tutore 
delle  franchigie  contro  la  Corte,  si  sgomentò  quando  le  vide  soste- 
nute colla  sommossa,  nè  pensò  che  a reprimer  questa  coll’autorità 
che  gli  attribuiva  l’aver  represso  gli  arbitrj.  Quanto  ai  cittadini,  se- 


(7)  Capefigue  si  sdegna  contro  il  vezzo  comune  di  trattar  la  Fronda  come 
una  bnja , e la  vorrebbe  conseguenza  di  gravi  idee,  quantunque  svisata  dalle 
leggerezze  del  cardinale  di  Retz.  Bazin  vitupera  questo,  esaltando  grande- 
mente Mazarìno,  come  quello  che  colla  regina  (due  stranieri)  sostenne  i veri 
interessi  della  Francia. 
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condo  il  consueto,  davano  ajuto  al  primo  moversi  dpHe  turbe , poi 
ne  prendevano  paura,  e s’affrettavano  di  frenar  il  popólo,  che  aveano 
concitato  colle  loro  lamentanze. 

Il  parlamento  trattò  colla  Spagna,  la  quale  credette  opportuno  il 
momento  di  tentare  un’invasione:  onde  quello  fu  dichiarato  reo  di 
maestà,  e Luigi  11  principe  di  Condé  bloccò  Parigi  per  6nir  il  giuoco. 

Ai  Parigini  rincrebbe  di  veder  mutata  in  seria  una  guerra  di  baja, 
ondeaRueil  si  ravvicinano  Frondisti  e Reali:  Mazarino  riconduce  in  isapr. 
città  il  re  e la  regina,  e dà  apparenze  di  pace,  che  tutti  conoscono 
momentanea. 

Questo  Condé,  che  fu  detto  il  grande,  e che  si  era  segnalato  dai  lesi-ae 
piò  freschi  anni  colla  vittoria  di  Rocroy  sopra  gli  Spaglinoli  e cogli 
assedj  di  Thionyille,  di  Friburgo,  di  Dunkerque,  venuto  a soccor- 
rere la  Corte,  si  trovò  mal  soddisfatto  nella  vasta  sua  ambizione.  Di 
ventott’anni,  amico  non  amante  delle  donne,  dava  il  tono  ai  galanti 
di  Parigi,  che  affettavano  scostumatezza  e spregio  delle  moine  allora 
in  moda  8,  e che  sotto  il  titolo  di  petits  maitres  si  opponevano  ai 
Frondisti , dal  che  ogni  giorno  risse  e duelli.  Fomentarongli  essi 
làvversione  che  nutriva  contro  il  ministro  da  lui  salvato,  e infine 
l'indussero  a chìarirsegli  nemico.  Ma  il  Mazarino  gli  dà  a credere 
che  i Frondisti  avessero  voluto  ammazzarlo  sparando  contro  la  sua 
carrozza,  onde  il  Condé  rompe  ogni  intelligenza  con  la  Fronda.  A 
questa  invece  accostasi  il  Mazarino,  sentendola  necessaria  alla  Corte, 
intimorita  dagli  esempj  della  regicida  Inghilterra:  ilRetz,  che  se 
n’era  avveduto,  cresce  vigore  al  proprio  partito  per  rendersi  impor- 
tante, onde  ottiene  la  promessa  del  cardinalato:  allora  Mazarino  fa 
arrestare  i principi  di  Condé  e di  Conti,  e il  duca  Enrico  Longue-  J®®* 
ville  loro  cognato;  plaudente  quel  popolo  che  dianzi  era  balzato  **“' 
allarmi  per  l’arresto  di  due  magistrati. 

Tosto  i Frondisti  empiono  la  Corte,  e gli  oppositori  vanno  dissi- 
pali; ma  la  Longueville  e il  duca  d’Orleans  movono  turme  a liberare 
> princìpi,  ajutate  dall’oro  spagnuolo;  e soccombuti,  formasi  una 
«ttoto  Fronda,  sotto  gli  auspizj  di  Anna  Gonzaga  principessa  pala- 
lina.  Il  Retz  , deluso  sempre  nella  speranza  del  cappello , innaspa 
trattati  fra  l’antica  Fronda  e la  nuova,  e il  parlamento  domanda  a 
gran  voci  la  scarcerazione  dei  princìpi.  Infatti  il  Condé  è sciolto , itti 
fra  tanti  applausi  quanti  il  giorno  che  fu  arrestato  ; e Mazarino,  in- 
seguito dai  decreti  e dall’odio  universale,  si  ritira  a Colonia,  donde  febb. 
scrìve  al  re  giustificandosi  e dolendosi  « non  gli  restasse  più  un  asilo 

(à)  Ina  donna  se  ne  lagna  : • Ils  avaient  des  airs  si  moqueors , disaient 
' des  choses  si  offensantes...,  faisaieut  paraltre  un  ennui  si  dédaigneux,  que 
■ personoe  ne  les  pouvait  souffrir...  lls  trouvaient  que  c’était  se  donner  un 
• rìdicule  que  de  témoigner  quelque  attention  à se  Taire  aimer  >.  Mem.  de 
ài  duchesse  de  Némours. 
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in  quel  regno,  di  cui  avea  d’ogni  parte  allargato  le  frontiere».  Di 
quivi  sta  sulla  veglia  e dirìge  ; vede  le  due  Fronde  nimicarsi,  Retz 
e Condé  discordare  per  pari  ambizione,  e il  primo  a un  pelo  d’essere 
assassinato  in  parlamento  ; l’altro  che , enfiato  dalle  vittorie  , era 
persuaso  che  i soldati  fossero  il  popolo,  e che  questo  il  porterebbe 
come  quelli,  disingannato  coll’infelicissima  comparsa  che  fa,  poi 
bersagliato  dai  Frondisti,  fuoresce,  solleva  il  paese  e chiama  gli 
Spagnuoli,  facendosi  traditore  della  patria  che  testé  avea  salvato. 

Luigi  XIV  marcia  contra  quel  gran  generale  e cattivo  politico  ; 
x]>re  Mazarino,  raccolti  ottomila  uomini  a proprie  spese,  torna  in  aspetto 
di  salvar  la  nazione  , ed  è accolto  a braccia  aperte  dal  re  e dalla 
regina,  per  quanto  il  parlamento  rinnovasse  gli  anatemi,  e bandisse 
cencinquantamila  lire  addosso  alla  sua  testa.  La  Tour  d’Auvergne 
di  Sedan , visconte  di  Turenne  , maresciallo  a trentadue  anni , che 
era  disertato  agli  Spagnuoli,  tornato  leale,  comanda  l'esercito  regio, 
e a Bléneau  ritoglie  al  Condé  la  vittoria.  Mentre  i Frondisti  pagano 
il  duca  di  Lorena. acciocché  molesti  la  Francia,  Mazarino  lo  paga 
perchè  ne  meni  fuori  la  banda  sanguinaria  che  da  quindici  anni  vi 
manteneva  di  ruba  e stragi  9 ; e tutto  è bassezza  e intrighi  in  tono 
eroico,  fra  i quali  piace  riposarsi  sulle  immacolate  sembianze  di 
Molé,  Bailleul,  Giacomo  Àncelot. 

Turenne  coi  Realisti,  Condé  co’  suoi  assalgono  Parigi,  e al  cospetto 
i tisUo  del  re  e de’  cittadini  danno  una  battaglia  di  poca  gente,  ma  di  grande 
maestria;  e Condé  era  perduto  se  Parigi , o piuttosto  madamigella 
d’Orleans  che  volea  cattivarselo,  non  gli  apriva  le  porle,  sparando 
contro  i Realisti.  Allora  Parigi  va  al  fondo  dell’inquietudine  ; Gondi, 
diventato  cardinale  di  Retz,  sta  trincerato  nel  palazzo  arcivescovile  ; 
col  titolo  di  Mazarini  son  trucidati  anche  caldi  Frondisti.  I principi, 
giovandosi  del  terrore  , forse  aspiravano  alla  corona , e Orleans  si 
' fece  nominare  luogotenente  del  regno,  Condé  generalissimo,  e a loro 
venivano  a congiungersi  gli  Spagnuoli  e il  duca  di  Lorena.  Il  par- 
lamento, ridotto  a pochi  membri,  ma  presieduti  da  Molé,  trasferi- 
tosi a Pontoise,  pensava  a qualche  riparo,  quando  i Parigini  stessi , 
stanchi  dell’oiideggiamento,  ascoltarono  i pochi  che  aveano  conser- 
vato il  senno,  e che  vedeano  della  pubblica  miseria  non  profittare 
SI  SkM  che  l’ambizione  di  pochi.  Sì  mandò  pregare  il  re  richiamasse  Maza- 
rìno,  che  a proposito  orasi  ritirato  di  nuovo.  Condé,  non  grande  che 

(9)  Valentino  Conrart,  personaggio  fede  degno,  riferisce  che  il  duca  Carlo 
di  Lorena,  interrogato  come  avesse  mantenuto  la  sua  gente  in  quindici  giorni 
che  mancò  di  pane,  rispose  sul  serio,  che  dopo  logorato  quanti  cani  v 'aveano 
e i cavalli  che  morivano  , avran  mangiato  diecimila  uomini;  che,  prese  un 
giorno  due  monache,  ne  fecero  zuppe;  che  dovendosi  amputar  un  braccio  a 
un  ufficiale,  il  chirurgo  lo  tagliò  aUa  scapola,  per  aver  un  pezzo  di  carne  mag- 
giore. S’ha  a credere? 
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al  giorno  della  battaglia  , cittadino  o amico  cattivo , senza  condotta 
nè  dignità,  < nato  a servirò  »,  andò  a («restar  agli  Spagnuoli  il  suo 
valore,  sempre  ()er8onale;  e il  parlamento  lo  dichiarò  reo  di  morte. 
Orleans  fu  relegato  a Blois;  madamigella  in  campagna:  Retz , di 
tutti  i mali  fomentatore , ingannator  di  tutti , passa  di  prigione  in 
prigione,  poi  liberatone , malgrado  l’appoggio  dei  Gesuiti  non  potò 
occujwre  l’arcivescovado  di  Parigi,  e al  fine  vi  rinunziò,  e fé  senno 
cogli  anni.  Morto  a Parigi,  sopravvisse  nelle  sue  Memorie,  che  senza 
farlo  stimare,  allettano  per  quell’irrequietudiue  sua,  che  gli  dà  aria 
d’uoD)  grande,  impicciolito  dalle  circostanze  ; e per  l’ingenuità  sfac- 
ciata con  cui  racconta  quanto  disse  e fece , quasi  non  dubiti  della 
moralità,  quasi  creda  che  cosi  avrebbe  parlato  e operato  qualunque 
gran  personaggio  nella  posizione  di  lui.  , 

Mazarino  tornò  solennemente  in  Parigi  ^ acclamato  restaurator 
della  pace , di  cui  lo  aveano  bestemmiato  {>ertiirbatore , avendo  il 
popolo  conosciuto  che  la  tirannide  di  lui  valea  meglio  della  violenta 
libertà  ; e i savj,  lui  solo  essersi  conservato  coerente  in  quella  « fa- 
cezia a mano  armata  »,  dove  tanti  bei  caratteri  s’erano  contaminati. 
In  fatto  i veri  interessi  della  Francia,  contrariati  dal  popolo  come 
dal  parlamento,  da  Condé  come  da  Turenne,  da  chi  erano  stati  so- 
stenuti? Allontaniamo  i tanti  aneddoti  sospetti  e vedremo  che 
Mazarino  continuò  francamente  il  calle  apertogli  dal  predecessore, 
sagrificando  se  stesso. 

In  quella  guerra  di  cinque  anni,  senza  passioni  forti,  ma  per  am- 
bizioni inette,  grande  fu  il  movimento,  ma  senza  levar  gli  occhi  fino 
al  trono;  volessi  abbattere  il  ministro,  ma  si  ris()ettava  la  corona; 
tutto  si  attaccava , ma  senza  distrugger  nulla,  ciascun  lasciando  al 
proprio  posto  ; talché  nessuna  persona  decadde,  nessuna  vanità  restò 
lesa,  e perciò  facilmente  la  società  si  ricompose.  Però  nella  Fronda 
enà  imparato  a rider  di  tutto  ; istituzioni  e («ersone  («erdettero  ogni 
considerazione,  restando  unicamente  il  trono,  che  parve  più  elevato 
portbè  più  nulla  noi  circondava  ; si  spense  nel  popolo  lo  spirito  di 
reubteaza,  quando  sorgeva  lo  spirito  di  despotismo  nei  re;  si  rese 
più  solida  l’autorità  di  Mazarino,  e Luigi  XIY  s’avvezzó  alla  resi- 
stenza illegale,  e perciò  ad  aborrire  la  libertà  tt. 

(tO)Lu  Mazarinade»  sono  raocolle  di  opuscoli  e satire,  che  uscirono  prò 
ecoBiro  del  Mazarino  tra  il  16i9  e il  1652  ; e la  più  compiuta  va  sin  a quat- 
tórdici volumi  in-4o. 

(11)  Una  donna  fa  un’osservazione  molto  notabile  agli  educatori:  • J’ai 

• souvent  rcmarqué  avec  étonnemeiit,  que,  dans  ses  jeux  et  ses  diverlissemens, 

• ce  prince  ne  riait  guere.  Ceux  qui  avaient  l’hotmeur  de  l’approcher,  lui  di- 

• saient  trop  souvent,  ce  me  scmble,  qu’il  élait  le  maitre.  La  reine  mère  vou- 
■ bit  toujours  qii’il  fùt  obéi , et  il  semblait  qu’elle  anrait  désiré  le  poavoir 
< respecter  autant  qu’elle  l’aimait. 
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Ma  il  trono  si  senti  isolato , e non  potersi  appoggiare  nè  sui  no- 
bili, nè  sui  magistrati,  nè  sul  popolo,  tutti  offesi  ; posizione  ove,  se 
esso  può  reggersi  momentaneamente  mercè  un  energico  impulso , 
come  di  Luigi  XIV  o di  Napoleone , deve  però  soccombere  inevita- 
bilmente. 

L'umiliare  il  parlamento  parve  intento  supremo  del  nuovo  re , il 
quale  fece  registrare  un  decreto  che  gli  proibiva  di  mescolarsi  del 
1655  governo,  delie  finanze,  de’ ministri.  Poi  udendo  un  giorno  che  quello 
orasi  adunalo  per  rifiutare  certi  editti  borsali,  v’entra  in  abito 
da  caccia  con  sproni  e scudiscio  l*,  sbraveggia  il  presidente  ed  i 
membri , infine  proibisce  di  far  rimostranze  se  non  fra  otto  giorni 
dopo  registralo,  e fa  cassare  quanto,  nei  torbidi  passati,  orasi  regi- 
strato di  contrario  alla  regia  autorità.  11  parlamento,  che  si  era  poco 
a poco  surrogalo  alla  potenza  dei  nobili , più  non  ebbe  dunque  di- 
ritto di  rimostrare:  nel  1667,  quando  si  trattò  di  registrare  l’ordi- 
nanza che  sanciva  il  despotismo , fu  proibita  ogni  discussione;  il 
presidente  Miron , capo  degli  oppositori , disse  che , come  a Dio  si 
dirigevano  preghiere  le  quali  talvolta  erano  esaudite,  altrettanto  si 
potesse  col  re;  ma  se  gli  fece  intimala  di  tacere.  Allora  il  parla- 
mento si  restrinse  nelle  funzioni  giudiziarie,  ove  Luigi  parve  volerlo 
screditare  col  far  ordinanze  rigorose  più  che  non  portasse  l’incivi- 
lirsi del  popolo. 

Restava  illustrato  e indebolito  il  trono  coU’abbattere  questo  simu- 
lacro degli  stati  generali;  il  quale  divenuto  ostile,  si  cacciò  in  un 
sistema  vago  di  censura  stizzosa  e di  ostili  speranze.  Le  franchigie 
municipali  erano  quasi  tutte  perite  nelle  guerre  civili  ; Luigi,  collo 
stabilire  gl’intendenti  e vendere  le  podeslarie  perpetue,  spense  tutte 
le  libertà  politiche  e municipali.  Le  provincie  scaddero  d’ogni  impor- 
tanza, e i loro  parlamenti  si  fecero  col  silenzio  dimenticare. 

Le  interne  inquietudini  non  aveano  distolto  l’occhio  del  Mazarino 
dalle  potenze  esteriori.  Nella  guerra  dei  Trentanni,  dal  Richelieu 
fomentata  col  favorire  i Protestanti,  Mazarino  non  ebbe  che  a svol- 
ger la  matassa  già  inaspata,  e proseguire  le  ostilità  militari  e diplo- 
matiche contro  i due  rami  della  Casa  d’Austria;  ma  intento  a con- 
solidare colla  pace  gli  acquisti  fatti  dal  predecessore  in  guerra,  gran 
mano  ebbe  nel  trattato  di  Weslfalia.  In  questo  la  Francia  splendette 
come  conciliatrice  degli  interessi  europei,  allargò  il  proprio  territorio, 
stabili  il  nuovo  sistema  politico  europeo  sovra  la  modificata  costi- 
tuzione germanica,  e ponendosi  garante  della  pace,  ebbe  mezzi  e 
pretesti  di  mescolarsi  alle  faccende  della  Germania. 

Ciò  quanto  al  ramo  austriaco  di  Germania:  con  quello  di  Spagna' 

(IS)  • Démarcbe  plus  digoe  d’un  Tartare  que  d’uo  roi  de  France  >.  Le- 
aONTEY. 
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nuU’ostando  la  parentela , si  prolungò  la  guerra  sulle  frontiere  de’ 

Paesi  Bassi  e de’  Pirenei  e in  Italia  ; e la  battaglia  di  Rocroy  (4643, 

49  maggio)  segnalò  il  principio  del  regno  di  Luigi  XIV,  rollo  spez- 
zare irreparabilmente  quella  fanteria  spagnuola,  ch’era  statalo  sgo- 
mento d’Europa.  La  pace  di  Westfalia  lasciò  la  Francia  sola  contro 
la  Spagna,  la  quale  confidando  ne’ subngli  della  Fronda,  ricusava 
aderirvi.  Entrambe  irritate  da  subdoli  mezzi  con  cui  aveano  cercato 
a vicenda  di  nuocersi,  favorendo  Luna  i ribelli  e contumaci  dell’al- 
tra, proseguirono  la  lotta;  le  truppe  congedate  dai  pacificati  crebbero 
quelle  della  Spagna,  che  durante  i torbidi  della  Fronda  ripigliarono 
Dunkerque , la  più  importante  piazza  delle  Fiandre , Barcellona , tesa 
Casale  di  Monferrato,  che  erasi  difeso  contro  tre  assedj  (4639-30-40). 

Cromwell,  il  quale,  ucciso  Carlo  I,  erasi  costituito  protettore  in 
Inghilterra,  sfavori  dapprincipio  i Francesi  che  aveano  dato  ricovero 
a Carlo  11:  ma  il  Mazarino  non  esitando  ad  umiliarsi  a tempo,  ottenne  isss 
matasse  sentimento,  ed  assalisse  in  America  i possedimenti  spagnuoli  ; 
il  mare  fu  chiuso  a questi  ; Dunkerque  assediata,  e dopo  la  battaglia 
delle  Dune,  presa  e consegnata  agl’inglesi;  mentre  i Francesi  con- 
tinuarono  le  vittorie,  procedendo  fino  in  vista  di  Bruxelles. 

Queste  vittorie  erano  dovute  al  maresciallo  di  Turenne,  che  rin- 
venuto dalle  vertigini  della  Fronda,  si  oppose  al  Condé  fatto  capo 
degli  stranieri  ; talché  i trionfi  d’ambe  le  parti  poterono  dai  Francesi 
contarsi  come  lode  nazionale. 

Esso  maresciallo  e il  principe  di  Condé  con  piccoli  eserciti  com- 
pirono grandi  cose;  ma  formati  a scuola  diversa,  come  di  carattere 
così  differivano  nel  modo  di  menar  la  guerra  ; il  Condé  più  ardito, 
il  Turenne  riflessivo;  quegli  affronta  l’ostacolo,  questi  lo  declina; 
ilCondé,  nato  generale,  dirigeasi  colle  proprie  ispirazioni;  il  Turenne 
lo  divenne  colla  riflessione  e coll’esperienza  ; e,  ciò  che  il  Condé  non 
fece,  avanzò  l’arte  bellica,  mediante  una  nuova  disposizione  delle 
truppe;  e i suoi  piani  di  campagna,  le  marcie,  le  variate  battaglie 
sono  l’ainmi razione  degli  strategici.  Il  Condé  si  trovò  designato  al 
prinx)  posto  dalla  nascita,  e ancor  più  dall’essere  divenuto  nipote  al 
Riebelieu  ; onde  occupato  giovinetto  a capo  degli  eserciti , compì 
gloriose  geste  prima  d’averne  pur  meditato  le  cause  : quando  poi 
all’azione  uni  la  riflessione,  si  trovò  al  secondo  grado  degli  eserciti 
spagnuoli,  allora  in  decadenza  ; onde  la  scuola  sua  non  potò  essere 
che  personale.  Il  Turenne  nei  Paesi  Bassi  si  formò  ai  faticosi  eser- 
cizi d una  guerra  dotta  sotto  i Nassau  suoi  zii  ; imparò  ad  obbedire 
prima  che  a comandare  ; più  d’ogni  altro  generale  rispettando  l’uomo 
nel  soldato,  lo  risparmiava  al  possibile,  e ogni  cosa  ripromettessi  dal 
guerriero  francese:  condizioni  essenziali  per  riformare  gli  eserciti, 
com’egli  si  studiò.  Insegnò  agli  stranieri  la  civiltà  nella  guerra  ; ai 
Francesi  corresse  la  leggerezza  e impazienza,  e fece  che  sopportas- 
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sero  la  fatica  senza  mormorare;  col  che  tolse  l’opinione  che  non  fos- 
sero capaci  di  tenere  la  campagna.  Condé  invece  adoperò  gli  eserciti 
quali  gli  avea  trovati,  nè  ebbe  mai  campo  d’acquistare  la  pazienza 
e il  vigore  di  meditazione,  ch’erano  sì  grandi  in  Turenne  ; avendo 
il  genio  più  che  la  scienza  della  guerra,  vinse  per  ispirazione  più 
che  per  calcolo  ; poco  economo  del  sangue,  con  leggerezza  inumana, 
ripetuta  dall’eroe  de’  nostri  giorni,  dopo  la  battaglia  di  Senef  (4674), 
diceva  che  una  notte  di  Parigi  riparerebbe  quelle  perdite. 

Turenne  passa  pel  più  gran  capitano,  benché  più  volte  vinto,  e 
non  abbia  dato  di  quelle  battaglie  che  decidono  della  sorte  d’una 
nazione,  nò  fatto  splendide  conquiste.  Racconta  le  proprie  imprese 
con  candore  e semplicità  meravigliosa,  senza  dissimulare  i falli, 
senza  invanire  delle  vittorie.  Di  quella  per  cui  Anna  d'Austria , in 
presenza  a tutta  la  Corte,  gli  disse  che  avea  salvato  il  re  e lo  Stalo, 
diede  notizia  in  un  poscritto;  dopo  la  battaglia  delle  Dune  scriveva: 
«1  nemici  son  venuti  a noi  ; furono  battuti;  lode  a Dio.  Ho  faticato 
alquanto  tutto  il  giorno  ».  Serio,  riflessivo,  medita  lento,  ma  risolve 
robusto.  Condé  tutto  impeti,  affrontava  egli  stesso  i nemici,  vedeva 
largamente,  e improvisava  fra  i colpi  le  combinazioni  ; conobbe  la 
forza  d’un  generale  non  consistere  ne’ molti  battaglioni,  ma  nel  por- 
tare maggior  massa  sovra  un  punto  solo,  e così  decidere  la  battaglia: 
onde  fu  studiato  assai  da  Napoleone,  che  Timitò  massimamente  nella 
guerra  d’Italia.  Il  Condé  invecchiando  ebbe  a diventare  più  cauto, 
il  Turenne  più  ardito  : diceasi  ch’era  bello  trovarsi  col  Condé  al  fine 
della  battaglia,  al  fine  della  campagna  col  Turenne. 

Lo  spiritoso Saint-Evremond.  uffizial  generale,  scrive:  «Nel  prin- 
cipe trovereste  la  forza  del  genio,  la  grandezza  del  coraggio , una 
luce  viva,  limpida,  presente  sempre:  il  Turenne  ha  i vantaggi  del 
sangue  freddo,  gran  capacità,  lunga  sperienza,  valore  assicuralo. 
L’autorità  del  primo  travalica  il  necessario  per  non  ommettere  cosa 
che  possa  tornar  utile  : l’altro,  operoso  quanto  conviene,  nulla  fa  di 
superfluo.  Il  Condé,  superbo  nel  comando,  è temuto  quanto  sti- 
mato : al  Turenne  più  indulgente  si  obbedisce,  non  tanto  per  l’au- 
torità ch’ei  si  attribuisce,  quanto  per  la  venerazione  in  cui  è tenuto. 
II  principe,  più  grazioso  a chi  gli  va  a versi,  più  collerico  con  chi 
gli  dispiace,  più  severo  a chi  manca,  più  affettuoso  con  chi  fa  bene: 
il  Turenne  più  composto,  scusa  i falli  come  disgrazie,  e spesso  riduce 
il  più  gran  merito  alla  semplice  lode  d’aver  compito  al  suo  dovere. 
Il  principe  s’infervora  alle  grandi  cose,  gode  della  gloria  sua  senza 
vanità,  riceve  l’adulazione  senza  disgusto:  il  Turenne  va  alle  cose 
grandi  naturalmente  come  alle  piccole,  secondo  che  si  confanno  co’ 
suoi  divisamenti.  Qualunque  sieno  le  truppe,  il  principe  ha  sempre 
la  medesima  sicurezza  ne’  combattimenti  ; quasi  sappia  ispirare  a tutto 
l’esercito  le  proprie  qualità , il  valore,  l’intelligenza,  l’azione  sua 
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propria  pare  l’aBsicurino  di  quelle  degli  altri.  Con  molte  truppe  di 
cui  diffidi,  Turenne  cerca  le  sue  sicurezze;  con  poche  buone  in 
cui  abbia  conGdenza,  intraprende  come  facile  ciò  che  ha  l’aria  d'im- 
possibile. Pel  principe  vittorioso,  il  più  grande  splendore  della  glo- 
ria; pel  principe  sfortunato,  giammai  vergogna;  forse  ne  son  pregiu- 
dicali gli  affari,  ma  non  mai  la  sua  riputazione.  La  riputazione  di 
Turenne  dipende  maggiormente  dal  buon  esito  degli  affari  ; le  azioni 
sue  nulla  di  particolare  le  distingue  perchè  uguali  e continue  ; tutto 
ciò  cbe  dice  e scrive  o fa,  tiene  alcun  che  di  troppo  segreto  per  chi 
non  è abbastanza  penetrante  ; natura  gli  diede  il  gran  senso,  la  capa- 
cità, il  fondo  del  merito,  e gli  negò  quel  fuoco  del  genio,  quell’aper- 
tura, quella  libertà  di  spirito  che  lo  fanno  splendido  e grazioso  : 
conrerrà  perderlo  per  conoscere  quanto  vale,  e gli  costerà  la  vita  il 
farsi  una  giusta  e piena  reputazione.  La  virtù  del  principe  non  ha 
meno  luce  che  forza,  ma  va  meno  connessa  e seguente  che  quella 
del  Turenne  ; l’uno  è più  proprio  a compiere  gloriosamente  le  sue 
fazioni,  l’altro  a terminare  vantaggiosamente  una  guerra» *3. 

La  Spagna,  più  non  ricevendo  i galeoni  di  America,  e trovandosi 
ribellato  il  Portogallo,  dovette  pensar  alla  pace,  e la  trattarono  Ma- 
zarino  e Luigi  de  Haro,  guidoni  dei  due  paesi.  Le  conferenze  si  ten-  isss 
nero  colle  formalità  meticolose,  che  d’allora  occuparono  tanta  parte 
nella  diplomazia.  Mazarino  venne  in  carrozza  dorata  a otto  muli, 
con  sessanta  gentiluomini,  fra  cui  marescialli,  duchi,  arcivescovi. 

L’isola  de’  Fagiani  nella  Bidassoa  fu  dimezzata  con  un  edifizio,  dichia- 
rando territorio  spagnuolo  una  parte , francese  l’altra.  Dalle  duo 
bande  eransi  costruiti  appartamenti  in  tutto  conformi,  e nel  mezzo 
nna  sala,  divisa  fra  i due  Stati,  con  due  porte,  una  rimpetto  all'altra, 
donde  i due  ministri  avanzavansi  fin  nel  mezzo  ; e quivi  due  scranne 
e dne  tavolini  stavano  a contatto,  in  modo  eh’ e’  potevano  discutere, 
scrivere,  fin  parlarsi  all’orecchio  senza  uscire  dai  rispettivi  paesi. 

La  Spagna  voleva  rintegrato  il  Condé,  altrimenti  lo  investirebbe 
d' un  principato  sul  confine  de’ Paesi  Bassi,  come  Cambray,  donde 
darebbe  molestie  alla  Francia  e asilo  ai  faziosi.  Fu  dunque  forza 
cedere,  ed  egli  venuto  a dimandar  perdono  de’  suoi  errori  e delle 
sue  vittorie,  riparò  insignemente  i torti  fatti  alla  patria. 

in  cenventiquattro  articoli  si  conchiuse  la  pace,  con  molte  reci-  7#fcre 
prorhe  restituzioni  ; ripristinati  il  duca  di  Lorena  e il  principe  di 
Monaco,  conservati  alla  Francia  l’Artois  e altri  brani  de’ Paesi  Bassi, 
c verso  i Pirenei  il  Rossiglione;  conchiuso  matrimonio  fra  Luigi  XIV 
c Maria  Teresa  figlia  di  Filippo  IV  di  Spagna,  rinunziando  ad  ogni 
pretesa  di  successione. 

Questa  pace  cbe  dava  alia  Francia  un  confine  ben  difendibile  e il 
(fJ)  Vedi  anche  Ramsat,  Bittoire  duvicomte  de  Turenne.  Parigi  1735. 
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primo  grado  in  Europa,  consolidò  la  potenza  del  Mazarino , di  cui 
era  opera  ; onde  stette  arbitro  de’  consigli  di  Luigi  \1V  Gnchò  mori 
di  cinquantanove  anni.  Gli  fanno  colpa  d’aver  cumulato  più  di  cento 
milioni,  vendendo  uffizj  e benefizj,  e commettendo  bassezze;  e noi 
non  discolperemo  luì,  nè  il  sistema  che  rendea  possibile  tal  corru- 
zione. La  condiscendenza  che  sulle  prime  mostrò,  mutossi  poi  in  su- 
perbia, e 0 cercò  nel  cielo  nidi  per  le  sue  nipoti  > ; ma  pure  stornò 
il  re  dallo  sposare  Maria  Mancini,  una  di  queste.  Come  uom  di  Stalo, 
non  parmi  si  possa  che  ammirarlo.  Laborioso,  instancabile,  entrante, 
vivace,  niente  vendicativo,  sebben  niente  amorevole  con  quelli  di 
cui  non  avesse  nò  bisogno  nè  paura  ; prometteva  molto  , concedea 
poco,  se  non  fosse  di  quei  favori  che  nulla  costano  ; meschino  talora 
ne’ mezzi,  grande  negl’intenti,  e coronato  dalla  fortuna.  Inesperto 
amministratore,  permise  a gente  inetta  i mezzi  più  odiosi  e meno 
efficaci  per  far  danaro:  ma  grande  polìtico,  seppe  render  omaggio  al 
suo  predecessore  senza  il  farnetico  troppo  consueto  dì  cambiarne  il 
sistema,  anzi  riuscendo  a compirlo,  e fissò  il  canone  che  le  relazioni 
fra  gli  Stati  sono  indipendenti  dalla  religione  e dalla  forma  di  governo. 
Ebbe  men  talenti  che  Richelieu,  ma  gli  adoperò  più  bene;  contra- 
stato al  pardi  quello,  non  gli  fu  rinfacciata  veruna  crudeltà;  i nemici 
che  odiavano  Richelieu,  dì  Mazarino  ridevano.  E resìster  al  riso  de’ 
Francesi  non  è piccolo  vanto,  e aver  saputo  sprezzare  le  bravate  del 
Retz  non  meno  che  gli  schiamazzi  della  ciurma  ; procedere  con  mi- 
sura, sedare  le  turbolenze  e finir  le  guerre  dal  predecessore  causate; 
e tra  le  sfide  della  pubblica  opinione,  sommergersi  a tempo  per  rimet- 
tersi a galla.  Credendo  obbligo  d’un  ministro  il  proteggere  il  merito, 
facessi  indicare  dal  Menage  le  persone  valenti  per  gratificarle  ; a 
Cartesio  ritirato  in  Olanda,  fe  assegnare  una  pensione  di  mille  scudi  ; 
d'Italia  chiamò  molti  artisti  da  teatro,  fra  cui  l’insigne  scaramuccia 
Tiberio  Fiorelli  e l’arlecchìno  Domenico  Riancolellì;  introdusse  l’Ope- 
ra e insieme  la  passione  pei  giuochi  di  zara,  nei  quali  consumava 
le  sere;  e la  Corte  dietro  a lui,  abbandonando  gli  esercizj  di  corpo. 

Oltre  i pìnguissimi  assegni  a’  suoi  nipoti  lasciò  sessantamila  lire 

(li)  Pernia  poeta  compose  una  pastorale  in  cinque  atti  con  prologo,  che  si 
rappresentò  a Issi  e a Yincennes  (1659)  con  grandi  applausi.  Altr.e  ne  diede  a 
Parigi  e alla  Corte,  ed  ebbe  il  privilegio,  col  nome  d'accademia  di  musica  (1669). 
Egli  era  ecclesiastico  ; Cambert,  che  fece  la  musica,  era  organista  del  capitolo 
di  Sant'Onorato  ; i cantanti  eran  musici  della  cattedrale  ; macchinista  il  mar- 
chese di  Sourdeac;  Beauchamp  compositore  de’  balletti.  Ben  presto  (1672)  il 
fiorentino  bulli  ottenne  il  privilegio  dell'opera  a Parigi  e in  tutta  Francia. 

(45)  Tra  questi  era  Ortensia  Mancini,  una  delle  donne  più  famigerate  nella 
galanteria  e cortigianeria  cosmopolitica  di  allora.  Carlo  II  d’Inghilterra  ne  do- 
mandò due  volte  la  mano  finch’era  pretendente,  e divenuto  re  tornò  a chiederla, 
ma  i ministri  s’opposero.  Il  duca  di  Savoja  la  desiderò , ma  il  cardinale  volea 
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al  papa  per  la  guerra  contro  i Turchi  ; al  re  dicioUo  diamanti  che  si 
chiamassero  i Mazarini,  e i quadri  suoi  e magnifici  arazzi  di  Rafaello  ; 
la  ricca  sua  biblioteca  e ottocentomila  scudi  pel  collegio  che  intitolò 
delle  Quattro  Nazioni , perchè  il  destinava  a giovani  delle  quattro 
provincie  da  lui  unite  alla  Francia,  Pinerolo,  Alsazia,  Artois,  Ros- 
siglione. Avendo  per  iscrupolo  istituito  erede  universale  il  re,  que- 
sti gliene  fece  remissione,  contento  di  raccogliere  per  sé  un  legato 
più  importante,  la  pienezza  del  regio  potere. 


CAPITOLO  IV. 

Ajamiiustrazioae  di  Lvigi  XIT.  — CoUbert.  — Economia  politica. 

il  predominio  che  gli  spiriti  elevati  acquistano  naturalmente  sopra 
chi  gli  avvicina^  avea  tenuto  Luigi  docile  a Mazarino  ; a lui  riferivasi 
in  tutto,  da  lui  andava  quando  occorresse  di  parlargli,  e n’era  rice- 
vuto non  altrimenti  che  persona  privata;  e alla  sua  morte  disse: 

— Àbbiam  perduto  un  amico  »,  e pianse.  I Francesi  n’aveano  de- 
sunto cbe  Luigi  fosse  un  debole,  bisognoso  di  guida  : ma  allorché  i 
ministri  gli  chiesero  a chi  dirigersi  invece  dell'estinto,  egli  rispose 

— A me  »;  diede  gli  ordini  a ciascuno,  e nulla  si  facesse  che  non 
passasse  sotto  i suoi  occhi.  D’allora  non  v’ebbe  dunque  ministro  in 
titolo,  ma  tra  diversi  n'erano  riparliti  gli  uffizj  ; e Luigi,  benché  in 
efletto  dominato  sempre  da  qualcuno,  potè  darsi  aria  di  far  tutto  da 
sé  nei  settantadue  anni  di  regno,  in  cui  fu  l’anima  delle  vicende 
d'Europa.  Dapprima  conformatosi  alla  politica  del  grande  Enrico 
umiliando  la  casa  d’Austria,  come  la  depressione  di  questa  l’ebbe 
portato  al  colmo  della  potenza,  venne  smanioso  d’ogni  sorta  di  glo- 
rie; e non  contento  di  presentarsi  alla  posterità  circondato  di  dotti 
e d’artisti,  pretese  al  suo  regno  anche  gli  allori  militari,  col  che  ne 

fanu  uni  regina  di  Francia.  Quest’ambita  dai  re,  che  portava  in  dote  venti 
milioDì,  sposò  (1661)  il  figlio  del  maresciallo  de  La  Meilleraie , santocchio  e 
avaro,  che  fece  infelice  lei,  disonorato  sé.  Dopo  sette  anni  di  guaj,  ella  fugge 
vestita  dauomo,  viene  in  Italia  «da  vera  eroina  di  romanzo,  con  molte  gemme 
e Dessooa biancheria  >,  con  soli  vcntiquatlromila  annui  franchi,  che  il  re  aveva 
ordinato  al  marito  di  passarle.  A Chambéry  stette  alcun  tempo  sotto  la  pro- 
tezione dell'antico  suo  pretendente , e morto  lui , passò  alla  Corte  dell'altro 
adoratore  suo  Carlo  II,  nelle  cui  grazie  i cortigiani  cercarono  farla  .succedere 
alla  duchessa  di  Portsmouth.  E vi  riusciva,  quando  la  s'innamorò  del  principe 
di  Monaco,  e colla  pensione  di  quattromila  sterline  fattale  dal  re,  tenne  casa 
di  piaceri,  di  giuoco,  di  spirito,  cinta  d’amanti,  fra  i quali  Saint-Evremond, 
che  seppe  corteggiarla  senza  far  ridere  de'  suoi  bianchi  capelli.  Col  titolo  di 
Miracolo  d'amore,  ella  visse  fin  a cinquantatre  anni  (1699)  senza  perdere  della 
sua  bellezu. 
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scompigliò  la  prosperità,  e dispose  fuUiri  disastri;  mentre  la  gelosia 
venutane  in  Europa  gli  commosse  incontro  tutti  i potenti,  gli  fece 
provar  !e  sconfitte,  e sentire  quanto  ben  gli  sarebbe  tornato  l’amope 
de’  sudditi,  ai  quali  non  avea  preparato  che  la  monarchia  assolata. 

« Sin  da  ragazzo  (dic’egli)  il  solo  nome  dei  re  infingardi  e dei  mag- 
« giordomi  facevami  uggia  a sentirlo. . . 11  lavorare  non  isgomenta  che 
« le  anime  fiacche;  e quando  un  disegno  sia  vantaggioso  e giusto, 
a debolezza  sarebbe  il  non  effettuarlo.  La  pigrizia  in  un  re  è oppo- 
« sta  alla  grandezza  del  coraggio  quanto  la  timidità;  e un  monarca 
« obbligato  a vigilare  sul  pubblico  interesse,  acquista  maggior  bia- 
« simo  col  fuggire  un’utile  fatica,  che  col  fermarsi  al  cospetto  d'uno 
« stringente  pericolo;  giacché  la  paura  del  pericolo  può  ammantarsi 
« di  prudenza,  mentre  lo  sgomento  della  fatica  è sempre  inescusa- 
« bile  mollezza.  L’uffizio  d’un  re  consiste  principalmente  nel  lasciar 
« operare  il  buon  senso,  che  naturalmente  opera  senza  fatica.  Le 
« cose  che  occupano,  sono  alcune  fiate  men  difficili  di  quelle  che 
«soltanto  ci  divertirebbero.  L’utilità  segue  sempre  un  re;  per  abili, 
«per  accorti  che  sieno  i suoi  ministri,  s’egli  vi  mette  una  mano  ò 
« impossibile  non  avvedersene . . . Molti  (soggiunge)  credeano  che  la 
« mia  assiduità  al  lavoro  sarebbe  un  fuoco  di  paglia  ; ma  il  tempo  li 
« chiari,  e mi  videro  batter  sempre  la  medesima  strada,  voler  essere 
« informato  di  tutto,  udire  le  suppliche  e le  querele  del  minimo 

• suddito,  sapere  il  numero  de’ miei  soldati,  lo  stato  delle  mie  piazze, 
« trattar  direttamente  coi  ministri  forestieri,  ricevere  gli  spacci,  far 
« io  stesso  le  risposte,  o darne  la  sostanza  ai  segretarj;  regolare 
«l’entrata  e l’uscita,  farmi  render  conto  da  chi  occupava  impieghi 
« rilevanti,  tener  gli  affari  segreti,  distribuire  a mia  scelta  le  grazie, 
« conservare  in  me  solo  tutta  la  mia  autorità,  e mantenerquelli  che 
« meglio  mi  servivano  in  una  modestia  ben  lontana  dall’elevazione 
« dei  primi  ministri  ». 

In  queste  parole  è divisato  il  suo  regnare,  e amplificata  quella 
parola  di  lui.  Lo  Stato  son  io.  «Nulla  assicura  il  riposo  e la  felicità 
« delle  provincie  (lasciava  egli  scritto)  quanto  concentrare  l’autorità 
« nell’unica  persona  del  sovrano;  il  minimo  che  distaccatone  pro- 
« duce  mali  gravissimi...  Si  perverte  l’ordine  delle  cose  attribuendo 
« le  risoluzioni  ai  sudditi,  e al  sovrano  il  condiscendere.  Solo  alla 

• testa  appartiene  e il  deliberare  e il  risolvere;  gli  altri  membri 
« eseguiscono. .. Un  primo  ministro  alla  fin  fine  sarebbe  l’uotno 
« di  vostra  scelta,  che  associate  al  comando  in  quella  porzione 
« che  a voi  piace,  o che  godo  il  principale  credito  ne’ vostri  affari, 
n soltanto  perché  tiene  il  primo  posto  nel  vostro  cuore.  Se  s’ap- 
« propria  i beni  e l’autorità  vostra,  conserva  almeno  riconoscenza 
« e rispetto  per  la  vostra  persona,  e per  grande  che  il  facciate,  non 
« può  evitar  di  ruinare  da  che  manchi  a voi  la  forza  di  sostenerlo... 
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« Non  è cosi  dal  potere  che  s’attribuisce  un  popolo  radunato  ; più  gli 
» concedete,  più  pretende;  più  il  carezzate,  più  vi  disprezza  ; e una 
u cosa  ch’egli  acquista  è tenuta  da  tante  braccia,  che  non  si  può 
« strappargliela  senza  estrema  violenza. 

d Colui  che  diede  i re  agli  uomini,  volle  si  rispettassero  come  suoi 
« vicarj,  a se  solo  riservando  di  esaminarne  la  condotta;  sua  volontà 
« è che  chiunque  nacque  suddito,  obbedisca  senza  esame  Quella 
« soggezione  che  mette  i sovrani  nella  necessità  di  prender  legge  dai 
s(  loro  popoli,  è l’ultima  calamità  ove  possa  cader  un  uomo  del  no- 
X stro  grado  È difetto  essenziale  della  monarchia  inglese  che  il  re 
« non  potrebbe  levar  imposte  straordinarie  senza  il  parlamento,  nè 
« tener  adunato  il  parlamento  senza  diminuire  d’altrettanto  la  sua 
« autorità^.  Quanto  si  trova  nell’estensione  dei  nostri  Stati,  di  qual 
« natura  siasi,  spetta  a noi  a pari  titolo;  i danari  che  son  nel  nostro 
«scrigno,  quello  in  man  de’ tesorieri,  quelli  che  lasciam  nel  com- 
« mercio  de’  nostri  popoli,  devon  essere  riguardati  da  noi  in  egual 
« modo*.  Siavi  dunque  persuaso,  i re  esser  signori  assoluti,  e poter 
« naturalmente  disporre  con  piena  libertà  dei  beni  che  sono  posse- 
«duti  da  ecclesiastici  o da  secolari,  per  usarne  sempre  come  savj 
« economi  5 ». 

Va  più  innanzi;  e dopo  arrogati  alla  corona  i beni,  le  attribuisce 
anche  la  vita  dei  sudditi,  talché  la  risparmii  solo  per  interesse  pro- 
prio; ed  oc  essendo  suo  ben  proprio  la  vita  de’ sudditi,  il  principe 
dee  avere  maggior  cura  di  conservarla  » *. 

Conveniva  esporre  qui  l’ideale  del  despotismo,  per  comprendere 
a che  cosa  aspirassero  i monarchi  Dell’ebrezza  che  segui  al  trionfo 
loro  sopra  la  feudalità.  Da  sifatte  massime  che  cosa  più  occorre  per 
passare  alla  massima  assolutezza?  ’’  E per  verità  il  gran  re  vi  arrivò, 

(\)  OEuvres,  tom.  ii,  p.  336,  ediz.  del  1816. 

(ì)  Ivi,  II,  26. 

(3)  1, 174. 

(4)  11.  93. 

(3)  11,  131. 

(6)  11,  301. 

(7)  Lemontey  (Monarchie  de  Loui*  XIV\  0£uvr«*,  tom.  v,  p.  15)  pub- 
blica il  principio  d’un  corso  di  diritto  pubblico , Catto  comporre  pel  duca  di 
Borgogna,  che  è sifatto:  « La  France  est  un  £tat  monarchique  dans  toute 
« l’étendue  de  re.\pression.  Le  roi  y représente  la  nation  entiére  , et  chaque 
« particulier  ne  représente  qu’un  seul  individu  envers  le  roi.  Par  conséquent 
« toute  puissance,  toute  autorité  résident  dans  Ics  mains  du  roi,  et  il  ne  peut 
• y en  avoir  d’autres  dans  le  royaume  que  cellcs  qu’il  établit.  Cette  forme  de 
« gouveroemeot  est  la  plus  conveiiable  au  genie  de  la  nailon,  à son  caractère, 
« il  ses  goùts  et  à sa  situation.  Les  lois  constitutives  de  l’État  ne  sont  pas 


Digìiized  by  Google 


LIBKO  DKCmOSESTO. — GAP.  IV. 


4i 

benché  non  ne  usasse  come  Luigi  XI  o Filippo  II;  anzi,  levando  il 
suo  paese  a tale  altezza  da  obbligare  airanaroìrazione  anche  quei 
pochi  che  sanno  distinguere  il  buono  dall'abbagliante,  non  solo  si 
fece  perdonare  dalla  sua  nazione,  ma  a molti  persuase  che  l’assolu- 
tismo sìa  buono. 

Le  guerre  religiose  aveano  ritolto  alla  monarchia  quanto  aveva 
acquistato  da  Luigi  XI  in  poi,  facendo  rìvalere  l’aristocrazia  delle 
provincie  e dei  governi  ; e l’editto  dì  Nantes  sopì  ma  non  tolse  il 
contrasto  protestante.  Richelieu  adoprò  a ripristinare  l’unità  politica 
e la  religiosa,  e se  in  quest’ultima  non  riuscì,  depresse  per  altro  gli 
Ugonotti,  6accò  la  potenza  delle  provincie,  preparò  l’umiliazione 
deH’Austria,  che  poi  fu  da  Mazarìno  compita.  Questi  potè  anche 
frangere  la  forza  dei  parlamento,  l’umor  battagliero  della  nobiltà,  le 
pretensioni  dei  principi  del  sangue;  sicché  Luigi  XIV  trovava  la 
Francia  sazia  de’  civili  tumulti,  il  popolo  disingannato  di  quei  che 
gli  cianciavano  di  libertà  e di  pubblico  bene  : il  commercio  e l’indu- 
stria ingrandendosi  faceano  preferir  la  pace  sicura  ad  acquisti  even- 
tuali ; la  nobiltà  e la  magistratura  giacevano  mortihcate  dal  cattivo 
e,  ch’è  peggio,  ridìcolo  esito  della  Fronda  ; degli  stati  generali  ap- 
pena restava  memoria;  le  immunità  rimaste  a qualche  Comune, 
erano  perite  nelle  guerre  civili.  Si  continuò  a chiamare  libertà  della 
Chiesa  gallicana  quelle  che  erano  libertà  del  trono;  e l’editto  del  4516 
riduceva  i benehzj  in  mano  del  re,  che  ne  faceva  un  premio  de’ser- 
vìgi,  e che  le  prelature  empì  di  nobili  suoi  ligi,  i quali  lasciavano 
il  digiuno  e la  preghiera  ai  monaci,  serbando  a sé  la  dotazione  in 
commenda.  Il  clero  manteneva  apparenza  di  una  rappresentanza,  e 
raccoglievasì  ogni  cinque  anni  in  aria  di  assemblea  deliberativa,  ma 
in  realtà  per  votare  l'imposta,  e Luigi  tollerava  perché  bisognoso 
di  danaro.  I grandi  feudi  erano  caduti,  e la  mutata  tattica  rendea 
men  necessario  il  valor  personale:  fazioni  pericolose  non  poteano 
più  ordirsi  col  nuovo  sistema  di  eserciti,  di  disciplina,  di  fortezze, 
d’arsenali  : i due  ministri  precedenti  aveano  preparato  buona  ma- 
rina, e i porti  di  Dunkerque,  di  Brest,  di  Toulon,  dell’Hàvre,  di  Ro- 
chefort;  col  fasto  della  Corte,  col  proteggere  il  sapere,  circondarono 
di  nuovo  splendore  il  trono,  che  viepiù  dovea  saldarsi  mercè  la  pro- 
fonda persuasione  di  Luigi,  il  quale  la  monarchia  non  concepiva  che 
colle  fórme  più  assolute.  Anche  ne’  paesi  di  recente  acquisto  egli 
cancella  ciò  che  trova  di  popolare,  perfin  nel  regime  delle  chiese. 

1654  Luigi  mandò  il  celebre  viaggiatore  Francesco  Bernier  d’Angers  alla 
corte  del  Granmogol,  altri  in  Turchia  e Persia,  a raccòrrò  gli  esempj 
e le  tradizioni  dell’assolutismo;  ma  non  per  questo  il  suo  potè  mai 

« écrites  ; ou  du  moins  le  plus  grand  nonibre  ne  l’est  pas.  La  nation  ne  fait 
« pas  corpsen  France;  elle  réside  toute  eotière  dans  la  personne  du  roi  etc.  ». 


Digitized  by  Google 


AMMINISTRAZIONE  DI  LUIGI  XIV.  45 

paragonarsi  alla  brutalità  capricciosa  degli  Orientali,  opponendovisi 
i costumi  del  paese,  le  idee  cavalleresche  del  re,  e la  religione.  La 
Francia,  uscendo  dalle  lotte,  si  rassegna  facilmente  ad  arbitrj  che 
crede  necessarj  alla  quiete,  e come  tali  accettò  quei  di  Luigi , tanto 
più  che  la  sua  monarchia  coincideva  collo  sfavillare  della  maggior 
civiltà,  sicché  barbarie  riguardavasi  il  tempo  anteriore,  e in  con- 
seguenza le  resistenze  feudali  e comunali  o di  corporazioni.  Luigi 
stesso  iiigegnossi  di  consacrare  il  nuovo  potere  col  far  passare  l’ob- 
bedienza passiva  siccome  un  dogma  religioso,  talché  il  dubbio  e 
l’esame  fossero  non  solo  un  principio  di  ribellione,  ma  un’empietà: 
ma  questa  religione  del  despotismo  non  potea  che  per  un  istante 
prender  le  vesti  della  cattolica,  che  é troppo  superiore  ai  mutabili 
accidenti  della  politica.  Per  tutto  ebbe  sostituita  l’azione  del  magi- 
strato allo  zelo  del  cittadino;  ucciso  lo  spirito  pubblico,  per  injet- 
tarvi  il  despotismo:  ma  merito  fu  di  queU’amminìstrazìone  il  mo- 
vimento regolare  impresso  alle  funzioni  pubbliche,  col  che  intro- 
dusse la  massima  da  poi  adottata,  che  lo  Stato  meglio  costituito  è 
il  meglio  amministrato  ; e risparmiò  i colpi  di  Stato. 

11  peggior  impaccio  dei  regni  d’allora  erano  le  finanze,  giacché, 
abolito  il  feudalismo  che  riduceva  a servigi  personali  l’amministra- 
ùone,  la  giustizia,  l’esercito,  e trattili  alla  corona,  le  spese  ecce- 
devano la  capacità  dei  re,  non  ancora  ammaestrati  a levar  dai  po- 
poli il  più  possibile  col  minore  aggravio,  impedire  le  malversazioni, 
sparagnare  nelle  spese  d’amministrazione  ; e tanto  più  che  ancora 
non  si  conosceva  la  magìa  del  credito.  Dopo  profuso  nelle  lunghe 
guerre  passate  e nelle  condiscendenze,  ai  rinascenti  bisogni  non  sa- 
povasi  soddisfare  che  creando  nuove  imposte.  Ma  di  queste  non  era 
stabile  il  frutto,  giacché  si  vendevano  ad  appaltatori  onde  toccar 
subito  il  grosso  capitale,  ovvero  alle  città  e provincia  che  se  ne  vo- 
lessero redimere  ; e consumato  quel  fondo,  un  altro  bisognava  pro- 
curarne. 

ba  cauta  amministrazione  di  Sully  bentosto  soccombette  ai  nuovi 
^rapigli;  e la  pazienza  dei  popoli  fu  messa  a durissima  prova  da 
esazioni  doppie,  triple,  da  taglie  talvolta  neppur  sapute  dal  re,  e a 
profitto  di  ministri  o di  governatori,  e riscosse  da  una  masnada  dì 
esattori,  la  cui  inesorabilità  eccitava  frequenti  rivolte.  Lo  Stato  era 
costretto  a prender  danaro  in  prestanza  fin  al  30  per  cento.  Nell  660 
i diritti  delle  dogane  si  trovarono  in  trent’anni  cresciuti  del  60  per 
cento,  eppur  rendevano  meno  di  prima;  delle  taglie,  aumentate  dai 
venti  ai  cinquantasette  milioni,  scemato  era  il  civanzo,  e già  erasi 
lucassata  la  rendita  di  due  anni  a venire;  tutti  quelli  che  all’erario 
poteano  metter  mano,  non  credevano  rubare  rubando  al  pubblico, 
e senz’altri  esempj,  basti  l’ingente  fortuna  accumulata  dal  Maza- 
"00.  L’intendente  disponeva  dei  fondi  del  tesoro  sulla  sola  propria 
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-1680  firma,  del  che  valendosi,  Nicola  Fouquet  dilapidava  l’erario,  e con  falsi 
quadri  illudeva  il  re  per  arricchire  Mazarino  e sè,  e diciotto  milioni 
impiegò  nell’acquistare  una  sola  terra  (Vaux),  e nell’abbellirla  per 
modo  che  superasse  qualunque  palazzo  o villa  di  Francia  Quando 
Luigi  aperse  gli  occhi,  temendo  una  sollevazione  dei  tanti  amici  e 
pensionati  che  circondavano  colui,  accettò  l’invito  ad  una  festa,  ove 
Fouquet  spese  nel  solo  pranzo  cenventimila  lire;  in  ricambio  invi- 
1661  tollo  a Nantes,  e vel  fece  arrestare.  Processato,  lo  condannarono 
aU’esiglio  perpetuo,  e Luigi  con  regia  ingiustizia  aggravò  la  pena 
commutandola  in  carcere  perpetuo,  affinchè  non  palesasse  i segreti 
dì  Stato  9. 

1619-83  E gli  surrogò  come  controllore  generale  Giambattista  Colbert  di 
Reims,  uomo  elevatosi  pei  soli  meriti  proprj,  e da  Mazarino  rac- 
comandato al  re  come  il  miglior  dono  che  fare  gli  potesse.  Seve- 
ro, lento  al  concepire,  ostinatissimo  a volere,  brontolone,  brutale, 
impassibile,  spezzava  qualunque  cosa  si  opponesse  agli  intenti  suoi; 
bastonava  il  proprio  figliuolo;  eppure  mostrava  buon  cuore  e costumi 
alla  patriarcale.  Non  potremo  dimenticare  le  basse  arti  con  cui  pro- 
cacciò il  capitombolo  di  Fouquet,  non  la  man'ia  di  nobilitare  i suoi, 
e come  maritasse  altissimamente  le  figlie,  i figliuoli  collocasse  in 
ricchissimi  impieghi,  e lasciasse  una  fortuna  ch’egli  medesimo  stima 
dieci  milioni.  Ciò  potea  fare  allora  un  capo  delle  finanze  senza  per- 
der fama  d’onest’uomo.  Ma  come  segretario  di  Stato,  è indicibile 
quanto  egli  abbia  scritto  di  propria  mano,  giacché  tutto  notava,  in 
tutto  teneva  un  ordine  mirabile.  Nessun  elemento  della  prosperità 
francese  lasciò  egli  inoperoso  ; e dapprima  la  confisca  dei  beni  di 
Fouquet  e de’ suoi  complici  risanguarono  l’erario  ; molti  provedimenti 
di  banca , risparmj  d’impiegati  e d’inutili  spese , semplihcaroenbi 
d’esazione,  rimborsi  di  rendite  comprate  a vii  prezzo  o fraudolen- 
temente,  e la  probità  deU’amministrare  fecero  il  resto  : talché  nel 
1662  s’ebbe  un  avanzo  di  quarantacinque  milioni.  Colbert  metteva 
l’economia,  non  nello  spendere  poco,  ma  nello  spendere  a tempo,  e 
al  suo  re  scriveva:  «Bisogna  risparmiare  cinque  soldi  nelle  cose  non 
« necessarie,  e gettar  dei  milioni  quando  ci  va  della  vostra  gloria. 
« Un  pranzo  superfluo  di  tremila  lire  mi  fa  male  al  cuore;  se  si  tratta 
« di  milioni  d’oro  per  la  Polonia,  venderei  ogni  aver  mio,  impegne- 
< rei  moglie  e figli,  andrei  a piedi  tutta  la  vita  per  somministrar- 
« vene  ». 

(8)  Posto  anche  esagerazione  in  madamigella  di  Scuderi , oggetto  delle 
largizioni  di  Fouquet,  sappiamo  che  il  duca  di  Yillars,  il  quale  cent’anni  dopo 
possedera  quel  castello,  volle  trac  proflUo  dalle  canne  di  piombo  che  vi 
spargevano  l’acqua,  e ne  ricavò  quattrocennovantamila  lire  d’allora. 

(9)  Non  regge  la  supposizione  di  Jacob  Bibliophile,  che  Fou(iuel  fosse  il  fa- 
moso uomo  dalla  maschera  di  ferro. 
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Altre  volte  Io  rimprovera  de’ suoi  scialacqui,  con  una  franchezza 
ìausata  fra  le  sdolcinature  deH’arìstocrazia:  a Supplico  vostra  mae- 
« 8(à  a permettermi  di  dirle,  che  in  guerra  e in  pace  ella  non  con- 

< saltò  mai  le  sue  finanze  per  risolvere  le  sue  spese  ; cosa  straordi- 

< Daria,  e certo  senza  esempio:  e se  volesse  ben  farsi  rappresentare 
(^paragonar  i tempi  e gli  anni  passati,  da  venticinque  che  io  ho 

< l’oDoredi  servirla,  troverebbe,  che,  quantunque  le  entrate  abbiano 
« aumentato  d’assai,  le  spese  eccedettero  di  lunga  mano;  e forse  ciò 
( la  convincerebbe  a moderare  le  eccessive,  e metter  in  pari  le  en- 
«trate  e l’uscita  >.  Chi  cosi  parlava  al  re  più  assoluto,  dovea  ben 
essere  convinto  del  proprio  disegno,  e spingerlo  al  compimento 
traverso  qualsifosse  ostacolo,  con  una  fermezza  che  degenerava  in 
caparbietà  e intolleranza 

Famose  restarono  le  sue  ordinanze  sul  commercio  e sulla  marina  ; 
per  fiorire  la  quale  erasi  allora  proposto,  4°  di  adunare  immensa 
quantità  d’ogni  sorta  munizioni,  e formare  operaj,  traendone  an<  Ite 
di  fuori;  2”  fabbricar  arsenali,  ove  deporle,  e ben  mantenerle; 
costruire  molti  vascelli;  poi  formare  un  gran  corpo  d’uffiziali,  ma- 
rinaj  e altri  uomini  di  mare,  con  esatta  disciplina  ; tenerli  vivi  con 
spessi  armamenti,  e dirigerne  le  operazioni  a vantaggio  del  commer- 
cio n.  In  fatti  si  scavarono  nuovi  porli,  miglioraronsi  ì vecchi,  e 
venti  milioni  si  spesero  nel  solo  di  Rochefort;  e la  marina  possedette 
cennovantotto  vascelli  da  guerra  con  sessantamila  marinaj.  All’In- 
ghilterra  fu  strappato  il  segreto  delle  vittorie  navali  ; incoraggiata 
la  pesca,  che,  oltre  procacciare  i tesori  dell’Oceano,  formai  migliori 
uomini  di  mare.  Trovò  trenta  bastimenti  da  guerra,  o ne  lasciò  cen- 
settanlasei,  oltre  sessantotto  in  costruzione,  e trentadue  galee;  can- 
noni di  marina  mille  quarantacinque,  e ne  lasciò  settemila  soicento- 
venliire,  e in  proporzione  gli  approvigionamenti  pei  porti. 

Conobbe  di  buon’ora  la  fortuna  pubblica  non  poter  elevarsi  meglio 
«he  col  favorire  la  privata , e allargar  le  vie  della  produzione.  Al 
commercio  e alle  manifatture  avea  recato  scredito  l’opinione  di  Sully; 

gli  uomini  pratici , i mercanti  dicevano  al  re;  — Sire,  l’espe- 
^ rienza  chiarisce  che  le  imposte  eccessive  non  aumentano  le  en- 
fio) Luigi  tie  ne  doleva,  e una  volta  scriveagli:  » Fui  padrone  di  me  stesso 

• quaolo  bastava  per  celarvi  la  pena  che  mi  faceva  l'intender  un  uomo  col- 

• malo  da'  miei  benefirj  come  voi,  parlarmi  come  faceste.  Molta  amicizia  ebbi 

• per  voi,  e quel  ch’io  faceva  lo  mostrò.  N'ho  anche  adesso,  e credo  darvene 

• baitanle  prova  , col  dirvi  che  mi  frenai  un  solo  istante  per  voi.  Non  arri- 

• whiate  piii  di  provocarmi,  perchè  dopo  intese  le  ragioni  vostre  e de'  vostri 

• confratelU,  e pronunziato  sulle  vostre  pretensioni , più  non  voglio  sentirne 
' parlare  •.  Quest'orgoglio  rileva  il  merito  del  ministro. 

(H)  Può  vedersene  il  progetto  presso  Sue,  Histoire  de  la  marine  fran~ 
(0ÌK,  voi.  I,  pag.  288. 
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a trate  d’uno  Stato,  e fanno  perdere  in  digrosso  ciò  che  si  guadagna 
« a minuto.  Non  v'è  che  l’industria  e il  commercio  che  attirino  l’oro 
« e l’argento , pel  quale  gli  eserciti  sussistono  : se  i nostri  opera] 
f traggono  profitto  dall’industria  loro,  non  è senza  ajuto  degli  stra- 
« nieri  che  ci  ‘somministrano  lane  fine , invece  delie  nostre  grosse,^ 
• e le  droghe  per  tingere,  e spezie,  zuccheri,  saponi,  cuoj,  che  non 
t sono  nel  regno  e non  se  ne  può  far  senza.  Per  renderci  il  cambio, 
a gli  stranieri  non  mancheranno  d’aggravare  di  dazj  queste  merci , 
« sicché  noi  non  ne  trarremo  più,  o essi  chiuderanno  l’entrata  alle 
a nostre  manifatture,  e cosi  gli  opera]  resteranno  disoccupati,  e ere- 
« sceranno  gli  uomini  disutili  e mendicanti  ». 

Così  il  buon  senso  preveniva  le  teoriche.  E su  tali  orme  camminò 
Colbert,  il  quale  in  generale  pensava,  4“  non  importare  merci  che 
la  Francia  possa  somministrare,  e deU’altre  scusar  quanto  si  può , 
0 tracie  solo  coi  baratti , acciocché  non  esca  danaro  dal  regno  ; 
2"  spedir  fuori  il  superfluo,  e invogliare  gli  stranieri  a cercarne  per 
ricuperare  i capitali;  3°  a tal  uopo  stabilire  molte  manifatture  e 
prosperarle  , non  con  privilegi , ma  col  diminuire  i dazj  d’entrata 
sulle  materie  prime , render  facili  e sicure  le  vie,  dare  capitali  del 
pubblico  anche  perdendoci,  perfezionar  le  fabbriche,  sollecitare  gli 
affari  mercantili.  La  Francia  era  un  accozzamento  senza  unità,  dove 
oltre  ventisette  generalanze  ch’erano  governate  da  intendenti , aveansi 
provincie  {Bretagna,  Linguadoca,  Alvernia,  Rossiglione,  Perche, 
Alsazia,  Franca- Contea,  Artois]  e ducati  [Lorena,  Bar,  Borgogna) 
e paesi  distinti  [Bugey,  Gex,  Bresse)  ; e ciascun  paese  aveva  diffe- 
rente sistema  d’imposte,  ed  esenzioni  particolari,  talché  ognuno  era 
cinto  di  doganieri.  L’Àrtois  non  pagava  taglie  né  gabelle  né  dazj , 
talché  doveasi  assediarlo  acciocché  i vicini  non  profittassero  delle 
sue  franchigie.  Una  pezza  di  stoffa  fabbricata  a Valenciennes,  per 
esser  trasportata  a Bajona  doveva  pagare  l’entrata  in  Picardia,  l’u- 
scita nel  Poitou,  a Bordeaux  la  contablie,  nell’entrar  alle  Lande  la 
tratta  di  Arras,  e a Bajona  il  costume  ti,  1 paesi  aggregati  dopo 
Francesco  1 erano  esenti  dalle  così  dette  cinque  grosse  ferme. 

Colbert  raffazzonò  i diritti  d’entrata  e d’uscita,  e i più  onerosi 
abolì  per  quanto  potè  ts  ; domandava  il  parere  de’  negozianti , pro- 
ponessi di  stornare  con  occupazione  onesta  l’inclinazione  di  molti 
al  vivere  strisciando  in  uffizj  senza  funzioni  limitò  i pedaggi  che 

(12)  BouLAiNviLLCRs,  État  de  la  Franee.  Parigi  1728. 

(13)  La  dogana  di  Lione  obbligava  le  merci  che  entravano  od  uscivano  pel 
mezzodì  e Torienle  della  Francia  , a passar  per  Lione,  pagandovi  enormi  ga- 
belle, oltre  l’incomodo.  Altrettanto  era  di  quella  di  Vienne,  e Colbert  non  le 
potè  abolire. 

(li)  Si  trovò  che  più  di  quarantacinquemila  famiglie  viveano  sopra  funzioni, 
cui  seimila  bastarono. 
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arrestavano  ogni  tratto  le  mercanzie,  e diè  libero  transito  alle  fore- 
stiere; sentendo  l’importanza  delle  comunicazioni,  fece  col  canale 
di  Linguadoca  congiungere  i due  mari  per  425,435  tese  , sopra  di- 
segno dì  Paolo  Rìquet,  ed  altri  progettarne  ; perfezionò  la  posta  delle 
lettere,  e creò  la  piccola  posta  interna;  attese  che  i mercadantì  ot- 
tenessero ne’  paesi  forestieri  pronta  giustizia  ; annullò  l’albinaggio,  issa 
costrusse  emporj,  dichiarò  il  commercio  del  mare  compatibile  colla 
nobiltà,  e stabili  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  con  privilegio 
cinquantenne  pel  commercio  d’ Africa  e d’America,  e quella  delle 
orientali.  Colonie  fondaronsi  a Madagascar,  a Cayenne,  al  Canadà; 
s'islitul  il  consiglio  di  commercio  , che  esponesse  ì bisogni  dell’in- 
dustrìa  ; pose  ispettori,  che  diressero  sovente  al  meglio  le  manifat- 
ture, e divulgarono  processi,  sottratti  al  geloso  mistero.  Anzi,  per- 
suaso che  la  bontà  de'  lavori  fosse  il  migliore  spediente  ad  impedir 
la  concorrenza  forestiera,  sfoggiò  un  lusso  di  castighi  contro  errori 
dì  chimica  o dì  meccanica , come  fossero  delitti  contro  la  morale. 
Rivide  la  tariffa  delle  dogane,  per  renderla  protettrice  delle  manifat- 
ture interne;  e su  questa  fondasi  l’incolpazione  datagli  come  autore 
del  sistema  delle  esclusioni,  che  da  lui  fu  intitolato  coìbertismo. 

Cotesto  sistema  mercantile  era  già  coBosciuto  prima , ne  Colbert 
l’adottava  nell’estensione  che  vi  diedero  i seguaci,  i quali  coll’auto- 
rità di  luì  velarono  una  grande  iniquità,  gradita  ai  mercanti  perchè 
teneva  elevati  i prezzi.  Quasi  unanimi  furono  gli  economisti  nel 
vantare  l'isolameuto  industriale  , senza  accorgersi  che  , diventando 
universale , perdeva  ogni  utile  ; e che  se  tutti  volessero  vendere 
senza  comprare , ogni  commercio  cesserebbe  di  colpo.  Allora  i la- 
voranti furono  sagrìGcati  ai  capitalisti , e fra  l’arricchirsi  apparente 
cresceva  la  miseria  delle  classi  numerose  ; invece  del  lavoro  paci- 
fico e seguito  di  prima,  si  ebbe  una  produzione  artifizìale , e tutto 
andò  per  privilegi  ; ramministrazìone  moltiplicò  ostacoli,  che  durano 
in  parte  én  oggi,  perchè  rivestiti  di  formolo  dogmatiche.  E si  disse: 
ricchezza  è il  danaro,  e chi  ne  ha  comanda  a chi  non  ne  ha  ; scopo 
d on  governo  dev’essere  dunque  il  procacciarne  più  che  può  alla 
nazione.  Ora  il  danaro  in  un  paese  non  può  crescere  che  o per  lo 
scavo  delle  miniere  o per  l'importazione;  sicché  bisogna  o averlo 
dalle  viscere  della  terra,  o introdurlo  mediante  l’asportazione  delle 
merci:  e s’intavolò  una  bilancia  delle  merci  uscite  colle  introdotte, 
secondo  la  cui  pendenza  sì  disse  ricco  o povero  un  paese. 

Colbert  s’ingannò  nel  credere  troppo  alla  potenza  del  danaro  con- 
tante , errore  nato  in  Ispagna  al  tempo  della  scoperta;  nè  vide  che 
un  paese  paga  sempre  coi  prodotti  proprj  i prodotti  che  trae  di  fuori, 

0 li  riceva  in  danaro  o in  mercanzie.  La  Spagna  (pensò  egli)  ha  mi- 
niere, la  Francia  no  ; questa  dunque  si  ragguagli  in  quantità  di  da- 
naro col  mandar  fuori  merci,  e non  tirar  dentro  che  moneta.  Puro, 
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se  amò  soverchio  i regolamenti,  non  pensò  restringere  il  traffico  a 
vantaggio  di  pochi,  nè  stabilire  eterni  monopolj;  e se  crebbe  il  ri- 
gore sulle  merci  forestiere , fu  quando  lo  considerò  come  guerra 
contro  l’Olanda.  Ma  i manifattori  francesi  si  abituarono  a consi- 
derar come  diritto  le  esclusioni  concedute  per  privilegio , e rivalse 
l'idea  della  nimicizia  de’ popoli  manifattori,  donde  guerre  e storte 
idee  d’economia  nel  popolo  e nei  re.  In  conseguenza  ogni  gente 
cercò  fabbricar  cose  che  gli  stranieri  dovessero  comprare  da  essa  ; 
e se  a questi  venisse  in  mente  di  fabbricarne  essi  pure,  si  impediva 
di  portarvi  le  materie  prime.  Così  proibizione  d’entrata,  proibizione 
d’uscita,  e tutto  quel  miserabile  attiraglio  su  cui  si  reggono  le  do- 
gane fin  ad  oggi.  Quindi  le  crisi  ; quindi  reso  più  caro  ciò  che  piu 
abbonda  ; quindi  mali  ancor  peggiori,  se  l’ignoranza  non  fosse  stata 
corretta  dal  contrabbando,  il  quale  avvicinava  le  distanze,  moderava 
l’esorbitanza  dei  prezzi,  eludeva  il  rigor  delle  tariffe. 

Intanto  che  la  Francia  cercava  la  prosperità  nella  restrizione  , 
l’Olanda  la  trovava  nella  libertà  : nulla  producendo,  essa  abbondava 
di  tutto;  a’ suoi  mercati  affluivano  i grani  anche  quando  altrove  n’era 
carezza  ; avea  navi  essa  sola  quanto  il  resto  di  tutta  Europa  ; e i 
negozianti  faceano  conoscere  al  governo  come  principale  elemento 
di  loro  prosperità  fosse  la  tolleranza  politica,  commerciale  e re- 
ligiosa. 

Gl’Inglesi  pensarono  restringere  tale  prosperità  coll’afto  di  navi- 
gazione, che  arrogava  alla  marina  inglese  il  monopolio  dei  trasporti, 
e alle  navi  straniere  imponeva  grosse  taglie  quando  non  mettesse 
assoluto  divieto.  La  Francia  secondò  quest’ostilità  colla  sua  tariffa 
del  1664,  e cominciò  cosi  la  guerra  di  dogane,  e la  smania  di  pre- 
giudicarsi : divenne  quasi  canone  del  diritto  delle  genti  che  il  bene 
d’un  popolo  si  fonda  sul  male  degli  altri:  e le  Compagnie,  con  mezzi 
insani  e fin  ribaldi , impedirono  la  concorrenza  delle  emule.  Tali 
provedimenti  non  si  possono  giustificare  che  come  suggeriti  dalla 
politica , la  quale  non  bada  alla  ricchezza  o al  bene  de’  popoli  più 
che  alla  moralità.  Pure  ne  venne  per  allora  impulso  all’industria,  e 
le  Compagnie  privilegiate  la  svilupparono  tanto,  che,  non  bastando 
i capitali,  fu  mestieri  ricorrer  alle  banche,  e cosi  nacque  il  credito. 

E ricordiamoci  che  bambina  era  l’economia  politica  come  scienza. 
Alcuni  statisti  ne  trattarono  incidentemente;  altri  discorsero  di 
qualche  parte  sua  speciale,  come  il  commercio,  i metalli  preziosi  : 
in  Italia  incontrammo  buone  idee  nel  Serra  ; poi  Geminiano  Mon- 
tanari modenese  ragionò  delle  monete  meglio  dei  precedenti,  sta- 
bilendo assiomi  oggi  evidenti , allora  in  opposizione  colla  pratica. 
L’Olanda  , benché  tutta  costituita  sui  commercio  , non  ne  trattava 
scientificamente  ; l’Inghilterra  invece  a questi  studj  prese  passione 
proporzionata  alla  prosperità  sua  commerciale,  sebben  non  produ- 
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cesse  autori  filosofici.  Tommaso  Mun,  apostolo  colà  del  sistema  mer- 
cantile stabili  che  « il  mezzo  ordinario  di  crescer  le  ricchezze  è 
il  commercio  straniero,  diretto  a vendere  agli  stranieri  più  di  quel 
che  si  consumi  de’ loro  prodotti  ».  A ciò  è mestieri  vendere  a buon 
patto.  Ma  come  spacciare  a buon  prezzo  i prodotti  deH’industria  d’un 
paese  ove  abbonda  il  danaro?  Mun  noi  dico.  Nel  sistema  medesimo 
sir  Giosia  Cbild  scrisse  un  discorso  sul  commercio  (4670).  La  rarità 
dei  metalli  recava  grand’impaccio  sotto  Guglielmo  Ili;  onde  se  ne 
trattò  assai  , e Locke  pubblicò  le  Considerazioni  sulle  conseguenze 
della  riduzione  dell'interesse  e dell’elevazione  del  valor  del  danaro 
(4791),  e altre  scritture,  pendenti  alla  teorica  mercantile;  ma  poca 
importanza  mettendo  al  possesso  de’ metalli  preziosi,  e consideran- 
doli per  quel  che  sono,  cioè  ricchezza  commutabile  della  nazione,  e 
una  delle  più  pregevoli  per  la  natura  loro  inconsumabile,  e perchè 
sempre  domandati.  Vide  impos.sibile  il  regolar  per  legge  l’interesse, 
e il  proibire  l’asportazion  del  danaro,  ed  esser  furto  l’aumenlare  il 
valor  nominale  delle  monete. 

Colbert  non  seppe  in  questa  scienza  tampoco  ciò  che  oggi  s’in- 
segna al  limitare  di  essa  : del  credito  non  ebbe  idea  ; ma  il  senso 
pratico  lo  guidò  a provedimenti , che  per  allora  diedero  immensa 
prosperità  alla  Francia.  Nel  1664  quando  assunse  le  finanze,  aveansi 
cinquantadue  milioni  di  debito,  pagavasi  di  taglia  cinquantatre  mi- 
lioni, ma  la  rendita  disponibile  riducevasi  a trentun  milioni,  sper- 
dendosi il  resto  in  ispese  d’esazione  e guadagno  degli  appaltatori. 
Nel  1683,  quando  Colbert  morì,  la  taglia  era  ridotta  a trentacinque 
milioni,  a trentadue  il  debito,  e portata  a ottantaquattro  milioni 
l’entrata;  tutto  lo  Stato  rendeva  116,837,476  lire,  da  cui  deducendo 
il  debito,  restavano  all’erario  lire  93,498,202  mentre  le  spese 
non  passavano  i ventitré  milioni.  Vero  è che  per  arrivare  a tali  ri- 
sultanze si  adoperò  la  potenza  del  despotismo  ; obbligar  i Comuni  a 
dare  al  tesoro  metà  del  loro  dazio  consumo , abolire  ulfizj  e soldi 
nfhrtrariamente,  ridurre  le  rendite  di  creditori,  che  se  si  lagnassero 
eran  messi  prigione  : ma  s’introdusse  anche  l’ordine  che  poteva 
esser  possibile  in  tanta  varietà  di  privilegi.  E serve  riflettere  che 
l’incassar  quella  rendita  era  ben  più  difficile  che  non  l’odierna  di 
mille  settecento  milioni  ; che  gli  abitanti  non  passavano  i venti  mi- 
lioni, e tra  questi  erano  moltissimi  gli  esentuati. 

Che  se  Colbert  al  commercio  più  che  all’agricoltura  badò,  vuoisi 
considerare  che  quello  era  in  man  alla  plebe,  e le  terre  ai  ricchi,  ai 

(15)  Tesoro  dell’ Inghilterra  col  commercio  straniero,  1664. 

(16)  Il  marco  d’argeiilo,  che  ora  vale  lire  54.  29,  allora  valea  lire  27.  13; 
dal  che  e daH’aumeuto  dei  prezzi  si  deduce  che  gli  84  milioni  farebbero  oggi 
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quali  non  voleasi  crescere  orgoglio  col  migliorarle.  Neppure  osò  af- 
frontar le  leggi  che  vincolavano  il  trasporto  dei  grani , dettate  dal 
deperimento  deU’agricoltura,  e sostenute  dal  pregiudizio  popolare; 
sicché  essendone  vietata  la  circolazione  da  provincia  a provincia , 
se  ne  trascurava  la  coltura.  Pure  l’intento  suo  era  di  procacciare 
alla  nascente  industria  alimenti  a basso  prezzo,  perchè  crescesse 
dapertuttola  popolazione  industriale,  senza  nocumento  deU’agrìcola, 
sulla  quale  moltiplicava  i regolamenti  appunto  perchè  ne  conosceva 
l’importanza,  e sentiva  che  quest’arte  non  perirebbe  quand'anche 
un  istante  paresse  negletta.  A buon  conto  alleggerì  la  taglia,  e ne 
rese  men  arbitrario  il  comparto,  men  dura  la  riscossione;  alleviò  la 
gabella  del  sale  , disseccò  paludi , stabili  razze  di  cavalli  e bovi , fe 
leggi  sulle  foresto  e le  acque;  incoraggiò  i matrimonj  de’campa- 
gnuoli,  esentuando  dalle  taglie  per  cinque  anni  chi  si  ammogliasse 
a venti,  e per  tutta  la  vita  il  padre  di  dieci  figliuoli;  ebbe  l’inten- 
zione di  sopprimere  i servigi  di  corpo  e di  far  un  catasto  generale  ; 
in  somma  tentando  in  mille  modi  i problemi  infiniti  che  si  eleva- 
vano in  materie  sì  nuove,  fece  per  la  classe  laboriosa  e per  la  pro- 
sperità della  Francia  più  di  quello  che  abbia  potuto  distruggere 
Luigi  XIV. 

La  necessità  di  soddisfare  alle  esorbitanti  esigenze  del  suo  re  , 
costrinse  Colbert  a spedienti  oppressivi  e a contrarre  debiti , mal- 
grado l’avversione  esagerata  ch’egli  vi  professava  : la  stessa  sua 
protezione  divenne  onerosa  Pure  l’effetto  immediato  del  sistema 
di  Colbert  non  poteva  esser  migliore  : ogni  telajo  di  panni  fini  ri- 
ceveva grossa  anticipazione,  e nel  1669  ne  battevano  quarantaquat- 
tromila  ducento  ; risorsero  le  fabbriche  di  Sedan  e le  tappezzerie 

(17)  Avendo  Colbert  radunati  i principali  mercadanli  di  Parigi  e delle  altre 
città  per  concertar  i modi  di  ravviare  il  commercio,  vennero  essi,  ma  nessuno 
osava  aprir  bocca,  aspettando  ch’altri  rompesse  il  ghiaccio.  — Signori  (chiese 

• il  ministro),  siete  muti? — Monsignor  no  (disse  Hazon,  orleanese  molto  vi- 

• vace);  ma  temiamo  tutti  offendere  la  vostra  grandezza  se  ci  sfuggisse  parola 

• che  non  le  andasse  a sangue.  — Orsù,  parlate  liberamente  (ripigliò  il  mi- 
« nistro);  quel  che  parlerà  più  franco,  sarà  il  roigliur  servitore  del  re  e amico 

< mio  >.  Allora  Hazon  pigliandola  parola:  — Monsignore,  giacché  ce  lo  co- 

• mandate,  e ci  promettete  di  prendere  in  buona  parte  quel  die  avremo  l’o- 
« nore  di  rappresentarvi , vi  dirò  schietto  che , quando  voi  veniste  al  miiii- 

< stero , trovaste  il  carro  rovesciato , e da  che  vi  siete , lo  rialzaste  soltanto 
> per  rovesciarlo  dall’altra  banda  >.  A questo  tratto  di  libertà  pungente,  il 
« ministro  prese  fuoco,  e disse  alterato:  — Come  parlate,  amico?  > E Hazon: 
— Monsignore,  domando  umilissimo  perdono  alla  vostra  grandezza  della  paz- 
« zia  che  ho  fatto  di  fidarmi  alla  sua  promessa,  e non  ne  dirò  più  sillaba  >.  11 
ministro  comandò  agli  altri  che  parlassero,  ma  nessuno  fiatò,  e la  conferenza 
fini.  — AiiELOT  DE  LA  Hol’SSAiE,  Mémoires  histor.  et  politiq.  tom.  ii, 
p.  99. 
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d'Aubusson;  le  trine  emularono  quelle  del  Brabante  i tappeti 
della  Savonnerie  superarono  quelli  di  Turchia  e di  Persia;  si  mol- 
tiplicò anche  l’industria  delle  sete,  e Lione  e Tours  impararono  a 
tesserle  coll’oro  e l’argento;  dagl’inglesi  si  comprò  il  secreto  del 
telajo  da  calze;  la  latta  , l’acciajo  , la  majolica  non  fu  più  mestieri 
trarle  di  fuori.  La  famiglia  Gobelins  avea  nel  xv  secolo  messo  una 
tintoria  sulla  Bièvre,  e nella  loro  casa  gli  Olandesi  stabilirono  nel 
1655  una  fabbrica  di  altoliccio.  Colbert  la  comperò,  elevandola  al 
sommo  della  perfezione,  e dandola  a dirigere  al  pittore  Lebrun. 

Acquistò  pure  una  fabbrica  di  specchi , ove  Luca  di  Nehor  inventò 
di  fondere  le  grandi  lastre,  e se  ne  levigavano  fin  di  dodici  piedi  sopra 
cinque:  ornamento  regio,  che  discese  nella  casa  dei  privati.  Il  caro 
prezzo  delle  nuove  manifatture  arricchiva  gl’intraprenditori,  e cre- 
sceva i capitali,  e l’Europa  divenne  tributaria  alla  Francia.  Ma  non 
tardarono  i forestieri  a reagire. 

» Senza  posa  occupalo  della  prosperità  de’cittadini  (dice  Necker 
di  Colbert),  non  con  austerità  e dure  privazioni  vuol  condurre  la 
Francia  allo  splendore,  ma  sa  che  essa  è da  natura  chiamata  ai  go- 
dimenti, e si  guarda  dall’opporvisi.  Divenendo  più  generale  in  Europa 
il  gusto  dello  zucchero  e del  caffè  , non  ordina  egli  di  rinunziare  a 
questo  piacere , ma  cerca  soddisfarlo  coH’aumeiitar  la  popolazione 
delle  colonie  , estenderne  e vivificarne  il  commercio  , legarle  alla 
metropoli.  Nuovi  desiderj  si  manifestano,  vuoisi  il  thè  della  Cina, 
le  mussoline  delle  Indie;  ed  esso  non  li  vieta , ma  indica  i mezzi 
d’averli  a miglior  patto.  11  pensiero  di  Colbert  è dapertutto  e in  ogni 
tempo;  prima  di  lui,  pareva  la  Francia  non  avesse  voluto  comunicare 
culle  altre  nazioni  che  pel  ferree  il  fuoco;  d’una  più  elevata  gloria 
fu  avido  Colbert , sentendo  esservi  una  comunicazione  più  nobile 
itagli  uomini,  quella  de’benefizj  della  natura,  e dei  frutti  della  loro 
tndusiria  ». 

henchè  di  poche  lettere,  conobbe  il  filo  per  cui  queste  s’alleano 
alla  pubblica  prosperità,  e come  alla  rappresentazione  dei  capolavori 
di  Molière  e di  Racine  l’industria  stessa  profitterebbe,  per  l’abitu- 
dine di  scorger  i limili  impercettibili  fra  la  grazia  e ralTeltazione,  la 
semplicità  e la  negligenza,  la  grandezza  e l’esagerazione  ; tanto  da 
acquistare  quel  fino  gusto,  per  cui  le  manifatture  francesi  ottennero 
sulle  altre  preferenza.  Pertanto  protesse  l’Accademia  fondata  da 
Richelieu,  e vi  uni  quelle  d’iscrizioni  e Belle  lettere  e delle  Scienze,  '663-66 
onde  con  quel  della  lingua  andasse  di  pari  lo  studio  della  storia  e 
della  natura;  da  ultimo  l’Accademia  di  Belle  arti,  e la  scuola  a Roma. 

(18)  Per  segno  del  lusso  aristocratico  giovi  ricordare  che  v’erano  sessan- 
ùmila  quattrocentoquaranla  lavoranti  in  lana,  e diciassettemila  trecento  in 
merletti. 
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Incoraggiamenti,  onori,  pensioni  concedeansi  ai  dotti,  invitandone 
da  tutte  parti 

A Colbert  e ad  altri  sono  dovuti  molti  egregi  provedimenti,  di  cui 
si  fa  onore  a Luigi  XIV.  Fu  aperto  un  ricovero  a Parigi,  ove  gl’in- 
digenti fossero  ricevuti  « come  membri  viventi  di  Gesù  Cristo,  non 
come  membri  inutili  dello  Stato  » ; si  ordinò  un  ospedale  in  ciascuna 
città  e borgo  del  regno  per  gli  ammalati  e per  gli  orfani,  che  s’istruis- 
sero ai  mestieri;  premj  agli  artigiani,  che  sposassero  orfane  del- 
l’Ospizio della  misericordia  ; case  per  gli  esposti  ; inventati  modi  di 
alleviare  la  mendicità. 

In  Francia  le  prime  messaggerie  furono  introdotte  dalle  università 
per  trasportar  le  lettere  degli  studenti.  Insieme  con  queste  recavano 
pacchi,  danaro  ed  altro  del  pubblico;  ma  a mezzo  il  4500  ebber  la 
concorrenza  de’  messaggeri  reali,  stabiliti  ne’baliaggi  per  inviare  i 
processi  delle  giudicature  inferiori  alle  corti  superiori.  D’Alméras 
generale  delle  poste,  a cui  il  re  aveva  affidato  tutte  le  stazioni  postali, 
ebbe  nel  1622  l’idea  di  far  con  queste  portare  lo  lettere  pel  pubblico, 
onde  slabilì  varie  linee  di  corrieri  che  a giorni  ed  ore  fisse  arrivas- 
sero, viaggiando  dì  e notte  a due  leghe  l’ora,  e deponendo  a ciascuna 
borgata  i pacchetti  per  essa  e le  vicinanze.  Presto  la  tassa,  dapprima 
arbitraria,  fu  resa  stabile  con  una  tariffa  a norma  del  peso  e delle 
distanze,  e il  re  pose  tassatori  ed  esattori  in  ciascuna  città,  indi  uffizj 
pubblici  e cariche  generali.  Al  tempo  di  Alméras  una  lettera  da 
Parigi  a Lione  costava  due  soldi  ; fu  cresciuta  a quattro  nella  tariffa 
del  1644,  e più  in  quella  del  1676.  Le  università  reclamarono  invano, 
chè  restarono  spogliate  del  loro  privilegio.  Nel  1672  le  poste,  prese 
ad  appalto  da  Lazaro  Patin,  divennero  un’entrata  pubblica,  cresciuta 
fin  a due  milioni. 

Allora  pure  s’istituirono  e i fiacre  e vetture  comuni  come  gli 
omnibus  d’oggi,  che  però  non  poterono  sussistere.  Insieme  continua- 
vano le  portantine. 

Di  riformar  le  leggi  affidò  Luigi  la  cura  al  cancelliere  Pietro  Seguier 
e a molti  del  parlamento,  e diè  fuori  prima  l’ordinanza  civile,  poi  il 
codice  delle  acque  e foreste,  poi  statuti  per  le  manifatture,  l’ordi- 
nanza criminale,  il  codicedi  commercio,  quel  della  marina,  in  molte 
parti  adottato  dagli  Inglesi,  e il  codice  nero  per  gli  schiavi  delle  co- 
lonie : e sempre  vi  si  assodava  la  monarchia  pura. 

(19)  La  lista  porta,  a Mezeray  istoriografo  del  re,  quattromila  lire;  a Dio- 
nigi Godefroy  storiografo,  tremila  seicento;  a Pietro  Corneille,  il  primo  poeta 
drammatico  del  mondo,  duemila;  a Racine,  poeta  francese,  ottocento;  a 
Chapelain,  il  più  gran  poeta  francese  che  sia  mai  esistito,  e del  più  so- 
lido giudizio,  tremila;  a Molière,  eccellente  poeta  comico,  mille;  a Bense- 
rade,  poeta  francese  piacevolissimo,  mille  cinquecento.  Kénélon  come  pre- 
cettore del  delfino  toccava  dodicimila  lire. 
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Le  ordinanze  sue  possono  dirsi  le  prime  dopo  quelle  di  san  Luigi 
che  avesser  carattere  di  legislazione  generale,  e non  mirassero  sol- 
tanto a sciogliere  diflScoltà  accidentali,  ma  a regolar  per  un  pezzo 
l’avvenire.  Quanto  la  giurisprudenza,  gli  statuti,  i regolamenti,  gli 
editti,  le  ordinanze  racchiudevano  di  accettato  e provato,  venne 
coordinato  in  modo  certamente  imperfetto,  ma  mirabile  per  quei 
tempi,  in  cui,  le  regole  del  diritto  erano  tanto  confuse  e irresolute, 
e bisognava  lottare  contro  i privilegi  delle  provincie,  cui  più  volte 
Luigi  dovette  colle  armi  e coi  patiboli  ridurre  all’obbedienza. 

I ministri  aveano  ciascuno  un  dipartimento  ; ma  l’arbitrio  loro, 
dapprima  assoluto,  venne  sotto  l’impulso  del  re.  Ai  governi  militari 
e all’influenza  dei  parlamenti  furono  opposte  le  intendenze  regie.  Un 
consiglio  di  coscienza,  composto  di  tre  irreprovevoli  prelati,  esami- 
nava il  merito  de’ soggetti  presentati  pe’benefizj  ecclesiastici.  A un 
altro  discuteansi  le  materie  di  giustìzia,  commercio,  marina,  polizia. 
Parendo  lenta  la  giustìzia,  che  non  applica  castighi  se  non  a colpe 
materialmente  provate,  e per  le  molte  lacune  agevolando  l’impunità. 
Luigi  diè  forza  alla  polizia,  e un  vasto  ordinamento  ad  imitazione  di 
Venezia.  Già  prima  esisteva,  ma  solo  come  un  ausiliare  della  giu- 
stìzia; egli  la  fece  indipendente,  mista  dì  militare  e giudiziario,  per 
proteggere  i godimenti  del  ricco,  la  salute  del  povero,  la  tranquil- 
lità di  tutti  ; occulta  vigilatrice  de’  malcontenti  politici , violava  le 
lettere,  imprigionava  ad  arbitrio,  usava  que’  vergognosi  e violenti 
mezzi  che  più  non  si  disimpararono.  Il  popolo  non  la  vedea  di  mal 
occhio,  dalla  sua  oscurità  sottratto  alle  indagini  di  essa,  e d’altra 
parte  lieto  che  prevenisse  i delitti,  impedisse  i tagliaborse  e le  rapine, 
castigasse  le  frodi. 

Insomma  semplicissima  era  l’organizzazione  di  Luigi,  come  tutto  ciò 
ch’è  dispotico.  Un  re  assoluto,  per  grazia  di  Dio  ; nobili,  a cui  erano 
riservati  gli  onori  di  Corte  e i primi  pericoli  nell’esercito;  cittadini 
proietti  e soddisfatti  negl’interessi  materiali  ; parlamento  ristretto  al 
giudirare;  clero  unicamente  serbato  ad  annunziar  la  parola  divina 
e l’obbligo  d’obbedire.  Più  nè  uomo  nè  corpo  potè  incagliare  i passi 
del  re,  che  a Dio  solo  dovea  conto  del  proprio  operare,  e che  la  tiran- 
nide scusava  con  un  eccellente  sistema  amministrativo,  e ornava 
con  una  pompa  degna  della  grande  civiltà  d’allora. 

Ma  se  Luigi  nella  magniflcenza  vedea  la  propria  grandezza,  Colbert 
non  se  ne  compiaceva  che  pel  bene  della  Francia  ; a questo  dirigeva 
lo  imprese,  in  cui  Luigi  non  mirava  che  al  proprio  fasto;  mentre 
questi  nel  prosperamento  deirindustria  e dell’agricoltura  non  ravvi- 
sava che  una  sorgente  di  nuove  tasse,  Colbert,  vagheggiando  dalla 
finestra  le  campagne  attorno  al  suo  castello,  — Deh  potessi  (escla- 
“ mava)  render  felice  questo  paese;  e lontano  dal  re,  senz’appog- 
‘ gio,  senza  credito,  crescesse  pur  l’erba  ne’  miei  cortili!  » 
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Proibito  il  duello,  non  tanto  per  sentimento  di  giustizia  e religione, 
quanto  riguardandolo  come  vestigio  della  guerra  civile  e del  diritto 
della  guerra  particolare , Luigi  dava  sfogo  all’umor  battagliero  dei 
nobili  col  non  lasciar  mancare  spedizioni  ed  assedj.  Quei  nobili  pro- 
vinciali, que’  borghesi  memori  dei  diritti,  quelle  dame  intriganti  in 
politica,  trovano  illusioni  alla  reggia,  o beffe  dalla  stipendiata  musa 
di  Molière  : e perchè  di  mescer  fazioni  non  si  occupassero.  Luigi  li 
balzava  di  festa  in  festa,  in  trionfi,  in  meraviglie;  gran  cose,  gran 
nomi,  mille  sfoghi  della  nazionale  attività  : il  fasto,  la  gloria  stordi- 
scono in  modo,  da  non  lasciar  pensare  ch’eransi  avuti  diritti  e che 
si  potea  domandarne.  1 nobili  tratti  alla  Corte,  unica  via  d’onori  e 
godimenti,  allontanandosi  dalle  provincie  dov’erano  potenti,  perdono 
l’indipendente  alterigia  dei  loro  avi  ; al  parlamento,  sceso  al  quarto 
posto  nello  Stato,  più  non  rimane  che  di  registrare  ; i cittadini  traf- 
ficano e lavorano;  i magistrati  municipali  diventano  regj,  il  clero  un 
simulacro,  il  terzo  stato  una  manifattura;  il  popolo  applaude  agli 
spettacoli  ; gli  scrittori  invece  di  censurare  adulano  : s’introduce  quel- 
l’uniformità che  è scopo  del  despotismo;  tutto  prende  per  centro 
l’unità  regia  e la  ministeriale;  la  monarchia  trionfa,  nè  più  la  reggia 
è costretta  ad  osteggiare  il  castello. 

Col  timore  e coU’ammirazione  giungeva  pertanto  Luigi  ad  effettuar 
quel  suo  motto  Lo  Stato  son  io  ; appropriavasi  la  gloria  de’  grandi 
uomini,  che  ebbe  la  fortuna  di  trovare  e l’arte  di  adoperare;  nè  altri 
mai  seppe  esercitar  si  bene  quel  ch’egli  chiamava  il  mestiere  di  re  *<>. 
E la  Francia  che  si  vedeva  alzata  in  tanta  considerazione  e imitata 
dagli  stranieri  ; che  vedeva  depressi  gli  antichi  fautori  della  Fronda; 
che  da  una  splendida  letteratura  non  sentiva  che  applausi  del  pre- 
sente, e vilipendio  del  passato,  accettava  come  una  gloria  le  dorate 
catene,  e credeva  anch’essa  che  lo  Stato  fosse  il  re. 


CAPITOLO  V. 


Gaerre.  — ^’Olamla. 

Pur  beata  la  Francia  se  questa  floridezza  non  avesse  Luigi  XIV 
guastata  per  cupidigia  di  gloria  e mostra  di  preminenza!  Umiliata 
l’Austria  nelle  paci  di  Westfalia  e de’  Pirenei,  la  Francia  grandeg- 
giava nell’opinione,  come  pacificatrice  dell’Europa;  Luigi  avea  fedeli 
e devoti  i principi  dell’Impero,  delle  cui  libertà  era  garante;  amica 
l’Inghilterra , per  cui  mezzo  acquistò  Dunkerque  e Mardik  ; cogli 

(SO)  0£uvre«,  voi.  u,  p.  455. 
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Svìzzeri  avea  rinnovata  l'alleanza;  represso  i corsari  del  Medi- 
terraneo. 

Ma  gli  adulatori  gli  ripetevano,  che,  superiore  agli  altri  re,  dovea 
riunire  l’impero  di  Carlo  Magno  ; e l’abbate  Colbert  a nome  del  clero 
gli  diceva  : — 0 re,  che  dài  logge  al  mare  e al  continente,  che  qua- 

• lor  ti  piaccia  avventi  la  folgore  sulle  rive  africane,  che  deprimi 

• l'orguglio  dei  popoli,  e se  vuoi,  costringi  i loro  sovrani  a ricono- 
« scer  a ginocchi  la  possa  del  tuo  scettro  e implorare  la  tua  miseri- 

« cordia. . . ».  Più  lo  stimolava  Francesco  Louvois  parigino,  ministro  1641-91 
della  guerra,  uomo  di  grande  operosità,  ma  violento,  altero,  irre- 
movibile, che  potentissimo  sull’animo  del  giovine  re,  e personale 
nemico  del  ministro  Colbert  e di  suo  figlio  Seignelay  ministro  della 
marina,  volea  rovinar  le  finanze  da  essi  sistemate;  volea  guasta  la 
marina,  sotto  di  loro  fiorita  ; voleva  atti  ostili  invece  delle  pratiche 
pacifiche  saltanti  all’altro  ministero.  Mentre  Colbert  considerava 
l’oro  come  stromento,  la  corruzione  come  mezzo,  come  risultato  una 
pace  dignitosa,  elevata,  ricca,  Louvois,  per  fargli  contrasto  e impac- 
cio, aspirava  alla  guerra,  e l’otteneva  operando  sul  mobile  princi- 
pale di  Luigi,  l’ambizione,  inducendolo  a voler  essere  il  Marte  del 
secolo,  non  a infrivolire  nel  commercio,  come  gli  Olandesi,  e gli 
persuadea  che  seguo  di  potenza  fosse  non  aver  alleali  : — La  divisa 
più  giusta  è quella  che  fu  fatta  per  vostra  maestà,  solo  contro  tutti  », 

Eia  Francia  era  in  posizione  purtroppo  opportuna  per  cangiar  la 
parte  di  arbitra  in  quella  di  conquistatrice.  Possedeva  gli  eserciti 
che  avevano  vinto  a Rocroy,  a Friburg,  a Nordlingen,  aSommershau- 
sen,  a Lens,  alle  Dune.  1 soldati  gregarj  non  concepivano  l'idea  di 
patria,  ma  vivo  sentimento  del  loro  paese,  ed  erano  avvezzi  alle 
fatiche  della  marra  ed  ai  racconti  delle  guerre  di  religione.  La  nobile 
gioventù  amava  i pericoli  del  campo;  sicché  galanti  giovani,  tutti 
fiori  e fiocchi,  dopo  consunto  l’inverno  in  molli  voluttà,  impegna- 
vano mobili  e poderi  per  affrontare  ogni  privazione,  e da  eroi  sfidare 
la  morte.  « Tanti  valorosi  ch’io  vedeva  animati  per  mio  servigio  (scrive 
« Luigi],  pareano  sollecitarmi  ogn’ora  di  offrir  occasione  al  loro  valore. 

« Al  primo  rumore  della  guerra  di  Fiandra,  la  mia  Corte  s’ingrossò 
< io  un  istante  d’un'infinità  di  gentiluomini  che  mi  domandavano 

• impiego»  4.  Essi  gli  fecero  credere  che  un  re  di  Francia  debba 
sempre  aver  la  spada  in  mano;  tanto  più  un  re,  il  quale  nel  4688 
scriveva  al  maresciallo  di  Villars:  a Ingrandirsi  ò la  più  degna  e grata 
occupazione  d’un  sovrano  ».  D’altra  parte,  all’intento  di  unificare  e 
accentrar  il  potere  nulla  giova  meglio  che  la  forza  militare;  ele- 
mento allora  pure  ridotto  in  mano  del  re  e distinto  dalla  società  ci- 
vile, per  comprimere  dentro  e combattere  di  fuori. 

(t)  dfiuvrea,  voi.  ii,  p.  274. 
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A quel  tempo  era  cominciata  la  guerra  come  scienza.  Nel  medio 
evo,  esercito  non  v’era;  ma  una  prode  nobiltà,  irta  di  ferro,  com- 
pariva cìnta  d’arcieri  armati  alla  spedita,  e la  tattica  consisteva  nella 
lotta  d’uomo  a uomo  e di  truppa  a truppa.  Al  tempo  della  Lega,  la 
Spagna  con  mosse  magistrali  avea  dato  molto  a fare  alla  destrezza 
degli  squadroni  leggieri  del  Bearnese.  La  guerra  de’ Paesi  Bassi  mi- 
gliorò l’arte  degli  assedj  e l’artiglieria  e le  combinazioni  strategiche, 
e Gustavo  Adolfo  chiarì,  negli  eserciti  non  far  tanto  la  materiale 
quanto  la  forza  morale;  e sorse  l’arte  de’ battaglioni  ordinati,  de’ vasti 
piani,  della  dotta  riflessione. 

Tre  scuole  militari  si  conoscevano  allora.  La  tedesca  avanzavasi 
in  grandi  masse  di  cavalleria  corazzata,  facilmente  uccìsa  o dispersa 
dal  cannone:  la  spagnuola  ne  adottò  l’ordine  serrato,  ma  con  minore 
cavalleria,  e formando  trincee  e quadrati  di  lancie,  e prudentemente 
moderando  le  mosse,  tanto  da  non  avventurare  la  mischia  se  non 
sicura  dell’esito.  I suoi  bei  tempi  erano  passati,  e prevalevano  i Fran- 
cesi, i quali,  se  per  l’impeto  aveano  toccato  spesse  sconfitte,  allora 
venivano  temperati  colla  prudenza  diXurenne,  che  a Rocroy  accertò 
la  superiorità  de’ fanti  francesi  sopra  gli  spagnuoli.  Le  riforme  sotto 
Luigi  si  portarono,  come  sopra  ogni  cosa,  così  snU’esercito  ; vi  fu- 
rono coscritte  le  persone  avvezzatesi  all’indisciplina  nelle  turbolenze 
passate,  vestiti  a colore  uniforme  ciascun  reggimento,  tolti  via  i sol- 
dati fittizj,  che  figurando  soltanto  ne’ giorni  di  rivista,  scroccavano 
privilegio  paghe:  s’istituirono  dapprima  quattro  granatieri  per  com- 
pagnia, poi  una  compagnia  di  questi  per  ogni  reggimento  di  fanterìa, 
e un  reggimento  di  usseri  e di  bombardieri;  aumentati  i dragoni, 
posto  razze  di  cavalli,  scuole  d’artiglieria,  corpo  d’ingegneri,  e resa 
generale  la  bajonetta. 

£ ben  inteso  che  ì gradi  non  sì  davano  che  ai  nobili  ; ma  la  molta 
influenza  di  questi  sul  gregario,  e l’esagerato  sentimento  della  pro- 
pria dignità  divenivano  un  ritegno  al  re  se  mai  avesse  voluto  ridur 
l’esercito  a stromento  cieco  di  slealtà  o di  tirannia.  Le  divise  uni- 
formi negli  ufBziali  furono  un  passo  importantissimo  contro  l’orgo- 
glio de’ gentiluomini,  che  all’esercito  trattavano  da  pari  a pari  coi 
generali,  e pretendeano  sin  fare  il  turno  con  Turenne,  perchè  nella 
società  egli  non  godea  grado  superiore  al  loro.  Si  abolì  il  colonnello 
generale,  cui  dapprima  spettavano  gli  avanzamenti,  sicché  il  re  fu 
vero  capo  dell’esercito.  Per  ricompensare  il  valore  egli  istituì  l’ordine 
di  San  Luigi;  fece  meno  spaventosa  la  vecchiaja  del  soldato,  prepa- 
rando un  insigne  ricovero  agl’invalidi,  come  pei  novelli  le  compa- 
gniedei  cadetti.  Inoltre  nel  1688  creò  trenta  reggimenti  di  miliziotli, 
vestiti  e armati  dai  Comuni,  e che  si  esercitavano  senza  abbando- 
nar la  campagna.  Così  potè  disporre  di  quattrocencinquantamila 
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armati,  che  tenne  a severa  disciplina;  preparò  magazzini,  e si  munì 
di  mirabili  fortezze. 

Merito  erano  queste  di  Sebastiano  Vauban  da  Saulieu  in  Borgogna, 
che  il  Mazarino,  insigne  conoscitore  degli  uomini,  acquistò  agli  eser- 
citi regj.Coi  quali  assistendo  agli  assedj,  Vauban  vide  come  si  potes- 
sero migliorar  le  difese  e le  oppugnazioni,  e presto  (1655)  divenne  il 
grand’ingegnere  del  gran  re,  sotto  il  quale  fece  costruire  trentatre 
piazze  nuove,  restaurarne  trecento  vecchie,  condusse  cinquantatre 
assedj,  intervenne  a cenquaranta  fatti  d’arme.  Non  inventò  egli  un’ 
arte,  nella  quale  sommi  già  si  erano  mostrati  gl’italiani,  e tanta  spe- 
rienza  erasi  fatta  nella  lunga  guerra  di  Fiandra;  ma  de’  miglioramenti 
seppe  fare  la  più  opportuna  applicazione;  senza  scrivere  verun’opera 
di  tattica,  ottenne  che  al  nome  suo  fossero  attribuiti  anche  perfezio- 
namenti successivi,  e sopratutto  seppe  accoppiar  l’arte  delle  fortifi- 
cazioni colla  strategia.  Non  si  taccia  ch’era  perpetuo  suo  intento  il 
risparmiar  le  vite  dei  soldati  e dei  pacifici  cittadini  ; al  che  diresse 
il  sistema  delle  parallele  e delle  piazze  d’arme,  usatm  primamente 
all’assedio  di  Maestricht,  e le  sue  idee  Sull'attacco  e la  difesa  delle 
fortezze. 

A Luigi  pareva  un  altro  segno  di  grandigia  l’aver  fortezze,  non 
solo  molte,  ma  soverchie;  e Vauban,  dopo  cercato  mostrargli  come 
quest’inutile  spesa  rendesse  immobile  troppa  quantità  d’uomini  nel 
difenderle,  non  potè  che  disporle  ne’  luoghi  meglio  convenienti  alle 
vaste  operazioni  militari.  Le  fortezze  medesime  servivano  a tener  in 
freno  le  città,  sicché  non  reclamassero  colla  sollevazione  diritti  che 
la  legge  chiamava  ribellioni  ; e i governatori  cessavano  d’essere  bascià 
Belle  provincie. 

Anche  le  armate  di  mare  acquistavano  allora  insolita  importanza; 
v’erano  applicate  le  terribili  innovazioni  dell’artiglieria,  e faceano 
presentire  che  « scettro  del  mondo  sarebbe  il  tridente  di  Nettuno  ». 
Nerbo  n’erano  le  galere,  mosse  da  uomini,  come  oggi  dal  vapore. 
Gente  condannata  per  delitti,  o Barbareschi  rapili,  avvezzi  alla  libertà 
indomita  dei  deserti  d’Africa  o dei  boschi  d’Europa,  erano  incate- 
nati sotto  coperta,  sottomessi  ad  un  metodi  forza  lenta,  meccanica, 
che  orribilmente  stancava,  eppur  lasciava  tutta  la  calma  per  cono- 
scere il  pericolo,  nel  quale  non  poteano  tampoco  stordirsi  gridando  ; 
anzi,  perchè  col  parlare  non  disturbassero  i comandi,  all’atto  della 
battaglia  ponessi  loro  in  bocca  un  tappo.  Costretti  rispondere  all’im- 
pazienza del  capitano,  erano  presi  a nervate,  e doveano  spingersi 
contro  un  fuoco  che  non  vedevano,  colpiti  dall’armi  nemiche  senza 
l'esaltazione  che  è prodotta  dal  conflitto,  senza  sperare  dopo  la  vit- 
toria le  congratulazioni  o la  gioja  selvaggia  del  macello  e del  sac- 
cheggio. 

Bernardo  Renau  bearnese,  studiate  dapprima  lo  teoriche,  volse  la 
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profonda  meditazione  a risolvere  i problemi  più  difficili  nella  costru- 
zion  delle  navi,  e quasi  per  caso  esponeva  studiatissime  combinazioni, 
trovandole  cosa  naturale,  e meravigliandosi  che  altri  non  vi  avesse 
pensato.  Nella  sua  Teorica  navale  (1689)  propose  d’alleggerir  molto 
la  prora  e la  poppa,  e sgombrarle  dagli  enormi  castelli  ; dare  meno 
rotondità  alle  navi  ; sopratutto  ridurre  a calibro  unico  i cannoni , 
cansando  il  grave  imbarazzo  che  veniva  dal  confondere  le  cariche. 
Ciascun  maestro  lavorante  aveva  un  secreto  di  costruzione  suo  pro- 
prio, che  non  voleva  rassegnare  alle  rimostranze  degli  sperimentati  : 
Renau  propose  a Colbert  una  scuola  pubblica  di  costruzione  navale, 
e un  corpo  d’ingegneri,  che  dissipò  tale  monopolio,  e fece  del  vascello 
un  epilogo  di  tutte  le  cognizioni  fisiche  e matematiche. 

Dunkerque  principalmente  si  segnalò  per  buoni  marinaj , e gli 
audaci  suoi  corsari  tornavano  con  ricche  prese.  Di  là  nacque  Gio- 
vanni Bari,  che  imparò  sotto  Ruyter,  finché,  rottasi  guerra  tra  Fran- 
cia e Olanda,  tornò,  ed  armato  un  legno  in  corso,  si  fece  notare 
per  intrepidezza  e intelligenza,  tanto  che  il  re  lo  prese  a servigio. 
Bart  restò  nome  popolare,  qual  rappresentante  della  grandezza  ma- 
rittima della  Francia,  come  Bajardo  della  cavalleresca.  Nato  dal 
popolo,  non  rinnegò  mai  l’origine  sua,  e nei  gradi  meritati  coll’inau- 
dita intrepidezza,  si  conservò  semplice  e grossolano  come  un  mari- 
najo  tra  i forbiti  gentiluomini,  che  si  faceano  un  onore  di  servire 
nella  squadra  di  cui  egli  era  capo,  ne  sopportavano  i rabbuffi,  e lo 
seguivano  negli  attacchi  più  rischiosi.  Anche  quando  venne  alla 
Corte  non  si  prese  soggezione  nè  dei  cavalieri  nè  delle  dame  che 
accorreano  a veder  l’orso  ; un  giorno  che  il  re  lo  fece  aspettar  nel- 
l’anticamera, cavò  fuori  la  pippa,  e si  pose  a fumare.  Neppur  in 
faccia  alle  maestà  temperava  l’energia  del  parlare  marinesco. 
— Giovanni  (gli  disse  il  re),  v’ho  eletto  caposquadra.  — Sire,  avete 
fatto  bene  t,  rispose  egli.  I cortigiani  ruppero  in  un  riso  sprezzante, 
ma  Luigi,  che  volea  mostrare  di  conoscer  la  grandezza,  soggiunse: 
— Voi  non  l’avete  compreso.  È la  risposta  d’un  uomo  che  sente 
quanto  vale,  e intende  darmene  altre  prove  ».  Le  straordinarie  im- 
prese di  lui  toccano  al  romanzesco,  ma  nessuna  portò  grandi  risul- 
tamenti,  e diceasi  ch’egli  non  valea  che  sul  suo  bastimento.  Corsaro 
sempre,  mai  non  ritirandosi  innanzi  a forza  maggiore,  disposto  ad 
ammazzarsi  piuttosto  che  rendersi.  Olandesi  e Inglesi  teneva  sempre 
in  isgomento.  Con  sette  fregate  traversa  trentadue  loro  vascelli  che 
1691  bloccavano  il  porto  di  Dunkerque,  e al  domani  prende  quattro  legni 
inglesi  con  ricco  carico.  In  quella  campagna  arse  più  di  ottanta  navi 
nemiche,  sbarcò  a Newcastle  e lo  saccheggiò,  tornando  con  un  mi- 
lione e mezzo  di  prede  ; con  tre  legni  da  guerra  disperse  l’armata 
olandese  del  Baltico  carica  di  grani,  e prese  sedici  navi  mercantili; 
impediva  le  vittovaglie  a’ nemici,  facea  passare  quelle  degli  amici. 
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Emulo  suo  e d’origine  popolare  anch’esso,  Renato  Dugnay-Trouin 
di  Saint-Malo  aU’audacia  univa  lo  studio,  negletto  dall’altro. 

Richelieu,  trovata  la  Francia  senza  un  legno  grosso,  rese  porto 
militare  Brest,  città  di  pescatori,  e comperò  o fece  trentacìnque  va- 
scelli e dieci  galere.  Deperì  di  nuovo  la  marina  durante  la  Fronda,  ma 
ricrebbe  per  cura  del  ministro  Ugo  Lionne,  che  comprò  e costrusse  icci 
vascelli  e arredi,  pose  ad  Amsterdam  una  fonderia  di  cannoni,  invitò 
costruttori  olandesi,  maestri  d’alberi  e ferraj  svedesi,  tessitori  di  vele 
e corde  dal  Baltico:  nuovi  porti  si  schiusero,  altri  si  ampliarono;  e 
nel  1666  il  duca  di  Beaufort  comandava  contro  gl’inglesi  un’armata 
di  trentaquattro  vascelli,  con  diecimila  cinquecentocinquantasei  uo- 
mini; l'anno  seguente  la  marina  francese  contava  cinquantanove 
vascelli,  due  de’  quali  da  ottanta,  cinque  fregate  dai  venti  ai  quat- 
tordici cannoni,  sei  minori,  nove  fuste,  tredici  brulotti,  cinque  va- 
scelli di  guerra  e mercantili  da  quaranta  a dieci,  tre  galeotte,  oltre 
legnetti  da  formarne  in  tutto  centodieci,  con  tremila  settecentredici 
cannoni  e ventunmila  novecentoquindici  uomini  d’equipaggio,  non 
contando  gli  uffiziali  *. 

A questa  potenza  arrivò  Luigi  poco  a poco;  ma  da  bel  principio 
gliela  fecero  presentire  quelli  che,  al  par  di  lui , non  calcolavano 
i patimenti  del  popolo.  Trovandosi  dunque  sul  vantaggio,  col  meglio 
agguerrito  esercito  d’Europa,  con  sommi  generali,  fra  cui  basti  ricor- 
liare  Condé  e Turenne;  con  molta  nobile  gioventù  desiderosa  di  se- 
gnalarsi, e da  cui  doveano  uscire  i Catinai,  i Vendóme,  i Villars,  ed 
abilissimi  ingegneri,  come  Clairville,  Merigny,  Choisy,  Vauban,  la- 
sciossene  abbagliare,  e precipitò  l’Europa  in  quattro  guerre,  l’ultima 
delle  quali  condusse  la  Francia  all’orlo  dell'abisso. 

Le  paci  di  Westfalia,  de’  Pirenei,  di  Oliva  aveano  raccomodato 
le  dissensioni  al  centro,  al  mezzodì  e al  settentrione  d’Europa,  inde- 
bolendo Austria,  Spagna,  Danimarca  e Polonia  a favore  della  Fran- 
cia, del  corpo  germanico  e della  Svezia,  fissando  i territorj  e il  diritto 
pubblico,  e togliendo  a chi  le  ragioni,  a chi  la  voglia,  a chi  i mezzi 
di  rinnovare  le  ostilità.  Difficile  era  dunque  il  disturbare  la  pace, 

Luigi  ne  colse  pretesti  dovunque  li  trovò.  Cominciò  coll’arrogarsi 
onoranze  sovra  le  potenze,  che  fin  allora  s'erano  trattate  da  pari. 
Avendo  l’ambasciadore  di  Spagna  a Londra  ricusato  ceder  il  passo 
al  suo,  ne  venne  rissa:  Luigi  minacciò  Filippo  IV,  il  quale  ne  fece  issa 
riparazione,  e riconobbe  la  preminenza  della  Francia.  L'ambascia- 
dore  francese  a Roma  teneva  famigli  che  molestavano  il  paese,  e dava 
asilo  ai  ribaldi  : ma  la  guardia  còrsa,  irritata  da’  costoro  ripetuti  in- 
sulti, cinse  il  palazzo  e sparò,  uccidendo  un  paggio  e ferendo  al- 
quanti servi.  Luigi  manda  a chiedere  soddisfazione,  e tardando 

|2)  Docuin.  presso  Micnet,  SuccesM.  (tEspagne,  voi.  n,  p.  49. 
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questa,  occupa  Avignone,  mette  ai  contini  il  nunzio,  s’accinge  a pas- 
sare con  diciuttomila  soldati.  Invano  Alessandro  VII  fa  giustiziare  i 
colpevoli;  Vienna  e Spagna  stanno  indifferenti  a questo  abuso  della 
forza  contro  il  debole  ; e il  papa  scarso  di  truppe,  deve  umiliarsi  al 
prepotente,  esigliare  il  proprio  fratello  accusato  d’avervi  avuto  mano, 
spedire  il  Cardinal  Chigi  suo  nipote  a chiedere  perdono,  abolire  la 
guardia  córsa,  alzare  una  piramide  con  una  scritta  che  esprimeva 
l’ingiuria  e la  riparazione,  obbligarsi  perfino  a cedere  alcuni  terri- 
torj  ai  duchi  di  Parma  e Modena. 

Preludj  di  maggiori  esorbitanze.  Due  potenze  facevano  ombra  a 
Luigi:  la  Spagna,  ereditariamente  nemica,  e ch’egli  cercava  smem- 
brare per  terra  ; l’Olanda,  cui  ambiva  eguagliar  in  mare. 

1665  Quando  Filippo  IV  mori,  parvegli  momento  opportuno  a dar  corpo 
a’ disegni  meditati,  avocando  parte  del  retaggio  di  lui  a nome  della 
moglie  Maria  Teresa.  Questa  aveva  rinunziato  alla  paterna  eredità, 
ma  dicessi  caduto  il  patto  perchè  non  le  era  stata  pagata  la  dote. 
Inoltre  era  consuetudine  di  alcuni  paesi  di  Fiandra,  che  quando  un 
vedovo  0 una  vedova  passasse  a seconde  nozze,  de’ suoi  beni  immo- 
bili la  proprietà  fosse  devoluta  ai  figli  del  primo  letto,  a padre  e 
madre  non  restando  che  il  godimento  in  vita.  Questo  costume  pri- 
vato volle  Luigi  estendere  al  caso  pubblico  ; e poiché  Carlo  11  nasceva 
da  secondo  letto  di  Filippo  IV,  e Maria  Teresa  dal  primo.  Luigi  pose 
in  campo  il  diritto  di  devoluzione  sul  Brabante,  Malines,  Anversa, 
la  Gueldria  superiore,  Namur,  Limburgo,  Ilainaut,  Artois,  Cambrais, 
il  Luxemburgo,  la  Franca  Contea  e porzione  di  Fiandra,  malgrado 
che  le  leggi  fondamentali  di  Spagna  stabilissero  l’indivisibilità  della 
monarchia.  Futile  pretesto,  cavato  fuori  dopo  preso  il  partito:  pure 
nella  guerra  di  penna  allora  cominciata  trovò  sostenitori 

« Credendo  io  che  il  miglior  mezzo  a fatti  importanti  fosse  il  sor- 
prendere i nemici  colla  mia  sollecitudine,  ed  entrare  armato  nel  lor 
paese  prima  che  si  mettano  in  grado  di  resistermi,  disponevo  insen- 
sibilmente ogni  cosa  per  cominciare  questa  campagna  più  presto  che 
non  si  costumasse;  ammassava  in  ogni  piazza  biade,  farine,  foraggi, 
polvere,  palle,  cannoni  e ogni  altra  occorrenza;  ma  sovratutto  con- 
tinuava ad  esercitare  accuratamente  le  truppe  a me  vicine,  onde  dai- 
l’esempio  mio  gli  altri  uflizìali  imparassero  a prendere  altrettanta 
cura  di  quelle  che  comandavano  » Ben  tosto  tre  eserciti  invasero 

(3)  Vedi  la  Nota  A in  line  di  questo  Libro.  — Uno  de’ più  importanti 
scrìtti  contro  le  riunioni  di  Luigi  XIV  è dell’illustre  giureconsulto  napoletano 
Francesco  d’Andrea,  Disiertatio  ex  euecessione  dueatus  Brabantice , o 
Risposta  al  trattalo  delle  ragioni  della  regina  cristianissima  sopra  il 
ducalo  del  Brabante  con  altri  Stati  della  Fiandra.  1668. 

(i)  Mém.  de  Louis  XIV,  tom.  n,  263.  Nel  iv  volume  degli  Àrchives  phi- 


Digitized  by  Googic: 


LA  TRIPUCE  ALLEANZA. 


63 


la  Fiandra,  comandati  dal  re  che  veniva  a far  l'alunnato  sotto  Tu- 
reniie,  e ben  forniti  per  cura  di  Colbert  e Louvois.  Gli  Spagnuoli, 
mentre  empivano  l’Europa  di  lamenti  e sospetti,  nonaveano  prepa- 
rato nè  eserciti  nò  danaro  nè  alleati , talché  Luigi  non  combattè 
ma  trionfò;  Vauban  munì  le  piazze  coi  nuovi  metodi,  e Luigi  tornò 
fra  gli  applausi,  e vantando  la  sua  moderazione  d’arrestarsi  a mezzo 
de’ trionfi. 

La  Spagna,  insufficiente  colle  proprie  forze,  cercò  mostrare  la  co- 
munanza del  pericolo  ad  altri,  onde  per  loro  interesse  la  difendes- 
sero. Il  di  Visa  mento  di  Luigi  offendeva  Leopoldo  d’Austria,  che  aspi- 
rando all’eredità  di  Filippo,  dovea  volerla  mantenere  intera,  e 
l’Olanda  cui  premeva  di  conservare  i Paesi  Bassi  spagnuoli  come 
barriera  tra  se  e la  Francia.  Cercò  Luigi  guadagnare  questa  pru|>o- 
nendoleuna  divisione  de’ paesi,  e infrenare  TAustria  coll’avversa  rie 
il  corpo  germanico,  che  in  fatto  non  somministrò  mezzi.  De  WiU, 
granpensionario  d’Olanda,  avea  già  meditato  spartire  i Paesi  Ba.-.si 
spagnuoli  ed  erigerli  in  repubblica,  e s’era  ingegnato  di  prevenire 
la  guerra  : ora  spaventato  dalla  pericolosa  vicinanza  del  re  francese, 
iadusse  gli  Olandesi  a far  alleanza  coU’Inghilterra  gelosa,  e colla 
Svezia,  per  conservare  i Paesi  Bassi  alla  Spagna  : tre  potenze  prote- 
stanti confederate  a favor  della  Spagna,  per  la  ragione  onde  oggi  le 
nostre  conservano  la  Turchia. 

11  vedersi  frenato  nelle  sue  conquiste  doveva  irritare  stranamente 
ildespoto;  eppure  non  si  sentiva  per  anco  in  grado  di  avventurare 
la  nuova  sua  marina  contro  Inghilterra  e Olanda,  oltreché  trattava 
coH’imperatore  Leopoldo  per  ispartirsi  la  monarchia  spagnuola  so 
Carlo  li  morisse  senza  figliuoli.  Pertanto  ad  Aquisgrana  si  conchiuse  3ma«io 


lolojiquet  del  sig.  di  Rciffenbcrg  fu  poc’anzi  pubblicato  un  curio.sissimo  Avis 
temi  donné  par  le  conteil  d'État  au  roi  (Luigi  XIV)  et  à la  reine  de 
Frante  tur  les  maximee  et  règles  à garder  en  la  conquéte  dee  Payt- 
Bat.  Nella  prima  parte  il  consiglio  di  Stato  insegna  il  modo  di  conquistarlo  : 
mostrar  moderazione  ; rispettare  gli  usi  e i privilegi.  Passato  il  tempo  della 
ditiimulaiione,  si  potrà  mettervi  contribuzioni  a discrezione,  come  in  tutta 
Francia;  e(  méme  avec  redoublement,  etjusqu'à  Véquivalent  de  ce  qu’iU 
eusient  dii  payer  le  temps  précédent  de  la  dissimulation.  Ma  perchè  ve- 
dendosi traditi,  saranno  assez  animés  à se  révolter,  imporla  oltre  la  bride 
dei  eitadelles  et  des  bastilles...  réduire  peu-à-peu  ces  peuples  à la  bas- 
rttie;  avvilire  l’ordine  ecclesiastico,  disponendo  come  di  commende  delle  pre- 
lature e de’  beiicGzj  ; la  nobiltà , col  rimoverla  da  tutti  gl’impieghi  e cariche  ; 
3 terzo  stato,  impacciando  il  commercio  e il  traffico  ; tutti  e ciascuno,  privan- 
doli di  comunicazioni  esteriori  ; tenervi  milizie  che  il  paese  deva  nutrire  ; cer- 
car d’iolrodunri  la  diversité,  cioè  le  eresie  religiose,  afin  qu’étant  divisés 
^ différentes  secles  et  factions,  il  ne  se  puisse  rien  brasser  si  secréte- 
"Xnf  qu'il  ne  se  découvre. 
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una  pace,  ove  la  Francia  restituiva  la  Franca  Contea,  conservando 
Charleroi,  Binch,  Ath,  Donai,  Comines,  Tournay,  Oudenard,  Lille, 
Armentiéres,  Courtray,  Bergaes  e Fumes,  chiave  de’ Paesi  Bassi, 
talché  men  male  alla  Spagna  sarebbe  stato  il  cedere  la  Franca  Con- 
tea. Si  vano  era  il  pretesto  della  devoluzione,  che  i diritti  di  Maria 
Teresa  nè  tampoco  si  mentovarono.  In  quel  trattato  poi  violavansi 
manifestamente  il  diritto  pubblico  e lo  stato  di  possesso,  giacché  si 
riconosceva  una  pretensione  affatto  ingiusta  ; e se  l’equilibrio  n’ebbe 
vantaggio  per  un  momento,  si  mostrò  calpestata  la  garanzia  del  di- 
ritto, e che  i popoli  rimanevano  esposti  al  capriccio  d’un  re  od 
alle  armi. 

Luigi  non  dava  ai  trattati  maggior  peso  che  a complimenti,  dove 
l’uomo  intendo  diverso  da  quel  che  dice;  e lo  dichiarò  apertamente 
allorché,  malgrado  di  questa  pace,  spedì  soccorsi  al  Portogallo,  ri- 
voltato contro  la  Spagna.  Poteasi  dunque  sperare  che  gl’impedissero 
i due  suoi  desiderj  vivissimi,  di  conquistar  i Paesi  Bassi  e vendicarsi 
dell’Olanda? 

L’Olanda  con  lungo  coraggio  si  era  redenta  dalla  Spagna,  cresciuta 
colle  mine  di  essa,  occupandone  le  colonie  nelle  Indie  e suggendo 
il  Belgio,  e ingrandita  sul  mare  quanto  vedessi  ristretta  in  terra. 
Solcando  l’Oceano  invece  della  gleba,  senz’avere  campagne,  serviva 
di  granajo  al  mondo  ; nulla  producendo,  era  il  magazzino  universale; 
senza  miniere,  era  il  banco  di  tutto  il  mondo.  La  scarsità  del  com- 
bustibile insegnò  a volgersi  alle  manifatture;  il  canape,  il  lino,  la 
lana  vi  furono  lavorati  e la  carta  migliore;  tutti  i processi  si  miglio- 
rarono ; e la  crescente  civiltà  dell’Europa  apriva  nuovi  spacci  alle 
merci.  La  pesca  delle  aringhe  e della  balena  fruttava  largamente: 
le  navi  migliorate  di  costruzione,  servivano  le  altre  nazioni  nel 
commercio  di  trasporto,  massime  pei  mari  settentrionali.  Nè  sulle 
colonie  si  gettò  l’Olanda  con  cieca  avidità,  ma  proporzionolle  al  ter- 
ritorio ed  alla  popolazione. 

Per  danneggiare  la  Spagna  anche  in  America,  aveva  istituito  la 
160S  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  che  fece  ricchissime  prede;  e 
benché  abbandonasse  (1654)  il  conquistato  Brasile,  assicuratole  nella 
pace,  altrove  piantò  stabilimenti  opportuni  pel  contrabbando.  In  Asia 
la  Compagnia  olandese  delle  Indie  procurava  assicurarsi  dapertutto  il 
monopolio,  massime  respingendo  gl’inglesi,  unici  rivali.  Batavia  era 
sempre  il  centro  delle  sue  operazioni,  come  del  governo  che  di  là 
s’allargava  sul  Malabar,  il,Seilan,  il  Coromandel,  e fin  alla  Cina  e al 
Giappone,  donde  esclusero  affatto  i Portoghesi.  L’acquisto  del  Capo 
di  Buona  Speranza  meglio  sarebbe  importato,  se,  invece  di  semplice 
stazione,  l’avessero  reso  colonia  agricola.  L’Aja  pertanto  era  lo  stil- 
latlo  della  politica  europea  ; qualunque  guerra  s’agitasse  in  Europa, 
l’Olanda  ne  trasportava  gli  effetti  nei  mari  lontanissimi,  e finiva  con 
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vantaggiarne,  tanto  che  pel  commercio  dell’Asia  fondò  un’altra  issi 
Compagnia. 

Enrico  Federico  prìncipe  d’Orange,  che  prima  dì  morire  avea  ve- 
duto gli  antichi  padroni  sollecitare  la  pace,  trasmise  le  sue  dignità 
al  figlio  Guglielmo  II,  di  ventun’anno,  sotto  cui  fu  conchìusa  la  pace 
di  Westfalìa,  condotta  dal  valore  dello  zìo  e dalla  prudente  perse- 
veranza del  padre.  In  questa  agli  Stati  Generali  fu  assicurata  la 
porzione  conquistata  delta  Fiandra,  del  Brabante  e del  paese  sulla 
Mosa,  che  non  fu  ricevuta  nell’Unione,  ma  posta  sotto  un  governa- 
tore generale,  il  quale  fu  esso  principe  d’Oraoge. 

Le  Sette  Provincie  formavano  un  governo  federativo,  i cui  depu- 
tati sedeano  stabilmente  all’Aja,  risolvendo  degli  affari  pubblici  a 
unanimità  : un  consiglio  di  Stato,  una  camera  d’ammiragliato,  una 
de’ conti  dirìgevano  ramministrazione.  Ma  in  fatto  la  podestà  legi- 
slativa spettava  a ciascuna  provincia  ; poiché,  senza  l’assenso  degli 
stati  provinciali,  i generali  non  poteano  cosa  alcuna,  sicché  fonda- 
mento di  tutto  era  la  municipalità,  ristretta  in  poche  famiglie  bor- 
ghesi. 

L’Olanda,  sovra  l’altro  importante  e colle  città  maggiori,  tanto 
preponderò,  che  il  suo  statolder  divenne  quello  di  tutti  gli  Stati,  o 
il  suo  granpensionario  era  capo  dell’intera  Unione,  secondo  che 
pre<loraìnava  il  partito  militare  o il  civile.  Lo  statolder,  primo  ma- 
gistrato a vita  del  potere  esecutivo,  comandava  l’esercito  e la  flotta, 
e governava  la  provincia  ; potea  sedere  negli  stati  generali,  e farvi 
proposizioni,  ma  senza  voce  deliberativa.  Il  granpensionario  avea  la 
custodia  de’ suggelli  e degli  archivj,  preparava  le  deliberazioni  e vi 
presiedeva,  raccogliea  gli  avvisi  e li  conciliava,  conferiva  co’ mini- 
stri stranieri,  provedeva  ai  bisogni  della  guerra,  disponeva  dei  fondi 
segreti;  e sebben  quinquennale,  durava  finché  per  qualche  cata- 
strofe se  ne  rivocasse  il  mandato.  I conflitti  non  era  possibile  evi- 
tare in  questa  costituzione  di  sette  corpi  quasi  sovrani,  accanto  ad 
un  altro  corpo  sovrano,  e ove  non  era  ben  chiarito  donde  traessero 
il  diritto:  macchina  non  ordinata  dal  senno,  ma  congegnata  secondo 
le  circostanze. 

L’Olanda,  per  isgravarsì  dal  debito,  comandava  di  sbandare  por- 
zione dell'esercito,  ma  vi  si  opponeva  il  prìncipe  d’Orange,  come 
capitano  generale;  disputavasi  sulla  giurisdizione,  sugli  eccessi  di  au- 
torità: ma  quando  Guglielmo  II  morì  di  ventiquattro  anni,  lasciando 
incinta  la  moglie  Enricbetta  , Maria  Stuart,  fu  abolito  lo  statolde- 
rato,  prevalendo  il  partito  popolano.  Capi  dì  questo  erano  i fratelli 
Cornelio  e Giovanni  De  Witt  di  Dordrecht,  uomini  di  mare,  avversi 
alla  feudalità,  e dominati  da  puro  e fervido  desiderio  dì  libertà. 

Gli  Stati  Generali  ebbero  a cozzare  cogl’inglesi,  i quali  aveauo 
proclanoato  lo  strano  diritto  di  posseder  soli  il  mare  che  circonda 
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l’isola  loro.  Grozio  gli  avea  confutati  nel  Mare  liberum,  e Selden 
sostenuti  nel  Mare  clausum  : Carlo  1 escluse  (1636)  qualunque  stra- 
niero dal  pescare  sulle  coste  della  Gran  Bretagna  ; Cromwell  rinnovò 
le  ordinanze  (1652),  volendo  che,  in  ricognizione  della  primazia,  gli 
Olandesi  abbassassero  la  bandiera  e lasciassero  visitare  i loro  ba- 
stimenti. Ne  vennero  tre  guerre  (1652.  6.5.  72),  dove  s’illustrarono 
i marina)  olandesi  e i grandi  ammiragli  Cornelio  Tromp  e Michele 
Buy  ter. 

Ruyter,  salito  per  gradi,  avea  profonda  conoscenza  e pratica  di 
tutte  le  parli  della  marineria;  porli,  scogli,  banchi,  bassifondi,  cor- 
renti erangli  noti  come  casa  sua.  D’instancabile  vigilanza,  era  assi- 
duo sul  ponte  del  vascello,  attento  all’esecuzione  de’ proprj  ordini,  e 
facendosi  amare  dai  marina)  che  lo  chiamavano  il  buon  babbo.  Per-  • 
suaso  «non  potersi  aver  vittoria  senza  Dio»,  e a vittorie o sconfitte, 
non  esser  lui  che  slromento  della  volontà  di  Dio»,  ne  traeva  mode- 
razione nella  prosperità,  calma  ne’disaslri.  Entrò  neh667fmnel 
Tamigi,  e giunto  a Chalam,  bruciò  le  navi  che  vi  sorgeanoin  rada, 
onde  Londra  n’andò  spaventata. 

Il  popolo,  sempre  abbagliato  della  nobiltà,  e sprezzatore  di  cepi 
usciti  dal  suo  grembo,  mal  gradiva  i Witt  e ribramava  gli  Grange; 
ma  la  fazione  avversa  a questi  avea  praticato  con  Cromwell  la  pace 
di  VVestminster,  col  patto  non  si  eleggessero  a statolder  il  principe 
d’Orange,  nò  gli  eredi  suoi.  Scopo  segreto  di  Cromwell  ora  d’imjre- 
dire  che  Grange,  genero  del  re  d’Inghilterra,  diventasse  capo  del- 
l’Unione, e quindi  pericoloso  alla  sua  usurpazione.  Alcuni  Stati  rifiu- 
tarono questa  (‘sclusione,  onde  scritti  e dispute,  invelenite  da  fazioni 
filosofiche,  come  un  tempo  dalle  teologiche. 

I riformali  di  Ginevra  aveano  adottato  le  dottrine  perijìateliche, 
purgate  dalla  scolastica  ; e Teodoro  Beza  si  protestò  devoto  ad  Ari- 
stotele; Bamus  invece  diè  in  parte  lo  sfratto  ad  Aristotele,  surro- 
gandovi la  propria  logica,  la  quale  di  rimpatto  fu  esclusa  dall’Glanda 
per  l’opposizione  di  Giuseppe  Scaligero.  Intanto  sali  in  credito  la 
filosofia  di  Cartesio,  il  quale  nel  1629  era  venuto  a ricoverarsi  in 
Glanda;  ma  la  combattè  (iisberto  Voezio,  al  quale  si  restrinsero 
gli  ortodossi,  giudicando  che  il  dubbio  sistematico  di  quello  condu- 
cesse all’ateismo:  mentre  Giovanni  Cock  (Gocce; u.s)  di  Brema  difese 
Cartesio,  e sostenne  nella  interpretazione  della  Bibbia  dovere  aver 
principale  campo  la  ragione  e la  filosofia,  e che,  non  contentandosi 
del  senso  naturale,  conveniva  penetrare  nell’arcano  e mistico. 

I Voeziani  erano  spalleggiati  dagli  Grange;  i Cocce)ani  dai  Witt, 
perchè  fautori  della  sovranità  di  fatto  : ma  il  sinodo  di  Dordrecht 
ordinò,  la  filosofia  restasse  distinta  dalla  teologia;  la  Bibbia,  fon- 
damento di  questa,  non  ammettere  le  interpretazioni  derivate  da 
principio  filosofico;  ed  escluse  dalle  scuole  la  dottrina  di  Cartesio. 
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Questa  però  procedeva  all’ombra  de’Coccejani  e degli  Siali  d’Olanda; 
da  cattedre  e impieghi  escludevansi  i Voeziani,  e cosi  s’avviluppa- 
vano teologia,  filosofia,  politica.  Quando  si  fu  a determinare  la  for- 
inola delle  preghiere  da  recitarsi  pubblicamente  dai  pastori,  scop- 
piarono i partili,  non  sapendosi  a chi  appartenesse  la  sovranità,  cioè 
per  chi  pregare  ; e i Coccejani  colsero  il  destro  per  fare  dagli  Stati 
d’Olanda  proferire  che  la  sovranità  sedeva  iielfassemblea  degli  stati 
della  provincia,  unico  magistrato  supremo  dopo  Dio;  gli  altri  con- 
testarono all’Olanda  il  diritto  di  regolare  la  preghiera  comune,  pure 
furono  obbligali  ad  accettarla.  Alcuni  deputati  in  quell'occasione 
essendosi  espressi  con  molla  franchezza,  temettero  persecuzione, 
onde  fecero  passare  l’atto  d’indennità,  pel  quale,  se  alcuno  mai 
patisse  nella  persona,  ne’ beni,  nell’onore  per  proposizioni  in  cosa 
di  governo,  verrebbe  ririlegrato  dal  pubblico. 

Prosperava  allora  la  politica  olandese,  guidata  dal  granpensionario 
Giovanni  De  ’Witt,  diversamente  giudicalo,  come  accade  in  tempo 
di  fazioni  vive,  e forse  perclié  aveva  c i vizj  e le  virtù  d’un  capo- 
parte. Dottissimo  uomo,  integro  magistrato,  finanziere  capace,  ca- 
rattere diritto  e nobile,  fino  senza  perfidia,  taciturno,  scarco  di  ti- 
mori, modesto  eppur  obbedito,  pratico  degli  uomini,  sopra  i quali 
esercitava  fascendente  d’una  robusta  ragione,  d'una  destra  since- 
rità, d’una  moderazione  costante,  neppiir  un  delitto  gli  si  rinfaccia 
in  tempo  sifallo;  lui  solo  non  potò  mai  corrompere  quel  Luigi,  la 
cui  profusione  espugnò  tanto  virtù,  e che  gli  divenne  nemico  ineso- 
rabile. Versato  nel  diritto  e nello  matematiche,  applicò  l’algebra  al 
commercio;  nessuno  al  par  di  lui  conosceva  gl’interessi  de’vatj 
Stali,  nè  vedeva  cosi  allo  e cosi  fermo;  talché,  malgrado  gfimpacci 
di  quell'oligarchia,  sapeva  procedere  colla  pronta  risolutezza  di  un 
ministro  assoluto;  trattava  franco,  ascoltava  le  proposizioni,  poi  in- 
terrogava sinché  fosse  ben  chiaro.  Amava  la  re[iubblica  al  modo 
antico,  e voleva  un  esercito  nazionale;  come  i Qiiinzj  tolti  all’aratro, 
credea  si  potesse  dal  banco  passar  a capo  dell’esercito,  ed  ebbe  la 
vanità  di  vestirsi  alla  soldatesca,  egli  mercante.  Questa  è la  maggior 
taccia  appostagli  dai  nomici:  noi  gli  apporremmo  d’avere,  per  troppa 
confidenza  nel  mare,  trascurato  le  fortezze  di  terra,  quando  sì  scarsa 
'’ra  la  fede  dei  vicini. 

Condusse  egli  colla  Francia  l’alleanza  di  Parigi,  a questa  tanto  i®» 
giovevole,  mentre  gli  Olandesi  non  cercavano  che  garantire  recipro-  *^***'' 
<’amente  i possessi.  Ma  Luigi  XIV,  co’ suoi  dispotici  umori,  non  po- 
teva avere  buon  sangue  con  questi  repubblicani,  che  ardivano  te- 
nergli testa,  ed  ora  attraversare,  or  censurare  le  sue  azioni.  Nelle 
trattative  della  pace  d’Aquisgrana,  avendo  un  francese  chiesto  ad 
UDoscabino  d'Amsterdam, — Come!  non  vi  fidate  alla  parola  del  re?» 
questi  rispose  : — Io  non  so  quel  che  il  re  voglia,  ma  considero  quel 
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che  possa  ».  Colbert  aveva  a Luigi  ispirato  avversione  per  quest» 
repubblica  industriosa,  di  cui  invano  cercava  emulare  la  prosperità: 
Louvois  faceva  scrivere  libercoli  contro  del  re  e de’  suoi  gusti  poli- 
tici, fingendoli  venuti  d’Olanda,  dove  veramente  le  gazzette  usavano 
tiitt’altro  tenore  che  le  uffiziali  di  Francia:  si  diceva  essersi  in  me- 
daglia rappresentato  il  leone  belgico  tenente  fra  le  branche  un  can- 
none, e il  motto  Sic  fims  nostros  tueamur  et  undas;  e in  un'altr» 
l’Olanda  figurata  in  Giosuè  che  ferma  il  sole®. 

Sebbene  di  queste  pretese  insolenze  dessero  soddisfazione  gli  Stati, 
Luigi  volea  vendetta  di  mercanti  che  osavano  pareggiarsi  a un  re;  eia 
quattro  anni,  con  ostinazione  e abilità,  studiò  i mezzi  di  sterminarli. 
In  prima  cercò  scomporre  la  triplice  alleanza;  facile  cosa,  perchè 
Cario  II  Stuart  non  avea  mai  avuto  intenzione  di  mantenerla,  nè  1» 
ICTO  veduto  che  una  speculazione  di  finanza  sopra  la  Spa- 

gna. Enrichetta  duchessa  d’Orleans,  sorella  dello  Stuart,  fu  mandata 
a questo  8 perchè  seco,  oltre  l’amore  fraterno,  adoprasse  altre  se- 
duzioni, tra  cui  una  bella  fanciulla  che  tosto  egli  diffamò  col  nome 
di  duchessa  di  Portsmouth.  Carlo  dunque  promise  uomini  e navi,  o 
persino  di  farsi  rallolico,  tanto  per  aver  i danari  onde  il  suo  parla- 
mento gli  era  scarso  t,  e per  la  speranza  che  1’abbattere  la  repub- 
blica olandese  darebbe  trionfo  al  despotismo  sopra  la  costituzione 
inglese.  La  Svezia  vi  aderì,  cosi  i principi  renani:  mai  la  diploma- 
zia non  erasi  data  tanto  moto;  nè  quelli,  cui  Luigi  si  dirigeva  cer- 
cando 0 neutralità  o alleanza  omatriraonj,  potevano  diredi  no,  per- 
« 8br«  inferiori. 

Avendo  Carlo  111  di  Lorena  trattalo  cogli  Olandesi,  Luigi  ne  tolse 
pretesto  per  occupar  il  paese  di  lui,  col  che  restava  interrotta  la 
comunicazione  fra  i Paesi  Bassi  e la  Franca  Contea,  ed  esposti  gli 
Olandesi.  In  questi,  se  l’armata  di  mare  fioriva  per  le  cure  di  Ruyter, 
le  truppe  di  terra  e le  piazze  erano  neglette  per  gelosia  verso  i si- 
gnori, e il  paese  straziato  da  partiti.  Gli  Olandesi  fecero  patto  di  vi- 
cendevole difesa  col  re  di  Spagna  e l’elettore  di  Brandeburgo.  Carlo 
d’Inghilterra  che  aveva  ottenuto  danari  dal  parlamento  a titolo  d’ar- 
^ mare  per  la  triplice  alleanza,  allora  procurò  ad  arte  che  un  suo  legno 
venisse  insultato  dagli  Olandesi,  e impegnò  la  nazione  a vendicare 

(5)  Più  tardi  Luigi  fece  coniare  una  medaglia  con  un  Nettuno  che  minaccia, 
e il  motto  virgiliano  Quos  ego.  Gli  Olandesi,  negozianti  eruditi,  risposero  con 
un’altra,  ov’era  la  leggenda  pur  di  Virgilio  : Maturate  fugarti,  regique  htec 
dieile  vostro,  Non  illi  imperiutn  pelagi. 

(6)  Andò  in  persona  a Douvres,  e nel  rìtonio  mori  subitamente  (1670,  29 
giugno),  il  popolo  disse  dì  veleno,  i medici  di  cholera-morbo.  Boasuel  la  im- 
mortalò piangendone  la  morte,  e dissimulandone  i vizj. 

(7)  Lingard  pubblicò  il  trattato  originale. 
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raffronto , dichiarando  guerra , nel  tempo  stesso  che  i Francesi 
entravano  ne’  Paesi  Bassi.  Eran  cendiecimila  uomini,  bellissimi  a 
vedersi,  e a puntino  proveduti  da  Louvois;  Vauban  pensava  agli 
attaccbi;  formidabile  artiglieria,  generali  senza  pari.  | 

Luigi  passa  il  Reno,  traversa  le  sguarnite  frontiere,  e nonincon-  sciata* 
traodo  che  uffiziali  inesperti,  cavalleria  raccogliticcia,  truppe  spro- 
viste  di  spirito  militare  e di  munizioni,  rapidissimo  procede  fin  presso 
Amsterdam.  Indarno  Witt,  cercato  ogni  modo  d’ovviare  il  pericolo, 
eccitava  ad  affrontarlo  coraggiosamente,  e distruggere  le  provigioni 
sul  Reno:  tale  risolutezza  non  confacevasi  aH’oscillazione  d’un’as- 
semblea,  dove  nè  il  partito  orangista  avea  hnito  d’esistere,  nè  il 
repubblicano  di  diventar  dominante.  Sprovisti  e isolati,  gli  Olandesi 
mandarono  a trattare  con  Luigi  ad  umilissimi  patti:  ma  poiché que* 
sti  esagerò,  pretendendo  gravissime  umiliazioni  e che  si  ripristinasse 
il  cattolicismo,  ricusarono;  posero  il  partito  di  trasferirsi  a Batavia 
coi  loro  barili  d’aringhe  e d’oro,  e si  calcolò  che  aveano  navi  ba- 
stanti a cinquantamila  famiglie;  alfine  col  coraggio  della  disperazione 
s’accinsero  a resistere. 

Gli  intrighi  e le  sciagure  esacerbavano  gli  animi,  che  ne  versavano 
ogni  colpa  su  Giovanni  Witt.  Ben  accorgendosi  che  gli  Grange  tor- 
nerebbero capi,  egli  predispose  qualche  limite  coH’Editto  perpetua 
del  4667,  e coir.drmonio  del  1670,  per  cui  doveano  restare  sempre 
disgiunte  le  dignità  di  statolder  e di  capo  dell’esercilo.  Ma  fra  i pre- 
senti disastri,  tutti  i voti  chiesero  Guglielmo  111  d’Orange,  il  quale  fu  ^ 
gridato  capitano  e ammiraglio:  debole  giovinetto,  nuovo  neH’armi, 
rimesso  nel  parlare,  scarso  di  soldati,  celava  un’operosa  ambizione 
e un  indomito  coraggio,  che  il  resero  capace  di  stare^in  bilancia 
col  gran  Luigi. 

Quel  Witt  che  in  diciannove  anni  avea  mostro  un  sì  disinteressato 
amore  della  libertà,  è allora  accusato  complice  dell’invasione  ; quel- 
VintegerrimOi  cG®  ricevea  sole  tremila  lire  l’anno,  che  respinse  la 
gratitudine  degli  Olandesi  e le  tentazioni  di  Luigi,  che  non  avea  più 
d’un  servo  e d’una  fantesca,  e andava  a piedi,  quando  ogni  corti- 
giano del  re  sfoggiava  d’equipaggi,  fu  imputato  d’avere  mal  rivolto 
il  danaro  pubblico  ; dai  pulpiti  gli  si  concitava  la  moltitudine,  la 
quale,  se  dianzi  lo  riguardava  come  creatore  della  sua  prosperità, 
allora  lo  malediceva  come  causa  delle  sciagure.  Si  tentò  assassinar 
lui  e suo  fratello  Cornelio,  ruart  o balio  di  Putten,  e non  riuscendo, 
furono  imputati  d’aver  voluto  assassinare  l’Orange.  Cornelio,  che 
alla  battaglia  navale  di  Southbay,  tuttoché  malato,  aveva  assistito 
intrepido  sul  cassero,  con  pari  coraggio  sostenne  tre  ore  e mezzo 
di  torture  spasmodiche.  Il  granpensionario,  invitato  a visitarlo,  fu 
chiuso  nella  stessa  prigione,  donde  non  uscirono  che  per  essere  dal  se  lagti» 
popolo  trucidati,  con  tale  accanimento  da  venderne  perfino  la  carne 
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a brani  *.  Gli  Stati  pronunziarono  amnistia  generale,  e diedero  pieni 
poteri  allo  stalolder,  che  cosi  soffocava  la  libertà. 

(8)  — Due  uffiziali  e quattro  cittadini  essendo  saliti  nella  camera  dei  signori 
De  Wilt,  il  consiglier-pensionario  rappresentò  loro  con  tanta  dolcezza  e forza 
l'innocenza  di  suo  fratello  e l'ingiustizia  che  il  popolo  faceva  sollevandosi  con- 
tro di  essi,  che  promisero  ottenerne  la  libertà.  Alti  i cittadini  della  compagnia 
stessa  vennero  a vedere  se  i due  fratelli  erano  nella  camera.  Al  tocco,  il  fiscale 
entrò  con  alcuni  uffiziali  e cinque  o sei  borghesi;  il  fiscale  disse  al  ruart  che 
bisognava  questi  borghesi  restassero  presso  di  lui,  per  rispondere  di  sua  pre- 
senza al  popolo.  Il  signore  De  Wilt  credendo  che  ciò  riguardasse  puramente 
il  ruart,  tentò  di  nuovo  uscir  di  camera,  ma  i borghesi  lo  trattennero.  II  fiscale 
si  ritirò,  pregando  i due  fratelli  d’aver  pazienza  finché  il  tumulto  fosse  cheto, 
e li  lasciò  eoi  borghesi,  che  grinvitarono  a desinar  con  loro.  Uscendo  di  ta- 
vola, il  ruart,  estremamente  indebolito  dalla  tortura,  si  gitlò  sul  letto  in  veste 
di  camera,  e suo  fratello  scdutosegli  accanto,  prese  la  Bibbia,  • seguitò  a leg- 
gerne alcuni  capitoli. 

Cinque  ore  dopo  scomparsa  la  cavalleria  di  Tilly , la  compagnia  borghese 
del  Drappello  celeste , che  uscendo  dalla  piazza  di  Pleyn  ricevette  rinfreschi 
di  birra,  di  vino,  d’acquavite,  di  cui  non  avea  bisogno  per  accrescere  il  vio- 
lento suo  furore  , si  avanzò  ver  la  Corte  sulle  quattro  dopo  pranzo;  di  là  si 
difilò  alla  porta  della  prigione  con  grida  raddoppiate , e animata  dal  signor 
Van  Banchen,  scabino  dell’Aja,  dai  sollevati  guardato  come  lor  capo,  forzò  la 
compagnia  che  slava  di  guardia  alla  porta , dicendo  non  aver  allora  disegno 
che  di  condurre  i due  fratelli  al  principe  d’Orange,  acciocché  decidesse  di 
loro.  Intanto  i sollevati  non  cessavano  di  tirar  mia  grandine  di  fucilate  contro 
la  porta  della  prigione;  e non  avendone  potuto  far  saltare  la  serratura  e i 
catenacci  a colpi  di  moschetto,  l’orefice  Veroef,  un  dei  capi  più  furibondi, 
andò  a prendere  da  un  maniscalco  un  gran  martello,  con  cui  spezzò  la  porla. 
Cli  ammutinali  indispettiti  di  non  poterla  rompere , minacciarono  con  orribili 
giuramenti  di  uccidere  tutti  quelli  che  stavano  nella  prigione,  se  non  la  si 
aprisse.  Il  carceriere  atterrilo  o piuttosto  guadagnato,  apri,  e tosto  essi  sali- 
rono a calca  la  scala , ed  entrarono  nella  camera  ove  stavano  i due  fratelli. 

Trovarono  il  ruart  in  veste  di  camera  sul  letto , e suo  fratello  sedutogli  a 
Iato,  in  mantello  di  velluto  che  leggeva  la  santa  scrittura.  Il  granpensionario 
tentò  ispirare  qualche  sentimento  d’umanità  a questi  furibondi  ; ma  non  che 
lasciarsi  mitigare,  forzarono  il  ruart  e lui  a uscir  dalla  camera,  dicendo  il 
condurrebbero  al  posto  dove  si  lacca  giustizia  de’  criminali.  I due  fratelli  si 
diedero  un  tenero  addio  sulla  scala;  e il  ruart,  ch’era  molto  debole,  discese 
appoggiato  al  fratello,  che  conservando  molta  tranquillità  in  pericolo  si  emi- 
nente , esortò  dolcemente  i borghesi  a tornar  al  dovere.  .4mici , diceva  loro 
scendendo  la  scala,  a che  riuscirà  tulio  questo?  noi  siamo  innocenti, 
non,  siamo  traditori.  Conduceteci  dove  volete,  e fateci  processare.  Gli 
fu  risposto  con  violenti  oltraggi,  gridando:  Avanti,  avanti;  vedrai  a mo- 
menti che  cosa  succederà. 

Un  maresciallo  avea  già  cercato  ammazzare  il  ruart  sul  suo  letto,  e l’avrebbe 
fatto  se  il  colpo  scagliatogli  non  avesse  incontralo  la  lettiera.  Discendendo  un 
altro  rivoltoso  lo  percosse  dietro  con  una  tavola,  e lo  fece  rotolare  sino  alla 
perla,  dóve  fu  rialzato  per  strascinarlo  pei  capelli  fino  al  portico  vicino,  alia 
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Era  la  mano  di  Luigi , ma  con  ciò  egli  s’aguzzava  il  palo  sui  gi- 
nocchi. Aveva  egli  esibito  una  sua  figlia  naturale  all’Orange,  il  quale 
rispose , i principi  di  sua  casa  e^re  avvezzi  a condurre  le  figlie 
legittime  dei  gran  re.  Luigi  non  sei  dimenticò  più,  onde  Guglielmo 
si  trovò  condotto  a divenirne  l'emulo  inesorabile.  Alla  caduta  dei 
Witt,  Guglielmo  è gridalo  statolder,  e col  valore,  l’ambizione  e l’o- 
stinazione de’  suoi  padri  pensa  al  riparo  della  patria.  Ruyter , il 
glorioso  amico  dei  Witt,  con  settantaduo  navi  da  guerra,  e settanta 

prìgioBc,  e che  conduce  al  patibolo.  Il  granpensionario , il  cui  cappello  era 
cadalo  sulla  scala,  usci  scoperto  dalla  prigione,  e cercando  cogli  occhi  il  fra- 
tello gii  trucidato.  In  questo  un  notaro,  detto  Van  Soeneii,  gli  die  d’una  picca 
sui  viso;  la  qual  ferita  non  gli  tolse  di  cercare  di  mettersi  dietro  la  fila  dei 
soldati  credendo  trovarvi  suo  fratello;  ma  i borghesi  accortisene,  gli  chiusero 
il  passo.  Allora  un  tal  Pietro  Vcraiighuen  gli  tirò  un  colpo  di  moscliettu;  ma 
il  focile  non  avendo  preso  fuoco  , diede  a Ciovatmi  De  Witt  una  percossa  si 
furiosa  sull.t  testa,  che  lo  abbattè.  Pure  ('.iovanni  ebbe  ancora  forza  di  rial- 
arsi  sulle  ginocchia,  e gridare  Mio  fratello,  quando  un  tal  Van  Valen  lo 
prese  pel  collo,  il  pose  a terra,  gli  mise  un  piede  sul  petto,  e gli  tirò  una  pi- 
stolettata nella  testa,  gridando:  Ecco  lo  tcellerato  che  tradì  la  patria. 

Morti  i due  fratelli,  i borghesi  si  strinsero  attorno  ai  due  cadaveri,  e fecero 
molle  scariche  ; poi  spogliarono  i due  corpi,  ne  stracciarono  gli  abiti  in  mille 
brani,  che  si  distribuirono  pei  villaggi  vicini.  Solo  il  mantello  del  granpen- 
lionario  restò  intero,  e un  valletlo  di  posta  lo  prese,  e lo  mise  in  vendila  nel 
Vjverberg  dicendo  : Ecco  i cenci  del  gran  Giovanni. 

Le  estreme  indegnità  si  commisero  sui  cadaveri  dei  due  fratelli , e dopo 
trascinatili  ignudi  nel  fango  sin  alla  forca  , vi  furono  appesi,  in  mancanza  di 
corda  adoprando  raiccia  da  moschetto.  Quel  che  facea  da  boja , vedendo  Si- 
moasson  pastore  dell’Aja  , gli  domandò:  Signor  ministro,  sono  attaccati 
abhastama  alto?  No,  disse  il  ministro:  no;  attacca  cotesto  furfante  un 
trailo  più  in  su.  Parlava  di  Giovanni  De  Witt. 

bè  qai  si  fermò  la  rabbia.  Al  coiisiglier-peusionario  furono  mozze  le  due 
dita  che  aveva  alzate  per  giurare  rEdìlto  perpetuo,  e colle  quali  firmava;  j)oi 
sirecBcr  all’uno  c aU'aUro  il  naso,  le  orecchie,  le  dila  de’ piedi  e delle  mani 
e le  jllre  estremità  del  corpo,  che  furono  vendute  da  10  fin  a 30  soldi.  L’ore- 
fice Vtrocf  aperse  i loro  corpi  e iie  trasse  i cuori,  che  conservò  un  pezzo,  e 
li  mostrava  per  danaro.  L'n  di  questi  forsennati,  non  potendo  eoi  denti,  tagliò 
le  pudende  del  ruart  ; un  altro  gli  strappò  un  occhio,  e l’InghiolU;  un  terzo 
avendo  tagliato  a Giovanni  uno  spicchio  dall'anca,  disse:  Voglio  arrostirlo 
eteangiarlo  col  mio  amico  Tichelaar,  quand’anche  ne  dovessi  cre- 
pare... 

Basnage,  .innales  des  Provinces  l'nies. 
Due  figli  di  Barneveldt  congiurarono  per  vendicarlo  sullo  statolder.  Sco- 
licrti,run  fugge,  l’altro  è preso  e condannato  a morte.  Sua  madre  andò  a im- 
plorarne la  grazia  da  Maurizio,  il  quale  si  maravigliò  facesse  pel  figlio  un’u- 
miliazione che  avea  ricusato  far  pel  marito.  Essa  rispose;  — lo  non  domandai 

• grazia  per  mio  marito  perchè  era  innocente  : la  domando  per  mio  figlio  per- 

• cbè  colpevole  «. 
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1673  tra  fregale  e brulotti , trionfa  sul  mare  ; ma  in  terra  i mezzi  erano 
scarsi  ; e sebbene  Grange  menasse  la  guerra  con  ritirate  che  equi- 
valevano a vittorie,  i Francesi  procedevano  con  atrocità  da  selvaggi. 

« I due  villaggi  di  Swammerdam  e di  Bodegrave,  di  seicento  case, 
furono  ridotti  in  cenere,  una  sola  restando  per  caso  salva  dal  furor 
dei  soldati  e dall’incendio  generale.  Si  fecero  un  dovere  di  religione 
di  rovinar  le  chiese  degli  eretici , nessuna  risparmiando.  I pubblici 
edifizj,  dove  si  amministrava  la  giustizia  e la  polizia,  ebbero  la  sorte 
medesima.  1 soldati  che  aveano  formato  questo  crudele  disegno, 
eransi,  all’uscire  da  Utrecht,  armati  di  miccio  e di  materie  combu- 
stibili; chiudeansi  in  casa  il  padre  e la  madre  coi  loro  bgliuoli  per 
estinguere  una  famiglia  in  un  colpo;  e quando  si  smossero  le  ce- 
neri e le  macerie  delle  case,  trovossi  quantità  di  corpi  mezzo  con- 
sunti, e i figli  arsi  nelle  braccia  di  quelli  o quelle , da  cui  aveano 
avuto  la  vita.  Una  madre,  cieca  per  decrepitezza,  fa  uccisa  in  pre- 
senza di  quattro  figli  che  l’assistevano  , ed  ebbe  con  essi  la  tomba 
nelle  fiamme  che  gl’incenerirono.  Variando  la  crudeltà  airinfinito, 
un’altra  madre,  che  aveva  allevato  altrettanti  figli,  li  vide  uccidere 
su’próprj  occhi,  poi  fu  immolata  al  furor  de’ manigoldi.  Il  principe 
d’Orange  che  arrivò  sui  luoghi  due  giorni  appresso,  trovò  una  quan- 
tità di  fanciulli  cou  tagliate  braccia  e gambe,  e altri  corpi  mutilati, 
ch’egli  lasciò  alcun  tempo  insepolti  alla  vista  de’  passeggeri,  affin- 
chè imparassero  che  cosa  doveano  aspettarsi  dai  Francesi.  I soldati 
prendeansi  spasso  di  ghermire  queste  innocenti  creature  pei  piedi, 
scaraventarli  in  aria , e riceverli  sulla  punta  delle  picche  e delle 
spade , felici  se  vi  trovavano  la  morìe , giacché  gli  uni  gettavansi 
nelle  fiamme  , per  altri  si  studiavano  nuovi  tormenti.  Yiolavansi  le 
figlie  al  cospetto  delle  madri , le  donne  sugli  occhi  de’  mariti  ; e i 
soldati  che  non  ne  trovavano  abbastanza  a sfogare  la  loro  brutalità, 
soddisfaceano  l’infame  passione  sulla  medesima  persona,  sin  a venti 
e più,  e poi  le  risparmiavano  il  dolore  di  sopravvivere,  col  gettarla 
nell’acqua  o nel  fuoco.  L’avarizia  congiunta  alla  crudeltà  animava 
l’uffiziale  al  par  del  soldato  ; sospendeansi  gli  uomini  ne’  camini  di 
loro  case,  e vi  si  accendeva  un  gran  fuoco,  acciocché  il  fumo  della 
torba  e la  fiamma  soffocandoli  e bruciandoli,  li  costringesse  a sco- 
prir l’oro  che  possedevano,  e che  spesso  non  possedevano,  talmente 
che  restavano  vittime  d’un’ immaginazione  egualmente  sordida  e 
barbara. 

« I supplizj  e le  crudeltà  ordinarie  non  bastando  a sopire  il  fu- 
ror del  soldato,  ne  inventò  di  straordinarj.  Spogliò  le  fanciulle  e le 
donne  violate,  e le  cacciò  nude  nate  nella  campagna,  ove  perivano 
di  freddo.  Un  uffiziale  svizzero,  trovando  due  figlie  di  buona  casa  in 
questo  tristo  stato,  diè  loro  il  suo  mantello  e qualche  biancheria  che 
aveva;  e andando  al  suo  posto,  le  raccomandò  a un  uffiziale  francese. 
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il  quale  invece  di  proteggerle,  ne  abusò  per  via,  poi  le  prostituì  ai 
soldati,  che  dopo  gli  estremi  oltraggi,  tagliarono  loro  il  seno,  lo  ab- 
brustolirono colle  bacchette  dei  fucili,  e lasciarono  ì corpi  esposti 
sull’argine  che  mena  da  Bodegrave  a Wuèrden.  Ad  altre,  tagliato  il 
seno,  si  spolverava  di  pepe , sale  e talvolta  di  polvere  da  cannone , 
dandovi  poi  il  fuoco  per  farle  morire  più  crudelmente.  Un  di  questi 
scellerati , che  a Bodegrave  avea  avuto  la  crudeltà  di  troncar  le 
mammelle  a una  donna  in  travaglio  di  parto,  e di  mettervi  pepe , 
morì  all’ospedale  di  Nimega  tra  disperata  frenesia , causata  dai  ri- 
morsi della  coscienza,  che  continuamente  gli  rappresentava  questa 
povera  creatura,  figurandosi  udirne  sempre  le  grida  dolorose.  Altre 
attaccavansi  pei  capelli  o sotto  le  ascelle  ad  alberi , acciocché  in 
vergognosa  nudità  rimanessero  esposte  a tutte  le  ingiurie  dell’aria. 
Un  barcajuolo  fu  inchiodato  per  la  mano  all’albero  della  sua  nave  , 
e violatagli  la  donna  sotto  gli  occhi , che  gli  si  toglieva  di  stornare 
un  sol  momento  da  quest’infame  spettacolo,  pena  la  vita.  Altri  ma* 
riti  ebbero  sorte  eguale , e a bastonate  e a piattonate  di  spada  fu- 
rono costretti  restar  testimoni  di  simili  oltraggi.  Nè  tampoco  i ca- 
daveri furono  rispettati  ; e due  che  portavansi  a sepellire , furono 
spogliati  del  lenzuolo,  e l’uno  gettato  nel  fuoco  colla  sua  bara,  l’altro 
ebbe  l’acqua  per  sepoltura  » 

1 Francesi  godevano  opinione  d’essere  valenti  in  affari  di  posto, 
na  poco  a tener  saldo  in  piano;  onde  Luigi  XIV  prediligeva  la 
guerra  d’assedio,  anche  perchè  vi  bastano  la  costanza  e il  metodo, 
mentre  nelle  battaglie  vuoisi  genio  e fortuna , e il  capitano  deve 
«sporsi  più  che  a Luigi  non  piacesse  w.  Ma  Condé  e Turenne  sug- 
'erivano  di  demolire  tutte  le  fortezze  olandesi,  chè  le  conquiste  non 
>i  fanno  con  guarnigioni  ma  con  eserciti  e alla  presta,  sol  una  o due 
piazze  serbando  pel  caso  di  ritirata.  E Turenne  soggiungeva , che , 
se  il  re  di  Spagna  avesse  vólto  in  truppe  mobili  per  la  guerra  di 
campagna  quanti  uomini  e danari  buttò  in  assedj  e fortificazioni , 
sarebbe  stato  potenza  senza  pari.  Louvois,  che  voleva  crescere  l’im- 
portanza del  suo  ministero,  e il  numero  degli  impieghi  a sua  dispo- 
sizione, non  vi  badò,  e cosi  l’Olanda  fu  salva.  Il  paese  venne  alla- 
gato rompendo  le  dighe  : Luigi  volonteroso  alla  guerra  quando  si 
risolveva  con  pronta  vittoria,  l’abbandonò  per  menare  trionfi  e ine- 
briarsi d’applausi  prima  dì  guadagnarli. 

<9)  Basnace,  Annalet  des  Prov.  Vnies. 

(tO)  c Je  veux  avoir  ce  mérile  de  plus  à la  guerre,  et  Taire  voir  que  je  sais 
■ embarasser  mes  ennemis  par  ma  seule  présence  ».  OEuvres,  iv.  8i.  — Si 
* quelque  roi  doit  avoir  ces  considératious,  c’est  assurément  celui  qui  volt 
< consister  à sa  aeule  personne  tout  le  bonheur  ou  la  perle  de  son  £tat  ». 
n.  m. 
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E già  le  potenze  ingelosite  si  disponevano  a resistergli,  e Grange, 
uomo  freddo  e senz’altri  sentimenti  che  l'odio  contro  la  Francia,  pre- 
parava una  gran  coalizione  da  opporgli.  Carlo  d’Inghilterra,  che  ope- 
rava contro  l’interesse  e la  volontà  del  proprio  paese,  dovè  far  pace. 
Spagna  e griroperiali,  conoscendo  il  loro  meglio,  si  volsero  coll’O- 
landa, e Raimondo  Hontecuccoli  fu  degno  di  stare  a fronte  ai  capitani 
francesi.  Questi,  che  non  si  erano  difilati  sopra  Amsterdam  quando 
irreparabili,  dovettero  uscire  daU’Olanda  per  torcersi  contro  la  Le- 
ga, cui  si  orano  aggiunti  la  Danimarca  e molti  prìncipi  di  Germania. 
Pure  Luigi  aveva  esercito  uno,  unica  volontà,  frontiere  ben  munite, 
creature  e spie  per  tutto;  ed  entrato  nella  Franca  Contea,  prese 
besangon,  paese  che  più  non  fu  tolto  alla  Francia. 

In  queste  guerre  l’arte  nuova  fe  prodigi  di  famose  giornate,  e 
stupendo  valore  si  prodigò  senza  nulla  preparare  per  l’avvenire. 
Washington  in  nove  anni  di  capìtananza  non  vinse  pur  una  bat- 
taglia segnalata , e francheggiò  le  future  generazioni.  11  cuore  si 
stringe  pensando  ai  motivi  di  guerre  si  dotte  e si  inumane.  Luigi 
aveva  ajutato  i Veneziani  alla  guerra  dì  Candia  per  ottenere  il  cap- 
pello di  cardinale  a due  protetti  suoi,  e sgomentare  i Protestanti 
mostrando  l’unione  de’  princìpi  col  papa;  e sebbene  colla  Porta  già 
fosse  convenuta  segretamente  la  resa  dì  Candia , pure  si  continua- 
rono le  battaglie,  ove  ì Francesi  combattendo  col  solito  ardore,  erano 
sterminati  dal  ferro  e dalla  peste , sol  perchè  alla  politica  tornava 
conto  che  l’assedio  si  protraesse.  Dì  questa  guerra  d’Olanda  furono 
date  per  causa  leu  surprénantes  hauteurs  degli  Stati  : ben  presto 
altre  guerre  ecciterà  Louvois  per  non  dover  correggere  una  finestra 
che  il  re  trovò  fuori  di  simmetria. 

Il  maresciallo  di  Turenne,  eroe  di  questa  campagna,  cadde  d’un» 
cannonata  a Saltzbach , avendo  sessantaquattr’anni  ; deposto  nell* 
tomba  dei  re  come  Duguesclin.  Padre  dei  soldati  e flagello  dei  po- 
poli, di  naturale  freddo  e per  nulla  cavalleresco,  sagrificava  i doveri 
deU’umanità  alle  leggi  della  guerra  e ai  doveri  di  generale,  e devastò 
in  orribile  modo  il  Palatinato.  Tra  lui  e Montecuccolì  la  guerra  fu 
veramente  un  esercìzio  d’arte  , una  gara  d’astuzia  , di  pazienza,  di 
attività,  non  potendo  l’uno  contare  sugli  sbagli  dell’altro,  ma  sol- 
tanto su  quei  ch’egli  stesso  avrebbe  fatto  al  posto  dell’altro.  Monte- 
cuccoli  prosegui  lo  vittorie,  sinché  il  principe  di  Condé  non  l’arrestò. 
Questi  ritirossi  a finire  quieto  la  vita  : Montecuccoli  anch’egli  sì  di- 
mettea  dal  servizio,  dicendo  che,  chi  avea  combattuto  con  Maometto 
(.loproli,  Condé  e Turenne  , non  dovea  con  altri  mettere  a compro- 
messo la  propria  gloria 

(Il)  Che  elicne  dica  Igo  Foscolo,  certamente  il  Montecuccoli  consiglia  di 
danneggiare  il  nemico  col  • corrompergli  la  campagna  di  malallie  conta- 
giose ».  Tit.  T,  c.  3. 
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Lenta  allora  procedello  la  guerra  per  marcie  ed  assedj;  e i fatti 
principali  accaddero  sul  mare.  Essendosi  Messina  sollevata  contro 
la  Spagna,  l’olandese  Ruyter  andò  a combatterla,  in  forza  della  fatta 
alleanza;  ma  Abramo  Duquesne  ammiraglio  della  Francia  lo  affrontò 
presso  Lipari,  e (tanto  avean  fruttato  le  cure  date  alla  marina)  il  tenne 
in  bilancia,  e al  fine  uccisolo,  cacciò  i suoi  dal  Mediterraneo:  prime 
sconStte  che  l’Olanda  toccasse  in  mare.  I Francesi , che  avrebbero 
potuto  acquistar  la  Sicilia,  vi  si  fecero  odiare  pei  soliti  umori  e per 
subdole  arti  ; Louvois  , per  gelosia  contro  Colbert,  non  preparò  i 
mezzi;  sicché  dovettero  sgombrare  il  Mediterraneo. 

iV'iuna  delle  parti  combattenti  guardava  all’inleresse  della  nazione, 
ma  tutte  erano  poco  atte  a sostenersi  : l’imperatore  a forza  di  smun- 
gere l'Ungheria,  l’aveva  ridotta  a un  pelo  della  ribellione  ; la  Spagna 
inabissava  ogni  giorno  più  ; l’Impero  andava  a scompiglio,  discorde 
nel  prendere  le  determinazioni , pigro  nel  compirle  ; l’Olanda  peg- 
giorava il  suo  commercio  coi  sussidj  che  somministrava  agli  alleati; 

Francia  esausta  , confidava  rifarsi  colla  vittoria.  Carlo  d’Iughilterra 
ricevea  stipendio  dalla  Francia  ; ma  l’avere  Guglielmo  slatolder  spo- 
salo Maria  di  York  nipote  di  lui,  intiepidì  la  sua  nimicizia,  mentre 
agli  Olandesi  nasceva  gelosia  per  la  loro  libertà. 

Furono  dunque  introdotti  varj  trattati,  in  cui  Luigi  cercava  dis- 
giungere quelli  che  Guglielmo  avea  riuniti  per  franchezza  d’Europa; 
e a malgrado  di  questo,  si  assettò  la  pace  di  Nimega,  sotto  la  me-  1670-79 
diazione  dell’Inghilterra.  Perquante  difficoltà  nascessero  dal  proibire 
la  Francia  le  merci  olandesi , pure  s’accordò  cogli  Stati  Generali , ^ 

cedendo  Maestricht  e ogni  avanzo  delle  conquiste  fatte.  Separata 
l’Olanda  dalla  grande  alleanza.  Luigi  potè  dettar  legge  agli  altri: 
dalla  Spagna  si  fe  cedere  la  Franca  Contea  e molte  piazze  de’  Paesi 
Bassi,  restituendone  alcune  acquistate  nel  trattato  d’Aquisgrana  o 
in  questa  guerra.  Più  alto  parlò  coll’imperatore,  il  quale  dovette  la- 
aciargli  Friburgo,  chiavedella  Germania.  Brandeburgoe  Danimarca, 
dopo  nuove  battaglie,  rinunziarono  alle  conquiste  fatte  sopra  la  Sve- 
zia, e si  pacificarono  con  queste  e coll’Olanda.  Carlo  di  Lorena  fu 
rinfegrato , ma  a condizioni  sì  umilianti , che  preferì  restare  con 
nulla.  Gli  Olandesi  non  perdettero  che  le  ingenti  spese.  La  Spagna 
pagò  la  pace , essa  che  non  v’aveva  interesse , e rimase  senza  ga- 
ranzie : talché  per  assicurarsi  i Paesi  Bassi  rimastile  , si  legò  col- 
ringhilterra. 

La  Francia  avea  cominciato  le  ostilità  per  sordida  vendetta  e cieca 
ambizione,  e n’usciva  gloriosa  ; ma  Luigi  se  aveva  abbattuto  i VVitt, 
innalzò  il  suo  più  potente  rivale.  La  superiorità  della  Francia  fu 
anche  attestata  da  questo , che  , mentre  trent’anni  prima  a Osna- 
bruck  il  francese  era  saputo  da  pochi,  qui  fu  parlato  da  tutti,  e da 
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quell’ora  venne  la  lingua  diplomatica  <*.  Luigi  vittorioso  dapertutto, 
stabili  meglio  le  sue  frontiere,  rese  illustre  il  valore  de’  capitani  suoi 
e infame  la  sua  avidità  insaziabile  e l’inutile  atrocità , e ottenne  il 
titolo  di  grande. 


CAPITOLO  VI. 

Woore  guerre.  — 1 bombardAinenti.  — Vaee  di  nyawiek. 

E Colbert?  Louvois  era  a lui  prevalso,  talché  al  (670  può  consi- 
derarsi Gnito,  quasi  non  dissi  il  regno  di  lui,  e gl’interessi  del  com- 
mercio e dell’industria  cedono  alla  politica  esteriore  ; il  ministro 
delle  Gnanze  non  ha  più  se  non  a cercar  le  guise,  qualunque  sieno, 
di  condurre  le  guerre.  Piacerebbe  che  Colbert  avesse  rinunziato  a 
un  posto  che  più  non  poteva  serbar  con  onore  : ma  l’eroismo  di  quel 
tempo  arrivava  difficilmente  fino  a saper  resistere  ai  re;  e noi  di 
buon  grado  riconosceremo  del  coraggio  nel  rimanere  a un  posto  ove 
potea  prevenire  peggiori  disastri , rassegnandosi  all’esecrazione  del 
popolo  che  lui  malediceva  degli  smisurati  aggravj,  all’amarezza  di 
vedere  sotto  il  proprio  nome  rovinati  gli  stabilimenti  ch’egli  avea 
condotti  a prosperità , e soldati  occupare  i posti  che  egli  destinava 
ai  cultori  della  scienza  e deU’industria.  Eppure  Luigi  lo  rabbuffava, 
e osò  gettargli  in  faccia  l’economia  con  cui  Louvois  avea  fabbricate 
«7^  le  fortezze  di  Fiandra.  A questo  colpo  non  resse  Colbert,  e moriva  ; 
e avendo  Luigi  mandato  a chiedere  di  sua  salute , egli  esclamò  : 
— Non  mi  parlate  più  del  re;  mi  lasci  almeno  finir  in  pace.  Se 
« avessi  fatto  per  Dio  quel  che  ho  fatto  per  costui , sarei  salvo  due 
« volte:  cosi,  non  so  quel  che  avverrà  ». 

Fu,  dopo  Sully,  il  ministro  più  utile;  nè  altro  pari  ne  sorse  in 
Francia.  Il  presuntuoso  Louvois  potè  allora  più  sicuramente  spin- 
gere il  suo  re  alla  prepotenza  e all’ambizione  ; e non  volendo  col 
disarmamento  scemar  di  potenza,  gli  consigliò  una  guerra  fiscale, 
che  darebbe  occasione  ad  una  di  armi.  Gli  fece  creare  camere  di 
riunione,  che  esaminassero  l’estensione  precisa  delle  cessioni  e di- 

(18)  n vescovo  Newton,  a proposito  deiringliillerra  sotto  Croinwell,  dice: 
< La  repubblica  e Cromwell  non  volevano  abbassarsi  a pagare  ad  alcuna  na- 
zione forestiera  quel  tributo  che  comunemente  è.  pagato  al  re  di  Francia,  cioè 
di  trattare  gli  affari  nella  lingua  di  esso.  Credevanla  cosa  vile  o indegna  di  li- 
bera nazione  ; e presero  il  nobile  partito  di  non  iscrivere  a nessuno,  uè  ricever 
lettere  se  non  nella  lingua  latina,  a tutte  comune.  E sarebbe  giovato  che  i 
principi  successivi  ne  imitassero  l’esempio,  essendo  opinione  di  sapientissimi 
uomini,  che  la  universalità  della  lingua  francese  debba  portare  l’universalità 
della  francese  monarchia  ». 
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pendenze  ottenute  nelle  paci  di  Westfaiia , d’Aquisgrana  e di  Ni- 
mega  ; dove  trasse  fuori  due  canoni , o nuovi  nel  diritto,  o pura- 
mente francesi:  il  primo,  che  per  legge  salica,  una  terra  appartenuta 
una  volta  alla  corona  più  non  può  esserne  staccata  ; l’altro , che  i 
principi , i quali  tenessero  feudi  dai  vescovi  stali  ceduti  al  re  di 
Francia,  dovessero  riconoscere  la  sovranità  di  questo  sopra  tali  pos< 
sessioni.  Con  ciò  Luigi  s’attribuiva  maggiori  paesi  che  non  colla 
guerra,  e sosteneva  le  pretensioni  col  conservare  in  piedi  l’esercito, 
dopo  che  gli  altri  lo  aveano  congedato.  Pertanto,  appena  la  camera 
avesse  aggiudicato,  Louvois  sorprendeva  coll’esercito,  e singolar- 
mente si  compiacque  di  Strasburgo,  chiave  del  Reno,  e dove  trovò  lest 
un  meraviglioso  arsenale  di  novecento  pezzi  d’artiglieria. 

Il  mare  diveniva  allora  il  campo  e la  misura  delle  potenze  ; onde 
Luigi  desiderava  far  mostra  delle  molte  forze  che  v’avea  raccolte. 
Minacciosi  al  commercio  e alle  coste  meridionali  d’Europa  resta- 
vano sempre  i quattro  Stati  barbareschi  d’Africa.  Nel  4516,  Hassan 
Anet,  vantandosi  sangue  di  Maometto,  e zelandone  la  religione,  la 
riformò  in  Marocco,  prendendo  il  nome  di  sceriffo  (1519),  col  quale 
i suoi  figli  occuparono  anche  Fez,  e stesero  l’imperio  sin  ai  confini 
della  Guinea.  Dappoi  Muley  Ismael,  nel  1672,  assunse  il  titolo  d’i'ni- 
peradore  indipendente  dalla  Porta;  e seguitò  la  sfrenata  tirannide, 
che  nasce  dalla  confusione  del  potere  politico  collo  spirituale. 

Algeri , Tunisi , Tripoli  si  governavano,  sotto  la  supremazia  dei 
gransìgnore  , in  una  specie  di  repubblica  militare,  che  poi  in  Tu- 
nisi e Tripoli  si  ridusse  a puro  despolismo  de’ bey  o governatori. 

Algeri  continuò  l’antico  modo  , sotto  un  dey , cioè  zio  materno  , il 
quale,  nel  tempo  che  discorriamo,  era  divenuto  potentissimo;  e non 
che  infestare  il  Mediterraneo  , sbarcò  6n  a Madera , in  Irlanda  , in 
Islanda  ; mandava  in  corso  cinquanta  navi , con  tre  o quattrocento 
pirati  ciascuna;  più  di  ventimila  Cristiani  sepelliva  ne’  bagni  suoi  ; 
i prigionieri  olandesi  appiccava,  gli  spagnuoli  ardeva  per  rimpatto 
degli  auto-da-fè.  L’Olanda  propose  una  lega  per  metter  fine  alle  pi- 
raterie; ma  fu  ascoltata  nulla  più,  che  nel  congresso  di  Vienna  del 
1815.  A Luigi  piacque  tentare  l’Impresa,  e mandò  le  sue  flotte  a mi-  leat-sft 
nacciar  Tripoli  ed  assalire  Algeri. 

Le  prime  bombe  si  crede  sieno  state  lanciate  da  un  tal  Maihus 
all’assodio  della  Rocella,  ma  senza  essere  dirette;  Galileo  e Torri- 
celli  insegnarono  poi  il  modo  di  puntarle  giusta  la  regola  del  Tarta- 
glia, e d’allora  divennero  minacciose.  Quel  Bernardo  Renau,  di  cui 
sopra  parlammo  (pag.  59),  propose  galeotte,  dalle  quali  si  spa- 
rassero le  bombe,  talché,  senza  sbarcare  nò  piantar  trincee,  poteva 
lanciarsi  la  morte  e la  ruina  nelle  fortezze.  Mai  non  orasi  ciò  intra- 
preso su  navi  ; e maraviglioso  parve  il  vederlo  effettuare  contro  se  gi«(. 
Algeri , costringendo  il  dey  a capitolare.  Al  sommar  però  dei  conti 
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l’impresa  fallisse,  giacché  non  porlo  che  un  trattato 
' (li  cento  anni  e la  restituzione  de’  prigionieri  cristiani,  come  si  ot- 
tenne pure  da  Tunisi  e Tripoli  : una  colonia  francese  piantata  presso 
Bugia,  fu  a breve  andare  sterminata.  Il  famoso  rinnegato  Mezzo- 
morto , che  allora  comandava  le  flotte  barbaresche,  ebbe  a dire  : 
— Bastava  che  il  vostro  signore  desse  a me  la  metà  di  quel  che  ha 
speso,  e di  mia  mano  avrei  mandato  in  aria  Algeri  *. 

Meglio  riuscì  a Luigi  il  vile  assalto  dato  a Genova.  Col  pretesto  che 
18  magg.  questa  avesse  fornito  di  munizioni  gli  Algerini , ma  in  fatto  perchè 
essa  pendea  verso  la  Spagna,  Luigi  inviò  una  flotta  che  la  bombardò 
miseramente,  e la  costrinse  alle  umiliazioni  che  piacquero  al  vincitore. 

I sudditi  intanto  strillavano,  oppressi  dalla  costosa  gloria  di  Luigi; 
i Bretoni  sorsero  ad  aperta  rivolta,  gridando  — Viva  il  re  senza  im- 
poste »,  e proclamavano  un  duca,  ma  furono  sottomessi  e castigati 
severamente,  senza  però  toglierne  le  cagioni.  Le  potenze,  sgomen- 
tate dalle  sue  usurpazioni , ripigliarono  le  armi:  Svezia  e gli  Stali 
Generali  strinsero  lega  per  l’integrità  dei  trattali , e vi  aderirono 
168J  l'imperatore,  la  Spagna,  molti  circoli  deU’Irapero.  Ma  questi  proce- 
devano colla  consueta  lentezza  ; l imperalore  dovea  difendere  dai 
Turchi  non  solo  l’Ungheria  ma  Vienna  ; la  Spagna  era  riflnita  ; tutti 
paurosi  di  tanta  potenza,  o spossali  dalla  corruzione  che  baldanzo- 
samento  penetrava  fin  nelle  reggie:  onde  si  lini  con  una  tregua  di 
venti  anni,  che  confermava  alla  Francia  le  recenti  usurpazioni. 

Affine  di  conservar  la  pace,  o garantirsi  contro  la  guerra,  l’impe- 
ratore, i re  di  Spagna  e di  Svezia , l’eleltore  di  Baviera,  la  casa  di 
^1686  Sassonia,  i circoli  di  Franconia  e dell’alto  Reno  composero  una  nuova 
lega  ad  Augusta  sotto  gli  auspizj  doU’Orango;  e il  séguito  mostrò 
quanto  aveano  ragione  di  mettersi  in  attitudine.  Perocché , scorsi 
appena  quattro  anni  della  tregua  ventenne  di  Ratisbona,  Luigi  pro- 
clama voler  l’imperatore  assalire  la  Francia  appena  si  fosse  pacifi- 
cato colla  Porta  ; inoltre,  che  sua  suocera  duchessa  d’Orleans  avea 
diritto  di  succedere  alla  linea  elettorale  palatina,  finita  senza  maschi, 
quantunque  e le  leggi  dell’Impero  e un  testamento  vi  si  oppones- 
: sero;  infine,  che  gli  si  era  fallo  torto  col  posporre  a Clemente  di 

Baviera  un  suo  raccomandalo  come  elettore  di  Colonia  : conchiudeva 
intimando  guerra,  e detto  fatto  invase  l’Impero. 

Queste  o bugiarde  o frivole  ragioni  coprivano  la  vera  , qual  era 
di  umiliare  Guglielmo  principe  d’Orange.  Costui,  dichiarato  sta- 
tolder  ereditario , avea  procaccialo  all’Olanda  un  tempo  di  prospe- 
rità; chete  le  fazioni  dentro,  arbitro  delle  relazioni  di  fuori;  Uno  po- 
liticoe  valente  guerriero,  proponessi  di  limitar  la  potenza  di  Luigi  XIV 
« perturbatore  della  pace  e nemico  comune  della  cristianità  «.  Ri- 
• . chelieu  e Hazarino  avrebbero  tenuto  la  Francia  unita  agli  Grange  ; 
Luigi  per  bassa  gelosia  se  ne  allontanò,  e prose  il  partito  degli  Stuart 
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per  impedire  che  Guglielmo  occupasse  il  Irono  d'Inghilterra  a cui 
lo  chiamavano  i diritti  o una  fazione.  Ma  l’Europa  stomacata  o im- 
paurita, si  restrinse  di  nuovo  in  Augusta,  e prese  le  armi  ; Guglielmo 
fu  re  dell’isola;  Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja,  vedendo  la  Francia 
come  runico  ostacolo  a diventare  la  prima  potenza  d’Italia,  s’alleò 
alla  Spagna,  e così  il  redi  Danimarca  e i principi  delllmpero,  oche 
più  montava,  ringbilterra,  allora  formante  una  cosa  coll'Olanda  ; e 
doveano  mettere  in  piedi  ducenventiduemila  uomini.  Luigi  per  op- 
porsi revoca  le  guarnigioni  dalle  acquistale  fortezze  di  Germania , 
ordinando  devastino  ogni  cosa,  per  frapporre  il  deserto  tra  la  Francia 
« i nemici.  Tutto  il  Palatinato,  parte  doll’elettorato  di  Treveri  e del 
margraviato  di  Baden  ed  altri  paesi  in  riva  al  Reno,  son  messi  a 
ferree  fuoco,  minati  i ponti  , rubate  le  casse;  Manheim,  Worms, 
Spira  furono  distrutte  dal  fondo,  saccheggiando  le  tombe  degl’im- 
peratori,  e vietato  di  seminare  a quattro  leghe  di  qua  o di  là  della 
Uosa.  Due  anni  durarono  gl’incendj , diretti  da  Melac  maresciallo 
di  campo,  uom  bestiale  che  dormiva  fra  due  lupi,  e diceva  : — Ca- 
pisco ch’io  non  sono  il  diavolo  come  dicono,  perchè  ho  fatto  di  tutto 
per  aver  seco  relazione,  e non  mi  riuscì  ».  Il  duca  Francesco  di 
Crequi  richiesto  percliè  si  fosso  comportato  cosi  feroce  contro  quelle 
città,  rispose  ; — Cosi  vuole  il  re  »;  e mostrò  una  lista  d’oltre  du- 
cente città  e villaggi,  predestinali  al  fuoco. 

E se  pur  fosse  vero  che  Luigi  non  ne  .sapesse  nulla,  e l'ordine 
venisse  da  Louvois,  sarebbe  una  discolpa?  Barbarie  tali,  degne  di 
bengis-kan,  erano  anche  inutili,  giacché  nerbo  della  guerra  essendo 
la  Gran  Bretagna  e Guglielmo,  colà  sarebbe  convenuto  .sostenere  gli 
Stuart  ed  armar  sul  mare.  Ma  come  Seignelay,  figlio  di  (.lolbert, 
appena  venuto  al  ministero  delia  marina,  avea,  per  acquistare  im- 
portanza, suggerito  il  bombaidamenlo  di  Genova,  cosi  per  conlraf- 
farea  questo,  Louvois  voleva  le  ostilità  in  terra,  e le  ebbe.  Questo 
perpetuo  fabbro  dì  guerra  avea  acquistalo  domìnio  assoluto  sopra 
Euigi,  non,  come  gli  altri,  accondiscendendogli,  ma  ostinandosi;  ed 
era  giunto  a tale,  che  intercettava  le  lettere  al  re,  e perfino  una  del 
duca  di  Savoja,  onde  prevenire  quegli  schiarimenti  che  conducono 
ad  accomodarsi.  Avendo  il  re  detto  che  una  finestra  del  Trianon  era 
fuori  di  simmetria,  egli  sostenne  di  no;  e perchè  lo  misure  il  con- 
vincevano in  torto,  disse  susciterebbe  tali  imbarazzi  a Luigi,  che 
aon  penserebbe  a farla  correggere:  e vi  riuscì.  Uirallra  volta  mutò 
hen  due  volle  un  corpo  di  sentinelle  dal  posto  ove  il  re  medesimo 
le  avea  collocate.  Dopo  la  rovina  del  Palalinalo,  egli  voleva  incen- 
diare anche  Treveri;  e incapricciatone  viepiù  perché  il  re  negava, 
entrò  un  giorno  in  gabinetto  dicendogli  che,  persuaso  avesse  negato 
I incendio  per  iscrupoli  di  coscienza,  e’  li  toglieva  sopra  se  stesso,  e 
aveva  ordinato  il  fuoco.  Luigi  clié  fin  mano  alle  molle  del  focolajo 
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per  batterlo , e conchiuse  che  gli  farebbe  colla  testa  pagare  quel 
comando. 

Non  potea  dunque  che  finire  col  torgli  la  sua  grazia,  e in  fatto  era 
già  dato  l’ordine  di  condurlo  alla  Bastiglia,  quando  una  colica  vio- 
1691  lenta  l’uccise.  Luigi  se  ne  senti  consolato,  e passeggiava  innanù 
indietro  del  luogo  dove  giaceva  cadavere  questo  suo  padrone:  gran 
ministro,  paragonabile  ai  maggiori  eroi  ed  ai  peggiori,  oche  partorì 
la  gloria  di  Luigi  XIV,  la  desolazione  d’Europa  e la  rovina  della 
Francia. 

La  guerra  intanto  proseguiva;  ma  per  adempiere  le  promesse 
onde  lusingava  lo  Stuart,  Luigi  fece  deboli  sforzi  sul  mare,  e la  squa- 
dra che  diede  a Giacomo  li  per  tentare  uno  sbarco  in  Irlanda,  nulla 
fruttò.  Un’altra  ne  armò,  e credendo  gl’ Inglesi  insorgerebbero  a favore 
del  pretendente,  comandò  ad  Anneo  Tourville  attaccasse  il  nemico, 
« forte  0 debole,  che  che  potesse  accadere  ».  Questi  pertanto,  presso 
9»iSj  Hogue,  con  quarantaquattro  legni  presentò  battaglia  a novanta- 
* nove  inglesi  e olandesi,  capitanati  daU’ammiraglio  Edoardo  Russel: 
il  prodigioso  suo  valore  non  rimediò  all’insensato  comando,  e la  gior- 
nata della  Hogue  fece  provare  a Luigi  l’amarezza  della  sconfitta  e, 
se  a Dio  piaccia,  il  rimorso  d’averla  egli  stesso  ordinata.  L’impres- 
sione fu  terribile  sui  marinaj  francesi,  che  già  credeano  veder  invase 
le  coste. 

Anche  sul  continente  la  Germania  s’accingeva  a vendicar  que’ ma- 
celli, mentre  di  nuovi  se  ne  facevano  in  Italia,  inlspagna,  ne’ Paesi 
Bassi,  sul  Reno.  Un  altro  gran  generale  erasi  elevato  per  Luigi, 
-ms  Catinat  parigino,  primo  plebeo  che  al  grado  di  maresciallo 

salisse,  e senza  brighe.  Ignaro  delle  galanterie,  scarco  di  pregiudizi 
senza  affettare  di  sprezzarli , conservandosi  filosofo  malgrado  la 
guerra  e l’esaltazione,  dai  soldati  era  soprannominato  il  Padre  Pen- 
siero; dalla  Corte  nè  otteneva  favori,  nò  domandava;  chiesto  da 
Luigi  in  che  stato  fossero  i suoi  affari,  rispose:  — Ho  quanto  mi 
occorre.  — Ecco  il  primo  (esclamò  il  re)  che  mi  abbia  tenuto  simil 
linguaggio  ».  Dopo  che  colla  difficile  e oscura  guerra  delle  monta- 
gne egli  ebbe  vinto  in  Savoja,  da  Louvois  ricevette  questo  biglietto: 
— Benché  abbiate  mal  servito  il  re  in  questa  campagna,  sua  mae- 
stà si  degna  conservarvi  la  vostra  gratificazione».  Mentre  il  mare- 
sciallo di  Luxembourg  riportava  la  famosa  vittoria  di  Fleurus,  Ca- 
tinat  scendeva  in  Italia , vinceva  a Staffarda , e riduceva  Vittorio 
Amedeo  li  alia  sola  capitale.  Se  non  che  questi,  rinforzato  di  alleati, 
prese  la  riscossa,  rincacciò  i Francesi  oltre  le  Alpi,  e lese  le  loro 
1693  frontiere,  sinché  la  sconfitta  tocca  presso  la  borgata  di  Marsaglia 
* ^ non  gli  tolse  ogni  parte  attiva  in  quella  guerra.  Dopo  questa  vit- 
toria, Catinat  dormi  nel  campo,  e svegliandosi,  si  trovò  circondato 
dai  trofei  delle  sue  vittorie. 
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Luxembourg  fu  denominato  Tappezziere  di  Nostra  Donna,  per  le 
Unte  bandiere  conquistate  che  a quel  tempio  offeriva  : ma  la  gloria 
deU’arTni  che  fruttava  alla  Francia  esausta?  Si  ricorse  a prestiti,  si 
vendettero  cariche  a vita,  si  pose  la  capitazione.  Intanto  dileguavano 
i grand’uomini,  che  il  regno  precedente  aveva  preparati  a Luigi. 
Lìonne,  diplomatico  capace  d'abbracciar  l’intera  Europa,  e che  colla 
propria  franchezza  avviava  l'inesperienza  del  padrone,  e da  lungi 
avvaava  le  diflkollà  e i modi  di  superarle,  era  morto  nel  4674,  e 
d’allori  l'abile  politica  di  Luigi  si  converti  in  passionata.  Anche  Lu- 
xambourg  moriva  (4695)  ; il  re  cessava  di  stare  a capo  degli  esec' 
citi;  gl’iotrigbi  delle  sue  belle  portavano  al  ministero  uomini  inetti. 
L’iadu^ria  restava  guastala  dail’avere  Tinghilterra  interdetto  ogni 
«ommercio  culla  Francia,  non  solo  a’  suoi,  ma  anche  agii  stranieri. 
I bombardamenti,  di  cui  egli  avea  dato  l'esempio,  volgeansi  contro 
di  etso,  e gl’inglesi  cercarono  distruggere  i porti,  da  cui  uscivano 
cenlinaja  di  corsari  a loro  danno.  Una  macchina  infernale  spinsero 
contro  San  Malo,  ma  con  pochissimo  danno;  poi  bombardarono 
Dieppe,  l’Havre,  Calais,  Dunkerque,  sebbene  con  effetti  mal  corri- 
spondenti aU’aspettazione. 

Se  non  che  Tlnghilterra  stessa  trovavasi  stanca  di  sacrifizj,  cui 
non  vedeva  uno  scopo  ragionevole  ^ ; e la  morte  imminente  del  re 
(li  Spagna  dava  il  desiderio  di  prepararsi  a invaderne  l’eredità  ai 
otolti  che  vi  pretendevano.  Luigi  dunque  tornò  ad  assaggiare  i suoi 
ubfixj  di  sconnettere  la  lega  staccandone  un  ad  uno  ì membri.  Co- 
minciò da  Vittorio  Amedeo,  cui  restituì  il  tolto  ; ne  chiese  una  figlia 
pel  duca  di  Borgogna  ; agli  ambasciadori  di  esso  fossero  attribuiti 
gli  onori  reali.  Molliplici  pratiche  vegliavano  fra  gli  altri  collegati, 
finché  nel  congresso  di  Ryswick  in  Olanda  fu  concbiusa  pace  fra 
Inghilterra,  Spagna,  gli  Stati  Generali  e la  Francia. 

Moderate  condizioni:  Spagna  riebbe  le  piazze  perdute  in  Catalo- 
gne ae’ Paesi  Bassi,  e alcune  delle  riunite;  Inghilterra  e Francia 
f*cipn)camente  abbandonavano  le  conquiste;  e Luigi  riconosceva  re 
il  wo  maggior  nemico,  Guglielmo,  senza  più  badare  a Giacomo  ; 
l’Olaoda  rendeva  Pondichery  alla  Compagnia  francese  delle  Indie. 
Quaoto  all’Impero,  Luigi  si  assicurò  Strasburgo,  KehI,  Pbilippsburg, 
Brisacfa,  rinunziando  ai  paesi  riuniti:  le  ragioni  della  duchessa  d’Or- 
Imos  furono  rimesse  a Roma,  che  le  acchetò  per  trecentomila  scudi. 

Kod  restavano  con  ciò  ripristinate  le  paci  di  Nimega,  di  Westfalia, 
fis’Pirenei,  ma  si  assodò  l’indipendenza  degli  Stati,  il  cui  pericolo 
ivei  prodotto  tre  guerre;  viepiù  comprendevasi  la  neceasitA  dell’e- 
(piilib^o,  e rioghilterra  entrò  nel  proposito  di  dirigere  la  politica 
cooUnenule,  come  avversaria  alla  Francia. 

(4)  Perdette  milleducento  vascelli  nercandli , valutaU  trenta  nilioni  «li 
sterline. 

(ùniD,  storia  Un. , t«n.  X.  S 
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CAPITOLO  VII. 

XI  re,  Ia  Corte  e la  aooietà. 

A quell’ora  i fatti  c’introdussero  quanto  basta  nella  conoscenza  di 
Luigi  XIV,  re  fuor  misura  lodato  e vilipeso,  sicché  toma  difficile  il 
valutarlo  al  giusto.  Mediocre  d’ingegno,  Taveano  sì  scarsamente  edu- 
cato, che  a stento  capiva  il  latino  dell’uffizietto.  Buono  di  fondo,  nes- 
suna vendetta  personale  se  ne  ricorda,  e sempre  risparmiò  i sup- 
plizj.  Pien  di  grazia  e dignità,  di  gravità  e pulitezza,  eminentemente 
dispotico  ma  per  istinto  e senza  violenza  o perversità,  non  valente 
capitano,  non  profondo  politico,  ma,  alla  lettera,  gran  re,  possedette 
le  qualità  che  abbagliano  i più,  cioè  le  mediocri,  e conobbe  tutti  gli 
artifizj  di  darvi  risalto  e di  palliar  le  cattive. 

Richelieu  e Mazarino  gli  aveano  preparato  il  regno  ed  il  sistema, 
talché,  se  prima,  per  essere  grande,  un  re  doveva  elevarsi  sopra  i 
contemporanei,  a lui  bastò  non  esserne  di  sotto.  Trovava  di  fuori  la 
Germania  sminuzzata,  Austria  scaduta  dalle  sovrane  pretensioni, 
Inghilterra  in  guerre  civili,  Spagna  in  decadimento.  Olanda  som- 
mossa, Italia  sbranata.  La  Francia  intanto  era  stata  ridotta  all’unità 
e di  territorio  e di  giurisdizione  ; la  feudalità  che  l’avea  sboccon- 
cellata sotto  i re  precedenti,  il  calvinismo  che  dianzi  avea  sperato 
scomporla  in  repubblicana  federazione,  giacevano  abbattuti;  i privi- 
legi de’  nobili,  del  clero,  dei  municipj,  del  parlamento  servivano  a 
protestare  contro  gli  eccessi  del  despotismo,  non  ad  impedirlo  : tal- 
ché Luigi  poteva  applicarsi  a governare,  a stabilir  la  sicurezza  delle 
leggi,  a ridurre  la  Francia  in  una  monarchia  assoluta,  la  quale,  per 
la  sua  unità,  divenisse  centro  dell’Europa. 

Sciaguratamente  gl’insinuarono  che  bella  fosse  la  gloria  di  con- 
quistatore ; e una  prima  guerra  ingiusta  contro  gli  Olandesi,  da  esso 
aborriti  come  eretici,  come  mercanti,  come  repubblicani,  lo  spinse 
ad  una  serie  di  altre,  che  il  colmarono  di  gloria  e di  maledizioni. 
Aspirare  alla  monarchia  universale  più  non  potessi  da  senno  quando 
le  nazioni  s’erano  assettate,  e la  cristianità  divisa  in  due  campi  ge- 
losi ; e tanto  meno  il  poteva  un  re,  che  le  armi  non  trattava  se  non 
per  pompa.  Ma  i frivoli  pretesti  di  guastar  la  pace,  il  vilipendere 
ogni  patto  e diritto  altrui,  le  lodi  che  gli  adulatori  profondeano  alle 
azioni  che  men  n’erano  degne,  sollevarono  contro  di  lui  le  animo- 
sità della  paura  ; i principi  deU’lmpero,  dapprima  fedeli  e devoti  al 
garante  di  loro  libertà,  ritorsero  a danno  di  lui  quella  bilancia  poli- 
tica, ch’orasi  inventata  per  freno  dell’Austria  ; le  potenze  marittime, 
che  per  l’assoluta  preponderanza  sul  mare  si  trovarono  arbitro  del- 


Digitized  by  Google 


IL  SK,  LL  CORTE  B LA  80C1KTÀ.  83 

{'Europa,  sfrondarono  i suoi  allori,  e divenne  lotta  di  principi  quella 
che  pareva  di  dispetti  e di  frivole  gelosie. 

Della  sua  politica  e della  fede  nei  trattati  c’informa  egli  stesso 
nelle  Istruzioni  al  Bellino  : • Tocco  una  corda  dilicatissima.  Son  loo- 
« tane  a gran  pezza  dall’insegnarvi  l’infedeltà,  ma  in  queste  materie 

< vuoisi  far  distinzione.  Lo  stato  delle  due  corone  di  Francia  e Spa- 

< gna  è tale  da  un  pezzo,  che  l’una  non  può  elevarsi  senza  scapito 
■ dell’altra  ; onde  viene  una  gelosia  che  oserei  dire  essenziale;  una 
« specie  di  nimicizia  permanente,  che  i trattati  possono  velare,  ma 
«non  estinguere,  perchè  il  fondamento  sussìste;  e l’unaadopran- 
« dosi  contro  l’altra,  non  crede  tanto  far  male  altrui,  quanto  oon- 

• servare  se  stessa:  dovere  tanto  naturale,  che  tutt’altrì  sorpassa. 

• £ a parlare  schietto,  mai  non  vengono  a trattati  senza  quest’inten- 
« zione. . . Onde  si  potrebbe  dire  che,  col  dispensarsi  egualmente 
« dail’osservare  alla  lettera  gli  accordi,  non  vi  si  contravviene  in 
« senso  rigoroso,  essendosi  prese  le  parole  di  essi,  non  alla  lettera, 
« ma  perchè  non  possono  adoperarsi  che  quelle  ; come  si  fa  nel  mondo 
« coi  complimenti,  assolutamente  necessarj  per  convivere,  e che  pur 

< vagliono  assai  meno  di  quel  che  suonano.  Cosi  nel  trattato  colla 
« Spagna,  più  le  clausole  con  cui  si  proibiva  d’assistere  al  Porto* 
« gallo  erano  straordinarie,  replicate,  piene  di  precauzioni,  più  atto> 

• stavano  che  non  si  credea  ch’io  me  ne  dovessi  astenere,  onde  non 
^ me  ne  sono  astenuto  » i. 

Quando  di  un  principe  non  possono  valutare  la  parola  nè  gli  al- 
leati nè  i nemici , forza  è si  perpetuino  le  guerre , men  pericolose 
che  le  subdole  paci.  Dove  non  valea  l’inganno.  Luigi  usava  la  cor- 
ruzione, che  in  nessun  tempo  erasi  veduta  cosi  sfacciata  e sistema- 
tica. Egli  e ì ministri  suoi  sapevano  la  tariffa  di  ciascun  ministro  o 
principe  forestiero,  dei  favoriti,  e dei  favoriti  de’ favoriti;  e suprema 
parte  della  diplomazia  erano-le  compre  di  queste  venali  condiscen- 
denze. L’arcivescovo  d’Embrun,  da  Madrid  ove  stava  ambasciadore, 
acriyeva:  «lo  fo  regali  che  montano  a somme  considerevoli,  per 
< mantenere  commercio  onesto  con  alcune  dame  in  età,  che  fanno 
« pagare  la  conversazione  con  regali  per  le  figlie  dei  loro  figli  che 

• non  si  vedono  » Groat  ambasciadore  olandese  in  Isvezia  scriveva 
al  suo  governo  : a II  re  di  Francia  diede  in  una  soia  volta  a R.  K.  ses- 
« santamilà  fiorini,  col  pretesto  di  un  figliuolo  levatogli  al  battesimo; 
« e per  onestissimo  che  sia,  non  credo  vorrà  mostrarsi  men  fenro- 

• roso  per  l’Inghilterra.  Perciò  appunto  io  m’ero  preso  la  libertà  di 
« suggerire,  fareste  gran  piacere  alla  regina,  che  in  questo  conto  io 
« considero  come  una  privala,  regalandole  un  yackt  per  corse  di 

(1)  OEuvres  de  Louis  XIY,  voi.  i,  p.  63-66. 

(S)  Disp.  29  dicembre  1664,  ap.  Hignet.  • ’ ' 
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« piacere  » 3.  Quando  Luigi  mandò  a comprar  il  voto  deireleltore 
di  Brandeburgo  per  l’Impero,  e la  licenza  di  levare  diecimila  uo- 
■ùni,  Colbert  scriveva:  « 11  re  spedi  benissimo  regalo  per  l’elettrice  ; 
« una  camera  intiera,  con  ietto,  sedie,  tappezzerie,  uno  specchio  e 
« due  tavolini  {gttéridom)  d’argento,  in  modo  che  vedrete  che  sua 
« maestà  prevenne  la  necessità  da  voi  indicata  di  far  un  vistoso  re- 
« gaio  a questa  principessa,  e che  non  si  tratta  d'un  diamante  nè 
« d’un  vezzo  di  perle,  sicché  dovette  ritirar  l'ordine  dato  in  Olanda. 
« Quanto  al  danaro  da  distribuire,  mi  rimetto  a ciò  che  vi  farà  sapere 
■ U signor  de  Lionne  n 

Al  quale  Lionne  un’altra  volta  scrivea  Colbert  : « Assicura  il  si> 
« gnor  di  Schwerin  d’avervi  annunziato  che  le  buone  parole  da  lui 
« datemi  per  la  conclusione  del  trattato  aveano  indotto  sua  maestà 

• ad  ordinare  di  attestargli  efficacemente  quanta  considerazione  fa 
m della  sua  persona,  col  fargli  aggradir  un  dono  di  diecimila  scudi. 
« Non  vi  ripeterò  i complimenti  che  mi  fece.  Con  un  po’  più  di  rigiro, 
« io  feci  altrettanto  col  principe  d’Anbalt,  che  finì  coH’accettame 
« dodicimila.  Quanto  all’eleltrice,  avendomi  questi  due  signori,  tutte 

• sua  cosa,  fatto  intendere  che  un  diamante  di  diecimila  cinquecento 
« scudi  le  andrebbe  molto  a genio,  indussi  il  signor  di  Schwerin  e 
« darmi  un  orefice  che  serve  la  casa  di  Brandeburgo,  perchè  vedesse 
« un  diamante  di  tale  costo;  e se  si  trova  qual  lo  dicono,  lo  farò 
« comprare;  se  no,  lascerò  il  danaro  da  convertire  in  quel  che  piacN 
« eia  all’elettrice.  Quand’anche  fosse  arrivato  il  regalo  che  mi  scri~ 
« tono,  io  non  poteva  risparmiare  questo  ; giacché  essendosi  saputo 
« qui  ch’io  poteva  disporre  fin  di  centomila  lire,  avrebbe  prodotto 
m cattivo  effetto  il  risparmiar  qualche  cosa.  E se  l’altro  dono  arriva 
« per  l’elettrice,  sarà  una  sopraggiunta  di  liberalità  che,  unita  alla 
a venerazione  che  si  ha  in  questa  Corte,  come  in  tutta  Europa,  pei 
a nostro  gran  monarca,  può  tornar  utile  alla  conclusione  dei  trato 
a tato,  che  spero  inviarvi  tosto  » 

Il  re  medesimo  scriveva  : a Io  non  dimenticai  di  comprare  con  sus* 
a àdj  i suffragi  dei  principi  d’Anhalt  e del  signore  di  Schwerin,  prr- 

• marj  ne*  consiglj  della  corte  di  Brandeburgo  ; e con  ventiduemila 
« scudi  divisi  fra  loro,  mi  servirono  dappoi  con  tutto  il  buon  esito 
« ch’io  polca  desiderare  » E un’altra  volta  : a lo  avea  dato  ordine 
a al  mio  ambasciadore  di  distribuir  danaro  ai  principali  deputati 
« delle  Provincie  Unite  e anche  nelle  città  particolari,  per  rendermi 
V arbitro  delle  deliberazioni  e della  scelta  de’  loro  magistrati , ore^ 

(5)  8 dicembre  1668. 

(i)  Spacci  della  marina,  ap.  Sue,  Bùtoire  de  la  marine,  i.  79. 

(S)  Ivi,  I.  83. 

<6)  (Muvree  de  Louis  XJV,  toL  u,  p.  iS. 
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« dendo  interesse  mio  allontanare  dalle  cariche  pubbliche  quelli  della 
«fazione  d’Orange,  che  io  conosceva  devoti  alla  volontà  del  red’In- 
« gfailterra  » Al  modo  stesso  diede  a Sidney  ducentomila  lire  per- 
chè, alimentando  il  partito  repubblicano  in  Inghilterra,  rimovesse 
dal  trono  Guglielmo  d’ Grange;  stipendiava  Carlo  II  e Giacomo 
Stuart;  e si  han  documenti  ^i  sussidj  che  passava  a’  membri  del- 
l’opposizione in  Inghilterra. 

Non  è guarì  uscì  in  luco  una  curiosa  lista  dei  donativi  da  lui  fatti 
dal  1669  al  1714,  col  valore,  la  persona,  spesso  il  motivo;  dove 
passano  sotto  all’occhio  indiscreto  cardinali,  ministri,  principi  e ca- 
merieri, capitani  e gesuiti,  marinaj  e poeti,  duchesse  e cantatrìci. 
Al  nunzio  pontifizio,  mediatore  della  pace  di  Nimega,  una  croce  di 
diamanti  di  novemila  cenventicinque  lire  ; al  cardinale  Pietro  CHto- 
boni  (che  fu  papa  Alessandro  Vili],  una  tabacchiera  brillantata  di 
ventiquattromila  seicensettantasette  lire  ; al  grand’inquisitoredi  Spa- 
gna, un  anello  con  diamante  roseo  bellissimo,  per  diciottomila  cin- 
quecentodieci  lire.  Preparasi  guerra?  Luigi  non  fa  men  provista  di 
armi  negli  arsenali  che  di  galanterie  nelle  bacheche,  e queste  sono 
i precursori  delle  sue  truppe:  il  1671,  mentre  si  accinge  contro 
l’Olanda,  fioccano  gioje  ne’ gabinetti  forestieri,  perle  e diamanti  al- 
l’ambasciatrice di  Savoja,  un  servizio  d’argento  aH’ambasciatore,  una 
croce  di  dodici  brillanti  all’elettore  di  Colonia,  centoventimila  lire 
in  pietre  fine  al  duca  di  Neusburg,  anelli  e scatole  ai  parenti  e se- 
gretari dell’elettore  di  Magonza,  altri  per  ventimila  lire  al  vescovo 
di  Munster,  e cosi  a tutti.  Durante  la  guerra  poi,  ricchissimi  regali 
a ciascun  potente  d’Inghilterra  ; un  ritratto  con  diamanti  di  dodicimila 
ottocennovanta  lire,  poi  un  anello  pur  di  brillanti  per  trenlaseimila 
a milord  Arlington;  al  famigerato  Buckingam,  una  scatola  per  ven- 
tottomìla  lire;  al  duca  di  Monmouth,  una  spada  di  trentottomila ; 
alla  contessa  di  Sunderland,  un  braccialetto  di  diecimila;  a suo 
marito,  una  scatola  di  diciassettemila. 

Più  modesti  forse,  non  men  corruttori  regali  ricevevano  le  repub- 
bliche; e ai  Giustiniani,  ai  Contarini,  ai  Durazzo  s’appajano  nomi 
svizzeri  e olandesi.  Al  primo  ambasciadore  moscovito  Potemkin,  una 
meschina  scatola  di  lire  tremila,  ma  insieme  cortine  di  Gobelin,  do- 
dici tappeti,  dodici  vesti  di  broccato  d’oro  e quattro  di  panno  scar- 
latto, come  usavasi  coi  Turchi  ; al  secondo,  una  tappezzerìa  e al- 
quanti oriuoli  e pendoli  ; al  re  di  Siam,  fucili  arricchiti  di  pietre 
fine;  ai  selvaggi  convertiti  del  Canadà,  medaglie  d’oro;  a un  prin- 
cipe negro  d’ Africa,  una  scatola  a diamanti 

(7)  Mémoires  histor.  d«  Louis  XIV,  1666,  p.  41. 

(8)  Vedi  il  Journal  des  débats,  1843,  2 giugno. 

I doni  sontuoai  erano  allora  men  rari.  Arrestato  Fouquet,  gli  fu  trovaU  una 
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Penule  quanto  ne  dovessero  godere  le  tante  sue  amiche,  e i figli 
di  esse,  e i nipoti;  e levatrici,  balie,  chirurghi,  cameriere!  I mem- 
bri del  parlamento,  i magistrati  non  fan  nozze  o battesimi  senza 
suoi  doni  ; oltre  coloro  che  ricorrono  al  re  per  ìspegnere  i debiti  o 
rifare  la  casa. 

Un’altra  specie  di  corruzione,  per  verità  meno  ignobile,  era  la  pro> 
lezione  a letterati  e artisti.  Come  Napoleone,  come  tutti  i despoti, 
non  soffrendo  che  alcun  uomo  restasse  fuori  del  circolo  della  sua 
potenza,  ne  secondava  le  domande,  v’andava  anche  incontro,  e guaj 
a chi  mostrasse  sdegnarne  i favori.  Nella  Lega  e nella  Fronda  i let- 
terati aveano  esercitalo  non  piccola  parte,  essi  erano  abituati  a guar- 
dare nei  fatti  del  governo  e censurarli  : ma  Richelieu  avea  messo 
la  livrea  anche  a loro,  e introdotto  il  sistema  dell’adulazione;  Luigi 

cawetu  piena  di  lettere  di  ringraziamento  per  doni  con  cui  aveva  espugnato 
molte  virtù.  Una  dama  Io  ringraziava  d'una  casa  che  colle  sue  largizioni  avea 
comprata;  una  di  trentamila  lire  donatele,  soggiungendo  però  che  non  area 
perle;  cinquantamila  scudi  a una  damigella  d’onore  della  regina;  seicentomila 
lire  al  duca  di  Brancas;  ducentomila  al  duca  di  Richelieu;  centomila  al  mar- 
chese di  Créqui;  centomila  alla  prima  cameriera  della  regina;  dodicimila 
l’anno  a Scarron  poeta. 

Anche  alla  Corte  di  Roma  ab-antico  erano  consueti  i regali  preziosi;  e VoigU 
nella  Storia  di  Prustia,  dice  che  nel  siv  secolo  si  regalava  al  papa  quattro- 
mila ducati  d’oro;  al  cardinale  de  Fargia,  nipote  di  esso,  cento  doppie;  venti 
a quel  d’Albano  ; quattrocentottantasette  ducali  d’oro  e venticinque  doppie 
fra  varj  altri  faroigliari  ; oltre  quel  che  davasi  ad  avvocati,  notaj,  staffieri  eco. 
Pertanto  l'ambasciadore  portava  sempre  gran  provigione  di  galanterie.  Gio- 
vanni di  Felde,  andando  ambasciadore  a Roma  nel  1391,  avea  seco  venticinque 
tazze  d’argento,  quindici  piatti  simili,  moltissimi  anelli.  Lo  stesso  Voigt  rite- 
risce  il  dono  di  dodici  apostoli  d’oro,  fatto  dall’Ordine  teutonico  a Leone  X, 
che  poi  li  vendette  ; e dà  la  lista  de’  doni  fatti  io  non  si  sa  qual  anno  del  se- 
.colo  XV  per  natale.  La  riferiamo,  anche  per  la  curiosità  dei  prezzi; 


lo  Per  un  velluto  turchino,  al  papa due.  83 

2«  Per  un  boccale  dorato,  al  medesimo • 6i 

3*  Per  la  fodera  d’un  mantello  d’ermellino,  allo  stesso  . . > 14 

4«  Per  n«  13  chicchere  d’argento,  ai  camerieri  del  papa  . » 117 

So  Al  protettore  dell’Ordine > HO 

<0  Per  confetti  dispensati  ai  cardinali >70 

7»  Per  confetti  agli  Auditori 31 

8«  A due  avvocati >24 

9»  A due  procuratori 

IO»  Al  maestro  di  scuderìa  del  papa > 3 

lt«  Ai  guardaportoni  30  ^ 

12*  Per  un  cavallo  regalato >30 

13»  Per  una  sella  pel  medesimo 1 


14*  Al  protettore  defl’Ordlne,  al  cardinale  di  Movara,  al  proto- 
notario  Ermanno  Dwerg,  a ciascuno  un  cavallo;  al  priore 
che  suole  introdurrete  persone  al  papa,  due  cavalli. 
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pòi  pensò  chiuderne  la  bocca  con  pensioni  sulla  cassetta  sua  privata, 
con  posti  nell’ Accademia,  e così  da  oppositori  li  fece  panegiristi,  e, 
come  dicea  Colbert,  « l’intelligenza  prestò  omaggio  ligio  al  monarca  ». 
Non  pago  d’un  bellissimo  stuolo  di  dotti  nazionali,  ne  cercò  tra’  fo- 
restieri, e massime  tra  gl’italiani;  assegnò  pensioni  al  Viviani,  al 
maligno  storico  Siri,  all’architetto  Bernini  ; cento  scudi  annui  all’eru- 
dito Dati  ; al  milanese  Ottavio  Ferrari,  cinquecento  per  un  panegi- 
rico ; cencinquanta  doppie  al  Oraziani  ; altre  all’Achillini  per  un’ode 
ampollosa  ; al  Torelli  di  Fano  diè  da  preparar  le  macchine  pel  suo 
teatro;  a un  gesuita  italiano,  una  medaglia  d’oro  per  un  poema  latino; 
al  signor  Baba,  una  catena  d’oro  per  un  poema  sopra  il  busto  del  re; 
al  conte  Saint-Martin,  piemontese,  una  scatola  di  mille  cinquecento 
lire  per  un  poema  sulla  distruzione  dell’eresìa;  al  marchese  di  Natta, 
catena  e medaglia  d’oro  per  una  tesi  dedicatagli:  chiese  il  latinista 
Bonamici  perchè  narrasse  la  presa  di  porto  Mahou  ; da  chiunque 
venisse  da  di  qua  dell’Alpi  mandava  a salutare  il  Magliabecchì:  e da 
tutti  riscoteva  in  compenso  encomj  e plausi,  nè  maschera  vasi  nel 
domandarli  *. 

Del  resto  accarezzava  piuttosto  ì mediocri  che  i sommi  ; non  fece 
lavorare  il  pennello  di  Le  Sueur,  ma  di  Le  Brun;  nei  maggiori  pen- 
satori di  quel  tempo  trovò  opposizione  ; e l’anno  che  egli  fu  più  libe- 
rale colle  lettere  e scienze,  spese  cinquantaduemila  trecento  lire  in 
pensioni  per  nazionali,  quattordicimila  per  stranieri,  e gratificazioni 
che  sommate  coi  precedenti  fanno  lire  centomila  ottocentosessan- 
tasei  ; un  niente  alla  splendidezza  di  Luigi  io. 


(9)  Colbert,  inviando  al  Gronoviouna  pensione,  gli  faceva  scrivere  da  Cha- 
pelain;  ■ Je  me  suis  rendu  garant  envers  ce  grand  ministre  du  ressentiment 

< que  vous  auriés  de  cette  insigne  faveur , et  l'ay  assnré  que  vous  ne  repon- 

< drìés  pas  seulement  à ce  que  8.  M.  attend  de  vos  veilles,mais  que  vous 
« chercheriés  les  moyens  de  reconnoltre  sa  rounificence  en  mettant  daus  leur 
« plus  beau  jour  toutes  les  autres  vertus  hérolques  dont  sa  glorieuse  vie  ré- 

< Init,  sans  vous  laisser  surpasser  en  cela  par  aucun  de  ceux  à qui  elle  a fait 
» part  de  ses  largesses,  et  qui,  par  leurs  offrandes,  s’en  acquitlent  si  éloquem- 
» ment  k l’envi  >.  Lettre*  et  pièce*  rare*  où  inèdite*,  publiée*  parM.  Mat» 
TER.  Parigi  1846. 

(10)  ■ Le  plus  raédiocre  des  princes,  avec  huit  ou  dix  pensions  répandues 
■ sur  des  écrìvains  de  différentes  nations,  serait  sùr  de  se  faire  célébrer 

• corame  un  grand  homroe.  Ces  tronipettes  de  la  renommée  ne  sont  pas  che- 
« rea.  J’ai  eu  la  curiosité  de  rélever , dans  les  raanuscrits  de  Colbert , l’état 

• des  pensions  que  Louis  XIV  donna  aux  gens  de  letires  fran^ais  ou  étrangers. 
« Le  total  ne  monte  qu’à  66,300  livrea,  savoir  52,300  livrea  aux  fran^ais,  et 

• 14,000  aux  étrangers.  Tous  ceux  qui  en  furent  gratifiéa , reconnurent  sans 

< dìIBcultéce  prince  pour  Louis  le-Grand.  Leo  Allatius,  bibliothécaire  duVa— 

< tican,  refusa  nobleroent  la  pension  de  15,000  livrea  pour  laquelle  il  était 
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Protezione  si  interessata  non  poteva  essere  che  a costo  delia  di* 
gnità  di  chi  la  riceveva,  e convertirsi  in  amarezza  nOn  appena  uno 
ardisse  spiacere  al  monarca  ; poiché  dì  sopra  di  quelle  teste  itici* 
priate  o pensanti  pendeva  la  spada  di  Damocle:  se  Mezeray  osava 
dire  una  verità,  gli  era  tolta  la  pensione;  se  dubitavasi  oheFenelon 
alludesse  alla  Corte  col  Telemaco,  era  relegato  nel  suo  vescovado; 
i biglietti  regi  chiudevano  per  anni  nella  Bastiglia  anche  personaggi 
d’alto  grado,  senza  che  il  mondo,  nò  talvolta  essi  medesimi  ne  sa- 
pessero il  moUvo;  Boileau  stava  pronto  a satireggiare  chi  ai  re  non 
garbasse;  l’abbate  Cassagne  impazza  perchè  da  costui  criticato; 
Bacine  muor  di  crepacuore  perchè  il  re  gli  toglie  la  sua  grazia;  lo 
stesso  intrepido  Fenelon  chiama  disgrazia  Tesser  lontano  dalla  Corte. 

Luigi  s’imbattè  in  un  secolo  incline  a profonder  lodi  ; e fanno  sto- 
maco quelle  prodigate  a efimere  produzioni,  e le  comunissime  for- 
mole  encomiastiche,  meno  basse  che  insignificanti.  CorneìUe,  dedi- 
cando la  Morte  di  Pompeo,  chiama  Mazarino  « uomo  al  disopra  del- 
l’uomo »,  e che,  nel  dipingere  Pompeo,  Augusto,  gli  Orazj,  egli  si 
trovò  senz’accorgersene  ispirato  dall’immagine  di  esso  ; — Comeillo, 
uno  dei  caratteri  meno  servili  : pensate  se  gli  altri  furono  lieti  di 
trovar  un  re  che  aggradiva  e pagava  sìfatte  smancerie!  Quindi  non 
fu  autore  del  suo  tempo  che  non  gliene  tributasse  ; poesia  e pittura, 
marmi  e bronzi  non  pareano  sufficienti  a celebrarne  i fasti;  la  lette- 
ratura sì  stempera  tutta  in  encomj,  dove  la  vittoria  compare  senza 
generosità,  la  lode  senza  misura  nè  delicatezza. 

Le  grandi  vittorie  di  Rocroy,  Nordlinga,  Lens,  non  che  decantate 
dalla  Gazzetta  di  Francia,  furono  eternate  in  medaglie  al  modo  ro- 
mano. Questo  lusso  cominciò  nella  minorità  di  Luigi,  esercitandosi 
l’ingegno  in  emblemi  e motti,  come  al  tempo  de’ tornei;  e il  sole, 
la  mano  colla  spada,  le  notti  stellate,  i gigli  crescenti  allo  schermo 
d’un  albero,  il  mar  fremente  che  si  umilia  alle  rive,  già  allora  si  ri- 
petevano: ma  lui  regnante,  la  numismatica  registrò  i minimi  suc- 
cessi nelle  sue  pagine  di  bronzo;  talora  li  mentì.  Per  la  guerra 
d’Olanda  non  pareano  trovarsi  formolo  bastanti  ai  panegirici;  l’O- 
limpo e Cristo,  allegorie  gentilesche  e simboli  scritturali,  la  satira 
di  Boileau  e il  sermone  di  BosSuet  s’associavano  per  portarla  al 
cielo;  sin  il  papa  manda  a congratularsi  d’un’impresa  cominciata  col 
prostituire  madamigella  Kerhoueut  a Carlo  II,  e proseguita  cogli  as- 
sassini dei  Witt  e d’un  popolo  intero.  Il  marchese  de  La  Feuillade, 
quando  si  inaugurò  il  monumento  sulla  piazza  delle  Vittorie,  lo  cir- 
cuì tre  volte  a cavallo,  a capo  del  suo  reggimento,  facendo  le  pro- 
sternazioni che  i Pagani  solevano  ai  loro  imperatori,  e davanti  a quel 

< nammé , parceqae  la  coar  de  Rome  était  alors  brouillée  aree  celle  de 
« France.».  Doctos,  Mém.  i,  *2*. 
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monumento  teneva  accesi  i torchi,  come  agli  altari.  Il  re,  già  vec- 
chio, lamentavasi  d’essere  sdentato,  e il  cardinale  d'Estrée:— Ma  sire 
(esclamava),  e chi  più  ha  denti  io  bocca?  » Un  predicatore  decla- 
mava,— Noi  moriam  tutti  »;  ma  quasi  correggendosi,  voltato  al  re 
soggiungeva, — Noi  moriam  quasi  tutti  ». 

Supremo  difetto  di  Luigi  era  la  vanagloria,  portata  fin  alla  pueri- 
lità. Senza  avere  nè  voce  nè  musica,  canticchiava  spesso  arie  com- 
poste in  propria  lode;  volea  le  rassegne,  le  comparse,  gli  assedj; 
andava  in  solluchero  udendo  lodare  il  suo  beU’aspetto,  il  maestoso 
contegno,  il  leggiadro  portamento  a cavallo,  rinfaticabile  sua  robu- 
stezza ; parlava  continuo  delle  sue  campagne,  delle  sue  truppe  ; e 
perché  sapeva  di  raccontare  benissimo,  volea  raccontar  sempre. 
Uopo  la  pace  di  Ryswick  che  era  costata  tesori,  bandi  la  famosa  ri- 
vista del  campo  di  Compiègne  che  costò  quanto  un’altra  guerra; 
talché  venti  anni  appresso  alcuni  reggimenti  n’erano  ancora  indebi- 
tati Fin  a trentadue  anni  danzò  egli  stesso  nei  balletti,  a tutta  la 
Corte  facendo  ammirare  l’agilità  delle  sue  membra. 

Di  quel  tempo  si  vide  per  disegno  di  Levau  sorgere  il  collegio 
Mazanno.  Bernini,  il  più  rinomalo  architetto  d’allora,  chiamato  per 
terminare  il  Louvre,  fu  ricevuto  splendidamente,  e retribuito  con 
settantaduemila  lire  d’assegno;  ma  al  suo  disegno  fu  anteposto 
quello  di  Claudio  Perrault,  meraviglia  universale.  Le  Nòtre  disegnò 
il  giardino  delle  Tuileries;  i Campi  Elisi  associarono  l’amenità  della 
villa  all’eleganza  della  città  ; Liberale  Bruant  disegnava  l’ospizio  de- 
gli invalidi,  cui  Giulio  Mansart  sovrapponeva  la  cupola  stupenda, 
di  50  piedi  di  diametro  e 123  d’altezza.  Francesco  Blondel  ergeva 
la  porta  trionfale  di  San  Dionigi,  e Pietro  Bulet  la  trifaria  di  San 
Martino  : la  piazza  Vendòme  fu  aperta  nel  1683,  poi  abbandonata  alla 
città  che  fini  di  fabbricarla  il  1701  : neU’Osservatorio,  eretto  da  Per- 
rault,  fu  chiamato  Domenico  Cassini  a dirigere  i lavori  astronomici. 
Allora  anche  i ponti  Reale  e della  Tournelle,  la  piazza  delle  Vittorie, 
i baluardi,  le  panchine  lungo  la  Senna,  le  chiese  di  San  Rocco  e del- 
l’Assunzione, Val  di  Grazia,  laSalpetriera,  l’ospizio  de’ Oumse-vm^ts. 

Ma  Parigi  fu  sempre  la  città  del  popolo  e Luigi  che  avea  do- 

détails  qui  font  connaitre  la  Cour,  toni  une  partie  etsen- 
titlle  de  rhistoire  dee  monarchiet.  Sismondi,  Bist.  de  Frane  e,  zzvii. 
136. 

(12)  Fu  però  esageralo  a bell'arte  ciò  che  spese  Luigi  per  Versailles  e per 
altri  suoi  gusti.  Guillaumot,  architetto  delle  fabbriche  del  re,  nel  1801  prese 
cura  di  spogliar  i registri,  e ne  trasse  notizie  positive , che  lesse  alla  Società 
di  scienze  e lettere  a Pari^.  Ne  risulta/:he  pel  castello  e i giardini  di  Vei-sailles, 
le  chiese  di  N.  D.  e dei  Recolletti  delta  stessa  città,  il  Trianon,  Clagny,  Saint- 
Cyr,  il  palazzo,  i giardini  e la  macchina  di  Marly,  l’acquedotto  di  Maiotenon, 
i lavori  al  fiume  Bure,  i castelli  di  Noisy  e Moulineud  nei  27  anni  tra  il  166i 
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voto  fuggirne  al  tempo  della  Fronda,  volle  prepararsi  una  capitale: 
arti6ziale,  dove  i cortigiani  neU’ammirazione  loro  non  fossero  di-' 
stratti  da  uomini  esenti  dal  prestigio,  e dove  in  fatti  la  monarchia 
stette  fin  al  giorno  che  ■ il  popolo  riconquistò  il  suo  re  * per  ghigliot- 
tinarlo. Sotto  la  direzione  di  Levau,  poi  di  Mansart,  Versailles  di- 
venne il  più  magnìfico  palazzo  reale,  attorno  a cui  crebbe  una  città: 
ma  per  recarvi,  con  macchine  allora  meravigliose,  l’acqua  dell’Eure, 
Luigi  non  si  fe  carico  che  la  valle  di  questo  fiume  divenisse  sterile, 
per  aridità,  e vi  fece  lavorare  la  bella  sua  fanteria,  che  periva  di 
margina,  finché  la  guerra  non  l’obbligò  a desistere <3. 

Tutto  ciò  non  era  futile  pompa,  ma  nella  reggia  egli  concentrava. 


e il  90  non  si  spesero  che  187  milioni  di  lire,  compresa  la  compra  delle  terre, 
di  quadri,  medaglie,  cristalli,  agate  ecc.  £ gih  molto,  ma  non  sono  i 1200 
milioni  asseriti  da  Mirabeau  alla  tribuna.  Egli  calcolò  pure  che  in  altri  ediflzj 
e manifatture  di  utilità  o di  onore  allo  Stato,  Luigi  spese  307  milioni,  cioè  : 


Al  Louvre  e alle  Tuileries 21,917,938 

A Saint-Gerraain  en  Lave 12,91 1 ,123 

A Footainebleau 5,547,493 

A Chambord 2,451,403 

Arco  trionfale  di  Saint-Antoine 1,027,511 

AirOsservatorio 1,150,248 

Agl’Invalidi 3,420,664 

Piazza  Vendflrae,  e convento  delle  Cappuccine  . . . 4,125,395 

Al  Val-de-Cràce 740,567 

j Alle  Annonciades  di  Meulan  176,825 

Al  canale  di  Linguadoca 15,473,111 

Ai  Gobelins  e alla  Savonnerie . 7,291,896 

Alle  manifatture  delle  provincie 3,959,980 

Pensioni  e gratificazioni  a letterali 3,414,297 


Qui  è valutato  a 52  lire  il  marco  d’argento,  mentre  allora,  come  dicemmo, 
non  valeva  che  27. 13. 

(13)  L’importanza  di  Parigi  appare  già  dall’islruzione  di  Colbert  a suo  figlio 
pour  bien  faire  la  première  commission  de  sa  charge.  Ms.  à la  Bibl.  ro- 
yale,  cote  16,  no  17  : 

« Paris  estant  la  capitale  du  royaume  et  le  séjour  des  roys , il  est  certain 

• qu’elle  donne  mouvement  à tout  le  reste  du  royaume;  que  toutes  les  affaires 

• du  dedaiis  commencent  par  elle,  c’est-à-dire,  que  tous  les  édils,  déclara- 
« tions  et  autres  grandes  atfaires  commencent  toujours  par  les  Compagnie»  ' 
« de  Paris,  et  sontensuite  envoyéesdans  toutes  les  autres  du  royaume,  et  que 
« les  mesmes  grandes  affaires  finissent  aussy  par  le  raesme  ville,  d’autant  que, 

« dès  lors  que  les  volontés  du  roy  y soni  exécutécs,  il  est  certain  qu’elles  le- 

• sontpartout,  et  que  toutes  les  difficultés  qui  iiaissent  dans  leur  exécutìon, 

« naissent  toujours  dans  les  Compagnies  de  Parìa.  C’est  ce  qui  doibt  obliger 
« mon  fila  à bien  scavoir  l’ordre  général  de  cette  grande  ville,  n’y  ayant  pres- 

• que  aucun  jourde  conseil  oii  il  ne  soit  nécessaire  d’en  parler  et  de  faire  pa- 

« roistre  si  l'on  sjait  quelque  chose  ou  non  ».  / 
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come  raroiDìrazione,  cosi  la  potenza  dello  Stato.  A Parigi  capitavano 
tutte  le  glorie,  tutte  le  grandezze;  Cristina  di  Svezia,  rìbramanteun 
trono  da  cui  volontaria  era  discesa  ; Pietre  il  Grande,  desideroso  di 
trapiantare  un  innesto  di  quella  civiltà  sotto  il  rigido  suo  clima  ; gii 
Stuart,  che  non  credeano  irreparabilmente  perduto  io  scettro  d’In» 
ghilterra,  finché  avessero  un  sorriso  di  Luigi.  I missionarj  annun- 
ziano dalla  Cina  che  fin  là  si  diffonde  la  gloria  del  nome  di  lui  ; dal- 
l’Afrìca  gli  giungono  selva^  ch’egli  si  lusinga  aver  guadagnati  al 
cristianesimo;  fin  da  Siam  seppero  accortamente  fargli  giungere  un’ 
ambasceria.  Deh,  qual  testa  avrebbe  potuto  reggere  all’Inebriamento 
di  tanti  incensi  I L’entusiasmo  che  ispirava,  ci  è attestato  dail’esser- 
cene  riferita  ogni  frivolezza,  dal  rispettarsi  in  lui  ciò  che  sanasi 
creduto  colpa  imitare,  dal  prodigar  per  esso  i beni,  l’ingegno,  il  san- 
gue, perfìn  la  reputazione.  Che  più?  i contemporanei  lo  credettero 
di  vantaggiata  statura,  finché  la  Rivoluzione,  disturbandone  la  tomba 
per  gettarlo  in  una  cloaca,  il  misurò  e trovollo  men  che  ordinario: 
tanto  illudeva  la  continua  pompa  di  cui  si  circondava  ! L’adulazione 
procacciava  immensa  potenza  ai  ministri,  coi  soccorreano  continue 
occasioni  d’incensar  Luigi,  e di  ripetergli  come  fòsse  il  più  gran  ca- 
pitano, lo  statista  più  assennato,  il  più  arguto  critico  del  mondo.  Ed 
^li  credeva  che  tutti  obbedissero,  perché  facea  suo  ciò  che  gli  ave- 
vano suggerito  : credea  far  senza  ministro,  perché  firmava  di  proprio 
pugno  gli  atti:  e i ministri  poteano  ogni  cosa,  purché  persuadessero 
al  re  ch’egli  facea  tutto. 

Qual  maraviglia  se  Luigi  più  non  vide  che  se  stesso,  a sé  unica- 
mente riferì  ogni  cosa?  Perciò  era  ombroso  d’ogni  merito  superiore; 
e mentre  umiliando  le  sovranità  uguagliava  i sudditi,  da  se  solo  vo- 
lea  venissero  tutte  le  giustizie  come  tutte  le  distinzioni,  edera  finis- 
simo nel  cavarne  motivo  da  ogni  niente.  Cinquecento  persone  assi- 
stono mentre  si  rade  la  barba  o mette  le  brache;  tutta  la  città  é 
ammessa  a vederlo  mangiare  ; purghe  ed  emetici  subiva  al  cospetto 
de’ magnati.  Viaggi,  feste,  passeggi  porgeangli  occasione  perenne  di 
distinguere  o mortificare;  poi  alle  effettive  sostituiva  onorificenze 
ideali,  stimolando  le  gelosie  e le  speranze  con  ogni  suo  atto;  esau- 
riti i titoli  e le  decorazioni,  inventò  un  giustacuore  di  taglio  parti- 
colare. che  non  potessi  portare  se  non  per  brevetto;  l’onore  di 
mettergli  la  camicia,  di  porgergli  la  mazza,  di  tenergli  il  cappello  o 
la  bugia  quando  diceva  le  preghiere,  le  varie  altezze  e piegature 
nel  far  di  cappello,  erano  cose  calcolate,  e perciò  ambite.  E voleva 
si  ambissero  ; onde  notava  attentamente  chi  assistesse  o no  alla  sua 
levata,  all’anticamera,  alle  fpste;  chi  non  fosse  assiduo  non  potea 
sperar  posti,  ealle  sollecitazioni  rispondeva: — Se  non  lo  vedo  mai!» 

Mirabile  poi  era  l’arte  sua  nel  donare,  nel  dir  cose  graziose,  nel 
sorridere  a tempo.  Quando  Bossuet  cominciava  a salire  in  fama. 
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Luigi  fe  scrìvere  al  padre  di  lui,  congratulandosi  d’un  tal  figliuolo. 
Sin  nei  rimproveri  metteva  un  garbo  squisito  ; e Lezun  avendo  in 
presenza  di  lui  rotta  la  spada,  giurando  non  voler  più  servire  a re 
ingiusto,  egli  per  tutta  risposta  giltò  dalla  finestra  la  propria  canna, 
esclamando: — Non  sì  dirà  mai  ch’io  abbia  bastonalo  un  gentiluomo». 
Quest’é  quel  buon  tono,  che  fu  carattere  della  società  d’allora. 

« Nulla  eguagliava  Luigi  alle  feste,  alle  rassegne,  fin  al  minimo 
gesto;  il  suo  andare,  il  portamento,  il  contegno  tutto  misurato,  de- 
cente, nobile,  maestoso,  eppur  naturale,  cui  l’abitudine  e il  vantag- 
gio incomparabile  ed  unico  di  tutta  la  sua  persona  davano  grande 
facilità;  onde  nelle  cose  serie,  nelle  udienze  d’ambasciadorì,  nelle 
cerimonie,  nessun  mai  diò  tanta  soggezione;  bisognava  abituarsi 
alla  sua  voce  se  non  voleasi  correr  rischio  di  restar  a mezzo  nell’ar- 
ringarlo . . . Le  risposte  sue  erano  concise,  giuste,  piene,  e di  rado 
senza  qualche  gentilezza,  talor  anche  adulatrici  se  i discorsi  lo  me- 
ritavano... Il  rispetto  che  ispirava  la  sua  presenza,  dovunque  fosse, 
imponeva  silenzio,  e fin  una  specie  di  sgomento  » **.  Perciò  mada- 
migella Scuderl  diceva,  che  fin  al  bigliardo  e’  conservava  l’aria  di 
padrone  del  mondo. 

In  Corte  gli  uffiziali  della  casa  e i forestieri  convitati  a dodici  ta- 
vole gustavano  un  pasto,  suUtuoso  quanto  i re  d'altrove.  Nei  palaz- 
zetti  di  Marly  tutte  le  dame  trovavano  nella  propria  camera  una 
tavoletta,  ove  non  mancava  che  il  pensiero.  Nelle  comparse  poi  la 
persona  di  lui  era  arricchita  di  tutto  quel  che  giovasse  a rialzarne 
la  leggiadrìa  e la  dignità;  le  trine  svolazzavano  dalle  maniche  e sul 
petto  del  gran  re,  e talora  mostravasi  con  indosso  per  otto  o dieci 
milioni  di  gioje.  La  maguificenza  e i piaceri  dello  spirito  vi  si  uni- 
vano; iroprovisavansi  portici,  teatri,  anfiteatri;  i caroselli  del- 
l’età cavalleresca  si  mesceano  ai  drammi  della  presente,  le  diviniti 
pagane  alle  personificazioni.  Alle  feste  di  Versailles  del  maggio  1664, 
seicento  persone  della  Corte,  col  loro  seguito,  erano  mantenute  a 
spese  regie,  con  tutte  le  persone  che  vi  servirono.  Il  primo  giorno 
passarono  in  rassegna  quei  che  doveano  combattere  in  un  torneo, 
preceduti  da  araldi,  paggi,  scudieri,  con  diviso  e scudi,  ov’erano 
scritti  versi  di  Perìgny,  di  Benserade  e d’altri,  che  sapeano  mettere 
delicatezza  e punta  e felici  allusioni,  in  quel  genere  allora  di  moda. 
Il  re  veniva  a cavallo,  sparpagliante  lampi  dai  diamanti  della  corona 
che  tutti  aveva  intorno  ; chiudeva  la  cavalcata  un  altissimo  carro  del 
sole,  circondato  dalle  stagioni,  dalle  quattro  età,  dalle  ore,  dai  se- 
gni zodiacali;  e prm^edeano  al  suono  alternato  di  trombe,  corna- 
muse, violo.  Bruivano  personaggi,  che  recitavano  versi  alla  regina, 
la  quale  con  trecento  dame  stava  sotto  archi  trionfali  guardando  e 

(ti)  Métnoim  d»  Saint -Sikon.  Son  certo  il  libro  pib  curioso  su  qaeU’età. 
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guardsta.  Finite  le  corse  e il  giorno,  qunUromila  fiaccole  rischisra- 
r(mo  lo  spazzo,  pieno  di  feste  e d’amori  ; e furono  servile  tavole  per 
ducento  persone,  figuranti  fauni,  silvani,  driadi,  stagioni,  pastori, 
vendemmìanti,  mietitori.  Pan  e Diana,  accostatisi  sovra  una  mobile 
montagna,  scesero  a deporre  sul  desco  quanto  di  squisito  producono 
le  campagne  e i boschi.  Poi  repente  dietro  le  tavole  si  scoperse  un 
teatro  in  semicircolo,  pieno  di  sonatori,  rischiarato  da  lumiere 
d’argento  come  tutto  lo  spettacolo,  e chiuso  da  un  balaustro  dorato, 
lo  non  voglio  seguire  le  feste  dei  sette  giorni,  dove  Luigi  riportò 
quattro  volte  il  premio  de’ giuochi,  che  poi  lasciò  disputare  ad  altri 
cavalieri.  La  Principessa  d' Elide  di  Molière  rallegrò  colle  mille  aU 
lusioni. 

A tanto  fasto  dovea  far  urto  la  semplicità  degli  Olandesi,  dove  il 
gran  Witt  non  avea  che  un  servo;  dove  l’ammiraglio  Ruyter,  tor» 
nando  dalle  segnalate  vittorie,  portava  egli  stesso  la  valigia  dalla 
nave  a casa,  nè  mai  fu  visto  in  cocchi.  £ più  ne  duvea  spiacere  a 
Lui^,  perchè  gente  di  pochi  bisogni  difficilmente  lasciavasi  corrom- 
pere, e Witt  stette  forte  alle  suo  splendide  seduzioni. 

Ma  è marito  di  Luigi  l’aver  fondato  una  parte  della  scienza  del 
governo  sovra  la  pulitezza  della  Corte  e la  dignità  della  nazione;  e 
colpendo  le  immaginazioni,  otteneva  l’intento  suo,  di  sagrificare  im- 
punemente gl’interessi  del  popolo,  render  necessaria  la  reggia  ai  si- 
gnori, che  per  essa  lasciavano  que’ castelli,  in  cui  sopravviveano 
memorie  di  resistenza. — Che  si  fa?  che  si  dice  alla  Corte?  » era  l’u- 
Biversale  domanda;  ivi  il  centro  di  tutti  gl’intrighi  e il  modello 
della  pulitezza;  ivi  trovavansi  piaceri  per  ogni  età  e sesso  ; vedeansi 
beffare  le  virtù  domestiche  e l’agricoia  semplicità;  in  mascherate  e 
commedie  celiarsi  i nobili  campagnuoli  ; sicché  l’insolenza  divenne 
servilità.  Esigli  e benefizj  bastarono  a spegnere  lo  spirito  d’opposi- 
none,  ridotto  a minuti  intrighi.  1 principi,  che  dianzi  spaventavano 
la  Corte  col  ritirarsi  nelle  proprie  terre,  andarono  docilmente  a co- 
stituirsi alla  Bastiglia  sopra  ordine  del  ministro:  i gran  signori  di- 
menticarono l’indipendenza  antica  per  venir  qui  a corteggiare:  le 
gravi  spese  ne  decimarono  le  fortune,  e con  esse  il  rispetto.  Per  ri- 
pararle si  cercarono  parentele  in  prima  sdegnate,  i ricchi  borghesi 
diedero  mano  alla  nobiltà,  e le  distinzioni  dileguavano  per  entro  quel 
fasto  universale. 

Tutti  questi  nohili  poveri  bisognava  mantenerli,  e Colbert  se  ne 
desolava  ; ma  Luigi  li  convertiva  in  istromenti  all’ambizione  : molti- 
plicò gli  uffiziali  sminuzzando  l’esercito  ; apri  loro  il  commercio  ma- 
rittimo, ma  il  pregiudizio  ripugnava  ; onde  s’introdussero  i cavalieri 
d’industria.  La  nobiltà  adulò  per  aver  titoli  a pensioni;  introdusse  mas- 
sime oppressive  del  popolo  ; tra  un  lustro  d’imprestito  e una  potenza 
d’artifizio,  come  corpo  politico  perdeva  ogni  forza,  mancandole  i due 
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legami,  gli  stati  generali  e la  convocazione  alla  guerra.  Fusa  netCe- 
sercito,  s’avvezzò  ad  una  sommessione,  che  come  vassalla  avrebbe 
riputata  ; e lasciò  che  l’antichità  di  razza  fosse  subordinata  all’antH 
chità  di  servizio. 

Libero  era  a tutti  il  parlare  al  re,  ma  nell’andare  e venire  di  lui 
dalla  messa,  o quando  passava  da  un  appartamento  all’altro;  sicché 
riducevansi  a due  parole,  cui  rispondeva  inevitabilmente  Vedrò.  Con 
questo  rimetteva  ogni  cosa  ai  ministri , fin  le  lettere  più  riservate. 
^ alcuno  rarissimo  poteva  giungere  fino  a lui,  lo  trovava  volonte- 
roso della  verità,  equo  nel  ricredersi  de’  pregiudizj,  sofferente  della 
contraddizione  ; talché  somma  cura  avessi  d’allontanar  ciascuno , 
perchè  non  ne  diminuisse  la  smisurata  potenza  di  chi  lo  circondava. 

Ma  con  un  abbaglio  naturale  agli  spiriti  limitati , credeva  operar 
per  sé  quando  non  facea  che  seguitare  altrui  : riteneva  che  « si  regna 
col  lavoro  ; che  la  funzione  di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  buon 
senso  ; che  un  re  deve  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha 
mestieri  d’uno  spirito  di  padrone  ; e che  nei  casi  ove  la  ragione  più 
non  dà  consigli , esso  deve  fidarsi  agli  istinti  che  Dio  ha  messo  in 
tutti  gli  uomini,  e principalmente  nei  re  » 15.  Strano  orgoglio  di  cre- 
dere che  una  ispirazione  speciale  sia  riservata  ai  regnanti  ! Applica- 
zione assidua  reputava  dunque  il  tempo  che  perdeva  in  minuzie  : 
attribuiva  suprema  importanza  ai  consigli  di  stato,  quasi  da  quelli 
dirigesse  il  mondo  ; ma  in  realtà,  troppo  discosto  dall'esteso  vedere 
di  Richelieu  e di  Mazarino,  e dalla  costanza  del  loro  volere,  si  re- 
golava a capricci  e passioni  ; sollecito  delle  particolarità , inetto  a 
vasti  divisamenti,  ignaro  di  quella  moderazione  che  è un  modo  della 
forza  ; nella  scelta  de’  ministri  e segretaij  consultava  unicamente  il 
suo  proprio  gusto , prediligendo  quelli  che  non  mostrassero  supe- 
riorità d’ingegno,  ma  d’ignorare  sovente  e d’imparare  da  lui.  Al  dir 
del  cancelliere  Le  Tellier,  di  venti  affari  riferitigli , diciannove  de- 
cideva a senno  del  ministro  ; ma  per  mostrare  ch’era  re  si  riservava 
di  contraddire  ad  uno,  senza  ragione  visibile,  se  non  forse  talora  il 
vederlo  più  raccomandato. 

Di  tutte  le  frivolezze , le  galanterie , i nonnulla  voleva  essere  in- 
formato : onde  una  quantità  d’emissarj  gli  riferivano  mille  aneddoti, 
secondo  i quali  dava  o toglieva  la  grazia  ; su  questi  decideva  delie 
persone,  e nessuna  rimostranza  valendo  contro  le  date  esclusioni. 
Laonde,  fiuch’ebbe  attorno  i grand’uomini  lasciatigli  dal  Mazarino, 
calcolava  con  prudenza,  eseguiva  con  precisione,  preparava  gli  av- 
venimenti invece  d’aspettarli,  faceva  a’ suoi  fini  concorrere  gli  uomini, 
il  tempo,  le  circostanze  : ma  che  la  buona  scelta  dei  primi  fosse  caso, 
lo  mostrò  la  cattiva  degli  ultimi.  Che  se,  all’opposto  degli  altri,  in 

(15)  Uém.  de  Louis  XIV,  tom.  i,  pp.  19,  21,  43. 
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jjiovMtù  fu  tutto  politica  e scaltrimenti  per  conservar  la  pace,  e ri- 
fuggi dal  compromettere  la  bella  sua  marina,  invecchiando  forsennò 
in  guerre  per  dei  nonnulla , e trasse  sulla  Francia  le  ire  e le  diflS- 
deoze  accumulate  su  Casa  d’Austria.  Effetto  dei  ministri  ; e le  emu- 
laiioni  tra  Louvois  e Seignelay  costarono  torrenti  di  sangue.  Anzi 
Luigi  avea  qualità  proprie  ad  impedire  lo  sviluppo  delle  altrui;  vo- 
lendo grandeggiare,  davagli  impaccio  c^ni  importanza  personale  di 
uasciu,  dì  gloria,  di  talento;  i principi  del  sangue  allontanò  dai  con* 
sigli,  poi  dal  comando  delle  truppe  ; prendea  gelosia  deH’abìiità  di 
Colbert  e dì  Lionne , come  del  valore  di  Condé  e di  Luxembourg  : 
onde  l’arte  di  quei  che  lo  raggiravano  consìsteva  nel  non  farne  mo- 
stra, e dissimular  l’imperio  che  in  Lionne  parve  consiglio,  in  Lou- 
vois adulazione,  nella  Maintenon  amore. 

Quando  il  re  non  era  più  soltanto  il  primo  de’  poteri,  ma  concen- 
trava io  sé  tutti  gli  elementi  della  società , diveniva  importante  la 
vita  sua  privata,  giacché  le  debolezze  della  natura  umana  comuni- 
cava allo  Stato.  Donna  di  purissimi  costumi  fu  Maria  Teresa  sua 
rai^lie,  ma  fiacca  di  spirito  ; inetta  a tenere  un  circolo , da  poi  ri- 
dicola per  gelosia , non  gli  legò  il  cuore,  eh’  e’  diede  ad  una  serie 
d amiche,  alcune  divenute  famose  quanto  lui  stesso.  Luigia  Fran- 
cesca le  Blanc  de  La  Baume  restò  presa  di  Luigi,  tacendo  e ricusando 
gli  amori  e la  mano  di  molti,  finch’  egli  s’accorse  dell’amor  di  lei,  e 
vi  corrispose,  e vinse  l’onor&  e la  devozione  dell’affettuosa.  La  quale 
serbò  il  pudore  anche  dopo  perduta  la  virtù , e sottraendosi  agli 
omaggi,  premio  di  sue  debolezze,  coltivava  nel  silenzio  del  cuore  un 
seohmenlo,  che  doveva  espiare  con  tanti  patimenti.  Levatosene  ru- 
more, ella  si  ritirò  in  un  monastero;  Luigi  v’accorse,  e ne  la  trasse, 
eli  titolò  duchessa  de  La  Yallière:  ma  nè  i figli  che  ne  nacquero, 
nè  la  grazia  e la  soavità  di  lei  arrestarono  il  volubile  cuore  dì  Luigi, 
jn  breve  le  preferì  la  signora  di  Montespan  ; e quand’ella  ne  mosse 
®®nnto.  Luigi  rispose  freddamente,  la  sincerità  non  permettergli  di 
D^rlo,  e ch’ella  sapeva  che  un  re  come  lui  non  voleva  essere  in- 
ceppato. Tornò  dunque  la  Yallière  ai  pensieri  di  Dio,  da  cui  l'avea 
ivisa  un  affetto , ove  ben  poca  parte  ebbe  Tambìzìone.  Yoleva  ella 
vaccogliersi  alla  campagna,  ma  il  re  non  assentì,  perchè  rìmaritan- 
^ ODO  fraudasse  a'  figli  i suntuosi  regali  fattile.  Ella  si  chiuse  nelle 
Carmelitane  ; Bossuet  pronunziò  uno  stupendo  discorso  ; Luigi  la 
coopati  e la  dimenticò.  Compiva  ella  allora  i quarant’  anni,  e fino  ai 
«ttantacinque  visse  in  quel  rigoroso  ordine,  ove  si  dormiva  nel  ca- 
tetto  ; e dettole  che  suo  figlio  era  stato  uccìso , — La  sua  nascita 
®vo  piangere  più  che  la  sua  morte  » esclamò, 
tt  tutt’altro  cuore  era  quella  che  le  diede  lo  scambio,  Francesca  , 
1 Mortemart , moglie  del  marchese  di  Montespan.  Bellissima , spi- 
ftosa,  co’  frizzi  più  che  colla  bellezza  avendo  attirato  l'atlenzioue  di 
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Litigi , procurò  sfuggirne  le  insidie;  ma  non  secondata  dal  marito, 
soccombette , e il  doppio  adultm-io  fu  fecondo  di  otto  6gli.  La  Mon- 
tespan  pensò  meno  a celarne  lo  scandalo  che  ad  assicurarne  la  for- 
tuna ; poi  (ciò  che  la  Vallière  avea  schivato)  volle  mestar  negli  af- 
fari, entrò  nei  consigli,  fu  chiesta  di  pareri;  sapeva  anche  recarsi 
in  pace  le  divagazioni  di  Luigi , cui  troppo  facili  conquiste  esibiva 
una  Corte,  dove  il  vizio  era  compensato.  Colbert  si  assicurò  le  grazie 
del  padrone  col  tener  mano  alla  claiulestina  fecondità  della  Vallière 
e agli  intrighi  dell’altra  In  tali  servigi  il  gran  re  adoperava  i 
ministri  ì 

La  Montespan  digiunava  a bilancino , del  che  essendosi  maravi- 
gliata la  duchessa  d’Usez , ella  rispose:  — Dunque  perchè  fo  un 
male,  dovrei  far  tutti  gli  altri?  » Costei  non  sentivasi  tranquilla  di  sua 
coscienza,  e Luigi  anch’egli  cominciava  le  sue  alternative  di  amore 
e devozione:  onde  più  anni  durò  il  contrasto  fra  il  dovere  e la  pas- 
sione. Ispirò  ella  o alimentò  in  Luigi  l’amore  per  la  magnificenza  , 
ne  raffinò  il  gusto  ottuso , favorì  i gran  letterati  d’allora  e il  merito 
vero,  e spesso  fu  autrice  al  re  di  eccellenti  consigli.  L’aver  potenza 
su  questo  e il  farne  mostra , la  avvincevano  più  che  l’affetto  ; onde 
ben  dissero  che  la  Vallière  amava  Luigi,  e la  Montespan  il  re. 

Queste  divennero  famose  col  cedere;  col  resistere  divenne  famosa 
-ma  un’altra,  la  cui  vita  è un  romanzo.  Francesca  d’Àubigné  nacque  nelle 
prigioni  di  Niort,  dove  i suoi  genitori  protestanti  erano  chiusi  per  de- 
biti, e vi  stette  finché  a tre  anni  fu  portata  nella  Martinica  dal  padre 
per  non  abjurare.  Ricondotta  in  Francia  nel  maggior  vezzo  della  per- 
sona e dello  spirito,  si  fe  calvinista,  poi  per  forza  cattolica,  ma  es- 
sendo sprovista,  gli  amici  di  lei  persuasero  a Scarron  di  cavar  dalia 
miseria  questa  vezzosa  infelice:  e Scarron,  fatto  poeta  dalla  gelosia, 
dai  vizj  storpio  ed  impotente , le  fu  sposo  non  marito.  Messa  nella 
discola  brigata  che  quegli  accoglieva  nell’età  ove  il  pudore  è im- 
barazzato fin  di  mostrarsi  offeso , in  una  città  ove  i costumi  eran 

(16)  Fra  le  opere  del  gran  re,  tomo  v,  p.  576,  v’è  questa  lettera  : 

• A M.  Colbert, 

• San  Germano  in  l’Aja,  15  giugno  1678. 

« Sento  che  Montespan  si  permette  dei  discorsi  indiscreti.  È un  pazzo,  che 
mi  fàrete  piacere  di  far  seguitare  da  vicino  ; e affinchè  il  pretesto  di  restar  a 
Parigi  non  gli  rimanga,  parlate  a Novion,  acciocché  il  palpamento  si  sbrighi. 
So  che  Montespan  minacciò  di  visitare  sua  moglie  ; e poiché  ne  sarebbe  ca- 
pace , e le  conseguenze  sarebbero  a temere , io  mi  confido  in  voi  perché  non 
le  possa  parlare.  Non  dimenticate  le  particolarità  di  quest’affare,  e principal- 
mente che  esca  di  Parigi  al  più  presto  >. 

Lerd  Malden  membro  del  parlamento , e il  celebre  Fox  sostennero  questi 
«IBzj  a favore  di  Giorgio  IV,  e non  n’ebbero  infamia  perché  a re.  Vedi  le  Jfe- 
«lorù  di  mistriss  Itobinson. 
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non  solo  liberi  ma  rotti,  ella  brillò  per  spirito  e modi  : ma  gelosa  del 
buon  nome,  usava  i maggiori  riguardi  per  non  dar  ardimento  a ten> 
tatìvi  nè  pretesti  a maldicenza  ; e in  un  tempo  in  cui  si  legger* 
mente  parlavasì  delle  donne  , nulla  ai  trova  contro  della  Scarron , 
anzi  è lodata  sempre  del  pari  per  la  bellezza  e per  Tausteritè  *8. 
Scarron  morendo  (i660)  le  disse  : — Vi  lascio  senza  sostanze;  la  virtù 
non  ne  dà,  ma  però  siate  sempre  virtuosa  * Lui  morto,  spariscono 
i frequentatori  di  sua  casa,  lasciando  lei  ridotta  alla  limosina  della 
parrochia , in  una  camera  sola  colla  servente  : pure  nella  difficile 
condizione  di  vedova  attese  a conservar  la  fama,  idolo  suo,  fra  tanti 
attacchi.  Ella  stessa  scrisse  : — La  maggior  abilità  è una  condotta 
irreprensibile. . . Io  non  voleva  esser  amata  da  nessuno  in  partico- 
lare, ma  da  tutti  far  proferire  il  mio  nome  con  lode  e rispetto,  con- 
seguir l’approvazione  delle  persone  dabbene».  Pei  meriti  del  marito 
indarno  gran  tempo  invocò  una  pensione  ; e dagli  amici  introdotta 
in  varj  palazzi,  eseguiva  le  minute  commissioni  di  chieder  legna,  or- 
dinar la  carrozza,  vedere  se  davasi  in  tavola  e nella  necessità  di 
piacere,  avea  dovuto  addestrarsi  alla  scienza  del  mondo.  Alfine  chie- 
sta dalla  Montespan  per  governare  i suoi  spurj  (1669),  ella  non  accettò 
se  non  sopra  domanda  del  re  e conne  a figli  di  luì  : dopo  di  che,  non 
le  increbbe  assoggettarsi  a tutti  i tafferugli  di  una  soppiatteria  ; per 
non  arrossire  quando  fosse  interrogata  in  società,  si  facea  salassare; 
e coi  doni  reali  comprò  la  terra  dì  Maintenon,  da  cui  si  nominò. 

Luigi  dapprima  guardava  in  sinistro  questa  saccente , di  cui  te- 
meva lo  spirito  : ma  ella  ingegnavasi  dì  convertire  e luì  e la  donna, 
e di  questa  reprimeva  gli  umori,  onde  il  re  le  ne  sapeva  grado,  e le  * 
cresceva  oonddenza.  La  Montespan,  bellezza  imperiosa  che  non  sapea 

(VI)  !felle  sue  Conferenze  a Sakit-Cyr,  al  fin  della  vita , scriveva  : — Les 
« temmes  m’airoaient  paree  qoe  j’étan  douce  dans  la  société,  et  qne  je  m’occu- 
« paia  plus  des  autres  qae  4e  moi-néiBe;  les  honases  me  suivaient  parce  qne 
■ j’avaìs  de  la  beauté  et  les  gràces  4e  la  jeunesse.  Le  goùt  qu’oo  avait  pour 

* moi , élait  plutòt  une  amilié  générale  que  de  l’aioour  ». 

(18)  Scarron  celiò  anche  ia  morte.  Preso  da  violento  singhiozzo,  di  cui  cre- 
deasi  morisse,  esclamò:  — Se  la  scappo,  (arò  una  bella  satira  contro  il  sin- 
ghiozzo ».  Vedendo  i suoi  piangere  intorno  al  letto  di  sua  agonia  : — Non  vi 
farò  mai  piangere  quanto  v’he  l'atto  ridere  >.  E per  epilafio  si  scrisse: 

Passants,  ne  faitet  pat  de  bruii 
De  erainte  queje  ne  m’éveille; 

Car  voUà  la  première  nuit 
Que  le  pauvre  Scarron  eommeìUe. 

(19)  La  Ninon  , già  vecchia , diceva  che  costei  « dans  sa  jeunesse  élaR  ver- 

• tueose  par  faible«se  d’esprit.  J’aarai  veulu  l’en  gnérìr , mais  elle  «raignait 
« trop  Dieu  ». 

(20)  Non  erano  in  uso  i campanelli.  > ■ 
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reggere  al  declino  della  propria  potenza  , se  ne  ingelosì  ; mal  sop- 
portava di  vedersi  costretta  a nascondere  amori  un  tempo  ostentati; 
onde  rendeasi  ogni  di  men  cara  al  re,  che  ogni  di  più  stimava  la 
Maìnlenon , e diceva  : — Ella  sa  ben  amare  ; sarebbe  un  piacere 
Tesser  amato  da  lei  » Vero  è che  i rimbrotti  della  Montespan  e 
le  prediche  dell’altra  non  distolsero  Luigi  dalTamoreggiare  Maria 
Angelica  di  Fontanges:  ma  questa  moriva  (t681),  dopo  aver  contri- 
buito a sciogliere  il  fascino  della  Montespan;  e la  Maintenon  infine 
ebbe  incarico  di  dar  il  congedo  alla  rivale. 

Che  colpo  per  quella  ambiziosa  il  dover  uscire  da  una  splendida 
Corte,  ove  tredici  anni  avea  primeggiato  ! Rifuggi  alla  religione,  e in 
un  ritiro  visse  macerandosi,  beneBcando  ; s’umiliò  a chieder  perdono 
al  marito,  che  gliel  negò  allora,  come  gliel’avea  negato  quando  una 
turpe  connivenza  avrebbe  potuto  elevarlo. 

Luigi,  già  logoro  di  sensi , erasi  attaccato  alla  persona  un  intra- 
prenditore  di  bagni  che  sapea  rinvigorirglieli.  La  Maintenon  si  ri- 
guardò come  destinata  da  Dìo  a redìmerlo  da’ suoi  vizj;  e di  fatto 
seppe  assicurarsene  la  stima  a segno,  che  egli  alfine  la  sposò,  senza 
concederle  veruna  distinzione  pubblica,  ma  tutte  le  private,  ^rvldi 
testimonio  alle  nozze  Lou  vnis,  al  quale  il  re  giurò  non  pubblicarle  mai: 
talché  più  tardi  volendo  questo  dichiararle,  esso  se  gli  buttò  a’piedi 
pregandolo  Tuccidesso  piuttosto.  Que’ severi  magistrati  e que’  pre- 
lati austeri,  che  aveano  in  pace  sofferto  gli  adulterj  di  Luigi,  ineffa- 
bile scandalo  pigliavano  al  sol  pensiero  che  sul  trono  de’  Capeti  po- 
tesse sedere  la  moglie  di  Scarron,  la  compagna  di  letto  della  Ninon  ; 
e gli  storici  che  encomiano  Luigi  XIV  adultero,  non  gli  perdonano 
quando  umilmente  chiede  la  benedizione  pel  suo  matrimonio  con 
una  privata. 

Segreti  di  Stato  non  v’erano  per  lei,  e nel  suo  gabinetto  si  teneano 
le  conferenze.  Ai  sollecitatori  essa  rìspondea  di  non  valer  a nulla  : 
facea  TinsuflBciente  col  re , che  più  volte  le  dimandava  — Che  ne 
pere  alla  vostra  solidità  ? ■ ma  intanto  essa  avea  già  disposto  il  giuoco 
col  ministro  per  arrestare  la  regìa  volontà  sulla  cosa  o sulla  persona 
che  essa  voleva . E i ministri  bisognava  bene  tenesser  daccanto  costei , 
che  essendo  continuamente  all’orecchio  di  Luigi,  potea  profittar  dei 
momenti  per  iscassinarli.  Obbligata  alla  riserva  davanti  a luì,  non 
poteva  essa  mostrare  salda  volontà,  e inclinava  all’intrigo;  ma  quando 
egli  negava  consentirle  alcuna  cosa,  mctteasi  a piangere  e s’amma- 
lava, ed  era  fatto.  La  elevazione  però  equivalse  per  la  Maintenon  ad 
un  ritiro,  non  vedendo  che  due  o tre  dame  e dì  rado,  e pochissimi 
altri.  Alla  Maisonfort  scriveva:  t Che  non  poss’ìo  darvi  la  mìa  espe- 
« rienza!  che  non  poss’io  mostrarvi  la  noja  che  divora  i grandi,  e 

(SI)  Caylus,  Deuxiitne  entretien  de  Saint-Cyr. 
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t la  fatica  che  fanno  a riempire  le  loro  giornate!  Non  v’accorgete 
I ch’io  miiojo  di  tristezza  in  una  fortuna  ch’era  follia  sperare?  Gio- 

• me  e bella,  ho  gustato  piaceri  ; fui  amata  dapertuUu  : in  età  più 

< matura  ho  passato  alquanti  anni  nel  commercio  dello  spirito;  salii 

< al  favore,  e vi  protesto,  cara  figlia,  che  tutti  gli  stati  lasciano  un 

* vuoto  spaventevole  • 

Luigi  amava  la  Maintenon,  amava  le  Hglie,  amava  la  nuora,  ma 
solo  per  sè,  e purché  non  iscompigliassero  i suoi  disegni  e le  sue 
ore  «.Quanti  stavangli  attorno  volea  sani,  gaj,  disposti  ad  ogni 
strapazzosi  par  di  lui;  nè  malattia,  debolezza,  gravidanza  dispen- 
sava le  dame,  le  figlie,  le  amanze  sue  dal  dover  venire  in  abiti 
stralli,  e ballare,  mangiare,  scarrozzare  a rotta  di  collo,  all’aria,  al 
sole,  alla  pioggia,  comunque  egli  volesse.  Avesse  micrania  o febbre, 
la  Maintenon  doveva  assister  alla  musica,  dovea  tenersi  consiglio  at- 
torno al  suo  letto,  ed  egli  che  amava  l’aria,  spalancava  le  finestre, 
l’or  nessuna  ragione  volle  differire  una  campagnata,  nè  dispensarne 
la  sua  prediletta  nuora  incinta:  ebbene  ella  sconciò,  e quando  fu 
annunziato  alla  Corte,  tutti  fremeano  pensando  non  concepirebbe 
più.  Al  che  costui  (non  ho  coraggio  di  dir  quest’uomo)  : — E se  fosse, 
•che  me  ne  importa  a me?  non  ha  già  un  figlio?  e se  morisse,  il 
‘duca  di  Berry  non  è già  in  età  da  moglie?  Se  s’è  sciupata,  doveva 
«esserlo;  e ne’ miei  viaggi  o in  quanto  voglio  fare,  io  non  voglio 
« esser  contrariato  da  ragioni  di  medici  o chiaccheredi  mammane: 
«andrò,  verrò  secondo  mi  gira,  e mi  lascino  in  pace»**.  Sin  i cor- 
tigiani fremettero. 

Anche  negli  amori  Luigi  era  re,  e fece  inchinar  la  Corte  davanti 


(ti)  Questo  giudizio  viene  da  penna,  che  non  può  essere  sospettata  di  con- 
discndenza;  < Per  giudicare  M.  di  Maintenon  bisogna  star  in  guardia  contro 
I iiwodii  quasi  universale  degli  scrittori  che  ne  parlano.  Nell’antica  monar- 
chia v’en  una  tale  adorazione  per  Luigi  XIV,  che  qualvolta  si  avesse  un  rim- 
provero a fargli,  cercavasi  volger  il  biasimo  su  altri.  Gli  Ugonotti  vollero  ve- 
dere in  S,  di  Maintenon  la  loro  persecutrice , i fdosoG  ne  fecero  una  pinzo- 
chera, e Quietisti  e Giansenisti  le  rinfacciarono  tutti  i loro  patimenti,  solo  per 
non  imputarne  il  gran  re.  Saint-Siraon,  nel  suo  orgoglio  di  duca  e pari , non 
ta  perdonare  alla  vedova  Scarron  d’essere  stata  la  donna  del  re  di  Francia: 
eppure  guardando  alla  nobiltà,  la  nipote  dell’amico  e compagno  d'armi  di  En- 
nco  IV  era  meglio  nata  che  il  figlio  dello  scudiere  dì  Luigi  XIII.  Nelle  sue  lel- 
lert  la  Maintenon  dipinge  se  stessa:  la  modestia  sua,  il  non  pretendere  a ve- 
dila jpecie  di  grado , il  riserbo , l’avversione  sua  per  gli  affari  e pel  credito, 
Iniparzialilà,  Tattenzione  continua  a non  dir  mai  male  di  chi  che  fosse,  con- 
ifisUno  stranamente  coi  pregiudizi,  che  i suoi  nemici  si  sforzano  di  sollevare 
«^'Utro  di  essa  >.  SiSMONni,  Histoire  des  Franfais,  tom.  xxvii,  187. 

(iJ)  Scrive  a Filippo  V : ?Tayei  jamait  d'attaeh$ment  pour  pert»nn«. 
(*t)  Saiht-Sibok. 
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a’ suoi  bastardi;  ma  fin  lo  scandalo  doveva  essere  privilegio  reale, 
volendo  che  gli  altri  si  tenessero  coperti.  E qui  veramente  appare 
quel  che  Saint-Simon  dice,  che  a il  re  era  divenuto  una  specie  di 
deihcazione  in  seno  al  cristianesimo»,  perocché  que’suoi  travia- 
menti furono  venerati  al  par  di  lui  ; i contemporanei  rispettavano 
ciò  che  non  avrebbero  imitato;  la  Sevigné  non  vi  mette  una  parola 
di  disapprovazione;  i suoi  amori  comparivano  sul  teatro  sotto  forme 
eroiche  non  solo  con  Molière,  ma  fino  col  devoto  Bacine;  col  che  i 
contemporanei  si  resero  complici  delle  sue  colpe  per  l’approvazioDe 
che  vi  diedero. 

Alla  parte  dogmatica  della  religione  attenti  più  che  alla  morale,  i 
suoi  contemporanei  s'attaccavano  alle  esteriorità,  anzi  che  alla  virtù 
e al  dovere.  Il  cristianesimo  entrava  nel  viver  d’allora  come  un  al- 
tro cerimoniale,  che  aveva  ore  fisse,  che  serviva  a passare  il  tempo; 
e si  assisteva  alla  predica  non  altrimenti  che  alla  commedia  Col- 
bert,  si  devoto,  che  fe  stampare  un  breviario  per  la  propria  fami- 
glia, e lo  recitava  in  viaggio,  non  esitò  di  levare  la  Vallière  dal  mo- 
nastero di  Chaillot  per  rimetterla  in  braccio  a Luigi.  La  devozione 
nella  Corte  (parlo  de’  primi  tempi)  era  piacevole,  e di  quaresima  si 
faceano  concerti  spirituali,  caroselli,  commedie  co’ migliori  attori, 
spesso  finendo  il  divertimento  col  sermone.  Quando  Luigi  divenne 
santocchio,  anche  la  Corte  prese  quell’aria,  e le  irregolarità  mascherò 
d’ipocrisia. 

Racconta  Saint-Simon  che  una  sola  volta  in  vita  Luigi  perdette 
messa,  e vi  stava  in  ginocchio  eccetto  il  vangelo,  dicendo  la  corona, 
chè  poco  altro  sapeva.  Osservava  rigorosamente  il  magro,  e all' av- 
vicinarsi della  quaresima  faceva  un’esortazione  alla  Corte,  vietando 
dar  di  grasso  a chi  si  fosse.  Nel  4666,  « atteso  che  nulla  può  attirar 
le  benedizioni  di  Dio  su  noi  e sul  nostro  Stato , quanto  far  osser- 


(25)  La  Sevigné  scrive:  ■ Il  padre  Bourdaloue  predica;  buon  Dio!  nessaaa 
lode  sarebbe  pari  al  suo  merito.  — Mascaron  e Bourdaloue  mi  danno  a vi- 
cenda piaceri  e todditfaxioni , che  devono  per  lo  meno  rendermi  santa.  — 
Io  dico  un  po’  di  bene  di  me  stessa  cosi  in  passando;  e ne  chiedo  perdono  a 
Bourdaloue  e Mascaron  : tutte  le  mattine  sento  l’uno  o l’altro  ; mezzo  quarto 
delle  meraviglie  ch’essi  dicono,  dovrebbero  far  una  santa. — Vo  a un'operetta 
di  Molière,  che  cantasi  io  casa  i Pelissari;  musica  stupenda.  — Non  v’è  cbt 
un  balio  odue  a Parigi  in  tutto  il  carnevale;  qualche  maschera  s’è  vista, 
ma  poche.  Gran  malinconia  regna.  — Il  padre  Bourdaloue  fece  un  sermone 
che  rapi  tutti,  d’una  forza  da  far  tremare  i cortigiani.  Giammai  predicatore 
evangelico  predicò  si  altamente  e si  generosamente  le  veritò  cristiane.  Volea 
mostrare  che  ogni  potenza  dev’essere  sottomessa  alla  legge , sull'esempio  di 
nostro  Signore  che  (ù  presentato  al  tempio  ; e ti  so  dire , figlia  mia , che  lo 
portò  al  sommo  della  perfezione,  e certi  passi  li  trattò  come  avrebbe  fatto  l'a- 
postolo san  Paolo  >. 
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vare  i santi  comandamenti,  e punir  quelli  che  arrivano  all’eccesso 
di  bestemmiare,  giurare,  e detestare  il  santo  suo  nome  »,  e vedendo 
inosservati  i precedenti  ordini  suoi,  ne  dà  di  più  rigorosi  contro  chi 
bestemmia  « o proferisce  qualsiasi  parola  contro  l’onore  della  san- 
tissima Vergine  e dei  Santi.  Vogliamo  che  chi  ne  sia  convinto,  vada 
punito  per  la  prima  volta  in  un’ammenda  proporzionata  a’  suoi  beni 
« all’enormità  della  bestemmia,  due  terzi  della  quale  sono  applicabili 
agli  spedali  o alle  chiese,  e l’altro  al  denunziatore.  Se  ricadono,  per 
la  seconda,  terza  e quarta  volta  saran  condannati  a doppia,  tripla, 
quadrupla  ammenda  ; per  la  quinta  messi  alla  gogna  in  giorno  fe- 
stivo dalle  otto  di  mattina  all’una  dopo  il  tocco  ; per  la  sesta,  con- 
dotti alla  forca,  e taglialo  il  labbro  superiore  con  ferro  rovente;  la 
settima,  pur  alla  forca,  e si  taglierà  l’inferiore;  che  se  ancora  si 
ostinassero,  sarà  mozza  la  lingua  affatto.  Quanto  poi  alle  bestemmie 
enormi  che  appartengono  al  genere  dell’infedeltà,  e derogano  alla 
bontà  di  Dio  e a’ suoi  attributi,  vogliamo  sian  punite  con  pene  più 
gravi,  ad  arbitrio  de’ giudici  secondo  l’enormità  ».  Bandi  severissimi 
mandò  contro  al  mangiar  grasso  nei  giorni  eccettuati,  o ai  parroci 
che  si  dispensassero  dal  predicare,  o esigessero  eccessive  tasse  per 
m^se,  battesimi,  funerali.  Protezione  dava  ai  missionari  in  Levante, 
spesso  guarentendoli  col  titolo  di  consoli,  e reclamando  ad  ogni  vio- 
lenza che  lor  si  facesse  : ottenne  una  cappella  pubblica  pei  Cristiani 
di  Salonichi,  la  restituzione  della  chiesa  di  Betlemme  ; che  i Cristiani 
non  fossero  scacciati  da  Scio,  e missionari  potessero  mettersi  ad 
Aleppo;  altri  soccorse  per  apostolare  il  regno  di  Siam. 

Ebbe  per  trent’anni  confessore  il  gesuita  La  Chaise,  e morto,  gli 
die  successore  Tellier  della  stessa  compagnia,  più  incline  al  despo- 
tismo;  e la  gran  lontananza,  in  cui  Luigi  teneva  ogni  altra  persona, 
crebbe  la  potenza  che  su  di  lui  esercitavano  quei  che  per  le  cose 
dell’anima  lo  doveano  frequentare.  Devozione  separata  dalle  opere 
è sepolcro  imbiancato,  e la  Maintenon  sovente  si  lagna  nelle  lettere 
di  non  trovar  in  lui  l’emozione  religiosa  ch’essa  provava:  « La  mas- 
« aima  pubblica  e generale  del  padre  La  Chaise  (scrive  ella)  si  è che 
« i devoti  non  sono  buoni  a nulla  » ^.  v Prima  religione  di  lui  (dice 
« Duclos)  era  di  credere  aH’autorità  reale.  Ignorante  in  fatto  di  dot- 
f trina,  castigava  un’eresia  vera  o immaginaria  come  una  disobbe- 
« dienza,  e credeva  espiar  i suoi  peccati  colla  persecuzione.  In  fatto 
t egli  mirava  alla  disciplina  e regolarità  della  Chiesa;  e ciò  che  se 
« ne  scostava  era  ribellione,  e perciò  la  puniva  : avrebbe  voluto  che 

< nessuno  avesse  dubbj  nè  entusiasmo,  nè  indagasse  : esigeva  rego- 

< larità  di  vita  da  quelli  cui  dava  si  mali  esempj  ». 

Eppure  sotto  quel  despotisroo  consentito  e rispettato,  la  religione 

(26)  Lettera  dicembre  469S  al  cardinale  di  Noailles. 
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sola  poteva  far  penetrare  la  verità  nelle  indurite  orecchie  del  re.  Per 
poco  che  oggi  pajano,  dovean  far  molto  senso  queste  parole  che  Bos- 
suet  proferiva  alla  Corte  quando  bollivano  i rancori  colla  sede  pon- 
tiGzia  0 santa  Chiesa  gallicana,  piena  dì  scienza,  di  virtù,  di  forza, 

« mai,  oh  mai,  io  spero,  tu  non  proverai  la  sventura  di  separarti 

• dalla  comunione  romana  1 La  posterità  ha  che  ti  veda  qual  t’hanno 
« veduta  nei  secoli  trascorsi,  ornamento  della  cristianità,  luce  del 
« mondo,  sempre  una  delle  più  vive  e illustri  parti  di  quella  Chiesa 
« in  eterno  vivente , che  Cristo  risuscitato  stabilì  per  tutta  la 

• terra  » 

E aU’ambìzioso  monarca,  pur  blandendolo,  suggeriva  altre  volte 
la  necessaria  moderazione^^:  — Assumete,  o sire,  le  armi  salutari 
c di  cui  parla  san  Paolo,  la  fede,  la  preghiera,  lo  zelo,  Tumìltà;  me- 
f diante  le  quali  può  assicurarsi  il  trionfo  tra  le  infermità  e i cimenti 
« di  questa  vita.  Arbitro  deH’unìverso,  superiore  fin  alla  fortuna,  se 
« la  fortuna  fosse  qualche  cosa,  più  non  avete  a temere  che  un  sol 
« nemico,  voi  stesso,  sire,  voi  stesso,  le  vostre  vittorie,  la  gloria  vo- 
« stra,  questa  potenza  illimitata,  sì  necessaria  a condor  lo  Stato, 
« sì  pericolosa  a condor  se  stesso.  Chi  può  tutto,  non  può  abba- 
ti stanza;  chi  può  tutto,  volge  ordinariamente  la  sua  potenza  contro 
« se  stesso:  quando  il  mondo  ci  concede  tutto,  è troppo  difficile  no- 
ti garci  qualche  cosa.  Ma  la  grande  gloria,  la  virtù  grande  consiste 
« nel  sapere,  come  voi,  o sire,  imporsi  dei  confini,  e rimaner  nella 
« regola,  quando  la  regola  stessa  par  che  ci  ceda  >. 

Non  porta  la  natura  del  mio  lavoro  ch’io  mi  distenda  su  altre  let- 
tere e sui  consigli  ch’esso  gli  dava  neH’istriizìone  Qual  sia  la  devo- 
zione d’un  re  : ma  in  che  modo  conciliasse  Luigi  quegli  scandali 
diuturni  e i molti  efimeri  e segreti  amori,  colla  divozione  di  cui 
facea  pompa,  Dio  sei  sa.  Noi  ci  rallegrammo  al  trovare  che  un  po- 
vero prete  negò  assolvere  a pasqua  la  Montespan.  lire  se  ne  irritò; 
chiamò  il  curato  di  esso,  chiamò  Bossuet,  ma  risposero  aver  essa 
fatto  il  suo  dovere;  a e (racconta  la  Maintenon)  Bossuet  parlò  con 
tal  forza,  introdusse  a proposito  la  gloria  e la  religione,  che  il  re,  al 
quale  non  occorre  che  dire  la  verità,  levossì  commosso,  ed  escla- 
mò:— Non  la  vedrò  più  Bossuet  fu  incaricato  di  congedarla,  e 


(27)  (Muvret  de  Bouuet  (ediz.  di  Beaucé  Rasand),  tom.  iv,  p.  340. 

(28)  Ivi,  p.  349. 

(29)  Scrive  alla  contessa  di  Saint-Geran:  >•  Je  vous  l’avais  bien  dit  qne- 

< H.  de  Condon  jouerait  dans  cette  affaire  un  persounage  de  dupe.  Il  a beau- 
• coup  d'esprit,  mais  il  n’a  pas  celui  de  la  Cour.  Avec  tout  son  zète,  il  a fait 

' « précìsément  ce  que  Lauzun  aurait  eu  honte  de  faire.  Il  voulaitles  convertir.,. 

< et  il  les  a raccomntodés.  C’est  une  chose  inutile,  madame,  que  tous  ces  pro- 

< jets  : il  d’j  a que  le  pére  La  Chaise,  qui  puisse  les  faire  réussir.  Il  a déploré- 
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l’ottenne  per  alcun  tempo.  Al  rigido  Bourdaloue,  che  aveva  alla 
Corte  predicato  contro  l’adulterio,  e atterrito  col  Tu  «s  di  David, 
allora  Luigi  disse:  — Padre,  dovete  essere  ben  soddisfatto  di  me; 
madama  sta  a Clagny  » ; ma  Tindessibile  Gesuita  rispose:  — Dio 
sarebbe  più  soddisfatto  se  Clagny  stesse  a ottanta  leghe  da  Ver- 
sailles ». 

In  fatto  Bossuet  scriveva  al  re  : « Le  mie  inquietudini  pef  la  vo- 
«slra  salute  raddoppiano  di  giorno  in  giorno,  perchè  sempre  piò 
« ravviso  i vostri  pericoli.  Vi  prego  d’ordinare  al  padre  La  Chaise  di 

< mandarmi  alcun  che  dello  stato  in  cui  voi  vi  trovate  ; e felice  me  se 

• potrò  udire  che  Tallontanamento  e le  occupazioni  cominciano  il 
«buon  effetto  che  abbiamo  sperato .. . Secondo  gli  ordini  vostri,  vi- 
« silo  sovente  madama  di  Montespan,  e la  trovo  abbastanza  tran- 

• quiila.  Molto  s’occupa  delle  opere  buone,  e la  vedo  molto  tocca 
« delle  verità  che  a lei  propongo,  come  fo  con  vostra  maestà.  Voglia 

• Dio  metterle  ad  entrambi  in  fondo  al  cuore,  e compier  l’opera 
•sua, acciocché  tante  lacrime,  tante  violenze  che  faceste  sopra  voi 

• stessi,  non  escano  indarno  » 1 molti  amici,  a cui  essa  era  via 

d’accostarsi  al  re  e d’ottenerne  favori,  stimolarono  la  passione  di 
questo;  Bossuet  accorse,  ma  udì  intimarsi  da  Luigi: — Non  ditemi 
nulla:  ho  dato  ordine  si  allestisca  in  palazzo  un  appartamento  per 
madama  di  Montespan  •.  Alla  6ne  ne  fu  sbandita;  ma  potea  dirsi 
pentimento  il  mutare  d’amori?**. 

Oltre  le  coso  dell’anima,  occupavasi  Bossuet  anche  dell’interesse 
dei  popoli,  e a Luigi  scriveva  : « Voi  siete  nato  con  un  amore  estre- 
•mo  per  la  giustizia,  una  bontà  e una  dolcezza  non  mai  troppo  sti- 

• mata  : in  queste  cose  ha  Dio  riposta  la  maggior  parte  dei  vostri 
•doveri. . . 11  trono  vostro  è di  Dio;  voi  vi  tenete  il  posto  di  lui,  e 
■dovete  regnarvi  secondo  le  sue  leggi.  E le  leggi  che  vi  diede  sono, 
«che  la  potenza  vostra  non  sia  formidabile  che  ai  ribaldi,  e gli  altri 
«possano  vivere  in  pace  e riposo,  rendendovi  obbedienza. ..Non 

• viogtfois  avec  moi  les  égarements  du  roi;  mais  pourquoi  ne  lui  ioterdit-il 

• pas  atiulument  l’usage  des  sacreroenls?  Il  se  contente  d'one  demi-conver- 

< sioo.  Vons  voyez  bìen  qu’il  a du  vrai  dans  les  Pelilet  Letires.  Le  pére  La 

• Cìaisa  estuo  bonnète  homme;  mais  l’air  de  la  Cour  gàte  la  vertu  la  plus 
' pure,  et  adoucit  la  plus  sévère  *. 

(30)  (Muvru  de  Bottuet,  tom.  xLi,  pp.  166  e seg. 

(Il)  < Il  posto  di  precettor  di  monsignore  avea  domesticato  Bossuet  col 
re,  che  piu  d’una  volta  negli  scrupoli  di  sua  vita  erasi  a questo  rivolto  ; e Bos- 
UMt  glie  n’avea  spesso  parlato  con  una  liberUi  degna  dei  primi  secoli  e dei 
primi  vescovi  della  Chiesa.  Talor  anche  interruppe  il  corso  di  sue  pratiche,  e 
oté  inseguire  chi  gli  era  sfuggito.  Alfine  fece  cessare  ogni  commercio,  e co- 
ronò questa  grand’opera  cogli  estremi  sforai , che  cacciarono  per  sempre  la 
Montespan  dalla  Corte  ».  Sau*t-Sijion. 
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« ignoro  quaaio  vi  torni  difficile  dar  al  vostro  popolo  tutto  il  sollievo 
a che  gli  bisogna,  tra  una  guerra  che  vi  obbliga  a spese  cosi  strsor* 

« duiarie  e per  conservare  i vostri  alleali:  ma  la  guerra...  v’obbliga 

■ pure  a non  lasciar  opprimere  il  popolo,  pel  cui  mezzo  soltanto 
« essa  può  sostenersi.  Mali  si  gravi  che  potrebbero  inabissare  lo 
« Stato,  non  è possibile  sieno  senza  rimedio,  altrimenti  ogni  cosa 
« sarebbe  irreparabilmente  perduta:  però  i rimedj  non  possono  rin- 
« venirsi  che  con  cura  e pazienza  molta.  11  discorrerne  non  è da  me; 

< ma  questo  so  certissimo,  che  se  vostra  maestà  attesta  con  perse- 
c veranza  di  voler  una  cosa,  se. . . fa  sentire  di  non  voler  e^re  il- 
« lusa  su  questo  conto,  e cbe  non  si  appagherà  che  di  cose  solide  ed 
« effettive,  quelli  cui  ne  confida  l’esecuzione  si  piegheranno  a’ suoi 
« voleri,  e volgeranno  lo  spirilo  a soddisfarla  nella  più  giusta  sua  in- 
« tenzione.  Del  resto  sia  persuasa  che,  per  quanto  buona  inclina- 
« zione  possano  avere  quei  che  la  servono  a sollievo  de’ suoi  popoli, 

■ non  agguaglierà  mai  la  sua ...  Si  ripete  ai  re  che  i popoli  sono 
« naturalmente  queruli,  e cbe  non  è possibile  contentarli,  checché 

■ si  faccia:  senza  troppo  rimontar  in  su  nella  storia  de’ secoli,  il  no- 
« atro  ha  veduto  Enrico  IV,  colla  bontà  ingegnosa  e perseverante 
« nel  cercar  rimedj  ai  mali  dello  Stato,  trovare  i mezzi  di  render 
« contenti  i popoli,  e di  farli  sentire  e confessare  la  loro  felicità  » 

Intanto  però  qual  magnifica  Corte  era  mai  quella,  nella  quale 
Turenne,  Condé,  Colbert,  Vauban,  partendo  dalla  chiesa  dove  Ma- 
scaron  e Bourdaloue  aveano  con  inarrivabile  eloquenza  fulminato  i 
teatri,  correano  ad  applaudire  commossi  Corneille,  Molière,  Racine; 
dove  ne’ circoli  poteansi  udire  le  critiche  di  Boileau,  le  allusioni  di 
La  Fontaine,  le  controversie  di  Pascal  e d’Arnauld,  gli  amari  apof- 
tegffii  di  La  Rochefoucauld  ; dove  ammirare  le  armonie  di  Lulli,  i 
quadri  di  Poussin  e Lesueur,  le  architetture  di  Perrault;  dove  per 
l’educazione  dei  regj  figli  edizioni  apposta  erano  prevedute  dai  mi- 
gliori eruditi,  e scrivevansi  il  Discorso  sulla  storia  universale  ed  il 
Telemaco^  Nei  boschetti  di  Versailles,  pieni  di  seduzioni  e di  voluttà, 
v’era  VqIIm  de'  filosofi,  dove  passeggiavano  Fenelon,  Fleury,  La 
Bruyère,  Pelisson  ed  altri,  a e vi  si  vedeva  Bossuet  risolvere  le 
difficoltà  proposte  sulla  santa  Scrittura,  spiegare  un  dogma,  dibat- 
tere un  punto  di  storia  o una  quistione  di  filosofia.  Piena  libertà  vi 
regnava,  di  tutto  parlandosi  indifferentemente,  senza  impaccio  nè 
pretensione:  alle  gravi  quistioni  di  religione  e di  filosofìa  mescola- 
vansi  riflessi  sulle  nuove  opere  di  letteratura  che  occupavanu  il  pub- 
blico ; e spesso  Boesuet,  strascinato  dal  suo  gusto  per  tutto  ciò  ch’era 
grande  e sublime,  recitava  con  imperturbabile  memoria  i migliori 
pezzi  d’autori  antichi  e di  moderni  » (Le  Dieu). 

(3S)  Del  1675.  OEuvres,  voi.  ii,  pp.  170  e seg. 
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Con  sifatto  corteo  Luigi  XIV  sì  presentò  ai  contemporanei  ed  alla 
posterità;  e sebbene  que’  grandi  uomini  fossero  Egli  della  precedente 
rivoluzione,  e formati  tra  i grandi  affari,  la  gloria  si  dà  a chi  co- 
manda, non  a chi  consiglia;  e Luigi  compiacevasi  ne’ ministri,  nei 
generali,  negli  artisti,  negli  scrittori  del  suo  secolo,  quasi  fossero  da 
lui  medesimo  creati  ed  emanazioni  del  regio  suo  genio  ; anzi  ebbe  a 
dire,  parrebbegli  rubato  alla  sua  gloria  se  alcuno  si  segnalasse  senza 
il  suo  appoggio. 

Ha  detto  un  lor  nazionale  che  « i Francesi  amano  portar  la  li- 
vrea»; ed  in  tal  gusto  è naturale  che  si  stimi  chi  ce  la  indossa 
più  bella  e gallonata.  E allora  si  conobbe  più  vero  che  mai  quel 
dettato,  — SuH’esempiu  del  re  foggiasi  il  mondo  ».  Enrico  IV,  tutto 
guerra  e modi  soldateschi,  non  poteva  alla  nobiltà  ispirare  le  gen- 
tilezze a lui  stesso  ignote,  ma  v’introdusse  il  gusto  della  galanteria. 
Questa,  sotto  Luigi  Xlli  costretta  a velarsi  di  apparenze  devote,  se 
se  vendicò  durante  la  Fronda,  con  una  pompa  di  scostumatezza,  non 
ùcompagnata  da  pugnali  e veleni;  donne  di  gran  levatura,  ma  liber- 
tioe  e intriganti,  davano  il  tono  alia  società,  tutta  frizzi  e contrad- 
dizioni, e dove  il  burlesco  non  risparmiava  le  cose  più  serie  e sacre, 
corrompendo  il  gusto  coll’esagerazione,  la  morale  col  ridicolo,  il 
buon  senso  colle  passioni.  A togliere  questa  scoria  vennero  le  Pre~ 
ómt:  meritarono  esse  l’incancellabile  beffa  di  Molière,  ma  vuoisi 
condiscendere  alla  povera  nostra  umanità,  che  non  sa  raddrizzar 
una  piega  senza  dare  nell’eccesso  contrario.  Rinomanza  acquistarono 
allora  le  conversazioni  che  teneva  Caterina  dì  Vìvonne,  figlia  d’un 
Pisani  e d’una  Savelli,  e vedova  (1652)  del  marchese  di  Rambouillet 
granguardaroba  sotto  Luigi  Xlll.  Nel  suo  palazzo  in  via  SanTommaso 
del  Louvre,  raccoglieva  essa  le  reliquie  della  Corte  italiana  dì  Cate- 
rina de’ Medici,  e quanto  di  meglio  esibiva  il  paese,  da  Richelieu, 
Condé,  Corneille,  fino  a chi  non  avesse  altro  merito  che  sangue  fil- 
anto 0 vivo  ingegno.  N’era  ornamento  e vita  Giulia  d’Angennes, 
urede  di  quella  famìglia,  bella  quanto  ingegnosa  e colta,  amante  di 
chiunque  priineggiava  per  intelletto.  Regina  degli  ingegni,  incom- 
parabile .dr  fenice,  essa  lasciò  corteggiarsi  dodici  anni  dal  duca  Carlo 
di  Montausier,  finché  avvizzita  lo  sposò  (1665);  ed  egli  lo  fece  omag- 
gio d’una  Ghirlanda  di  Giulia,  ciascun  Gore  della  quale  era  accom- 
pagnato d’una  composizioncella  dì  qualche  valente,  in  lode  di  lei. 

Questo  vi  dia  un  saggio  dell’affettazione  dì  modi,  di  pensieri , di 
condotta  che  regnava  in  quella  società;  dove  però  secondavasi  l’opera 
del  re  migliorando  la  Francia  coll’appurarne  la  lingua  e le  costu- 
manze, dissipar  le  rozzezze  lasciate  dai  tumulti  passali,  ingentilire 
gli  animi  e la  conversazione.  E certo  quelle  prime  Preziose  vanno 
distinte  dalle  successive  che  le  esagerarono.  Una  reputazione  di  vir- 
tuosa condotta  era  la  prima  lor  pretensione  : di  poi  la  cortesia  dei 
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modi,  la  pompa  d’ingegno,  e la  raffinatezza  del  parlare.  Non  avreb- 
bero sofferto  di  profanare  una  parola  sacra  col  dire  Io  amo  il  pop- 
pane, ma  diceano  Io  stimo  ; avriano  voluto  un’ortografìa  più  simile 
alla  pronunzia,  affinchè  anche  donne  scrivessero  corretto  quanto  gli 
Accademici  ; e difatlo  restarono  alcune  correzioni  allora  introdotte  33. 

Eleganti  piaceri,  discreta  devozione  o un  resto  di  opposizione  ser- 
vivano a diffonder  la  grazia  e l’eleganza  perdute,  come  i saloni  della 
Staci  e della  Recamier  dopo  la  Rivoluzione.  A quei  piaceri  dello 
spirito  accorreva  quanto  di  meglio  avesse  la  Francia  ; Voiture  vi  di- 
sputava se  dire  muscardin  o muscadin,  se  sbandire  o no  la  con- 
giunzione car  ; Corneille  vi  leggeva  timidamente  il  Cid  o i\  Poliutto; 
Molière  sentiva  rinascere  le  proprie  forze  quando  colà  una  voce  gli 
gridava  — Coraggio!  questo  è vero  comico  »;  Bossuet  di  sedici  anni 
vi  declamava  a tarda  notte  il  suo  primo  discorso;  e il  motto  di  Voi- 
ture— Non  ho  mai  sentito  predicare  nè  si  presto  nè  sì  tardi  »,  serviva 
a renderlo  famoso.  In  quei  circoli  si  leggeano  V Atalia  di  Bacine  o 
l’ultimo  sonetto  di  Benserade,  le  prediche  di  Bourdaloue  o le  mas- 
sime di  La  Rochefoucauid;  e se  ne  librava  il  merito,  e que'giudizj 
passavano  per  irrefragabili,  e formavano  il  fondo  di  quelli  che  Boileau 
eternava  nella  sua  Arte  poetica.  1 gentiluomini  doveano  aspirare 
anch’essi  a questo  modo  di  figurare,  e trascendere  ai  dotti  coll’affet- 
tare  di  saper  ogni  cosa  senz’averla  imparata.  Era  dunque  l’afTetta- 
zione  che  precedeva  il  retto  gusto;  e questo  desiderio  di  farsi  notare 
per  spirito  coltivato  faceva  inclinare  verso  l’istruzione  e la  grazia, 
fin  allora  inusate  alla  nobiltà. 

Ma  ben  presto  si  degenerò  ; persone  di  basso  taglio  e di  corto  in- 
gegno vollero  emulare  quei  modi  e quello  spirito,  e caddero  in  af- 
fettazione di  castigatezza  e d’ingegno.  Queste  false  Preziose  s’erano 
prefi.sse  certe  norme  di  parlare,  non  meno  impreteribili  che  quelle 
della  cavalleria;  ogni  tratto  citazioni  antiche  e moderne®*;  ai  nomi 
di  battesimo  ne  surrogavano  altri,  desunti  dai  voluminosi  romanzi 
allora  applauditi  ; al  vocabolo  proprio  le  circonlocuzioni  onde  ve- 
niva un  gergo  tutto  lor  proprio,  tanto  che  finivano  per  stentare  a 

(33)  Come  téte,  pròne,  sàreU,  àge,  avir,  avec,  invece  di  teste,  prosne, 
seureté,  aage,  advis,  avecque. 

(34)  Lamentandosi  Mignard  che  sua  figlia  non  avesse  memoria, — Beato  voi, 
(esclamò  Niuon),  giacché  non  citerà  » . 

(35)  Secondo  Molière,  invece  dei  valletto  diceano  il  necessario;  le  sedie 
erano  le  comodità  delta  conversazione,  il  berretto  di  notte  il  complice  in- 
nocente della  menzogna,  il  rosario  la  catena  spirituale,  l’acqua  lo  spec- 
chio celeste  ; e diceano  : Aon  siate  inesorabile  a questa  seggiola  che  vi 
tende  le  braccia  ; oppure  : Attachez  sur  ces  gans  la  réflexion  de  votre 
odorai. 
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intendersi  anche  fra  loro;  e Ménage  scrisse  la  Supplica  dei  dizio- 
narj,  contro  il  guasto  minacciato  alla  lingua. 

Buona  parte  della  giornata  delle  squisite  consumavasi  allora  a letto, 
colà  accogliendo,  colà  conversando;  e le  novelle  spose  riceveano  le 
congratulazioni  in  ricchi  letti,  circondate  da  vasi  e aromi.  Ai  nuovo 
adepto  servivano  d’introduzione  nella  camera  del  genio  un  rondeau, 
un  enigma,  un  viglietto  tutto  quintessenza  di  spirito;  l'alcovista in- 
troduceva sin  nel  vicoietto  il  fortunato,  il  quale  da  quell'istante 
diveniva  prezioso,  e preziose  le  parole  che  gli  stillavano  di  bocca. 
Epigrammi,  sonetti,  vigliettini,  motti  arguti  n’erano  il  pascolo;  do- 
vessi saper  tutto  36  e conoscere  il  fondo  delle  cose  studiato  o no 
che  s’avesse.  Come  vestigio  della  cavalleria,  solessi  ancora  couG- 
dare  i giovani  a qualche  dama:  e qui  pure  ugni  dama  sceglieva  un 
prediletto,  cui  prodigava  titoli  e dimostrazioni,  ma  nulla  più;  giac- 
ché la  minima  idea  carnale,  com’esse  dicevano,  saria  bastata  per 
isbandire  da  quell’Olimpo  ; sempre  aveano  in  bocca  la  parola  obscé- 
ni(e  ; e dicevano  incanagliarsi  lo  scendere  a brigate  meno  squisite. 
Yoiture,  che  tante  lettere  infervorate  scrisse  a Giulia  d’Angennes, 
avendo  un  giorno  osato  baciarle  il  braccio , corse  rischio  d'eterna 
disgrazia.  Ivi  dunque  l’egoismo  prendeva  maschera  di  sentimento 
più  0 men  falso;  ogni  inezia  acquistava  importanza;  due  righe  di 
letterina,  un  motto  felice  erano  ripetuti,  commentati,  imitati;  un 
madrigale  di  La  Sablière,  una  quartina  di  Benserado  salutavansi 
come  un  gran  fatto;  e di  moltissime  fra  quelle  dame  si  hanno  le  me- 
morie 0 le  vite.  Artenice  vi  compariva  or  da  Diana,  or  da  Amazone  ; 
un  giorno  in  vetta  d’uno  scoglio,  cinta  di  ninfe  colle  lire  e le  ghir- 
lande e in  leggero  vestimento,  per  ricevere  un  druido,  cioè  un  vescovo. 

Venne  poi  la  Corte,  e sull’esempio  di  questa  tutto  fu  pieno  d’amori 
e devozione,  d’eroismo  e letteratura.  La  fede  conjugale  fu  cuculiata 
nelle  commedie  di  Molière,  e scandolezzata  dall’esempio  dei  re  che 
il  disordine  ammantava  di  nobiltà.  Perchè  egli  potesse  comparir  in 
carrozza  colla  regina,  colla  Vailière  e colla  Montespan,  e far  dal  par- 
lamento legittimare  i suoi  bastardi,  bisogna  che  gli  usi  del  tempo 
non  vi  repuguassero  : ma  dopoché  esso  pose  in  vista  i suoi,  affluirono 
a Versailles  gli  sterponi  di  tutti  i principi.  Il  cortigiano  era  prodigo 
in  giuoco,  equipaggi,  caccia,  lusso;  sprecava  con  spensieratezza  e 
facendo  chiasso,  ove  l’avarizia  sarebbe  stata  la  colpa  men  perdona- 
bile; e non  volgea  gli  occhi  che  al  re.  Eppure,  carichi  di  trine  e 
fronzoli,  correvano  a farsi  ammazzare  come  eroi;  la  gioventù  comin- 
ciava sua  carriera  fra  le  armi  come  fossero  una  festa;  portavansi 
libri  al  campo,  e dalle  tende  uscivano  Saint-Evremond,  Cartesio, 

(36^  Let  gens  de  qualiti  savent  iout  sant  avoirrìen  appris.  Mouìee. 

(37)  Savoir  le  fin  des  /!ni.> 
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Vauvenargues,  Bossy  detto  il  Petronio  francese  ®;  fra  i pericoli  dei 
bombardamenti  d’Algeri,  delle  battaglie  sul  Reno,  delle  mine  di 
Candia,  lo  spirito  francese  lanciava  arguzie,  e si  moriva  celiando. 

Alla  Corte,  ove,  sotto  al  fasto  universale,  si  dimenticavano  le  di- 
stinzioni gli  uomini  medesimi  comparivano  imbellettati,  carichi 
di  ricami  e trine  e nastri,  con  elegante  spada  al  fianco,  con  atteg- 
giamenti compassati  ^ ed  enormi  parrucche.  Per  allusione  ai  libri 
più  grandi,  chiamavansi  in-folio  quelle  cascanti  a ricci  sulle  spalle 
e sul  petto,  introdotte  dall’abbate  de  La  Rivière  nel  1630;  quelle  da 
Corte  pesavano  fin  due  libbre  e mezzo,  preferendosi  i capelli  biondi 
che  si  pagavano  da  cinquanta  a ottanta  lire  l’oncia  ; e talvolta  una 

(38)  Nella  sua  Storia  amorosa  delle  Gallie  (1665)  rivela  i disordini  della 
Corte;  per  essa  fu  bandii». 

(39)  Lo  splendido  vivere  d’allora  non  era  riservalo  a pochi,  giacché  la  Main- 
lenon  nel  1680  calcolava  che  suo  fratello  con  novemila  lire  potrebbe  togliere 
a pigione  una  buona  casa  a Versailles,  avere  dieci  servi,  quattro  cavalli,  due 
cocchieri,  u»  buon  pranzo  ogni  giorno. 

(AO)  Il  cavalier  Marini,  che, onorato  in  Francia  di  quelle  generose  accoglienze 
che  t’accordano  alla  ciarlataneria.e  negansi  al  merito,  ripagava  con  boifoDerie 
gli  immeritati  onori,  descrive  col  pennello  del  Callot  il  vestire  bizzarro,  le  ter- 
ribili follie,  le  mutazioni  perpetue,  le  incessanti  guerre  civili,  gli  eccessi  smi- 
surati, le  zuffe,  le  lìti,  le  violenze,  gl’imbrogli  • che  dovrebbero  distruggere 
e invece  sostengono  la  Francia.  Le  donne  vi  fan  da  uomini , gli  uomini  da 
donne  ; queste  reggono  la  casa  e tutto,  quelli  usurpano  la  galanteria,  la  pompa, 
l’eleganza  femminile.  Quelle  si  studiano  di  sembrar  pallide  come  avessero  la 
quartana,  e mettonsi  mosche  e impiastri  sulla  faccia,  e sui  capelli  una  farina 
che  le  fa  parer  vecchie  tutte  ; cingonsi  di  cerchi  da  botte , per  cui  occupano 
grande  spazio.  Gli  nomini,  anche  in  freddo  stridente,  vanno  in  camicia,  sebben 
sotto  tengano  un  abito  ; sempre  stivali  e sproni , sebben  non  abbiano  un  ca- 
vallo in  scuderia;  galli  in  ciò,  cardinali  nel  resto, colla  cappa  e il  giustacuore 
rosso  ; poi  mille  colori,  come  una  tavolozza  da  pittore,  e pennacchi  più  lun- 
ghi che  code  di  volpe,  e in  testa  un’altra  testa  che  chiamano  parrucca. 

« Se  mi  vedeste!  (soggiunge)  le  mie  brache,  a fatica  tenute  sui  fianchi , la- 
sciano sporgerla  camìcia;  due  aune  di  merletto  vi  vollero  per  coprirmi  le 
gambe  sin  a mezza  la  polpa  ; la  testa,  in  mezzo  a un  barile  dì  mussolina  inti- 
rizzita, rimane  come  di  stucco.  Il  mìo  cappel  di  Lione  di  feltro  bruno  farebbe 
ombra  al  re  di  Marocco,  ed  è più  puntuto  che  un  campanile;  del  resto  qui 
tutto  è puntuto  , cappello , giubba , stivali , pettinatura  , cervelli , e fin  i tetti 
deUe  case.  I gentiluomini  passan  di  e notte  a spasseggiare,  e per  una  mosca 
che  vola  slidansì  a battaglia.  Fra  amici  si  fanno  tante  cerimonie,  che  bisogna 
andar  dal  maestro  di  ballo  per  tirare  una  riverenza , e la  conversazione  co- 
mincia con  un  balletto.  Le  donne  non  si  fan  riguardo  di  ricevere  baci  in  pub- 
blico, e il  pastore  può  dir  il  suo  cuore  alla  ninfa  senza  sconcio.  Giuochi,  balli, 
festini,  conversazioni,  mascherate  dapertutto,  e buona  tavola;  l’acqua  sì  vende 
come  i capperi  e il  formaggio , e i frutti  costano  un  occhio.  Il  vino  scorre  a 
torrenti,  e sempre  s’ha  in  mano  la  bottiglia  >. 
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parrucca  valeva  tremila  franchi.  Pensate  quanto  il  mantenerla  I ** 
Anche  le  donne  ne  sfoggiavano  di  amplissime  ti;  e quando  nel  4744 
due  signore  inglesi  » presentarono  per  vedere  Luigi  XIV  cenare  a 
Versailles,  fu  uno  stupore,  un  susurrio  de’ cortigiani  al  vederle  pet- 
tinate basso  : ma  il  gran  re,  uditone  la  cagione,  le  fece  avvicinare, 
e belle  essendo  e ben  tagliate,  le  lodò,  soggiungendo  che,  se  tutte 
le  dame  avessero  senno,  si  pettinerebbero  al  modo  eguale.  Tanto 
bastò  perchè  tutta  notte  le  donne  lavorassero  a far  abbassare  le  loro 
parrucche,  levandovi  due  dei  tre  palchi,  e tutto  il  61  di  ferro  che  le 
sosteneva  ; e comparvero  alla  messa  con  un  piano  solo.  A stento 
poteano  elle  tener  le  risa  nel  vedersi  l’una  l’altra  in  quell’acconcia- 
tura, che  parea  stranissima  perchè  inusata:  ma  il  gran  re  le  lodò, 
né  di  più  ci  voleva  perchè  quante  v’avea  teste  femminili  a Parigi,  si 
umiliassero  all’egual  livello. 

il  rumore  destalo  dalla  pettinatura  delle  Inglesi  avea  tolto  di  por 
mente  a un’altra  novità  del  loro  abbigliamento  ; ciò  erano  enormi 
cerchi  di  stecche  di  balena  che  ne  tenevano  rigonBate  le  sottane.  Al 
comparir  loro  alle  Tuileries  vi  si  badò,  e tanta  ressa  si  fece  attorno 
a loro,  che  dovettero  ripararsi  per  forza  di  sergenti.  Quest’avventura 
ne  fe  parlare,  e le  dame  cominciarono  a portar  guardinfanti  in  ca- 
mera, dicendo  trovarsene  assai  bene  in  quell’estate  cosi  calda  (era 
il  1746);  e poiché  non  ardivano  di  giorno,  andavano  a passeggio 
sulla  sera,  schivando  d’entrare  per  le  porte  ordinarie.  Cosi  cominciò 
il  bel  mondo  ad  avvezzar  visi;  e predicatane  la  comodità,  la  moda 
diventò  universale.  11  presidente  di  Mesnières,  dal  quale  togliamo 
quest’istoriella,  soggiunge  che  al  suo  tempo  (4733)  le  più  modeste 
avean  tre  aune  di  circonferenza,  e dieci  aune  di  stoffa  di  seta  anda- 
vano in  una  sottana:  si  chiamavano  giansenisti  altri  guardinfanti, 
che  davano  soltanto  al  ginocchio 

Come  quest’addobbo  è il  carattere  esteriore  di  quel  tempo,  cosi 
l iniimo  si  ravvisa  nello  spirito  di  conversazione  e di  società,  che  dà 
il  6no  tatto  della  vita  e delle  cose,  il  sottile  intelletto  delle  conve- 
nienze e del  ridicolo,  la  squisitezza  del  parlare;  e che  animala  let- 
teratura d’allora,  espressione  degli  uomini  e del  mondo  ; tanto  che 


(il)  Federico  Caglielmo  di  Prussia  pose  una  tassa  sulle  parrucche,  il  cui 
minino  era  mezzo  scudo,  e andava  crescendo  secondo  il  grado  di  chi  la  por- 
tava. Ciò  causava  gravissimo  imbarazzo,  onde  fu  mutala  in  una  tassa  sovra  i 
fabbricatori  e venditori  ; indi  si  tornò  a quei  che  la  portavano,  dividendoli  in 
cinque  classi. 

(Ai)  La  Sevigné  lodava  a sua  figlia  certe  acconciature  men  voluminose,  ma 
temea  non  le  nocessero  ai  denti  I Molte  apoplessie  allora  s’attribuirouo  alle 
parruccbe. 

(A3)  Le  Noib,  Jfuse'e  de*  monumens  frangai*. 
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non  avrebbero  potuto  nascer  altrove  la  Sevigné,  Molière,  La  Fontaine. 

Ritratto  di  quella  società  cortigiana  ci  fanno  tante  memorie  di 
contemporanei,  non  essendovi  personaggio  sul  quale  non  corrano 
moltissimi  aneddoti,  raccolti  anche  negli  Ana,  stillato  dello  spirito. 

1687-96  A preferenza  d’altri  rammenteremo  Maria  di  Rabutin  figlia  del  ba- 
rone di  Chantal,  spadacino  famoso  che  perdette  messa  il  giorno  di 
pasqua  per  servir  di  padrino,  e un  cui  figlio  restò  ucciso  in  duello. 
Sposata  al  marchese  di  Sevigné,  esclamava: — Egli  stima  me,  e non 
mi  ama;  io  amo  lui,  e non  lo  stimo  «;  e Ménage  le  diceva:  — La 
peggior  disgrazia  che  potesse  accadere  al  signor  di  Sevigné  fu  di  spo- 
sarvi, giacché  tutti  esclamano,  • Peccato  che  una  tal  donna  toc- 
casse a un  tal  uomo  » . Perito  egli  pure  in  duello  per  un'epicurea. 
Maria  restò  vedova  giovanissima,  piena  di  brio,  di  coltura,  con  quel 
carattere  espansivo  che  non  veniva  da  poco  discernimento,  ma  da 
costituzione  fredda,  amata  senza  riamare,  e avendo  l’orgoglio  delle 
virtuose,  di  eccitar  passioni  senza  volere  parteciparvi.  Corteggiata 
dal  poeta  Benserade,  dal  finanziere  Fouquet,  disposto  a cangiarsi  in 
pioggia  d’oro,  dal  principe  di  Conti  ; Ménage,  che  per  lei  compilava 
madrigali  italiani,  e che  dipoi  n’era  divenuto  il  confidente,  lediceva/. 
— Dopo  essere  stato  il  vostro  martire,  ora  sono  il  vostro  confessore  • . 
Ed  ella:  — E io  la  vostra  vergine  ».  Colla  celiasi  sottrae  alle  sedu- 
zioni più  raffinate  di  Bussy-Rabutin  e di  Saint-Evremond;  col  buon 
senso  si  preserva  dalle  sofisterie  triviali  e caricate  del  bel  mondo  ; 
ammira  la  Scuderi,  ma  scrive  naturale  lasciando  la  briglia  sul  collo 
alla  sua  penna,  dalla  quale  però  appare  quanto  fosse  abituata  al 
parlar  elegante;  apprezza  la  Maintenon,  ma  ne  evita  e le  galanterie 
e la  santimonia  ; educata  a sentimenti  religiosi,  pure  legge  Montai- 
gne e Rabelais;  rimpiange  Retz  e Portoreale,  onde  non  si  lascia  ab- 
bagliare dallo  splendore  del  gran  re  ; imparò  dai  Giansenisti  a pie- 
garsi ai  decreti  della  Previdenza  senza  nè  lagnarsi  nè  indagare  ; ama 
la  campagna , benché  allora  fosse  cosi  scarso  il  sentimento  delle 
bellezze  naturali,  del  fantastico,  del  silenzio;  e sapendo  invecchiare 
benissimo,  sul  ritiro  de'  suoi  tardi  anni  incide  Santa  libertà. 

Altra  passione  non  ebb’essa  che  l’amore  per  sua  figlia , la  più 
bella  figlia  di  Francia,  com’essa  diceva.  Per  questa  si  pose  ne’  cir- 
coli, per  questa  divenne  autrice,  i motti  di  essa  ripete,  sol  per  ri- 
guardo di  essa  moltiplica  officiosità  ai  visitanti  ; poi  separatasene 
per  darla  sposa  al  signor  di  Grignan  (4669),  consolò  la  lontananza  con 
usa  corrispondenza  non  piu  interrotta,  contando  le  ore  del  corriere, 
guardando  se  viene,  e immaginando  guaj  se  ritarda  ; e i giorni  che 
non  aspettava  lettere,  consumando  in  aspettar  quelli  ove  ne  rice- 
verà Ir  tale  commercio  epistolare,  con  verboso  calore,  con  dolce 

(44)  Sotto  Luigi  XIV  si  cominciarono  a violar  le  lettere  alla  posta. 
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con6denza  e casta  tenerezza  dipinge  la  propria  vita,  le  abitudini, 
le  letture,  e i capricci  della  società  fra  cui  viveva,  con  naturalezza 
Unto  maggiore,  in  quanto  mai  non  pensò  a farne  un  libro;  sicché 
il  suo  gran  vezzo  fu  d’esser  sempre  vera  , eco  fedele  delle  opinioni 
I correnti,  cui  riceveva  e trasmetteva  con  grazia  inarrivabile.  E seb- 
bene riempite  solo  d’istantanee  importanze , sono  oggi  ancora  lette 
e rilette  per  quella  deliziosa  mistura  di  tutti  i toni  e sentimenti , 
queU'immaginazione  calma  insieme  ed  animata,  quell’accordo  delio 
spirito  col  sentimento , della  dolcezza  colla  forza,  dell’ingenuo  col 
sublime,  con  cui  ci  presenta  in  atto  la  società  d’allora,  mobile  e vi- 
vace. il  fervor  religioso  e la  frivolezza  mondana,  le  feste  e il  duolo 
della  Corte. 

La  gioventù  non  aveva  dimenticato  ancora  le  orgie  dell’età  prece- 
dente, ma  copriva  di  vernice  elegante  il  vizio  e la  vita  di  spensie- 
ratezza e di  cicaleccio.  Le  parentele,  gl’interessi  e le  fazioni  comuni 
aggruppavano  i nobili,  rendendoli  intimi  fra  loro,  e superbi  verso 
i popolani,  giacché  una  profonda  distinzione  sussisteva  fra  la  Corte, 
come  dicevano,  e la  società  ; ciascuna  professione  portava  abito  di- 
stinto; la  veste  nera  più  o men  lunga  dei  professori , magistrati, 
medici,  mercanti , li  discerueva  dai  cortigiani  che  l’aveano  corta  e 
ricca;  come  dall’aria  scorgevasi  in  questi  l’abitudine  del  comandare 
e soperchiare  , in  quelli  deU’obbedire  e soffrire  : un  artigiano  non 
avrebbe  potuto  vestire  di  panno  come  il  borghese;  nò  il  borghese 
di  seta,  riservata  alle  persone  a modo;  all’artigiana  erano  vietate 
le  vesti  di  taffetà,  proprie  delle  cittadine,  che  alla  lor  volta  non  do- 
vean  usurpare  il  velluto  alle  dame.  Scomparse  le  Preziose,  non  era 
arrivata  per  anco  la  seria  conversazione,  regolata  da  Fontenelle, 
nella  quale  era  un  pensiero,  un’occupazione  il  venir  a mormorare 
e a discutere  di  scienze.  Passione  dominante  era  la  ciarla , le  con- 
«*Tjo:ùmi  infinite,  come  dice  la  Sevigné;  e cura  suprema  il  non 
lesciarsene  mancar  materia,  e dar  valore  alle  cose  più  minute,  per 
Pretensione  più  che  per  cuore.  Lo  spirito  era  dunque  carissimo  , 
accarezzato  il  talento  ; si  amava  il  frizzo,  e non  potendo  o non  osando 
avventarlo  al  governo,  bersagliavansi  gli  scandali  della  Corte. 

Che  se  la  Sevigné  parla  più  frequente  coU’intelletto  che  cui  cuore, 
eoebe  in  questo  essa  ci  è specchio  di  quella  società.  Ella  ride  della 
sanguinosa  insurrezione  dei  Bretoni,  e scherza  sull’inrotare  che  si 
fai  vinti  ribelli  *5;  bersaglia  il  suo  amico  Vivonne  , l’eroe  di  Mes- 

(45)  • Àvant-hier  on  roua  le  violon,  qui  avait  coramencé  la  danne  et  la  pil- 

• lene  da  papier  timbré  : il  a été  écartelé,  et  ses  quatre  quartiere  ont  été  ex- 
' poiés  aux  quatre  coing  de  la  ville.  On  a prie  soixante  bourgeois , et  i’on 

• commeoce  demain  à peudre.  Celle  province  est  un  bel  exemple  pour  les 

• autres  (3  ottobre  i675)  >.  E altrove  : c Yous  me  parlez  bieu  plaisamment  de 
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gina,  e racconta  alla  figlia  in  confidenza,  che  mori  marcio  del  corpo 
come  dell’anima  4*.  Sente  che  Bossuet  rinunziò  il  vescovado  cui  non 
poteva  attendere,  e si  contenta  d’una  scarsa  abbazia?  esclama: 

— Oh  il  pover  uomo  ! » Quand’esce  la  sua  Esposizione  della  fede, 
scrive  alla  figlia;  « M’han  detto  che  Bossuet  fece  un  libro,  ove  assi-  ^ 
« cura  che,  purché  si  credano  i misteri,  basta;  e disapprova  tutte 
c le  sottigliezze  del  santissimo  Sacramento , le  quali  non  sono  che 
« eresie.  Ecco  il  caso  tuo  ». 

La  religione  insinuata  ne’ primi  insegnamenti  viveva  in  fondo  ai 
cuori  ; l’educazione  religiosa  che  tutti  allora  ricevevano , era  come 
un  preparamento  contro  un  mondo  corrotto,  nei  quale  poi  bisognava 
vivere  di  continue  transazioni  fra  il  rigor  de’  principj  e la  lassezza 
dei  fatti.  Ma  molte  anime  sentivano  bisogno  di  credere  seriamente, 
nè  l’Inghilterra  aveva  ancora  mandato  la  moda  di  quel  che  dissero 
franco  pensare.  Pertanto  voi  vedete  Bossuet  diffondersi  a lungo  sugli 
ultimi  istanti  de’  personaggi  che  loda,  massime  il  Condé  ; Fontenell» 
istesso , recitando  gli  elogi  degli  Accademici  man  mano  che  mori-' 
vano , e davanti  a un  consesso  profano , mai  non  tace  il  modo  con 
cui  adempirono  gli  ultimi  doveri  religiosi.  Spessissimo  poi  si  vede- 
vano le  persone , dalla  vita  o dissoluta  o dissipata  , raccogliersi  a 
Dio,  giacché  i traviamenti  venivano  da  foga  di  sensi,  senza  traver- 
sare il  gelo  del  razionalismo  e del  sarcasmo.  Parlando  di  Portoreaie, 
ci  ricorreranno  frequenti  esempj  di  gente  di  merito  e di  qualità,  ri- 
dottesi nel  chiostro  e nel  ritiro.  Qui  ci  giova  memorare  Anna  di  Gon- 
zaga, principessa  Palatina,  attrice  primaria  nella  Fronda,  e che  poi 
ristrettasi  a Dio  , meritò  gli  elogi  funebri  di  Bossuet-  La  Sablière  , 
una  delle  più  spiritose  cittadine  d’allora,  rubava  i marchesi  al  moudo 
elevato  per  trarli  al  suo  circolo  ; notando  un  errore  di  scienza  e di 
lingua  in  Boileau , meritò  il  cestui  sdegno , sfogato  in  una  satira  ; 
protesse  generosamente  La  Fontaine  ; e rimbrottandola  un  grave 
parente  perchè  ogni  tratto  cambiasse  amoretti,  soggiungendole  cbe 
almen  le  bestie  non  amano  che  una  volta  l’anno,  ella  rispose  : — Ap- 
punto perchè  son  bestie  ».  Anch’essa  al  fine  si  rifuggi  nella  devo- 
zione e nell’assistenza  de’  poveri,  e scrisse  i Pensieri  cristiani,  che 
bene  compaiono  tra  le  molte  opere  pie  di  quel  secolo. 

Ml9-7f  Anna  Genovieffa,  sorella  del  gran  Condé,  tratta  al  meditare  dalle 

• no8  misères  : nous  ne  sorames  plus  si  roués  ; un  en  huit  jours  pour  eatretenir 

• la  justice  >. 

(i6)  Era  fratello  della  Montespan,  stranamente  grasso,  e laSavigné  lo  indica 
col  nome  poco  garbato  di  Grotcriv».  Luigi  l’ebbe  caro  per  le  argiuie  sue, 
lo  fece  maresciallo , e regalò  un  milione  a suo  figlio  quando  si  ammogliò.  CK 
chiedeva  un  giorno  a che  serve  il  leggere;  — Sire  (rispose),  la  lettura  fa  alle 
spirito  quel  cbe  alle  mie  guancia  le  vostre  pernici  «. 
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prime  sventure  di  sua  famiglia , benché  calda  di  sentimento  e di 
curiosità  , stabili  farsi  monaca  ; e quando  sua  madre  volle  invece 
portarla  a un  ballo,  essa  vi  comparve  bellissima  del  corpo  e del  ve- 
stire , ma  sotto  di  questo  ascondeva  il  cilizio.  Inutile  difesa  a tante 
insidie!  alle  quali  essa  cedette  e troppo  ; divenne  l’ornamento  del 
circolo  Rambouillet,  ove  le  erano  tributati  i sospiri  dei  galanti,  gli 
omaggi  dei  poeti,  le  lusinghe  de’  magnati  in  toga  o in  porpora.  Nel 
rinascente  bisogno  d’emozioni,  variò  d’amori  ; sposò  il  duca  di  Lon- 
gueville,  poi  lasciollo , indi  corse  a raggiungerlo  per  coprire , non 
la  sua  virtù,  ma  la  reputazione,  ed  ottenne  omaggi  più  che  una  re- 
gina. Neppure  la  maternità  l’acquetò,  ed  ebbe  mestieri  di  tutti 
gJ’intrìghi  della  Fronda  per  evitare  la  noja.  A talento  ella  moveva  il 
principe  di  Conti  e il  gran  Condé  suoi  fratelli  e il  medesimo  De  Retz: 
dal  popolo  levata  alle  stelle , dirige  i combattenti  sulle  barricate  e 
negli  assedj  ; stipula  da  pari  a pari  con  Anna  d’Austria  una  pace , 
in  cui  fa  dar  governi  ai  suoi  fratelli , un  ballo  per  sé.  Ma  repente 
cambiata  fortuna,  ella  è costretta  errare  incognita  6nchè  raggiunge 
il  mare;  trova  Turenne,  e con  esso  l’antica  sua  prosperità;  decide 
ancora  delle  sorti  di  Francia  ; è proclamata  innocente  dal  parlamento, 
e « non  rea  se  non  di  leso  amore  ». 

Eppure,  tra  quel  delirio  d’ambizione  e di  voluttà,  tornavano  i serj 
pensieri  della  gioventù , e alla  badessa  delle  Carmelitane  scriveva  : 
< Il  più  ardente  mio  voto  è di  veder  ultimata  questa  guerra  per  ri- 
<1  fuggirmi  presso  di  voi,  e finir  la  vita  lungi  dal  mondo.  Ma  non 
( posso  farlo  prima  che  la  pace  sia  conchiusa.  Non  pare  mi  sia 
« data  la  vita,  che  per  farmene  sentire  il  peso  e l’amarezza  : quanto 
« mi  attacca  ad  essa , è rotto  o piuttosto  calpesto.  Scrivetemi  fre- 
• quente,  e mantenetemi  nel  disgusto  che  provo  per  questo  terrestre 
« pellegrinaggio  » . 

Ella  corteggiata , ella  applaudita , ella  il  primo  personaggio  di 
Francia!  E a trentaquattro  anni  si  ritira;  torna  al  marito  perdo- 
nando e perdonata  ; alla  morte  di  lui  spende  moltissimo  in  carità , 
per  ristoro  dei  mali  causati  durante  la  Fronda  ; libera  novecento  im- 
prigionati per  debiti  ; mille  persone  erano  iscritte  sul  ruolo  delle  sue 
elemosine;  e accettata  come  espiazione  la  cattiva  fine  de’ suoi  fi- 
gliuoli , lascia  ai  posteri  un  monumento  d’edificazione  nelle  lettere 
e nelle  memorie  sue. 

Vedemmo  pure  la  Vallière  espiare  in  un  chiostro  l’aver  troppo 
amato.  La  Montespan  fabbricò  una  bella  còsa  di  figlie  di  San  Giu- 
seppe per  istruzione  delle  fanciulle,  ove  si  ritirò  dopo  scaduta.  Per 
nobile  emulazione  la  Maintenon  preparò  quella  di  San  Ciro  a nobili 
povere  com’ella  era  stata,  e morto  il  regio  marito,  ella  vi  si  chiuse 
pei  resto  di  sua  vita.  All’avvicinarsi  poi  della  pasqua,  tutti  solcano 
Cantù,  Storia  Un.,  X.  • 
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raccogliersi  al  ritiro , come  diceva  la  Sevigné , « ad  annojarsi  per 
amor  di  Dio  ». 

Ecco  come  può  spiegarsi,  in  mezzo  a quel  fasto  dissipato,  l’inte- 
resse che  si  prendeva  alle  quistìoni  della  Grazia,  al  misticismo  della 
Guyon,  e all’amor  puro  di  Fenelou;  e come  le  Provinciali  ài  Pascal 
poterono  divenire  libro  di  moda. 

Eppure  fra  tanta  raffinatezza , il  buon  tono  tollerava  alcuni  viq 
turpi , perchè  la  morale  troppo  spesso  fu  connivente  o aH’imperio 
delia  moda  o alle  distinzioni  sociali.  Non  disonorava  l’usare  scroc- 
cherie nel  giuoco,  di  cui  la  passione  divenne  dominante  dopo  il  Ma- 
zarino  ; un  nobile  non  traeva  infamia  da  processi  per  ratto,  per  vio- 
lenze ; il  caricarsi  di  debiti  e fallire  e frodar  la  taglia  pareva  disin- 
voltura; e Luigi  aveva  ogni  tratto  o a dar  lettere  di  proroga  , o a 
pagar  debiti  a quelli  che  a lui  ricorrevano  Egli  stesso  giocava  di 
grosso,  di  grosso  le  sue  figlie,  e più  il  fratello  e il  delfino.  Dopo  che 
sottentrarono  gli  scrupoli,  le  dame,  al  fine  della  serata,  facevano  re- 
galo al  vincitore  di  ciò  che  aveano  perduto,  quasi  volessero  illuder 
Dio  e la  coscienza.  Cosi  scrocchi  e falsar]  entravano  nella  società , 

(i7)  Il  giuoco  porgeva  anche  occasione  di  famose  generosità.  Voiture  perde 
in  una  sera  mille  quattrocento  luigi,  e mancandogliene  ducento  a compiere  la 
somma , scrive  a Costar:  • Vi  prego  mandarmi  al  più  presto  duecento  luigi, 

< che  mi  occorrono  per  compire  i mille  quattrocento  che  ho  perduti  jer  sera. 

< Sapete  che  giuoco  non  men  sulla  mia  che  sulla  vostra  parola.  Se  non  gli 
« avete,  cercateli  in  prestito  ; se  non  trovate  chi  ve  li  presti,  vendete  ciò  che 

■ vi  capita , ma  ci  vogliono  assolutamente.  La  mia  amicizia  parla  cosi  impe- 
« riosa  perchè  è forte  ; la  vostra  ancora  debole  direbbe  : Vi  supplico  di  pre- 
« starmi  duecento  luigi  se  potete  senza  incomodo.  Perdonate  se  vi  tratto  cosi 

< liberamente  ». 

Costar,  altro  famoso  bello  spirito  di  quel  tempo,  rispose:  * Non  avrei  mai 

■ creduto  goder  tanto  piacere  per  si  poco  danaro.  Poiché  giocate  sulla  mia 

• parola,  terrò  sempre  un  fondo  per  farle  onore.  Inoltre  v’accerto  che  un  mio 
« parente  ha  sempre  mille  luigi , di  cui  posso  disporre  come  se  fossero  nel 
« nostro  scrigno:  con  ciò  per  altro  non  vorrei  esporvi  a qualche  perdita  rag- 
« guardevole.  Un  amico  diceami  jeri,  che  l’ex-suo  avere  ara  stato  il  miglior 

< amico  che  trovasse  al  mondo;  custodite  adunque  il  vostro.  Vi  rimando  la 

< vostra  obbligazione,  roeravigliandami  che  operiate  cosi  con  me  dopo  quello 
« che  l’altro  giorno  v’ho  visto  operare  con  Balzac  ». 

Balzac  avea  mandato  a chiedere  quattrocento  scudi  a Voiture  in  prestito , il 
quale,  contatili  al  servo,  sotto  l’obbligazione  scrisse:  « Io  sottoscritto  con- 
> fesso  dovere  a Balzac  ottocento  scudi  pel  piacere  che  m'ha  fatto  di  cercar- 

■ meue  quattrocento  ».  Un’altra  volta  il  marchese  Pisani  avendo  perduto  tutto 
il  suo  e il  bagaglio  giocando  aU’assedio  di  Tbionville,  Voiture  gli  mandò  cento 
doppie  con  questo  biglietto;  < Immaginandomi  che,  come  io  ho  giocato  per 
« voi  a Narbona,  cosi  voi  abbiate  giocato  per  me  a Thionville,  e in  nome  mio 

* abbiate  raddoppiato  la  posta , vi  mando  cento  doppie  in  isconto  della  per- 
« dita  che  possiate  aver  fatta  per  me  ». 
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ben  ricevuti  perchè  cinici  e giuocatori.  Altri  cercavano  danaro  col 
sollecitare  i beni  de’ confiscati  ode’ suicidi,  o denunziare  il  maltolto; 
e al  galant’uomo  si  surrogò  l’uomo  galante. 

La  conversazione  colle  donne  diede  la  frivolezza  ; lo  spettacolo 
del  disordine  non  eccitava  vigorosi  dispetti  d’anime  oneste,  ma  in- 
differenza di  princìpj,  dubbio  sulle  opinioni  venerate,  celia,  cinismo: 
e la  vanità  facea  soccombere  più  donne  che  non  l’inclinazione  sen- 
suale. La  nudità  delle  espressioni  in  Molière  indica  costumi  rotti  ; 
la  galanteria  vi  è un  giuoco  irreprovevole  ; neH’An/Sfrione  è scusato, 
anzi  giustificato  l’adulterio,  e indicate  le  intimità  del  talamo;  e di- 
rigendo i colpi  contro  la  devozione,  egli  favoriva  la  corruttela,  dando 
per  ipocrisia  il  non  secondarla.  La  Rochefoucauid  trovava  « esservi 
poche  donne  oneste  che  non  sieno  stanche  del  loro  mestiere  » ; La 
Bruyère  che  « molte  donne  non  son  designate  meglio  col  nome  de’ 
mariti  che  con  quel  degli  amanti  »,  e che  « i devoti  diverrebbero 
atei  sotto  un  re  ateo».  Che  più?  tanto  era  proceduta  la  depravazione, 
che  s’avea  nausea  delle  donne;  e Bourdaloue  dovea  fulminare  un 
vizio  « che  la  santa  scrittura  vuol  che  neppure  sìa  nominato  »,  e al 
quale  tennero  compagnia  amori  simili  nell’altro  sesso. 

Pertanto  divenne  famosa  la  parigina  Ninon  de  Lenclos.  Bella  di 
quella  bellezza  che  non  soccombe  agli  anni,  educata  squisitamente 
sui  migliori  autori,  danzava  come  una  Grazia,  sonava  come  una 
Musa  ; argutissima  nel  cogliere  il  ridìcolo  , di  carattere  facile  ed 
eguale  , divenne  ben  presto  l’ammirazione  della  città.  Suo  padre, 
gentiluomo  della  Turena,  la  educò  ad  un  largo  epicureismo,  e sul 
letto  di  morte  le  avea  detto  : — Profitta  d’un  tempo  prezioso,  e non 
essere  scrupolosa  sul  numero,  ma  sulla  scelta  de’ tuoi  piaceri  ». 
Tali  insegnamenti,  alimentati  da  un  temperamento  caldo,  fecero  ri- 
guardasse l’amore,  non  come  sentimento,  ma  come  sensazione,  e 
che  non  dee  lasciare  nè  pentimento  nè  riconoscenza.  A quindici  anni 
padrona  di  sè , colloca  a vitalìzio  gli  averi  per  assicurarsi  una  sta- 
bile entrata,  ricusa  ogni  legame  di  matrimonio  o di  carica;  fatta  su- 
periore a tutte  le  decenze  di  sesso  e d’uso,  non  pensa  che  alle  vo- 
luttà, a godere  le  adulazioni  dei  mille  adoratori,  e ricompensarli  con 
favori  facili,  e pure  ambiti,  e pure  non  vili.  La  via  della  Tournelle 
dov’essa  abitava  , divenne  il  contrapposto  della  morale  severa  dì 
Portoreale  e del  lambiccato  platonismo  della  società  Rambouillet.  Pro- 
fessandovi in  teorica  e in  atti  Tepìcureìsmo,  risuscitato  da  Gassendì, 
essa  avvicendava  gli  amanti,  abbandonandosi  a ciascuno  coll’impeto 
di  una  passione  unica , per  mutarla  ben  presto  in  un’altra  ; a ta- 
luno scriveva,  « Spero  amarti  per  tre  mesi  ; quest’è  per  me  l’eter- 
nità »;  al  soppiantato  annunziava  lealmente  che  il  suo  regno  era 
finito,  un  regno  che  nessuno  assumeva  se  non  colla  certezza  della 
breve  durata  : gli  amanti  disgradati  convertiva  in  amici , e fedelis- 
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sima  in  questo  sentimento  più  pacato,  gli  ajutava,  soccorreva,  n» 
promovea  gli  onori  o gl’impieghi.  La  Cbàtre  volle  aver  da  lei  un  vi- 
glietto , ove  gli  protestasse  che  eternamente  e lui  solo  amerebbe  ; 
ella  glielo  scrisse,  poi  tra  breve  in  braccio  d’un  altro  esclamava  ri- 
dendo : — Oh  il  bel  viglietto  che  La  Cbàtre  custodisce  1 » Trovatasi 
madre,  gli  amanti  decidono  coi  dadi  una  paternità , che  ella  mede- 
sima non  può  assicurare.  Mentre  in  casa  Rambouillet  stillavansi  le 
frasi,  attorcigliavansi  le  idee,  ivasi  in  caccia  di  complimenti  esage- 
rati, dalla  Ninon  tutto  era  naturale,  tutto  grazie  ignudo,  nulla  d’ac- 
cademico, nulla  di  fisonomie  contrite;  vi  s’imparava  a toglier  il  nome 
di  delitto  agli  errori  dolci,  e chiamar  piaceri  i vizj  delicati.  Distin- 
gueva gli  amanti  in  pagatori,  martiri  e favoriti  : pure  raramente  doni 
accettava,  e meno  da  quelli  a cui  più  avea  concesso. 

Parea  pregio  Tesser  ammesso  a’  suoi  circoli  per  compiere  la  pro- 
pria educazione,  ed  acquistare  il  tono  elegante;  le  madri  ambivano 
di  farle  accettare  i proprj  hgliuoli  ; dame  di  reputazione  schilìltosa, 
quelle  medesime  spigolistre  ch’ella  chiamava  le  gianseniste  dell'a-^ 
more,  se  le  professavano  amiche  ; la  Maintenon,  che  n’era  stala  pro- 
tetta nelTumil  fortuna , nella  sublime  tentò  tirarla  alla  Corte  ; Cri- 
stina di  Svezia  professò  nessuna  Francese  esserle  piaciuta  quanto 
V illustre  Ninon,  e fe  di  tutto  per  menarla  seco  a Roma.  I più  eletti 
ingegni  dimezzavano  con  lei  gl’incensi  bruciati  a Luigi;  Molière  la 
consultava  su’ suoi  lavori,  e dalla  lunga  esperienza  di  essa  traeva 
caratteri  e scene;  la  contessa  d’Olonne,  rinomata  per  bellezza  e per 
numero  d’amanti , la  contessa  di  Suze  lodata  per  elegie , il  poeta 
Waller,  la  signora  di  Mazarino,  la  Mancini,  lo  spiritoso  Saint-Evre- 
mond,  l’arguto  La  Rochefoucauld  disertato  dall’antica  società,  come 
la  romanziera  madama  La  Fayette , Gourville  ed  altri  offrivano 
omaggi  alla  « novella  Aspasia,  laide  novella  ai  facili  sapienti  della 
gallica  Atene  > . 

Sciolta  in  fatto  di  religione  quanto  nella  morale,  invano  e Gesuiti 
e Portorealisti  cercarono  guadagnarla;  ella  si  rideva  di  Molinisti  e 
Giansenisti , che  contendeano  l’anima  sua , come  gli  amanti  il  suo 
corpo  : pure  diceva  a Saint-Evremond  : — Ringrazio  Dio  tutte  le  sere 
« pel  mio  spirito,  e lo  prego  ogni  mattina  a preservarmi  dalle  impra- 
« denze  del  mio  cuore  ».  Cosi  continuò  &n  a nonagenaria  vecchiaja, 
non  perdendo  nò  lo  spirito  nè  gli  amanti:  per  sottrarsi  alle  insistenze 
d’un  giovane  innamorato,  dovè  dichiarargli  com’ella  fosse  sua  madre, 
ed  egli  le  si  uccise  sul  petto. 

Ciò  che  ancor  più  fa  senso  tra  que’  raffinamenti  è la  frequentis- 
sima menzione  di  tossici,  di  astrologhi,  indovini.  Enrichetta  d’In- 
ghilterra muore  avvelenata  ; avvelenati  si  dissero  i due  delfini  , la 
duchessa  di  Borgogna,  Louvois,  altri  ed  altri.  La  marchesa  Maria 
di  Brinvilliers  amò  il  giovane  Sainle-Croiz,  il  quale,  per  istanza  del 
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marito,  posto  alla  Bastiglia,  vi  conobbe  un  tal  Esili  italiano,  che  di- 
ceasi  aver  a Roma  fatto  perire  cencinquanta  persone  sotto  Inno- 
cenzo X.  Da  lui  Sainte-Croix  imparò  l’arte  dei  veleni,  e uscito,  in- 
segnollo  alla  sua  innamorata,  che  stabili  far  morire  tutta  la  sua  fa- 
miglia per  isposare  il  drudo.  Fatte  sue  prove  sopra  i malati  dell’o- 
spedale, cui  recava  biscotti,  uccise  in  pochi  anni  due  fratelli , una 
sorella,  il  padre  ; il  marito  non  potò,  perchè  gli  dava  antidoti  Sainte- 
Croix  , risoluto  di  non  sposare  questa  scellerata.  Le  memorie  dei 
tempi  aggiungono  che  ella,  avendo  udito  d’una  fanciulla  chiusa  per 
forza  in  monastero , le  promise  soccorrerla,  e subito  i genitori  di 
questa  perirono.  Sainte-Croix  nello  stillare  veleni  restò  soffocato , e mo 
gli  si  trovò  una  cassetta,  designata  come  della  Brinvilliers,  piena  di 
veleni  e di  lettere , fra  cui  una  confessione  generale  della  propria 
vita.  Fu  dunque  decapitata  ed  arsa,  e inrotato  un  valletto  del  Sainte-  iS76 
Croix,  sospettato  complice 

Non  per  questo  cessarono  gli  avvelenamenti  ; e le  rivelazioni  fatte 
dalla  marchesa  in  punto  di  morte,  faceano  attribuir  a malizia  tutte 
le  morti  repentine  o le  malattie  bisbetiche;  io  scherzevole  nome  di 
polvere  di  successione  diffondeva  un  arcano  sgomento  : onde  il  cla- 
mor popolare  indusse  a stabilire  una  Camera  ardente  per  giudicarne.  iS79 
Principale  accusata  fu  Caterina  Voisin,  che  come  levatrice,  ciarlata- 
no, mezzana,  avea  potuto  mettere  ricca  casa.  Arrestata  per  avvelena- 
trìce  con  molti  complici,  nominò  come  sue  pratiche  gente  di  prima 
sfera,  forse  per  salvarsi  ; la  duchessa  di  Bouillon , il  maresciallo  di 
Luxembourg,  la  contessa  di  Soissons  madre  del  principe  Eugenio  di 
Sivoja:  e torturata  e confrontata,  e conservando  fin  agli  estremi 
una  lubrica  intrepidezza,  Tu  arsa  Un  suo  fratello,  La  Vigoureux,  isso 
un 'prete  Lesage  suoi  complici  furono  condannati  a varie  pene;  e 
foise  la  loro  colpa  si  riduceva  all’antico  delirio  di  cercar  la  polvere 
di  proiezione  onde  far  oro. 

bn  altro  carattere  di  quell’età  sono  le  vendette , non  eseguite  nel 
primo  impeto  della  collera  , ina  per  dovere,  con  misure  prescritte 
da  quel  che  chiamavano  punto  d'onore,  e cui  prendeanu  parte  il 
parentado,  tutta  la  classe,  talvolta  un  intero  paese.  Il  nobile  doveva 
compierla  colla  propria  spada,  onde  allora  nacque  una  scienza  par- 
ticolare, la  cavalleresca.  I precetti  di  questa,  come  i maestri  più  re- 
putati di  scherma  , vennero  dall’Italia , che  sciaguratamente  vanta 
più  di  cinquanta  scrittori  di  tale  materia,  la  più  parte  legisti , e che 

(48)  Vedi  la  Sevigné  c le  Cause  celebri.  Fu  difesa  da  Nivelle  avvocato  del 
parlamento. 

(49)  c Affermano  che  il  confessore  della  Voisin  abbia  detto  ch’ella  pronunziò 
Gesù  Maria  in  mezzo  al  fuoco.  Forse  è una  santa  >;  Sevicné.  Anche  la  Brin- 
villiers dal  vulgo  fu  reputata  santa. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECmOSBSTtf. — CAP.  VII. 


418 

vi  applicavano  i canoni  della  giurisprudenza.  Nei  costoro  libri  si  di- 
scute del  trovar  querela  , del  mutarla  , accrescerla , stabilirla , la- 
sciarla ; delle  eccezioni  dilatorie  e perentorie  ; qual  dirsi  vincitore 
quando  mojano  entrambi  ; qual  moto  sia  vergognoso , qual  pezzo 
d’arme  più  disonorevole  a perdere  ; cinquanta  formole  di  clausole 
differenti  da  porre  sui  cartelli;  poi  del  ricusare,  rifiutare,  ributtare; 
se  accettar  anche  gl’ignobili  o solo  gli  uguali  ; se  l’elegger  l’armi  e 
assegnar  il  campo  tocchi  al  provocatore  o al  provocato;  quali  le 
armi  cavalleresche.  Poi  definizioni  sottili  dell’onore  e sue  specie,  e 
se  stia  nell’onorante  o nell’onorato:  altrettanto  dell’ingiuria,  consi- 
derata nella  qualità,  quantità,  relazione,  azione,  passione,  sito,  tempo, 
luogo,  moto,  avere;  onde  si  distinguono  le  ingiurie  voltate,  rivoltate, 
compensate,  raddoppiate,  propulsate,  tornate,  ritorte,  necessitate, 
volontarie,  volontarie-necessitate  o miste. 

Vien  dietro  la  dottrina  del  carico,  cioè  dell'obbligo  di  risentirsi , 
ributtare,  ripulsare,  provare,  riprovare.  Poi  definir  l’inimicizia  e il 
risentimento,  la  vendetta,  lo  scarico,  la  provocazione,  il  castigo,  la 
vendetta  trasversale,  il  vantaggio , la  soperchieria , l’assassinio , la 
via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradimento,  la  perfidia;  quando  assu- 
mere il  risentimento  per  altri;  se  un’ingiuria  resti  cancellata  da 
un’altra  pari.  Lunga  serie  di  presunzioni  novera  lo  Specchio  d'onore 
« tacendo  pure  le  cento  e mille  che  si  poteano  aggiungere  ». 

Or  pensate  quanto  devano  occuparsi  della  mentita,  vero  cardine  di 
questo  studio!  La  quale  è affermativa,  negativa,  universale,  partico- 
lare, condizionata,  assoluta,  privativa,  positiva,  negante,  infinitante, 
certa,  sciocca,  singolare;  generale  per  la  persona,  generale  per  l’in- 
giuria, generale  per  l’una  e per  l’altra;  cadente  sulla  volontà,  sull’af- 
fermazìone,  sulla  negazione;  valida,  invalida,  sdegnosa,  ingiuriosa, 
suppositiva,  circoscritta,  coperta,  vana,  nulla,  scandalosa;  vera, 
data  veramente,  falsa,  data  falsamente  : seguono  le  legittime,  le  im- 
pertinenti, le  ridicole,  le  disordinate,  le  universali  di  cosa  partico- 
lare, e le  particolari  di  cosa  universale.  I sopracciò  aveano  un  bel 
che  a distinguere  le  mentite  valide  dalle  invalide , l’attore  mentita 
ingiuriante  dal  reo  mentitore  ingiuriato,  l’attor  provocante  dall’attor 
provocato!  Poi  discuteano  del  provare,  del  difendere,  del  sostenere; 
e così  dell’attore  che  si  finge  reo,  dell’attore  interpretativo  che  op- 
ponga eccezioni  di  compensazioni,  dell'attore  che  tìen  luogo  di  reo 
provocato  per  la  forma  di  sue  parole. 

Che  se  giungessero  a conciliare  i discordi , allora  nuova  messe 
rampollava  di  quistioni  sulla  soddisfazione  e sulla  pace,  universa!» 
0 particolare,  esterna  o interna,  naturale,  civile,  pubblica,  domestica; 
e sulle  differenze  tra  pace,  riconciliazione  e rappezzo  ; tra  soddisfa- 
zione e restituzione,  pena  e castigo,  confessione,  pentimento  e umi- 
liazione, perdono  e misericordia  ; e sulle  sei  maniere  di  ridirsi.  / 
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Tal  era  la  scienza  intorno  a cui  esercitavano  l’ingegno  gritaliani 
contemporanei  di  Glalileo , di  Torricelli,  di  Bacone!  E gli  autori 
non  solo  s’appoggiano  su  Aristotele  e sui  giureconsulti  romani,  ma 
sui  santi  Padri,  e su  quel  Vangelo  dove  è scritto  : Se  alcuno  vi  schiaf- 
feggia sulla  gota  sùdstra,  porgetegli  anche  ladestral  Anzi  il  Posse- 
vino  compose  un  orenus,  che  chi  lo  reciti  prima  di  venir  al  combat- 
timento, « acquisterà  forze  grandissime  » ; e nel  quale  il  duellante 
promette  a Dio  che,  quando  mai  ammazzi  il  suo  nemico,  «molto gliene 
rincrescerà  ». 

Le  altre  nazioni,  e massime  la  Francia,  presero  di  buon’ora  quel 
gusto,  massime  da  che  i -e  francesi  lo  vietarono.  Già  abbiam  ve- 
duto sfidarsi  i due  maggio-i  sovrani  del  Cinquecento , Carlo  V con 
Francesco  1 , il  quale  sosteieva , niun  altro  che  un  bastardo  poter 
ricevere  una  mentita  senza  v«ndicarsene.  Enrico  li  con  tutta  la  Corte, 
il  connestabile,  l’ammiraglio g i marescialli  di  Francia  presiedette 
al  duello,  ove  La  Cbataignerai>  fu  ucciso  da  Jarnac,  il  quale  alzando 
al  cielo  le  mani  tinte  del  sangie  del  suo  parente  esclamò:  — Lode, 
0 Signore,  non  al  valor  mio,  m.  al  santo  tuo  nome»  (1547).  Enrico 
giurò  non  permetterne  più  alcui?,  eppure  ne  cominciò  allora  un  tal 
furore,  che  costò  alla  nobiltà  più  angue  che  non  le  guerre  nazionali. 
Carlo  IX  cercò  reprimerlo  coll’isHuire  una  Corte  d’onore  che  giu- 
dicasse delle  offese  contro  le  leggi<jue.  Enrico  IV  adoprò  pure  con 
fermezza  a questo  intento , minacC(ndo  morte  ai  duellisti  ; eppure 
sotto  di  lui  bisognò  concedere  quattrdicimila  grazie  per  tal  colpa , 
sebbene  solo  a pochi  gentiluomini  fcse  permesso  portar  le  armi  : 
ma  di  quel  titolo  avrebbe  il  re  riputaUjndegno  chi  non  avesse  ven- 
dicato col  sangue  un’ingiuria,  e nomiiwa  governatore  della  Pro- 
venza un  Guise  che  due  giorni  innanzi  teva  ucciso  il  conte  Saint- 
Pol  in  mezzo  a Reims  ; e Montaigne  dicev  ; — Mettete  tre  Francesi 
nei  deserti  di  Libia  , e non  staranno  un  ^ese  senza  battersi  ».  Il 
vescovo  di  Rhodez  nella  Vita  d'Enrico  IV  dice  cLe  « la  nobiltà  in 
tempo  di  pace  e di  man  propria  perdeva  pi»  sangue  che  nelle  bat- 

(SO)Ne  vennero  immortali  Paride  del  Pozzo,  Giovai^g  Legnano,  Lancelolto 
Corrado,  Giulio  Ferretti,  l’AUendoio,  il  Possevino,  i%iiizio,  Gamillo  Baldi, 
Belisario  Aquaviva,  Antonio  Bernardi  della  Mirandola Birago  milanese,  il 
Parisio,  Jacopo  Castiglio,  il  Pigna,  l’Albergati,  il  Gessi,  Ansidei , il  Fausto, 
il  Romei,  Orlando  Pescetti,  il  Tonnina,  e il  Dialogo  di  M.qq  Mantica  giure- 
consulto « ove  si  decidono  cento  e più  quistioiii  »,  e i Ci<,^(jfita  casi  del- 
rOlevano,  e lo  Specchio  d'onore,  la  Pace  in  prigione,  entità  in  giu- 
diiio,  le  Conclusioni  del  duello  e della  pace,  evangeli  dell'umana 
reputazione,  le  cui  parole  servono  ad  empire  di  tanti  ìgmi  di  fede, 
donare  i margini  delle  cavalleresche  scritture.  Tra  i fraii^j  gjj,  gj.g  fg. 
moso  il  Discours  du  point  d’honneur , touchant  les  moyet  ig  f)xen 
tormaitre  et  pratiquer,  par  Rivault  sieur  de  Fleurance.  Parigi  599, 
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taglie  » : Gievalier  soggiunge  che  in  una  sola  provincia , in  sette 
mesi,  furono  uccisi  centoventi  gentiluomini  : Brantóme  loda  un  no- 
bile della  Franca  Contea  che  colpì  in  duello  il  «uo  nemico  sotto  il 
portico  d’una  chiesa,  e due  altri  che  in  chiesa  cfmbatterono  per  de- 
cidere qual  primo  dovess’ essere  incensato;  e coi  dilettanza  racconta 
questi  frequenti  « bei  colpi,  feriti  per  solo  gusti  di  menar  le  mani  >; 
idoleggia  un  Napoletano , che  tre  ne  uccise  io  una  mattina , poi  li 
lasciò  « in  guardia  a Dio  per  esser  sotterrati».  Le  dame  a gara  co^ 
teggiavano  i più  valenti  e micidiali  spadaccni. 

L’uso  si  propagò  durante  la  Fronda,  qumdo  il  cardinale  De  Betz 
ne  dava  tanti  esempj;  e peggio  ancora  d'po  che  faceasi  obbligo  di 
combattere,  non  ai  soli  provocati,  ma  ai  sfondi,  ai  terzi,  fin  ai  quarti 
padrini,  che  nò  tampoco  si  conosceano tra  loro.  Nel  1604,  cento- 
venti  gentiluomini  furono  uccisi  nella  >ola  Marca  del  Limosino;  in 
un  giornale  del  6 agosto  1 606  si  legge  : La  settimana  scorsa  avemmo 
a Parigi  quattro  assassinj  e tre  duelli.ma  non  vi  si  badò  u ; dai  1509 
al  1608,  settemila  lettere  di  grazia  s concessero  in  fatto  di  duello; 
negli  otto  anni  della  minorità  di  Lugi  XIV,  quattromila  nobili  ere- 
donai  soccombuti.  Era  una  protesi  politica  per  l’indipendenza  no- 
biliare rapita,  per  quel  distintivo  oe  la  nobiltà  separava  dalla  plebe. 

Vantasi  il  coraggio  e l’onore  d questi  tempi  di  rinnovata  caval- 
leria: ma  il  primo,  quand’è  moa>  io  noi  valuto;  lo  esecro  quando 
non  è adoprato  al  bene  ; dell’alto  si  davano  rigorosi  precetti,  ma  nel 
fatto  si  violavano  senza  infami-  Brantóme  non  ha  parola  di  disap- 
provazione per  l’Entragues  cl>  colpì  Quelus  con  una  daga  che  tenea 
nascosta;  un  Malcolm,  uccif<  il  nemico,  venne  in  sussidio  del  suo 
secondo;  il  maresciallo  di  «nf  Andrea,  disarmato  da  un  antico  uf- 
fiziale,  appena  questi  gem'osameute  gli  restituì  la  spada,  lo  assas- 
sinò. Brantóme  ci  dà  conF*  poragon  della  Francia  un  figlio  del  can- 
celliere Duprat,  gran  prdo  fin  dai  primi  anni.  11  barone  di  Soupez  a 
un  pasto  gli  getta  un  «^idelliere  alla  testa,  ed  egli  lo  ammazza,  e 
fugge  vestito  da  donna  poi  uccide  il  granmaestro  delle  scuderie  di 
Carlo  IX,  il  quale  gl^veva  assassinato  un  fratello  di  quindici  anni: 
un  altro  uccisogli  d ““  parente,  vendicò  assassinando,  in  compa- 
gnia di  due  bravi,  uccisore;  sempre  fuggendo  la  giustizia,  poi  ot- 
tenendo il  perdoni  Perchè  un  valente  uffiziale  s’oppose  alla  grazia, 
esso  gli  entrò  ip^sa  con  un  pugno  di  bravi  e l’ammazzò , « atto 
generalmente  te^^p  come  di  grandissima  audacia  ».  Grazialo  ancora, 
il  fratello  d’un  uccisi  lo  sfidò,  ed  « essendosi  messa  sotto  una 
corazza  color  fCue  » lo  trafisse,  t Cosi  finiva  il  Paragon  della  Francia, 
la  cui  gloria  sparsa  in  Polonia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra, 
e non  veniv/^teuuiuro  alla  Corte  che  noi  volesse  vedere.  E sebbene 
i suoi  nemù  pretendessero  che  non  uccidesse  lealmente,  è però  opi- 
nione de’  maestri  e massime  degl’italiani , che  sono  i migliori 
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vendicatori  del  mondo,  che  è permesso  opporre  stratagemma  a stra- 
tagemma senza  ledere  l’onore  ». 

Non  occorre  ripetere  che  la  Chiesa  si  oppose  di  continuo  ai  duelli  : 
la  spagnuola  dovette  richiamare  un  antico  canoffe , che  vietava  di 
8&dar  vescovi  e canonici  : il  concilio  di  Trento  scomunicò  imperatori, 
re,  duchi,  principi,  marchesi,  conti  e altri  signori  che  concedessero 
campo  per  combattimento  fra  Cristiani  ; i combattenti  e i loro  pa- 
drini restassero  infami,  ed  esclusi  dalla  sepoltura  sacra. 

Secondandola,  i principi  moltiplicarono  i divieti  ; Carlo  V gli  estese 
a tutti  i suoi  dominj  ; nel  Portogallo  iniliggeasi  la  confisca  e la  de- 
portazione in  Africa;  la  morte  in  Svezia.  In  Francia  gli  editti  erano 
moltiplicati,  e i legali  furono  ben  contenti  di  leggi  che  traevano  ai  loro 
piedi  i nobili  armigeri,  e con  crudele  vanità  cresceano  il  rigore.  Ma 
quanto  fossero  efficaci  lo  dicemmo  ; e il  vedere  le  teste  più  illustri 
non  risparmiate  dal  Richelien,  non  frenò  quella  follia. 

Luigi  XIV  nel  h 679  decretò  morte  e decadimento  da  ogni  onore  e 
stato  ai  duellanti,  se  appena  il  combattimento  fosse  cominciato,  dando 
parola  di  re  che  non  concederebbe  pur  una  grazia.  Ciò  li  represse, 
ma  non  tolse:  egli  stesso  rigoroso  nelle  leggi,  neH’applicazione  per- 
donava, e se  un  uffiziale  non  si  traesse  con  onore  da  una  disputa , 
approvava  fosse  rimosso  dal  reggimento.  Più  opportune  furono  le 
leggi  preventive,  e il  ripristinar  la  Corte  d’onore,  composta  dai  grandi 
dignitarj  della  corona,  cbe  decidesse  di  tutti  i casi  d’onore , combi- 
nasse le  paci,  imponesse  ammende,  arrestasse  chi  avea  dato  la  men- 
tita, 0 fatto  altro  di  quegli  insulti  che  causavano  il  duello.  Già  prima 
Vincenzo  di  Paolo  insistette  presso  Roma  onde  ottener  un  decreto 
contro  il  duello  : il  marchese  di  Fenelon,  famoso  spadaccino , si  fe 
capo  d'una  società  di  gentiluomini,  giurati  a non  mandare  nè  accet- 
tare sfida. 

Sotto  i deboli  successori  di  Luigi  spesseggiarono  i duelli  come 
nuovi  piaceri  nella  licenza  dominante;  se  ne  videro  fin  di  donne; 
e famosa  fu  la  cantatrice  Maussin,  che  uccise  tre  uomini  in  duello, 
fuggi  a Bruxelles , e divenne  amica  dell’elettore  di  Baviera.  Anche 
in  Inghilterra  i re  cercarono  reprimere  questo  abuso,  massime  Eli- 
sabetta, con  frutto  scarso.  Il  cancelliere  Bacone  fe  dalla  Camera  stel- 
lata punir  rigorosamente  i delinquenti,  non  colla  forca  come  in  Fran- 
cia, ma  con  prigionia  ed  ammende.  Cromwell  inflìggeva  sei  mesi  di 
carcere  a chi  mandasse  disfide,  e l’uccisione  processavasi  come  omi- 
cidio volontario.  S’infervoravano  i duelli  sotto  la  Restaurazione; 
maudavansi  cartelli  fino  al  grancancelliere,  per  quìstioni  di  tariffa 
0 dì  legislazione  ; i medici  batteansi  per  le  consulte  ; batteansi  nei 
caffè,  sulle  piazze,  ne’ teatri. 

L’abuso  si  prolungò  fino  ai  di  nostri  ; e ancora  discutesi  fra  i mo- 
ralisti e i legislatori  come  togliere  questa  piaga  sociale , e conser- 
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vare  al  tempo  stesso  quella  delicatezza  d’onore,  che  è il  carattere 
della  moderna  civiltà. 

Ai  tempi  dunque  di  Luigi  XIV  la  cavalleria  non  era  più  la  difesa 
del  debole  assuntffdal  forte,  ma  l’arte  di  eluder  le  leggi  e opprimere 
il  fiacco  indifeso  ; il  punto  d’onore  giovava  alle  virtù  che  lo  concer- 
nevano , mentre  tutte  le  altre  facea  dimenticare , togliendo  nei  do- 
veri quell’umiltà  che  ne  forma  la  forza  e la  consacrazione.  Tener 
ordine  nei  proprj  affari,  migliorare  i fondi,  usar  economia,  parevano 
bassezze , mentre  non  noceva  alla  reputazione  d’uom  di  parola  il 
fallire  ai  debiti  e rovinar  sè  e i creditori  ; — assurdo  onore,  sceve- 
rato dall’idea  del  dovere!  Il  buon  tono  imponeva  la  compassione  per 
mali  immaginarj  o pe’  leggieri,  e trascuranza  pei  gravi  e reali;  ponea 
vanto  nel  ben  vestire,  gloria  nei  nonnulla  ; e purché  si  osservassero 
certe  forme  e superstizioni , dava  diritto  di  ledere  la  morale , la  le- 
gislazione, la  religione,  il  senso  comune. 

A questi  invece  era  obbligato  chi  non  apparteneva  al  drappello 
eletto;  leggi  severissime  punivano  l’adultera  di  bassa  sfera,  quando 
erano  sofferte,  anzi  lodate  quelle  in  alto  grado  ; il  non  nobile  e Tuom 
di  toga  poteva  senza  degradarsi  sopportare  un  insulto  che  avviliva 
il  patrizio  0 il  militare,  e questi  ricusare  il  duello  da  quelli  cercato. 
Dominavano  dunque  due  opinioni  diverse,  conservando  la  nobiltà  il 
principio  germanico,  che  nelle  altre  classi  era  decaduto. 

E noi  fin  qui  non  parlammo  che  della  classe  elevata,  giacché  è la 
solà  che  si  trovi  dipinta  negli  scritti  di  quel  tempo,  occupati  soltanto 
della  Corte  o della  magistratura.  La  forza  del  terzo-stato  non  fu  co- 
nosciuta da  Luigi,  che  invece  di  dirigerne  l’attività,  volle  reprimerla 
e insultarla;  rimise  in  vigore  decrepite  ordinanze,  per  cui  a soli  no- 
bili soldati  era  permesso  portare  spalline  ; e cosi  fomentava  quegli 
odj  popolari,  che  sotto  i suoi  successori  doveano  prorompere  nella 
negazione,  e dichiarar  flagello  ogni  potere,  tirannia  ogni  ordine,  av- 
vilimento ogni  subordinazione. 


CAPITOLO  Vili. 


Eloquenza  e politica  aacra.  Bouuet  e Fenelon.  XI  quietisioo. 


La  maestosa  unità  del  regno  di  Luigi  XIV,  l’ardore  devoto  delle 
anime,  l’importanza  che  le  quistioni  religiose  acquistavano  fra  le  di- 
strazioni sociali  e i politici  maneggi , danno  ragione  dell’altezza  cui 
sali  allora  l'eloquenza  del  pulpito.  Dacché  questa  non  abbracciò  più 
tutti  gl’interessi  della  società  come  nel  medio  evo , ma  si  restrinse 
al  dogma  e alla  morale,  le  sue  forme,  di  varie,  libere,  naturali  che 
erano,  legaronsi  a norme  scolastiche;  vi  si  aggiunse  un  rinzeppa- 
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mento  di  citazioni  sacre  e profane,  e luoghi  comuni  teologici , affo- 
gaodo  l’eloquenza  nell’erudizione  e nella  pretensione.  Sottentrò  poi 
il  mal  gusto  de’  Secentisti,  e i pergami  rimbombarono  di  stolte  me- 
tafore e fetide  smancerie.  Il  padre  Andrea  Yalladier , tanto  lodato 
che  fu  scelto  predicatore  della  Corte  parigina  e a recitar  l’orazione 
funebre  di  Enrico  IV,  è quel  gonfio  e ridicolo  che  più  uom  possa  im- 
maginare. Per  la  prima  di  quaresima  diceva  : • Gloriosi  e gloriose, 
« qua;  bisogna  ch’io  vi  metta  della  cenere  sul  capo.  Signorine,  che 
« altro  fate  voi  con  cotesto  venereo  apparato  di  vanità,  se  non  una 
« protesta  della  vanità  e della  viltà  vostra  avanti  a Dio,  caricando  e 
‘ adulterando  il  vostro  pelo  di  cenere  e polvere , smaltando  il  viso 

< vostro  di  cerussa  e di  fango,  vestendo  il  corpo  di  seta,  che  è l’escre- 

* mento  di  vermi , usciti  da  un  grano  che  non  è se  non  polvere. . . Volete 
« vedere  che  tutto  il  fatto  vostro  non  è se  non  orgoglio,  ambizione, 
«superbia,  ipocrisia,  cioè  cenere  e polvere?  Volete  ch’io  creda  al 
«vostro  peto  bigio:  ipocrisia,  menzogna  detestabile!  non  è che  irlo 
•di  Firenze,  polvere  di  Cipro  ecc.  Volete  farmi  credere  che  cotesto 

< colore  sia  il  vostro  : ipocrisia , menzogna  I non  è che  smalto,  che 
«carmino,  che  cerussa.  Volete  parer  alte,  e mentite;  siete  nane, 

< ed  è il  tacco  dei  vostri  zoccoli  che  vi  alza  : ipocrisia  e menzogna 
« insopportabile  ! ecc.  ».  La  raccolta  de’ suoi  Sermoni  (4612)  è de- 
dicata alla  regina  Maria  de’  Medici,  con  una  lettera  prolissa , ove  in 
tono  biblico  ne  descrive  le  bellezze  e patenti  e arcane  nel  modo  men 
decente  L 

Altrettante  buffonerie  trovi  nel  padre  Desse  limosino,  predicatore 
dì  Luigi  XIII  ; altrettante  nei  cinquantadue  sermoni  sul  Figliuol 
prodigo,  del  padre  fiosquier  di  Mons  Famoso  fu  anche  il  padre 
Andrea  fra  i predicatori  da  scherzi  e giocherelli.  Spiegando  la  pa- 
rabola di  quel  che  va  a vedere  la  vigna  dopo  comprala , « Uno 

(l)Vedi  Peigsot,  i*redtea(ortana.  bigione  1841,  p.  137. 

(1)  icadémie  des  péeheurs,  battie  sur  la  parabole  du  Prodigue  évan- 
gétic.  Egli  stesso  pubblicò  il  Petit  rasoir  des  ornemens  mondain  ; il  Fouet 
de  l’aeadémie  des  pieheurs  eie. 

Ciao  Pietro  Camus,  vescovo  di  Beiley  nel  1609,  diceva  in  predica:  « Darei 

■ cento  santi  nuovi  per  uno  vecchio  >,  e • Après  leur  mort  les  papes  devien- 
■nemdes  papillons,  les  sire»  des  sirons,  et  les  rois  des  roitelets. ..  >.  Nella 
prefazione  della  sua  Dominicale  scrive:  « La  piume  des  écrivains  est  vo- 

* lonliers  portée  par  l’aure  de  la  publique  faveur , comme  sur  l’aile  d’un  ai- 

■ maUe  Favonius.  C’est  ici  du  biscuit  sec,  mais  succulent;  serrò,  mais  sub- 
'stantieux;  peu  de  chair  de  discours,  mais  prou  de  nerfs,  de  cartilages  et 

* de  moelle  de  concepte.  Vous  trouverez  en  ce  petit  volume  des  eaux  alam- 

* biquees  et  éteintes  par  l’empreinte  d’un  parler  concis, . . . navire  de  mir- 
' mécides,  qui  fait  voLr  toutes  les  pièces  d’un  grand  vaisseau  sous  l'aile  d'une 

■ nouche  ».  . ■ «. 
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sciocco  sei  tu  (diceva),  che  dovevi  andarvi  prima  di  comprarla). 
Raccomandò  un  giorno  alla  carità  una  fanciulla  che  « aveva  abba- 
stanza beni  per  far  voto  di  povertà  » , cioè  per  farsi  monaca.  Più 
che  il  miracolo  di  Cristo  ammirava  quello  di  san  Francesco,  che  « con 
due  braccia  di  tela  (la  bisaccia)  nutrisce  ogni  dì  tanti  religiosi  ».  Alla 
morte  di  Luigi  il  Giusto,  nella  orazion  funebre  si  diceva:  « Reale 
a astinenza  dai  piaceri,  sole  nascente  negli  abissi,  pienezza  nel  vuoto, 
a manna  nei  deserti,  vello  asciutto  ove  tutto  è bagnato , vello  ba- 
« gnato  ove  tutto  è secco , corpo  disseccato  ove  i piaceri  possono 
« annegarlo , corpo  imbevuto  di  consolazioni  ove  l’austerità  lo  dis- 
< secca  ecc.  ».  Un  altro  tolse  a dimostrare  che  san  Pietro  fu  pietra 
da  fabbricare,  pietra  da  fucile,  e pietra  caustica  i.  L’orazione  fune- 
bre del  prode  Crillon,  recitata  il  4645  dal  padre  Bening  gesuita  ad 
Avignone , è delle  più  burlesche  * ; con  un  profluvio  di  metafore , 
tratte  le  più  dallo  scudo,  toglie  a mostrare  l’altezza,  profondità,  lar- 
ghezza e lunghezza  della  magnanimità  del  suo  eroe;  e « Addio, 
« Crillon,  addio;  addio  capitano  delle  meraviglie,  addio  meraviglia 
« de’ capitani;  addio  mio  prode,  addìo  prode  Crillon,  addio  prode  dei 
a prodi...  a che  è ridotto  questo  grand’eroe!  cotesta  altezza  di  co- 
« raggio  quant’ò  abbassata  I cotesta  lunghezza  quanto  accorciata  ! 
« quanto  ristretta  cotesta  larghezza  ! quanto  spianata  cotesta  pro- 
a fondità!  » 

Parlando  della  patria  nostra,  avremo  a deplorare  questo  gusto  del 
grottesco  : ma  giovi  ripetere  che  i Francesi  ci  precedettero  ; e per- 
sino un  de’  libri  più  stimabili  (sovra  questi  noi  preferiamo  eserci- 
tare la  critica),  cioè  la  Filotea,  è affastellato  di  storielle,  di  esempje 
d’allusioni.  Il  santo  autore  comincia  da  Glicera  fìoraja , che  sapea 
cambiar  la  disposizione  e l’assortimento  de’  fiori  in  modo  , da  far 
meraviglia  a Parrasio:  poi  viene  il  seme  della  Palma  Christi,  che 
nessun  animale  osa  assaggiare  ; le  madreperle,  che  vivon  nel  mare 
senza  ricevere  goccia  d’acqua  ; le  isole  Chelidonie,  ove  trovansi  fonti 
dolci  fra  Tacque  salse;  i pirausti,  che  volano  per  entro  alle  fiamme 
seuza  bruciar  le  ale  ; il  cinnamomo  dell’Arabia  Felice , che  rende 
fragrante  chi  lo  porta;  la  tigre,  che,  scontrato  un  de’ suoi  parti  la- 
sciato sulla  vìa  dai  cacciatore  per  ritardarla , sai  porta  per  quanto 


(3)  Tra  i libri  de’  Gesuiti,  volti  in  beffa  dalle  Provinciali,  sono:  Funi  dt 
pénitence  pour  batlre  le  eaillou  de  l’komme.  — Petit  pùtolet  de  poche 
pour  tirer  aux  hirétiquet.  — La  douee  moUle  et  la  tauce  friande  dee 
ot  tavouretue  de  l'Avent. 

(i)  Stampata  col  titolo  di  Bouelier  d'honneur , oh  eont  reprétenU*  les 
beauxfaiU  de  Irit-généreux  etc...  appenda  a ton  tombeau  pour  l’im- 
mortelle  mémoire  de  sa  magnanimité,  par  un  pére  de  la  Compagnie  de 
Jésue  etc.  (Peicnot,  op.  cit. , p.  237). 
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grosso:  Apollo,  che  ritraendo  Campaspe  per  ordine  d’Alessandro,  se 
DO  invaghisce  ; Rebecca  che,  abbeverando  i camelli  d’isacco,  merita 
esserne  scelta  sposa  , e riceve  braccialetti  e orecchini , come  esso 
Santo  promettesi  che  Dio  metta  all’anima  sua  nelle  orecchie  le  do- 
rate parole  del  santo  suo  amore,  e alle  braccia  la  forza  di  ben  ese- 
guirle. E tutto  ciò  in  quattro  paginette. 

Tanto  maggior  lode  meritano  quelli  che,  forbendosi  dal  mal  vezzo 
del  secolo,  rivelarono  il  segreto  della  vera  grandezza,  l’alleare  cioò 
i sentimenti  veri  collo  stile  semplice.  Agli  oratori  profani  non  era 
dato  alcun  campo  a spiegar  i loro  sentimenti  personali,  ma  doveano 
farlo  secondo  idee  comandate  dalla  loro  posizione.  Il  prete  poi,  che 
fuori  delle  frivolezze  della  società,  parla  parole  divine,  può  raggiun- 
gere la  vera  eloquenza,  l’eloquenza  del  profondo  del  cuore,  intimando 
la  morte,  la  virtù,  l’eternità. 

Nel  secolo  di  Luigi  XIV,  la  religione,  oltre  il  convincimento,  aveva 
eicacia  di  legge,  dominava  negli  affari,  serviva  essa  pure  alla  gran- 
diosa unità;  era  anche  entrata  di  moda,  sicché  ne’ circoli  eleganti 
si  leggeano  ed  agitavano  le  controversie.  Conveniva  dunque  che  an- 
che la  parola  del  predicante  fosse  eloquente,  abbellita  cogli  artifizj 
che  poteano  far  perdonare  la  verità  alle  orecchie  dei  principi,  quando 
il  pulpito  era  l’unico  arringo  delia  franca  parola  ; c sebbene  non  vi 
mancassero  gli  adulatori,  essa  interpretava  la  dignità  umana,  avea 
rimproveri  pei  prepotenti,  consolazioni  porgli  oppressi,  ammoni- 
menti per  tutti.  Dubois,  snervato  traduttore  di  Cicerone  e di  san- 
t.\g03tÌDO,  avea  scritto  riprovando  l’eloquenza  sacra;  Arnauid  lo 
confutò  colle  Riflessioni  sopra  l’eloquenza  de’  predicatori;  ma  meglio 
colla  pratica  fu  mostrato  come  si  possa  associare  le  ragioni  del  vero 
0 del  bello,  ergersi  re  del  pensiero  accanto  ai  re  del  mondo,  signo- 
mggiando  l’opinione  quanto  e più  che  questi  ; nò  in  altra  nazione 
cbber  tanta  efficacia  gli  oratori  sacri,  perchè  in  nessuna  furono  mag- 
giormente francesi. 

Sarebbe  desiderabile  che  quegli  illustri  avessero  sbandito  il  vezzo 
di  predicare  sopra  un  testo  ; eppure  arte  lodatissima  reputavasi  il 
trovarne  alcuno  di  felice  allusione,  non  men  nelle  prediche  che  nelle 
medaglie  b.  Anche  le  partizioni  scolastiche  non  osarono  essi  dismet- 
tere, necessarie  per  avventura  a un  popolo  avvezzoTi  disputare  sulle 
dottrine,  e voler  vedervi  il  fondo:  pure  associando  le  potenze  del 
vero  all’elegante  chiarezza  e alia  maestà  delio  stile;  i passi  scrittu- 
rali fondendo  in  guisa  che  pejono  uscir  dal  cuore,  anziché  dalla  me- 
moria ; non  lasciando  che  il  metodo  degenerasse  in  rigida  simmetria; 

fS)  Il  testo  di  Geremia,  posto  del  padre  Larqoe  aH'orazione  funebre  dal  duca 
:li  Borgogna , parve  una  meraviglia.  Un  mormorio  d’approvazione  si  sollevò 
quando  Bossuet,  avanti  alla  reggente,  proferì  quel  D*potUum  custodi. 
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sorvolando  maestosi  nell’altezza  del  dogma,  o cogliendo  le  passioni 
nei  labirinti  del  cuore,  e nude  offerendole  allo  fomentato  uditorio, 

0 dalle  viscere  eccitando  tenere  commozioni,  trovarono  accenti  pa- 
tetici ed  elevati,  e posero  sovrana  delle  moderne  l’eloquenza  francese. 

Giulio  Mascaron  marsigliese  teneva  ancora  del  vecchio,  e le  am- 
biziose metafore  erano  a pena  redente  dalle  sode  bellezze.  Puro  e 
corretto  già  appare  Spirito  Flechier  di  Pernes,  l’Isocrate  del  pulpito, 
come  Bossuet  n’è  il  Demostene.  Uom  calmo  nella  sua  fede,  non  per- 
secutore, non  iracondo,  contemplando  con  una  leggiera  ironia  e com- 
patendo, Flechier  non  s’eleva  con  franco  volo  all’altezza  maestosa 
del  vescovo  di  Meaux,  nè  alla  religiosa  solennità  onde  questi  sublima 

1 re  e gli  eroi  per  opporvi  repente  il  nulla  delle  umane  grandezze; 
ma  piuttosto  nasconde  ad  arte  il  sublime  nell’elegante,  adatta  l’ele- 
vazione al  livello  comune,  cerca  l’armonia  del  periodo  e il  paralle- 
lismo ; ma  nelle  frasi  ricise  grandi  sensi  racchiude,  e i pensieri  pro- 
fondi sa  rendere  limpidi  quanto  i superhciali. 

Cheminais  per  la  dolcezza  fu  paragonato  a Bacine,  a Corneille  il 
gesuita  Luigi  Bourdaloue  di  Bourges.  Di  costumi  semplici  come  la 
verità,  esemplari  come  la  virtù,  è il  solo  di  merito  che  non  avesse 
nemici  e detrattori  ; e fu  detto  da  un  contemporaneo  che  la  sua  con- 
dotta era  la  miglior  risposta  che  si  potesse  fare  alle  Provinciali. 
Come  alla  reggia,  cosi  predicava  ai  poveretti  ; sceso  dai  pulpito  ove 
una  Corte  sfarzosa  veniva  ad  ascoltarlo  per  moda,  per  fasto,  come 
bel  dicitore,  non  come  santo,  egli  correva  al  letto  del  mendico  mo- 
ribondo; e sincero  coi  grandi,  misericordioso  cogli  umili,  men  degli 
altri  sagrifìcò  alle  timide  convenienze.  Mai  non  abbandonandosi  al- 
l’immaginazione, segue  la  via  didattica  ; monotono  per  avventura  e 
simmetrico,  di  rado  eloquente,  ma  non  debole  mai  ; incalzando  con 
convincente  ragionare,  drizzandosi  sempre  a qualche  dovere,  sicché 
offre  un  corso  compiuto  di  morale  e di  dogma,  sebbene  secondi  il 
tempo  col  voler  su  questo  talvolta  raziocinare  al  modo  de’ Cartesiani. 
Non  cura  la  parola  o le  espressioni  ambiziose  come  Flechier,  non 
cerca  l’immaginosa  poesia  come  Bossuet  ; ma  fermo,  severo,  in  frasi 
ricise,  calzanti,  nell’argomentare  chiaro,  solido,  unisce  la  semplicità 
dell’espressione  cristiana  colla  sublimità  del  pensiero,  e questa  col- 
l’intelligenza popolare,  la  veemenza  coll’unzione,  la  libertà  colla  pre- 
cisione, grand’ardore  con  luce  grande.  Se,  come  poteva  desiderarsi 
innanzi  a potenti  scostumati,  egli  non  bersaglia  le  fronti  reali,  pure 
non  mette  eccezioni  nella  legge  cristiana  ; con  forza  nascosta  inca- 
tena lentamente  ma  irresistibilmente  ; eppur  talora  avventa  di  quei 
colpi,  che  piegano  gli  spiriti  audaci  e oi^ogliosi. 

« Quanti  grandi  saranno  condannati  per  le  cose  appunto,  che  loro 
attirarono  l’ammirazione  o gli  applausi  dei  popoli  ! Erano  lodati  per 
le  loro  imprese,  e le  imprese Joro  erano  spesso  ingiustizia  enormi  ; 
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Tendeansi  celebri  per  conquiste,  e le  loro  conquiste  non  erano  co- 
munemente che  pubblici  latrocinj  ».  Queste  parole  di  Bourdaloue  ^ 
protette  dall’autorità  di  sant’ Agostino,  doveano  far  molto  colpo  da- 
vanti ai  cortigiani  di  Luigi  XIV. 

In  Giambattista  Massillon  da  Hyères  di  Provenza  i casti  orna- 
menti tolgono  di  scorgere  che  a’  suoi  piani  manca  sovente  la  gran- 
dezza. Già  svanita  l’atmosfera  pregna  delle  grandezze  di  Luigi,  non 
pretende  egli,  come  Bossuet,  sottoporre  ad  un  giogo  tutte  le  opinioni 
« le  volontà  degli  uomini,  contati  per  nulla.  Invece  dell’eloquenza 
fulminante,  entra  alla  persuasione  per  gradi,  penetra  e riempie  i 
cuori  a poc’  a poco,  usa  una  lingua  florida  e limpida,  ma  più  timida, 
qual  era  divenuta  la  francese.  Predicando  l’avvento  del  1699,  ostenta 
nude  e severissime  le  verità  ; e al  sermone  sul  poco  numero  degli 
eletti,  l’uditorio  si  alzò  spaventato.  Nel  Piccolo  quaresimale  del  1717 
mitiga  la  parola  alledilicatezze  della  Corte,  mette  la  morale  al  posto 
del  dogma,  geme  invece  di  minacciare;  ma  alle  immagini  di  assoluta 
padronanza  dei  re,  ostentate  da  Bossuet,  sostituisce  quelle  dei  loro 
doveri  come  padri.  Sulla  tomba  del  principe  che  aveva  abbagliato 
il  secolo,  egli  ebbe  esclamato,  — Dio  solo  è grande  » ; e se  esorta  i 
sudditi  all’obbedienza,  ricorda  al  principe  che  bisogna  meritarla  col 
rispettar  ì diritti  della  nazione. 

Inferiore  a questi  il  padre  Carlo  La  Bue  parigino  ne’  Discorsi  mo- 
rali, negli  Elogi  funebri  ha  felicissime  ispirazioni  e patetici  movi- 
menti. ^ non  che  si  piace  di  maniere  iperboliche  e lambiccate;  e un 
cortigiano  ebbe  a dirgli: — Padre,  finché  ci  presenterete  la  ragione, 
c vi  ascolteremo  volentieri  ; ma  non  afiettate  spirito.  Molti  di  noi 
« potrebbero  metterne  in  una  strofa  più  che  molti  predicatori  in  un 
« intero  quaresimale  ».  Sovra  tutti  era  lodato  per  bellissima  decla- 
mazione; eppure  avrebbe  voluto,  come  Massillon,  che  le  prediche 
si  leggessero,  onde  non  sciupar  tempo  nel  metterle  a memoria. 

A si  bei  nomi  l’Itaiia  non  può  contrapporre  che  il  Segneri,  an- 
ch’esso disuguale  al  paragone.  Fra  i Protestanti,  l’uomo  oppresso 
sotto  il  rigore  della  predestinazione,  scapita  in  amore,  in  volontà,  in 
azione,onde  non  può  darsi  eloquenza,  ma  parola  compassata  e fredda, 
che  al  più  v’ineita  all’odio  e alla  collera,  come  in  Giacomo  Saurin,  il 
quale  manca  d’nnzione,  ovvero  nel  cercarla  casca  in  un  gergo  vuoto, 
affettato  e pìagnoloso.  Gl’Inglesi  lodano  Barrow  per  retta  morale,  vi- 
gore di  spirito,  larghezza,  facondia  scevra  di  declamazione  : i suoi 
otto  sermoni  sul  governo  della  lingua,  affatto  filosofici,  tendono  al- 
l’arminiano,  appoggiandosi  solo  a motivi  razionali  e fin  mondani.  Le 
qualità  d’orator  popolare  acquistarono  fama  a South,  talora  nuovo 
ne’ concetti,  piccante  per  certe  forme  di  ragionamento,  e naturale 

(6)  Sur  Vitat  du  péehi. 
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nella  frase  dove  avventura  modi  famigliali,  che  poi  divennero  tri- 
1830-94  viali.  Più  letto  fu  Tillotson;  ma  verboso  e snervato,  gira  in  intermi- 
nabili controversie  contro  Cattolici  e Calvinisti,  e pone  i canoni  della 
religion  naturale  non  solo  per  base  della  rivelazione,  ma  come  coin- 
cidenti col  cristianesimo  in  estensione.  Scandolezzò  i santocchi  del 
suo  paese  col  raccomandare  le  buone  opere  più  che  le  buone  opinioni. 

Non  conoscendo  alcun  tedesco  o spagnuolo  che  qui  meriti  men- 
zione, ci  affrettiamo  a quel  che  è considerato  principe  dell’eloquenza. 
Ed  eloquenza  poneva  Giacomo  Benigno  Bossuet  da  Bigione  in  ogni 
cosa  sua,  nella  controversia,  nell’attacco,  nella  teologia,  nella  poli- 
tica, nello  spiegar  le  verità  o nel  confutare  gli  errori,  partecipando 
le  proprie  impressioni,  inducendo  il  convincimento  senza  coman- 
darlo. Bellissimo  teatro  gli  era  aperto  : un  gran  re,  a cui  fra  lo  stor- 
dimento degli  applausi  ricordare  il  nulla;  una  Vallière da  consolare, 
un  Fenelon  da  redarguire.  Protestanti  da  combattere,  libertà  cleri- 
cali da  determinare  ; gli  allori  che  miete  Turenne,  inghirlandano 
lui  che  lo  converte;  de’  mali  che  soffre  consolasi  la  Francia , spe- 
rando nel  Delfino  da  lui  educato  ; le  vittorie  di  Condé,  le  sventure 
dei  reali  d’Inghilterra,  gli  offrono  a gara  meditazioni  e compianto. 

A quest’importanza  di  soggetti  egli  non  restò  minore  ; nè  mai  pa- 
rola umana  accoppiò  tanta  correzione  a vigore,  impeto,  splendidezza 
tanta.  Crebbe  la  convinzione  di  lui  al  vedere  il  mirabile  accordo 
degli  ingegni  de’  Padri,  dei  quali  era  capace  di  comprendere  l’eleva- 
tezza ; s’assodò  nella  solitudine  fin  al  punto  ov’essa  può  dare  forza 
ed  originalità;  poi  lanciato  nel  mondo  e negli  affari,  ha  sottocchio  la 
grand’idea  dell'unità  nazionale,  come  Cicerone  la  maestà  della  patria  ; 
e tranquillo  e sicuro  come  quella,  parla  colla  dignità  di  un  sovrano 
non  contrastato  ; nobile  semplicità  che  forma  la  sua  grandezza,  por- 
tando alla  persuasione  perchè  persuaso,  commovendo  perchè  com- 
mosso. Aggiungete  che  nulla  mai  stampò  se  non  per  comando  o do- 
vere ; sessant’anni  dopo  la  sua  morte  vennero  in  luce  i Sermont, 
capolavori,  se  non  avesse  composto  le  Orazioni  funebri"^.  In  questo 
campo  dove  non  avea  modello  fra  gli  antichi,  al  cospetto  del  trono 
e della  fossa,  con  immagini  sempre  nobili,  pensieri  di  vasta  applica- 
zione, e quali  convengono  all’uditorio  misto  delle  chiese,  mal  capace 
de’ più  profondi  e originali  ; con  concetti  vivi  e pur  giusti,  colì’ar- 
monia  fra  le  parti  e il  tutto,  nulla  ha  di  sottile  e lambiccato;  se  tal- 
volta amplifica  più  che  non  convenga  alla  parola  di  Dio,  il  genere 
stesso  del  lavoro  lo  scusa.  Intanto  fra  le  magnificenze  senza  pari  del 

(7)  Perchè  nessun  contemporaneo  ammira  l’eloquenza  di  Bossuet  come  pre- 
dicatore? non  è messa  a parallelo  con  Bourdaloue?  la  Sevigné  mai  non  ne  fa 
cenno?  — Il  cardinale  Bausset,  nell’importante  sua  Hùtoire  de  Bouuet  (Pa- 
rigi, 18U,  4 voi.),  propone  questo  problema  senza  saperlo  risolvere. 
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suo  secolo  e del  suo  re,  contìnuamente  ripete  il  nulla  dei  grandi, 
piacendosi  abbassarli  con  paragoni  fin  avvilenti  ; e corone,  sapienza, 
valore,  bellezza,  tratta  da  meschini  trastulli  innanzi  alla  severità 
del  comune  sepolcro. 

Quale  spettacolo  il  vedere  Bossuet,  ornato  della  sua  canìzie  e delle 
sue  virtù,  in  faccia  alla  tomba  di  Condé,  consacrar  le  lodi  d’una 
gloria  peribile,  associandole  alle  lodi  d’una  immortale!  Qui  più  che 
mai  può  mostrare  quella  mano  di  Dio,  che  per  destinazione  arcana 
mena  l’uomo  e le  nazioni  ; verità,  nella  quale  si  conchiudono  i più 
magnìOci  suoi  concepimenti.  E principalmente  la  tolse  ad  esporre 
nel  Discorso  sulla  storia  universale,  uno  de’  molti  bei  libri,  ai  quali 
gli  diè  motivo  l’educazione  del  Delfino,  come  furono  il  trattato 
Della  conoscenza  di  Dio  e di  se  stesso,  e la  Politica  della  sacra 
scrittura,  che  sono  testi  di  Padri,  congiunti  con  brevi  parole,  imi- 
tanti stupendamente  lo  stile  e le  idee  loro.  In  questi  non  indaga  egli 
i secreti  del  mondo,  ma  le  verità  eterne  ; non  limita  i poteri  del  re, 
ma  li  sottopone  a Dio  ; i popoli  hanno  obbligo  d’obbedire  a quelli, 
ma  essi  l’obbligo  di  governarli  con  giustizia  ed  amore.  Nel  trattato 
Della  conoscenza  di  Dio  e di  se  stesso  espone  con  semplicità  la  dio- 
soda  del  suo  tempo;  stabilisce  la  distinzione  fra  il  senso  e l’intel- 
letto, confusi  poi  dai  seguaci  dì  Locke  ; fra  il  sentire  e il  giudicare, 
confusi  poi  daCondillac;  fra  l'intelletto  e rimmagìuazione,  confusi 
da  Reid  e Stewart. 

L’educazione  del  Deldno,  incarico  di  cui  avrebbe  a render  conto 
a tutta  Europa  e alla  posterità,  non  poteva  certo  affidarsi  a mani 
migliori.  Ma  il  diuturno  regno  di  Luigi  XIV  lasciò  che  il  Deldno  in- 
vecchiasse prima  di  succedere,  e diventasse  uomo  anche  il  dglio  di 
lui  duca  di  Borgogna,  detto  il  Deldno  giovane.  A questo  prestò  spe- 
ciale assistenza  un  prelato,  degno  di  star  a fronte  di  Bossuet.  Fran- 
cesco Fenelon  del  Quercy  avea  dapprincipio  voluto  andare  a mis- 
sionar  i selvaggi  del  Canadà,  poi  i popoli  decaduti  d’Oriente  ; ma  ne 
fu  rattenuto  per  istruir  le  nuove  cattoliche,  e convertire  i Protestanti 
delle  Sevenne.  Per  la  Beauvillier  dettò  il  trattato  Dell’ec^asione 
delle  fanciulle,  pien  di  senno  e di  quella  delicatezza  che  vuoisi  per 
discorrere  del  sesso  gentile.  11  suo  discorso  sulle  missioni  straniere, 
e quello  per  l’arcivescovo  di  Colonia,  son  di  eloquenza  splendida  e 
attraente;  ma  tutto  proprio  gli  era  il  dono  di  riuscire  amabile  a tutti, 
grandi  e pìccoli,  principi,  donne,  sacerdoti,  soldati. 

Scelto  ad  educare  il  Delfino  giovane,  e conoscendo  quanto  ne  im- 
porli al  bene  futuro  dei  popoli,  segue  con  calma  attenta  i travia- 
menti del  temperamento  focoso  del  suo  allievo,  e dall’errore  fa  uscir 
la  lezione;  per  le  circostanze  scrive  oggi  una  favola,  domani  un  dia- 
logo di  morti,  e sunti  e storie,  tutto  pel  futuro  re.  Nel  trattato  Del- 
l’esistenza di  Dio,  dimostrandola  dalle  cause  finali,  apresi  campo 

Cuti,  Steri»  tfn.,  tom.  X.  9 
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airimmaginazione  descrittiva,  senza  escludere  la  logica  calzante.  Se 
Bossuet  nel  regio  alunno  vedeva  l’erede  d’un  re  assoluto,  Fenelon  vi 
riconosceva  il  depositario  di  una  monarchia  temperata  ; onde  si  pro- 
poneva di  surrogare  al  rovinante  assolutismo  un  governo  di  consigli, 
ove  tutto  si  facesse  per  regola  e consultando  la  nazione  ; per  ciò 
sovente  parlava  delle  libertà  che  conveniva  restituire,  e i principi 
antichi  presentava  sotto  aspetto  benevolo  e tutti  virtù. 

Tale  fu  il  senso  del  Telemaco,  opera  di  cui  il  secolo  xvii  non 
ebbe  altra  piu  forbita,  nè  più  ardita  il  xviii.  Sacrificando  alla 
moda  dell’erudizione,  calcò  le  orme  di  Omero,  oltrepassandolo  in 
minutezze,  per  colpa  della  mancanza  diverso;  alla  greca  semplicità 
del  suo  modello  ripugnano  que’  numerosi  viluppi,  snodati  sempre 
col  meraviglioso;  troppi  i parlari,  troppe  le  sentenze,  strano Tofferir 
gli  amori  di  Calipso  e d’Eucari  per  lezione  ai  figli  di  Francia;  un 
Cristiano  che  dipinge  l’Olimpo,  un  prete  che  descrive  l’amore,  non 
può  non  riuscire  freddo  e falso.  Ma  più  che  l’arte,  a noi  importa 
considerarvi  lo  scopo  di  formare  un  buon  principe  alla  nazione, 
dando  ferme  e giuste  lezioni  sotto  il  nome  d’altri  eroi,  presentando 
un  compiuto  sistema  d’economia,  diverso  dal  dominante  ; mostrando 
la  necessità  di  far  partecipare  il  popolo  alla  podestà,  sicché  avrebbe 
potuto  prevenire  la  necessità  della  Rivoluzione,  inducendo  i re  a 
concedere  quel  che  alla  nuova  età  era  indispensabile.  Un  copista, 
abbastanza  fino  per  comprenderne  le  bellezze,  e abbastanza  indiscreto 
per  voler  trarne  profitto,  lo  fece  stampare  in  Olanda  nel  1 699  senza 
consenso  dell’autore.  Tale  provenienza  predispose  a trovarvi  una 
satira  contro  la  Corte;  si  raffigurò  Luigi  nel  vanitoso  e trionfale  Se- 
soslri,  e in  Idomeneo  che  corrompe  Salento  col  lusso  mentre  trascura 
le  necessità  ; si  indicò  Louvois  in  quel  Protesilao,  nemico  ai  capi- 
tani che  servono  allo  Stato  più  che  al  ministro;  le  allusioni  o vere 
0 presunte  fecero  perdonare  i discorsi  retorici,  le  prolisse  relazioni, 
le  mal  connesse  avventure,  le  descrizioni  fatte  per  descrivere;  quel- 
l’alito che  ne  spira  di  conciliazione  e temperanza,  piacque  alla  stanca 
Europa,  e fu  il  libro  che  più  si  leggesse;  e Luigi  ebbe  per  insulto 
alla  propria  gloria  l’omaggio  universale  reso  al  suo  suddito. 

Però  la  politica  di  Fenelon  non  vuoisi  dedurre  unicamente  dal 
Telemaco,  nè  credere  ch’egli  intendesse  applicare  a un  vasto  regno 
gli  ordini  del  piccolo  Salento.  Quando  l’augusto  suo  allievo  morì. 
Luigi  e la  Maintenon  si  chiusero  negli  appartamenti  per  bruciare  le 
carte  destinate  all’educazione  di  quello,  si  libere  di  sensi,  che  pa- 
reano  censura  del  governo  presente,  e ne  preparavano  uno  diverso 
per  l’avvenire.  Alcune  però  sfuggirono  alla  dispotica  gelosia,  e prin- 
cipalmente un  Esame  di  coscienza  sui  doveri  del  regno,  ove  Fenelon 
chiamava  il  duca  di  Borgogna  a meditare  sulle  verità  sottoposte  ai 
suoi  occhi,  imponendogli  l’istruzione,  l’esemplarità,  la  giustizia,  ri- 
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celandogli  le  illusioni  che  circondano  un  principe.  Quando  poi  l’astro 
di  Luigi  si  eclissava,  Fenelon,  rimosso  dalia  Corte  e perciò  non  più 
abbagliato,  stese  molte  memorie  ^ a mostrar  le  piaghe  del  regno  e 
i rìmedj  desiderabili,  a prevenire  la  guerra  di  Spagna  o a ripeterne 
l’ingiustizia,  e la  necessità  di  tornar  in  pace;  sovratutto  inculcava 
di  richiamar  le  calpestate  franchigie  della  nazione,  e afiratellare 
<(uesta  col  re  convocando  i notabili,  unico  scampo  a quelle  rovine, 
{lacchè  debolissimo  è il  despotismo  sotto  la  forza  apparente  ^ : ciò 
avrebbe  anticipato  l’89,  forse  senza  le  sue  atroci  conseguenze.  Con- 
vien  però  confessare  che  spesso  egli  vagheggia  chimere;  vede  il 
bene,  non  le  circostanze  contrarìanti  ; vorrebbe  sbandire  le  spie  di 
mestiero,  e che  il  loro  uffizio  fosse  sostenuto  da  gente  onesta. 

La  Maìntenou  volle  sentirsi  esposti  da  Fenelon  i difetti  proprj;  lo 
che  egli  esegui  con  sufficiente,  sebben  riguardosa  franchezza.  A noi 
importa  riferir  questo  passo  : « Atteso  che  il  re  non  si  conduce  tanto 
« per  massime  seguite,  quanto  per  l’impressione  di  quei  che  lo  attor- 
« niano,  l’essenziale  sta  nel  non  perder  l’occasione  di  circuirlo  di 
« persone  virtuose,  che  operino  di  concerto  con  voi  per  fargli  com- 
< piere  nella  vera  loro  estensione  i suoi  doveri,  di  cui  verun’idea  non 
« ha...  11  gran  punto  è d’assediarlo,  poiché  il  vuol  essere;  di  gover- 
« narlo,  poiché  vuol  esser  governato.  La  salute  dell’anima  sua  con- 
« siste  nell’essere  circondato  da  persone  rette  e disinteressate.  Voi 
« dovete  dunque  applicarvi  tutta  nell’ispirargli  pace,  e massime  Tal- 
«leviamento  de' popoli,  moderazione,  equità,  diffidenza  de’ consìgli 
« duri  e violenti,  orrore  per  gli  atti  d’autorità  arbitraria,  infine  amor 
« per  la  Chiesa  e applicazione  a cercarle  santi  pastori  » t**. 

Troppo  discordava  Fenelon  dalla  universale  piacenteria , sicché 
potesse  gradire  al  re:  al  quale  doleva  il  vederlo  stare  cinque  anni 
precettore  del  Delfino  senza  chieder  nulla,  e quando  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Cambray  (1694),  mettere  per  patto  di  risedere  nella  pro- 
pria diocesi,  né  venir  alla  Corte  che  i mesi  di  vacanza.  Più  in  sìni- 

(8)  Lodano  Montesquieu  per  aver  il  primo  dato  una  definizione  della  legge, 
estesa  all’universa  natura.  Ma  nell'opuscolo  ove  il  cavaliere  di  Ramsay,  sotto 
titolo  di  Euai  politique  sur  le  gouvernement  civil,  espose  le  conversazioni 
di  Fenelon  col  pretendente  d'Ingliilterra,  il  capitolo  ni  comincia  : La  loi  en 
ginéral  n'est  autre  chose  que  la  règie,  que  chaque  étre  doit  suivre  pour 
ssgir  selon  sa  nature.  C’est  ainsi  que,  dans  la  physique,  on  entend,  par 
les  loie  du  mouvement,  les  règles  selon  lesquelles  chaque  corps  est  trans- 
porté  néeessairement  d’un  lieu  dans  un  autre;  {et  dans  la  morale,  la 
ioi  naturelle  signifie  la  règie,  que  chaque  intelligence  doit  suivre  li- 
brement  pour  étre  raisonnable, 

(9)  Lo  vedremo  nel  Gap.  xxv. 

(10)  Bausset,  Histoire  de  Fénélon;  Versailles  1817,  voi.  i,  p.  255. — Vedi 
pire  Gosselu*,  Hist.  littéraire  de  Fénélon-,  Parigi  1846. 
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stro  lo  prese  Luigi  allorché  fu  stampato  il  Telemaco,  per  quanto  egli 
si  protestasse  innocente  della  pubblicazione  e delle  allusioni. 

Fenelon,  anima  soave,  sa  gemere  come  la  colomba  sotto  le  offese, 
nè  però  manca  dell'accortezza  del  serpente  per  rimordere  gli  avver- 
sar] ; ama  gli  uomini  più  che  non  li  conosca;  abita  un  elemento  puro, 
ma  senza  battervi  l’ali  alla  sicura  ; ha  vaghezza  d’immagini  e corre- 
zione di  concetti,  non  quella  perfezione  di  stile,  per  cui  non  può 
rammentarsi  il  pensiero  senza  la  parola  ond’era  vestito.  Delicato  non 
raggiunge  la  forza;  fermasi  a mezza  china,  mentre  al  vertice  lan- 
ciasi Bossuet,  il  quale  pomposo  e sublime,  popolare  e ingenuo,  sa 
la  favella  dei  re,  dei  politici,  del  guerriero,  del  popolo,  del  dotto, 
del  villano,  della  scuola,  del  santuario,  del  tribunale  ; si  giova  del 
pomposo  come  del  triviale,  dell’antiquato  come  del  nuovo;  e le  idee 
ha  come  le  parole,  variate,  comuni,  sublimi.  Fenelon  è voce  di  sa- 
viezza, Bossuet  d’autorità  ; questo  fulmina  i capri,  quello  porge  pa- 
scolo alle  pecore  erranti;  l’uno  ispira  il  gusto  del  bene,  l’altro  lo 
impone  come  una  necessità  : Fenelon  imitando,  si  obbliga  a vestir 
d’idee  pagane  il  fondo  cristiano;  Bossuet,  grande  perchè  uno,  da- 
pertutto  rivela  la  grandezza  della  Chiesa  cattolica,  nella  scienza  come 
nella  pratica,  nella  storia  come  nella  controversia;  dal  che  l’origi- 
nalità sua  quand’anche  cammina  sulle  orme  degli  antichi. 

Questi  due  grand’uomini  ebbero  a venire  in  lite  a proposito  dei 
1627-96  quietismo.  Michele  Molinos  di  Saragossa,  personaggio  creduto  e con- 
sultato nei  più  difficili  casi  di  coscienza,  pubblicò  a Roma  (1675)  una 
Guida  spirittMle,  dove  inseguava  una  teologia  mistica,  cioè  che  l’a- 
nima innamorata  di  Dio  possa  per  intuizione  raggiungere  verità  inac- 
cessibili alla  ragione  e alla  dogmatica;  e sceveratasi  dal  peccato, 
colla  quiete  interna  e colla  preghiera  arrivare  al  trono  di  Dio.  Nè  la 
preghiera  (insegnava  egli)  domanda  parole,  bensì  un  santo  silenzio 
ravvicina  a Dio;  e l’orazione  fatta  così,  è libera  nella  sua  attività  e 
nell’impeto  deH’immaginazione.  Per  questa  il  Cristiano  non  si  valga 
nè  di  Dio  nè  delle  creature;  ignori  ciò  che  Dio  opera  in  esso,  affine  di 
non  illudersi  col  credere  d’aver  cooperato  al  bene;  ma  riceva  pas- 
sivamente l’impressione  della  luce  celeste,  senza  esercitare  verun 
atto  d’amore,  d’adorazione  o di  pietà.  In  tale  quietudine  l’anima  non 
desidera  nulla,  neppur  la  salute  ; non  teme  nulla,  neppur  l’inferno; 
altro  sentimento  non  prova  che  un  totale  abbandono  alla  volontà  di 
Dio.  Pervenuta  a questo  stato  di  perfetta  contemplazione,  l’anima 
non  ha  bisogno  de’ sacramenti  e delle  opere  buone;  le  fantasie  più 
colpevoli  possono  toccare  la  parte  sensitiva  dell’anima  senza  conta- 
minarla, e senza  giungere  alla  superiore,  ove  risiedono  l’intelligenza 
e la  volontà.  Iddio  la  sottomette  a martirio  spirituale,  inducendola 
in  gravi  tentazioni  per  tergerla  e darle  a conoscere  la  propria  abiet- 
tezza : ma  non  che  spaventarsene,  conviene  coglierle  con  disprezzo, 
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il  sentimento  più  ingiurioso  allo  spìrito  deU’orgoglìo,  cioè  al  demo- 
dìo.  Questo  dunque  si  lasci  operare  a sua  voglia,  restando  tranquilli  ; 
che  se  anche  sì  cadesse  in  impurità,  l'anima  non  ne  diviene  che 
chiarita  e purìGcata.  Chi  si  affligge  d’esser  caduto,  mostra  orgoglio, 
nè  sa  che  Dio  guida  l’uomo  alla  salute,  non  solo  colle  virtù,  ma  an- 
che coi  vizj,  e non  preferisce  chi  più  opera  o meglio  ama,  ma  chi  più 
soffre. 

La  quìstione  della  Grazia  era  qui  spìnta  a ben  altro  eccesso  che 
dai  Giansenisti,  e fino  a trarne  l’annichìlamento  delle  facoltà  del- 
ruomo,  giacché  l’operare  è un  offender  Dio,  e opporsi  alla  perfezione 
vera,  ch’egli  vuole  operare  in  noi  senza  concorso  nostro  ; e il  pre- 
gamelo sarebbe  un  pretendere  che  cessasse  a nostro  riguardo  la  sua 
immutabilità. 

L’acuto  occhio  dei  Gesuiti  di  Roma  non  tardò  a scorgere  il  peri- 
colo di  tali  dottrine  ; e poiché  Molinos  era  in  fama  di  santità  fin 
presso  Innocenzo  XI,  chiesero  l’assistenza  del  padre  La  Chaise  con- 
fessore di  Luigi,  e ottennero  la  condanna  di  sessantotto  sue  propo-  less 
azioni , ond’egli  fu  tenuto  nelle  carceri  deH’Inquisizìone  fin  alla 
morte. 

La  dottrina  non  si  spense  con  lui , anzi  trovò  proseliti  in  varie 
partì.  Cosi  in  Sicilia  una  suor  Teresa  da  pretese  illuminazioni  sì  lasciò 
indurre  a credere  d’esser  la  quarta  persona  della  Trinità  e corre- 
dentrice, e da  molti  trovò  fede,  finché  non  fu  carcerata  <*.  Altri  la 
predicarono  in  Francia  , purgata  però  dalle  forme  stravaganti  ed 
empie;  e ne  divenne  apostolo  Francesco  Le  Combe  , barnabita  sa- 
''^ardo,  autore  deH’Anafm  dell’orazione  mentale.  Giovanna  Bou- 
dèresde  La  Mothe  Guyon,  appassionata  per  lui  di  mìstico  amore,  _|®j* 
il  prese  a figlio,  o,  come  diceva  , il  generò,  e dieci  anni  vagarono' 

P«  Italia  e per  Francia  in  un’intimità  spirituale  che  scandolezzava 
sii  nomini  di  scarsa  fede,  mentre  le  rivelazioni  che  essa  aveva,  e le 
liinosine  e l’assistenza  che  prodigava  ai  poveri  le  acquistavano  pro- 
««liti.  A Parigi  aveva  ella  pubblicato  il  Metodo  breve  e facile  di  far 
oraa'one  (I68t)  ed  un’ interpretazione  della  Cantica;  a Vercelli  le 
Spiegazioni  dell’ Apocalisse  ; poi  tornata  a Parigi , trova  gente  for- 
matasi alla  sua  dottrina,  e v’insegna  le  Vie  dell'interiore  (4686); 
nelle  prediche,  fatte  con  attraente  mistero,  diflfondevasi  sull’orazione 
del  silenzio,  sulla  fede  nuda,  sullo  stato  d’infanzia  ; e mentre  dei 
costumi  suoi  non  la  poterono  calunniare  neppur  i nemici,  empì  la  ' 
relazione  della  propria  vita  e la  spiegazione  dell’Apocalisse  con  vi- 
sioni da  libertino.  Il  barnabita  fu  rinchiuso,  ella  confinata  nelle  tesa 

(11)  In  quel  torno  a Roma  Agostino  Gabrini  da  Brescia  si  fece  capo  d’una 
iocieti  di  fanatici,  detti  Cavalieri  dell’Apocalisse,  che  si  professavano  suscitati 
1 difender  la  Chiesa  contro  l’Anticristo,  già  vicino  a farsi  adorare. 
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Visitandine  ; ma  lo  dame , che , secondando  la  moda , aveano  preso 
parte  per  lei,  e massime  la  Maintenon,  le  ottennero  la  libertà,  ap- 
pena si  fu  ritrattata. 

L’amor  di  Dio,  puro  e per  se  stesso,  senza  timori  nè  speranze,  è 
il  fondamento  di  sua  dottrina.  Un  solo  atto  di  amore  basta  per  sol- 
levar l’anima  alla  contemplazione , che  produce  la  perfezione  su- 
prema coll’abbandonarsi  affatto  alla  volontà  divina.  Non  dunque  pe- 
nitenze esteriori,  non  esercizj  di  pietà,  o regole  o norme  per  cooperare 
alla  salute;  fino  i sacramenti  divengono  inutili,  bastando  che  l’anima 
s’accbeti  a Dio  in  modo,  che  non  le  caglia  di  morte  o di  vita,  di  sal- 
vezza 0 dannazione.  L’uomo  opera  per  amor  di  sè,  mentre  la  causa 
dell’amor  perfetto  che  il  deve  infervorare  ò fuori  di  lui;  ma  con- 
viene che  una  potenza  superiore  operi  in  lui  continuamente  per  ele- 
varlo sopra  se  stesso,  e far  che  ami  secondo  la  legge  immutabile- 
dell’amore.  A questo  si  perviene  coll’orazione  ; e l’orazione  più  per- 
fetta è ricevere  passivamente  le  impressioni  di  Dio.  Allora  perduta 
l’individualità,  l’anima  non  sa  più  qual  cosa  condannare  in  sè,  avendo 
confuso  la  volontà  propria  con  quella  di  Dio;  talché  nè  tampoco 
avrebbe  saputo  di  che  confessarsi. 

Aveva  la  Guyon  ripescato  autorità  favorevoli  ne’ mistici  antichi  o 
ne’ moderni,  e principalmente  in  san  Bonaventura,  in  santa  Teresa, 
in  Gersen,  nel  cardinale  Bona  : aggiungeva,  il  cristianesimo  aver 
avuto  tre  epoche,  il  regno  del  Padre  avanti  l’incarnazione,  poi  quell» 
del  Figliuolo;  da  ultimo  lo  Spirito  santo,  comunicandosi  agli  uomini, 
farà  che  compiano  la  volontà  di  Dio  come  in  cielo  cosi  in  terra.  Pre- 
tendeva anche  o persuadevasi  aver  ricevuto  dall’alto  un’autorit» 
miracolosa  sovra  i corpi  e gli  spiriti,  e vedere  ne’  recessi  del  cuore; 
vivamente  soffriva  pei  peccatori  hnchè  non  gli  avesse  partoriti  al 
suo  sposo;  fra  i quali  spasimi  riceveva  un’esuberanza  di  grazia,  che 
comunicava  a chi  le  si  avvicinasse,  anzi  anche  ai  lontani,  i quali 
ne  restavano  commossi,  e senza  volere  la  invocavano  per  madre. 

Commozione  sifatta  ella  sentì  al  primo  veder  l’abbate  di  Fenelon, 
e un  vivo  impulso  a versare  il  proprio  nel  cuore  di  lui;  « Ma  io- 
(dic’ella)  non  trovavo  corrispondenza,  onde  soffrivo,  e massime  U- 
notte  ».  Fenelon  , fatto  maestro  del  duca  di  Borgogna,  vide  spesso 
la  Guyon,  alla  cui  manna  segreta  godeano  ricorrere  talvolta  le  anime 
inaridite  della  Corte  ; e l’indole  sua  fantastica  e soavissima  lo  inclinò' 
verso  costei , che  avida  della  virtù,  con  un’immaginazione  di  fuoco 
e una  terribile  sensìvità,  lottanti  coll’inesorabilità  del  dovere,  si  re- 
cava a credere  di  soggiogar  i sensi  quando  agli  esaltamenti  suoi-, 
dava  il  colore  di  devozione.  Con  Fenelon,  dì  costume  castigatissimo 
e di  vasto  ingegno,  ella  non  doveva  perigliarsi  in  visioni  e strava- 
ganze, ma  gravemente  discuteva  di  soggetti  gravi,  tanto  che  lo  ebbo 
persuaso  di  sua  santità.  A suggerimento  di  lui,  madama  di  Mainte-  . 
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non  la  ricevette  fra  le  educande  nobili  e povere  per  cui  aveva  isti- 
tuita la  casa  di  San  Ciro;  ma  il  vescovo  di  Chartres  prese  sgomento 
delle  conversioni  che  vi  faceva,  e la  rimosse.  Ella  sentendosi  calun- 
niata , sottomise  gli  scritti  e le  orazioni  sue  a Bossuet , che  allora 
esercitava  supremazia  d’opinione  : ma  questo , che  addestrato  alle 
lotte  positive  coi  Protestanti,  niun  conto  faceva  del  misticismo,  la 
persuase  le  rivelazioni  e i miracoli  esser  illusioni  di  amor  proprio  ; 
le  interdisse  anche  i sacramenti;  ma  la  pronta  sommessione  fece  ri- 
tirare il  divieto. 

La  quislione  verteva  sul  modo  di  esercitare  l’amor  divino  ; laonde 
era  molto  elevata , e Fenelon  e Bossuet  andavano  d’accordo  sulla 
natura  del  misticismo,  benché  variassero  sul  modo  pratico.  A Issy 
fu  tenuta  una  conferenza  tra  questi  due  ed  altri,  ove  la  Guyon  diede  isK 
spiegazioni  ortodosse  anche  ai  passi  più  strani  de’  suoi  scritti  : tanto 
che  fu  giudicata  irreprensibile  nella  fede,  e lontanissima  dalle  ab- 
bominazioni  attribuite  a Molinos  ; e la  dottrina  dell’amor  puro  e del- 
l’acquietamento in  Dio  fu  ridotta  in  trentaquattro  articoli.  La  Guyon 
fece  docilissima  sommessione , e più  volte  la  rinnovò  ; ottenne  la 
stima  di  persone  integerrime;  e a vicenda  rinchiusa,  liberata,  fug- 
giasca, alfine  esìgliata,  terminò  i suoi  giorni  in  silenziosa  devozione. 
Bossuet  scrisse  poi  l’/struzione  sopra  gli  stati  d'orazione , ove  trat- 
tava a pieno  la  materia,  riprovando  di  molinosismo  molte  opinioni 
di  quella  Guyon  ch’egli  aveva  assolta  ; e tentò  carpire  l’approvazione 
di  Fenelon,  che  gliela  negò. 

Il  mondo  volle  dire  che  Bossuet  disamasse  Fenelon  perchè,  ancor 
giovane,  avesse  acquistato  gloria  letteraria,  fama  incorrotta,  l’amordi 
tutti;  e perchè  divenendo  arcivescovo  di  Cambray,  avesse  rinunziato 
ad  ogni  altro  benefizio,  e pattuito  di  non  restar  presso  i regj  allievi 
che  i tre  mesi  di  vacanza.  Comunque  s’intenda,  di  qui  comincia  la 
discordia  fra  i due  illustri  prelati,  e fra  gli  ammiratori  di  Bossuet  e 
gli  amici  di  Fenelon.  Questo,  per  iscagionare  i nuovi  mistici,  prende 
a commentare  gli  articoli  d’Issy,  appoggiandoli  al  parere  d’autori; 
e nelle  Massime  de’  Santi  circa  la  vita  interiore  (4  69*7)  sostiene  con- 
sistere la  perfezione  cristiana  nell’orazione  passiva,  e la  contempla- 
zione nell’amor  puro  e perfetto  di  Dio  senza  timore  nè  speranze:  per- 
fezione eccessiva , ma  che  fa  onore  a chi  crede  poterla  sostenere. 

Ben  tosto  ne  nasce  scandalo,  come  predicasse  un  puro  quietismo  e 
l’indiiferenza  della  salute.  Bossuet,  vigile  su  ogni  erramento  di  dot- 
trina, mostra  che  la  suprema  attenzione  alla  personale  nostra  salute 
costituisce  un’indispensabile  condizione  generale  dell’efficacia  della 
morale  teologica  sovra  la  società,  altrimenti  riuscirebbe  all’inerzia: 
ma  nella  foga  della  disputa  si  lascia  sfuggire,  con  indecente  para- 
gone, che  la  nuova  Priscilla  avea  trovato  il  suo  Montano,  e avven- 
tasi aH’avversario  con  impeto  d’eloquenza  e di  zelo.  Fenelon  replica, 
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tutto  amore  e mansuetudine , benché  all’ape  non  mancasse  il  suo 
pungolo;  onde  d’intenzioni  rette  e di  ortodosse  spiegazioni  compa- 
riva anche  a chi  giudicava  avesse  ecceduto  nelle  Massime  de' Santi 
Bossuet  si  gitta  ai  piedi  del  re , implorando  perdonanza  del  uoa 
avergli  rivelato  gli  errori  de’  mascherati  Molinosisti  ; e Luigi , già 
mal  vólto  a Fenelon,  inorridisce  d’aver  affidato  l’educazione  de’  suoi 
figli  a un  eretico  , lo  relega  nella  sua  diocesi , e toglie  d’impiego  i 
congiunti  di  lui.  I cortigiani  per  condiscendenza  fanno  a chi  peggio 
ne  dica;  nessuno  più  osa  corrispondere  seco;  perfino  il  duca  di  Bor- 
gogna suo  allievo  non  potè  che  compiangerlo  in  segreto  >3. 

Recata  la  causa  a Roma,  i dieci  teologi  cui  Innocenzo  Xli  la  de- 
mandò, si  trovarono  divisi,  cinque  in  favore  e cinque  contro;  pure 
instando  con  impazienza  Luigi  in  una  scrittura  fulminante,  ove  s’ab- 

(12)  La  Haintenon  aveva  dato  fuori  alcune  lettere  e scritture  dirizzatele  da 
Fenelon,  che  se  ne  lamentò  a ragione;  ma  la  rettitudine  di  sue  intenzioni 
splende  insignemente  nella  corrispondenza,  che  in  proposito  tenue  con  quella 
signora  : 

« Quand  vous  le  jugerez  à propos , j’expliquerai  à fond  les  cas , dans  les- 
« quels  les  maximes  de  mes  écrits,  quoique  vraies  et  utiles  en  elles-mèmes 
« pour  certaines  gens , deviennent  fausses  et  dangereuses  pour  d’aulres,  à 

• l’égard  desquelles  elles  sont  déplacées.  Je  man(ueraì  aussi  les  bornes  qu’el- 
« les  doivent  avoir  pour  les  personnes  mémes,  à qui  elles  conviennent  davan- 
« tage.  Pourpeu  qu’on  les  poussent  trop  loin,  on  les  rend  pernicieuses,  et  on 

< en  fait  une  source  d’illusions...  Les  personnes  faibles  ne  prennent  de  ces 

< vérités  que  certains  morceaux  détachés  selon  leur  goùt , et  elles  ne  voient 
> pas  que  c’est  s’empoisonner  soi-méme  que  de  prendre  pour  soi  le  remède 

• destine  à un  autre  roalade  d’une  maladie  tonte  différente,  et  de  n’en  prendre 
« que  la  moitié.  Quand  on  ne  prendra  que  la  liberté  de  ne  réfléchir  point  sur 
« soi-méme  sous  prétexte  de  s’oublier  et  de  se  renoncer,  on  touriiera  cette 
« liberté  en  lìbertinage  et  égarement  ; le  qu'importe  ? élouffcra  tous  les  re- 

< mords  et  tous  les  examens  ; si  on  ne  tombe  pas  dans  des  maux  affreux , du 

• moins  on  sera  indiscret,  téméraire , présomptueux,  irrégulier , immortifìé, 

< incompatible  et  ìucapable  d’édifier  son  prochaiu. . . Qu’iniporte  pour  les  ré- 

• ilexions  vaines  sur  soi-mème,  par  lesquelles  l’amour-propre  voudrait  tron- 

• bler  la  paix  de  l’àme?  Rien  n’est  si  vrai  et  si  bon  que  ce  qu  imporle  ? mais 

< il  peut  devenir  faux,  insensé  et  scandaleux;  il  n'y  a qu’un  pas  à faire,  et  ce 
« pas  jelte  dans  Tégarement.  Mais  l’erreur  de  ceux  à qui  le  qu’importe?  ne 
« convieni  pas,  et  qui  en  abusent,  n’empèche  pas  qu’il  ne  soit  vrai  et  bon  en 
« Ini-roéme  quand  il  est  pris  dans  toute  l’étendue  de  son  vrai  sens  par  ceux  i 

< qui  il  convieni  etc.  » (26  novembre  1693). 

(18)  Il  duca  dì  Borgogna,  al  22  dicembre  1701,  scriveva  a Fenelon:  «EnÉii 
« je  trouve  une  occasion  favorable  de  rompre  le  silence,  où  j’ai  demeuré  de- 

• pois  quatreans.  d’ai  souffert  bien  des  maux  depuis  ; mais  un  des  plus  grande 

< a été  celui  de  ne  pouvoìr  point  vous  témoigner  ce  que  je  sentais  pour 

< vouspmidantcetemps,  et  que  mon  amitié  augmentait  par  vos  malbeurs  au 
t lieu  d’en  étre  refroidie  >. 
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bassa  fin  alle  minaccie,  e dove  si  amerebbe  non  vedere  nè  la  mano 
nè  Tinfluenza  di  Bossuet,  furono  condannati  ventitré  articoli  di  quel 
libro,  non  come  empj  od  ereticali,  ma  come  erronei.  Luigi  scrisse 
di  proprio  pugno  al  papa  ringraziandolo  : Fenelon  apparve  mille 
volte  più  grande  del  suo  avversario  allorché  sommessamente  ac- 
cettò la  decisione  del  pontefice , leggendone  il  breve  in  pulpito  nò 
più  movendone  parola  : e contro  l’uso  delle  altre , rimase  sopita 
questa  disputa , che  nel  fondo  era  una  solenne  e ingenua  protesta 
della  morale  nostra  costituzione  contro  il  complesso  della  dottrina 
teologica. 

Viepiù  Fenelon  si  alienò  dalla  Ck>rte:  pure  ne  compatì  le  sven- 
ture, e suggerì  i rimedj  ; e quando  l’esercito  francese,  battuto  e fa- 
mebondo,  accampava  nel  suo  vescovado,  egli  il  mantenne  co’proprj 
granaj  ; e sopravvisse  a’  persecutori  suoi  ed  al  suo  allievo  ; caro  per- 
fino a quelli  che  lo  aveano  combattuto. 


CAPITOLO  IX. 

Dùpute  eolia  Corte  romana. 

Restava  a Luigi  da  sottomettere  a regolamento  anche  la  Chiesa. 
Già  le  grandi  scuole , che  nel  secolo  precedente  si  erano  rivolte  ai 
fondamenti  della  credenza,  faceano  luogo  alle  scuole  pratiche,  e il 
pensiero  religioso  serviva  di  velame  alle  quìstioni  di  sovranità,  giac- 
ché trattavasi  se  il  mondo  sarebbe  governato  dalla  Chiesa  indipen- 
dente, 0 se  Cesare  dovesse  regnare  accanto  a Cristo;  e nel  primo 
supposto , se  la  Chiesa  governerebbe  se  stessa  in  monarchia  o a 
comune.  Lutero  per  isbattere  dalle  radici  il  mondo  del  medio  evo , 
in  cui  l’autorità  ecclesiastica  era  prevalsa , ruppe  ogni  distinzione 
di  spirituale  e temporale;  fece  d’ogni  laico  un  sacerdote,  consegnan- 
dogli la  Bibbia:  onde,  fuori  della  Chiesa  cattolica,  la  quistione  restò 
risoluta  a favore  della  potestà  secolare.  NeU’interno , mentre  dura- 
vano le  contese  contro  i Riformati,  si  era  venuti  a una  specie  d’ac- 
cordo fra  i prìncipi  ed  il  papa  , onde  tenersi  uniti  contro  il  campo 
ostile.  Il  concilio  Tridentino  non  avea  risoluto  se  il  pontefice  sia  o 
no  superiore  al  concilio,  cioè  se,  indipendentemente  da  questo,  sia 
il  papa  infallibile  nelle  sue  decisioni;  ma  ognun  vede  che,  non  es- 
sendo concilio  cattolico  quello  cui  il  papa  non  presieda , non  po- 
trebbesi  fare  appello  ad  esso  dalle  decisioni  pontifizie.  Nella  quiete 
succeduta  rinacque  la  disputa  sui  modo  di  coesistere  la  Chiesa  collo 
Stato,  l’unità  regia  colla  papale.  I teologi,  considerando  come  trionfo 
le  decisioni  tridentine  che  aveano  ristretto  la  Chiesa  nelle  sue  bar- 
riere, vollero  ridestare  pretensioni,  le  quali  erano  state  giustizia  e 
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convenienza  nel  tempo  che  tutt’altrove  non  era  se  non  disordine  © 
insubordinazione.  Viceversa  i giureconsulti  e magistrati  non  si  ele- 
vavano a intendere  la  vasta  unità  cattolica , quale  è posata  dalia 
Chiesa,  e come  ne  sia  condizione  necessaria  la  supremazia  papaie; 
e di  tal  quistione  si  valsero  come  di  stromento  alle  meditate  inno- 
vazioni. 

La  Francia,  dove  la  Riforma  era  stata  repressa  esteriormente , 
ma  non  negli  spiriti , fu  campo  a queste  lotte;  tanto  più  che  ivi  si 
manifestava  meglio  l’unità  monarchica  nel  territorio , neH’ammini- 
strazione,  nella  letteratura.  Mentre  si  era  respìnta  la  piena  libertà 
ostentata  dalla  Riforma , persone  savie  e pie  credettero  potersi , 
senza  frangere  l’unità  cattolica , fondar  una  Chiesa  nazionale  , che 
riconoscesse  per  capo  abituale  il  papa,  ma  per  autorità  suprema,  il 
concilio  generale  quanto  ai  dogmi;  quanto  aH'attuazìone  civile,  co- 
testa  Chiesa  detta  gallicana,  in  contrapposto  a quella  che  indicarono 
col  nome  di  oltremontana,  doveva  ridursi  un  ramo  dell’amministra- 
zìone,  e costituirne  capo  il  re,  e'gìudicì  le  assemblee  nazionali.  Ne 
spianavano  la  via  le  antiche  libertà  gallicane  da  noi  altrove  accen- 
nate e che,  or  più  or  meno  dominanti,  sono  restrizioni  poste  a 
quelle  che  chiamavano  usurpazioni  della  santa  sede  , e in  somma 
portano  non  potere  i papi  comandar  nulla  nelle  cose  temporali  in 
Francia , nelle  spirituali  esser  eglino  limitati  dai  canoni  e decreti 
degli  antichi  concilj.  Con  ciò  si  veniva  in  realtà  a porre  gli  ecclesia- 
stici in  soggezione  aH’aulorità  civile,  e tor  loro  l’appoggio  che  ave- 
vano in  un  potere  lontano  e indipendente. 

A difesa  di  queste  libertà,  Pietro  e Giacomo  Dupuy  pubblicarono 
un’opera  da  dotti  più  che  da  teologi  *,  dove  erano  messe  in  rilievo  e 
sostenute  le  conquiste,  che  l’autorità  secolare  avea  fatte  a mano  a 
mano  sopra  l’ecclesiastica.  L’opera  fu  riprovata  ad  istanza  del  nunzio, 
e a malgrado  del  Richelieu  che  l’avea  fomentata  , e che  fece  pur 
condannare  una  anonima  confutarla  e bruciarla  per  mano  del 
carneGce  come  sediziosa  e diretta  a spargere  malevolenze  contro  il 
re  e il  ministro,  colla  supposizione  d’uno  scisma  : la  fece  anche  ri- 
battere da  quattro  scrittori , fra  coi  (strana  cosa)  il  gesuita  Rabar- 
deau  4,  il  quale  dimostrava,  che  la  creazione  d’un  patriarca  in  Francia 
non  avrebbe  nulla  di  scismatico,  nè  v’occorrerebbe  il  consenso  di 
Roma , come  non  era  occorso  per  istituir  quelli  di  Costantinopoli  e 
Gerusalemme  ; proposizioni  condannate  dall’Inquisizione. 

(1)  T.  VI,  pag.  756;  T.  VII,  pag.  802. 

(8)  Diritti  e libertà  della  Chieta  gallicana. 

(3)  Optati  Galli,  De  cavendo  eehismate  liber  parteneticus.  È del  dot- 
tore Carlo  Hersant. 

(4)  Optatut  Gallut,  De  cavendo  tehiemate,  benigna manu  eectut. 
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Hai  non  eransi  determinati  appuntino  i limiti  delle  due  autorità  ; 
e il  bene  della  religione  e l’equità  consigliavano  il  potere  spirituale 
ed  il  temporale  a transigere  sovra  i punti  misti,  e prevenire  cosi  le 
scissure.  Tanto  avevano  fatto  quasi  sempre  i re  di  Francia  : ma  quei 
parlamenti , che  vedemmo  sommovere  più  volte  il  regno  per  acqui- 
stare alcun  brano  di  autorità,  trovando  di  non  poter  nulla  a fronte 
al  re,  vollero  almeno  potere  nelle  cose  religiose.  Dapprima  favori- 
rono la  Riforma;  e come  questa  soccombette  alla  volontà  popolare, 
sostennero  che  la  supremazia  del  re  di  Francia  dovesse  estendersi 
anche  sulla  Chiesa  nel  proprio  paese.  Hinacciavasi  dunque  un  di- 
stacco dall’unità  cattolica,  non  più  in  nome  della  libertà  umana,  ma 
in  nome  del  despotismo  temporale. 

Ricbelieu  si  era  mostrato  scontento  di  Urbano  Vili , perchè  non 
avea  permesso  al  nipote  di  lui  di  dichiararsi  Cardinal  protettore 
della  Francia,  nè  al  re  di  nominare  ai  beneflzj  nei  vescovadi  nova- 
mente  conquistati  di  Toul,  Verdun  e Metz.  A Roma  era  stato  assas- 
sinato un  domestico  del  maresciallo  d’Estrees , senza  che  ne  fosse 
fatta  giustizia.  Essendo  il  cardinale  de  La  Vallette  morto  in  Piemonte 
a capo  degli  eserciti,  il  papa  non  lasciò  rendere  al  prelato  guerresco 
le  solenni  esequie  consuete.  Tutti  semi  di  rancore.  Richelieu  poi , 
lusingandosi  di  divenir  patriarca  di  Francia , cominciò  dal  chiedere 
d’esservi  legato,  come  un  tempo  il  cardinale  d’Amboise,  ma  n’ebbe 
il  no;  si  fece  eleggere  abbate  di  varj  Ordini,  ma  i forestieri  ricusa- 
vano riconoscerlo  : ragioni  sufficienti  per  esacerbare  queU’imperioso. 
Fece  dunque  vietare  di  spedir  somme  a Roma  per  affari  di  cancel- 
leria; indusse  a chiedere  si  revocasse  o moderasse  il  diritto  delle 
annate,  si  convocasse  un  concilio  per  reprimere  le  usurpazioni  ro- 
mane, e abolire  il  concordato:  varj  prelati  lo  secondavano;  il  re 
anch’egli,  senza  scorgerne  l’importanza.  Benché  Richelieu  cogliesse 
ogni  occasione  di  fargli  smacco , il  papa  colla  moderazione  seppe 
prevenire  lo  scisma  che  vedessi  imminente , e di  cui  fu  rimosso  il 
pericolo  dalla  morte  d’esso  Richelieu. 

Presto  rinacquero  dissapori  ; i concetti  assoluti  garbando  a Luigi, 
che  dai  ministri  e dai  consiglieri  e dalla  propria  vanità  fu  spinto  a 
turbare  continuamente  la  Chiesa.  Già  dicemmo  con  che  puntigliosa 
fermezza  egli  vendicasse  l’uccisione  d’un  paggio  dell’ambasciadore 
a Roma  : e a chi  il  lodasse  come  geloso  del  decoro  del  regno,  ram- 
menterò che  in  quel  tempo  stesso  il  gransultano  vilipendeva  l’am- 
basciatore di  lui,  ai  lamenti  rispose  addoppiando  gl’insulti,  e Luigi 
se  li  trangugiò;  onde  Alessandro  VII  si  lagnava  che  il  Cristianissimo 
non  si  mostrasse  cosi  permaloso  verso  gl’infedeli. 

Per  antico  uso,  i re  di  Francia  godevano  della  regalia,  cioè  d’am- 
ministrare i vescovadi  vacanti , goderne  i frutti  intercalari , e no- 
minar ai  benehzj  dipendenti.  Molte  chiese  per  privilegio , e quelle 
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delle  provincie  aggregate  più  tardi , non  'v’erano  sottoposte  , fìnchò 
1S73  Luigi  dichiarò  a sè  appartenere  la  regalia  per  tutte  le  diocesi  del 
regno.  Non  vi  fu  chi  ardisse  ostare  al  despoto , eccetto  i due  gian- 
senisti vescovi  di  Alet  e Pamiers,  che,  come  s’erano  opposti  al  for- 
molario  troppo  ligio  al  papa , cosi  allora  sostennero  il  papa  contro 
rautoritò  reale,  ed  esclusero  dal  capitolo  i nominati  dal  re  ».  Quello 
di  Pamiers  fu  esigliato,  argomento  con  cui  Luigi  rispondeva  spesso; 
quello  d’Alet  fu  risparmiato  perchè  vecchio  : e Innocenzo  XI  ap- 
poggiò l'opposizione  scrivendo  ripetutamente  al  re  perchè  desistesse 
da  pretensioni  lesive  dei  diritti  della  santa  sede  ; che  quand’anche 
sì  fosse  potuto  provare  così  usarsi  da  antichissimo , restava  sempre 
18T9  abusivo  l’estenderlo  alle  diocesi  nuove  ; e non  ascoltato , minacciò 
adoprar  le  armi  dategli  da  Dio.  Il  parlamento  s’oppose  ai  brevi,  e ai 
Gesuiti  cheli  propagavano;  altri  frati  sostenevano  chi  una  parte  chi 
l’altra,  a vicenda  feriti  dal  papa  o dal  re,  il  quale  volle  finir  la  con- 
1681  tesa  radunando  il  clero  francese  a Parigi  per  udirne  il  parere.  As- 
semblea che  non  poteva  se  non  essere  servile.  Non  più  di  otto  ar- 
civescovi, ventisei  vescovi , trentotto  delegati  del  clero  convennero 
a quell’adunanza,  aperta  con  un  famoso  discorso  di  Bossuet,  allora 
eletto  vescovo  di  Meaux , dove  esaltava  la  bellezza  ed  unità  della 
Chiesa  6 nell’atto  appunto  che  da  alcuni  meditavasi  scomporla  ; e in 
effetto  la  regalia  fu  riconosciuta,  solo  regolandone  l’esercizio. 

' (5)  Il  Cardinal  Rausset,  DeU’ffiifotre  de  Boeruet,  lib.  vi.  5,  lodando  la  co- 
storo virtù,  dice  esservi  dei  casi  ove  le  regole  della  prudenza  cristiana  in- 
segnano di  sagriScare  .alcune  pretensioni  ; e che  la  condiscendenza  degli  altri 
era  giustificaia  dalla  conosciuta  moderazione  di  Luigi. 

(6)  • Quant'è  bella  questa  Chiesa  gallicana  , piena  di  scienza  e virtù  ! ma 
quant’é  bella  nel  suo  tutto,  che  èia  Chiesa  cattolica;  quant’è  l>ella  santamente 
e inviolabilmente  unita  al  suo  capo , cioè  al  successor  di  san  Pietro  ! Deh  que- 
sta unione  non  sia  turbata  ! nulla  alteri  questa  pace  e questa  unità  , ove  Dio 
abita!...  La  pace  è l’oggetto  di  quest'assemblea.  Ai  miuimo  rumore  di  divi- 
sione noi  accorriamo  sgomentati  per  unire  perfettamente  il  corpo  della  Chiesa, 
il  padre  e i figli,  il  capo  e le  membra , il  sacerdozio  c l’impero... 

« Il  segno  più  evidente  dell’assistenza  data  dallo  Spirito  santo  alla  Chiesa 
romana,  a questa  madre  di  tutte  le  Chiese,  è di  renderla  si  giusta  e moderata, 
che  mai  non  pose  gli  eccessi  fra  i dogmi... 

< Quant’è  grande  la  Chiesa  romana , che  sostiene  tutte  le  Chiese,  porta  il 
peso  di  tutti  quelli  che  soffrono,  mantiene  l’unità,  conferma  la  fede,  lega  e scio- 
glie i peccatori,  apre  c chiude  il  cielo!  Quant’è  grande  allorché,  piena  dell’au- 
torità di  san  Pietro  , di  tutti  gli  apostoli , di  tutti  i concilj , ne  eseguisce , con 
tanta  forza  quanta  discrezione,  i salutari  decreti!  Santa  Cliiesa  romana,  madre 
delle  Chiese  e di  tutti  i fedeli , Chiesa  eletta  da  Dio  per  aggregare  i suoi  figli 
nella  stessa  fede,  nella  stessa  carità,  noi  rimarremo  sempre  alla  tua  unità  dal 
fondo  delle  viscere  nostre.  Se  mai  ti  dimentico.  Chiesa  romana,  possa  io  di- 
menticare me  stesso  ; la  mia  lingua  inaridisca  e rimanga  immobile  nelle  mie 
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Il  papa , dichiarando  quel  procedere  effetto  d’una  paura  indica 
del  clero,  cassò  l’illegale  assemblea  ; la  quale  fra  ciò  aveva  pensato 
emettere  una  professione  di  fede  intorno  ai  diritti  papali  ; poi  rin- 
savita, si  limitò  ad  una  famosa  Dichiarazione,  tenuta  come  il  sim- 
bolo della  Chiesa  gallicana,  ma  che  in  fatto  non  è se  non  una  con- 
sulta di  diritto  canonico.  Essa  portava: 

4 ° Che  san  Pietro  e i suoi  successori  e la  Chiesa  stessa  ricevettero 
da  Dìo  potestà  sovra  le  cose  spirituali,  non  sovra  le  civili,  poiché  il 
regno  di  Cristo  non  è di  questo  mondo,  ed  egli  ordinò  di  dare  a Ce- 
sare quelch’ò  dì  Cesare:  laonde  i princìpi  non  sono  sottomessi  nelle 
cose  temporali  a veruna  potestà  ecclesiastica  ; nò  i papi  possono  de- 
porli direttamente  o indirettamente,  nò  assolvere  i sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà. 

ì°  La  potenza  della  sode  romana  sopra  le  cose  spirituali  non  ec- 
cede ciò  che  fu  stabilito  nelle  sessioni  iv  e v del  concilio  di  Costanza; 
nè  la  Chiesa  gallicana  comporta  si  scemi  forza  a quei  decreti  col 
dirli  0 non  ben  autentici,  o non  approvati,  o solo  confacenti  a tempo 
di  scisma. 

3°  Pertanto  l’esercizio  dell’autorità  apostolica  dev’essere  regolato 
secondo  i canoni,  e star  ferme  le  regole  e costumanze  ricevute  nel 
regno  e nella  Chiesa  di  Francia. 

4"  11  papa  ha  la  primaria  parte  nelle  quistionì  di  fede,  e i decreti 
suoi  riguardano  tutte  le  Chiese  e ciascuna  ; ma  il  suo  giudizio  non 
è ìrreformabile,  se  non  quando  v’intervenga  il  consenso  della  Chiesa. 

Ecco  la  Dichiarazione  delle  libertà  della  Chiesa  gallicana,  le  quali, 
al  dire  di  un  caldo  sostenitore  dì  esse , in  alcune  parti  sono  vere 
servitù  T.  Se  ne  deducono  alcune  conseguenze  diritte,  altre  nuove, 
e le  principali  sono  queste  : La  Francia  non  accetta  tribunale  d’In- 
quisizione  ; le  bolle  non  vi  sono  ricevute  che  dopo  esaminate  ; i sud- 
diti del  re  non  possono  essere  tratti  fuor  del  regno  sotto  pretesto  di 
citazione , appellazioue , procedure  ; il  nunzio  non  ha  giurisdizione 
nel  regno.  Bossuet,  nell’orazione  che  a queU’assemblea  recitò,  ele- 
vandosi quasi  arbitro  fra  le  cose  del  cielo  e della  terra , senza  far 
sentire  arroganza,  ma  parlando  a nome  della  Chiesa,  proclama  l’on- 
nipotenza del  re,  non  frenato  che  dalla  coscienza , e sperandolo  a 


faoci,  se  tu  non  sei  sempre  la  prima  nella  mia  memoria  , s’io  non  ti  pongo  al 
principio  dei  miei  cantici  d'esultanza  >.  — Sermon  d'ouverture  de  l'astem- 
bUe,  sur  Vunité  de  CÉglise. 

(7)  Fledry,  Dite,  tur  let  libertét  de  CÉglite  gallicane.  N<>  34.  Perfino 
il  Sismondi  (oltre  il  passo  che  riportammo  al  T.  VII,  pag.  184)  parlando  di 
Filippo  di  Valois  , scrive:  « Le  clergé  s'erapressait  flatter  le  monarque , et 
• nomroait  libertés  de  l'Eglise  gallicane  le  privilége  d’ètre  soumis  sana  partage 
« Il  l’auturité  civile  >. 
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questa  obbediente  : sistema  che  parea  conciliar  tutto  e non  conci- 
liava nulla,  posando  una  Chiesa  gallicana  a fronte  della  romana,  l’a- 
ristocrazia vescovile  appo  la  monarchia  pontifizia  ; non  infallibile  il 
papa,  ma  indefettìbile  la  sua  Chiesa.  Or  suppongasi  che  in  una  deci- 
sione in  Francia  ì prelati  non  riescano  d’accordo,  i vescovi  dissidenti 
s’appelleranno  a Roma  ; e ne  verrà  uno  scisma , che  mal  restava 
dissimulato  dalla  pomposa  eloquenza  di  Bossuet  8.  Cosi  avrebbero 
dovuto  sussistere  una  Chiesa  universale  romana , e insieme  tante 
Chiese  particolari , quante  ai  re  piacesse  instituirne;  sistema  irto 
d’incongruenze,  e che  non  poteva  durare  che  un  giorno,  ma  nella 
sua  caduta  involgere  cose  più  elevate. 

Tosto  Luigi  decretò  gli  articoli  della  Dichiarazione  fossero  leggi 
del  regno;  vietato  d’insegnare  il  contrario  ; obbligati  a sottoscriverla 
i professori  di  teologìa  ; nessuno  sarebbe  licenziato  o dottorato  se 
non  sostenendola  in  una  delle  sue  tesi  ; e incaricò  la  penna  più 
eloquente  di  scriverne  la  difesa.  Spiacquero  ad  Innocenzo  e la  cosa 
ed  il  modo;  col  breve  Patemoe  eharitati  si  lagna  che  sia  guastata 
l’antica  devozione  della  Francia  verso  la  santa  sede,  rescìnde  ogni 
atto  concernente  la  regalia,  ed  esorta  il  clero  a ritrattare  il  fatto  : 
ma  non  procedette  ad  altro  che  ricusar  di  confermare  d’allora  in 
poi  i vescovi  eletti  in  Francia. 

Le  due  opinioni  furono  sostenute  da  molti  scritti,  e principalmente 
si  dibattè  fino  a qual  punto  si  potesse  far  senza  deU’istituzìone  dei 
vescovi , nel  che  consisteva  la  forza  del  papa.  Dupìn  ^ pretende 
mostrare  come  usurpazioni  tutti  i poteri  di  quello  ; la  Chiesa  esser 
giunta  al  compimento  nel  iv  secolo,  e allo  stato  d’allora  doversi  re- 
vocarla, quanto  le  congiunture  il  consentono:  nel  che  perfino  i Gal- 
licani concedono  che  trapassò  la  misura. 

Tornò  allora  in  campo  l’istituzione  d’un  patriarca  francese,  e la 
quistione  fu  invelenita  per  l’altra  delle  franchìgie.  Gli  ambasciatori 
aveano  in  Roma  ottenuto  od  usurpato  immunità,  per  cui  il  loro  pa- 
lazzo e le  case  attigue  restavano  escluse  dalla  giustizia  del  paese. 
Ciò  che  potè  considerarsi  sicurezza  opportuna  in  tempi  violenti,  finì 
in  gravi  disordini,  facendone  un  ricovero  di  furfanti  che  vi  cerca- 
vano impunità;  e attesa  la  quantità d’ambascìadori  sedenti  in  Roma 
e l’ampiezza  de’  loro  palagi,  in  tutta  ornai  la  città  il  governo  vedeasi 

(8)  Questi,  neU'Orasions  per  la  r$gina  d’Inghilterra,  avea  detto:  « Cos'è 
mai  l’episcopato  quando  si  separi  dalla  Chiesa  ch'è  il  suo  tutto,  e dalla  santa 
sede  die  è il  suo  centro,  per  attaccarsi,  contro  la  natura  sua,  al  principato 
come  a suo  capo?  Queste  due  potenze  d’ordine  si  differente  non  si  uniscono 
gii , ma  s’impacciano  a vicenda  qualora  si  confondano.  Snervasi  la  religione 
cambiandola,  e le  si  toglie  qual  certo  peso,  che  solo  è capace  di  tenere  i po- 
poli ». 

(9)  Antica  diimplina  della  Chiesa. 


Digiiized  by  Google 


LE  FRANCHIGIE. 


U3 

tolta  quasi  ogni  giurisdizione  ; tanto  più  che  cardinali  e principi 
pretendeano  non  esser  da  meno.  Qual  governo  regolato  potea  com- 
portare tale  sconcio?  Innocenzo  XI,  papa  di  grand'integrità  e 
senno,  pensò  rimediarvi,  ricusando  ogni  ambasciatore  che  non  ri-  1688 
nunziasse  alla  franchigia.  Polonia,  Spagna,  Inghilterra,  l’Impero  si 
rassegnarono  alla  ragionevole  domanda  ; ma  Luigi,  disavvezzo  d’ogni 
opposizione,  rispose , — lo  non  mi  regolo  sull'esempio  altrui  » , e 
negò  condiscendere:  non  di  manco  il  papa,  usando  del  diritto  so- 
vrano, dichiarò  abolite  le  immunità. 

Tra  re  imperioso  per  natura  e papa  inflessìbile  per  coscienza,  duro 
era  il  cozzo  : ma  Luigi,  sentendosi  la  forza  e disposto  ad  abusarne, 
ordinò  a Beaumanoir  marchese  di  Lavardin,  nuovo  suo  ambascia- 
dorè,  facesse  l'entrata  in  Roma  con  ottocento  seguaci , armati  6n 
a’  capelli , coi  quali  occupò  il  quartiere  circostante  al  palazzo  di 
Francia,  e vi  tenea  scolte  di  e notte.  Il  papa  gli  ricusa  udienza,  e 
perchè  ostina  vasi , l’interdice:  e Lavardin  fa  in  propria  presenza 
cantar  messa  in  San  Luigi;  entra  anche  in  San  Pietro  con  sèguito 
formidabile,  ma  gli  ecclesiastici  n’  escon  tutti  immediatamente. 
Luigi , persecutore  degli  eretici , non  soffri  la  fermezza  della  Corte 
romana,  ed  occupò  Avignone  e il  contado  Venesino  a questa  perti- 
nenti, e minacciava  mandar  un  esercito  in  Italia  per  resuscitare  le 
pretensioni  dei  Farnesi  sopra  Castro:  ma  il  papa  rimase  imperter- 
rito. Alessandro  Vili  succedutogli  continuò  a ricusare  la  conferma  lesa 
ai  vescovi,  e disapprovare  le  quattro  proposizioni. 

Il  superbo  cui  tutto  cedeva,  dovette  cedere.  Tante  chiese,  vedove 
di  pastore,  gemevano,  e torneasi  d’uno  scisma  ; ond’egli  che  avea 
vietato  ogni  dipendenza  da  Roma , comandò  a trentasette  vescovi , tesa 
nominati  dopo  l’82,  scrìvessero  al  papa,  protestando  di  loro  sommis- 
sione, conchiudendo  che  quidquid  in  iisdem  comitiis , cioè  nell’as- 
semblea  del  clero , circa  ecclesiasticam  potestaUm  et  ponti ficiam 
auctoritatem  decretala  censeri  potuit,  prò  non  decreto  habemus  et 
kabendum  esse  declaramus  ; e furono  confermati.  Ciò  non  infirmava 
le  decisioni  di  essa  assemblea  ; pure  Luigi  scrìsse  al  papa  che 
< consentiva  a non  far  osservare  le  cose  contenute  nel  suo  editto, 
cui  l’aveano  obbligato  le  passate  congiunture  ».  Con  ciò  non  si  ri- 
trattava il  fatto,  ma  restava  resa  alle  scuole  la  libertà  dì  discutere 
prò  e contro;  e tutto  si  rappacificò. 

Questi  modi  facevano  dire  al  principe  di  Condó  : — Se  al  re  salta 
in  capo  di  rendersi  protestante,  il  clero  sarà  il  primo  ad  imitarlo  ». 

E Bossuet  medesimo,  se  non  autore,  sostenitor  di  questa  religione 
dello  Stato,  idolo  di  bronzo  coi  piè  di  creta,  potè  vederne  le  conse- 
guenze nelle  inestricabili  difficoltà  che  turbarono  gli  «Itimi  anni  di 
Luigi  XIV.  Guizol  imputa  a Bossuet,  che  l’elevata  logica  razionale 
non  accoppiasse  col  buon  senso  pratico;  ragionatore  semplice  e 


Digltized  by  Google 


LIBRO  DBCIM03BST0.  — CAP.  X. 


Mi 

fulminante,  vedeva  le  conseguenze  estreme  d’un  principio,  e ne  col- 
piva gli  avversarj  ; ma  nella  pratica  mostravasi  incerto,  temporeg- 
giante, in  traccia  d’accordi  e vie  di  mezzo.  Quando  libero  e solo  si 
trovava  colle  sue  idee,  le  seguiva  in  tutto  il  loro  volo  senza  guar- 
dare a impacci  ; venuto  a ridurle  in  pratica  e regolare  nel  fatto  le 
relazioni  fra  i due  poteri,  e fra  l’esame  e l’autorità,  dalle  cose  reali, 
dallo  stato  vero  della  società  gli  erano  tarpate  le  ale,  tanto  che  la 
prudenza  sua  somigliava  a servilità.  Nelle  dispute  con  Fenelon, 
Bossuet  non  s’appellò  alla  Chiesa  gallicana,  ma  a Roma,  scusandosi 
col  dire  che  altrimenti  l’alTare  non  avrebbe  mai  avuto  un  fine.  Poi 
da  vecchio  senti  l’imperfezione  dell’opera  propria,  sgomentato  dal- 
l’onnipotenza reale.  Quando  il  cancelliere  di  Pontchartrain  gli  recò 
il  divieto  di  pubblicare  alcun’opera  senza  l’approvazione  d’un  dot- 
tore in  teologia , invano  egli  reclamava  pei  vescovi  la  facoltà  di 
stampare  senza  la  revisione  : « E che?  ognuno  può  mettere  a stampa 
« le  sue  ragioni  per  distribuirle  ai  giudici,  e la  Chiesa  non  potrà  le 
« sue  istruzioni  e le  preghiere  per  distribuirle  a’ suoi  figli  e ministri? 
« Io  oso  sperare  che  vostra  maestà , credendo  con  tutta  la  Chiesa 
« cattolica,  come  di  fede,  che  i vescovi  sono  da  Gesù  Cristo  stabiliti 
« depositar]  della  dottrina  e superiori  dei  preti,  non  vorrà  assogget- 
f tarli  a quei  che  io  Spirito  santo  ha  posti  sotto  l’autorità  e il  governo 
« loro  f. 

Pensò  egli  forse  poter  trovare  appoggio  in  cotesta  sua  Chiesa 
gallicana?  Udite  come  scrive  al  cardinale  di  Noailles  : « lo  imploro 
« il  soccorso  di  madama  di  Maintenon,  a cui  non  oso  scrivere.. . Il 
« tempo  scoprirà  il  vero,  ma  temo  non  sia  troppo  tardi , e quando 
« il  male  avrà  fatto  troppi  progressi.  Ho  il  cuore  straziato  da  que- 
f sta  paura  ».  Il  gran  Bossuet  non  ha  ardimento  di  scrivere  alla 
donna  del  re,  e scriverle  per  impetrare  che  le  parole  dei  pastori  al 
loro  gregge  vadano  esenti  da  un’indecorosa  revisione  ! 


CAPITOLO  X. 

ZLevooa  dell'editto  di  Nantee. 

A Luigi  XIV,  onnipotente  nelle  cose  della  religione,  doveano  far 
noja  i Riformati,  cui  l’editto  di  Nantes,  strappato  al  grand’Enrico 
dalla  gratitudine,  dalle  circostanze,  da  una  residua  benevolenza, 
non  solo  tollerava  in  Francia,  ma  costituiva  in  vera  e distinta  so- 
cietà, con  carta,  assemblee,  esercito,  fortezze,  diritto  < di  tener  con- 
cistoij,  colloquj,  sinodi  provinciali  e nazionali  »,  mentre  erano  vie- 
tati ai  Cattolici.  Questi  pertanto  vi  aveano  repugnato;  i parlamenti 
ricusarono  registrarlo,  finché  Enrico  IV  non  usò  della  prepotenza 
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regia  ordinandolo;  e — Ho  fatto  l'editto,  voglio  si  osservi.  La  mia 
« volontà  dovrebbe  servir  di  ragione;  e a un  principe  non  la  si 
• domanda  mai  in  uno  Stato  obbediente.  Son  re,  da  re  vi  parlo,  e 
0 voglio  esser  obbedito!  Restò  dunque  una  repubblica  in  grembo 
al  regno:  i ricchi  protestanti,  esclusi  dagl’impieghi  non  per  diritto 
ma  in  fatto,  collocavano  i capitali  nel  commercio,  e cosi  arricchi- 
vano maggiormente:  più  volte  erano  bisognati  eserciti  contro  loro; 
l'idea  repubblicana  mai  non  aveano  deposta;  per  consenso  di  reli- 
gione tenendo  intelligenze  coll’Inghilterra  e coll’Olanda , avrebbero 
potuto  rinnovar  le  guerre  civili,  e favorire  l’invasione  straniera  in 
tempo  che  la  Spagna  era  nemica  e minaccioso  il  Turco. 

Colla  presa  della  Rocella,  gli  Ugonotti,  spogli  di  fortezze  e di  pri- 
vilegi, avevano  cessato  d’essere  fazione  politica,  pur  godendo  libertà 
di  culto  ; si  tennero  tranquilli  durante  le  turbolenze  della  Fronda  , 
e Luigi  XIV  non  ne  prese  ombra  : ma  sentendo  la  loro  esistenza  re-  « 
pugnare  alla  natura  dispotica  del  suo  governo  unitario,  e desiderando 
ridurli  poco  a poco,  credea  dovere  astenersi  da  ogni  rigore,  rispet- 
tar le  concessioni  de’  suoi  antenati , ricompensare  i docili,  favorire 
le  missioni. 

Nè  il  frutto  era  scarso.  Nella  nobiltà,  che  sotto  Enrico  IV  era  la 
metà  protestante,  non  v’era  più  che  Cattolici  ; il  cavaliere  D’Agues- 
seau  * asserisce  che  suo  padre,  intendente  di  Linguadoca,  avea  ve- 
duto più  di  seimila  Protestanti  della  diocesi  cambiar  religione  in  tre 
giorni  ; quasi  più  non  ve  n’avea  nelle  provìncie  del  centro  ; chi  fra 
essi  arricchiva  col  commercio,  convertivasi  per  ottenere  nobiltà  e 
impieghi.  Ciò  facea  creder  facile  il  ridurre  il  paese  ad  unità  di  fede, 
come  era  già  ad  unità  d’amministrazione. 

La  tolleranza  era  ancora  estrania  alle  idee  del  tempo,  e a nessuno, 
cattolico  0 protestante,  repugnava  l’applicazione  d’un  mal  tempo- 
rale, per  conseguire  un  bene  spirituale.  L’Olanda  era  piena  di  rifug- 
giti fanatici,  a cui , per  diventare  persecutori,  non  mancava  che  la 
potenza.  Il  sinodo  delle  chiese  vallone  delle  Provincie  Unite,  tenuto 
ad  Amsterdam  l’agosto  1690,  dichiara  che  la  proposizione.  Il  ma- 
gistrato  non  ha  diritto  di  usar  l'autorità  per  abbattere  l’idolatria 
e impedire  » progressi  dell'eresia,  è a tra  le  false,  scandalose,  {wr- 
nìciose,  distruttive  della  morale  e dei  dogmi,  che  il  sinodo  proscrive, 
interdice,  condanna , vietando  sotto  le  ultime  censure  a qualunque 
persona  ecclesiastica  o secolare  di  spacciarla,  ecc.  » Anzi  l’Olanda 
ricusò  trattare  liberalmente  i Cattolici , come  Luigi  promettea  fare 


(1)  Mém.  de  Sully,  1. 1,  p.  583. 

(2)  Mémoires,  t.  xiu.  p.  55. 

,.3)  Tableau  du  Socìniamsme,  p.  565. 
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coi  Protestanti.  Questi,  vincitori  in  Inghilterra,  negavano  al  loro 
re  Giacomo  il  diritto  di  metter  parità  fra  essi  e i Cattolici.  Fino  il 
buon  Fenelon  più  d'una  volta  ripete  nelle  lettere  a madama  Guyon, 
che,  se  la  credesse  non  ortodossa,  i la  brucerebbe  colle  proprie 
mani  >.  Il  clero  francese  nelle  quinquennali  sue  adunanze  conce- 
dendo al  re  i sussidj  di  cui  tanto  avea  bisogno,  chiedeva  ogni  volta 
in  compenso  derogasse  alcuno  de’  privilegi  dei  Protestanti  ; e una 
serie  di  editti  del  parlamento  secondò  quest’impulso.  Ormai  dei  cen- 
cinquantotto  articoli  dell'editto  di  Nantes  i piu  erano  aboliti,  esclusi 
i Riformati  dalla  giudicatura  e da  altre  professioni  liberali,  atterrati 
molti  lor  tempj , tolti  i giovani  per  educarli  fra  Cattolici  : donde  i 
nemici  di  quelli  presero  animo  a insistere  viepiù , e voler  precipi- 
tare l’opera  del  tempo  e della  persuasione. 

Sollecitarono  dunque  Luigi  pei  due  suoi  lati  deboli,  l’autorità  e 
la  devozione;  mostrandogli  degno  di  lui  il  compier  ciò  che  non 
aveano  osato  i suoi  predecessori,  e far  trionfare  la  fede  e la  monar- 
chia. Ondeggiante  fra  le  amiche  e il  confessore,  a seconda  della 
prevalenza,  egli  tollerò  o perseguitò.  Non  vecchio,  come  si  suol  dire, 
nè  per  impulso  della  Maintenon,  ma  fin  dal  4°  febbrajo  4669|  domi- 
nante la  Vallière,  diede  egli  il  primo  editto  contro  i Protestanti  ; do- 
minante la  Fontanges,  vietò  alle  Protestanti  di  far  da  levatrice,  e chi 
persistesse  in  quella  credenza,  il  suo  cadavere  fosse  trascinato  sul 
graticcio.  Per  la  settimana  santa  del  4675  separatosi  dalla  Monte- 
span,  destinò  che,  de’benefizj  vacanti,  un  terzo  de’ frutti  andasse 
per  le  conversioni  ; e il  clero  piacentiere  si  affrettò  a mandargli 
liste  di  convertiti  e di  abjure,  e la  spesa  che  ciascuno  era  costato  : 
più  cresceano  le  somme,  più  le  conversioni  ; onde  Luigi  si  persuase 
che  i Calvinisti  fossero  attaccati  debolmente  alle  loro  credenze.  Ma 
poiché,  mal  convertiti,  ben  tosto  lasciavano  la  messa  per  la  cena, 
fu  eseguita  rigorosamente  una  legge  che  i relapsi  condannava  a far 
onorevole  ammenda,  al  bando  e alla  confisca  de’  beni;  poi  i Prote- 
stanti vennero  esclusi  dai  parlamenti,  vietati  i matrimonj  misti  , 
più  sempre  ristretti  i diritti  civili;  da  ultimo  Luigi  risolse  distrugger 
quei  che  credeva  pochi  e vacillanti. 

Louvois,  sempre  avido  di  guerra,  e spaventalo  dalla  conchiusa 
tregua  di  vent’anni,  prese  fervore  a tale  impresa,  e se  ne  costituì 
laBi  capo  con  mezzi  da  lui,  e spedi  truppe  nelle  provincie  dove  più  Ri- 
formati si  trovavano,  con  ordine  di  alloggiare  a carico  di  questi , 
finché  si  convertissero.  Questa  missione  stivalata  partiva  nel  tempo 
stesso  che  il  re  rispondeva  all’assemblea  de’  vescovi  : — Vi  racco- 
mando di  usar  dolcezza  coi  Protestanti , e non  valervi  che  della 
ragione  per  ridurli  alla  verità  ».  Nè  Louvois  gli  uccideva;  ma  con 
vessazioni  e con  lusinghe  ne  estorceva  professioni  di  fede  catto- 
lica. Ricadevano?  ecco  pronta  la  legge  contro  i relapsi:  voleano 
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tiscire?  eccone  un’altra  contro  le  migrazioni  ; e ai  reclami  non 
lavasi  ascolto. 

La  demolizione  delia  chiesa  di  Montpellier  sgomentò  gii  Ugonotti, 
i quali  si  restrinsero  a Tolos^,  deliberati  di  provedere  in  ogni  issa 
modo  alla  propria  sicurezza  ; e colla  baldanza  che  ispira  l’unione, 
ripresero  il  culto  dismesso,  ed  afferrarono  anche  le  armi.  L’ac- 
cordo di  tutti  i Protestanti  del  mezzodì  dovette  atterrire  i Catto- 
lici ; onde  gli  editti  furono  sostenuti  dalle  truppe  di  Louvois.  Un 
esercito  acquartierato  nel  Bearn,  per  tenere  in  soggezione  la  Spa- 
gna, converti  per  forza  quel  paese,  poi  usci  a fare  altrettanto  con  itn 
Bordeaux  e Montalbano  ; e il  frutto  ottenuto  dai  dragoni  colmava 
-d’allegrezza  il  devote^  Luigi , che  allora  credette  cattolico  tutto  il 
suo  regno.  Per  impedire  che  di  nuovo  si  pervertisse,  importava 
sbandire  i ministri , e abolire  l’editto  di  Nantes.  Louvois  lo  assi- 
curava, non  costerebbe  una  .stilla  di  sangue;  ond'egli,  nè  tampoco 
dubitando  gli  si  resistesse  o che  l’ ingannassero , firmò  la  revoca  ^ 
ali  qoell’editto , siccome  inutile  quando  i più  aveano  abbracciato 
il  cattolicismo.  Interdiceva  dunque  ogni  pubblicità  di  culto;  non 
più  ministri  ; nessuno  uscisse  dal  regno , pena  la  galera , ma  vi 
rimanessero  segreti  e tollerati. 

Neppur  questo  poco  si  adempì,  e i dragoni  tornarono  a preten- 
dere la  conversione.  Louvois  scriveva;  « Il  re  vuole  si  espongano  ai 
« massimi  rigori  quelli  che  non  vorranno  farsi  della  religione  sua; 

« chi  avrà  l’insano  orgoglio  di  voler  rimanere  degli  ultimi,  sia  spinto 
« fin  all’ultima  estremità  ».  Conseguenti  furono  i fatti,  e comincia- 
rono le  persecuzioni  che,  per  quanto  siansi  esagerate,  destano  mag- 
gior orrore  in  una  società  cosi  forbita,  dove  il  cattolicismo  si  ridu- 
ceva ad  una  meschina  cosa,  dipendente  dal  ministro  e dall’amante  ; 
dove  ciascuno  vedea  che  non  trattavasi  di  religione  ma  di  sovranità, 
non  di  disobbedire  alla  Chiesa  ma  al  re,  il  quale  avendo  trovalo  che 
quest’angolo  sporgeva  dalla  regolare  figura  tracciata  dai  suo  com- 
passo, volea  smussarlo. 

Dicono  la  Maintenon  * suggerisse  a Luigi  di  levare  ai  Protestanti 
i bambini,  per  educarli  cattolici  ; pensiero  che  non  sarebbe  potuto 
venire  se  non  a chi  mai  non  avea  gustato  le  gioje  e i dolori  materni. 

Al  contrario,  ella  disapprovava  le  persecuzioni,  e scriveva  a suo 
fratello:  *Mi  portarono  sul  conto  vostro  lamenti  che  non  vi  fanno 
• onore,  dicendo  che  maltrattate  gli  Ugonotti.  Abbiate  pietà  di  gente 
f più  infelice  che  malvagia  : sono  in  errori  dove  noi  stessi  fummo, 

0 e da  cui  non  ci  avrebbe  levati  la  violenza.  Non  gl’inquietate  dun- 

, (4)  Nella  bell’opera  di  RdlhiÉrb,  Éclaireiastmens  hitloriqties  tur  la  ré- 
voeation  tidit  de  Nantes , 1788 , è strano  rincontrare  sai  principio  un 
parallelo  fra  la  Mainienea  s CromweU. 
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• que  ; bisogna  vincer  gli  uomini  colla  dolcezza  e colla  carità  « 
Ella  si  adoprò  anche  presso  il  re,  ma  fu  contrariata  da  Ruvigny, 
deputato  generale  degli  Ugonotti  alla  Corte,  che  non  sapea  temperar 
lo  zelo.  « Ruvigny  è intrattabile  ; ^egli  disse  al  re  che  io  era  nata 
« calvinista,  e che  tale  rimasi  finché  non  entrai  alla  Corte.  Questo 
K m’obbliga  ad  approvare  cose  ben  repugnanti  a’  miei  sentimenti  > 

E dopo  la  revoca  scriveva  al  signor  De  Villette  suo  parente:  « Voi 
« siete  convertito;  non  brigatevi  di  convertire  gli  altri.  Vi  confesso 
« che  non  mi  piace  caricarmi  verso  Dio  nè  dinanzi  al  re  di  tutte  co- 
ai  teste  conversioni  ». 

Una  società  tutta  re  uon  dovea  star  indifferente  alle  persecuzioni 
contro  i suoi  disobbedienti  ; oltreché  la  perseeuzione  era  affatto  nei 
sentimenti  d’allora.  « Nessun  avvenimento  mai  fu  celebrato  con  en- 
tusiasmo maggiore; . . . poesia,  eloquenza,  marmi,  bronzi,  a gara 
immortalavano  il  Costantino,  il  Teodosio  nuovo  rappresentavasi 
l’idra  spirante  sotto  ai  piedi  del  re;  le  piazze  offrivano  a tutti  gli 
occhi  questi  monumenti  d’eterna  adulazione  ; cattedre,  accademie,* 
collegi  risonavano  de’  panegìrici  dì  lui  ; e,  dopo  morto  il  terrìbile 
ministro  che  l’aveva  ingannato  sulla  scelta  dei  mezzi,  quest’adula- 
zione pubblica  continuava  ad  ingannarlo  sull’effetto , ...  di  modo  che 
la  nazione  può  imputare  alle  imprudenti  sue  acclamazioni  e allo  spi- 
rito di  panegirico  si  generalmente  diffuso,  una  gran  parte  dei  mali 
che  ha  si  severamente  rinfacciati  alla  memoria  del  re  » 8.  in  fatto 
l’editto  fu  registrato  senza  contrasto  dai  parlamenti;  tutti  gli  ordini 
portarono  congratulazioni  ; e come  debolezza  riguardavasi  l’avere  il 
re  tollerato  la  professione  privata  di  calvinismo. 

Esso  re  credette  sbarbicare  anche  le  poche  radici  col  mandare 
veri  missionarj,  tra  cui  lo  storico  Fleury  e Fenelon,  il  quale  nel  suo 
trattato  Del  ministero  de'  pastori  con  amorevole  moderazione  com- 
batte gli  eretici  8.  Ricusarono  essi  d’ esser  accompagnati  dalla  forza, 

(5)  Lettera  del  1672. 

(6)  Lettera  del  21  agosto  168t. 

(7)  L’Accademia  delle  Iscrizioni  ne  compose  una , che  fo  scolpila  in  piazza 
Venddme.  La  Sevigné,  organo  dell’opinione  parigina,  scrive  a madama  di  Gri- 
gnan:  < Vous  aurez  vu  sans  doute  l’édit...  Rien  n’esl  si  beau  que  tout  ce  qu'il 
€ contieni,  et  jamais  aucun  roi  n’a  fait  et  ne  fera  rien  de  plus  mémorable  >. 

(8)  Éelarcittemtns  sur  Vétat  de$  Protestant*. 

(9)  < Les  restes  de  cette  secte  vont  tomber  peu  à peu  dans  une  indifféreiice 

• de  religion  pour  tous  les  exercices  extérieurs,  qui  dnit  taire  trembler.  Si  on 
< voulait  leur  taire  abjurer  le  ubristianisme  et  suivre  l’Alcoran,  il  n’y  aurait 

• qu’ì  leur  montrer  des  dragons.  Pourvu  qu’ils  s’assemblent  la  nuit,  et  qu’iU 

• résistent  à toute  instruction,  ils  croient  avoir  assoz  fait.  C’esl  un  redóutable 
« levain  dans  une  nailon,  lls  oiil  tellemcnt  viole  par  leurs  parjures  Ics  choses 
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e nel  Poitou  diedero  il  miglior  esempio  di  convertire  colla  dolcezza 
e la  mansuetudine.  I Riformati  non  vedeano  i fastosi  prelati  contro 
cui  aveano  inteso  declamare,  ma  buoni  pastori  che  venivano  a parte 
della  povertà  e delle  afilizìoni  loro;  e prendevano  amore  per  la  cre- 
denza di  cui  sifatti  erano  gli  apostoli.  Fenelon  più  tardi  scriveva  : 
t 0 pastori,  lungi  ogni  angustia  di  cuore;  allargate  le  viscere  vostre. 
« Nulla  sapete,  se  sapete  soltanto  comandare,  riprendere,  correg- 
« gere,  mostrare  la  lettera  della  legge.  Siate  padri:  non  basta;  siate 

• madri,  soffrite  i dolori  e gli  sforzi  del  parto  per  formare  Gesù  Cri- 
( sto  in  un  cuore  ». 

Singolare  contrasto  colle  dragonate  e colle  severe  esecuzioni  con- 
tro i relapsi,  estese  fin  a quelli  che,  in  punto  di  morte,  professas- 
sero la  religione  della  loro  fanciullezza. 

L’editto,  emanato  prima  di  comunicarlo  a quei  che  meglio  con- 
veniva, cioè  ai  vescovi,  proscriveva  i ministri,  ma  lasciava  ai  Pro- 
testanti l’esercizio  di  tutti  i diritti  civili;  pure  nulla  provedeva  al 
più  importante  atto  civile,  i matrimonj  : e questo  restò  per  un  secolo 
il  maggior  impaccio  pei  sacerdoti,  costretti  a condiscendenze,  e ad 
amministrare  un  sacramento  a persone  che  lo  negavano,  e pei  tri- 
bunali, che  doveano  pur  riconoscere  resistenza  di  que’  Protestanti, 
che  la  legge  fingeva  non  esistessero  più. 

Se  poi  il  clero  elevato  splendeva  d’insigni  virtù,  il  basso  era  mal 
educato  ne’ seminar]  ancor  recenti  i curati  per  lo  più  erano  al 
soldo  di  patroni  laici,  che  poteano  a voglia  congedarli,  e che  acco- 
glievano meglio  chi  men  costava.  I vescovi  non  erano  dunque  sussi- 
diati nel  convertir  Protestanti,  o assistere  a quegli  ambigui  che 
chiamavansi  nuovi  convertiti  ; e si  dovea  ricorrere  a missionarj,  non 
sempre  zelanti  e pacifici  come  quei  che  nominammo,  sempre  poi 
temperar]. 

Pertanto  i Calvinisti  migrarono  a stuoli,  e li  sommano  a mezzo 
milione,  mentre  altri  li  restringe  a sessantasettemila.  Colbert  aveva 
tanto  affaticato  a destare  l’industria,  e crescer  la  popolazione  della 
Francia;  ed  ora  questa  e quella  se  n’andavano;  e Guglielmo  III  d’Oran- 
ge,  sentendo  qual  utile  guerra  fosse  questa  al  suo  nemico,  si  dichiarò 
protettore  dei  fuggiaschi,  diede  pensioni  e impiego  ai  ministri,  indusse 
gli  Stati  Generali  ad  assegnare  centomila  fiorini  agli  uffiziali  francesi 
fuorusciti.  Fin  da  prima  si  traevano  velluti  da  Utrecht,  damasco 
da  Genova,  grosso  da  Napoli,  levantina  e specchi  da  Venezia,  sa]e 

• le*  plus  saintes , qu’il  reste  peu  de  marques , auxquelles  on  puisse  recon- 

• natire  ceux  qui  soni  sincères  dans  lem-  conversiou.  Il  n’y  a qu’à  prier  Dieu 
«poureux,  et  qu’à  ne  se  rebuter  point  de  les  ìnstruire  ».  Feselon,  Lettera 
a Boseuet  dell’8  marzo  1686. 

(10)  Lo  confessa  il  cardinale  Bausset,  Histoire  de  Bossuet,  xi.  <7. 
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d’Ascot,  tappezzerie  dì  Fiandra  e d’Inghilterra,  panni  d’Olanda  e dr 
Spagna,  scarlatto  d’Olanda,  telaj  d’Inghilterra,  minuterie  di  Germa- 
nia; ond’è  errore  il  vanto  che  i Calvinisti  portassero  le  arti  fuori  di 
Francia.  Ben  poterono  portarvi  perfezionamenti,  e sovratutlo  quel- 
l’operosìlà  che  è propria  di  chi  deve  rinnovare  stato.  Gli  stranieri, 
cresciuti  allora  d’industria,  cìnsero  la  Francia  dei  ceppi  che  Colbert 
aveva  introdotti,  e cosi  ricaddero  a rovina  della  Francia  le  inven- 
zioni di  lui  per  vantaggiarla.  1 fuorusciti  sfogarono  l’ira  scrivendo 
e declamando  contro  Luigi,  quanto  lo  esaltavano  i suoi  ; contrasto, 
fra  il  quale  resta  difficile  ai  posteri  accertare  la  verità  : quanto  ai 

(H)BelIo  è vedere  con  che  saviezza  Cristina  di  Svezia,  allora  ritirata  a Roma, 
giudicasse  le  dragonate.  Al  cavaliere  di  Terlon,  già  ambasciadore  di  Francia 
in  Isvezia,  scriveva  il  2 febbrajo  1686  ; 

« Poiché  bramate  sapere  schietto  e netto  il  parer  mio  sulla  pretesa  estirpa- 
zione dell’eresia  in  Francia,  sono  ben  lieta  di  dirvelo  ; e facendo  io  professione 
di  non  temere  nè  blandir  chicchessia,  vi  confesserò  francamente  che  non  sono 
molto  persuasa  del  buon  esito  di  questo  gran  divisamento , e che  non  saprei 
goderne  come  di  cosa  molto  vantaggiosa  alla  santa  nostra  religione  ; al  con- 
trario prevedo  il  male,  che  un  si  nuovo  procedere  farà  nascere  dapertutto.  In 
buona  fede,  siete  voi  persuaso  della  sincerità  di  questi  nuovi  convertiti?  Fo 
voti  che  obbediscano  a Dio  e al  re,  ma  temo  la  loro  ostinazione,  e non  voire» 
aver  sulla  coscienza  i sacrilegi  che  commetteranno  questi  Cattolici,  forzati  da 
missionari  che  trattano  troppo  alla  cavalleresca  i santi  nostri  misteri.  Strani 
apostoli  sono  i soldati,  ed  io  li  credo  più  opportuni  ad  ammazzare,  rubare  « 
violare,  che  a persuadere;  e siaro  ragguagliati  a nou  dubitarne,  che  adem- 
piono la  loro  missione  molto  alla  moda.  Mi  fan  pietà  le  persone  abbandonate- 
alla  costoro  discrezione  ; compiango  tante  famiglie  rovinate,  tante  oneste  per- 
sone ridotte  sul  lastrico;  nè  posso  guardare  a quel  che  oggi  succede  in  Fran- 
cia , senza  sentirmi  stringere  il  cuore.  Compassiono  questi  miserabili  d'esser 
nati  nell’errore,  ma  parrai  sieno  più  degni  di  pietà  che  d’odio;  c mentre,  per 
l’imperio  del  mondo,  non  vorrei  esser  a parte  del  loro  errore , neppur  vorrei 
esser  causa  della  loro  sventura.  La  Francia  mi  fa  somigliare  ad  un  malato,, 
cui  si  amputino  braccia  o gambe  per  guarirlo  d’un  male , che  un  po’  di  pa- 
zienza e dolcezza  avrebbe  affatto  guarito  : ma  temo  assai  che  questo  male  noU' 
si  esacerbi,  e non  rendasi  al  fine  incurabile  ; che  questo  fuoco,  che  cova  sotto 
la  cenere , non  divampi  più  vivo  che  mai  ; e che  l’eresìa  mascherata  non  di- 
venga più  pericolosa.  Lodevolissimo  è il  divisamento  di  convertire  eretici  ed. 
infedeli,  ma  il  modo  è nuovo;  e poiché  nostro  Signore  non  s’è  valso  di  questo 
metodo  per  convertire  il  mondo,  e’ non  deve  essere  il  migliore.  Ammiro  e- 
non  comprendo  questo  zelo  e questa  politica,  superiori  alla  mìa  capacità,  e. 
son  contenta  di  non  capirli.  Credete  sia  questo  il  tempo  di  convertire  gli  l'go- 
notti  e di  renderli  buoni  cattolici,  in  un  secolo  in  cui  si  fanno  in  Francia  cosi 
visìbili  attentali  contro  il  rispetto  e la  sommessione  dovuti  alla  Chiesa  ro- 
mana , unico  e irremovibile  fondamento  di  nostra  religione , poiché  ad  essa 
nostro  Signore  ha  fatto  quella  magnifica  promessa  che  le  porte  deirinferno 
non  prevarranno  contro  di  lei?  Eppure  la  scandalosa  libertà  della  Chiesa 
gallicana  mai  non  fu  spinta  presso  alla  ribellione  più  che  oggidì;  le  ultime 
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contemporanei,  le  violente  scritture  trovavano  favorevole  ascolto 
negli  spiriti  malcontenti. 

Certo  è che  l’editto  non  toccava  l’esercizio  privato  del  protestan- 
tismo, e che  si  cercava  d’evitare  le  violenze  ; il  fatto  poi  venne  a 
chiarire  come  i Calvinisti  potessero  diventare  pericolosi  alla  pub- 
blica quiete.  Molti  ministri  restarono  in  Francia  celati,  travestiti, 
vivendo  tra  le  selve,  e alimentando  di  consolazioni  lo  zelo  dei  rima- 
sti. Questi  si  ritiravano  tra  i boschi  e nelle  selve,  memori  del  culto 
dei  Druidi,  {>er  udire  la  predica  e ricever  la  cena,  e vi  si  abituavano 
ad  esser  in  urto  colia  legge,  e aspettare  luogo  e tempo  alle  vendette. 

E parve  venuto  quando  scoppiò  la  guerra  per  la  successione  di  Spa-  noi 
gna.  Allora  le  Sevenne  andarono  in  fuoco,  e i sollevati  s’intitolarono 
Camisardi,  dalla  camicia  che  portavano  nelle  loro  correrie.  Ivi  sta- 
bilirono scuole  di  profeti,  come  in  Israele,  predicando  la  rovina  di 
Babele  e la  riedificazione  di  Gerusalemme;  ai  fanciulli  mostravano 
le  parole  del  Vangelo,  Quando  tre  o quattro  sarete  congregati  nel 
nome  mio,  io  sarò  con  voi;  — La  fede  basta  a smover  le  montagne  ; 
poi  riceveasi  lo  Spirito  santo,  comunicato  col  soQìare  in  bocca  ; e 
da  quelle  scuole  d’esaltamento  uscivano  a predicare  e vaticinare. 
Presi,  professavano  aver  ricevuto  lo  Spirito  santo  nè  dover  tra- 

dicliia razioni,  tirmate  e pabblicate  dai  clero  di  Francia,  son  tali  da  dare  troppo 
apparente  trionfo  alla  eresia  : e penso  che  la  sua  meraviglia  debba  essere  im- 
mensa nel  vedersi  poco  dappoi  perseguitata  da  quegli  stessi , cbe  su  questo 
punto  fondamentale  di  nostra  religione  baiino  dogmi  e sentimenti  cosi  con- 
formi a’  suoi.  Ecco  perchè  non  posso  rallegrarmi  di  questa  pretesa  estirpa- 
zione dell'eresia.  L’interesse  comune  delia  Chiesa  mi  sta  a petto  come  la  vita, 
ma  questo  interesse  appunto  mi  fa  guardar  con  dolore  ciò  che  accade  ; e vi 
confesso  cbe  amo  abbastanza  la  Francia  per  compiangere  la  desolazione  d’un 
si  bel  regno.  Di  lutto  cuore  desidero  ingannarmi  nelle  mie  conghielture,  e che 
tutto  si  termini  a maggior  gloria  di  Dio  e del  re  vostro  signore;  e son  sicura 
che  voi  non  dubitale  della  sincerità  de'  miei  voti  >. 

(13)  Una  lettera  di  M.  de  Torcy  ai  vescovi , 1 novembre  1700 , proibiva  le 
violenze:  < S.  M.  avendo  riconosciuto  cbe  le  vie  dell’esortazione  c della  dol- 
cezza tanno  spesso  più  effetto  cbe  le  altre,  crede  devansi  adoprare  dì  prefe- 
renza. Si  eviti  principalmente  d’obbligar  chicchessia  alla  messa  >. 

(13)  11  Teatro  sacre  delle  Sevenne , stampato  a Londra  il  1707,  è una 
serie  di  deposizioni  di  Camisardi  fuorusciti.  Durand-Fage  vi  dice  : • Quanto 
noi  facevamo  pel  generale  o per  la  particolare  nostra  condotta , era  sempre 
per  ordine  dello  Spirito:  s’obbediva  all’ispirazione  de’ più  semplici  fanciullini, 

' massimamente  quando  insistevano  nell’estasi  con  raddoppiamento  di  parole  e 
d’agitazioni,  e che  molti  dicevano  la  cosa  stessa.  Nella  banda,  ov’io  era,  i nostri 
capì  e massimamente  il  sig.Giovanni  Cavalier  erano  dotati  di  grazie  straordina- 
rie ; e perciò  erano  stati  eletti,  benché  non  s’intendessero  di  guerra  nè  d’altro. 
Quando  trattavasi  di  alcuna  cosa,  dove  l’ispirazione  non  avesse  parlato,  s’an- 
dava a lui  e gli  si  diceva-:  Fratello  Cavalier,  succede  così  e coti;  come 
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dire  il  deposito  della  fede  tacendo  ; ma  poiché  si  convinceano  d'in- 
telligenze per  introdurre  Savojardi  e Inglesi,  erano  mandati  al 
supplizio. 

« Il  galeotto  protestante  stendessi  ignudo  sul  cavalletto  : due  uo- 
mini 0 quattro  gli  teneano  le  mani  e i piedi,  mentre  il  Turco  più 
robusto  della  galera,  con  una  corda  incatramata  e bagnata  in  acqua 
di  mare,  battea  di  tutta  forza.  Il  corpo  balzava  sotto  la  violenza  dei 
colpi,  la  carne  stracciavasi,  il  dorso  non  formava  più  che  una  sola 
piaga,  che  lavavasi  con  sale  e aceto.  Pochi  galeotti  protestanti,  fra 
i mille  seicento  di  cui  io  ho  la  lista,  e che  perseverarono  nella  lor 
religione  ricusando  cavar  il  berretto  agli  ufiBzj  e all’elevazione,  schi- 
varono l’orribile  supplizio;  molti  potrei  nomarne  che  fin  quattro 
volte  lo  sostennero  in  breve  tempo,  e cui  davansi  in  una  volta  fin 
centoventi  nervate;  si  levavano  dal  cavalletto  spiranti,  e ricondu- 
ceansi  all’ospedale  per  rinnovar  le  forze  esauste,  che  erano  tolte 
loro  da  una  nuova  bastonatura  » ti. 

Nominano  fra  i preti  crudeli  Francesco  di  Langlade  du  Chaila, 
priore  di  Lavai,  ispettore  delle  missioni  del  Gevaudan  e arciprete 
delle  Sevenne,  che  raffinava  in  supplizj  contro  gl’infelici  prigionieri  ; 
or  ne  svelleva  i peli,  or  mettea  loro  in  mano  carboni  ardenti,  or  ne 
copriva  le  dita  con  cotone  imbevuto  d’olio  cui  dava  fuoco,  sinché  le 
ossa  fosser  messe  a nudo  Alfine  egli  fu  preso  dai  Camisardi , e 
bruciato. 

Questi,  esacerbati  all’estremo  da  Baville  intendente  della  Lingua- 
doca,  rompono  alfine  ad  aperta  sollevazione;  un  fornajo  tien  fronte 
ai  generali  di  Francia,  gareggiando  con  questi  di  ferocia,  come  av- 
viene in  guerra  civile  e religiosa.  Il  maresciallo  di  Montrevel,  Vil- 
1709-4  lars,  Berwick  li  rincacciano  di  posto  in  posto.  « Quel  ch’io  vidi  più 
« chiaro  (dice  Villars)  si  fu  che  contro  i colpevoli  s’adopravano  sup- 
« plizj  atrocissimi  senza  misericordia,  e presi  idea  che  quest’infles- 

dobbiamo  comportarci?  e tosto  egli  raccoglievasi  in  se  stesso,  e dopo  qual- 
che elevazione  del  cuor  suo  a Dio , lo  Spirito  lo  invadeva , vedevasi  alquanto 
agitato,  e diceva  quel  che  s’avesse  a fare.  Era  meraviglia  nelle  battaglie  ve- 
derlo colla  spada  alla  mano,  a cavallo  e in  certe  emozioni  dello  spirito,  correr 
per  tutto  incoraggiando,  fortificando,  dar  comandi  che  spesso  faceano  stu- 
pore, ma  che  erano  eseguiti,  e riuscivano  a meraviglia  ». 

Un'altra  raccolta  delle  costoro  ispirazioni  improvisate  fu  allora  stampata 
Londra,  pure  nel  1707,  col  titolo  di  Avvertimenti  profetici  di  Elia  Ma- 
rion, uno  de’ capi  protestanti  che  aveano  prese  le  armi  nelle  Sevenne  ; 
o discorsi  proferiti  per  sua  bocca  sotto  l'impulso  dello  Spirito  santo , 
e fedelmente  raccolti  mentre  parlava. 

(14)  Court  de  Gébelin,  Histoire  des  Camisards.  Alain  1819,  t.  i,  lib.  1, 
pag.  19. 

(15)  Ivi,  pag.  85. 
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« sibile  rigore  appunto  li  portasse  agli  atti  barbari  ond'erano  rim- 
> proverati,  e ad  esporre  senza  riguardo  in  battaglia  una  vita,  irre- 
« parabilmente  destinata  a un  fine  ignominioso  e crudele.  Mi  proposi 
■ di  tentare  un’altra  condotta,  e prendendo  congedo  dal  re,  gli  dissi: 
m Se  vostra  maestà  me  lo  consente,  adoprerò  modi  diversi  dagli 

• usati,  e procurerò  colla  dolcezza  terminare  sventure  dove  la  seve- 

• rità  pormi  non  solo  inutile,  ma  affatto  contraria.  Egli  mi  rispose  : 
« Mi  riporto  a vot,  e ben  pensate  che  preferisco  la  conservazione 
€ del  mio  popolo  alla  sua  perdita,  inevitabile  se  questa  sciagurata 
« rimlta  continua  » 1®. 

Sommano  a centomila  i periti,  un  decimo  dei  quali  per  fuoco, 
ruota,  corda,  accusati  di  atrocità  che  sono  sempre  sospette  quando 
vengono  dalla  parte  trionfante,  bisognosa  di  giustificar  le  sue.  A 
quelli  checampanmo  dalle  sciabole  e dal  patibolo,  fu  dalla  clemenza 
sovrana  conceduta  amnistia  e licenza  di  fuoruscire. 


CAPITOLO  XI. 

X Gicuasenuti. 

Oltre  la  supremazia  papale  e le  precise  relazioni  della  Chiesa 
collo  Stato,  un’altra  quistione  avea  lasciata  indecisa  il  concilio  di 
Trento,  quella  della  natura  della  Grazia  (T.  IX,  pag.  503),  enigma 
della  ragione  e della  religione,  di  cui  Dio  riservò  a se  solo  il  segreto. 

Nacque  tal  quistione  nella  Chiesa  fin  dai  tempi  di  Pelagio  (T.  IV, 
pag.  301),  il  quale  negava  che  l’uomo  fosse  daU’orìgine  degra- 
dato, e credea  che  colle  pure  forze  proprie  potesse  giungere  alla 
santificazione.  Contro  di  lui  sant’ Agostino  sostenne  il  peccato  ori- 
ginale, di  sorte  che  i bambini  innanzi  al  battesimo  vadano  irremis- 
sibilmente dannati;  alcune  anime  sono  predestinate  alla  gloria, 
nelle  quali  la  Grazia  si  manifesta  in  modo  indeclinabile  e insupera- 
bile t.  A questa  opinione  s’accostava  quella  di  san  Tommaso  : l’uomo 
non  poter  adempiere  i comandamenti  se  la  Grazia  non  gliene  in- 
fonda vigore,  nè  meritar  salute  se  quella  non  determini  la  volontà 
a disporsi  degna  di  ricevere  il  lume  soprannaturale.  Gli  contraddisse 
Duncano  Scoto,  asserendo  esser  l’uomo  capace  di  qualche  movimento 
verso  il  bene  : specie  di  semipelagianismo,  fondato  sulla  bontà  del 
Padre  e la  misericordia  del  Figlio. 

Il  concilio  di  Trento  proclamò  la  giustificazione  farsi  per  l’opera 

(16)  Mém.  de  Vxllart,  t.  lxis,  p.  139. 

(1)  £ a vedere  in  che  modo  san  Fulgenzio  e i teologi  dichiarino  queste  espres- 
sioni del  santo,  paragonandole  con  tutte  le  altre  opere  sue. 
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di  Cristo  salvatore,  dalla  cui  grazia  eccitati  ed  ajutati,  senza  merito 
proprio,  ma  liberamente  assentendo  e cooperando,  gli  uomini  rice- 
vono non  solo  la  remissione  dei  peccati,  ma  inoltre  una  santità  e 
carità  inerente  all’anima.  La  Grazia  è dunque  necessaria  all’uomo, 
non  solo  per  fare  un’opera  meritoria,  ma  anche  per  avere  il  deside- 
rio di  farla;  sicché  ogni  Grazia  è gratuita,  non  ricompensa  delle 
buone  disposizioni.  L’uomo  col  peccato  avea  perduto  la  libertà  na- 
turale, né  il  sangue  di  Cristo  gli  restituì  l’innocenza  ; ma  in  ristoro. 
Iddio  concesse  a tutti  quanta  Grazia  é sufficiente  all’eterna  salute. 
Giustamente  dunque  egli  punisce  chi  non  se  ne  valga  ; ma  poiché 
sta  nell’alta  sua  volontà  fin  a qual  punto  concederla,  egli  per  mo- 
tivi imperscrutabili  predilige  alcuni,  ai  quali  dà  una  Grazia  efficace, 
che  irresistibilmente  trae  al  bene,  e che  pensa,  conosce,  ama,  opera 
con  essi.  Tutti  dunque  sono  liberi  di  fare  il  bene;  alcuni  non  sono 
liberi  di  far  il  male.  Cosi  espongono  i teologi,  ma  discordano  fra  loro. 

I Domenicani,  che  per  ordine  d’esso  concilio  compilarono  il  Ca- 
techismo romano,  stettero  di  mezzo  fra  Tomisti  e Scotisli,  inclinando 
però  tanto  quanto  ai  primi;  e Domenico  Bannez  spagnuolo  aveva 
introdotto  un  sistema  di  premozione  fisica  e di  decreti  determinanti, 
coi  quali  cercava  avvicinare  alle  nozioni  comuni  quel  supremo  mi- 
stero. Il  gesuita  Montemayor,  teologo  di  Salamanca,  credette  rav- 
visarvi una  pendenza  verso  le  dottrine  condannate  a Trento.  Già 
Michele  Bajo  di  Melin,  messo  dì  Filippo  li  ad  esso  concilio,  e so- 
stenitore della  predestinazione  nell’ università  di  Lovanio,  era  stato 
perseguitato  dai  Francescani,  e settanlasei  sue  proposizioni  vennero 
riprovate  da  Pio  V (4567,  4 8bre).  Egli,  benché  non  credesse  esservi 
eterodossia, non  lasciò  più  ristampare  i suoi  libri;  ma  dicono  che  per 
vendicarsi  dei  Gesuiti,  che  credeva  aver  promossa  la  sua  censura, 
facesse  condannare  le  opinioni  di  Leonardo  Lessio  nel  4589. 

Àgli  Scotisti  propendevano  i Gesuiti,  e Luigi  Molina,  dottore  di 
E vera  insegnava  l’umana  volontà  potere,  senza  soccorso  della 

Grazia,  produrre  opere  moralmente  buone,  e nell’ordine  naturale 
repulsar  le  tentazioni,  elevarsi  ad  atti  di  fede,  speranza,  carità,  con- 
trizione ; allora  Dio  le  concede  la  Grazia  pei  meriti  del  Cristo,  donde 
viene  la  santificazione,  senza  che  il  lìbero  arbitrio  scapiti  d’attività, 
stando  in  esso  il  render  efficace  la  Grazia,  che  Dio  dà  a tutti  suf- 
ficiente. La  predestinazione  é cosa  crudele:  ma  Dio  per  previsione 
di  semplice  intelligenza  vede  le  cose  possibili  ; per  scienza  de'  fu- 
turi condizionati  vede  ciò  che  sarebbe  accaduto  in  dati  casi  ; pre- 
destinò gli  eletti  secondo  il  merito  loro  ; e la  Grazia  per  cui  meri- 
tarono, non  é efficace  in  se  stessa,  ma  tale  diventa  purché  essi  non 
vi  sì  oppongano. 

(2)  De  liberi  arbitrii  cum  Gra(t<e  doni*  Concordia.  Lisbona  4588. 
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Questo  modo  di  conciliar  la  Grazia  col  libero  arbitrio  era  chiaro 
senza  ledere  il  dogma,  onde  piacque:  ma  parve  teologia  nuova,  con- 
traria a sant’ Agostino  ; e sifatto  liberalismo  teologico,  che  facea 
riscontro  col  liberalismo  politico,  rinfacciato  ai  Gesuiti,  fu  causa 
della  nimicizia  loro  perpetua  coi  Domenicani;  e poiché  questi  onnipo- 
tevano  in  Ispagna  a causa  dell'Inquisizione,  gli  altri  sarebbero  stati 
condannati,  se  Roma  non  avesse  avocato  a sè  la  decisione.  Per  ri* 
solvere  fra  i Domenicani  che  voleano  efficace  la  Grazia  ab  intrin- 
seco, e i Gesuiti  che  la  stabilivano  efficace  ab  extrinseco,  sarebbesi 
dovuto  in  prima  definire  la  natura  della  Grazia  efficace,  lo  che  la 
Chiesa  non  avea  fatto.  Clemente  Vili  ne  affidò  l’esame  ad  una  Con- 
gregazione de  auxiliis  divina  Gratta,  ed  in  persona  assistette  a 
sessantacinque  congregazioni,  ma  mori  avanti  risolvere.  Presumono 
lo  rattenesse  dalla  condanna  il  timore  di  disgustare  un  Ordine  tanto 
benemerito  come  i Gesuiti,  e che  per  la  ragione  stessa  Paolo  V si 
accontentasse  di  sciogliere  la  detta  Congregazione,  e ordinare  silen- 
zio su  tal  materia. 

Più  facile  ordinarlo  che  ottenerlo  : ma  intanto  dal  veder  condan- 
nato Bajo,  e in  pericolo  Molina  che  sosteneva  il  contrario,  appariva 
che,  in  tale  proposito,  non  si  può  che  usare  strettamente  le  parole 
della  Chiesa  e di  sant'Agostino. 

Però  sant’Agostino  insegnò  egli  appunto  la  dottrina  adottata  dalla 
Chiesa?  se  poi  nella  volontà  e li^rtà  dell’uomo  sta  il  principio 
della  sua  giustificazione,  talché  egli  possa  da  sè  cominciare  il  pro- 
prio rigenerameiito,  e meritare  per  moto  spontaneo  della  sua  buona 
volontà,  egli  non  è irreparabilmente  caduto,  nè  in  conseguenza  su- 
premamente necessaria  la  redenzione  sempre  vivente  per  mezzo  di 
Cristo. 

Tali  dubbj  erano  agitati  da  molti,  massime  nell’Olanda.  Cornelio 
Giansenio  di  Leerdam  in  Olanda  e Giovanni  Duvergier  di  Bayonne, 
studiando  a Lovanio  dove  s’insegnava  la  dottrina  più  rigorosa,  e ove 
sonavano  ancora  le  quistioni  di  Bajo  e di  Lessio,  opinarono  che  i 
Gesuiti,  sostenitori  dell'opinione  più  larga,  portassero  un  rilassa- 
mento nella  murale  cristiana,  e convenisse  richiamarli  a conceder 
meno  all’umana  natura  >.  Pertanto  l’uno  per  la  via  teorica,  l’altro 
per  la  pratica,  s’accinsero  a revocare  all’origine  la  dottrina  smar- 
rita, e riprendere,  come  diceano,  la  vera  scienza  interiore  dei  sa- 
cramenti e della  penitenza. 

Giansenio,  adoperato  dalla  patria  in  maneggi  ov’era  pratico,  avea  ■.  U8( 
svelato  la  trista  politica  di  Richelieu , suggerito  d’unire  i Paesi 
Bassi  agli  Stati  Generali  in  repubblica,  con  grave  scandalo  di  chi 

(3)  > I Giansenisti  tolsero  troppo  al  benefizio  della  creazione,  per  dare  vie- 
più al  benefizio  della  redenzione  ; levano  al  Padre  per  dare  al  Figlio  >.  Jobekt. 
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trovava  empio  il  congiungere  paesi  cattolici  con  protestanti.  Spirito 
sottile,  e mente  capace  di  abbracciare  soggetti  vasti  e scernerne 
tutti  gli  aspetti,  conoscendo  a fondo  le  opinioni  che  voleva  stabilire 
e quelle  che  combattere,  e sapendo  penetrarne  le  origini,  e vederne 
le  più  remote  conseguenze,  lesse  dieci  volte  sant’Agostino  tutto, 
trenta  volte  i trattati  contro  i Pelagiani,  e ne  prese  una  predile- 
zione di  dotto  ostinato.  Il  suo  Àugustinus  è uu  tessuto  di  testi  di 
quei  Padre,  posti  in  ordine  ed  evidenza  per  modo  di  formare  un  si- 
stema contrario  a Semipelagiani  e .Molinisti.  Nella  prima  parte  esi- 
bisce la  storia  della  controversia  pelagiana  nella  forma  originaria, 
mitigata  poi  nelle  scuole  di  Marsiglia  e di  Lerino  ; pezzo  notevolis- 
simo di  storia  ecclesiastica.  Nelle  due  seguenti  espone  la  dottrina 
di  quel  Padre,  ribattendo  Lessio  e Molina,  e facendo  appunti  sulla 
bolla  di  Pio  V contro  Bajo.  Pare  a lui  che  le  quistioni  sulla  Grazia 
siano  state  confuse  e immiserite  dai  sistemi  aristotelici,  mentre 
sant’Agostino  avea  stabilito  meglio  d’ogni  altro  Padre  i dogmi  capi- 
tali del  cristianesimo,  la  divinità  del  Figlio  contro  gli  Ariani,  la  ve- 
rità della  Chiesa  cattolica,  e i segni  e le  prerogative  di  essa  ; la  ve- 
rità, unità,  necessità,  efficacia  del  battesimo  contro  i Donatisti. 
Quest’opera,  quantunque  dettata  da  mente  ostile,  è di  elevata  in- 
telligenza filosofica  e di  chiarissime  deduzioni,  e spira  una  convin- 
zione austera  ed  un’attività  che  si  svolge  nell’amor  di  Dio;  volendo 
che  il  bene  debba  farsi  non  per  tema  del  castigo,  ma  per  amore  della 
giustizia. 

Due  stati  diversi  ha  l’uomo,  a ciascuno  dei  quali  corrisponde  una 
sorte  di  Grazia.  Nell’innocenza  egli  godeva  una  libertà,  alla  quale 
la  Grazia  d’allora  restava  subordinata  ; e sebbene  egli  non  potesse 
senza  di  questa  operar  il  bene,  essa  noi  determinava  a farlo,  onde 
poteva  egli  usarne  o no,  quasi  al  modo  degli  angeli.  Dopo  la  caduta, 
l’uomo  contrasse  un’incurabile  abitudine  di  peccare,  e peccato  son 
tutte  le  azioni  che  in  tale  stato  egli  fa,  per  quanto  speciose  ; nè  ri- 
medio si  trova  che  la  Grazia,  unica  papace  di  determinar  al  bene  la 
volontà,  di  sviluppare  l’uomo  dalla  concupiscenza,  che  lo  tiene  in- 
catenato. Questa  Grazia  non  è largita  a tutti,  ma  a quei  soli  cui 
Dio  vuole  : giustizia  sua  è la  riprovazione,  mentre  la  predestinazione 
è inestricabile  mistero,  per  cui  Dio  eccettua  chi  gli  piace,  conce- 
dendogli questo  dono,  sempre  gratuito  e infallibilmente  trionfante. 
Per  ciò  tanta  importanza  attaccavano  i Giansenisti  ad  asserire  la 
dannazione  dei  bambini  morti  senza  battesimo,  mentre  se  ne  scan- 
dolezzava  il  senso  comune  dei  Cristiani  piu  esorabili. 

La  Grazia  efficace,  soggiunge  Giansenio,  è una  dolcezza  spiri- 
tuale, per  cui  la  volontà  è determinata  a voler  ciò  che  Dio  decise  ; 
è movimento  involontario,  inspirato  da  Dio  alla  volontà,  e pel  quale 
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l'uomo  predilige  e cerca  il  bene  Il  bene,  ripete  egli,  non  vuoisi 
fare  per  timor  del  castigo,  ma  per  amore  della  giustizia,  e la  giu- 
stizia è Dio  medesimo;  Dio,  verità  eterna,  donde  le  altre  derivano  ; 

Dio,  giustizia,  la  quale  predomina  in  esso  come  un’idea,  come  una 
superna  regola  inviolabile.  Chi  ama  la  giustizia,  ama  Dio;  amar  Dio 
è virtù  ; e in  questo  amoje  consiste  l’emancipazione  della  volontà, 
giacché  l’ineffabile  sua  dolcezza  annichila  il  piacere  della  concupi- 
scenza, produce  la  necessità  volontaria  di  non  peccare. 

Giansenio,  da  diciotto  mesi  vescovo  d’Ypres,  terminato  appena  il 
suo  Augìutinus,  morì  di  peste.  Lasciò  che  l’opera  si  stampasse  tal  1638 
quale;  « Se  però  la  santa  sede  volesse  mutarvi  alcun  che  (soggiun- 
ti gevaj,  io  sono  figlio  obbediente  e sommesso  a lei,  come  alla  Chiesa, 

« nel  cui  seno  io  vissi  fin  a questo  letto  di  morte  ».  Anche  il  suo 
trattato  conchiudeva  egli  col  dire  : f Uomo  sono,  e sottoposto  a fal- 
f lare  e ad  ingannarmi...  Che  se  mi  sonoingannato  in  qualche  parte, 

< so  almeno  di  certo  che  non  fu  nel  pretendere  di  definire  la  verità 
« cattolica,  ma  solo  nel  voler  produrfb  l’opinione  di  sant’Agostino; 

« non  avendo  io  insegnato  qual  cosa  sia  vera  o qual  falsa,  qual  te- 
li nere  o ripudiare  secondo  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica,  ma  ciò 
• che  .Agostino  sostenne  doversi  credere  ». 

Gli  avversa^  de’  suoi  insegnamenti  ne  aveano  subodorato  alcun 
che,  e tentarono  impedir  la  pubblicazione  di  quell'opera.  Malgrado 
i positivi  ostacoli,  fu  stampata  e diffusa  ; e benché  voluminosa,  la-  imo 
tina  e teologica,  ebbe  un  incontro  indicibile,  e divenne  soggetto  di 
un’infinità  di  scritture  e discussioni  per  un  secolo  e mezzo 

Comunque  Giansenio  protestasse  sommessione,  e s’annichilasse 
dietro  al  suo  maestro,  dovette  far  urto  ai  Tomisti,  ai  Gesuiti,  a 
Roma  ;■  ai  timorati  spiacque  che  lanciasse  nuova  objezione  in  anime 
già  scosse  dal  dubbio,  già  inclini  a trovare  il  cristianesimo  irrecon- 
ciliabile colla  facile  pratica  del  mondo  : il  rumore  va  crescendo  a 
Roma,  aLovanio;  a Parigi  si  moltiplicano  i maneggi,  le  dispute, 
gli  opuscoli,  le  opere;  il  mondo  teologico  è in  fuoco,  e i Protestanti 
ridono.  Urbano  Vili  condanna  quel  libro  {In  eminenti),  rinnovando 
contro  di  esso  le  costituzioni  di  Pio  V e Gregorio  XIII,  e il  divieto 

(i)  Cap.  Ili,  lib.  t , 2;  IV.  1. 

(5)  Ellies  De  PiN,  Histoire  ecelésicutique  du  xvii  tièele. 

Gerberos,  Histoire  du  Jansénisme.  Amsterdam  1703, 

Leyderkker,  Histoire  du  Jansénisme. 

Mémoires  ftour  servir  à l’kistoire  de  Port-Royal.  Utrecht  174S. 

Don  Clìmencet,  Histoire  générale  de  Port-Royal. 

Hermann  Reucblin,  Gesch.  von  Port-Royal.  Der  Sampf  des  Refor- 
mirter  und  des  jesuitischen  Eatholicismus.  Lipsia  1839. 

Saint-Beuve,  Port-Royal.  Parigi  1840  e seg. 

L'n  profluvio  di  libri  in  tal  proposito  si  pubblicò  prò  e contro. 
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di  Paolo  V di  più  trattare  della  Grazia  : le  università  di  Lovanio  ed 
altre  de’ Paesi  Bassi  ov’era  nata,  sostengono  quella  dottrina;  pur 
al  fine  si  rassegnano,  mentre  pone  radici  in  Francia.  Già  Habert, 
X64a  teologo  di  Nostra  Donna  di  Parigi,  dal  pulpito  avea  fulminato  Gian- 
1649  senio  come  un  Calvino  ribollito  ; poi  Nicola  Comet,  sindaco  di  quella 
facoltà  teologica,  denunziò  alla  Sorbona  cinque  proposizioni,  che 
riepilogavano  gli  errori  compresi  nell’.4u9usttnus,  ed  erano  sifatte  : 

1°  Alcuni  precetti  di  Dio  sono  ineseguibili  dai  giusti,  benché  pro- 
curino adempierli  secondo  lor  forze,  mancando  la  Grazia  che  glieli 
renda  possibili  ; 

Nello  stato  di  natura  corrotta,  mai  non  si  resiste  alia  Grazia 
interna; 

3°  Per  demeritare  o meritare  nello  stato  di  natura  caduta,  non  fa 
mestieri  una  libertà  esente  da  necessità  di  operare,  bastando  sia 
esente  di  violenza  ; 

4°  I Semipelagianì  ammettevano  che  una  Grazia  anteriore  e pre- 
veniente fosse  necessaria  per^iascun’azione  in  particolare,  anche 
pel  cominciamento  della  fede,  ma  erravano  nel  pretendere  che  la 
volontà  umana  potesse  a quella  Grazia  resistere  o secondarla  ; 

5<*  È da  Semipelagiani  il  dire  che  Cristo  sia  morto,  od  abbia  ver- 
sato il  sangue  per  tutti  gli  uomini. 

Era  dunque  lanciato  un  bando  di  guerra,  e ottantacinque  vescovi 
Ormarono  personalmente  una  lettera,  ove  dal  papa  invocavano  una 
decisione.  Innocenzo  X,  dopo  un  esame,  prolungato  per  le  esitanze 
X853  sue  proprie,  condannò  la  prima  proposizione  come  temeraria,  em- 
pia, ereticale  ; la  seconda  e la  terza  come  ereticali  ; la  quarta  come 
falsa  ed  ereticale;  la  quinta,  come  falsa,  temeraria,  scandalosa, 
empia,  contumeliosa,  ereticale.  Però  esso  papa,  che  professava  non 
aver  mai  studiato  di  teologia,  soggiungeva  additando  il  Crocihsso , 
— Ecco  il  mio  consigliere  »;  accolse  con  molte  congratulazioni  i de- 
putati che  eran  venuti  a sostenere  la  causa  di  sant’ Agostino,  cioè  di 
Giansenio;  nel  congedo  diè  loro  benedizioni  e indulgenze;  e aven- 
dogli essi  espresso  che  non  credeano  avesse  col  suo  decreto  inteso 
di  portar  pregiudizio  alla  dottrina  della  Grazia  efficace  nè  a quella 
di  sant’ Agostino,  egli  rispose:  — Oh  questo  è certo!  » espressione 
ambigua  come  tant’altre  di  quello  sciagurato  litigio,  che  troppo  si 
sorresse  sovra  equivoci  e sottigliezze. 

Bravi  però  una  singolare  quistione,  della  quale  sarebbe  convenuto 
occuparsi  innanzi  ogni  altra  : le  cinque  proposizioni  esistevano  o no 
nel  libro  di  Giansenio?  Molti  sostennero  il  no,  molti  il  si;  alla  qui- 
stione di  diritto  si  complica  quella  di  fatto.  Parea  si  ovvio  il  mo- 
strare a dito  la  stampa  ; ma  chi  nelle  dispute  sceglie  la  via  corta  ? 
Alessandro  VII  asseriva  avervele  lette  coi  propij  occhi;  e i Gianse- 
nisti, per  non  dargli  la  mentita , supponevano  avere  i Gesuiti  fatto 
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stampare  una  copia  apposta,  ove  le  avessero  intruse  : Luigi  XIV  in- 
caricò il  eonte  di  Grammont  di  verificar  resistenza  di  queste  impal- 
pabili eresie , ed  egli  si  cavò  dal  difficile  incarico  col  rispondere  : 

— Se  vi  sono,  convien  dire  vi  sieno  in  istretto  incognito  ».  Il  qual 
motto  fece  fortuna,  e crebbe  le  celie  in  proposito  ; e col  ridere  delle 
forme  educavasi  il  mondo  a rider  poi  della  sostanza. 

Quando  trentotto  vescovi  uniti  a Parigi  dichiararono  la  quistione 
di  (atto,  ed  avere  il  papa  condannato  le  cinque  proposizioni  come  di 
Giansenio,  e il  papa  confermò  tale  risoluzione,  i Giansenisti,  che  isse 
non  moveano  dubbio  suU’autorità  papale , avrebbero  dovuto  consi- 
derare sciolto  il  nodo:  ma  si  schermivano  con  un’arma  molto  usata 
fra  loro,  ciò  era  di  spiegare  le  intenzioni  che  il  santo  padre  ebbe  o 
avea  dovuto  avere. 

Hanno  detto  cbe  il  giansenismo  era  un  calvinismo  temperato.  E 
di  fatti  Calvino  avea  scritto,  < I comandamenti  di  Dio  sono  sempre 
superiori  agli  sforzi  dei  giusti  « ; Giansenio  modificava  dicendo  cbe 
4 alcuni  comandamenti  e in  alcuni*  momenti  sono  inarrivabili  a 
qualsiasi  sforzo  del  giusto,  mancandogli  la  Grazia  che  potrebbe  ren- 
derglieli praticabili  ».  (I  principio  era  temperato,  ma  eguale  restava 
la  conseguenza , cioè  cbe  l’uomo  nou  è padrone  di  non  peccare  , e 
eòe  v’ha  anime  predestinate  alla  perdizione.  In  tal  modo  calunnia- 
vasi  l'umanità , facendola  più  perversa  che  non  è.  1 rimedj  poi  do- 
vranno essere  straordinarj  ; onde  i sacramenti  non  erano  negati , 
ma  posti  cosi  in  alto  da  renderli  inaccessibili.  Quest’esagerazione 
della  morale  e delle  sue  prescrizioni  mostrò  che  il  meglio  è spesso 
ilpeggior  nemico  del  bene;  giacché,  tattica  nuova  ! si  torceano  contro 
deH’uomo  le  virtù  sue  stesse , perdendolo  per  desiderio  di  troppa 
perfezione.  Quando  il  bene  collocavasi  tant’alto  che  l’uomo  noi  po- 
tesse raggiungere , si  spalancava  un  abisso  tra  Dio  e lui,  condan- 
nato a scegliere  fra  la  disperazione  e l’incredulità.  Ecco  dunque  la 
Chiesa  severa  oltre  misura;  i sacramenti  resi  piuttosto  la  difficile 
ricompensa,  cbe  non  il  mezzo  della  cristiana  perfezione;  la  natura 
fu  quasi  mutilata  , soffocando  in  essa  il  cuore  e l’immaginazione  , 
cioè  la  facoltà  di  sentir  il  bello  e di  gustar  il  bene,  lasciandole  solo 
una  ragione  curiosa,  difficile,  ostinata,  uno  spirito  indocile  e censore. 

Allora  dunque  la  Francia  si  trovò  divisa  in  due  campi  ; uno  che 
disperava  della  bontà  di  Dio,  l’altro  che  ne  insultava  la  giustizia  e 
l’amore.  Duvergier,  il  collega  che  dicemmo  di  Giansenio,  uom  ro- 
busto  come  un  terreno  nuovo  cbe  produce  anche  molte  spine,  alle 
rette  intenzioni  e agli  irreprovevoli  costumi  di  Giansenio  univa  l’a- 
bilitò della  pratica;  e fatto  abbate  di  San  Girano  nel  Berry  (4620), 
applicava  quelle  teoriche  massimamente  al  sacramento  della  peni- 
taoza,  insegnando  che  in  umiliarsi,  soffrire,  dipender  da  Dio  consista 
la  vita  cristiana  : quando  Dio  vuole  convertir  uno,  comincia  ad  ope- 
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rare  SU  lui  interiormente;  allora  quegli  si  ravvede,  e ne  fa  la  peni- 
tenza ; il  confessore  pertanto  non  dee  che  secondare  l’opera  della 
Grazia.  E poiché,  conforme  a ciò,  egli  aspettava  sempre  la  disposi- 
zione interna  in  sé  e negli  altri,  conseguiva  mirabili  effetti.  Operando 
fortemente,  ma  tenendosi  nascosto,  indispettì  Richelieu  col  non  ag- 
gradirne gli  onori,  e col  favorire  un’opinione  teologica  diversa  da 
quella  manifestata  dal  cardinale  intorno  al  dolore  d’attrizione  : al 
contrario  s’amicò  i vescovi,  insegnando  nel  Petrus  ^lureltus  (1634), 
la  necessità  di  riformare  la  disciplina  ecclesiastica,  contro  i monaci 
e i Gesuiti  ; esser  la  Chiesa  un’aristocrazia  sotto  la  condotta  dei 
vescovi , ai  quali  ravvicinava  di  molto  i curati  ; nel  che  staccavasi 
dalla  Chiesa  gallicana,  volendo  che  l'elezione  de’  vescovi  spettasse 
ai  preti:  « deplorava  la  piaga  fatta  alla  Chiesa  di  Francia  dal  con- 
cordato tra  Leone  X e Francesco  I,  rapendole  il  diritto  di  scegliersi 
pastori  quali  essa  desidera  ; e osservava  che  da  quell’ora  nessun 
vescovo  di  Francia  era  stato  riconosciuto  per  santo  » 6. 

Col  carattere  di  direttore  spirituale  avea  egli  acquistato  influenza 
indicibile  su  persone  d’alta  levatura  e di  gran  senno,  perchè  allon- 
tanando ogni  altro  pensiero,  ogni  transazione,  faceva  sentire  la  pre- 
ponderanza sua  sugli  spiriti,  che  volentieri  si  conGdavano  ad  esso, 
il  quale  insegnava  a tremare  e riposare;  astenersi  daH’ambizione 
secreta,  che  porta  a voler  dominare  sulle  anime,  più  pericolosa  che 
quella  dei  re,  i quali  s’appropriano  i beni  e i corpi  ; e per  quanto 
grandi  siano  gli  uomini  che  ci  dirigono,  la  luce  non  poter  venire  che 
da  Dio.  L’uomo  peccò,  nè  la  sua  piaga  può  curarsi  se  non  da  Gesù 
Cristo;  ciò  che  tende  a questo  è salutare,  facile,  santificante;  il 
resto  è fallace  e maligno.  Tale  era  la  dottrina,  tale  la  norma  pratica 
di  questo  riformatore,  che  al  rigore  dei  Metodisti  univa  una  profonda 
fede  nei  sacramenti,  e massime  nella  penitenza  ed  eucaristia.  Del 
resto  nessuna  esagerazione  ; non  mostrar  fuori  verun  sentimento  cbe 
non  s’abbia  dentro;  umiltà,  non  tanto  per  credersi  incapace  d’opere 
anche  grandi,  quanto  nel  sentirsi  peccatore  e inetto  a compierle  se 
non  per  Dio  ; aspettar  gli  ordini  dì  questo  nella  Grazia  in  seno  alla 
preghiera.  L’umiltà  è come  l’ombra,  che  non  si  raggiunge  per  correr 
più  forte.  11  giusto , spogliatosi  di  tutti  i desideij  e de’  beni  tempo-^ 
rali  della  terra,  li  possiede  più  eccellentemente  in  quelli  della  Grazia 
conferitigli  da  Dìo;  la  qual  Grazia  può  definirsi  un  imperio  e unà 
sovranità  su  tutte  le  cose  del  mondo.  Un  tal  pensiero  dà  tutta  la 
gloria,  che  è permessa  dall’umile  povertà  cristiana. 

Anche  negli  scritti  voleva  che  l’uomo  si  considerasse  mero  stru- 
mento di  Dio,  simile  al  fanciullo  cui  il  maestro  regge  la  mano,  e da 
cui  non  si  pretende  se  non  che  si  lasci  guidare.  E diceva,  tre  sorta 

(6)  -Wrm.  de  Lancelol,  tom.  ii,  p.  105.  ‘ 
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di  libri  edificar  la  Chiesa  e i fedeli  : le  scritture  sante  ; i concilj  e i 
Padri  ; in  fine  quelli  degli  uomini  di  Dio,  che  effusero  avanti  ad  esso 
il  cuore  nel  far  le  loro  opere.  Gli  altri,  per  quanto  santi  ne  sieno  il 
soggetto  e la  materia  , pel  corpo  tengono  del  giudaismo,  e per  lo 
spirito  del  paganesimo  Egli  poi  non  ne  leggeva  mai  alcuno  d’ere- 
tico senza  prima  esorcizzarlo,  e aH’Andilly  scriveva;  • l parlari  e 
n i temperamenti  di  voi  altri  accademici  non  s’accordano  coll’elo- 
« quenza  dei  pensieri,  delle  azioni,  dei  movimenti  che  dà  la  verità 
t divina  a chi  la  conosce  ed  ama  ».  Cosi  non  blandiva  ai  grandi  del 
mondo , nè  a potenti  e letterati  ; forte  in  sè  , per  pretendere  forza 
negli  altri.  Eppure  stando  prigione  per  comando  del  Richelieu,  scri- 
veva a una  signora  acciocché  vendesse  parte  de’  libri  di  lui,  onde 
comprar  abiti  al  barone  e alla  baronessa  di  Beausoleil,  carcerati 
anch’essi  ; e « Vi  prego  sceglierne  di  belle  e buone  stoffe  da  par 
« loro.  Voi  sapete  meglio  di  me  quel  che  conviene;  ma,  s’io  ben  mi 
« ricordo  , qualcuno  m’ha  detto  che  i signori  e le  signore  di  quel 
« grado  non  possono  mostrarsi  in  società  senza  ricami  d’oro  per  gli 
f uni , di  seta  nera  per  le  altre.  Se  non  m’hanno  tratto  in  errore  , 

« vogliate  comprare  quel  che  v’è  di  meglio , e senza  eccedere  i li- 
« miti  d’una  onesta  modestia;  fate  che  tutto  sia  bene,  affinchè  ve- 
« dendosi  l’un  l’altro,  possano  almeno  per  alcuni  minuti  scordare 
• d’esser  prigionieri  ».  Dilicatezze  rare  in  anima  cosi  gagliarda  ! 

Filippo  Augusto  (raccontano),  smarritosi  neirandare  alla  caccia, 
fu  rinvenuto  circa  sei  leghe  a ponente  di  Parigi,  in  un  luogo  che  da 
ciò  prese  nome  di  Porto  Reale.  Odone  di  Sully,  vescovo  di  Parigi, 
nel  1204  istituì  colà  una  badia  di  monache  cislercesi , le  quali  il 
primitivo  rigore  presto  mutarono  in  rilassalissima  disciplina.  A mille 
distrazioni  si  davano  in  preda,  quando  Antonio  Arnauld,  nobile  al- 
vergnese,  famoso  avvocato  e gran  nemico  de’Gesuiti,  potè  collocarvi 
badessa  una  sua  figlia  di  dieci  anni,  come  un’altra  di  cinque  e mezzo 
avea  preposta  in  egual  grado  alla  badia  di  ,Saint-Cyr,  mentendo  gli 
anni  e le  circostanze  per  ottenere  da  Roma  le  dispense;  e furono 
l’una  suor  Angelica,  l’altra  suor  Agnese.  La  prima,  lottando  contro 
uno  stato  abbracciato  di  mala  voglia , godea  le  distrazioni  che  la 
sciolta  disciplina  le  permetteva,  aspettando  il  destro  d’uscirne  del 
tutto  ; ma  il  severo  padre,  che  aveva  destinato  lei  e tutte  le  sorelle 
al  chiostro,  le  fece  prestare  i voti.  Alfine  la  Grazia  vinse,  ed  ella  1608 

(7)  L’opiera  più  alla  mano  Ira  le  avverse  al  giansenism»  è la  Storia  della 
Chiesa  di  Berault-Bercastel  (1778),  alla  quale  rimando  ohi  vuol  maggiore 
severità  nel  giudicare  di  quella  setta  o partito.  Egli  asserisce  che  le  opere  di 
San  Girano  sono  « un  cumulo  di  sciocchezze...  portano  l’impronta  della  scem- 
piaggine e del  ridicolo...;  il  ridicolo  è a tal  grado,  rhe  basta  egli  solo  per  an- 
tidoto ». 
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piegatasi  a severissimo  tenor  di  vita , richiamò  le  leggi  della  clau- 
sura, escludendone  perfino  l'attonito  padre.  « Quante  volte  io  non 
« desiderava  fuggire  cento  leghe  lontano^  nè  più  veder  mio  padre 
n nò  mia  madre  nè  i miei  parenti,  per  quanto  gli  amassi  ! e vivere 
« separata  da  tutto  quanto  non  era  Dio , sconosciuta  agli  uomini , 
« umile,  nascosta,  senz’altro  testimonio  che  l’occhio  del  Creatore, 
« senz’altro  desiderio  che  di  piacergli  ! » SantiBcata , corresse  le 
altre  monache  una  ad  una,  senza  troppo  ragionare,  ma  coll’esempio 
e la  pazienza.  Animata  da  Francesco  di  Sales,  andò  a riformare  il 
convento  di  Maubuisson  alla  dissipazione  delle  vergini  stolte  op- 
ponendo la  rigidissima  sua  condotta  e le  volontarie  umiliazioni, 
senza  nè  intimidirsi  nò  irritarsi  dell’opposizione,  che  le  si  fece  per- 
sino a mano  armata;  vedendone  poi  rifìutate  molte  fanciulle  perchè 
povere , le  menò  seco  tornando  a Portoreale  nella  povertà  e nella 
costumatezza,  secondo  il  mansueto  alito  del  santo  di  Sales  9. 

(8)  Essa  madre  Angelica  ci  fa  una  singoiar  pittura  del  rilassamento  delle 
suore  di  Maubuisson  ; io  sopprimerò  le  cose  troppo  gravi  ; < Elles  ne  savaient 

< pas  méme  se  confesser , mais  elles  se  présentaient  pour  le  faire  i un  reli- 
« gieux  bemardiu,  qui  leur  servait  de  confesseur,  et  qui  en  effel  n’en  portait 

• pas  le  nom  en  vain,  puisque  c'était  toujours  lui  qui  disait  seul  leur  confes- 
« sion,  et  leur  nomroait  les  pécbés  qu’il  voulait  qu'elles  dissent,  quoiqu'elles 

• ne  les  eussent  peut-ètre  pas  faits.  C’était  méme  tout  ce  qn’il  pouvait  faire 

< que  de  les  résoudre  à prononcer  un  out  ou  un  non,  sur  lequel  il  leur  don- 

< nait  l’absolution,  sans  autre  enquéle.  Mais  enSn , s’étant  ennuyées  des  re- 
« procbes  que  ce  Pater  leur  faisait  de  leur  ignorance,  elles  crurent  avoir 

• trouvé  une  excellente  méthode  pour  se  bien  confesser  : c'était  de  composer 

< toutes  ensemble,  avec  beaucoup  d'étude,  trois  sortes  de  confessions,  une 
€ pour  les  grandes  fétes , une  pour  les  dimanches , et  une  pour  les  jours  ou- 

< vriers,  lesquelles  ayant  écrites  dans  un  livre,  elles  se  le  prètaicnt  pour  aller 
« se  confesser  l’une  après  l’autre:  ce  qu’elles  auraient  aisément  pu  faire  toutes 
« à la  fois,  puisqu’elics  ne  répétaient  que  la  méme  chose. 

• Tonile  reste  allait  de  méme...  Elles  passaient  tout  leur  temps  hors  de  l’of- 

■ fice  à se  divertir  en  toutes  les  roanières  qu’elles  pouvaient,...  à jouer  des 

< comédies  pour  réjouir  les  compagnies  qui  les  venaient  v'oir.  Plusienrs  d’en- 

< tre  elles  avaient  leurs  jardins  particuliers,  oii  il  y avait  des  cabinets  pour 

< donner  la  colatlon.  Et  ce  qui  prouve  plus  que  toute  chose  que  le  dérègle- 
« meni  dans  cette  maison  n’était  pas  personnel,  mais  passé  en  une  coutume 
« bien  établie , c’est  que  les  jours  d’été  qu’il  faisait  beau  temps , après  avoir 
€ dit  véprcs  et  complies  tout  de  suite,  le  plus  à la  hàte  qu’elles  pouvaient,  la 
« prieure  menali  tout  le  couvent  hors  de  l’abbaye  se  promener  sur  les  étangs 

• qui  soni  sur  le  grand  chemin  de  Paris , oh  souvent  les  moines  de  Saint- 

■ Martin  de  Pontoise,  qui  en  soni  tout  proches , venaient  danser  avec  ces  re- 
« ligieuses , et  cela  avec  la  méme  liberté  qu’on  ferait  la  chose  du  monde  oh 
« l’on  trouverait  moins  a redire  • . 

(9)  D’ordine  del  papa,  il  cardinale  Arrigone  scrisse  a Francesco  di  Sales 
per  consultarlo  in  proposito  delle  quistioni  giansenistiche.  Il  santo  che  aveva 
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Cresciute  di  numero,  dall’angusto  e malsano  convento  alcune  delle 
solitarie  furono  mutate  in  uno  di  Parigi , conservando  il  nome , e less 
sottoposte  all’arcivescovo.  Allora  vi  penetrò  l’abbate  di  San  Girano, 
che  le  massime  sue  introdusse  in  gran  secreto,  guidandone  con  re- 
gole prudenti  la  pietà.  Antonio  Le  Maistre  parigino,  consigliere  di  I6ss>sa 
stato  e nipote  della  madre  Angelica , acclamato  pe’  suoi  trionfi  alla 
tribuna  sicché  davasi  vacanza  fin  nelle  chiese  i giorni  eh’  ei  doveva 
arringare  , sul  fior  dei  ventisette  anni  rinunzió  a quelli  per  riti-  isss 
rarsì  in  una  casetta  appo  l’antico  Portoreale,  di  cui  fu  il  primo  so- 
litario. La  sua  follia  eccitò  scandalo  nel  mondo,  cui  il  nuovo  con- 
vertito affrontò  con  nobile  accordo  dei  sentimenti  di  natura  e di 
religione.  Isacco  Luigi  di  Sacy,  suo  fratello  minore,  già  orasi  vestito  itls-ea 
ecclesiastico:  anche  l’altro  fratello  Simone  di  Sericourt  lasciò  le 
armi  per  unirsi  ad  essi  nella  penitenza  a Portoreale.  Ben  tosto  se 
n’aggiunsero  di  nuovi , e nella  rinfervorata  religione  molti  signori 
popolarono  quei  dintorni  di  ville  e di  castelli.  San  Girano,  dotato  del 
rare  pregio  di  scemerò  e dispor  le  vocazioni,  i talenti,  i doni  degli 
altri,  ch’ei  chiamava  disegni  di  Dio , volea  che  ciascuno  , oltre  gli 
stodj,  applicasse  ad  un  mestiere  : e quali  attesero  a diffondere  la 
cognizione  della  sacra  Scrittura  troppo  negletta;  quali  a dettar  libri 
per  l’istruzione  , rimasti  d’immortale  vantaggio  ; i più  deboli  e le 
donne  s’occupavano  a copiare  con  diligenza  gli  scritti  che  ancora 
non  potevano  affrontare  la  pubblicità  della  stampa  ; poi  salmeggia- 
vano in  gioconda  penitenza,  che  facea  strano  contrasto  alla  dissoluta 
dissipazione  di  fuori. 

Tal  era  il  campo  in  cui  fu  seminata  la  dottrina  di  Giansenio,  e si 
pretese  che  questo , Duvergier , Amauld  e non  so  qual  altro  si  af- 
fiatassero a Borgo  Fontana , e quivi  divisassero  il  loro  disegno  di 
guerra,  cioè  distruggere  il  cristianesimo  con  quattro  arti:  primo, 
col  rendere  la  pratica  dei  sacramenti  tanto  grave  e formidabile,  da 
allontanarne  i fedeli  ; secondo,  coll’esaltare  il  poter  della  Grazia  in 
modo  che  a lei  sola  si  lasciasse  fare  ogni  cosa,  essendo  irresistibile, 
nè  avendone  Cristo  colla  sua  morte  acquistato  a tutti  quanta  è ne- 
cessaria per  osservare  la  legge;  terzo,  diffamare  i direttori  di  co- 
scienza che  si  opponessero;  infine  attaccare  il  capo  visibile  della 
Chiesa,  restringendo  la  infallibilità  di  lui  alle  adunanze  ecumeniche, 
onde  poter  sempre  appellarsi  a queste  se  anatemizzati. 

già  scrìtto:  • Non  potreste  credere  quanto  belle  sieno  le  verità  della  nostra 
l'ale  per  chi  le  considera  in  ispìrito  di  tranquillità  >,  schivò  il  dilemma  teo- 
Ingico,  rispondendo  di  trovar  di  qua  e di  là  difficoltà  che  lo  spaventavano  ; e 
meglio  tornava  far  buon  uso  della  Grazia,  che  piantarne  dispute,  sempre  no- 
cevoli  alla  carità. 

(IO)  Le  Maistre aurait  ««  la  riputalion  d'Bortensiw,  t'il  n'etit  paini 
fait  imprimer.  Tallcmant. 
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Creda  chi  vuole  a sifatto  accordo  ; i punti  d’offesa  son  però  quelli 
che  parvero  risultare  dalla  loro  condotta.  Simile  unione  non  poteva 
piacere  a Richelieu,  già  avverso  al  San  Girano,  di  cui  il  cappuccino 
Giuseppe  diceva  : — Gli  è un  fanatico,  il  quale  trasforma  in  dogmi 
ed  oracoli  i vapori,  che  dalle  viscere  ardenti  gli  salgono  al  capo  ». 
1688  Richelieu  mandò  dunque  ad  arrestarlo;  e nel  turpe  spoglio  delle  sue 
carte  più  arcane  apparve  quanta  attività  adoperasse  alla  direzione 
delle  anime:  il  secreto  ch’e’ raccomandava  lasciò  argomentare  disegni 
reconditi,  ma  neppur  l’ira  de’ nemici  potè  trovarvi  alcun  che  di  cri- 
minoso. Parigi  restò  scossa  da  quest’atto  arbitrario,  per  quanto  av- 
11^  vezza  ; personaggi  sommi  s’interposero,  e massime  Roberto  Amauld 
d’Andilly,  fratello  di  madre  Angelica,  al  quale  Richelieu  rispose: 
— Lutero  e Calvino  se  fossero  stati  arrestati , Francia  e Germania 
non  avrebbero  versato  torrenti  di  sangue  per  mezzo  secolo  » ; come 
a un  principe  che  gli  raccomandava  il  San  Girano,  disse:  — Egli  è 
più  pericoloso  che  sei  eserciti  >.  E il  tenne  chiuso  in  fortezza  i cinque 
anni  che  sopravìsse;  ma  luì  morto  appena,  Anna  reggente  liberò 
San  Girano,  il  quale  dedicò  la  restante  vita,  oltre  la  direzione  delle 
anime,  a scrivere  contro  Calvino,  finché  mori  improviso.  Conserva- 
ronsi  come  sacre  le  sue  relìquie;  sì  narrò  qualche  miracolo  fatto  al 
suo  sepolcro,  cui  i solitarj  e il  popolo  rendevano  una  specie  di  ve- 
nerazione, oggetto  dì  scandalo  agli  avversar]. 

16l»-e4  Fra  gli  acquisti  di  San  Girano,  il  più  notabile  fu  Antonio  Arnauld 
fratello  di  Roberto,  letterato  di  molto  grido,  che  si  fece  prete  e 
dottore.  Sua  madre  morendo  gli  avea  detto  : — Bisogna  sosfeiiere 
la  verità  a costo  anche  di  mille  vite»  ; e il  suo  direttore:  — Bisogna 
andare  ove  Dio  conduce,  e nulla  operare  fiaccamente  » ; dal  che  in- 
citato, battagliò  fino  agli  ottantadue  anni  con  un  impeto,  che  il  trasse 
di  là  dai  confini.  A proposito  di  una  dama  diretta  da  San  Girano,  la 
quale  non  era  voluta  andare  al  ballo  per  essersi  quel  giorno  comu- 
nicata, un  Gesuita,  coll’esagerazione  che  dà  il  puntiglio,  avea  spac- 
ciato massime  di  agevole  divozione.  Gontro  di  queste  lanciò  Arnauld 
il  libro  DeJ/o  frequente  comunione  (4643),  ove  con  metodo  geo- 
metrico mette  prima  la  proposizione  incriminata,  poi  la  ribatte  con 
ragioni  ed  autorità:  primo  scritto  di  teologia  senza  apparato,  ma  con 
una  deduzione  giudiziosa,  opposta  alla  sottile  che  allora  irrompeva. 
Gon  esso  veniva,  nel  senso  pratico,  di  efficace  appoggio  alle  severe 
massime  dì  Giansenìo;  divulgava  la  dottrina  rinnovata  della  peni- 
tenza e della  pietà  rigorosa , quale  erasi  insegnata  secretamente  a 
Portoreale  ; ed  anche  le  persone  del  mondo  la  poterono  intendere 
in  quello  stile  chiaro  e nervoso.  E prò  e contro  uscì  allora  un  pro- 
fluvio di  scritture , che  produssero  il  solito  male  delle  dispute , di 
trarre  i contendenti  all’esagerazione. 

Correva  reputazione  dei  Gesuiti  che  agevolassero  la  strada  del 
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paradiso  tappezzandola  di  velluto , condiscendendo  alle  debolezze 
deH’umana  natura,  mettendo  i cuscini  sotto  al  gomito  dei  peccatori, 
e attenendosi  al  probabilismo.  Opinione  probabile  dicono  quella 
che , senz’avere  la  forza  e il  carattere  della  certezza,  determina 
però  a credere  che  un’azione  sia  permessa  o vietata  ; e il  senso 
comune  basta  a mostrare  che  l’onest’uomo  deve  bilanciar  ben  bene 
prima  di  decidersi  secondo  questa  o quella  di  due  opinioni  rinfian- 
cate  entrambe  da  argomenti.  Nel  1574  Antonio  di  Cordova,  france- 
scano spagnuolo,  scriveva  i esser  consentimento  unanime  dei  teologi 
che  sì  debba  adottare  sempre  l’opinione  più  sicura,  qualora  l’opposta 
sìa  altrettanto  probabile , e tanto  meglio  quand’ella  sia  più  proba- 
bile» ; ma  nel  4577  Bartolomeo  di  Medina,  domenicano,  pel  primo 
stabilì  ( potersi  con  sicurezza  di  coscienza  preferir  l'opinione  meno 
probabile  alla  più  probabile  »;  massima  sostenuta  nel  1584  dal  do- 
menicano Bannez , confessore  di  santa  Teresa,  e adottata  da  tanti , 
che  nel  1592  l’agostinìano  Salonio  dichiarava  « il  sentimento  dì  chi 
pensa  si  possa  in  sicura  coscienza  fra  due  opinioni  probabili  prefe- 
rire la  meno  probabile,  esser  quello  di  molti  teologi  insigni,  princi- 
palmente alla  scuola  di  san  Tommaso  i.  Sei  anni  appresso,  il  gesuita 
Vasqoez  professava  pubblicamente  questa  dottrina,  che  fu  detta  del 
probabilismo.  Fu  imputata  ai  Gesuiti , perchè  molti  loro  teologi  la 
sostennero  : pure,  come  vedete,  non  era  nata  fra  essi,  e non  che 
diventasse  comune  alle  loro  scuole,  vi  trovò  i più  forti  oppositori  ; 
nel  1608  e nel  seguente,  i gesuiti  Gomitilo  e'Rebello  la  combatte- 
rono,, e il  generale  Tirso  Gonzales  nel  1694  pubblicò  l’opera  più 
robusta  contro  sifatto  sistema. 

Ma  il  probabilismo  non  potrebbe  riguardare  che  opinioni , su  cui 
h Chiesa  non  pronunziò  ; e in  conseguenza  non  concerne  ciò  che 
direttamente  ferisce  la  morale  o i precetti  divini  ed  ecclesiastici , 
bensì  opinioni  che  sì  appoggiano  ad  autorità  gravi.  E dichiaravano 
non  potersi  considerar  come  probabile  un’opinione  « dacché  fosse 
contraria  alle  parole  della  Scrittura,  alle  decisioni  della  Chiesa,  al 
sentimento  più  comune  dei  Padri  ».  La  volontà  umana  è lìbera  sin 
al  punto  ove  Dio  non  le  pose  limiti  colla  legge;  ove  dunque  que- 
sta noi  vieta,  l’uomo  può  operare.  Qualora  v’abbia  una  logge,  un 
caso  determinato,  uopo  è conformarvisi  per  dovere;  ma  una  legge 
incerta  non  può  toglierci  la  libertà,  atteso  che  una  legge  dubbia  è 
nulla.  Stretto  in  questi  limiti , non  è strano  che  teologi  eminenti 
potessero  aderire  al  probabilismo,  fra  cui  Bellarmino,  D’Aguirre, 
Pallavicino.  Ma,  userò  espressioni  di  Bossuet,  « preti  e frati  d’ogni 
ordine  e colore,  non  potendo  sbarbicare  i disordini  crescenti  nel 
mondo,  presero  il  mal  partito  di  scusarli  o mascherarli,  immagi- 
nandosi di  render  servigio  a Dio  guadagnandogli  anime  con  una  falsa 
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dolcezza  » il.  Portata  la  dottrina  Gn  ad  asserire  che  un  solo  scrittore 
bastava  a render  probabile  un’opinione,  ne  venne  la  turba  de’  ca- 
sisti, che  sostennero  decisioni  tanto  stravaganti,  da  potere  a mala 
pena  conciliarsi  col  cristianesimo  (T.  IX,  pag.  759).  Eppure  eccel- 
lente intenzione  gli  animava,  ed  erano  specchio  di  castigatezza:  ol- 
treché la  pratica  loro  non  è che  di  forza  privata,  avendo  la  Chiesa 
condannato  chi  dicesse  che  si  può  seguire  un’opinione  per  quanto 
poco  probabile,  purché  d’esser  probabile  non  cessi,  e sia  stata  so- 
stenuta foss’anche  da  un  solo  e recente. 

Mentre  si  urlava  contro  la  Chiesa  come  intollerante,  ecco  gri- 
darsi contro  i Gesuiti  perchè  tolleranti  ; mentre  sarebbe  parso  ti- 
rannide il  riprovare  teatri  e danze  , dichiaravasi  lassismo  il  tro- 
varvi scuse. 

Ai  Gesuiti,  cui  tale  macchia  attribuivasi  specialmente,  si  chiariva 
dunque  contrario  Arnauld , volendo  la  conversione  interna  prima 
deU'esteriore,  il  vero  pentimento  e la  contrizione  prima  dell’assolu- 
zione, la  penitenza  praticata  prima  d'accostarsi  alla  sacra  mensa  : 
nel  che  s’appoggiava  principalmente  a san  Carlo  Borromeo.  Il  libro- 
suo,  letto  dal  bel  mondo  e dalle  donne,  mirabili  effetti  conseguì  : 
pari  ai  quali  fu  l’opposizione  vivissima  ; i pulpiti  tonarono,  piov- 
vero scritture  e invettive,  si  isolò  qualche  frase  per  censurarlo 
Arnauld  si  dovette  nascondere,  e combattere  dall’agguato  per  tutta 
la  vita.  Ma  Roma  noi  condannò,  e i confessori,  anche  senza  volerlo, 
assunsero  più  prudente  rigore  nel  dar  le  assoluzioni,  senza  passare 
agli  eccessi  cui  Arnauld  piegava  Effetto  del  suo  libro,  molti  del 
bel  mondo,  avvezzi  ad  amori,  a duelli,  « a giuochi  di  spirito  e par- 
tite galanti  »,  si  ritirarono  in  quella  devota  solitudine  a meditare, 
a lavorare,  a pentirsi,  senza  rinegare  le  antiche  abitudini;  per  modo 
che,  quando  le  turbolenze  della  Fronda  toglievano  ogni  sicurezza, 
essi  ripresero  i riposati  cavalli  e le  intrepide  spade,  e munirono  i 

(11  ) Jf«m.  a Luigi  XIV  per  l'assemblea  del  1700. 

( I ì)  Bossuet,  in  un’orazione  funebre  giovanile  per  Nicola  Comet,  cosi  caratte- 
rizzava i due  partiti  : < Deux  maladies  dangereuses  ont  affligé  en  nos  jours  le 

• corps  de  l’Eglise  ; il  a pris  à quelques  doctears  une  malbenrense  et  inbu- 

• maine  complaisance,  une  pitié  meortrìère , qui  leur  a fait  poster  des  coos- 

• sins  sous  les  coudes  des  pécbeurs , cbercher  des  convertures  à leurs  pa&- 
< sions...  Qudques  autres,  non  moins  extrémes,  ont  tenu  les  cmisciences 

• captives  sous  des  rìgueurs  très-iqjustes  ; ils  ne  peuvent  supporter  aucone 
« faiblesse... , ils  détruisent  par  un  aatre  excès  l'esprit  de  la  piélé,  trouvent 

• partout  des  crimes  nouveaux,  et  accablent  la  faiblesse  bumaine  en  ajoutant 

• au  joug  que  Dieu  nous  impose.  Qui  ne  voit  que  rette  rignenr  enfle  la  pré- 

• somption,  nonrrìt  le  dédain,  entretimt  un  chagrin  superbe  et  un  esprit 
« defastueuse  tingularité,  fait  paraltre  la  verta  trop  pesante,  l’évangile 

• excessif,  le  cbristianisme  impossibleT  > 
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dintorni  di  Portoreale,  col  duca  di  Luynes  alla  testa;  sebbene  Sacy, 
interrogato  se  si  potesse  sparare  contro  gli  assalitori,  proibisse  di 
farlo  altrimenti  che  a sola  polvere  <3. 

Fra  quei  solitarj  citeremo  Claudio  Lancelot , valente  letterato  ; 
Antonio Singlin,  che  n’ebbe  poi  la  direzione  spirituale;  Nicola  Foti- 
laines,  che  scrisse  le  Memorie  di  Portoreale,  coll’ingenua  minutezza 
onde  Froissart  avea  dipinto  la  vita  dei  castellani.  Quasi  nucleo  re* 
stava  sempre  la  famiglia  d’ArnauId , ricca  di  venti  fratelli , tra  i 
quali  sei  donne  s’erano  professate,  e due  fratelli  e i nipoti' s’eran 
collocati  fra  i solitarj  t*.  La  madre  di  questi,  udendo  che  il  suo  ca- 
detto era  perito  all’assedio  di  Verdun,  ringraziò  Dio  d’averlo  preser- 
vato dal  morire  in  duello,  come  ne  stava  essa  a continua  appren- 
sione in  tempi  dì  duelli  si  frequenti,  e dove  i men  litigiosi  poteano 
esser  trascinati  dalla  trista  usanza  dei  secondi;  poi  morendo  assistita 
da  quel  che  intitolarono  il  Grande  Àrnauld,  e confessandosi  a Sacy 
suo  6glio,  ella  esclamava  : — Come  ho  io  meritato  da  Dio  d’avere 
untai  figliuolo?  » Roberto  d’Andilly,  primogenito  dell’avvocato  Ar- 
nauld,  persona  importantissima  alla  C^rte  e ornamento  dei  circoli , 
di  cui  Balzac  diceva,  — Non  arrossisce  delle  virtù  cristiane,  e non 
prende  vanità  delle  virtù  murali  » , venne  a Portoreale,  e ne  rimase 
come  patriarca.  Aveva  egli  scritto  le  proprie  memorie,  eloquente 
testimonio  dei  costumi  cortesi,  direi  meglio  cortigiani  d’allora,  e dei 
quali  pur  serbò  vestigio  fra  i solitarj  mediante  una  grazia  frugale  e 
sobria,  mescendo  qualche  fiore  ai  frutti , e occupandosi  d’asciugare 
quelle  paludi , abbellire  il  giardino , ottener  rari  innesti , peri  di 
pompa  e di  piacere  che  Racine  lodava  in  versi,  e i cui  frutti  si  ven- 
deano  a vantaggio  dei  poveri , dopo  offerte  le  primizie  alla  Corte  e 
ai  grandi , per  mitigarne  o prevenirne  la  collera.  Le  sue  relazioni 
propiziavano  all’invidiato  ritiro  i letterati  del  circolo  Rambouillet,  e 
traevano  visite  del  bel  mondo  ; a lui  si  mandava  per  consigli  sopra 
la  lingua,  essendosi  egli  esercitato  massimamente  colle  traduzioni. 

(13)  Eia  madre  Angelica  in  una  lettera  a tal  proposito:  • Benedico  Dio  che 

• le  torri  sieno  compite , e lo  supplico  che  divengano  rifugio  de'  poveri  evan- 
< gelici.  Se  al  signor  duca  piace,  sarei  ben  contenta  fossero  dedicate  la  prima 

• al  santissimo  Sacramento,  la  seconda  alla  beata  Vergine,  la  terza  a san  Giu- 
' seppe...,  la  sesta  ai  santi  Pietro  e Paolo,  l'ottava  a san  Luigi...  Se  altre  di- 

• votioni  Iddio  dà  al  signor  di  Luynes,  io  le  amerò  altrettanto  e più.  E com- 

• pile  che  sieno,  il  signor  di  Sacy  panni  farebbe  bene  a benedirle.  Essendo 

• coperte,  come  credo,  parmi  sarta  bene  che  in  cima  al  padiglione  vi  fosse  una 
■ croce,  per  ispaventare  i demonj  visibili  e invisìbili  •. 

(U)  Tra  le  altre  arguzie  onde  fu  condita  questa  quistione,  non  è di  cattivo 
gusto  la  seguente  genealogia  : Paulut  genuit  Auguttinum , Augustinus 
Cali-tnum,  Calvinut  Jansenium,  Jansenius  Sancyranum,  Sancyranut 
Arnoldum  et  fratres  ejui. 
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Isacco  Luigi  Sacy,  direttore  e confessore,  dotto  quant’altri,  più  degli 
altri  prudente,  senza  impeto,  ma  fermo,  donò  a Portoreale  tutto  il 
patrimonio,  riservandosi  una  tenue  pensione  che  distribuiva  ai  po- 
veri; uomo  saldo  nelle  proprie  opinioni,  eppur  alieno  da  litigi.  Il 
rimedio  generale  che  suggeriva  a’  suoi  diretti  era  di  leggere  e me- 
ditare la  sacra  Scrittura,  e « tutto  gli  serviva  per  passare  subito  a 
Dio,  e farvi  passare  gli  altri  ».  Altri  intanto  si  dedicavano  all’istru- 
zione; nelle  piccole  scuole  da  essi  introdotte  vollero  allontanare  al 
possibile  le  diSlcoltà,  togliendo  l’arido  dei  metodi  d’allora  ; con  fa- 
tica indicibile  ridussero  in  versi  la  grammatica,  la  prosodia,  la  geo- 
graOa,  le  radici  greche,  le  materie  più  repugnanti,  affinchè  la  me- 
moria ne  fosse  giovata  con  minore  sforzo  ; poi  composero  una  logica 
che  va  tra  le  migliori,  e non  occor  dire  che  ripudiavano  ogni  fisico 
rigore  Altri  ancora  preparavano  libri  di  preghiera,  abbandonando 
le  forme  invecchiate. 

Cosi  questi  devoti  associavano  la  coltura  del  Liceo  coi  rigori  della 
Tebaide.  Rinunziando  alla  gloria,  si  compiacquero  delle  opere  ano- 
nime, l'un  l’altro  coadjuvandosi  senza  invidia,  e secondo  gl’inse- 
gnamenti di  San  Girano,  il  quale  « non  voleva  si  perdessero  tanto  a 
sottilizzar  sulle  parole,  e pesarle  come  l’avaro  al  bilancino,  perchè 
nulla  è più  proprio  a rallentare  il  moto  dello  Spirito  santo  che  noi 
dobbiamo  seguire  ».  E soggiungeva  che  c questa  grande  aggiusta- 
tezza di  parole  era  più  acconcia  ad  accademici , che  ai  difensori 
della  verità,  bastando  quasi  non  vi  fosse  nello  stile  cosa  che  facesse 
urto  » (Lancelot).  Anche  Giansenio,  tra  gli  effetti  della  caduta, 
notava  come  sorgente  degli  altri  vizj  la  concupiscenza,  divisa  in  tre 
specie:  passione  dei  sensi,  passione  del  sapere,  passione  del  predo- 
minare 1®.  E in  questo  solletico  del  sapere  per  sapere,  non  riferito 
all’unico  e supremo  scopo,  peccavano  i dotti,  i curiosi  della  natura, 
e quelli  che  miravano  al  bello  per  trarne  compiacenza 

(15)  Dell’educazione  ed  istruzione  di  Portoreale  dà  lungo  ragguaglio  il 
Saint-Beuve,  t.  III.  p.  400  e seg. 

(16)  Libido  sentiendi,  sciendi,  excellendi.  c.  7,  I.  n.  De  statu  na- 
turce  lapsce. 

(17)  Su  questo  soggetto  il  giansenista  Andilly  scriveva  : 

Ceux  qui  du  seni  éclat  dee  vériUt  chrétiennes 
Repaissent  leur  esprit  sane  passer  plus  avant. 

Et,  quittant  la  verta  pour  embrasser  du  vent, 

Ont  les  discours  chrétiens  et  les  dmes  pa'iennes, 

Ressemblent  à celai  qui,  pormi  les  clartés, 

Verrait  distinctement  les  plus  rares  beautés, 

Et  remplirait  ses  yeux  d’une  imaqe  brillante; 

Mais  qui,  manquant  d’un  coeur  qui  le  pùt  animer, 

Serait  camme  un  miroir,  dont  la  giace  luisante 
Recevrait  ses  objets  sans  les  pouvoir  aimer. 
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Secondo  tali  dottrine,  i solitarj  di  Portoreale  attendevano  maggior- 
mente all’utilità  morale:  non  rifuggirono  dalle  prolissità;  lo  stesso 
Arnauid,  pieno  di  candidezza  e d'ardore,  in  quarantadue  volumi  che 
laaciónon  è mai  scrittore,  e sacrifica  all’esattezza  il  colorito,  laonde 
scuote  e convince,  ma  non  move. 

Tale  unione  di  valenti  non  potea  non  dare  ombra  ; si  mormorava 
di  queste  < quaranta  belle  penne,  temperate  dalla  mano  medesima  »; 
supponeansi  in  loro  dottrine  ereticali,  che  non  volessero  santi  e re- 
liquie nè  madonne  nè  acquasanta,  che  predicassero  una  religione  di 
sgomento,  in  faccia  alla  quale  erano  eresie  le  transazioni  condiscen- 
denti, le  tolleranti  assoluzioni.  Più  se  ne  sparlò  quando  si  chiari- 
rono fautori  dei  dogmi  di  Giansenio. 

Già  Arnauid,  nel  proemio  della  Frequente  comunione,  erasi  la- 
sciato sfuggire  che  « san  Pietro  e san  Paolo  sono  due  capi  della 
iliesa,  formanti  un  solo  ».  Poi  nella  Seconda  lettera  a un  duca  e 
pari  di  Francia  su  tale  controversia,  scrisse  : « I Padri  ci  mostrano  1655 
< nella  persona  di  san  Pietro  un  giusto,  cui  la  Grazia , senza  la 
* quale  nulla  si  può,  venne  meno  in  un’occasione,  dove  non  si  po- 
J Irebbe  dire  ch’ei  non  abbia  peccato  ».  La  prima  proposizione  fu 
condannata  da  Roma,  l’altra  dalla  Sorbona  ; e le  voci  di  eretico  ber- 
sagliarono Arnauid,  e per  lui  tutti  i suoi  confratelli;  e la  causa  di 
Portoreale  restò  confusa  con  quella  del  giansenismo. 

Pur  celebrare  il  trionfo  ottenuto  colla  bolla  d’Innocenzo  X,  i Ge- 
suiti stamparono  la  Rotta  e confusione  de' Giansenisti , cui  stava  a 
capo  una  stampa  allegorica,  dove  il  papa  assiso  sotto  la  colomba, 
tn  la  religione  portante  la  croce  e la  potenza  ecclesiastica  portante 
l’elmo,  fulminava  Giansenio,  il  quale,  spiegando  ali  di  demonio, 
rifuggiva  col  suo  libro  verso  Calvino,  che  da  una  parte  accoglieva 
abraccia  aperte  un  Giansenista  cogli  occhiali.  Facezia  di  mal  gusto, 
ma  eflScace  perchè  feriva  i sensi  ; onde  i Giansenisti  credettero  do- 
'er rispondervi,  e Sacy  fece  le  Miniature  dell’ almanacco  de’ Gesuiti, 
con  quartine  troppo  aliene  dallo  spirito  sobrio  e severo  che  Portoreale 
professava.  Queste  celie  se  spiacevano  alle  persone  assennate,  da- 
mano gusto  al  bel  mondo,  cosi  volonteroso  di  ridere  delle  baruffe 
letterarie  e teologiche  ; ma  altro  pasto  gli  preparava  uno  scrittore 
di  più  alta  levatura. 

Biagio  Pascal  di  Clermont-Ferrand,  da  un  padre  d’alto  intendi-  16S3-62 
mento  fu  dalla  fanciullezza  abitualo  a cercar  le  cause,  e non  con- 
tentarsi di  parole,  ma  su  tutto  volere  idee  chiare.  Così  gli  svilup- 
pava la  facoltà  che  in  esso  predominò  : gli  promise  auche  insegnargli 
le  matematiche  quando  sapesse  altre  cose;  ma  egli,  sopra  un  sem- 
plice cenno,  vi  si  concentrò  per  modo,  che  da  solo,  a dieci  anni , 
cui  carbone,  arrivò  sin  alla  32*  proposizione  d’Euclide.  Avuto  poi 
quest’autore,  a sedici  anni  fece  il  trattato  delle  sezioni  coniche  ; a 
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diciannove  inventò  la  macchina,  che  eseguiva  le  operazioni  aritme- 
tiche : te  ricerche  sul  vuoto  e sul  barometro  lasciarono  ammirare 
la  sua  forza  di  concezione,  la  tenacissima  memoria,  il  dono  di  co- 
municazione penetrantissimo,  la  passione  che  coloriva  le  linee  pro- 
fondamente scolpite  nell’acciajo  dell’anima  sua.  Ma  l’intensione  gli 
logorava  la  salute,  ond’ebbe  a confessare  che,  dai  diciott’anni  in 
poi , non  passò  un’ora  senza  dolori. 

Capitatigli  alcuni  libri  di  Portoreale,  vi  apprese  la  vanità  della 
curiosità  umana,  ed  unico  studio  degno  esser  quello  dell’uomo  e 
del  mondo  murale.  La  lotta  fra  l’amore  delle  antiche  indagini  e i 
nuovi  impulsi  della  Grazia  fini  di  diroccargli  la  salute,  talché  neppur 
più  si  reggeva,  nè  inghiottiva  che  stille  di  brodo  fra  spasimi  atroci. 
Per  ordine  de’  medici  cercò  distrazioni  nel  mondo  fastoso  cui  appar- 
teneva, e nella  scienza  di  cui  era  invaghito  : ma  mentre  un  giorno 
faceva  mostra  di  bei  cavalli,  fu  per  esser  tratto  in  un  precipizio.  Da 
quel  punto  la  Grazia  il  guadagnò;  spesseggiò  le  visite  a sua  sorella, 
la  quale  già  erasi  ritirata  a Portoreale,  rinunziando  agli  applausi 
che  il  mondo  avea  prodigati  a questa  bambina  di  raro  talento 
poetico  ; un  discorso  di  Singlin  contro  al  vivere  dissipato  della  so- 
cietà fini  di  determinarlo,  e sotto  la  direzione  di  questo  si  ricoverò 
a Portoreale.  Qui  servivasì  da  se  stesso  fin  ne’  più  bassi  ministeri , 
e meditava,  soffrendo  con  coraggio  anzi  con  gioja  i malori,  pensando 
che  « dopo  il  peccato,  la  malattia  è lo  stato  naturale  dei  Cristiani , 
onde  si  dev’esserne  contenti,  perchè  porta  di  necessità  nello  stato 
ove  si  ha  obbligo  di  rimanere  ».  Sacy,  che  a ciascuno  parlava  degli 
studi  che  sapeagli  prediletti  onde  ritorcerlo  subitamente  a Dio,  met- 
teva Pascal  a ragionare  de’  hlosofi  ; di  che  usci  la  loro  conversa- 
zione su  Epitteto  e Montaigne , il  filosofo  che  rialza  la  natura 
umana,  e lo  scettico  che  la  deprime,  rivelandone  le  infermità  non 
per  compatirle  ma  per  beffarle  : e quella  conversazione  scritta  fu  il 
preludio  della  grandezza  fìlosoQca  di  Pascal. 

Si  magnifico  acquisto  e i gloriosi  amici  ch’egli  trasse  dietro,  fra’ 
quali  basti  nominare  il  giurisprudente  Domat,  vennero  opportunis- 
simi a rialzare  Portoreale  dall’abbattimento  ove  lo  gettavano  la  per- 
secuzione e l’opinione  d’eresia.  Quello  spirito  contenzioso  che  si  era 
manifestato  nelle  università  al  tempo  della  Scolastica,  nella  religione 
al  tempo  della  Lega,  e nella  politica  a quel  della  Fronda,  erasi  ora 
ristretto  nella  quistione  della  G/azia,  col  suo  corredo  di  calunnie  e 
di  strapazzi.  I solitarj  non  se  ne  tennero  mondi,  noni  loro  avversarj, 
che  dai  libri  e dai  pulpiti  tonarono  insulti  contro  le  vergini  folli  o 
i Calvinisti  mascherati;  nei  teatri  de’  loro  collegi  e nelle  mascherate 
rappresentavano  la  dannazione  di  Giansenio  e i trionfi  della  Grazia 
sufficiente. 

Ma  peggiori  armi  si  aguzzavano.  La  bolla  pontifizia  era  stata  rice- 
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Tuta  dal  re  e dal  parlamento,  senza  pur  le  consuete  riserve  ; e il 
famoso  canonista  De  Marca  stese  un  mandamento  che  i vescovi  do- 
veano  pubblicare,  in  cui  si  andava  più  in  là  della  bolla  stessa,  as> 
serendo  che  le  cinque  proposizioni  erano  propriamente  cavate  da 
Giansenio;  inoltre  una  formola  che  tutti  i preti  aveano  a firmare,  e 
che  diceva  : « Mi  conosco  obligato  in  coscienza  ad  obbedire  alla  co- 
ti stituzione  d’Innocenzo  X,  31  maggio  1653,  e condanno  di  cuore  e 
< di  bocca  la  dottrina  delle  cinque  proposizioni  di  C.  Giansenio,  con- 
ti tenute  nei  suo  Augustinus,  condannata  dai  papi  e dai  vescovi,  e che 
a non  è quella  di  sant’ Agostino,  da  Giansenio  spiegata  male  e contro 
ti  il  vero  senso  di  questo  dottore  ■ . Più  non  lasciavasi  dunque  scampo 
ai  Giansenisti  nel  diritto  o nel  fatto  , e si  ordinò  che  tutti  gli  ec- 
clesiastici e Ordini  religiosi  lo  firmassero,  i benefizj  di  chi  noi  facesse 
si  considerassero  vacanti,  nò  alcuno  ne  fosse  investito  se  non  si  sot- 
toscrìvesse: e avendo  le  scuole  di  Portoreale  ricusato.  Luigi  che, 
come  le  altre  idee,  cosi  avea  da  Richelieu  ereditato  l’odio  contro  il 
giansenismo  senza  comprenderlo,  e voleva  perseguitarlo  perchè  per- 
seguitato l’aveva  il  ministro,  ordinò  rimandassero  le  novizie  e pen-  lese 
sonanti,  nè  più  ne  ricevessero,  e fosser  chiuse  le  scuole  dei  solitaij. 

Condannato  daU’autorità,  Portoreale  se  n’appella  al  pubblico  colle 
Lettere  a un  provinciale  >9.  Parigi  da  un  pezzo  non  cicalava  che  di 
Grazia  sufiBciente  e trionfante,  di  potere  prossimo  e lontano,  e delle 
dispute  della  Sorbona  senza  capirne;  «le  donne,  diceva  Mazarino, 
non  fan  che  parlarne,  benché  non  vi  intendano  nulla  più  di  me  ». 
Conveniva  dunque  spiegarle  a questi  curiosi  ; mutarli  da  spettatori 
in  giudici  ; trasportare  la  lite,  dai  teologi  e dalle  autorità,  al  popolo 
e al  senso  comune,  per  mostrare  che  non  trattavasi  dei  fondamenti 
della  fede,  ma  d’una  quistione  di  parole  ; d’una  disputa  di  teologi, 
non  di  teologia.  Ed  ecco  Pascal  vi  si  accingeva  con  lettere,  che  1659-7 
uscivano  ad  intervalli,  anonime,  afi'rontando  i divieti  del  governo  e 
l’oculatezza  dell’avida  curiosità.  Usava  in  esse  la  lingua  corrente,  e 
un’arte  di  stile  ch’egli  medesimo  non  conosceva  fin  allora  di  pos- 
sedere perchè  non  n’avea  fatto  sperimento  ; una  frase  trasparente, 
che  non  dà  ostacolo  al  pensiero,  e conduce  il  lettore  senza  fatica  a 
discernere  la  luce  nel  caos  di  fosche  quistionì.  L’amor  del  vero  pare 
mostrarsi  fino  ne’  più  pungenti  epigrammi;  l’indignazione,  non  che 
vendicativa,  si  direbbe  filantropica  ; lo  spirito  v’è  temperato  da!  giu- 
dizio; con  fino  e scaltrito  artifizio  sono  messe  in  giuoco  tutte  le  arti 

18)  Ooando  tanto  sottilìzzavasi , M.  di  Sevigné  disse:  — Condensatemi  un 
!«’  la  religione,  che  a forza  di  essere  sottilizzata  svapora  >. 

(19)  Furono  poi  raccolte  col  titolo  di  Lettere  eeritte  da  Luigi  di  Mon- 
lallo  a un  amteo  provinciale  e ai  reverendi  padri  Gesuiti  sulla  morale 
(politica  di  questi  padri. 
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che  ai  Francesi  piaciono,  il  ridicolo,  il  parlar  puro  e vivo.  La  società 
rise,  e credette  capire  che  cosa  fosse  il  potere  prossimo,  e la  Grazia 
sufficieute  ma  non  trionfante  : ne  fu  solleticata  l’inclinazione  dei  li- 
beri pensatori,  che  non  potendo  chiarirsi  protestanti,  poteano  almeno 
sbizzarrire  contro  i Cattolici. 

Più  che  le  quistioni  spinose  sulla  Grazia,  era  facile  smascherare 
al  popolo  la  morale  de’  Casisti,  rivelando  con  severità  e spirito  molte 
decisioni  scandalose.  1 Gesuiti  denunziavano  cinque  impalpabili  pro- 
posizioni sulla  Grazia  in  Giansenio  ; Pascal  denunzia  le  applicazioni 
terribili  d’una  morale  lassa.  In  ciò  oltrepassava  l’assunto  facendosi 
assalitore,  ma  veniva  ancora  a farsi  difensore  di  Portoreale,  che  vi 
poneva  a riscontro  la  sua  morale  severa  e inesorabile.  E di  ciò  pure 
rideva  il  bel  mondo;  gustava  lo  spirito,  poco  curando  se  Escobar, 
Busembaum  e altri  grandi  moralisti  fossero  travisati  per  mostrarli 
ridicoli.  Colpo  decisivo  contro  dei  Gesuiti,  i quali  più  non  furono 
giudicati  da  ciò  che  erano  o scrivevano  o facevano,  ma  da  quel  che 
Pascal  ne  avea  detto;  i suoi  motti  rimasero  nelle  memorie,  anche 
dopo  che  quelle  immortali  mentitrici  perdettero,  colle  circostanze, 
metà  del  loro  merito,  e che  pochissimi  le  leggono  sebbene  tutti  ne 
parlino  *•. 

1625-95  Le  Proviriciali  furono  tradotte  in  latino  da  Pietro  Nicole  di  Char- 
tres,  col  pseudonimo  di  Wendrock,  con  note  che  le  invelenivano, 
mordendo  spietatamente  e personalmente  i Gesuiti  ; talché  la  ri- 
provazione divenne  più  palese,  il  parlamento  di  Provenza  le  fece 
abbruciare,  il  re  lacerare  dal  manigoldo.  Libri  sifatti  è più  facile 
bruciarli,  che  rispondervi;  e male  e tardi  lo  fecero  i Gesuiti.  Nel- 
V Apologia  dei  Casisti  contro  le  calunnie  de’  Giansenisti,  il  padre 
Perrol  pretese  discolpare  le  opinioni  più  stravaganti;  esagerazione 
che  giustificava  gli  attacchi  di  Pascal,  e che  dal  papa  fu  condannata. 
Parve  questo  un  trionfo  ai  Giansenisti,  e viepiù  l’avere  Alessan- 
dro VII  riprovato  quarantacinque  proposizioni,  e Innocenzo  XI  altre 
sessantacinque  di  morale  lassa,  la  più  parte  fulminate  nelle  Provin- 
ciali, e che  fa  meraviglia  come  potessero  sostenersi  da  dottori  as- 

(20)  * Tout  le  livre  des  Provinciales  portait  sur  u«  fondement  faux.  On 
« attribuait  adroitement  à toute  la  Société  les  opinions  extravagaotes  de  plu- 

< sìeurs  Jcsuites  espagnois  et  flamands.  On  les  aurait  déterrées  ausai  bien 
« chez  des  Casuistes  dominicains  et  franciscains  : mais  c’élait  aux  seuis  Jcsuites 
« qu’on  eii  voulait;  on  tàchait  dans  ces  Icttres  de  prouver  qu’ils  avaient  un 

< dessein  formé  de  corrompre  les  mceurs  des  hommes  ; desseiu  qu’aucune 
• sede,  aucune  société  n’a  jamais  eu  et  ne  peut  avoìr.  Mais  il  ne  s’agissait  pas 
« d’avoir  raison;  il  s’agissait  de  divertir  le  public  ».  Voltaire,  Siècle  de 
Louis  XIV,  cap.  36. 

(21)  £ notevole  che  gli  argomenti  principaU  desunse  egli  dall’opera  del  ge- 
suita Gomitilo,  che,  cinquant’anni  prima,  avea  combattuto  il  probabilismo. 
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^nati.  Solo  nel  4696  il  padre  Daniel  uscì  mostrando  la  mala  fede 
(li  molti  attacchi  di  Pascal;  come  i Gesuiti  fosser  imputati  d’arti 
comuni  ai  Giansenisti,  e al  corpo  si  attribuissero  le  opinioni  di  alcuno; 
e che  le  dottrine  del  probabilismo  nò  erano  da  essi  inventate,  nò 
professate  specialmente  dalla  loro  Compagnia. 

Insomma  i due  partiti  a gara  volevano  mostrare  virtù  e vigore.  Sem- 
brava che  i Gesuiti,  agevolando  la  via  del  paradiso,  rendessero  men 
severe  le  coscienze;  e che  iGiansenisti,  col  renderla  difficile,  portassero 
a disperare  di  Dio  e scoraggiare  nella  pratica  delle  virtù.  1 Gesuiti  pa- 
reano  sostenere  dottrine  più  ragionevoli  e pratiche;  gli  altri  si  re- 
stringevano maggiormente  all’autorità:  quelli  cortigiani,  pieghevoli, 
diffusi  nel  mondo;  gli  altri  solitarj,  caustici,  inesorabili:  i Gesuiti 
avrebbero  voluto  sollevare  la  teologia  al  livello  delle  scienze  d’allora; 
Portoreale  credeva  a rivelazioni  e miracoli.  Certamente  Pascal,  con 
quella  controversia  spiritosa  e sofistica,  ispirata  da  personali  anti- 
patie e sostenuta  con  cavilli  puntigliosi,  non  s’avvide  come  si  facesse 
precursore  dei  tanti,  che  da  quel  punto  osteggiarono  non  solo  i teo- 
logi, ma  la  teologia,  non  solo  i Gesuiti  ma  Gesù  Intanto  Porto- 
reale cominciò  da  quel  trionfo  la  sua  decadenza.  Il  severo  spirito  di 
San  Girano  erasi  risolto  iu  una  beffa  ; i rispettabili  solitarj  aveano  a 
menare  intrighi  e soppiatterie  per  la  stampa  e la  diffusione  di  que- 
ste lettere  ; i moltissimi  proseliti  che  il  giansenismo  acquistò,  erano 
un  bel  mondo  con  cui  bisognava  transigere  sul  prisco  rigore;  il  rina- 
scimento dell’austero  cristianesimo  si  risolse  in  una  fazione,  perciò 
esposta  a brighe  e chiacchericci  di  conversazioni  e di  donne. 

L’opinione  pubblica  favorisce  sempre  coloro  che  invocano  i suoi 
giudizj,  e che  traggono  gli  avversarj  al  suo  tribunale  ; ma  le  Provin~ 

(22)  < Il  moltiplicarsi  di  questa  sorta  di  libelii  non  fa  che  inasprire  gli  animi, 
cbt  dovrebbero  esser  uniti  dal  santo  legame  della  carità.  L’uno  strazia  l’altro 
in  questa  sorta  di  scritti,  e i soli  eretici  e libertini  ne  profittano  >.  Cosi  Michele 
Germain  nella  Correspondanee  inèdite  de  Mabillon  et  de  Montfaueon , 
par  M.  Valebv.  Parigi  1846. 

Saint-Beuve,  nella  sua  opera  su  Portoreale  (voi.  ni,  p.  154),  esposti  i 
modi  dell’attacco  e della  difesa, .deplorabili  d’ambe  le  partì,  lasciasi  scappare 
questa  verità:  « C’est  Voltaire,  qui  en  definitive  hérite  le  plus  claircmenl 
■ de  tout  cela  »;  e a pag.  217:  « Pascal  (il  n’y  a pas  à se  le  dìssìrauler)  fit  plus 
• qu’il  n’avaìt  voulu  ; en  démasquant  si  bien  le  dedans,  il  contribua  à dìscré- 
« diter  la  pralique  ; en  per?ant  victorieusement  le  casuìsme,  il  atteignit,  sans 

< y songer,  la  confession  mème , c’est-à-dìre  le  tribunal  qui  rend  nécessaire 
« ce  code  de  procedure  morale,  et  jusqu’à  un  certain  point,  cet  art  de  chi- 

< cane  «. 

Gibbon,  nelle  sue  ^femorie,  dice  che  leggeva  ogni  anno  le  Provinciali, 

< e mlnsegnaron*  a maneggiar  rìrouia  grave  e moderata,  e applicarla  anche 
alla  solennità  de’ soggetti  ecclesiastici  ».  — Pascal  avrebbe  sospettalo  di  fare 
un  tale  scolaro? 
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ciali  erano  a tutt’altro  opportune  che  a calmar  gli  spiriti  e rimovere 
la  persecuzione.  Si  ricorse  alla  violenza  per  isnidare  i solitaij  di 
Portoreale,  ma  la  regia  coscienza  fu  scossa  aH’aspetto  de’  miracoli 
che  vi  si  operavano.  Una  nipotina  di  Pascal,  afflitta  da  fistola  lacri- 
male, si  trovò  guarita  al  tocco  della  santa  spina  : miracolo  attestato 
dal  maggior  avvocato  d’allora,  dal  più  gran  dotto,  dal  più  robusto 
pensatore,  Àrnauid,  Le  Maistre,  Pascal.  Ma  quando  i Giansenisti pa- 
reano  dover  soccombere  al  Formolario  così  preciso,  adoperarono 
una  logica  sottilissima  per  sottrarsi  a conseguenze  d'un  principio  che 
non  impugnavano  ; anzi  la  condanna  papale  fe  nascere  idee  sui  limiti 
del  potere  pontifizio.  Giansenìo  aveva  già  detto  che  la  santa  sede  tal- 
volta riprova  una  proposizione  soltanto  per  amor  di  pace,  senza  in- 
tendere dichiararla  falsa  : allora  si  aggiunse  che  l’ infallibilità  del 
papa  non  si  estende  ad  un  giudizio  su  fatti;  e negavano  contenersi 
in  Giansenio  le  proposizioni  incriminate.  La  loro  causa  fu  assunta 
da  quattro  vescovi,  Enrico  Àrnauid,  fratello  di  Roberto,  vescovo  di 
Angers,  Nicola  Pavillon  d’Àlet,  Francesco  Caulet  di  Pamiers,  Stefano 
Nicola  Choart  di  Beauvais:  e alcuni  capitoli  vi  aderirono,  sostenendo 
la  distinzione  tra  il  diritto  e il  fatto. 

1662  Arduino  Perefixe  arcivescovo  di  Parigi  non  tralasciò  passo  onde 
tor  via  questa  scissura  ; e per  calmare  le  coscienze  disse  che,  in 
punto  di  fatto,  l’infallibilità  del  papa  dev’essere  creduta  non  di  fede 
divina,  ma  di  fede  umana;  nuova  distinzione,  che  eccitò  dispute 
come  le  altre.  La  nuda  esposizione  poi  de’  rimbrotti  da  lui  fatti  alle 
monache,  destò  tutto  il  ridicolo  che  si  attira  il  depositario  d’una 
grande  autorità  quand’è  rimeschinito  dalla  passione.  Le  suore  di 
Portoreale  si  ostinavano  a non  voler  asserire  che  le  proposizioni  esi- 
stessero in  un  libro  che  non  aveano  letto  se  dicessi  — Il  papa  ha 
deciso  »,  rispondevano  —Anche  Liberio  e Onorio  papi  fallarono»;  se 
si  mostrava  esser  elle  ben  poco  a petto  alia  comunione  universale 
dei  fedeli,  rispondevano  che  anche  i discepoli  a principio  non  erano 
che  un  pugno;  minacciate  di  restar  prive  de’ sacramenti,  dicevano 
che  ne  rimasero  anche  i santi  anacoreti,  e che  è lo  spirito  che  vivi- 
fica, non  la  carne;  « pure  come  angeli,  superbe  come  demonj  » si 
appellarono  al  parlamento,  e furono  considerate  contumaci  e ribelli 
aU’ecclesiastica  autorità;  e agli  opuscoli  suU’infallibilità  del  papa  fu 
risposto  per  mano  del  carnefice. 

Perocché  la  polizia  risolvette  le  dispute  col  trasferire  molte  di  quelle 
monache  in  altri  monasteri  : madre  Angelica,  grave  d’anni  e d’infer- 

1664  mità,  dovette  lasciare  l’antico  suo  nido,  per  andar  a morire  a Porto- 
reale di  Parigi  ; ma  qui  pure  trovò  tutto  soldati  e uffiziali  regj,  che 

(23)  L’illustre  Malebranche  confessò  aver  firmato  il  Formolario  senza  co- 
noscere il  libro  di  Giansenio,  e ne  chiedeva  perdono  a Dio  e agli  uomini. 
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cacciavano  le  novizie,  le  educande,  le  non  professe.  Ella  fu  ridotta  a 
strappare  una  dopo  l’altra  le  sue  antiche  ailieve  e le  allieve  di  que- 
ste ; — Il  nostro  buon  padrone  ha  voluto  fossimo  spogliate  di  tutto 
quel  che  ci  restava  ; padri,  suore,  scolare,  fanciulle,  tutti  partirono  ; 

Dio  sia  benedetto!  » Ma  alla  regina  Anna  scrisse  una  lettera,  da  con- 
segnarsele dopo  lei  morta,  senza  lamenti,  senza  debolezza,  « espo- 
nendo francamente  le  ragioni  della  sua  comunità,  e non  cercando 
neppur  compassione  per  sé,  ma  giustizia  per  quei  che  lasciava  nel 
mondo  >.  Chiusa  che  l’ebbe,  — Or  è finita  l’opera  umana»;  e non 
pensò  che  a morire.  Le  suore  reluttanti  furono  private  dei  sacra- 
menti perfino  in  articolo  di  morte  : i capi  della  setta  si  ascosero, 
alcuni  furono  imprigionati,  fra  i quali  Sacy.  Quando  questi  fu  arre-  leee 
stato,  frugategli  le  carte,  si  sottilizzò  sopra  i pensieri  colle  solite 
assurdità  ; e il  re,  letto  l’esame,  disse  essere  d’uomo  di  spirito  e 
virtuoso:  ma  tenne  tre  anni  Sacy  alla  Bastiglia. 

Questi,  che  avea  già  finita  la  versione  del  Nuovo  Testamento,  colà 
intraprese  quella  del  Vecchio,  ricreando  la  monotonia  della  solitu- 
dine con  quella  vita  del  pensiero  e del  sentimento  che  i tiranni  non 
possono  rapire.  Portoreale  aveva  sostenuto  il  diritto  che  hanno  i fe- 
deli di  legger  la  Bibbia  e i libri  rituali  in  vulgare;  ma  le  antiche 
versioni  dissonavano  troppo  dall’eleganza  introdottasi.  Gravi  con- 
trasti incontrò  questa  nuova  di  Sacy,  e fu  fortuna  che  il  censore  gli 
ponesse  l’obbligo  di  apporvi  spiegazioni,  che  divennero  cosi  un  bel 
commento.  Sacy  non  sapeva  d’ebraico,  e stava  alla  vulgata;  e per 
secondare  il  gusto  la  addolci  e ornò,  senza  per  altro  imbellettarla 

La  persecuzione  che  durò  quattro  anni,  eccitava  indignazione  con- 
tro i forti  che  la  faceano,  e interesse  per  le  vittime,  illuse  ma  rispet- 
tabili, e che  fino  in  punto  di  morte  si  rassegnavano  al  rimaner  prive 
dei  conforti  religiosi,  anziché  comparire  innanzi  a Dio  con  un  giu- 
ramento contrario  alla  loro  persuasione.  — Il  re  (sì  diceva)  gode  au- 
< torità  senza  lìmiti  : può  fare  de'  vescovi,  de’  cardinali;  perchè  non 
« farebbe  anche  dei  martiri  ? » 

Come  nella  Fronda,  cosi  nella  presente  quistione  si  maneggiarono 
molto  le  donne.  Principalmente  la  duchessa  di  Longue ville,  eroina 
della  Fronda,  s’impegnò  di  rimetter  in  pace  i partiti  religiosi,  e a 


(14)  Un  suo  aveva  copiato  in  bellissimo  carattere  certi  versi  di  Gomberville, 
che  cominciavano; 

Loin  de  la  Cour  elide  la  guerre 
J'apprendt  à tnourir  en  ces  lieux.  eie. 

La  L crasi  lasciata  in  bianco  per  miniarla;  ma  il  commissario  pretese  si  vo- 
lesse scrivere  Foin,  e poco  mancò  non  ne  traesse  un  processo  di  Stato. 

(15)  Altre  molte  cose  tradusse,  fra  cui  V Imitazione  di  Critlo  e le  Omelie 
del  Crisostomo  ; e procurò  edizioni  de’ classici,  purgate  dalle  sconcezze. 
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Clemente  IX,  il  quale,  più  placido  di  Alessandro  VII,  voleva  estin- 
guere il  fuoco  non  attizzarlo,  presentò  una  dignitosa  difesa  di  Por- 
toreale ; e l’antica  sua  abilità  adoprò  a vìncere  gli  ostacoli  opposti 
dall'orgoglio  del  re  e dalla  malevolenza  dei  consiglieri.  I quattro  ve- 
1671  scovi  furono  dunque  indotti  a firmare  il  Formolario,  e una  meda- 
glia eternò  la  memoria  della  pace  della  Chiesa. 

Pascal  era  già  morto;  Sacy,  scarcerato,  prosegui  i suoi  lavori; 
Àrnauid  e Nicole  rivolsero  contro  i Protestanti  i mirabili  libri  della 
Perpetuità  della  fede  e dei  Saggi  morali.  Sebastiano  Le  Nain  de 
1687-98  Tillemont  parigino  stese  la  storia  de’ sei  primi  secoli  della  Chiesa, 
opera  dell’intera  sua  vita,  rifiutando  ì posti  offerti  dall’ammirazione 
al  suo  genio  e alla  sua  virtù,  « vivendo  solo  (dice  Fontaines)  senz’al- 
tro testimonio  che  Dìo , il  quale  noi  lasciava  mai,  e ch’egli  vedea 
tutto  in  tutte  le  cose  ». 

I Giansenisti  rinfacciavano  ai  Gesuiti  d’introdurre  i teatri  ne’  col- 
legi come  mezzo  di  urbanità;  pel  qual  modo  l’arte  comica  penetrò 
nelle  case  dove  sì  formarono  Molière  e Le  Kain  , e nel  collegio  di 
Saint-Cyr  dove  Racine  santificava  la  musa  tragica.  Ma  avendo  Ni- 
cole, nei  Visionar],  denunziato  gli  scrittori  di  teatro  per  « pubblici 
avvelenatori  delle  anime  >,  Bacine  vi  rispose  con  qualche  asprezza. 
Tosto  ne  fu  pentito,  e non  solo  tornò  amico  ai  maestri,  ma  rinun- 
ziando alle  scene , si  pose  a lavorare  la  bellissima  storia  di  Porto- 
reale, non  vedendo  che  virtù  in  quelli  che  altri  ci  dipingono  come 
fanatici  orgogliosi  *®.  Ma  Ester  e Atalia  trovarono  facilmente  perdono 
dai  cuori,  dove  ottenevano  ammirazione  dagl’intelletti;  e le  splen- 
dide scene,  ove  i terrori  e le  lusinghe  del  mondo  cedono  all’intera 
confidenza  in  Dio,  vinsero  l’austerità  de’  solitarj. 

Quest’uomo  tenerissimo  piangeva  nel  veder  monacare  le  fan- 
ciulle; scrìveva  lettere  dì  amorevolezza  giovanile  a suo  figlio  già 
uomo  fatto  ; attribuiva  ì buoni  viaggi  di  questo  alle  preghiere  dome- 
stiche; e quando  una  sua  figliuola  si  monacò,  Fenelon  dovette  strap- 
parlo alla  desolazione.  Tanta  sensività  gli  fu  cagione  di  molte  ama- 
rezze, onde  in  famiglia  trasmise  uno  sgomento  della  gloria  letteraria; 
e quando  Luigi  suo  figlio  si  pose  a far  versi,  il  padre  ne  lo  rimpro- 
verava, e lo  fece  dissuadere  da  Boileau.  Di  man  d’esso  figlio  abbiamo 
la  vita  di  Bacine,  attraente  per  ingenuità;  sua  moglie,  tanto  buona, 
mai  non  avea  letto  un  verso  delle  tragedie  che  ammirar  sentiva  da 
tutti.  « Io  mi  ricordo  (scrive  quegli)  delle  processioni  che  noi  ra- 
« gazzi  facevamo;  le  mie  sorelle  erano  il  clero,  io  il  curato,  e l’au- 
I tore  dell’jf falla  cantava  con  noi  e portava  la  croce  ».  Care  inge- 

(26)  Man  mano  che  uno  morisse  a Portoreale,  se  ne  registrava  il  nome  con 
un  elogio:  singolare  raccolta  di  Vite  edificanti,  che  colle  fine  osservazioni  di 
carattere  spesso  ricordano  ch’era  il  tempo  di  Saint-Simon  e di  La  Bruyère.  ■ 
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iraità , che  ci  fanno  rincrescere  abbia  Bacine  creduto  necessario 
cercare  lustro  di  là,  donde'  tutti  il  traevano,  cioè  dalla  Ck>rte , ove 
leggeva  gli  autori  al  re  correggendone  ciò  che  v’incoiitrasse  d’anti- 
qoiito;  ma  quando,  al  sopragiungere  de’  tristi  giorni  della  Francia, 
scrìaae  una  memoria  sni  mezzi  di  soccorrere  i poveri  afiàmati  di 
Parigi, — B che?  (esclamò  dispettoso  Luigi)  perchè  fa  bei  versi, 
crede  costui  intendersi  di  tutto?  perchè  poeta , aspira  a diventar 
ministro?  b e lo  rimosse  da  sé.  Il  desolato  potè  giungere  sino  alia 
Maintenon,  la  quale  gli  prometteva  giovargli,  quando  s’ndl  un  ca- 
leaso.— È il  re,  il  re;  nascondetevi  » : e Bacine  dovette  rimpiattarsi 
al  venire d’un  re,  di  cui  aveva  illustrato  il  regno;  e non  resse  a 
lungo  a tale  cordoglio. 

Frattanto  attorno  a Portoreale-dei-Campi  Sacy  raccoglieva  ancora 
anime  bisognose  di  meditazioni  e di  emenda,  cuori  spezzati  dai  pa- 
timenti 0 sazj  deile  gioje  dell’orgoglio.  Ivi  il  principe  di  Conti  venne 
a riparar  colle  opere  ^one  i mali  recati  come  ribelle;  la  Longue- 
ville , violenta  nell’austerità  com’era  stata  ne’ piaceri  , accettata 
come  un’espiazione  la  cattiva  fine  de’  suoi  figliuoli , cercò  in  quel 
ritiro  le  umili  speranze  che  un  cnor  contrito  non  cerca  indarno  alla 
solitudine,  e volle  esser  edificante  anche  alla  posterità  colle  sue 
Ititm  e le  Confessioni.  Le  conversioni  accadeano  frequenti  in  un 
tempo,  in  cui  il  traviamento  veniva  dai  sensi,  non  attraverso  al 
gelo  filosofico  e all’empietà  orgogliosa  onde  letterati,  ambascia- 
dori  , ministri  colà,  rifuggiti  comunicavano  a Portoreale  qnello 
splendore,  che  le  grandezze  della  terra  danno  alla  religione  quando 
ad  essa  si  umiliano  ; e felice  la  Chiesa,  se  invece  d’unai  pericolosa 
rivalità,  fossero  stati  mossi  da  una  nobile  emulazione  I 

Ma  poco  andò  che  Francesco  Harlay , nuovo  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, ligio  al  re,  ch’era  ligio  alla  Maintenon,  la  quale  era  ligia  ai 
Gesuiti,  fece  che  i solitarj  fossero  sturbati  dal  loro  ritiro,  e dispersi 
gli  allievi.  Arnauld  dovette  ascondersi  alle  indagini  della  polizia, 
senza  per  questo  cessar  le  battaglie;  e poiché  Nicole,  più  dolce  e 
mansueto,  si  dicea  stanco  di  questi  incessaati  conflitti  di  penne,  e 
voler  riposarsi,  Arneuld  gli  disse:  — Ma  non  avrete  tutta  l’etemità 

(27)  Tra  gli  altri  non  dimenticheremo  Armando  di  Rancé>,  persona  distinta 
p«r  ingegno  e modi  di  bel  mondo , amicO'  del  piaceri , e in  relazione  coi  eo- 
lilvj  di  Portoreale,  il  quale  r^ente  si  ritira  dalla  società,  rìnancia  al  piaceri 

detto  spirito,  e va  nella  badia  della  Trappa,  dell'ordine  di  saa  Bernardo, 
n coi^i  della  Normandia^  allora  caduta  in  ruina.e .deserta  (Ì66S).  Ivi  egli  rìn- 
wva  quella  regola  ansterissima , con  cattivo  nutrimento,  digiuni. severi,  non 
tùieheria,  il  ondo  pagUariocio , frequenti  discipline , otto  ore  di  coro  ad  - aita 
’OM,  il  resto  silenzio  inalterafesle  e.  lavoro  che  abbatto  il  corpo.  Non  per 
twste  depose  rinalinasione  ai  solitari  di  Portoreale,  benché  sul  fine  paresse  a 
qoesli  d’esserne  trascurati. 

CantU,  Storia  Un.,  tom.  X.  IS 
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da  riposarvi?  » al&ne  ricoverato  ne’ Paesi  Bassi,  mori  di  ottantadue 
anni.  Fu  tenuto  in  gran  conto  anche  dai  ponteGci;  Clemente  Xil 
richiese  d’una  copia  delle  sue  opere;  Innocenzo  XI  gli  attestò  in 
pubblico  la  sua  stima , e pensava  ornarlo  della  porpora  s’egli  non 
vi  si  fosse  opposto;  Alessandro  Vili  cercava  occasioni  di  fargli  qual- 
che favore  e giunta  la  notizia  di  sua  morte  a Roma  un  giorno 
che  si  dovea  tenere  un  discorso  solenne  alla  Sapienza , l’oratore 
prese  a soggetto  l’elogio  di  questo,  che  chiamava  superiore  a tutti 
gli  scrittori  antichi  e moderni.  E per  verità  egli  non  avea  mai  pen- 
sato svellersi  dall’unità  cattolica , anzi  nelle  Considerazioni  stigli 
affari  della  Chiesa  in  Francia  veniva  d’accordo  con  Roma  nell’op- 
porsi  alla  Dichiarazione  del  clero  francese.  Anche  Pascal  profes- 
sava la  necessità  di  star  congiunti  al  capo  della  Chiesa , senza  cui 
il  corpo  non  vive  e qualora  i primi  Giansenisti  resistettero  alle 
decisioni  del  papa , non  fu  che  col  riservarsi  il  diritto  d’interpre- 
tarle  con  certe  restrizioni  ; sicché  di  maggior  forza  aveano  mestieri 
per  lottare  colla  Chiesa,  alla  quale  professavano  tanto  rispetto. 

Ma  allora  Pasquale  Quesnel  parigino,  rinomato  predicatore,  pub- 
blicò le  Riflessioni  morali  sugli  Atti  e le  Epistole  degli  Apostoli, 
poi  l’edizione  di  Leon  Magno,  manifestandosi  avverso  a Roma,  in- 
sinuando di  resistere  alle  potestà  col  velo  della  pazienza,  alludendo 
alla  presente  persecuzione,  e al  re  e al  papa,  sotto  nomi  biblici. 
Parvero  lo  stillato  del  giansenismo  , coltivato  sempre  in  secreto  ed 
unione;  onde  ricominciarono  le  persecuzioni.  Quesnel  dovette  an- 
darsene di  Francia , e seguitò  ne’  Paesi  Bassi  le  sue  dottrine  come 
corifeo  di  quel  partito  : còlto  e messo  prigione,  trovò  modo  di  fug- 
gire: ad  Amsterdam  fu  scomunicato  dall’arcivescovo  di  Malines,  ma 
continuò  indefesso  finché  mori  ottagenario. 


(28)  Le  autorità  sono  in  Bayle,  ad  vocem.  DeU'ecccssivo  calore  adoprato 
contro  gli  avversar]  si  scusò  in  una  dissertazione,  ove  mostra  colla  Scrittura 
e coi  Padri  che  ciò  è lecito.  È doloroso  che  l’esempio  e le  ragioni  di  ciò  non 
abbiano  ancora  perduto  forza  tra  i teologi  e i metafisici. 

(29)  L’opinione  di  Pascal  intorno  al  papa  , esposta  in  uno  de’ suoi  pensieri, 
è tolta  dalla  sua  prima  lettera  a madamigella  di  Roannes , ov’è  meglio  e più 
chiaramente  espressa:  < Je  loue  de  tout  mon  coeur  le  petit  zèle , que  j’ai  re- 

• connu  dans  votre  lettre  pour  l’union  avec  le  pape.  Le  corps  n’est  non  plns 
« vivant  sana  le  chef,  que  le  chef  sans  le  corps;  quiconque  se  séparé  de  l'un 

< ou  de  l’autre,  n’appartient  plus  à Jésus-Christ.  Je  ne  sais  s'il  y a des  per- 
« sonnes  dans  l’Église  plus  altachées  à cette  unité  du  corps , que  ne  le  sont 

< ceux  que  vous  appelez  notés.  Nous  savons  que  toutes  les  vertus,  le  martyre, 
c les  anstérités,  toutes  les  bonnes  oeuvres,  sont  inutiles  bors  de  l’Église,  et  de 
( la  communion  du  chef  de  l’Église  qui  est  le  pape  : je  ne  me  séparerai  jamais 
« de  sa  communion;  au  moins  je  prie  Dieu  de  m'en  faire  la  grice,  sans  quoi 

* je  aerai  perdu  pour  jamais  •. 
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Salito  arcivescovo  di  Parigi  Luigi  Noailles,  che  già  aveva  fervo- 16»5 
resamente  raccomandato  il  libro  di  Quesnel,  fu  ravvivata  la  qui- 
stione  del  caso  di  coscienza , ove  si  domandava,  se  ad  un  ecclesia- 
stico, il  quale  avesse  condannato  le  cinque  proposizioni  in  tutti  i 
sensi  in  cui  le  aveva  intese  la  Chiesa,  potea  negarsi  l’assoluzione  per- 
chè credeva  bastare  un  silenzio  rispettoso  sulla  quistione  di  fatto,  o 
se  gli  corresse  obbligo  di  professar  le  credenze  com’erano  espresse 
nelle  ultime  costituzioni.  Quaranta  teologi  sostenendo  bastasse  que- 
sto silenzio  rispettoso , si  domandò  e s’ebbe  da  Roma  « il  silenzio 
rispettoso  non  essere  sufficiente  deferenza  alle  costituzioni  aposto- 
liche » {Vineam  Domini  Sabaoth).  Allora  si  esige  un’adesione  espli-  nos 
cita  a questo  decreto,  e le  monache  di  Portoreale  sottoscrivono, 
colla  clausola  che  non  intendono  derogare  agli  articoli  di  pace,  con- 
sentiti da  Clemente  IX.  Qui  dunque  nuovi  guaj,  nuova  scomunica; 
il  silenzio  rispettoso  non  basta  ; tutte  le  arti  del  fóro  e della  scuola 
escono  in  campo  contro  quest’atto,  disputando  a palmo  a palmo  il 
terreno,  e sempre  con  aria  di  docilità.  A re  Luigi  XIV,  in  quel  tempo 
più  devoto  che  mai,  erasi  ispirata  somma  avversione  pei  Gianseni- 
sti, onde  facilmente  se  n’ottenne  la  soppressione  del  monastero , e ito» 
la  lunga  quistione  fu  decisa  da’ sergenti  reali.  Il  marchese  d’Argen- 
son  a capo  della  sua  cavalleria  si  pianta  a Portoreale-dei-Campi,  e 
intima  l’esigUo  alle  monache , le  quali  son  menate  via  come  mal- 
vissute  30.  Man  mano  però  che  una  monta  in  carrozza,  la  folla  del 
contorno,  che  da  esse  era  stata  istruita  e soccorsa,  geme  e s’indi- 
gna. Elle  vauno  in  carcere,  alcune  già  di  ottant’anni,  altre  malaz- 
zate; e quali  reggono  fin  due  anni  all’imprigionamento  solitario, 
senza  libri , senza  consolazioni  religiose  ; la  più  parte  morirono 
senz’assoluzione,  nò  furono  deposte  in  terra  sacra.  E perchè  conti- 
nuava la  venerazione  al  loro  asilo,  divenuto  meta  di  devoto  pelle- 
grinaggio, si  mandò  a distruggerlo  ; e soldati  ubriachi  abbatterono  1710 
le  celle,  spezzarono  le  tombe,  dispersero  le  ossa  ; solo  il  contorno 
rimase  sano  e bello,  quale  l’aveano  reso  i solitarj. 

Roma,  incessantemente  sollecitata  da  re  Luigi,  diede  precisa 
sentenza  intorno  a Quesnel , cento  e una  proposizione  condannan-  171S 
done  nella  bolla  Unigenitus , e proibendo  le  Riflessioni  morali,  e 
qualunque  libro  si  pubblicasse  in  difesa  di  lui. 

Chi  non  avrebbe  detto  che  il  giansenismo,  condannato  in  si  ster- 
minato numero  di  proposizioni , non  potrebbe  mai  più  rilevarsi?  ~ . 
Pure  si  esclamò  contro  una  bolla  dettata  da  condiscendenza , e di 
cui  il  papa  avea  promesso  mandar  al  re  la  minuta  prima  di  pubbli- 
carla, e donde  levò  ogni  formola  che  al  re  0 al  clero  gallicano  ur- 

(30)  Comma  on  enlève  des  eréatures  publiguei  <Tun  mauvais  lieu. 
iusxSìMm. 
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« tasse;  l’arcivescovo  di  Parigi  nega  accettarla,  affettando  una  ridicola 
neutralità  fra  Quesnel  e il  papa;  chi  la  riconosce,  chi  no;  la  Sor- 
bona l’accetta , poi  la  ripudia  ; non  v’è  casa  o circolo,  ove  non  si 
tratti  della  bolla  Unigmitus;  ne  vanno  divise  scuole,  iamiglie,  ca- 
pitoli. Luigi  invecchiato  non  era  più  obbedito  cosi  puntualmente,  e 
sul  letto  di  morte  gli  nascea  forse  qualche  scrupolo,  lacchè  diceva 
ai  confessori  : — Se  m’ingannaste,  gran  fallo  avete  comme^,  per- 
chè io  ho  operato  in  buona  fede,  e cercai  sinceramente  la  pace  della 
Chiesa  ».  Lui  morto,  il  duca  d’Orleans  reggente  richiama  gli  esi- 
gliati,  e li  pone  ne’  vescovadi  ; essi  inorgogliti  divengono  persecu- 
tori , e appellano  al  papa  meglio  informato  e al  futuro  concilio  : 
ni8  Clemente  XI  condanna  Tappello  [Pastoralis  offidi)  e chiunque  ri- 
cusa la  bolla  Unigenitus  ; ma  il  breve  è soppresso  dal  parlamento, 
come  contrario  alle  libertà  gallicane.  Noailles  appella  al  concilio 
colla  Sorbuna  e coi  parlamenti,  fatti  costanti  protettori  del  gianse- 
nismo per  quell’ antica  avversione  a Roma:  il  reggente,  nojato  di 
quistioni  che  avrebbero  interrotto  il  toccar  de’  bicchieri  delle  sue 
cene,  proibisce  di  stampar  dispute  in  proposito,  ma  ottenere  silen- 
c zio  non  si  potea.  Quaranta  vescovi  firmarono  un  Sommario  di  dot~ 
trina  steso  da  Noailles,  ove  tutti  i punti  discussi  erano  con  prove 
messi  a schermo  dalla  bolla  Unigmitus.  Ma  Noailles  prima  di  mo- 
rire si  ritrattò,  e ritirossi  sul  monte  Yaleriano  a interrogar  colia 
preghiera  la  volontà  del  Cielo  : il  reggente  ordinò  che  la  bolla,  schia- 
1730  rita  da  una  pastorale  del  vescovo  di  Rohan,  fosse  accettata  da  tutti, 
vietando  insegnare  diversamente,  abolendo  l’appello,  e proibendo 
applicare  i nomi  di  novatori,  d’eretici,  di  giansenisti  o somiglianti. 
I vescovi  chiesti  di  lor  parere , tutti  approvano  la  bolla  più  o meno 
esplicitamente:  ma  gii  appellanti; distinsero  fra  la  Chiesa  dispersa  e 
la  radunata,  dicendo  la  prima  non  esser  infallibile. 

^ Proseguiva  dunque  la  guerra  tra  accettanti  e appellanti , e non 
ne  dirò  le  arti  ; giacché  ogni  partito  adopra  sempre  le  stesse  quando 
vuole  schiacciare  l’avverso,  e non  bada  ai  mezzi.  Allora , essendo 
interdetti  tanti  preti«  si  dovette  distinguere  fra  il  direttore  spirituale  e 
J740  il  confessore;  nuovo  viluppo  alle  coscienze.  Giovanni  Soanen,  vescovo 
di  Senez,  rispettabile  ottagenario  e caldo  giansenista,  negando  pie- 
garsi , fu  sospeso  ed  esigliato  ; visse  fin  a novantatre  anni  ognor 
persistendo,  e intitolavasi  prt^'ontero  di  Gesù  Cristo,  ottenendo  una 
1737  specie  di  culto  da’  suoi  partigiani.  Francesco  Paris,  giansenista  an- 
ch'egli e diacono  di  San  Medardo  a Parigi,  vuol  far  rivivere  Porto- 
reale  nel  sobborgo  più  povero  della  capitale,  e formarsi  una  solitu- 
dine come  la  Trappa,  non  accostarsi  ai  sacramenti  se  non  quando 
si  sentisse  infervorato;  e per  ciò  stava  anni  senza  farlo,  e ricevendo 
il  viatico  protestava  contro  la  bolla.  E^ndo  morto  per  le  macera- 
zioni del  suo  corpo , diviene  il  rappresentante  , il  martire  della 
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causa;  si  sparge  voce  di  prodigi  alla*sua  tomba;  storpj  cammina- 
vano, malati  guarivano,  persone  d’ogni  sesso  avvicinandosi  erano 
prese  da  convulsioni,  sotto  le  quali  maledivano  la  bolla  Unigenitiis, 
6 risanavano.  Ciò  in  mezzo  al  Parigi  del  duca  d’Orleans  e di  Vol- 
taire; e vi  davano  credenza  coloro  che  mettevano  in  canzone  i mi- 
racoli de’ Gesuiti  nelle  Indie!  11  governo  dovette  far  chiudere  il  ci- 
mitero, e allora  viepiù  moltiplicarono  guarigioni  e miracoli 

Alcun  tempo  si  prolungò  ancora  la  quistione  del  giansenismo,  ma 
tranquilla  e nelle  scuole,  dalle  quali  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire: 
nè  uscita  sarebbe  se  non  fosse  stata  l’opposizione,  di  cui  vollero 
giovarsi  gli  avversar]  suoi  per  acquistare  potenza.  I Giansenisti,  il 
cui  carattere  ormai  s’era  ridotto  atl’odio  contro  i Gesuiti , aveano 
una  cassa  particolare,  custodita  col  disinteresse  proprio  delle  sètte 
oppresse.  -Pensarono  stabilirsi  in  nn’isoletta  deirHolstein , poi  in 
Amerioa  come  Penn  , ma  l’Olanda  offri  loro  « libertà  di  negare  la 
libertà  deH’uomo  »,  e nel  1761  la  sola  Amsterdam  avea  sei  chiese 
con  seimila  Giansenisti. 

Tali  contese , rivelanti  un  tempo  di  molta  attività  disoccupata  e 
di  molti  agi,  ponno  acquistar  interesse  qualora  vi  si  veda  l’unico 
rifugio  della  libera  discussione  sotto  il  re  più  assoluto,  il  quale  non 
avrebbe -in  altra  forma  tollerato  il  dibattimento  e ropposizìoae  3<:  ai 
pensatori  parranno  un  di  mezzo  fra  il  cattolicismo,  il  protestantismo 
« la  filosofia,  dove  col  resistere  in  politica,  e col  ripugnare  alla  mo- 
rale rilassata,  si  ajutò  la  rinnovazione  moderna,  e si  rialzò  la  vita 
pratica  dalla  riprovazione  dell’idealismo.  Quella  società  d’uomini. 
Baiti  dalla  fede,  e in  generosa  rinnegazione  nel  tempo  ove  non  si 
avea  più  che  associazioni  temporarie  d’interesse  e d’ambizione,  de- 
sta affezione,  quasi  un  episodio  dei  x secolo  in  mezzo  al  secolo  di 
Luigi  XIV.  Cessata  poi  Timportanza  pratica  del  giansenismo,  oggi 
se  ne  conosce  meglio  l’oggetto  ; e lo  storico  vi  vede  uno  dei  tanti 
passi,  di  cui  non  resta  orma,  ma  mediante  i quali  l’umanità  ha  pro- 
pedito;  i politici  vi  ravvisano  il  cominciamento  di  quella  resistenza 
parUmeotare,  che  preparò  la  Rivoluzione. 

(31)  La  satira  allora  disse  : 

D$  par  le  roi,  défente  à Dieu 
De  (aire  miraele  en  ce  lieu. 

(M)  Bergier,  certo  dob  amico  ai  Gianseuisti,  conchiude  l'articolo  che  li  ri- 
guarda c<fl  dire  che  in  essi  punivasi  < ooa  le  loro  opinioni , ma  l’insolente  e 
Mdiziosa  condotta  ». 


I 
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Dovevano  ridere  i Protestanti  di  tale  accanito  dissenso  in  quell» 
Chiesa  cattolica,  che  come  carattere  suo  più  segnalato  vantava  l'u- 
nità della  dottrina.  Però  tali  discussioni  sovra  qualche  punto  abban- 
donato alle  dispute,  erano  ben  altro  che  le  profonde  differenze  tra 
gli  Acattolici,  venute  dallo  svilupparsi  del  libero  esame,  che  già 
col  socinianismo  era  arrivato  a negare  la  divinità  di  Cristo. 

In  Olanda  si  agitavano  gli  Armìniani;  e quando  dal  sinodo  di  Dor- 
1S18-19  drecht  furono  riprovati,  opposero  all’autorità  di  esso  le  ragioni  me- 
desime, per  cui  i Protestanti  aveano  ripudiato  il  concilio  di  Trento; 
e n’ebbero  le  stesse  risposte,  gli  esempj  stessi,  di  che  i teologi  cat- 
tolici s’erano  appoggiati.  Gli  Arminiani  restarono  considerati  corno 
etnici  dal  clero  intollerante,  che  non  potè  impedire  le  loro  scritture 
circolassero.  Courcelles  di  Ginevra  successe  ad  Episcopio  con  mi- 
nore ingegno,  ma  miglior  conoscenza  delle  antichità  ecclesiastiche  ; 
Filippo  Limborch,  nipote  di  Episcopio  (Theologia  christtana,  4686),. 
diede  la  più  compiuta  esposizione  della  dottrina  arminiana,  per 
quanto  si  può  d’una  Chiesa  non  legata  a simboli.  Favori  quelle  opi- 
nioni Giovanni  Le  Clero,  nipote  di  Courcelles,  nel  Commento  sul  Te~ 
siamento  nuovo.  Con  erudizione  più  estesa  che  profonda,  argomenta 
egli  senza  mostrare  altra  passione,  che  contro  i Romani  ; e accor- 
tosi della  potenza  delle  riviste  letterarie,  colla  Biblioteca  universale 
— scelta — antica  e moderna  (4686-1730)  esercitò  un  terribile  despo- 
tismo  sovra  le  opinioni.  Come  nega  che  Mosè  sia  autore  del  Pen- 
tateuco e spiega  hsicamente  ì miracoli,  co^  impugna  i passi  che 
dimostrano  la  divinità  di  Cristo  e la  Trinità  ; e con  Limborch,  e forse 
col  famoso  medico  Van  Dale  dalla  cattedra  e dai  giornali  diffondeano 
questi  errori.  Altri  ancora  e colà  e in  Inghilterra  o impugnavano  la 
preesistenza  di  Cristo,  o sosteneano  lui  non  essere  che  una  creatura 
privilegiata. 

1660  I Sociniani,  cacciati  di  Polonia,  ebbero  rifugio  in  Olanda  senz’al- 
tra  riserva  che  di  stampare  colla  data  di  Eleuteropoli,  Irenopoli, 
Freystadt  o simile,  e fecero  qualche  proselito.  Gran  trionfo  mena- 
rono dell’avere  il  suddetto  Courcelles  e Petau  nei  Dogmata  theolo~ 
gica  mostrato  come  l’opinione  ariana  fosse  divulgata  fra  i Padri 
prima  del  concilio  Niceno  ; onde  venne  a proposito  la  Defensio  fidei 
nicence  (4685)  di  Bull,  il  quale  fu  campione  della  polemica  armi- 
niana  in  Inghilterra.  Sancroft  (Fur  proedestinatus,  4654)  stese  un 
dialogo  fra  un  condannato  a morte  e il  ministro  che  l’assiste,  ove 
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il  primo  assicura  d’essere  predestinato  alla  vita  eterna,  appoggian- 
dosi con  molta  vivacità  agli  argomenti  de’primarj  Calvinisti,  senza 
risparmiare  Zuinglio,  Beza,  Zanchi,  Lutero,  e repudiando  ogni  auto- 
rità di  moderni.  Il  clero  anglicano  realista,  perseguitato  dai  settari 
calvinisti,  combatteva  per  le  opinioni  opposte,  come  fecero  Barrow 
e South:  l’arminianismo  cresceva,  e la  gioventù  ascrivevasi  ai  La- 
titudinarj,  repugnanti  da  ogni  transazione  col  papa,  più  dotti  in 
filosoGa  profana  che  nei  Padri,  favorendo  la  religion  naturale,  e al- 
largando i prìncipi  fondamentali  del  cristianesimo  più  che  ne’  primi 
secoli. 

Cosi  le  istituzioni  teologiche  di  Episcopio  si  surrogavano  a quelle 
dì  Calvino  ; e con  ben  altra  franchezza  che  nel  giansenismo,  dispu- 
tavasi  attorno  a sant’ Agostino,  gli  uni  combattendolo  con  interpre- 
tazioni diverse  della  Bibbia,  altri  col  magnificare  la  legge  di  na- 
tura e inculcare  i doveri  morali.  L’Harmonia  apostolica  (1669)  di 
Bull,  per  concordare  san  Paolo  e san  Giacomo  in  un  punto  ove  sem- 
brano cozzarsi,  pone,  doversi  il  primo  commentare  col  secondo,  non 
il  contrario,  giacché  l’autorità  più  recente  dee  prevalere,  presumen- 
dosi abbia  chiarito  ciò  che  prima  restava  oscuro.  Non  i soli  Pre- 
sbiteriani lo  confutarono,  ma  quelli  pure  che  con  Lutero  teneano 
lagìustìGcazioue  per  via  della  fede.  Hammond,  parafrasando  il  nuovo 
Testamento,  interpretava  le  epistole  di  san  Paolo  in  modo  affatto 
diverso  dal  Beza  e dagli  altri  teologi  del  xvi  secolo,  e acquistava 
molta  autorità.  Pearsou  neU’fsposizione  del  simbolo  apostolico 
(1639),  oltre  il  senso  naturale,  tratta  della  ma^or  parte  degli  arti- 
coli dì  credenza  ortodossa,  riepilogando  gli  argomenti  e le  autorità. 
Taylor  rifiutava  tutto  ciò  che  non  fosse  nella  Scrittura,  e spargeva 
dubbj  su  quanto  non  appartenesse  alla  dottrina  primitiva  della 
Chiesa.  Dodwell,  nelle  dissertazioni  sopra  san  Cipriano,  riduceva  a 
pochissimi  i martiri,  accusava  di  corrività  i santi  Padri,  e suppo- 
neva i Vangeli  compilati  al  tempo  di  Trajano. 

Gilberto  Burnet  vescovo  di  Salisbury,  violento  tra  i partiti  poli- 
Gcì  del  suo  paese  e contro  Luigi  XIV,  diede  una  Storia  della  Ri- 
forma in  Inghilterra,  confutata  da  Bossuet.  Tommaso  Burnet, 
segretario  di  re  Guglielmo  III,  scrisse  una  Teoria  sacra  della  terra, 
piena  di  sogni  ; nelV Archeologia  philosophica  mette  in  discussione 
la  storia  letterale  del  Genesi  ; e nello  Stato  dei  morti  e resuscitati 
impugna  l’eternità  delle  pene,  ma  dover  il  genere  umano  alfine  es- 
sere tutto  salvato.  Carlo  Leslie  irlandese  offerse  un  metodo  breve  e 
molto  reputato  di  combattere  i Deisti. 

Potrei  aggiungere  Stilingfleet,  Wacke,  Clarke  predicatore,  meta- 
Gsico,  controversista,  ed  altri  famosi  cultori  d’ogni  parte  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Ma  la  libertà  del  pensare  lasciava  che  franca- 
mente si  palesassero  sociniani,  ariani,  latitudìnarj,  deisti;  el’angli- 
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canismo  era  ridotto  a lasciar  credere  ciascuno  giusta  rim{Hilsk)De 
privata,  pur  conservando  certe  forme  esteriori  di  culto  per  conten- 
tare gli  occhi.  Con  tali  condiscendenze  il  vescovo  Wiikins  cominciò, 
e l’arcivescovo  Tillotson  compì  i Principj  e doveri  della  religmt 
naturale  (4601),  tendendo  a mostrar  l’obbligazione  morale  separata 
dalla  religione;  Guglielmo Cbillingworth  (-1644)  ne  fece  un  sistema, 
cui  Locke  diede  le  formule  filosofiche  ; infine  giungessi  fin  alla  ne- 
gazione del  cristianesimo,  come  fecero  Hobbes  e Spinosa. 

Nè  i Tedeschi  rimasero  dal  combattere  nel  senso  cattolico  o nel- 
l’avverso. Gian  Alberto  Fabricio  di  Lipsia  fece  profonde  ricerche 
sulla  sacra  Scrittura  e sugli  autori  ecclesiastici  in  intendimento  lu- 
terano, come  Gian  Federico  Meyer,  Meelfuhrer,  Giovanni  Oleario, 
suo  figlio  Gofredo  che  combattè  i Sociniani,  e Augusto  Erminio 
Frank  di  Lubeka,  che  a Lipsia  fcmdò  conferenze  sulla  Bibbia,  e 
«d  HaUa  un  ospizio  per  gli  orfanelli.  Gdtze  pastore  a Lubeka  lasciò 
ben  cencinquanta  scritture  di  controversia  ; Jàger  di  Stuttgard  una 
storia  ecclesiastica  ed  esami  delle  opinioni  di  Spinosa,  Grozio  e 
Puffendorf. 

-XTil  Simon  di  Dieppe  oratoriano,  dotto  ebraizzante  e uno  dei 

meglio  eruditi,  nella  Storta  crtttca  del  vecchio  Testamenio  (1678) 
toglie  il  Pentateuco  a Mosè,  per  farlo  compilato  dagli  scribi  ai 
tempo  d’Esdra.  Lo  combatterono  Bossuet  e Le  Clerc,  i Protestanti 
accusandolo  d’infirmar  la  Scrittura  per  troppo  attribuire  alla  tradi- 
zione, a’  Cattolici  parendo  che  su  questa  insistesse  soltanto  per 
salvarsi  dalla  taccia  di  temerità.  Un  nembo  di  scritti  egli  affrontò 
armato  di  tutto  punto;  poi  nella  Storia  critica  dei  prineipaii  com- 
mentatori del  nuovo  Testamento  (1689)  tratta  a baldanza  e condì]  e 
Padri,  massime  sent’ÀgostiBO,  inclinando  agli  Unìtarj,  e facendo 
colpo  sui  vulgari  per  la  franchezza  dei  paradossi,  e per  quella  sua 
massima  che,  nelle  dispute,  convien  sempre  pigliare  il  vantaggio 
sopra  ravversario,  e ridurlo  alla  difensiva. 

I Protestanti,  dalie  persecuzioni  di  re  Luigi  mandati  fiiorì  di  Fran- 
1639  eie,  più  liberi  ed  irritati  adoperarono  la  penna.  Pietro  Jurieu  di  Mer 
neirC^leanese,  sbandito  per  la  sua  Politica  del  clero  di  Framia,  e 
fatto  pastore  a ftottordam,  pubblicò  moltissime  opere  in  favore  delia 
sua  commione,  e per  dibettarsi  con  Cattolici  e Protestanti:  irasci- 
bile, implacabile,  sovente  'Visionario,  sosteneva  il  papa  esser  il  vero 
anticristo,  spacciava  profezie,  e aizzava  i dissidj  interni  della  Fran- 
cia. Vedendo  che  il  protestantismo  portava  necessariamente  al  ra- 
zionalismo, fece  un  tentativo  disperato  di  salvar  i dogmi  principali, 
traendoli  dalla  coscienza  umana.  L’uomo  trova  in  il  sentimento 
d’uu  peccato  originale  ; in  conseguenza  Iddio  ne  domanderebbe  la 
perdita  ; e poir^è  iddio  non  può  essere  soddisfatto  che  da  meriti  in- 
finiti, vuoisi  il  sacrifizio  d’una  persona  divina  ; lo  che  implica  e la 
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moUiplicità  delle  persone  in  Dio,  e l’incarnazione  d'una  di  esse. 
Meschino  complesso  di  incerte  deduzioni  per  fabbricarvi  sopra  il 
mondo  e la  fede  ! e Bossuet  esclamava;  — È una  vera  beffa  al  genere 
« umano  il  volergli  far  credere  che  in  tal  modo  si  senta  una  Trì- 
« nità  ed  un’Incarnazione  t. 

Con  lui  si  trovò  alle  braccia  Isacco  Jaquelotda  Vassy,  che  scrisse 
un  TVottoto  deila  verità  « dell' ispirazione  del  vecchio  e nuovo  Te- 
stamento. Isacco  di  Beausobre  da  Niort,  rifuggito  in  Olaoda  e in 
Germania,  poi  ispettore  delle  congregazioni  francesi  a Berlino,  nella 
Storia  critica  del  manicheismo  mostrò  grande  cognizione  delle  an- 
tichità ecclesiastiche,  e in  controversie  e prediche  seguitò  6n  nel- 
Tottagenaria  vecchiezza.  Era  membro  d’una  società  di  dotti  fuorusciti, 
che  s’intitolavano  gli  Anonimi,  e scriveano  la  Biblioteca  germanica; 
e v’appartenevano  Formey,  Lacroze,  Mauclerc,  Lenfant  autore  della 
Storia  degli  Ussiti  e del  concilio  di  Costanza. 

Giacomo  Basnage  da  Bouen,  il  cui  padre  aveva  fatto  molti  appunti 
agli  Annali  del  Baronie,  rifuggito  in  Olanda  sotto  la  protezione  del 
granpensionario  Einsio,  scolaro  poi  nemico  di  Jurieu,  e ben  supe- 
riore a questo  per  candidezza  e lealtà,  moltissime  opere  lasciò,  fra 
cui  principali  la  Storia  della  Chiesa  e quella  delle  Chiese  riformate. 
Giacomo  Àbbadie  da  Nay  nel  Bearn,  pastore  della  Chiesa  riformata 
di  Berbno,  poi  in  Inghilterra,  è principalmente  conosciuto  pel  suo 
Trattato  della  religione  cristiana,  e della  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ove  combatte  Àtei,  Deisti  e Sociniani  con  un  argmnentare  applau- 
dito anche  dai  Cattolici  ; contro  dei  quali  diresse  poi  la  Ferità  della 
religionecristiana  riformata  e le  Riflessioni  soprala  Presema  reale, 
oltre  assai  opuscoli  di  controversia. 

Potrei  aggiungere  e il  mistico  Porrei,  e La  Plaoelte  e Martin  e 
Naudé  e Saurin,  e Alix  rifuggito  in  Inghilterra  come  Dubourdieu, 
e Grostéte  e Le  Dnchat  ed  altri  ; ma  basti  dire  di  Pietro  Bayle,  che 
insignemente  congiunse  la  filosofia  e l’erudizione.  Nato  a Cariai 
nella  contea  di  Foix  da  padre  ugonotto,  leggeva  tanto  da  ammalar- 
sene, e principale  sua  delizia  faceva  Plutarco  e Montai^e.  Studiando 
a Tolosa  sotto  i Gesuiti,  sì  ridusse  cattolico,  e nella  difesa  pubblica 
che  sestine  con  gran  pompa,  dedicò  le  tesi  alla  Veigine  deipara; 
idolatria,  che  a suo  padre  amareggiò  i trionfi  del  figlio.  Presto 
però  i parenti  fecero  snggerirgli  objezioni  contro  le  dottrine  catto- 
bcbe,  onde  le  abjurò;  avendo  potato  conoscere  le  due  religioni,  non 
s’infervorava  per  nessuna,  e conservossi  in  un’imparzialità  molto 
simile  al  disprezzo,  la  quale  almeno  lo  tolse  dall’esser  persecutore 
come  il  suo  secolo.  A Ginevra  acquista  fama;  amico  di  Basnage, 
Pictet,  Leger,  fa  da  maestro,  e in  tale  qualità  ottiene  di  mutarsi  a 
Parigi  con»  desiderava.  Poi  Basnage,  passato  all’università  diSedan 
a studiare  le  scienze  sacre  secondo  i EUformati,  raceomandoUo  a 
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Jurieu,  che  lo  fece  chiamare  a leggervi  fìlosoGa.  Quivi  in  varie  scrìi* 
ture  or  senza,  ora  con  Gnto  nome,  mostrò  una  straordinaria  erudi- 
zione, che  punto  non  noceva  alla  GlosoGca  sagacia.  La  cometa  del 
1680  non  al  solo  vulgo  parea  segnale  di  sciagure,  e molti  dotti  so- 
stenevano Dio  essersi  valso  altre  volte  di  mezzi  sifatti  per  cangiar 
la  religione  : Bayle  prese  a discutere  x se  l’ateismo  sia  peggio  che 
l’idolatria,  e causa  necessaria  di  delitti  »,  e a se  Dio  potesse  amar 
meglio  che  il  mondo  restasse  senza  conoscerlo,  o avvolto  neU’idola* 
tria,  come  avverrebbe  se  le  comete  presagissero  imminenti  cata- 
strofi ».  In  tal  discussione  contrasse  l’abitudine  di  confidarsi  bal- 
danzosamente al  filo  della  dialettica,  e assumerne  freddamente  tutte 
le  quistioni  o lo  deduzioni.  Non  potò  pubblicare  tale  scritto  se  non 
quando,  abolita  l’università  di  Sedan  per  la  revoca  dell’editto  di 
Nantes,  ottenne  una  cattedra  a Rotterdam,  ove  crebbe  in  fama, 
tanto  da  rendersi  avverso  Jurieu,  invido  di  chiunque  l’eclissasse. 

Maggior  rumore  levò  la  sua  Critica  generale  della  Storia  del 
calvinismo  di  Maimhourg,  lavoro  di  quindici  giorni,  ove  non  con- 
futava il  Gesuita  pedestremente,  ma  con  generali  considerazioni. 
Propagata  fervorosamente  in  Francia,  Maimbourg  ottiene  sia  bru- 
ciata, e i fautori  di  Bayle  stampano  trecento  copie  della  sentenza  e 
le  affiggono,  il  che  la  fa  cercare  viepiù;  e n’esce  una  ristampa  ac- 
cresciuta, per  lungo  tempo  rimanendo  ignoto  l’autore.  Meravigliato 
che  gli  Olandesi,  con  tante  dotte  persone,  e piena  libertà  di  stampa, 
non  pensassero  ad  un  giornale,  genere  nuovo  di  cui  sentiva  l’im- 
portanza, pensò  assumerlo;  spinto  anche  da  dispetto  contro  un 
giornalista  parigino,  che  bersagliava  le  persone  di  maggior  merito. 
E cominciò  (1684)  le  Nouvelles  de  la  république  des  lettres,  analisi 
ragionate  d’opere  recenti,  e semplici  notizie  con  qualche  nota  di 
critica  temperata  ed  elogi  sovrabbondanti,  finché  accortosi  che  il 
pubblico  preferisce  il  biasimo,  cominciò  la  satira;  e salì  in  gran 
credito,  tanto  più  perchè  proibito  in  Francia  Per  vendetta,  Lou- 
vois  perseguitò  il  fratello  di  lui,  sino  a lasciarlo  morire  in  orrida 
prigione  ; e Bayle  ne  prese  lena  per  declamare  contro  l’intolleranza 
religiosa,  e contro  gli  applausi  prodigati  dalla  servilità  francese  al 
gran  Luigi.  E scrisse  Cosa  sia  la  Francia  tutta  cattolica  sotto  il 
regno  di  Luigi  il  Grande  ; pessimo  quadro  della  Chiesa  e del  clero, 
il  quale,  al  dir  suo,  rese  aborrito  il  nome  cristiano. 

Di  fatto  allora  non  restavano  che  due  vie  : o credere  fermamente 
ad  una  delle  religioni  combattenti,  e perciò  farsi  persecutore  dell’al- 
tra ; 0 credere  poco  ad  entrambe,  e proclamare  la  tolleranza.  Molti, 
e non  soltanto  cattolici,  pretendeano  che  un  principe  possa,  anzi 

(1)  Furono  poi  continuate  da  Enrico  Basnage,  fratello  di  Giacomo,  colla 
Storia  delle  opere  dei  dotti,  1687-1709. 
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debba  usare  laforza  per  ridurre  i sudditi  a unità  di  credenza.  Jurieu, 
credendo  imminente  il  trionfo  del  protestantismo,  detestava  Luigi  XIV 
come  nemico  della  vera  religione  e di  tutta  l'Europa;  dalla  sua  cre- 
denza traeva  l’idea  della  sovranità  del  popolo,  come  Beza,  Milton, 
Buchanan,  Duplessis-Mornay  e tant’altri  celebri  Protestanti  ; come 
tutti  gl’inglesi,  che  in  nome  di  essa  aveano  condannato  il  loro  re. 
.\gli  occhi  di  quest’infervorato  dovea  parere  un  tristissimo  il  Bayle, 
che  calmo  e moderato  predicava  la  tolleranza,  voleva  rassettare  il 
disordine,  fatto  universale  dopo  la  Riforma  ; chiedea  libertà  di  pen- 
sare, e la  trovava  inceppata  dal  calvinismo,  non  meno  che  dall’ln- 
quisizione;  e,  nel  suo  Commento  alle  parole  evangeliche  Coge 
e OS  intrare,  negava  che  possa  perseguitarsi  per  ragioni  reli- 
giose, ma  star  a ciascuno  l’interpretare  la  Scrittura  secondo  l’intel- 
ligenza propria. 

Jurieu,  di  cui  egli  derideva  le  profezie,  ottenne  contro  di  esso 
una  persecuzione  giuridica:  onde  apostato  dei  due  partiti,  bruciato 
dai  Cattolici,  attaccato  dai  Calvinisti,  non  gli  restava  che  predicare 
la  GlosoSca  tolleranza.  Non  era  però  quella  che  già  da  un  secolo 
iosinuavano  Sociniani  e Àrminianì,  appoggiata  sulle  idee  religiose  e 
sulla  fede  d’una  generale  conversione  cristiana  ; bensì  la  fondava 
sull’argomento  scettico,  che  nessuno  ha  tanta  certezza  della  propria 
credenza,  da  poter  perseguitare  altrui.  Tale  a me  sembra  l’assunto 
del  suo  Dizionario  storico-critico  (4697).  Finge  voler  riempiere  i 
vuoti  di  quello  del  Moreri;  onde  riesce  incompiuto  e nojoso  pel  con- 
tinuo confutare  ; sotto  poche  linee  di  testo  mette  lunghi  sviluppi  e 
appunti,  e le  quistioni  meno  aspettate.  Abbonda  di  aneddoti,  piacesi 
delle  oscurità,  e nessuno  potrà  negargli  sapere  immenso,  molta  fi- 
nezza di  spirito  e sensate  osservazioni.  11  cumulo  d’erudizione  del 
secolo  precedente  seppe  egli  render  leggiero  colla  continua  celia,  e 
col  libero  e luminoso  pensiero  onde  il  pregiudizio  guerreggia  con 
inesorabile  perseveranza;  lusingò  lo  spirito  frivolo,  ancor  latente 
nelle  classi  elevate,  rendendosi  leggibile  malgrado  l’erudizione; 
i'amor  proprio  solleticava  collo  svelare  l’incertezza  dei  fatti,  la  follia 
delle  opinioni , le  piccolezze  dei  grandi,  e scrollare  ogni  certezza, 
<^ni  gloria  sfrondare.  Fino  dialettico,  infaticabile  ricoglitore,  ciò 
non  gli  scema  la  conoscenza  del  cuore  umano  ; della  libertà  poli- 
tica poco  gli  caie,  molto  della  filosofica.  In  questo  nuovo  modo 
d’attacco  sotto  aria  di  ricordo,  e mostrando  riferire  unicamente  quel 
che  altri  avea  detto,  del  dubbio  faceva  non  un  mezzo  ma  un  fine; 
tutto  bilanciava  ; se  trovasse  un’opinione  mal  sostenuta,  e’  la  rin- 
Bancava,  per  mostrare  che  anche  gli  errori  e le  eresie  più  assurde 
possono  sostenersi  con  argomenti  da  ridur  muti  i dialettici  più  ag- 
guerriti. E seguiva  provando,  l’umana  ragione  esser  tanto  poderosa 
nel  confutare,  quanto  fievole  nel  provare  sia  le  verità  morali,  sia  le 
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Storiche.  Questo  scopo  sciagurato  strazia  chi  ha  bisogno  di  fede  e 
d'amore;  infastidiscono  quella  celia  imperturbabile,  quel  nessun 
amore  deUa  verità  e poca  rettitudine  nel  cercarla  : nè  egli  dissimula 
la  sua  pendenza  verso  i Manichei  ; e dogmatico  diviene  mentre  i 
dogmatici  deride  e quei  che  pretendono  deridere  l’altrui  opinione. 

Nella  ristampa  del  4702  tenne  conto  delle  moHissime  opposizioni 
levategli  incontro,  conchiudendo  che  alla  religione  v’ha  objezioni, 
cui  la  ragione  non  basta  a rispondere , ma  che  un  buon  Cristiano 
non  ne  fa  caso , riposandosi  sulla  fede.  Così  non  affermava  che  il 
dubbio,  principalmente  volgendolo  sopra  l’origine  del  male  e sopra 
l’eternità  delle  pene  ; e comunque  ^bisea  il  prò  e il  contro,  noi  fa 
per  imparzialità,  ma  per  gusto  di  scassinare  la  pretesa  sicurezza  di 
teologi,  filosofi , fisici , storici.  Domandato  dal  cardinale  Polignac  a 
qual  setta  od  opinione  appartenesse , rispose  con  un  passo  di  Lu- 
crezio: incalzato,  sì  contentò  di  dire  ch’egli  era  protestante;  lo  che 
non  significava  nulla  di  più:  stretto  con  maggior  insistenza  , ripetè 
impazientemente:  — Signorsì;  io  sono  buono  protestante  in  tutta 
la  forza  del  termine , perchè  nel  fondo  dell’anima  protesto  contro 
tutto  ciò  obesi  dice  o sì  fa  » Altra  volta  diceva  : — 11  mio  talento 
è di  formare  dei  dubbj , ma  non  sono  che  dubbj  » 3,  e tra  questi  fu 
còlio  dalla  morte.  AntesignaDo  degli  increduli,  avea  dovuto  masche- 
rarsi fin  ne’ paesi  di  libera  religione  ; col  nome  proprio  non  pubblicò 
che  il  Diiionario,  il  quale  abbellito  da  tante  idee  nuove  e ardite, 
da  paradossi  pruriginosi,  da  lubriche  attrattive,  divenne  un  magaz- 
zino ai  successori,  che  a gran  pezza  non  aveano  tanto  studio,  e che 
dalle  molte  sconnesse  asserzioni  traevano  conseguenze,  le  quali  ca- 
scano non  appena  si  raffrontino  coU’origìnale.  Cosi  Bayle  restò  ra- 
nelle di  congiunzione  fra  i Protestanti  del  xvi  e i filosofìsti  del  svili 
secolo. 

La  scuola,  intimorita  dalle  irruenti  novità,  res[HD8e  talvolta  anche 
ki  vera  scienza,  e si  strinse  alla  vecchia  scolastica  contenziosa , in 

(2)  Foucber,  HUtoire  du  eomte  de  Polignae,  i.  410. 

(3)  Possono  dirsi  riassunti  i suoi  dubbj  religiosi  in  queste  parole  della  Ré- 
pansé  anx  queslions  d'un  provincial,  cap.  429:  Partout  je 
me  suà  réduit  à montrer,  que  les  ot^ections  philosophiques  cantre  ce 
que  la  ihéotogie  nota  enseigne  sur  l’arigine  et  les  suites  du  péché,  soni 
si  forles,  que  natre  raàon  est  trop  faHle  paur  les  resoudte,  -et  qu’ainsi 
notte  ttous  devons  campar  ter,  quant  awmgsière  de  la  prédestination, 
tatti  camme  quant  aux  axttres  mystères;  Us  eraire  sur  Vautorité  de 
JHeu,  quoique  nova  ne  puàsions  ni  les  comprendre,  ni  les  (aire  cadrer 
aux  maximes  des  philosophes.  Si  j’ai  répandu  dans  man  JDictionnaire 
quelques  autres  dijficultés , elles  sant  toutes  marquées  au  méme  coin. 
Infatti  il  dogma  protestante  della  Predestinazione  assoluta  era  l’appoggio  del- 
fintoUeranza  de’- Calvinisti. 
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parte  negativa,  e inetta  alla  scienza  veramente  cristiana.  Anche  le 
scuole  più  reputate  s’appoggiavano  o ai  sistemi  ruggine^  o alle  no- 
vità di  Cartesio , anziché  alla  vera  dottrina  cattdica , non  avendo 
compreso  che  non  ogni  nuovo  errore  è una  scienza  nuova.  Ma  dac- 
ché il  dubbio  recato  dai  fiiosob  nelle  altre  scienze  s’applicò  alle  teo- 
logiche, e la  nuova  generazione  che,  senza  aver  letto  molto , volea 
tutto  giudicare , sovra  di  tutto  portava  l’intrepida  critica,  fu  me- 
stieri un  modo  di  trattazione  diverso',  men  citazioni,  lingua  vulgare, 
prove  di  fatti , schiarimenti.  Ciò  assunsero  i campioni  del  cattoli- 
cismo,  dei  quali  molti  insigni  sorsero  in  Francia. 

Pascal,  il  maggiore  ornamento  di  Portoreale  (pag.  469),  caratte- 
rizzato da  un  rigore  inflessibile  che  in  tutto  esige  l’estrema  preci- 
sione e la  massima  evidenza , la  pretendeva  anche  nella  religione  ; 
onde,  fra  la  necessità  del  credere  e del  cercare  dimostrazioni,  logorò 
la  salute  e diede  in  allucinamenti.  Ma  la  religione  non  può  essere 
soltanto  cosa  dell’intelletto,  o argomento  di  letteraria  disquisizione, 
si  bene  intimo  sentimento  e viva  fede  ; e mal  si  presume  ridurla  a 
dimostrazione  giuridica  come  tentò  Grozio , o a problema  geome- 
trico come  Pascal.  Se  non  che  quest’ultimo  al  geometrico  pose  ac- 
canto il  sentimento  morale.  To'se  egli  a provare  che  i dogmi  del 
cristianesimo  non  sono  men  evidenti  che  gli  assiomi.  Un  nomo,  in- 
difièrente  a sé  e alle  cose  circostanti,  riconosce  la  vera  natura  pro- 
pria, i bisogni,  i desiderj,  i rapporti,  e riflette  sull’essenza  e la  de- 
stinazione propria , sinceramente  desiderando  i lumi  necessarj. 
Volgasi  ai  Glosofl,  ma  non  vi  trova  che  contraddizioni  e inesattezze: 
scorre  le  religioni  antiche  e moderne , ma  non  gli  offrono  che  follie 
e deliramenti  : solo  la  religione  degli  Ebrei  lo  illumina  sulla  natura 
umana,  sull’imperfezione  di  qu^ta,  soU’inclinazione  sua  al  male,  e 
colle  profezie  lo  prepara  al  cristianesimo. 

Tal  sembra  dovess’ essere  il  concetto  dell’opera  di  Pasca!  sulla 
religione;  ma  non  ne  rimasero  che  frammenti  sconnessi,  raccozzati 
in  ordine  capriccioso  da’ suoi  amici,  i quali  osarono  fin  modificarti, 
lo  essi  appare  altezza  d’ingegno  ben  più  che  nelle  Provinciali;  ra- 
pide, energiche,  sublimi  espressioni  ; tocchi  che  s’improntano  inde- 
lebilmente ; stile  grande  senza  esagerazione , commosso  e frenato , 
personale  senza  amor  proprio , con  espressioni  semplici  ed  ardite , 
con  nessun  altro  ornamento  che  la  casta  sua  nudità,  e che  si  idea- 
tifica coH’anìma  dell’autore.  Quanto  Montaigne , che  sempre  aveva 
lite  mani , conosce  egli  le  miserie  dell’uomo,  piacesi  anche  di  rim- 
brunirne la  pittura;  ma  mentre  quegli  parla  sempre  di  se  stesso, 
Pascal  pensava  che  un  onest’uomo  non  debba  mai  nominare  se  me- 
desimo per  civiltà  sociale  e per  pietà  cristiana  ; mentre  Montaigne 
si  ferma  in  uno  scherzevole  scetticismo,  Pascal,  diffidando  della  ra- 
gione , appigliasi  alle  verità  rivelate  col  furore  onde  un  naufrago 
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ghermisce  l’ ultima  tavola , e con  esse  cerca  spiegare  ed  appagare  i 
bisogni  della  coscienza;  il  dogma  d’una  caduta  originale  gli  è un 
postulato  indispensabile  per  sciogliere  il  problema  del  mondo , e 
per  rivelargli  la  grandezza  dell’uomo , capace  di  sentire  la  propria 
decadenza.  Fra  il  dubbio  riprovato  dalla  natura  e la  cieca  assertiva 
riprovata  dalla  ragione , sente  esistere  nell’uomo  un’impotenza  a 
provare,  non  rimediata  da  verun  dogmatismo,  e un’idea  della  verità, 
non  domata  da  veruno  scetticismo  ; e colla  melanconica  meditazione 
sovra  la  più  magnihca  delle  mine,  giunge  alla  necessità  della  fede. 

Conosciuti  dunque  gli  sconci  del  metodo  cartesiano , che  richia- 
mava in  dubbio  anche  le  verità  primitive  della  fede,  batte  la  ra- 
gione, la  quale  arrogasi  il  diritto  di  posare  il  principio  e s’attri- 
buisce il  potere  di  dimostrare  le  verità  primordiali,  vedendo  6n  dal 
nascere  del  razionalismo  come  questo  sovvertirebbe  le  vere  rela- 
zioni fra  la  ragione  e la  fede.  ÀI  contrario  di  Cartesio,  Pascal  ren- 
dasi conto  della  fede  propria  col  porsi  in  mezzo  ai  fatti , alle  prove 
razionali  preferendo  le  storiche  e le  grandi  considerazioni  morali,  e 
stabilendo  la  religione,  non  su  qualche  sistema  metafisico,  ma  sul- 
l’ampia base  dei  senso  comune  e della  esperienza  universale. 

Ottimi  consigli  dà  pure  di  logica , e toglie  ad  esempio  di  dritto 
ragionare  la  geometria,  fedele  alla  vera  economia  del  pensiero  ; non 
definir  cose  talmente  conosciute  in  sè , che  nessun  termine  più 
chiaro  le  spieghi  ; non  passare  verun  termine  oscuro  senza  defi- 
nirlo ; definire  con  voci  note  e consentite  ; non  preterire  verun  prin- 
cipio necessario  senza  chiedere  se  sia  concesso  ; non  dare  per  as- 
siomi che  cose  in  sò  evidenti  ; provare  tutte  le  proposizioni  alquanto 
oscure,  adoprandovi  solo  verità  indubitate  o proposizioni  assentite; 
mentalmente  sostituire  la  definizione  al  posto  del  definito. 

Prendeva  dunque  campo  più  esteso  la  controversia  cattolica  col 
supporre  la  ragione  umana  abbandonata  a se  medesima , ma  impo- 
tente a uscir  dal  dubbio  e dalle  contraddizioni  se  non  passi  a uno 
stato  soprannaturale  ; come  la  volontà  è inefficace  senza  la  Grazia. 
Pascal  credeva  che  soli  gli  Ebrei  avessero  avuto  la  rivelazione,  e in 
conseguenza  gli  altri  popoli  rimanessero  in  incertezza  d’intelletto  e 
impotenza  di  volontà. 

Alle  idee  giansenistiche , cui  questi  dogmi  si  confacevano , non 
p>rtecipava  Daniele  Huet  di  Caen  , vescovo  d’Avranche  , che  nella 
Demonstratio  evangelica  (1679),  fa  pompa  d’erudizione,  d’assiomi, 
di  definizioni , di  proposizioni , fin  talora  a perder  di  vista  il  suo 
scopo.  Nella  Deboletza  dello  spirito  umano  (1723),  mostrando  come 
questo  sia  incapace  di  giungere  alla  verità  senza  la  fede  , non  che 
creder  ciechi  tutti  i Gentili , cercava  nelle  loro  tradizioni  le  traccio 
d’una  rivelazione  primitiva:  ma  anch’egli  era  forviato  dai  filosofi 
cartesiani , che  danno  la  ragione  individuale  come  sorgente  della 
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verità , dovendo  quella  esser  capace  di  riconoscere  la  rivelazione  ; 
nè  s’avvedeano  esistere  neH’uomo  due  elementi,  la  cognizione  de’ 
pensieri  proprj,  e quella  de’ pensieri  umani. 

Ora  al  problema  soccorreano  dati  nuovi.  Nel  medio  evo  scarseg- 
giavano i materiali  per  comprendere  la  storia;  ai  risorgimento,  si 
cercò  negli  scrittori  piuttosto  la  forma  che  la  verità.  Ma  la  lotta  di 
Cattolici  e Protestanti  pose  in  quistione  se  l’idolatria  fosse  un  tra- 
viare dalla  rivelazione  primitiva,  od  un  elevarsi  progressivo  da  ori- 
ginaria brutalità.  I Protestanti,  e Beausobre  meglio  degli  altri,  so- 
stennero aver  anche  gli  antichi  Gentili  conservato  l’idea  d’un  Dio 
solo,  ed  il  culto  di  più  Dei  essere  stato  relativo,  quanto  ora  quello 
de’  Santi  : molti  Cattolici  al  contrario  asserivano , che  ogni  giusta 
nozione  di  Dio  fosse  tolta  quando  Cristo  la  rivelò.  Per  altro  le  in- 
dagini che  allora  si  estendevano,  chiarivano  essersi  conservato  per- 
manente e universale  il  simbolo  primitivo  tra  le  mutevoli  forme  ; 
i Gesuiti  aveano  trovato  nella  Cina  un  culto  antichissimo,  una  cor- 
retta morale,  riti  scevri  d’idolatria  ; anzi  alcun  di  loro  avea  vantato 
che  da  duemila  anni  vi  si  conservasse  la  cognizione  del  vero  Dio , 
essersi  a questo  sacriGcato  nel  tempio  più  antico , e nutrita  la  mi- 
glior morale , cioè  quella  della  carità.  La  Sorbona  riprovò  queste 
sentenze;  ma  uno  de’ suoi  dottori  (Couiau)  non  solo  dissenti  pubbli- 
camente dai  colleghi , ma  pretese  anche  gli  antichi  Persiani  aver 
adorato  il  vero  Dio.  Parve  a Bossuet  pericoloso  l’asserto,  quasi  con- 
chiodesse  all’indifferenza  delle  religioni  e ad  una  falsa  misericordia 
versogli  antichi,  sedenti  nelle  tenebre  tutti,  salvo  qualche  fedele. 
Eppure  in  capo  al  codice  de’  Persiani  è scritto  : Chi  dice  esservi  più 
«fun  Dio,  muoja  di  morte  *. 

Bossuet  (pag.  128)  va  fra  i controversisti  più  insigni;  senza  sofi- 
sterie  nè  cavillo,  con  perpetua  voglia  di  convincere  e conciliare; 
candida  ricerca  ed  esposizione  del  vero;  proposizioni  semplici,  che 
penetrano  al  fondo  deH’argomento  e dissipano  le  sottigliezze;  rigido 
nei  principj  ma  amichevole  e senza  risentimento,  e l’aridezza  con- 
sueta vestendo  d’eloquenza. 

Ma  la  polemica  cristiana  riusciva  irresolubile  Gnchè  i più  si  fer- 
ii) Tale  quistione  rinacque  poi  al  tempo  de'  filosofisti,  quando  gli  atei  pre- 
lendeane  aver  l’uomo  dapprincipio  ignorato  ogni  idea  fondamentale  della  re- 
ligione , e i deisti  decantavano  le  credenze  religiose  degli  antichi , per  mo- 
strare che  la  rivelazione  non  fosse  necessaria.  Bergier  sosteneva  aver  dovuto 
gli  uomini  conoscere  la  religion  vera  per  autorità  e tradizione  ; ma  in  luogo 
di  conchiudere  che  dunque  la  tradizione  era  sempre  sussistita,  ammetteva  che 
questa  si  fosse  interrotta  per  molli  secoli  : contraddizione  fra  il  ragionamento 
e la  storia.  Il  dotto  e modesto  Bullet  opponeva  all’ateismo , al  fatalismo , al 
naterìalismo  il  perpetuo  consenso  degli  uomini  ; dottrina  assunta  poi  con  forza 
<d  eloquenza  dal  La  Hennais,  che  lusingò  molti  robusti  pensatori. 
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mavano  a discutere  i singoli  punti  che  divideano  i Riformati  da  noi. 
Si  stabilisca  Tautorità  della  Chiesa,  ed  ecco  tolto  Tarbitrìo  delle  par- 
ticolari e discordanti  opinioni.  Tra  queste  barriere  s’erano  rinfor- 
zati alcuni,  come  Nicold,  che  ne’ PregivuUz}  legittimi  diceva  ai  Pro- 
testanti : I In  prima  mettetevi  d’accordo  fra  voi  altri  ; spiegateci  in 
« che  consista  la  vostra  credenza  comune,  e allora  la  discuteremo; 
« Bnchè  ogni  testa  può  aver  un  parere,  la  Chiesa  non  è obbligata 
« a disputare  con  ciascuno  ».  Di  tale  dissenso  facessi  pur  forte  nella 
Perpetuità  della  fede  intorno  all’Eucaristia , e nell’  Unità  dello 
Chiesa  in  confutazione  di  Jiirieu. 

Entro  tali  limiti  si  tenne  Bossuet.  Nella  pratica  frequente  coi  Ri- 
formati e coi  neofiti  avea  scorto , venire  principalmente  i travia- 
menti loro  dal  non  conoscere  chiaramente  la  dottrina  cattolica.  Pensò 
dunque  farne  un’Espoatztone  precisa,  che  oSerisse  limpide  ed  esatte 
le  decisioni  della  Chiesa  sulle  controversie  d’allora,  rimovendo  ogni 
opinione  particolare  de’ teologi,  ogni  aggiunta  della  credulità  o della 
pietà,  6no  i riti  e gli  usi,  per  quanto  generali  e sanzionati  dalla 
regolare  disciplina  : non  ammette  veruna  parola  ambigua,  parlando 
colla  precisione  che  la  Chiesa  adopera  nel  pronunziare  i canoni  de’ 
concili , ma  senza  il  tono  imperioso  che  provoca  la  residenza  col 
rimovere  la  persuasione.  Grandissimo  senso  fece  questo  libro , e i 
Protestanti  sosteneano  che  e’ s’allontanasse  dalle  dottrine  romane, 
tanto  che  ben  poco  riusciva  da  essi  differente  ; onde  furono  morti- 
ficati quando  tutta  la  Chiesa  approvò  quella  semplice  e chiara  espres^ 
sione  della  dottrina  universale.  Ben  è vero  ch’ei  separava  la  fede 
positiva  da  quella  viva,  incorporata  nel  culto  giornaliero  del  popolo. 

Qui  però  non  faceva  che  l’apologià  del  concilio  di  Trento,  bastando 
pei  Cattolici  il  mostrare  che  i loro  dogmi  fossero  conformi  a quelli 
di  tutti  i secoli  precedenti.  È vero  che  objezioni  e dubbj  erangU 
proposti  su  punti  particolari  ; ma  potessi  sostenere  una  (»rzial  di- 
scussione con  gente  che  protestava  contro  qualsiasi  autorità?  la 
generale  prese  dunque  a combatterli  nella  Storia  delie  variazioni 
delle  Chiese  protestanti  (1688) , argomento  più  che  altro  opportuno 
all’impeto  di  lui,  al  suo  inflessibile  sarcasmo;  e chiedeva:  « Parlate 
« di  fede,  di  dottrina!  Avete  voi  una  dottrina,  una  fede?  Fede  che 
« cambia  non  è fede  ; non  è la  parola  di  Dio , giacché  questa  è im- 
« mutabile  ».  E qui  rivelava  la  contraddizione  de’  loro  simboli  e 
delle  professioni  di  fede  ; la  perpetua  varietà,  non  solo  da  Chiesa  a 
Chiesa,  ma  da  un  tempo  all’altro  nella  Chiesa  stessa  , e dove  pure 
ciascuna  Confessione  pretendeva  esser  la  espressione  pura  e inva- 
riabile della  parola  divina  , consegnata  ne’  libri  sacri  s.  In  questo 

(5)  PriKcipalroente  si  esercitò  sul  Syntagma  eonfestionum , pubblicato  a 
Ginevra  allor  allora. 
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epilogo  di  lungo  e complicato  processo,  espone  i fatti  con  tanta  co- 
noscenza quanta  chiarezza  e lehità,  al  tedio  della  materia  riparando 
colla  vivezza  della  parola  e colle  maestre  dipinture  del  carattere  dei 
Riformatori;  questi  non  vilipende,  ma  li  sbalza  di  scanno  col  pale- 
sarne le  contraddizioni,  repugnanti  all’idea  d’un’ispirazione. 

1 Riformati  stessi  non  aveano  compresa  intera  la  loro  missione, 
e perciò,  al  vedere  quante  sètte  uscissero  dalle  loro  credenze,  si 
desolavano  e le  colpivano  d'anatemi.  Eppure  essi , per  propria  es- 
senza, non  doveano  pretendere  aH’infallibilità,  ed  avrebbero  potuto 
accettare  i rimproveri  di  Bossuet  come  una  prova  della  libera  in- 
terpretazione concessa  a ciascuno  , col  che  l’avrebbero  obbligato 
a cangiare  di  tattica,  e salire  ad  un  principio  più  elevato.  Intanto 
facea  colpo  quel  mostrare  che  la  loro  insurrezione  non  era  stata 
che  una  mischia  confusa , dove  ciascuno  attaccava  con  armi  di- 
verse, senz’accordo  nel  fine  o nei  mezzi  ; che  dalla  confessione  di 
Augusta  al  concilio  di  Dordrecht  orasi  continuamente  vacillato  nelle 
credenze,  di  cui  più  importa  d’esser  certi.  Troppo  bel  destro  som- 
miaistrava  a Bossuet  l’.4voi«o  at  rifuggiti,  dove  Bayle  o chi  altri 
si  fosse  mostrava  appunto  l’instabilità  di  dottrine  tra  i Riformati. 
Molto  anche  si  valse  della  famosa  decisione  di  Lutero,  Melancton 
e Bucer  a favore  della  bigamia  del  landgravio  d’ Assia,  già  trape- 
lata, ma  solo  allora  legalmente  conosciuta  Onde  convinceva  di 
immorali  conseguenze  le  dottrine  dei  novatori  ; predicea  che  tutte 
cadrebbero  nel  sociuianismo,  cioè  in  negare  il  Cristo  ; tanto  era  un’ 
illusione  il  credere  che  i loro  corifei  non  avesser  fatto  che  richia- 
marli alla  purezza  de’  bei  giorni  del  cristianesimo. 

Tra  i molti  che  presero  a confutarlo,  unico  memorabile  è l’eru- 
dito Basnage,  il  quale  però  in  questo  combattimento  non  portava 
che  collera  e ingiurie.  Non  ribattere  Bossuet,  ma  stornarne  gli  effetti 
cercò  il  fanatico  Jurieu  con  frequenti  calorose  pastorali  ; e sosteneva 
' la  verità  di  Dio  non  essere  stata  conosciuta  che  pezzo  a pezzo  ». 
Bossuet  vi  oppose  gli  Avvertimenti  ai  Protestanti,  mostrando  come 
la  Chiesa  abbia  sempre  tenuto  che  la  rivelazione  fosse  perfetta  dal 
hai  principio,  e a quella  si  riportò  in  tutte  le  successive  decisioni. 
B poiché  jurieu  erasi  fatto  oppugnatore  de’ Sociniani , facilmente 
gli  dimostra  come  questi  potessero  ritorcere  contro  di  lui  tutti  gli 
argomenti  ch’egli  avventava  ai  Cattolici. 

Fra  i Protestanti  non  mancavano  ministri  lealmente  desiderosi 
della  verità,  e tale  ci  pare  Giovanni  Claude,  oracolo  della  sua  re- 
ligione, e capo  del  concistoro  di  Charenton , ricco  d'ingegno  e di 
virtù.  Madamigella  di  Duras , nipote  di  Turenne , cui , come  allo 

(6)  La  fece  pubblicare  l’elettor  palatino  Carlo  Luigi  per  giustificare  se  stesso 
(he  teneva  moglie  e concubina. 

Canta,  SlorUi  Un.,  tom.  X. 
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zio  0 a molt’altri  T,  la  Storia  delle  variazioni  fu  occasione  di  con- 
vertirsi, bramò  sentirlo  disputare  con  Bossuet,  e ne  nacquero  le 
Conferenze  (4670),  che  poi  furono  stampate,  sebbene  una  parte 
e l’altra  dica  infedelmente. 

E parrà  strano  che , mentre  in  seno  della  Chiesa  cattolica  si 
disputava  sulla  Grazia,  sull’ amor  puro,  sulla  primazia  papale,  senza 
riuscire  a intendersi,  si  presumesse  riconciliar  con  essa  i dissidenti. 
Eppure  tale  speranza  rinasceva  nelle  anime  benevole,  e più  facile 
parea  quando  le  ire  aveano  perduto  il  fuoco , e gl’interessi  umani 
più  non  vi  si  frapponevano  ; e personaggi , pieni  di  candore  e di 
verità,  come  di  reciproca  stima,  vi  s’accingevano.  Cristoforo  Spi- 
nola genovese,  vescovo  di  Neustadt,  era  entrato  perciò  in  pratiche 
col  dottor  Molano  (Gualtiero  Yan  der  Muelen),  abbate  di  Lokkum, 
il  più  destro  fra  i Luterani  d’allora  e il  più  moderato,  e vennero  a 
reciproche  concessioni  ; poi  furono  assunte  da  Bossuet  e dal  mag- 
gior filosofo  di  Germania,  Gottofredo  Leibniz.  Fin  che  trattavasi  del 
calice,  del  matrimonio  dei  preti  e d’altrettali  condiscendenze,  po- 
teano  avvicinarsi  : ma  era  necessità  che  i Luterani  credessero  non 
poter  la  Chiesa  errare,  ed  accettassero  pienamente  il  concilio  di 
Trento  ; nè  Bossuet  poteva  in  ciò  recedere  d’un  capello. 

Benché  Leibniz  fosse  il  più  tollerante  fra  i Luterani , pose  sotti- 
gliezze e spine  nella  quistione  ben  avviata  dal  dottore  Molano,  e 
fosse  per  riguardi  alla  chiesa  d’Annover,  che  colla  tolleranza  avrebbe 
mal  meritato  degli  Inglesi,  non  mandò  avanti  lealmente  l’impresa, 
e dopo  mostrato  abilità  e conoscenza  somma  nel  difendere  la  causa 
propria , si  perdette  in  difficoltà  minute  e cavillose.  Anche  il  duca 
di  Sassonia-Gotha  rinnovò  questo  divisamento,  e Clemente  XI  diede 
incarico  a Bossuet  di  stendere  un  disegno  d’unione,  che  per  le  suc- 
cedute guerre  non  potè  aver  seguito. 

Certo  Leibniz  sentiva  cattolicamente  su  molti  punti , e fra  le  sue 
carte  fu  trovato  un  Systema  theologicum  ove  apertamente  difende 


(7)’Fra  i convertiti  da  Bossuet,  de’ quali  la  lista  può  vedersi  nell’/ilorùi  sua 
pel  cardinale  Bausset,  al  fiue  del  voi.  ii,  qui  cade  di  nominare  Isacco  Papin 
di  Blois  (1657-1709),  che  con  vari  scriui  teologici  aveva  sostenuto  la  causa 
protestante,  ed  attirato  le  persecuzioni  di  Jurieu.  Nel  4690,  dopo  varie  confe- 
renze, fece  abjura  in  mano  di  Bossuet,  e d'allora  molli  scritti  pubblicò  favo- 
revoli alla  Chiesa,  come  Le  due  vie  opposte  in  materia  di  religione  — L’e- 
same particolare  e l'autorità  — La  causa  degli  eretici,  istrutta  e giu- 
dicata col  metodo  del  diritto.  Nella  Vanità  delle  scienze  sostenne,  come 
Pascal,  l’impotenza  dell’umana  ragione. 

Fra  i convertiti  da  Fenelon  il  principale  è Michele  Ramsay  d'Ayr  in  Iscozia 
(1686-17*3),  letterato  di  grido,  che  scrisse  la  Vita  di  questo,  i Viaggi  di 
Ciro  ad  imitazione  del  Telemaco,  e s’adoperò  a diffondere  i Franehirauratori 
in  Francia,  dove  n’era  gran  cancelliere. 
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la  transustanziazione  e la  supremazia  dei  papi.  Quanto  poi  i Lute- 
rani fossero  vicini  all’unione,  si  vide  allorché  all’università  di  Hel- 
mstadt  fu  proposto  Se  una  principessa  protestante,  destinata  sposa 
a un  Cattolico,  può  abbracciare  la  religione  cattolica  senza  scru- 
polo di  coscienza.  Trattavasi  di  Elisabetta  Cristina  di  Brunswick- 
Wolfenbuttel,  fidanzata  a Carlo  VI.  Il  28  aprile  1707  i dottori  lute- 
rani dichiararono:  « Noi  siamo  convinti  che  i Cattolici  vanno  d’accordo 

< coi  Protestanti,  e che  se  rimane  qualche  dìsputa  fra  loro  non  è 
c che  di  parole.  Il  fondamento  della  religione  sussìste  nella  Chiesa 
« cattolica  romana,  in  modo  che  si  può  in  quella  esser  ortodossi , 

« vivervi  bene,  ben  morirvi  e salvarsi.  La  serenìssima  principessa 
« di  Wolfenbuttel  può  dunque,  in  favor  del  suo  matrimonio,  ab- 
« bracciare  la  religione  cattolica  ».  Grande  scandalo  eccitò  questa 
decisioue  in  Olanda  e in  Inghilterra. 

Ma  eresie  di  minore  strepito  e di  maggior  conseguenza  s’intro-  ' 
ducevano,  e le  intravvedea  Bossuet  quando  al  vescovo  di  Frejus 
scriveva  : « Lo  spirito  d’incredulità  cresce  ogni  giorno  nel  mondo  »; 

« altrove  : « L’indifferenza  delle  religioni  è la  manìa  del  secol  no- 

< stro;  regna  visibilmente  in  Inghilterra  e in  Olanda,  e pur  troppo 
« s’insinua  anche  fra  i Cattolici  » ; e ancora  : « Io  prevedo  che  gli 
« spiriti  forti  potranno  perdere  credito,  non  per  orrore  ai  loro  sen- 

< timentì,  ma  perchè  si  terrà  ogni  cosa  neirindifferenza,  salvo  i 

< piaceri  e gli  affari  » Quando  dai  viaggi  in  Oriente  portavansi 
libri  sacri , che  rompeano  il  circolo  entro  cui  s’erano  fortificati  i 
difensori  dei  nostri;  quando  ì Gesuiti  trovavano  nella  Cina  una 
storia  antichissima,  una  savia  morale,  e riti  a cui  credeano  dover 
inostri  uniformare;  quando,  secondo  il  lamento  del  vescovo  stesso, 

< una  falsa  misericordia  e una  falsa  sapienza  inspiravano  a certi 
dotti  l’inclinazione  di  stender  la  vera  religione  a molti  popoli  oltre 
l’eletto  di  Dio,  e immaginavasi  degradare  la  divinità  col  ridurla  a 
questo  solo  popolo,  senza  saper  adorare  tremando  i secreti  e im- 
penetrabili giudizj  dì  Dio  » ; quando  il  cristianesimo,  invece  di  cer- 
care iu  se  stesso  la  propria  ragione,  rendevasi  ai  sistemi  cartesiani; 
quando  alla  predica  andavano  anche  i migliori  col  sentimento  onde 
s’andava  alla  commedia  e al  ballo  (pascolo  a sensualità  di  begli 
spiriti],  e Bourdaloue  scoteva  come  Corneille  : allora  prendeano  ben 
altro  significato  i rigori  de’  Giansenisti,  la  rilassatezza  dei  Molinisti, 
le  illusioni  del  quietismo;  e dietro  a Jurieu  compariva  il  ringhio  di 
Voltaire  e di  Dupuìs. 

(8)  Jo  Sermone  per  la  n d’Avvento. 
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CAPITOLO  XIII. 

Lingua  e letteratura  francese. 

Così  ci  troviamo  avviati  a parlare  della  letteratura  francese,  della 
quale  anzi  nominammo  i luminari.  Quel  ritorno  al  gentilesimo  che, 
nell’età  precedente,  avvertimmo  nelle  idee  non  men  che  nelle  forme, 
avea  portato  alla  Francia  una  ricrudescenza  di  mitologia  e d’anti- 
chità, che  si  senti  pure  nella  favella,  messa  dalla  scuola  di  Ronsard 
sulle  traccie  greche  e romane.  Malherbe  cominciò  la  nazione  nella 
poesia,  restituendole  l’andare  originale,  e sfrondandola  del  lusso 
parassito:  restava  a fare  altrettanto  della  prosa,  moderandola  fra  i 
due  scogli  dell’arcaismo  e della  servilità  alle  letterature  meridio- 
nali. Massime  l’italiana  vi  era  resa  comune  dallo  studio  dei  grandi 
nostri  autori,  dalle  frequenti  relazioni  politiche,  e dalla  Corte  de’ 
Medici,  talché  nel  bel  mondo  correva  un  miscuglio  bizzarro  di  voci 
e frasi  italiane  e spagnuole,  ridotte  a terminazione  francese.  Gu- 
glielmo Duvair  pensò  introdurre  una  dizione  più  nobile  e corretta 
ne’ soggetti  elevati,  e scrisse  un  trattato  sull’Eloquenza  francese 
(1607),  intendendo  massime  quella  del  fóro. 

Balzac  Gian  Luigi  d’Àugouléme,  sentendosi  lodato  per  le  lettere 
che  scriveva  da  Roma  ne’  due  anni  che  vi  rimase,  si  determinò  a 
questo  genere,  col  quale  diede  alla  prosa  l’arte  che  in  Montaigne  le 
mancava.  Gl’idiotismi  provinciali , i concetti  italiani , la  gonfiezza 
spagnuola  evita  quanto  Malherbe,  e cortigiano  come  questo,  con- 
forma l’idioma  letterario  a quel  della  reggia;  dispone  artatamente 
le  parole,  cura  la  cadenza,  striga  il  periodo,  riduce  a savia  econo- 
mia il  discorso;  riverisce  la  retorica  degli  antichi,  ma  non  la  crede 
applicabile  a una  lingua  tutta  francese,  capace  di  opere  non  infe- 
riori alle  classiche.  Io  parlo  dell’esposizione,  che  del  resto  non  vi 
trovi  se  non  pensieri  comuni,  mezze  verità,  nulla  di  profondo;  a 
cose  di  lunga  lena  non  vale;  nelle  opinioni  vacilla,  come  accade 
a quelli  la  cui  fama  non  è disputata;  trincia  sentenze  intrepida- 
mente, non  badando  al  senso  purché  suonino  bene,  e non  compren- 
dendo come  questo  genere  men  d’ogni  altro  comporti  l’artìBziato. 
Né  dopo  le  inarrivabili  leggiadrie  delle  lettere  femminili  dell’età 
seguente  si  potrebbono  tollerare  quelle  sue  iperboliche  ch’egli  lam- 
biccava due  mesi  ciascuna,  contemplando  se  stesso  e la  propria 
fattura.  Uscite  che  fossero,  erano  cercate  con  ansietà,  lette  nei  pranzi: 
« Questo  rumore  (diceva  egli  nella  sua  umiltà),  questa  riputazione, 
< quanto  riescono  incomodi  ad  un  uomo  che  cerca  calma  e riposol 
« Egli  è il  bersaglio  di  tutti  i cattivi  complimenti  della  cristianità  , 
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t per  non  dir  dei  buoni  che  gli  danno  pena  anche  maggiore.  È per- 
« seguitato,  è assassinato  dalle  civiltà,  che  gli  vengono  dalle  quattro 
« parti  del  mondo.  E jer  sera  giacevano  sul  tavolino  della  sua  ca- 
a mera  cinquantaquattro  lettere  che  gli  domandavano  risposte,  ma 
< risposte  eloquenti , risposte  da  esser  mostrate , da  esser  copiate , 
a da  essere  stampate  » t.  Ogni  gran  lode  ha  il  contrapposto  di  gran 
vituperi,  e a Balzac  ne  toccarono,  ma  non  pei  vizj  che  la  posterità 
gli  rinfaccia.  Quando  la  tempesta  gli  parve  troppo  fragorosa  per 
farsi  ascoltare  dal  pubblico,  ebbe  il  coraggio  di  ritirarsi  dal  mondo 
6 darsi  alla  divozione  e alla  carità  : allora  la  sua  fama  giganteggiò , 
ed  egli  colti volla  con  altre  lettere  e con  iscritti  morali. 

Lo  emulava  Vincenzo  Voiture  d’Amiens,  modello  dell’esporre  in 
lettere  dei  nulla  sotto  forme  graziose  con  aria  di  novità,  esagerare 
i sentimenti  di  devozione  o di  dolore,  e finire  con  ingegnosi  compli- 
menti. Credendo  uffizio  suo  nella  società  l'avere  sempre  spirito,  nò 
tampoco  le  cose  serie  potea  trattar  seriamente. 

L’uno  e l’altro  erano  astri  della  società  Rambouillet , donde 
usciva  la  reputazione  d’un’opera  o d’un  autore;  arbitra  dei  gusto, 
tiranna  del  genio,  poiché  nessuno  accingessi  ad  un  lavoro  senza 
calcolare  qual  effetto  su  quella  produrrebbe.  Come  avviene  ogni- 
qualvolta l’ingegno  sia  una  pretensione  indispensabile,  e restringasi 
io  una  brigata  il  privilegio  di  decretare  la  reputazione,  il  conven- 
zionale surrogavasi  al  vero,  l’esagerazione  parea  finezza,  merito 
supremo  lo  spirito.  Tale  peccato  non  era  recente  in  Francia  ; e già 
nel  secolo  precedente  era  stato  posto  fra  i più  insigni  poeti  Gugliel- 
mo Ou  Bartas  da  Monfort,  tradotto  in  latino  e in  molte  lingue.  Testò  1544-M 
Gothefacea  lamento  che  la  Francia  noi  tenesse  nel  debito  conto, 
mentre  ancora  la  Germania  stima  assai  le  sue  poesie,  e massime 
la  Settimana , cioè  la  creazione  del  mondo,  tolta  ad  imitare  dal 
Tasso,  e ristampata  trenta  volte  in  sei  anni.  Nò  bellezze  vi  mancano, 
ma  sconciate  da  trivialità  e da  quelle  insane  metafore  che  poi  re- 
sero ridicoli  i Secentisti  italiani.  Egli  vi  parlerà  dei  monti  di  Gua- 
scogna enfarinés  d’un  neige  éternelle;  chiama  il  sole  le  due  det 
chandelles,  i venti  postillons  d'Eole;  e Dio  tra  la  confusione  degli 
elementi  ò l’archer  du  tonnerre,  grand  maréchal  de  camp,  che 
Della  materia  informe  siringa  lo  spirito  ; altrove  lo  paragona  all’os- 

(1)  Di  Balzac  cantava  Onorato  Racan(-)670); 

Divin  Balzac,  qui  par  tes  veilles 
Aequiers  tout  Vkonneur  de  nosjours; 

Grand  démon,  de  qui  les  ditcours 
Ont  moine  de  mote  que  de  merveillet... 

Quoiqu'eepère  la  vanité. 

Il  n'est  point  (Tautre  éternité, 

Que  de  vivre  dane  tee  ouvragee. 
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pile,  che  non  introdusse  alla  sala  il  convitato  se  non  dopo  averla 
tappezzata  di  sua  mano,  e sotto  alla  volta  stellata  deposte  le  vivande 
pruriginose  *;  ovvero  al  pittor  paesista,  che  contempla  con  compia- 
cenza il  proprio  quadro,  come  Dio  or  con  un'occhiata  guarda  i 
campi  Boriti,  or  col  naso  odora  gl’incensi,  or  l’orecchio  presta  ai 
canori  pennuti  Talvolta  vuol  imitare  il  pestìo  d’  un  cavallo  *, 
talaltra  il  gorgheggio  degli  uccelli  5. 

- De  Thon,  pur  lodando  Bartas,  ascrive  questi  traviamenti  al  suo 
vivere  lontano  dalla  città  e dagli  uomini  educati  : eppure  a poco 
andare  questo  divenne  il  tono  della  società  elegante.  Isacco  di 
lflls-91  Benserade  da  Lions-la-Forét,  poeta  di  Corte  per  eccellenza , se- 
guitò vent’anni  componendo  versi , che  nei  balletti  dinanzi  al  re 
cantavansi  da  signori  e dame,  con  allusioni  finissime  a personaggi , 
ai  quali  non  rifuggiva  di  farsi  galeotto.  Gli  epigrammi,  le  arguzie 
di  lui  erano  ripetuti  dapertutto;  scrisse  le  Metamorfosi  d’ Ovidio 
tutte  in  rondò,  rondò  la  prefazione,  la  dedica,  il  privilegio,  rondò 
l’errata.  Un  suo  sonetto,  posto  a competenza  coìVUrania  di  Voi- 
ture,  divise  la  società  parigina  in  due  fazioni , ostinate  quanto  la 
Fronda,  e come  questa  guidate  dalla  Longueville  e dal  principe  di 
Conti , e dove  Giobelini  e Vranini  si  combatteano  con  salve  di 
spiritosità. 

Avanti  a giudici  sifatti  dibattevasi  il  merito  d’ogni  opera  nata 
0 nascitura , tra  le  quali  la  principale  era  la  Pukella  d’Orleans 
-16^  di  Giovanni  Chapelain  parigino.  Questo  soavissimo  uomo  s,  infor- 

(2)  Le  tage  ne  conduit  la  pereonne  invitée 
Dan*  le  lieu  du  futin,  que  la  talle  appritée 

Ne  brille  de  flambleaux,  et  que  le*  piate  ohargée 
Sur  le  Unge  jlatnand  ne  soient  presque  rangés. 

Ainei  notte  grand  Dieu,  ee  grand  Dieu  qui  sane  cesse 
Tien  ici  court  ouverte... 

Ne  voulut  convier  notte  aieul  à sa  table 
Sane  tapisser  plus  tòt  sa  maison  déleetable, 

Et  ranger  libéral  sous  les  pòles  astrés. 

La  friande  doueeur  de  mille  mete  suerés. 

(3)  Et  bref  l’oreille,  Voeil,  le  nes  du  Tout-puissant 
En  son  teuvre  n’ouU  rien,  ne  volt,  rien  ne  sent, 

Qui  ne  préehe  son  los. 

(i)  Le  champ  plat  bat,  abat,  détrappe,  grappe,  attrappe 
Le  vent  qui  va  devant. 

(5)  La  gsntille  alouette  avee  son  tire-lire 
Tire  l’ire  aux  fdehis  ; et  (fune  tire  tire 
Vere  le  pòle  brillant. 

(6)  Avendo  chiesto  a Malherbe  consigli  sul  modo  dì  scrivere , questi  gir 
disse:  — Leggete  i libri  stampati,  e non  dite  nulla  di  quel  che  essi  dicono  >. 
Tallekart  DES  RÉAI'X. 
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maio  di  tutte  le  regole  a puntino,  toccava  mille  scudi  l’anno  dal 
duca  di  Longueville  finché  quel  poema  non  fosse  compiuto;  il  che 
forse  contribuì  a prolungarne  la  pubblicazione  tanti  anni,  che  le 
impazientì  signore  del  circolo  Rambouillet  esclamavano  , questa 
puicella  diventar  vecchia  prima  d’uscire  al  mondo.  Quando  poi 
comparve,  ripetuta  in  sei  edizioni , la  Longueville  sbadigliando  di- 
ceva : — Bella  assai , ma  assai  nojosa  ».  Il  bel  mondo  accolse 
questo  giudizio;  Boileau  perpetuò  in  versi  il  dispregio  contro  un 
poeta,  non  inferiore  ad  altri  lodati  contemporanei,  e (mi  si  permetta) 
superiore  a Voltaire  in  epica  concezione. 

Ma  non  era  quello  il  tempo  delle  cose  serie  e dei  sentimenti  na- 
zionali. Le  Mazarinate  durante  la  Fronda  aveano  messo  di  moda 
una  poesia  ora  grave  con  affettazione,  or  triviale , cinicamente  fa- 
ceta, e diretta  a volgere  in  celia  anche  le  gravi  cose.  Il  burlesco  del 
Bemi , introdotto  col  Tifone  e coll’fnetde  travestita  del  parigino 
Paolo  Scarron  (4642),  tanto  si  diffuse,  che  si  parodiarono  ì classici;  1610-60 
specie  di  Fronda  contro  l’imitazione  straniera:  e s’arrivò  perfino  a 
scrivere  la  Passione  di  Gesù  Cristo  in  versi  burleschi  Ma  Scarron 
vi  cercava  un  sollievo  ai  continui  suoi  spasimi , e diceva  : — Son 
pronto  a firmare  davanti  chi  si  voglia , che  tutta  la  carta  ch’io 
scrivo  è carta  sciupata  ».  Meglio  riuscì  questi  nel  Romanzo  comico, 
imitato  dallo  spagnuolo,  eppure  originale  e con  argute  dipinture  e 
robuste,  comunque  affogate  in  uno  stil  plateale , pel  quale  rimane 
disotto  de’  nostri  berneschi,  quanto  li  vince  per  fine  intenzioni 

Il  romanzo  drolatico  di  Rabelais  era  soccombuto  al  ripulimento 
de’  costumi  : ma  se  s’accorsero  che  i sentimenti  attribuiti  ai  cava- 
lieri non  aveano  ombra  del  medio  evo , surrogarono  pastori  non 
meno  artifiziatì,  e amori  ciarlieri,  sublimi  generosità,  inestricabili 
intrighi,  ove  scelto  un  nome  storico  , procedessi  senza  la  minima 
verità  di  particolari,  vuoi  ne’  caratteri  o ne’  costumi;  parigini  sem- 
pre, sotto  qual  fosse  addobbo.  L’ilstrea  del  marsigliese  Onorato  -less 
Urfé,  romanzo  pastorale  di  cinquemila  cinquecento  pagine  , uscì  a 
volumi  coll’intervallo  fin  di  dieci  anni,  tutto  sdolcinature  arcadiche 
e monotonia  pretensiva,  appena  rotta  da  allusioni  contemporanee  ; 
eppure  fu  portato  a cielo.  11  Poleacandre  di  Marino  Gomberville  da  -i6«7 

/ 

(7)  .Au  mijtrit  du  bon  sent,  le  burlesque  effronté 

Trompa  let  yeux  d’abord,  plus  par  sa  nouveauU  ; 

Mais  de  ce  style  enfin  la  Cour  désabusée 
bédaigna  de  ees  vere  l’extravaganee  aisie. 

Distingua  le  naif  du  plat  et  du  bouffon. 

Et  laissa  la  province  admirer  le  Typhon. 

Boileau. 

(I!)  Lo  dedicò  al  cardinale  di  Retz  con  queste  parole  : .iu  coadjuteur.  C’est 
tout  dire. 
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Parigi  empie  seimila  pagine  di  null’altro  che  immaginazione.  E molta 
-1663  ne  ha  Gualtiero  La  Calprenède  di  Sarlat , che  fece  la  Cassandra  in  > 
dieci  volumi , il  Faramondo  in  dodici , la  Cleopatra  in  ventitré  : 
lungo,  ampolloso,  con  enfasi  continua,  e intento  a far  trionfare  l'in- 
gegno a scapito  del  gusto,  godè  da  vivo  tutta  la  gloria  e gli  onori, 
-noi  Madamigella  Maddalena  Scudéri  d’Havre  ricevette  dal  circolo  Ram- 
bouillet  e vi  rinforzò  il  tono  di  sempiterna  affettazione  e pedantesca  ga- 
lanteria, scrivendo  il  Gran  Ciro  e la  Clelia,  ciascuno  in  dieci  volumi: 
sono  eroi  scipitissimi,  dove  ella  mostrasi  ignorante  affatto  della  sto- 
ria, nò  intelligente  di  verun’ altra  qualità  che  lo  spirito  ; e in  dialo- 
ghi continui,  interrotti  da  racconti , fatti  coll’arte  che  allora  si  so-  | 
leva,  « naviga  continuamente  sul  fiume  del  Tenero  »,  facendo  causa 
di  tutti  gli  eventi  l’amore,  come  era  stato  nella  Fronda,  disputando 
deU’amore  perpetuamente,  con  sottilità  mistiche  e casistica  galante, 
la  quale  porterebbe  molto  innanzi. 

Pure  coteste  scene  d’amori  casti  e spirituali  in  un  secolo  di  cor- 
ruzione ostentata,  sono  l’opposto  del  tempo  nostro,  ove  siam  migliori 
che  non  ci  dipingiamo  negli  infandi  romanzi.  E però  le  madri  e i 
mariti  prudenti  vietano  la  lettura  degli  odierni;  quei  d’allora  Flé- 
chier  mandava  nella  sua  diocesi  « per  edificare  le  persone  dabbene, 
e dare  un  buon  esempio  di  morale  a quelli  che  la  predicano  ».  Esso 
Fléchier,  prelato  grave  e di  gusto,  nell’orazione  funebre  della  Giu- 
lia d’Angennes  non  esitò  a chiamarla  col  nome  di  incomparabile 
Artenice,  attribuitole  nel  Gran  Ciro,  tanto  l’opera  era  popolare  e 
di  puri  sentimenti  ; e il  predicatore  Mascaron  scriveva  all’autrice  : 

« I vostri  libri  hanno  per  me  sempre  l’allettamento  della  novità; 

« e tante  cose  vi  trovo,  atte  a riformar  il  mondo,  che  nei  sermoni 
« ch’io  preparo  per  la  Corte  voi  comparirete  spesso  accanto  a sant’A- 
R gostino  e san  Bernardo  ».  E notate  ch’ella  era  assai  brutta  ma 
sopravisse  alla  propria  gloria,  campando  tanto  da  udire  i fischi  di 
Boileau. 

Quando  il  buon  senso  e il  ridicolo,  armi  terribili  della  bella  so- 
cietà, cacciarono  di  vita  questi  romanzi,  si  passò  ad  altre  avventure, 
ancora  meravigliose,  ma  dove  l'amore  non  era  nò  cosi  esclusivo  nè 
così  stillato,  e i costumi  si  conformavano  meglio  alla  natura.  Nella 
-16»3  Zdide  di  madama  Lafayette,  diuturna  amica  di  La  Rochefoucauid, 
le  avventure , benché  mal  verosimili  e con  sentimenti  esagerati  e 
viziose  interruzioni,  sono  interessanti  e variate  ; nella  Principessa 

(9)  In  proposito  è elegante  nn  epigramma  suo: 

Nanttuil,  en  faisant  mon  image, 

A de  son  art  divin  signaU  le  powoir  ; 

Je  haXs  mes  geujc  dans  mon  miroir, 

Je  Ut  aime  dant  son  ouvrage. 
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di  Cleves,  con  men  affettazione  e più  cuore,  men  illusioni  e più  so- 
brietà è dipinta  la  passione  invincibile  eppur  onesta  d’una  mari- 
tata, con  costumi  reali  e accidenti  di  più  schietta  orditura,  portali 
daU'indole  della  favola.  Girano  de  Bergerac  sbizzarrì  nel  fantastico,  -1655 
come  il  Viaggio  alla  luna,  e la  Storia  comica  dell’impero  del  sole, 
suggeritagli  forse  dalla  7era  storia  di  Luciano,  imitato  poi  con  ben 
altra  maestria  da  Swift  e Voltaire.  Molti  seguaci  ebbe  pure  il  pari- 
gino Carlo  Perrault  nei  Racconti  delle  fate , genere  nuovo  e pepo-  -1703 
lare , dove  « storielle  da  fanciulli  e donnicciuole  » abbellì  con  un 
meraviglioso  tutto  proprio , con  satira  blanda  e con  morale  alla 
mano,  e con  una  brevità  ignota  ai  molti  suoi  pedissequi. 

Queste  erano  le  delizie  della  società  Rambouillet , che  formava 
una  specie  di  scuola  di  retorica,  per  la  quale  conveniva  che  la  lin- 
gua passasse  prima  d’uscir  di  pupillo.  L’abbate  Boisrobert , che 
soleva  rapportare  a Richelieu  le  novelle  di  Parigi,  informollo  d’una 
società,  ove  diversi  amici  convenivano  a parlare  di  letteratura.  Il 
ministro,  che  amava  stornare  gli  animi  dalle  pubbliche  faccende,  e 
ridurre  sotto  la  potenza  regia  anche  le  lettere  per  padroneggiare  gli 
spinti  e le  opinioni , pensò  farne  un’istituzione  pubblica.  Quegli 
amici  reluttarono  dapprincipio,  accorgendosi  a che  si  riuscirebbe  ; 
poi  vinti  dalla  vanagloria,  lasciaronsi  istituire  come  Accademia  fran- 1635 
ceso  con  regia  patente,  che  il  parlamento  tardò  due  anni  a registrare 
per  gelosia  de’  privilegi  ed  onori  concedutile.  Erano  quaranta  mem- 
bri, provvisionati,  con  un  direttore,  un  cancelliere,  un  segretario; 
scelta  sobria  e le  più  volte  giudiziosa.  Non  doveano  brigarsi  che  del 
perfezionare  la  lingua  e dei  libri  sottomessi  al  loro  giudizio;  laonde 
posero  singoiar  cura  a scrivere  impeccabile,  librando  il  metodo,  lo 
stile,  ciascuna  parola  ; un  membro  propose  giurassero  di  non  usare 
vocabolo  che  fosse  rigettato  a pluralità  di  voti.  1 discorsi  che  ogni 
settimana  recitavano,  futili  quanto  quelli  delle  accademie  italiane, 
presto  si  dismisero  per  dar  opera  alla  grammatica  e al  dizionario. 
Cbapelain  ne  stese  il  disegno;  Claudio  Vaugelas  di  Ciamberl  (-1650) 
o’ebbe  l’alta  direzione , proponendosi  a modello  quel  della  Crusca  : 
ma  per  non  renderlo  troppo  voluminoso,  lasciarono  gli  esempj,  fon- 
dandosi all’autorità  di  circa  ventisei  prosatori  e venti  poeti;  e me- 
glio fecero  col  chieder  dall’uso  quali  parole  e frasi  smettere  benché 
scritte,  0 adottare  benché  senza  esempio;  col  che  meritarono  che 
il  loro  dizionario  fosse  generalmente  ricevuto  per  oracolo  in  fatto  di 
lingua  tt. 

(10)  Ella  diceva  che  ogni  periodo  levato  a un  libro  gli  cresce  il  valor  d’un 
laigi,  e ogni  parola  il  valore  di  venti  soldi. 

(11)  Bossuet,  nel  suo  discorso  di  ricevimento  aU’Accaderoia  dicea  : • L'uso 
c a buona  ragione  chiamato  il  padre  delle  lingue;  il  diritto  di  stabilirle  come 
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Allora  Vaugelas  pubblicò  cinquecentoquarantasette  appunti 
non  d’errori  grossolani  nè  che  non  sìeno  in  autori  di  grido  ; e dove 
prende  per  tipo  il  parlare  « della  parte  più  sana  della  Corte , dac- 
cordo  col  modo  di  scrivere  della  più  sana  parte  degli  autori  contem- 
poranei » ; doversi  agli  autori  ricorrere  per  istabilire  incontestabil- 
mente il  buon  uso,  ma  la  Corte  vi  contribuisce  assai  più  che  i libri, 
perchè  moltissime  cose  vi  si  dicono,  mancanti  in  questi  ; nello  scri- 
vere son  di  grande  ajuto  i classici , ma  meglio  riuscirà  chi  sappia 
anche  parlar  bene.  E quanto  a sè,  confessa  aver  imparato  la  lingua 
col  lungo  frequentar  la  Corte.  A proposito  di  insulter  egli  vi  dirà: 
« Parola  molto  fresca,  ma  eccellente  ad  esprimere  ciò  che  significa. 
« Coefleteau  l’ha  vista  nascere  poco  prima  ch’egli  morisse,  e mi  ri- 
« cordo  la  trovava  tanto  dì  suo  genio,  ch’era  tentato  di  valersene  ; 
« ma  non  Tardi  per  la  troppa  novità , tant’era  religioso  di  non  ac- 
« cettar  parola  che  non  fosse  in  corso.  Augurò  bene  di  questa , e 
« predisse  come  avvenne  >.  Tanto  le  espressioni  si  pesavano,  per 
riazione  al  corrente  neologismo!  e così  questìonavasi  se  dire  affa- 
ble,  envieilUr,  insidieux,  inconduite,  minutie,  e se  sìa  espressione 
ignobile  rebrousser  chemin.  Ménage,  nelle  Origini,  s’appoggiava 
troppo  ai  vecchi,  contro  la  natura  d’una  lingua  viva.  La  Gramma- 
tica di  Lancelot  è piuttosto  un  trattato  sulla  filosofia  delle  lingue  in 
generale. 

Sebbene  si  potesse  temere  che,  vagliando  la  lìngua,  colla  paglia 
si  perdessero  molti  grani  preziosi , e alTorìgìnalità  pregiudicasse  la 
purezza,  questa  sostenne  al  loro  volo  gl’ingegni  eletti  ; immutabili 
si  riputarono  le  leggi  della  grammatica  e del  gusto , come  quelle 
della  natura;  si  volle  purità,  chiarezza,  agevolezza,  semplicità  , e 
che  un  buono  scrittore  non  si  scostasse  mai  dalle  regole  della  lìn- 
gua materna.  In  sussìdio  di  questa  vennero  pure  le  molte  tradu- 
zioni, nelle  quali,  sull’esempio  di  Amyot,  si  cercava  non  tanto  la 
fedeltà , come  di  darvi  l’agevolezza  e l’allettamento  di  scritture 
originali. 

Cosi  il  francese  in  mano  di  Montaigne  è ancora  misto  di  latino, 

di  regolarle  mai  non  fu  disputato  alla  moltitudine:  ma  se  questa  libertà  non 
tuo!  essere  inceppata,  soffre  però  d’esser  diretta;  e l’Accademia  francese  può 
riguardarsi  come  un  consiglio  regolato  e perpetuo , il  cui  credito , stabilito 
sulla  pubblica  approvazione , può  reprimere  le  bizzarrie  dell’uso , e tempe- 
rare gli  sregolamenti  di  questo  imperio  troppo  popolare...  La  lingua  francese 
deve  aver  l’arditezza  che  conviene  alla  libertà,  mista  al  ritegno  che  nasce  dal 
giudizio  e dalla  scelta.  La  licenza  vuol  essere  ristretta  dai  precetti  : ma  voi  vi 
guarderete  bene  che  una  troppo  scrupolosa  regolarità  , che  una  delicatezza 
troppo  molle  non  estingua  il  fuoco  degli  spiriti,  e non  fiacchi  il  vigore  dello 
stile  >. 

(IS)  Remarque  tur  la  langue  firanfaUe.  Parigi  16A7. 
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italiano,  greco,  guascone,  e tormentato  per  elevarlo  alla  dignità  di 
lingua  ; Malherbe  adopera  a diguasconarlo,  cioè  forbirlo  dagli  idio- 
tismi de’  varj  dialetti  per  ridurlo  al  solo  parigino;  Vaugelas  gli 
diede  precisione,  eleganza  Balzac  ; però  il  compierlo  doveva  esser 
opera,  non  de’  grammatici,  ma  de’  pensatori,  giacché  l'arte  di  scri- 
vere è l’arte  di  pensare.  Cartesio , comunque  accurato  nella  frase 
sua  piena  e chiara , strascica  ancora  troppo,  e accumula  congiun- 
zioni. Le  Massime  di  La  Rochefoucauid , se  crediamo  a Voltaire, 
« abituarono  a pensare  e rinchiudere  i pensieri  in  un  giro  vivo , 
preciso,  delicato;  merito  nuovo  in  Europa  dopo  il  risorgimento». 
Pascal  scrive  perfetto,  tanto  da  far  vivere  il  suo  libro  anche  dopo 
perduto  l’interesse  del  fondo.  Malgrado  il  lungo  studio  suo  *3,  l’hanno 
appuntato  di  inavvertenze  : pure  si  compiace  imitar  la  naturalezza,  e 
fare  il  contrario  di  que’bottegaj  d’eloquenza,  ed  esclama: — Quando 
uno  vede  lo  stil  naturale , rimane  attonito  e rapito  ».  In  fatto,  nel 
suo  il  fondo  e la  forma  sono  indissolubilmente  uniti,  in  modo  che 
formino  una  cosa  sola  il  vero  e il  bello;  espressioni  chiare,  pitto- 
resche con  misura,  più  precise  che  splendide , con  energia  passio- 
nata, e applicate  a grandi  idee,  non  a puerilità.  Ed  io  l’amo  ancor 
più  ne’  Pensieri , ove  l’esaltazione  del  suo  spirito  cresce  magnifi- 
cenza al  linguaggio,  e gli  dà  il  talento  dell’effetto  Amauld  è ab- 
bondante fin  alla  diffusione  ; Nicole  elegante  e ameno  ; gli  altri  di 
Portoreale  han  uno  scrivere  giudizioso  e sano , che  va  al  fondo, 


(13)  Tredici  volte  rifece  una  delle  Provinciali.  Sacy  ebbe  il  coraggio  di 
rifar  due  volte  la  sua  versione  della  Bibbia,  la  prima  perchè  era  parsa  troppo 
fiorita , la  seconda  perchè  troppo  semplice.  Vaugelas  lavorò  venti  anni  alla 
versione  di  Quinto  Curzio. 

(U)  Ecco  le  idee  di  Pascal  sullo  stile:  Il  fatti  se  renfermer  le  plus  qu’il 
est  possible  dans  le  simple  naturel;  ne  pas  (aire  grand  ce  qui  est  petit, 
ni  petit  ce  qui  est  grand...  Il  faut  qu’il  y ait  dans  l’éloquence  de  Va- 
gréable  et  du  riel  ; mais  il  faut  que  cet  agréable  soit  riel...  Quand  on 
voit  le  style  naturel,  on  est  tout  étonné  et  ravi;  car  on  s’attendoit  de 
voir  un  auleur , et  on  trouve  un  homme...  Les  meilleurs  livree  sont 
ceux  que  chaque  leeteur  croit  qu’il  auroit  pu  faire.  La  nature , qui 
seule  est  benne,  est  toute  familière  et  commune...  Je  hais  les  mote 
denflure. 

Perchè  nessuno  ne  pigli  pretesto  a negligenza,  soggiungiamo:  Ce  qu’on 
appelle  parler  naturellement , quand  il  ne  s’agit  pas  d’un  mouvement 
immédiat  et  d’un  eri  de  pauion,  mais  d’une  expression  attesi  fidèle  que 
vive  dans  urte  longue  suite  «ridées  et  de  verités,  doit  s’entendre  d*wn« 
nature  dijà  très-travaillée  et  réctifUe.  Il  y anéeessité  pour  Vhomme  de 
travailler  en  ce  sene  convne  en  toute  chose , s’il  veut  ressaisir  le  plus 
possible  de  sa  nature  d’autrefois  ; il  lui  faut  reconquérir  la  parole; 
fentends  toujours  celle  parole  fondée  à la  pensée,  à la  virili. 
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Bebbeo  sìa  poco  elegante  e prolisso , e negliga  le  particolarità  per 
mirar  solo  aireffetto  salutare. 

Per  tal  maniera  restò  fissata  la  lingua  si  per  la  parte  della  ra- 
gione, si  per  quella  dell’immaginativa;  e quantunque  per  verità,  a 
forza  di  buon  gusto,  si  perdesse  una  quantità  d’immagini,  d’espres- 
sioni, di  particolarità  che  aveaiio  sentor  di  vita;  pure,  fatta  natu- 
rale, chiara,  ordinata,  grave,  precisa,  divenne  universale.  Il  padre 
Boubours  esclama  : « I Francesi  trovarono  il  segreto  di  congiungere 
« la  concisione  colla  chiarezza  e colla  purità  e pulizìa.  Lo  spagnuolo 
c somiglia  a fiumi  d’acque  sempre  grosse  e agitate  , mal  racchiuse 
« nel  loro  letto,  donde  spesso  traboccano  fangose  ; l’italiano,  a ru- 
« scellì  che  mormorano  soavi  tra’ sassi,  serpeggiano  tra’  fiorì,  eppur 
< talvolta  si  gonfiano  sin  a dilagare  la  campagna  ; ma  il  francese  è 
« di  que’  bei  fiumi,  che  arricchiscono  i luoghi  dove  passano  , e nè 
• lenti  nè  precipitosi , volgono  maestosamente  le  acque  in  corso 
« sempre  eguale.  La  lingua  spagnuola  è una  orgogliosa  che  calza 
« alto  e sta  sul  grande , ed  ama  il  fasto  e l’eccesso  in  ogni  cosa  ; 
« l'italiana,  una  damina  sempre  ornata,  lisciata,  intenta  solo  a pia- 
« cere,  e che  dilettasi  di  bagatelle;  la  francese  , una  monn’onesta, 
« ma  graziosa , senz’ombra  di  scabro  e di  schizzinoso.  Il  francese 
a ripudia  la  più  parte  de’  diminutivi,  nè  soffre  la  vicinanza  dì  rime, 
« 0 le  metafore  ardite  in  prosa  o in  verso  ; nè  il  linguaggio  poetico 
« differisce  gran  fatto  dal  comune  ; qualunque  affettazione  e stento 
« ripugna  al  buono  stile;  e chi  voglia  parlar  bene  francese,  non  dee 
c voler  parlare  troppo  bene;  aborrendo  gli  eccessivi  ornamenti,  la 
« lìngua  nostra  vorrebbe  quasi  le  parole  affatto  nude  per  amor  di 
« semplicità , uè  si  veste  se  non  quanto  vogliono  la  necessità  e la 
f decenza  » 

Tal  era  lo  stromento  della  letteratura  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Prima 
del  Cinquecento,  scienze  e lettere  aveano  piccola  parte  nel  pubblico 
andamento,  e principj  delle  rivoluzioni  erano  le  passioni  e gl’inte- 
ressi de’  principio  de’ popoli;  mentre  i letterati,  poco  ponendo  d’ap- 
plicabile nei  loro  lavori,  comunicavano  col  pubblico  unicamente  per 
via  di  libri.  A politici  e statisti  non  bastava  ozio  per  acquistare  dot- 
trine; chè  la  letteratura  non  consideravasi  come  stromento  pode- 
roso, ma  come  abbellimento  degli  ozj.  Con  Richelieu  cominciarono 
le  lettere  a introdursi  nella  vita,  e perciò  egli  cercava  cattivarsele: 


(15)  Trattenimento  d’Aristo  ed  Eugenio  mila  letteratura\\il\.  Pareva 
a Ini  che  i Giansenisti,  foggiatisi  sopra  Balzac,  amassero  troppo  il  periodo  ro- 
tondo e le  frasi  piccanti  ; ma  gli  diè  risposta  Barbier  d’Ancourt , rivelando  i 
vizj  del  suo  scrìvere,  che  in  fatto  è senza  calore  né  fantasia.  Di  gusto  delicato 
db  prove  nella  Maniera  di  ben  pensare  (1687),  flagellando  tutto  ciò  che 
sente  d’afiettazìone. 
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pure  da  prima  conservarono  l’indipendenza  di  chi  obbedisce  al  po- 
tere, ma  non  lo  blandisce.  Sotto  la  Fronda  divennero  arme  ; poi  ben 
presto  l’amor  di  riposo  e la  riconoscenza  verso  colui  che  lo  assicu- 
rava , fecero  trovar  gloria  il  contribuire  a quella  del  monarca  ; ed 
anche  chi  non  l’adulasse,  lo  lodava. 

Cominciata  pedantescamente,  e aU’imitazione  degli  antichi  e dei 
forestieri  sacrificando  i sentimenti  e le  tradizioni  nazionali,  tolse  poi 
a mescere  idee  attuali  alle  imprestate,  come  poneasi  la  parrucca 
sopra  l'armadura  eroica  del  re;  infine  si  credettero  doti  prime  dello 
stile  la  naturalezza  e la  verità,  vuoi  nella  maestà  oratoria  eppur  li- 
bera di  Bossuet,  vuoi  nelle  grazie  capricciose  della  Sevigné;  al  gonfio 
Balzac  ed  all’insipido  Voiture  succedettero  i trattati  morali  della 
Lambert,  le  memorie  della  Motteville,  e la  stupenda  facilità  di  Mo- 
lière e La  Fontaine.  E cred’io  vi  contribuisse  assai  l’imperio  delle 
donne,  alle  quali  ogni  autore  sottometteva  i pruprj  scritti  avanti 
pubblicarli.  N’usciva  dunque  una  letteratura  nazionale  tutta  propria, 
cui  la  correzion  delle  forme  e qualche  rimembranza  non  toglievano 
roriginalità  ; evitati  i difetti  del  medio  evo,  e lo  scolastico  impiglio 
nelle  opere  di  raziocinio,  e il  fantastico  in  quelle  d’immaginazione; 
e rimosso  ogni  ingombro,  ogni  superfluità,  s’ottenne  il  buon  gusto 
universale. 

I progressi  fatti,  o che  avrebbe  dovuto  fare  la  letteratura  francese, 
sono  bene,  malgrado  di  qualche  eccesso,  tracciati  da  Fenelon  nel 
suo  discorso  di  ricevimento  all’Accademia  il  1693:  « Dacché  uomini 
dotti  e giudiziosi  risalsero  alle  regole  vere,  più  non  s’abusa,  come 
un  tempo,  dello  spirito  e della  parola;  si  prese  un  modo  di  scrivere 
più  semplice,  più  naturale,  più  corto,  più  nervoso,  più  preciso.  Non 
sì  studia  la  parola  che  per  esprimere  tutta  la  forza  de’  pensieri  ; nè 
si  ammettono  che  pensieri  veri,  solidi,  concludenti  pel  soggetto. 
L’erudizione,  già  sì  fastosa,  non  mostrasi  che  pel  bisogno  ; lo  spìrito 
si  cela,  consistendo  la  perfezione  dell’arte  nell’imitare  si  schietta- 
mente la  natura,  da  farsi  prendere  per  dessa...  Si  senti  che  lo  stile 
fiorito,  per  quanto  dolce  e gradevole,  mai  non  può  elevarsi  sovra  il 
genere  mediocre,  e che  il  vero  sublime  non  trovasi  che  nel  sem- 
plice... Si  comprese  che  conviene  scrivere  come  dipingeano  i Ra- 
faelli,  i Caracci,  ì Poussin,  non  per  cercare  meravigliosi  capricci,  e 
far  ammirare  la  loro  immaginazione  divertendosi  col  pennello,  ma 
per  dipingere  secondo  natura.  Si  riconobbe  parimenti  che  le  bel- 
lezze del  discorso  somigliano  a quelle  dell’architettura;...  non  vuoisi 
ammettere  veruna  parte  per  solo  ornamento,  ma  mirando  sempre 
alle  belle  proporzioni,  volgere  in  ornamento  tutte  le  parti  necessa- 
rie a sostener  l’edifizìo.  Così  tolgonsi  da  un  discorso  tutti  gli  orna- 
menti affettati  che  non  servono  nè  a chiarire  ciò  ch’è  oscuro,  nò  a 
pinger  vivamente  ciò  che  vuoisi  mettere  sott’occhio,  nè  a provare 
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una  verità  per  vaij  giri  sensibili,  nè  ad  eccitar  le  passioni,  le  sole 
capaci  d’interessare  e persuader  l’uditore,  giacché  la  passione  è 
l’anima  della  parola  ». 

Egli  stesso  in  una  lettera  aH’Accademia,  pur  tenendosi  alla  clas- 
sica purezza  ch’ò  carattere  di  quel  tempo,  osa  farsi  novatore  come 
nella  politica  ; e dell’arte  vede  non  solo  il  passato,  ma  l’avvenire , 
si  duole  che  la  correzione  togliesse  gli  ardimenti,  e che,  quanto  si 
appropriava  al  discorso  dei  dotti,  tanto  la  lingua  scapitasse  in  quel 
deU’immaginazione;  ribramava  alcune  espressioni  riprovate  come 
vecchie,  benché  calzanti  e necessarie,  e i diminutivi  e i vezzeggia- 
tivi ; designa  i varj  lavori  da  fare  sulla  grammatica,  la  retorica,  ia 
poesia,  la  storia,  prevenendo  tutto  quello  che  poi  si  esegui  di  più  ar- 
dimentoso is. 

Noi,  pei  quali  il  titolo  di  poeta  é uno  di  quelli  che  bisogna  farsi 
perdonare,  mal  possiamo  immaginarci  di  vedere  Arnauid  d’Andilly 
farsi  ripetere  tre  volte  di  seguito  da  Boileau  la  satira  sulla  rima;  e 
La  Fontaine  e Molière  ed  altri  dotti  rimanere  in  sospeso,  quasi  alla 
soluzione  del  problema  mondiale,  per  vedere  come  egli  troverà  la 
rima  a quel  verso  Dans  mes  vera  recousua  mettre  enpiéces  Malktrbi; 
e quando  egli  ebbe  proferito  En  transposant  cent  foie  et  le  notn  et  le 
verbe,  La  Fontaine  batter  le  mani,  e — Bravo  1 beato  voi!  darei  la 
migliore  delle  mie  favole  per  averlo  fatto  io  1 » Poi  disputar  a lungo 
alla  Corte,  ne’  circoli,  aU’Accademia,  se  dire  De  Styx  et  d’Àchém 
peindre  les  noirt  torrente,  ovvero  Du  Styx  et  de  l’Achéron  peindrt 
les  noirs  torrente. 

Quando  la  correzione  parve  lode  suprema,  non  è meraviglia  se  il 
genio  fu  posposto,  e ne  venne  più  arte  che  entusiasmo,  più  grazia 
che  efficacia;  non  un’epopea  diede  il  secolo  fiorentissimo,  perchè  le 
tradizioni  del  medio  evo  e del  cristianesimo  erano  state  abbandonate 
come  meno  opportune  a quelle  superficie  levigatissime;  nella  quiete 
spettacolosa  mancava  l’ispirazione,  che  già  aveva  animati  in  loro 
rusticità  i troveri  e i trovadori.  Senza  sentimento  delia  natura,  os- 
servando il  mondo  astratto,  non  la  realtà,  le  figure  generali  più  che 
gl’individui,  come  poteano  elevarsi  alla  lirica? 

1670  Giambattista  Rousseau  parigino  scrisse  odi  con  eleganza  ed  arte 

■1741  g variatissime  di  metro,  ma  sproviste  di  entusiasmo.  Per  comando 
scriveva  inni  sacri,  e per  comando  epigrammi  osceni,  ch’e’  chiamava 
i gloria  patri  di  quelli  ; vivea  tra  i caffè  e le  anticamere , tutto 
traendo  dalla  fatica,  nulla  dall’ispirazione  ; e in  una  lettera  a Bros- 
sette  professa  che  « l’espressione  sola  fa  il  poeta,  non  già  il  pensiero, 

(16)  Buone  critiche,  benché  severe,  fall  gesuita  Renato  Rapin  nelle  itt/leaaùni 
tuli’ eloquenza  e poesia  (1672),  dove  i cattivi  esempi  toglie  spesso  dal  Tasso, 
imputandolo  di  mancar  del  carattere  grave  e maestoso  che  conviene  all'epopea. 
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il  quale  appartiene  al  filosofo  e all’oratore  ».  L'età  sua  lo  chiamò  il 
grande,  la  nostrali  meno  lirico  dell'età  meno  lirica,  non  sapendo 
elevarsi  se  non  quando  s’appoggia  su  pensieri  altrui,  che  a man  salva 
si  appropria.  Le  migliori  sue  cose  son  le  devote  ; ma  poi  tradotto  ai 
tribunali  come  libellista,  condannato  come  subomatore  di  testimonj, 
nell’esiglio  peggiorò  di  modo,  e morendo  dopo  trent’anni,  si  confessò 
colpevole. 

Forse  il  maggior  poeta  di  quell’età  è Giovanni  La  Fontaine  da  issi-ss 
Chàteau-Thierry.  Educato  male,  andò  tentando  varj  generi  ; il  finan- 
ziere Fouquet  gii  assegnò  mille  franchi  purché  ad  ogni  quartale 
somministrasse  un  componimento  in  versi,  col  che  s’abituò  a com- 
porre ciò  che  il  momento  o il  comando  portasse,  poemi,  canzoni, 
^ammi.  Queste  stipendiate  ispirazioni  il  fecero  l’idolo  de’ circoli, 
dove  appariva  arguto  ma  buono,  amico  delle  donne  e del  far  nulla. 

À questa  beatitudine  rapito  dalla  caduta  di  Fouquet,  si  diede  a com- 
porre favole,  di  cui  pubblicò  la  prima  raccolta  a quarantatre  anni. 

Chi  non  le  direbbe  parto  d’un  giovane  e spontanee?  eppure  moltis- 
sime cancellature  vi  faceva,  e il  primo  getto  della  Volpe,  le  Mosche 
0 il  Porcospino  ha  due  versi  appena  conservati  in  quella  pubblicata. 

Erano  anche  queste  un  tentativo,  come  gli  altri  in  cui  avea  fin  al- 
lora scialacquato  il  tempo  e l’ingegno;  né  egli  intendeva  il  segreto 
della  propria  superiorità,  nè  forse  l’intendiamo  noi.  Procedendo, 
svolse  meglio  la  favola,  comprendendo  ch’era  adattata  a tutti  i ge- 
neri e i toni,  e traendo  la  morale  dalle  viscere  stesse,  non  dalla 
strofetta  soggiunta.  Lo  stile  è il  suo  gran  merito,  sebbene  dia  in 
qualche  sdolcinatura  e pastorelleria,  digredisca,  metta  zeppe,  dor- 
migli : all’originalità  non  pretese,  anzi  sono  copie  tutte  le  sue  favole 
e le  novelle  a queste  inferiori,  ma  osservò  con  occhi  proprj  la  na- 
tura umana,  cui  fa  operare  sotto  la  maschera  d’animali  e di  piante, 
mostrandola  da  tutti  i lati,  con  comica  malizia,  con  ironia  garbata, 
piò  pungente  perché  in  aria  di  semplicità  ; ride,  eppur  commove  ; 
celia,  eppure  vi  colma  di  pietà,  di  nobile  dispetto  contro  quelle  in- 
giustizie sociali,  a cui  l’abitudine  rende  indifferenti.  L’ingenuità  lo 
fa  inimitabile,  e citato  nell’uso  famigliare  più  di  qual  altro  siasi, 
mercè  le  verità  proverbiali  e la  spontanea  espressione.  Il  suo  secolo 
noi  valutò,  la  Sevigné  lo  nomina  appena,  mai  Boileau  ; ma  Molière 
diceva:  — Non  ridiamoci  del  dabben  uomo,  che  vivrà  forse  più  di 
noi  tutti  ».  La  vecchiaja  non  corresse  la  cinica  sua  gioventù,  finche 
l’amicizia  della  signora  d’Hervart  noi  chiamò  a penitenza. 

.A  tutti  costoro  faceasi  dispensiero  di  lode  e di  vituperj  Boileau 
(Nicola  Despréaux)  da  Crosne  ; e perfezionata  la  maniera  armoniosa 
di  Malherbe,  sedette  incontrastato  dittatore,  fin  tanto  che  la  poesia 
rimase  a pasturar  sul  Parnaso.  La  sua  non  palpita  mai  di  sentimento  ; 
sfoggia  ragione,  dardeggia  beffe,  accora  la  perifrasi,  ma  non  mai 
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pietà,  non  tenerezza,  non  generosità;  fa  sorridere,  talora  ammirare, 
palpitar  mai.  L’arte  sua  consiste  ne’  particolari,  e procede  di  para- 
grafo in  paragrafo,  di  lancio  in  lancio,  ma  non  connessi;  ad  ogni  fio 
di  frase  trovi  un  riposo,  non  solo  del  verso,  ma  del  sentimento; 
ispirazione  asmatica,  se  oso  dirlo.  Egli  stesso  ci  palesa  come  non 
fosse  spinto  a scrivere  dall’estro,  ma  tra  verso  e verso  intromettea 
del  tempo,  cercava  col  fuscellino  la  chiusa  d’un  emistichio  ; talora 
toglieva  da  altri  l’intera  orditura,  che  poi  tesseva  a modo  suo,  colie 
idee  e lo  stile  contemporanei.  Sì  poco  ispirasi  alla  natura,  che  inno 
bosco  va  a rintracciare  la  fuggitagli  parola  nelle  selve  tranquille 
la  cadenza,  la  rima,  la  cesura  vengono  a tormentarlo  Pertanloa 
quarant’anni  era  esausto,  e gli  altri  trentacinque  di  sua  vita  potè  ta- 
cere i**,  o lentamente  lambiccare  composizioni,  che  avea  l'accorlezu 

(17)  Je  trouve  au  coin  d’un  boi*  le  mot  qui  m’avait  fuit. 

(18)  Dan*  ce*  tranquille*  boi*  pour  eux  (i  poeti)  pianti*  exprès, 

La  cadente  aussitói,  la  rime,  la  cisure, 

La  riche  exprettion,  la  nombreute  me*ure, 

Sorciire*  dont  l’amour  *ait  cTabord  le*  charmer. 

De  fatigue*  *an*  fin  vtennent  le*  con*umer. 

(19)  > Vuoisi  seguire  Boileau  nella  sua  solitudine  d’Autenil  per  imparare  a 
meglio  conoscerlo:  vuoisi  osservare  ciò  che  fece  o non  fece  allora  in  quasi 
trent’auni , abbandonato  a se  stesso , fievole  di  corpo  ma  sano  di  spirito,  in 
mezzo  a una  campagna  ridente,  per  giudicare  con  più  verità  e certezza  le  sue 
produzioni  anteriori,  e assegnar  i limiti  delie  sue  facoltà.  Or  dobbiamo  dirlo? 
In  si  lungo  soggiorno  alla  campagna , io  preda  alle  infermità  del  corpo,  che 
lasciando  intera  l’anima,  la  dispongono  alla  melanconia  e alla  meditazione, 
non  un  motto  di  conversazione,  non  una  linea  di  corrispondenza,  noa  un  verso 
cbe  riveli  in  Boileau  un’emozione  tenera,  un  sentimento  ingenuo  e vero  della 
natura  e della  campagna...  Cura  la  sua  salute,  tratta  gli  amici,  giuoca  agli 
aliossi;  ’ciarla , dopo  bere,  sulle  novità  di  Corte  e di  accademia...;  scrìve  a 
Bacine  di  richiamarlo  alla  memoria  del  re  e di  madama  di  Maintenon;  gli  an- 
nunzia che  compone  un’ode,  dove  avventura  eo*e  molto  nuove,  fin  a par- 
lare della  piuma  bianca  che  il  re  ha  *ul  cappello... 

< Boileau  non  è poeta , se  questo  titolo  si  riservi  agli  ingegni  dì  forte  im- 
maginazione ed  anima  ; pure  il  suo  Lutrin  ci  rivela  un  talento  capace  d’in- 
venzione, e massime  di  bellezze  pittoi-escbc  alla  spicciolala.  È uno  spirito  sen- 
sato e fine,  polito  e mordente,  poco  fecondo,  d’una  bruscherìa  piacevole; 
religioso  osservatore  del  vero  gusto , buono  scrittore  in  versi , d’una  dotta 
correzione,  d'una  gajezza  ingegnosa  ; oracolo  della  Corte  e delle  lettere  d’al- 
lora,  qual  voleasi  per  piacere  contemporaneamente  a Patru,  a De  Busa;,  a 
D’Aguesseau,  alla  Sevigné,  ad  Amauld,  alla  Maintenon,  per  imporre  ai  giovani 
cortigiani , per  gradire  ai  vecchi , per  essere  stimato  onest’uomo  e di  solido 
merito.  È il  poeta-autore  che  sa  conversare  e vivere,  ma  veridico,  irascibile 
all’idea  del  falso,  che  s’infiamma  pel  giusto,  e talvolta  pel  sentimento  d’equità 
letteraria  arriva  a una  specie  d’intenerimento  morale  e di  fulgida  radiazione, 
come  nella  sua  lettera  a Bacine.  Questi  rappresenta  il  lato  tenero  e voluttuoso 
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di  non  pubblicare.  11  Lutrin,  ove  pose  maggior  poesia,  se  per  felice 
applicazione  di  passi  classici,  e continua  arguzia  e correzione  sta  di 
sopra  della  Secchia  rapita,  le  cede  nel  concetto,  non  potendo  destare 
interesse  que’ canonici  che  s’accapigliano  per  una  quistione  di  coro, 
nè  trovarsi  varietà  fra  le  abitudini  inerti  e gelose  d’eroi  cosìfatti. 

Boileau  rappresenta  dunque  il  senso  comune  senza  grandezza,  e 
perciò  appropriato  alla  satira  e ai  precetti.  L’incertezza  e le  scosse, 
penose  non  strazianti,  della  Fronda  aveano  abituato  a satireggiare 
civilmente,  e Boileau  potè  farsi  di  moda  attaccando  le  ridicolaggini 
più  che  i vizj.  Le  sette  sue  prime  satire  il  mostrarono  sommo  arte- 
fice del  verso,  al  quale  non  sacrificava  la  candidezza  dell’espressione, 
bilicandosi  in  quello  stile  medio  che  toglie  il  rigore  alla  critica,  nè 
lascia  esigere  troppo.  Nella  Poetica  portò  guerra  ai  vizj  letterarj  do- 
minanti. Per  verità  non  vi  è cosa  che  alla  satira  offra  il  fianco  quanto 
l'entusiasmo  e la  fantasia;  e Boileau,  ritraendo  da  queste  al  buon 
senso,  ridusse  la  poesia  al  tono  piano,  ajutato  in  ciò  dalla  natura 
de’  suoi  contemporanei,  che  respirando  l’atmosfera  della  Corte,  do- 
veano  adottarne  la  forbita  mediocrità.  Poetonzoli  da  nulla,  verseg- 
giatori continuamente  innamorati  ^ flagellò  egli,  senz’altro  intento 
forse  che  di  far  ridere  alle  loro  spalle  il  re  e la  società  colta  : ma 
tristo  chi  si  crede  chiamato  a quest’uffizio  di  aguzzino!  In  Cbapelain, 
in  Benserade,  nella  Scuderi  nota  veri  difetti,  ma  nè  rimonta  aU’ori- 
gine,  nè  suggerisce  i rimedj  veraci.  Essi  son  cattivi,  dunque  buoni 
non  sono  che  gli  antichi  e chi  gl’imìta;  tutto  il  medio  evo  per  lui 
non  sussiste,  non  il  rinnovamento  italiano;  rammenta  che  la  dram- 
matica francese  nacque  da  coloro  che  recitavano  i misteri  , e si 
congratula  che  alfine  « la  devota  imprudenza  » siasi  ravveduta,  e 
che  • cacciati  cotesti  dottori  senza  missione,  ricomparissero  Et- 
tore , Andromaca , Ilio  ■> . Eppure  la  più  bella  tragedia  del  suo 
tempo  è il  Poliutto.  Tirannico  nelle  sentenze,  talora  capriccioso 
ne’ precetti,  v’insegnerà  di  fare  il  secondo  verso  avanti  il  primo, 
acciocché  non  paja  appiccaticcio;  con  una  critica  sempre  negativa, 
addita  i difetti,  previene  i traviamenti,  ma  non  sente  profondo,  nè 
riscalda  l’immaginazione;  una  rima  felice  lo  esalta  più  che  un  ele- 
vato concetto,  e la  celia  surroga  al  sentimento  profondo  del  bello. 

di  Luigi  XrV  e della  sua  Corte  ; Boileau , la  gravità  sostenuta , il  buon  senso 
probo  sorretto  di  nobiltà,  l’ordine  decente  ecc.  ».  Saint-Beove,  Criliquee  et 
Portraitt. 

(20)  Faudra-t-il  de  sene  froid,  et  tane  étre  amoureux 
Pour  quelque  Iris  en  l'air  (aire  le  langoureux, 

Lui  prodiguer  tee  nome  de  soleil  et  d’aurore. 

Et  toujours  bien  mangeant,  mourir  par  métafore  ? 

Sat.  IX. 

Canlii,  storia  Un.,  tom.  \.  ti 
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Più  regolare  di  Orazio,  gli  cede  a gran  pezzo  nella  sicurezza  de’  tra- 
getti. Questi  non  mostra  che  divertirsi  ; in  Boileau  si  sente  la  fatica, 
sentesi  anche  la  parzialità,  giacché  non  parlò  di  La  Pontaine,  e con- 
fuse Corneille  con  Chapelain:  eppure  confortava  Bacine  allorché  il 
pubblico  non  comprendeva  V Atalia  e la  Fedra,  animò  Molière  assi- 
curandolo che  eternamente  piacerebbe  la  sua  incantevole  ingenuità. 

L’eloquenza  del  fòro  rimase  a gran  pezza  lontana  dalla  dignità 
dell’ecclesiastica,  rin^pandosi  d’erudizione  a proposito  e a spro- 
posito, con  allusioni  mitologiche,  prolisse  descrizioni,  mistura  di 
versi,  e sempre  in  tono  d’apostrofe,  col  pugno  teso,  e spiegate  le 
vele  maestre.  Lodano  le  tre  arringhe  di  Paolo  Pellisson  pel  ministro 
Fouquet,  miste  di  giudiziale  e politico  al  modo  di  Cicerone,  ma  più 
sobrie  d’ornamenti  e d’arte.  Di  belle  né  fece  Oliviero  Patru,  sull’idea 
dei  discorsi  privati  di  Demostene,  di  Lisia  e più  d’Iseo,  spoglie  di 
fregi,  di  figure,  di  patetico,  entrando  in  materia  senza  preamboli  ; e 
poiché  le  dirigeva  al  parlamento,  cioè  a persone  colte  e versatissime 
nelle  sottigliezze  dell’ avvocatura,  non  dovea  voler  prendere  a parole, 
ma  camminare  attento,  chiaro,  senz’enfasi  nè  vivi  movimenti.  Più 
se  ne  trovano  in  Antonio  Le  Maistre,  cosi  famoso  in  Portoreale  ; il 
quale  osservando  all’uditorio  ed  alla  gloria,  espone  bene  i fatti,  ma 
cita  troppo,  disserta,  digredisce,  ignorando  che  la  forza  consiste 
nella  semplicità.  Ricordiamci  che  a questi  parlatori  mancava  il  po- 
polo, senza  di  cui  non  v’è  eloquenza  possibile. 

Volentieri  si  cerca  il  ritratto  di  quei  tempi  nei  moralisti.  Carlo 
.nw  Saint-Evreibond,  gentiluomo  normando  che  assistette  a tutte  le 
guerre  del  suo  tempo,  nella  diuturna  sua  vita  s’illustrò  fra  il  bel 
mondo  di  Francia  e d’Inghilterra,  corteggiando  lodarne  e principal- 
mente Ortensia  Mancini  duchessa  Mazarino,  in  modo  da  non  farsi 
ridicolo  malgrado  la  canizie.  A ciò,  più  che  ad  intrinseco  merito,  è 
dovuta  la  fama  de’  suoi  scritti,  frivoli  sempre,  ma  chiari  e dominati 
dal  buon  senso.  Raffinato  senza  fantasia  nè  sensibilità,  coricato  in 
tranquilla  indifferenza,  beffa  le  pretensioni  dell’Accademia  di  voler 
dare  la  lingua  al  mondo,  ritrae  con  arguzia  la  vanitosa  nobiltà,  e 
delle  inesauribili  baruffe  di  Giansenisti  e Gesuiti  ride  con  un’indi- 
pendenza di  spirito  ben  rara  al  suo  secolo.  Uno  si  butta  coi  primi 
perchè  un  Gesuita  gli  stornò  la  pistola  sparata  contro  un  rivale,  poi 
ne  diserta  perchè  un  loro  abbate  corteggia  una  dama  da  lui  vagheg- 
giata. Lo  scherzo  suo  Sede  talvolta  a cose  più  sacre,  ma  senza  ca- 
dere nell’incredulità,  dicendo  che  « il  più  devoto  non  può  riuscire  a 
creder  sempre,  nè  il  più  empio  a non  creder  mai  ».  Nelle  Riflessioni 
sul  genio  del  popolo  romano,  ragionò  del  gran  popolo  con  una  fran- 
chezza insolita.  £ insomma  un  altro  rappresentante  del  buon  senso 
d’allora,  riagente  contro  l’entusiasmo:  ma  le  sue  celie  gli  portarono 
frequenti  traversie,  ch’e’  sopportò  con  epicurea  gajezza. 
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R Libro  tristo  e desolante,  massime  nella  gioventù  quando  non  si 
ama  di  veder  l’uomo  qual  è »,  pajono  a Rousseau  le  Massime  di 
Francesco  La  Rochefoucauid  parigino.  Maneggiatosi  vivamente  nelle  16l3-e0 
tricbe  della  Fronda,  quell’ambizione  senza  grandezza,  que’ sagridzj 
senza  nobiltà,  que’  paroioni  che  ammantavano  piccolissimi  e perso- 
nali interessi,  lo  abituarono  a vedere  secondi  fini  e motivi  bassi  fin 
nella  virtù;  e dal  cavalleresco  dei  primi  anni  cascò  nella  fredda 
morale  delle  sue  Massime,  variazione  perpetua  del  tema  L'amor 
proprio  è il  motore  delle  azioni.  Fiore  della  Corte  di  Luigi , 
molte  osservazioni  fece  senza  pedanteria,  e le  espone  senza  le- 
game, talché  il  filosofo  si  piace  a scoprirvi  il  concatenamento  ch’ei 
non  vi  pose,  l’uom  di  mondo  vi  trova  assecondata  l’abituale  sua  in- 
dolenza intellettuale,  il  letterato  ammira  la  frase  viva,  precisa,  dili- 
cala,  che  vigorosamente  colpisce,  e molto  abbandona  alla  penetra- 
zion  del  lettore  ; sebbene  per  amor  del  conciso  rimanga  talvolta 
oscuro,  e sotto  aU’epigramma  non  si  rinvenga  spesso  che  una  fred- 
dura. Quanto  al  fondo,  pecca  per  troppo  generalizzare,  e credere 
spreto  dell’anima  umana  quel  ch’è  segreto  de' partiti:  pure  non 
stomaca  quanto  Hobbes,  giacché  non  morde  la  virtù  se  non  in  quanto 
la  reputa  finta;  e giunti  a una  certa  età  pur  troppo  si  esclama  : 

— Ha  ragione». 

Quest’idea  della  tristizia  umana  signoreggiava  in  altri  per  reli- 
gione; e Pascal  ne'  Pensieri  giudica  l’uomo  con  una  severità  che  si 
direbbe  misantropia,  se  non  vi  applicasse  a rimedio  la  Grazia.  Con 
austerità  giansenistica  anche  Nicole  predica  più  che  non  consigli,  ra- 
giona più  che  non  commova;  ma  ne’ suoi  Giùdizj  temerari,  ne’Afezzt 
di  mantener  la  pace,  e nell’ilccordo  fra  l’amor  proprio  e la  carità 
tocca  delicatamente  alcuni  punti  nuovi,  e penetra  nei  recessi  del 
cuore  . 

Se  La  Rochefoucauid  calunnia  la  razza  umana,  Giovanni  La  Bru-  1044.9^ 
vére  di  Dourdan  ne  mormora,  dipingendo  i Caratteri,  fosco  senza 
illusioni,  ma  senza  sarcasmo.  Vi  antepose  i Caratteri  di  Teofrasto, 
certo  compiacendosi  di  sentire  quanto  lo  superava,  giacché  (senza 
riQettere  alla  diversa  condizione  della  politica,  della  religione,  della 
società  domestica)  il  Greco  abbozza  appena,  e piuttosto  in  massa  che 
non  per  individui  vigorosamente  improntati  ; mentre  il  Francese  tal- 


lii) < Jamais  le  cceur  humain  n’a  été  mieux  anatomisé  que  par  ces  mes- 

< gieurs  >.  SÉviGNÉ,  Lettera  8i*.  Spesso  ella  ne  riparla,  e per  esempio  nella 
9i*  : c Voyez  corame  il  fait  voir  netlemeut  le  coeur  humain,  et  corame  chacun 
• s’y  trouve,  et  philosophes,  et  Jansénistes,  et  Molinìstes,  et  tout  le  monde  en- 
« fin:  ce  qui  s’appelle  chercher  dans  le  fond  du  coeur  avec  une  lanterne,  c’esl 

< ce  qu'il  fait  ; il  nous  découvre  ce  que  nous  senlons  tous  les  jours , et  que 
« nous  n’avons  pas  l'esprit  de  déméler,  ou  la  sinccrité  d’avoner  ». 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSB5TO.  — CAP.  XIII. 


242 

volta  dipinge  individui,  anziché  tipi,  ma  sempre  felicemente,  e sol- 
letica la  malignità  col  darle  a trovare  moltiplici  e sempre  fresche 
applicazioni.  Uomo  dì  buon  senso  e di  buon  gusto  come  ì grandi  con- 
temporanei, colla  vita  dello  stile,  la  subitaneità  dell’espressione,  le 
frasi  docili  e concise,  l’antitesi  impreveduta,  penetra,  quanto  tìen 
desto  lo  spìrito  colla  varietà  nel  ritrarre  e classificare  le  indefinìbili 
gradazioni  degli  umani  affetti. 

Son  a classificare  tra  i moralisti  i molti  scrittori  di  Memorie,  stese 
coH’inimitabìle  spirito  dì  quella  società.  Oltre  ì già  nominati,  il  car- 
dinale di  Retz*scrive  animato,  come  attore  ch’ei  fu,  con  bei  carat- 
teri, osservazione  fina,  impeto  di  genio,  originalità  d’espressione. 

-1755  Rouvroy  duca  di  Saint-Simon,  caustico  e profondo,  osservò 
per  sessant’anni  la  Corte  e la  società  ; e mentre  gli  altri  ci  offrono 
l’ammirata  regolarità  del  regno  di  Luigi  XIV,  egli  ce  ne  porge  il  mo- 
vimento confuso,  dove  l'antica  costituzione  era  compressa  non  abo- 
lita, e le  forme  sopravvìveano  dopo  estinto  lo  spìrito.  Senza  lasciarsi 
abbagliare  dal  gran  re  o corrompere  dalla  reggenza,  ama  i Gianse- 
nisti, ma  non  lì  vorrebbe  nel  parlamento  ; repugna  dall’assolutismo, 
ma  non  intende  le  libertà  se  non  aristocratiche;  vede  soltanto 
la  reggia,  e crede  che  solo  con  essa  e per  essa  la  nazione  possa 
esser  felice.  Si  compiace  ricordare  che  Voltaire  nasceva  dal  notare 
di  suo  padre,  e che  l’ha  visto  più  volte  a portargli  atti  da  firmare: 
esamina  tutto  con  curiosa  attenzione;  colla  malignità  arriva  ad  in- 
dovinare anche  dove  esagera  ; intanto  presenta  una  serie  di  quadri 
meravigliosi,  dal  re  al  valletto,  dal  generale  al  confessore,  dal  pio 
Fenelon  all’osceno  Duboìs  ; mescola  tutti  ì colori,  eppur  tutti  li  fa 
vedere,  e dipìnge  con  tanto  maggior  franchezza,  in  quanto  che  non 
intendea  pubblicare  da  vivo 

Queste  sono  il  vero  romanzo  della  Francia,  queste  le  sue  storie: 
chè  del  resto,  se  n’eccettuate  Bossuet,  poche  palme  ella  colse  in 
queste,  come  nelle  opere  d’immaginazione. 

-1757  Ultimo  rappresentante  di  quell’età  fu  Le  Bovier  de  Fontenelle,  d» 
Rouen,  il  più  longevo  tra  i letterati  moderni,  calmo  contemporaneo 
di  tre  generazioni.  Non  grande  scrittore,  evita  gli  erramenti  de’pre- 
giudìzj  e delle  passioni,  ma  non  saprebbe  nò  concepire  nò  compier» 
un  lavoro  grandioso.  Il  suo  migliore  sono  gli  Elogi  che,  come  segre- 
tario perpetuo,  faceva  agli  Accademici  man  mano  che  morivano;  e 
benché  non  esente  da  quella  malattia  dell’ammirazione,  contagiosa 
nelle  accademie,  ha  un’esposizione  schietta  che  somiglia  alla  verì- 

(22)  La  prima  edizione  delle  sue  Memorie  fecesi  nel  1789  colla  data  di 
Londra,  in  tre  volami  di  pezzi  scelti,  cui  tennero  dietro  quattro  altri  di  sup- 
plemento; talché  restavano  confuse  e sconnesse,  finché  un’edizione  intera  se 
ne  fece  a Parigi  nel  1829-31  (21  voi.  in-8<>). 


Digitized  by  Google 


FONTENELLB. 


213 

dicità;  ha  le  cognizioni  estese  e superficiali  che  voglionsi  in  impiego 
sifatto,  e il  buon  senso  di  rimovere  le  affettazioni  che  ad  altri  vi  pa- 
jono  inevitabili.  Fenelon  avea  steso  Dialoghi  de' morti,  diretti,  come 
l’altre  opere  sue  d’educazione,  troppo  visibilmente  alla  morale,  ma 
pure  solidi,  e non  risparmiando  nei  re  defunti  i vizj,  di  cui  volea 
correggere  i re  viventi.  Fontenelle  ne’ suoi  vagheggia  l’inaspettato  e 
il  paradosso;  più  che  Luciano  aspira  ai  contrasti,  ravvicinando 
persone  che  in  vita  ebber  meno  a fare  tra  loro,  ad  uguagliare  le  più 
gravi  disparità,  e trovar  discolpe  nuove:  nella  qual  ricerca  della 
novità  coglie  spesso  il  sofisma,  nè  sempre  lascia  salve  le  ragioni  del 
gusto. 

Prevenne  il  secolo  seguente  col  soddisfare  il  bel  mondo,  che  vo- 
lea con  poco  tempo  e poca  fatica  conoscere  gli  arcani  della  natura 
e dell’anticbità:  pericolosa  pretensione,  a parer  mio;  attesoché  alle 
opere  scientifiche  l’ornamento  che  solo  stia  bene  sono  la  chiarezza, 
l’ordine,  la  precisione.  Pertanto  nella  Storia  degli  oracoli  ameuizzò 
la  materia,  così  nojosa  in  Van  Dale.  Nei  Trattenimenti  sulla  plura- 
lità de’  mondi  con  vivacità  sostenne  un’opinione  già  predicata,  non 
solo  da  Campanella,  ma  dal  cardinale  di  Cusa*^.  Fondasi  egli  sui 
vortici  cartesiani,  benché  già  fossero  proclamate  le  maggiori  verità, 
e tratto  tratto  condiscende  allo  scetticismo  nascente.  Invano  vi  cer- 
cheresti la  profondità  dei  Dialoghi  di  Galileo;  ma  alletta  collo  strano 
e col  mirabile,  rende  accessibili  le  cose  astruse  ; facilità  di  parere 
istrutti,  che  lusingò  la  vanità  infingarda.  La  mescolanza  di  scienza 
e galanteria  confacevasi  alla  sua  età  ; e que’  complimenti  che  dirige 
alla  dama  sarebbero  insipidezze,  quand’ella  non  mostrasse  meritarli 
colle  buone  objezioni  che  fa. 

Crebbe  di  fama  via  via  che  perivano  i sommi,  e che  lo  spirito 
sottentrava  al  genio;  e se,  freddo  per  proposito,  delle  opere  di  sen- 
timento e d’immaginazione  giudica  in  modo  infelice,  pure,  sebben 
privo  di  genio,  formò  una  scuola  che  molto  potè  sulla  generazione 
successiva,  applicando  l'arte  dello  stile  alla  scienza,  e il  dubbio  fi- 
losofico alle  belle  lettere.  Ci  piacexammentare  come  dicesse: — Nac- 
« qui  francese,  vissi  cent’anni,  e muojo  colla  consolazione  di  non 
< aver  mai  affisso  il  più  piccolo  ridicolo  alla  più  piccola  virtù  » . 

(23)  Suspicamur,  tn  regione  eolie  magie  eeee  eolaree  elaroe  et  illumi- 
etatoe  intellectualee  habitatoree,  epiritualioree  etiam  quam  in  luna, 
ubi  magie  lunatici,  et  tn  terra  magie  materialee  et  craeei  ; ut  illi  tn- 
telleetualie  naturce  eolaree  eint  multum  in  actu  et  parum  in  potentia, 
lerreni  vero  magie  in  potentia  et  parum  in  actu,  lunaree  in  medio  flu- 
ctuantee  ete.  Cusanus  ap.  Wilkins,  p.  103  (ediz.  180S). 
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CAPITOLO  XIV. 

Xiingne  morte.  — Oritioa. 

Alcuni  dunque  fra  gli  scrittori  s’abbandonano  al  naturale,  cer- 
cando ritrar  la  società  nel  loro  stile;  altri  lo  forbiscono  con  istu- 
dio  non  dissimulato  ; tutti  però  convengono  nella  venerazione  per 
gli  antichi,  e concordi  sui  principj  dell’arte,  non  disputano  sopra 
i modelli,  ma  li  studiano;  la  ragione  detta  leggi  alla  fantasia,  e 
l’arte  è riposta  nello  esprimere  col  linguaggio  più  perfetto  le  idee 
più  universali.  Sebbene  però  il  prevalere  delle  lingue  vive  disto- 
gliesse  dalle  morte  che  rientravano  nel  campo  della  critica,  non 
mancò  chi  queste  coltivasse  con  fervore. 

Lo  studio  del  latino  con  proposito  d’imitare  i classici,  cominciò 
dal  Petrarca;  e nel  suo  secolo  e nel  seguente  si  faticò  assai  con  poco 
effetto,  attesa  la  mancanza  d’ajuti  onde  scernerne  il  puro  dal  bar- 
baro. Col  Poliziano  si  fa  di  meglio;  più  antichi  si  conoscono,  meglia 
si  studiano,  6nchè  si  giunge  all’età  di  Bembo,  Sadoleto,  Manuzio,  i 
lavori  del  quale,  di  Roberto  Stefano,  del  Nizzoli,  diedero  currezione- 
e delicatezza  all’espressione.  Già  mentovammo  la  Storia  della  guerra 
di  Fiandra  di  Pamiano  Strada,  quella  delle  Indie  del  bergamasco' 
Maifei,  il  quale,  per  non  guastar  la  purezza,  ottenne  di  recitare  in 
greco  il  breviario.  Ma  morto  lui,  morto  il  Mureto,  si  torna  in  peggio, 
a malgrado  di  Lipsio,  di  Scaligero,  di  Grozio  ; e quanto  si  declinasse 
dal  rigore  del  secolo  antecedente  n’è  prova  Freinsheim  di  Ulma 
(•4  660)  nei  Supplementi  a Tito  Livio. 

11  latino  fu  adoperato  in  molte  controversie  d’allora,  ma  special- 
mente era  di  moda  nel  verseggiare,  sicché  vi  si  provarono  quasi 
tutti  i poeti  di  quell’età.  Parlammo  altrove  del  Masenio,  come  par- 
leremo degli  italiani  Ceva  e Sergardi,  del  qual  ultimo  asseriscono 
che  appena  si  discerna  dai  satìriei  latini  ; e ad  essi  potremmo  ag- 
giungere l’Averani  di  Firenze,  il  Cappellari  e lo  Strozzi  che  cantò  la 
cioccolata. 

Rinacquero  allora  tutte  le  difficili  puerilità  di  acrostici,  di  com- 
ponimenti Gguratìf,  d’enigmi.  Baldassare  Bonifazio  pubblicò  Mu- 
sarum  liber  ad  Dominicum  Molinum  (Venezia,  in-4°),  che  sono 
ventisei  facciate  stampate  e ventidue  incise,  e presentano  i se- 
guenti oggetti;  Turris,  clypeus,  columna,  calaria,  clepsydra,  fusus, 
organum,  securfs,  scala,  cor,  tripus,  cochlea,  pileus,  spathalion^ 
rastrum,  amphora,  calix,  cubus,  serra,  ara.  Più  ampia  è la  rac- 
colta del  Caramuel  (Roma,  1663,  in-fol.],  in  ottocentotrentaquat- 
tro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intagliate,  col  titolo  Primus  ca- 
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lamus  ob  oculos  ponens  metametricum , qua  variis  currentium^ 
recurrentium,  adscendmtium,  descendeutium,  nec  non  circumvo- 
lantium  versuum  duetibus,  aut  ari  ineisos,  aut  buax>  imculptos,  aut 
plumbo  infusos,  multi fortnes  labyrintos  exomat,  e divisa  in  otto  parti , 
cioè  Prodromus,  Apollo  arithmeticus\ApoUo  ceiricus,...  anagramma- 
ticus..,,  analexicus...,  centonarius... , polyglottus...,  sepulcralis. 
Un  Gesuita  fu  fortunato  di  comporre  quel  verso  Tot  Ubi  sunt  dotes. 
Virgo,  quotsidera  coslo,  capace  di  trentatremila  centododici  cambia- 
menti pur  conservando  il  metro  ; ed  JBricio  Puteano  consumò  quat- 
tro facciate  in  tali  combinazioni. 

La  Francia  si  vanta  della  Callipadia  di  Claudio  Quillet; 
nè  senza  grazia  scrivono  Menagio,  Fraguier,  La  Rue,  il  cardinale 
Polignac:  meglio  Renato  Rapin  in  tremigliaja  di  versi  cantèi  Gùir- 
dini  (4665),  vii^iliano  nell’espressione,  con  cadenze  graziose  quanto 
la  materia,  e,  a sentir  mio,  superiore  a Delille  per  varietà  di  descri- 
zione; Giambattista  Santeuil  (-4697)  celebrava  le  vittorie  del  gran  re, 
e faceva  iscrizioni  pe’  monumenti  di  esso.  Per  quest’ultimo  uQizio, 
dall’Accademia  delle  scienze  il  ministro  solea  scegliere  quattro  mem- 
bri, che  preparassero  anche  le  medaglie  e le  divise  per  le  feste  di 
Versailles.  Nel  4704  quest’unione  fu  poi  regolata,  portandola  a 
quaranta  membri,  col  nome  d’Accademia  d'iscrizioni  e belle  lettere, 
la  quale  non  poco  contribuì  all’incremento  degli  sUidj  classici. 

La  critica  grammaticale  era  salita  a bell’altezaa  per  opera  di  Ga- 
spare Scioppio  (Sohopp]  e Gerardo  Vossio.  11  primo,  in  guerra  con 
tutti,  coi  Protestanti  che  avea  lasciati,  coi  Gesuiti  cui  non  voleva 
aderire,  consumò  le  sue  forze  in  satire  e litigi  ; criticò  severamente 
Cicerone  ; stampò  a Milano  la  Grammatica  philosophica,  dove,  caso 
non  raro,  la  fìlosoha  non  sta  che  nel  titolo,  del  resto  non  variando 
dagli  altri  che  nel  non  riporre  tra  i verbi  i gerundj  e i supini.  Con- 
tro lo  Strada  che  detestava  perchè  famoso,  scrisse  Infamia  Famiani, 
notandovi  molte  voci  barbare  ; poi  nel  Judieium  de  stylo  historico 
appunta  di  barbarismi  Lipsio,  De  Thou,  Casaubono,  altri  oltremon- 
tani, non  perdonandola  pure  al  Manuzio  e al  Maffei.  Vossio  ejutò 
più  ch’altri  la  correzione  col  suo  Aristarchus,  atve  de  arte  gramma- 
tica, e con  un  repertorio  di  voci  usate  dai  moderni,  eppur  non  au- 
torate [De  vitiis  sermonis  et  glommatis  latinorbarbaris)-.  v’aggiunse 
le  Falso-suspecta,  riprovate  dai  pedanti,  ma  ch’egli  appoggia  ; dove 
è a vedere  quante  voci  alcuni  repudiavano  perchè  non  in  Cicerone. 

I Gesuiti  furono  purgati  scrittori  latini,  benché  diano  nel  decla- 
matorio; vizio  propagato  in  quella  coffl(^gnia,  forse  dall’abitudine  di 
far  il  maestro  sin  da  giovanissimi.  Tra  i molti  loro  libri  d’educazione 
non  vogliamo  dimenticare  le  Prolusioni  di  Famiano  Strada.  Son  pre- 
cetti ed  esempj  di  retorica,  ove,  tra  altri,  si  reca  a questo  difficile 
esperimento,  di  fingere  un’accademia,  in  cui  i migliori  del  secolo 


1576 

1649 


1577 

1649 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  DECIMOSESTO. — CAP.  XIV. 


246 

passato  recitassero  insieme  un  componimento,  contraffacendo  alcuni 
de’ maggiori  poeti  latini.  Giano  Parrasio  rifà  Lucano,  il  Bembo  Lu- 
crezio, il  Castiglione  Claudiano,  Ercole  Strozzi  Ovidio,  Andrea  Na- 
vagero  Virgilio;  il  Querno,  istromento  d’erudita  voluttà  a Leon  X, 
improvisa  strambezze.  Comunque  sia  riuscito,  gran  dimestichezza 
si  vuole  coi  classici  per  pretendere  imitarli  ciascuno. 

I Giansenisti  di  Portoreale  vollero  anche  in  ciò  emulare  i Gesuiti, 
e le  grammatiche  latine  e greche  di  Lancelot  furono  ricevute  per 
tutto  come  meglio  ordinate,  più  semplici,  fomite  di  eccellenti  esempj, 
quantunque  non  manchino  d’errori. 

Con  tali  sussidj  poterono  migliorarsi  le  edizioni  degli  antichi.  La 
Germania,  che  poi  doveva  toglier  la  mano  agli  altri,  allora  leggeva 
i classici  nelle  versioni  francesi  ; e appena  può  vantare  Ezechiello 
nio  Spanheim  ginevrino,  illustratore  dei  Cesari  di  Giuliano.  L’Inghil- 
1742  terra,  dopo  i minori,  produsse  Ricardo  Bentley  di  Oulton,  uomo  d’e- 
rudizione immensa  e non  imparaticcia,  vivo  e pulito  nello  stile,  e al 
bisogno  anche  gajo,  talché,  in  un  tratto  confondeva  i contemporanei, 
inusati  a guerra  cosi  poderosa  insieme  e leale.  L’Olanda  6ori  per 
1655  tali  studj,  e buona  critica  esercitò  sugli  autori  Daniele  Heinsio  di 
Gand,  con  minor  frivolezza  deH'ordinario,  tenendosi  ad  osservazioni 
giudiziose.  Anche  Ugo  Grazio  procurò  molte  edizioni,  valente  nell’il- 
lustrare  un  autore  coll’altro.  Infiniti  rilievi , sebbene  scuciti , fece 
Gaspare  Barth  nelle  Adversaria. 

Già  ne  venne  accennato  un  genere  nuovo  di  letteratura,  che  presto 
doveva  acquistare  grande  importanza  , e non  nelle  lettere  soltanto. 
Dionigi  di  Sallo,  membra  del  parlamento  di  Parigi,  il  5 gennajo  4665 
pubblicò  il  primo  numera  del  Journal  des  Savants,  che  seguitò  in- 
formando dei  progressi  delle  scienze  e delle  lettere,  con  notizie  brevi 
e per  lo  più  laudative.  Pure  gli  attirò  nemici  il  tono  dittatorio  e la 
franchezza  di  sue  opinioni,  e si  pretese  assoggettarlo  alla  censura  ; 
al  qual  patto  non  rassegnandosi,  egli  cedette  all’abbate  Gallois.  Oc- 
cupandosi questo  più  di  scienze  che  di  lettere , Donneau  de  Visé 
nel  4672  fondò  il  Mercure  galani  per  la  poesia  e il  teatro  ; e presto 
si  trovò  piacevole  questo  conversare  continuato  col  pubblico,  sot- 
tomettergli i proprj  pensieri  anche  sconnessi  e non  meditati. 

Al  principio  del  xviii  secolo  la  Francia  contava,  oltre  i due  pre- 
detti, i giornali  di  Trévoux  e di  Verdun,  che  comparivano  una  volta 
al  mese  ; e nessuno  gli  immagini  rappresentanti  della  letteratura 
militante  come  sono  gli  odierni.  Pel  loro  privilegio  considerandosi 
come  organi  deU’autorità  pubblica  , aveano  cura  di  non  ledere  gli 
autori , sicché  si  limitavano  a dare  un  sunto  dell’opera , chiaro  e 
imparziale,  evitando  i giudizj,  e solo  lasciando  scorrere  quelle  frasi 
' di  gentilezza  che  l’amor  proprio  d’autore  piacesi  interpretar  per 
lodi.  Singolarmente  nelle  composizioni  teatrali  sariasi  creduto  le- 
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<iere  alla  proprietà  d’autore  col  sentenziarne  ; e si  riportava  soltanto 
l’analisi , quale  l’autore  stesso  la  mandava  ; salvo  a darne  giudizio 
quando  fossero  entrate  in  dominio  delle  compagnie.  Questa  pulitezza 
degenerava  in  insipidità. 

Del  1668  cominciò  a Roma  il  Giornale  de’  letterati  per  opera  di 
Francesco  Nazzari  bergamasco , interrotto  nel  79 , poi  ripigliato 
nell’86  da  Benedetto  Bacchini  di  Borgo  Sandonnino,  che  lo  stendeva 
quasi  tutto  da  sè,  quantunque  di  materie  variatissime.  Nel  1671 
n’era  cominciato  un  altro  a Venezia  , dove  pure  preser  origine  i 
fogli  politici,  che  dalla  moneta  che  costavano  si  dissero  gazzette 

In  Germania  cominciarono  nel  1682  gli  Atti  di  Lipsia,  ma  in  la- 
tino, e guardando  al  passato  più  che  al  presente  : il  Mercurio  dotto 
di  Amsterdam  visse  poco  e fievole  : due  altri  giornali  durante  quel 
secolo  ebbe  la  Germania,  tre  l’Inghilterra.  Pareva  ancora  strava- 
gante ai  dotti  Tesser  giudicati  da  gente  da  meno,  e rumori  e guerre 
ne  sorgevano;  ma  altri  sentirono  quanto  prò  se  ne  potesse  cavare. 
In  Olanda  massimamente  ponessi  in  que’ fogli  più  erudizione  , che 
non  oggi  in  grossi  volumi , e se  ne  ajutava  la  popolarità  colTado- 
prarvi  la  lingua  francese.  Bayle  nel  1684  cominciò  le  già  citate  No- 
velle della  repubblica  letteraria,  con  molte  cognizioni,  finezza,  ar- 
guzia, vivacità,  e quella  franchezza  di  trinciar  sentenze  che  abbaglia 
i semidotti.  Le  Clerc  ad  Amsterdam  lo  emulò  culla  Biblioteca  uni- 
versale dal  1686  al  93,  cui  tenne  dietro  la  Biblioteca  scelta  dal  1703 
al  1713;  giudiziosa  raccolta  , leali  analisi , buoni  e pieni  giudizj , 
qualora  non  turbati  da  preoccupazioni  religiose.  Appartengono  alla 
critica  e il  PoUstore  di  Morbof  (1689)  e i Jugements  des  saoans  di 
Baillet  (1685),  sebbene  tolgano  tanto  a prestanza,  da  andarvi  smar- 
rita la  parte  originale.  Le  prefazioni  di  quest’ultimo  furono  quasi 
interamente  trasfuse  nel  Dizionario  enciclopedico , senza  professar- 
gliene obbligazione. 

Abbondarono  anche  le  Mescolanze  letterarie  , opportune  alTuom 
di  mondo  più  che  libri  sistematici , come  materia  di  conversazione 
e di  sollievo  ; quali  sarebbero  memorie , lettere , viaggi , dialoghi. 
Gli  Ano  sono  raccolte  di  motti  di  persone  celebri,  come  Scaligero , 
Perron,  Piteo,  Naudé,  Casaubono.  I più  conosciuti  di  questo  tempo 
sono  i detti  del  Menagio  (Menagiana),  cui  se  n’appiccicarono  altri 
di  color  vario;  e le  Mescolanze  di  storia  e fetteraluradi  Vigneul  de 
Marville,  scritte  dal  certosino  D’Argonne,  più  sicuramente  perchè 


(1)  Il  Marsand,  nei  Manoscritti  italiani  delle  regie  biblioteche  di  Pa- 
rigi, sotto  il  numero  869  cita  c un  amatore  e curioso  di  novità,  che  nei 
1571...  faceva  trascrivere  quegli  articoli  delle  gazzette  o giornali,  che  nelie 
diverse  città  d’Italia  si  pubblicavano  > ; e dice  esisterne  novecento  nella  Bi- 
blioteca reale.  Devo  crederla  una  delle  mille  inesattezze  di  quel  libro. 
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in  maschera,  e con  molta  conoscenza  della  letteratura.  Vince  gli 
-1658  altri  critici,  e divien  quasi  loro  tipo  Claudio  Saumaise  (Salmostua) 
di  Semur  : memoria  di  ferro,  arricchita  dal  lavoro  solitario,  ne  di- 
venne presuntuoso  tanto,  che  buttava  giù  alla  scorretta.  Nelle  Pii- 
niancB  exercitationes  (4629)  dice  che,  studiato  lunga  pezza  sopra 
Plinio,  e trovandolo  campo  troppo  sterminato,  s’accontentò  a Solino 
suo  compilatore:  quel  titolo  fastoso  copre  dunque  la  miseria.  Ebbe 
lìti  con  Milton,  avversario  disuguale. 

-1671  Più  che  altri  a costui  s’accostò  Gian  Federico  Gronovio  d’Amburgo. 
Cresciuto  nelle  università  di  Olanda  , applicò  principalmente  ad 
emendare  classici  latini,  e sue  sono  la  più  parte  delle  note  alle  edi- 
zioni Partorum , pubblicatesi  in  quel  paese  dell’erudizione  dopo  il 
4660,  scegliendo  il  meglio  degli  anteriori,  sebbene  non  sempre  con 
senno  e rispetto,  e credendo  piccolezza  il  dare  spiegazioni  di  senso. 
-1703  Giorgio  Grevio  di  Naumbnrgo  ajutò  queste  edizioni  : poi  entrambi 
con  immensa  fatica  raccolsero  i trattati  di  varj  sulle  antichità  greche 
e romane,  pubblicati  da  Giacomo  figlio  di  Gronovio. 

Luigi  XIV  fece  preparare  edizioni  a uso  del  Delfino,  per  consìglio 
del  duca  di  Montausier  e scelta  di  Huet , con  una  glossa  contìnua 
nei  poeti , e con  note  che  spiegassero  quanto  eccedeva  una  scarsa 
capacità.  Pertanto  han  molte  cose  superflue  e merito  diverso,  ma 
-1673  tornano  di  comune  utilità.  Edizioni  reputatissime  fece  TanneguiLe- 
fébvre  (Tanaquillus  Faber)  di  Caen,  uom  sicuro  nè  temente  la  taccia 
-16^6  di  paradossale.  Enrico  Valois  (Fafesius),  illustrando  Àmmiano  Mar- 
-1707  cellino  ed  altri,  si  pose  fra  migliori.  Luigi  Cousin  (il  presidente)  estese 
i campi  dell’erudizione  applicandola  agli  autori  del  Basso  Impero. 

E tant’era  il  fervore,  che  ciascuno  dei  grandi  scrittori  di  Francia 
piaceasi  esser  comparato  a qualche  antico,  o lo  toglieva  ad  imitare. 
Molière  si  educava  su  Lucrezio,  e proponessi  Plauto  e Terenzio; 
Rousseau  cercava  ispirazioni  a Pindaro  ; Boileau  dettava  ad  essi  le 
leggi  di  Orazio,  e criticava  le  costumanze  coU’aria  di  Giovenale; 
Bacine  si  educava  sugli  Amori  di  Teagene  e Cariclea  ; La  Fontaine 
su  Platone  e Plutarco,  e riproduceva  Fedro,  e dicea  d’aver  sempre 
alla  mano  Orazio,  Omero , l’Àriosto,  il  Tasso  Eppure  conservano 
fisionomìa  propria  ; fanno , vorrei  dire , imitazioni  originali  ; e Bos- 
suet  non  è il  Grisostomo,  nè  Bacine  Euripide,  nè  Boileau  Orazio. 

Il  culto  degli  antichi  portò  ad  una  quistione  clamorosa,  la  premi- 
nenza tra  quelli  e i moderni.  Quanto  a scienze  e filosofia , solo  i 
pedanti  poteano  esitare;  ma  la  bella  dizione,  l’eloquenza,  la  poesia 

(8)  Térenee  est  dans  mes  maint,je  m’instruis  dans  Borace  ; 

Bomère  et  son  rivai  sont  mes  diettx  du  Parnasse... 

Plein  de  Maehiavel,  entéti  du  Boceaee... 

Je  ehéris  VArioste,  etj'estime  le  Tasse. 
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trovavano  ragguaglio  ne’ moderni?  Desmarets  de  Saint-Sorlin , in- 
dispettito che  il  suQ  poema  del  Clodoveo  (466'7)  fosse  calpesto  da 
Boileau,  usci  con  una  Comparazione  della  lingua  e poesia  francese 
colla  greca  e latina  , malmenando  Omero  e Virgilio  , e paragonan- 
dosi a Tamerlano  vincitore  di  Bajazette.  Perrault  dialogò  un  Paral- 
lelo degli  antichi  co’ moderni  nelle  arti  e nelle  scienze  (4686)  con 
bastanti  cognizioni  e molta  arte  d’adoprarle;  ove  pone  Atene  disotto 
a Versailles  nelle  fabbriche,  disotto  ì pittori  antichi  ai  nostri,  e 
mena  a strapazzo  Virgilio  , Orazio , e peggio  Omero.  Come  in  tutte 
le  opere  sifatte,  guarda  il  solo  lato  difettoso  non  le  bellezze,  oltreché 
non  paragona  che  traduzioni:  pure  con  ciò  blandiva  il  genio  del 
tempo  e la  vanità  francese. 

E per  vero  la  quistione  potea  dibattersi , quando  riducessi  a ve- 
dere se  siano  migliori  gli  antichi  o ì loro  imitatori  moderni  ; quando 
ancora  scarsi  erano  i capolavori , nè  assicurati  dal  suffragio  della 
posterità  ; quando  alla  forma  soltanto  volgeasi  l’occhio,  nè  tampoco 
sospettando  del  sentimento  religioso  che  discerne  le  due  società. 
Quindi  gli  uni  e gli  altri  davano  all’eccesso,  non  accorgendosi  che 
uno  non  può  sorger  grande  se  non  a patto  d’essere  del  proprio  se* 
colo  ; e quali  sprezzavano  gli  antichi  per  avere  composto  secondo 
l’indole  de’  loro  tempi,  quali  credeano  che  lo  studio  consistesse  nel- 
l’imitazione, e questa  nella  contraffazione.  Fontenelle  combatte  gli 
antichi  col  buon  senso , ma  senza  il  sentimento  dell’opportunità , 
pure  distinguendo  fra  il  merito  letterario  e lo  scientifico.  Le  Bossu 
si  dichiara  campione  di  Omero , rilievandone  le  bellezze  a fronte 
degli  altri  poeti  ; mentre  Rapin , nel  Parallelo  de’  grandi  scrittori 
antichi  (4668),  a Cicerone,  Virgilio,  Livio  dà  la  palma  sopra  Demo- 
stene, Omero,  Tucidide,  immolando  sempre  roriginalità  alla  fini- 
tezza. Boileau  con  meschina  apologia  misura  la  corte  di  Agamennone 
da  quella  di  Luigi  XIV  , Omero  da  Bacine , Achille  da  Condé.  La 
Fontaine,  che  però  credea  Pianude  vicin  di  tempo  ad  Esopo,  difese 
gli  antichi,  asserendo  che  nessun  Platone  hanno  i moderni,  mentre 
la  Grecia  ne  formicolava  * , e che  l’ode  non  elevavasi  sublime  in 
man  de’ Francesi,  perchè  essi  hanno  del  fuoco,  mentre  quella  richiede 
pazienza  *.  Ma  Fenelon  sapeva  apprezzare  la  « leggiadra  facilità  del 
mondo  prisco  »,  e da  Omero , Senofonte  e Platone  deduceva  il  suo 
Telemaco.  Di  mezzo  a costoro  menava  rumore  il  medico  Patin,  cosi 
idolatro  del  buon  tempo  antico,  che  vestiva  come  cent’anni  addietro, 
disapprovava  le  scoperte  de’ medici  recenti,  e sovratutto  l’antimonio 
e la  china. 

(3)  La  Grèee  en  fourmillait  dant  son  moindre  eanton. 

(A)  ...L’ode  qui  baUse  un  peu, 

Veut  de  la  patienee,  et  not  gens  ont  du  feu. 
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La  disquisizione  arrestavasi  per  lo  più  alle  parole,  e Boileau  dice 
che  le  basse  avviliscono  l’espressione.  Or  bene , Perrault  ne  trova 
di  molte  in  Omero , nò  il  precettista  ha  scampo  se  non  col  negare 
che  mai  ve  ne  fossero  nè  potessero  essere.  Ma  ecco  che  Bacine  trova 
che  Dionigi  d’Àlicarnasso  redarguisce  Omero  d’esser  pieno  di  pa- 
role vilissime  e bassissime  ; additando  il  qual  passo  a Boileau  sog- 
giungeva : — Ho  fatto  riflessione  che , invece  di  dire  che  la  parola 
« asino  in  greco  sia  nobilissima,  potreste  contentarvi  di  dire  che  nulla 
< ha  di  basso,  più  che  cervo,  cavallo,  pecora;  quel  nobilissima  parmi 
« un  tantin  troppo  forte  ». 

Tannegui  Lefébvre,  che  volea  giustificare  ogni  cosa  degli  antichi, 
perhno  il  libertinaggio  di  Saffo,  l’unica  figlia  sposò  (1683)  al  predi- 
li^ letto  suo  scolaro  Andrea  Dacier  da  Castres.  Gli  sposi , abjurato  il 
calvinismo,  ottennero  molti  favori,  e si  dedicarono  ad  opere  d’eru- 
dizione e di  spirito  ; ma  « nelle  loro  produzioni  d’intelletto  (diceva 
Boileau)  il  padre  è lei  ».  La  Dacier,  benché  più  del  marito  dotta  in 
latino,  greco,  antichità  e critica , lo  rese  beato , e non  si  mostrava 
pedante.  Da  uno  di  cotesti  seccatori  pregata  a scrivergli  qualcosa 
-sul  suo  album,  essa  dopo  lunga  resistenza  pose  il  proprio  nome  , 
con  quel  verso  di  Sofocle  : Il  silenzio  è l’ornamento  della  donna. 
I due  sposi  dovevano,  per  eredità,  recarsi  campioni  de’  Greci  e de’  Ro- 
mani , vedendo  gli  errori  e le  irriverenze  degli  oppugnatori  , non 
l’idea  del  progresso;  e madama  Dacier  s’avventò  contro  il  corrotto 
gusto  con  una  impolizia  perdonabile  appena  alla  sincerità. 

Antonio  Lamotte  da  Parigi , poeta  rinomatissimo  ma  compassato 
^ e prodigo  di  figure  e di  formolo  prestabilite,  da  lei  specialmente  at- 
taccato , rispose  colle  Riflessioni  sulla  critica , dettate  con  garbo  , 
ma  senza  spinger  più  di  lei  lo  sguardo  nelle  cause  vere  e nelle  dif- 
ferenze intime , arrestandosi  all’artifizio  esteriore  : guastò  poi  egli 
stesso  la  propria  causa  col  tradurre  Omero  rimpastandolo,  cioè  to- 
gliendovi tutti  quelli  ch’esso  reputava  difetti.  Ben  più  lodevoli  sono 
i due  sposi  per  l’erudizione,  esercitata  egli  in  tradurre  Orazio,  Ari- 
stotele, Sofocle,  Platone,  Plutarco,  essa  l’Iliade  , l’Odissea  e alcune 
commedie  di  Terenzio  e di  Plauto. 

Un  secolo  più  tardi  venne  La  Harpe  a raccontare  tali  quistioni,  e 
sebbene  la  critica  e l’erudizione  fossero  di  tanto  progredite , ancor 
non  vedea  egli  che  Greci  e Romani  neU’anticbità , e Francesi  ne’ 
moderni;  lodevoli,  al  dir  suo,  in  quanto  aveano  seguitato  i Greci  ; 
mentre  Tedeschi  e Inglesi  giudicava  barbari  perchè  tedeschi  e 
inglesi. 

In  modo  particolare  e più  elevato  consideravano  la  quistioue  i 
solitarj  di  Portoreale.  Quando  San  Girano  liberato  visitò  Le  Maistre, 
questi  gli  mostrò  la  traduzione  degli  Uffizj  di  Cicerone  da  esso  con- 
sigliatagli , e San  Girano  si  palesò  mal  soddisfatto  di  questo  sugge- 
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rimento  ; pure  fra  le  ragioni  che  ve  l’aveano  indotto  addusse  prin- 
cipalmente, l’essersi  Dio,  con  tutte  le  verità  dell'ordine  della  Grazia, 
figurato  nell’ordine  della  natura  e nel  civile  non  meno  che  nella 
legge  di  Mosè.  Or  negli  Uffizj  una  verità  concernente  la  potenza  sa- 
cerdotale mostravagli  aver  la  ragione  di  un  Pagano  veduto  un  fon- 
damento di  tutte  le  potestà  civili  ed  ecclesiastiche,  emanate  da  Dio 
agli  uomini,  meglio  che  non  si  fosse  fatto  dappoi  nelle  scuole.  E sog- 
giungeva: — Convien  confessare  che  Dio  volle  la  ragione  umana  fa- 
« cesse  ogni  suo  sforzo  prima  della  legge  di  Grazia,  e che  più  non 
« si  troveranno  Ciceroni  nè  Virgilj  ». 

Nessun  per  certo , in  quel  dibattimento , elevava  la  storia  lette- 
raria sin  al  Calvario  per  distinguere  il  dominio  del  bello  che  lo  pre- 
cedette , dal  dominio  del  vero  che  sussegui  ; nè  alcuno  s’accorgea 
come  al  fondo  questa  fosse  la  quistione  della  umana  perfettibilità. 
Eppure  da  Portoreale  era  uscita  una  nobile  voce  intimando  : — Non 
« solo  ciascun  uomo  cresce  ogni  giorno  in  sapere,  ma  tutti  gli  uo- 
« mini  insieme  vi  fanno  continui  progressi  ; di  modo  che  tutto  il  ge- 
« nere  umano  in  tanti  secoli  dev’essere  considerato  come  un  uomo 
« solo,  che  sempre  sussiste  e di  continuo  impara  ; e la  vecchiaja  di 
• quest’uomo  universale  dee  cercarsi  non  vicino  alla  sua  nascita , 
« ma  lontano.  Quelli  che  chiamiamo  antichi , erano  veramente 
a nuovi  in  ogni  cosa  ; e avendo  noi  alle  loro  cognizioni  aggiunto  la 
« sperienza  de’ secoli  seguiti,  in  noi  è a cercare  quest’antichità  che 
« negli  altri  riveriamo  » 5. 


CAPITOLO  XV. 

n teatro. 

Tale  venerazione  agli  antichi,  se  contribuiva  a raffinare  la  forma, 
noceva  aU’originalità,  e talvolta  serviva  di  arma  ai  mediocri  per  fla- 
gellare chi  usciva  dal  solco  ch’essi  aveano  determinato.  Eppure  in 
due  campi  i Francesi  grandeggiarono  con  forze  proprie;  l’eloquenza 
del  pulpito  che  già  osservammo,  e il  teatro.  Questo  nacque  in  prima 
dalla  rappresentazione  dei  misteri  (T.  VI,  pag.  t50e154);  poi  affidato 
a compagnie,  divenne  speculazione,  non  arte.  A mezzo  il  secolo  xvi 
si  rappresentavano  ancora  i misteri  e le  moralità  dalla  Basocht  e 
dagli  Enfans  sans-soucy,  ma  dopo  Luigi  XII  le  sovversioni  politiche 
e religiose  fecero  sbandire  quel  genere,  troppo  alla  satira  opportuno. 
Per  ciò  stesso,  dacché  in  Francia  si  posero  compagnie  comiche,  fu- 
rono emanati  molti  ordini  per  dirigerle,  e proibito  nominar  le  per- 

(5)  Pascal. 
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sono,  ond’essì  introdussero  maschere  somiglianti.  Quando  Fran- 
cesco I fu  rotto  e prigioniero  a Pavia,  si  vietarono  sifatti  giuochi , 
chò  mai  nell’adunanze  alcuno  proferisse  parole  sediziose.  Nel  1644 
Luigi  XIII  ordinava  di  astenersi  dai  motti  osceni  o equivoci  ; e chi 
sulla  scena  si  comportasse  onestamente , non  fosse  disonorato.  Fin 
dal  1538  era  apparsa  la  prima  censura  teatrale,  ordinandosi  che, 
quindici  giorni  innanzi  rappresentare  una  commedia , venga  sotto- 
toposta  al  parlamento. 

Prima  del  1625  non  v’ebbe  commedianti  fissi  a Parigi,  ma  al  modo 
d’Italia  diversi  attori  vagavano  di  città  in  città  recitando,  cui  gli  au- 
tori vendevano  le  loro  composizioni  per  dieci  scudi  l’una.  Nelle  due 
fiere  annue  di  Parigi,  i commedianti  tentarono  rizzar  teatri  ; e il 
popolo  che  ne  prendea  diletto,  levava  il  rumor  grande  quando  l’au- 
torità li  proibisse.  Un  tal  Brioche,  verso  la  metà  del  secolo  xvii,  vi 
pose  un  castello  di  burattini  ; indi  funamboli,  fiere,  prestigiatori, 
e poco  a poco  vere  commedie.  Ne  alzarono  gravi  lamentanze  gl’in- 
traprenditori  de'  teatri  privilegiati  ; onde  furono  limitati  a pantomime, 
parodiando  i gesti  de’  comici  e proferendo  sillabe  senza  senso  imi- 
tanti i versi,  per  non  violare  il  privilegio.  E perchè  il  pubblico  fati- 
cava ad  intenderne  il  significato,  come  senza  il  libretto  faticherebbe 
a quella  bellissima  stolidezza  dei  nostri  balli  tragici,  s’introdussero 
certi  cartelloni,  su  cui  s’imprimevano  alcune  parole  che  il  gesto  non 
bastava  ad  esprimere;  ogni  attore  ne  portava  una  provigione  in 
tasca,  e all’uopo  li  traeva  fuori.  Poi  vi  si  surrogarono  strofelte  sopra 
arie  note;  l’orchestra  sonava,  persone  in  platea  cantavano,  e gli 
spettatori  avvezzaronsi  a secondarli,  tanto  che  il  concerto  diveniva 
generale.  E via  via  raffinando,  calavansi  dall’alto  certi  rotoli,  su  cui 
si  leggevano  le  strofe. 

1 commedianti  italiani  eransi  piantati  a Parigi  nel  1577,  e sebbene 
il  parlamento  lo  proibisse,  pena  diecimila  lire,  recitarono  con  con- 
corso straordinario,  pagandosi  quattro  soldi  la  porta.  Anche  l'Opera 
fu  introdotta  da  Italiani  nel  1645,  proteggente  il  Cardinal  Mazarino. 
Luigi  XIV  di  sedici  anni  ballò  nelle  Nozze  di  Teli  e Pelea  colla  reale 
famiglia  e coi  magnati;  poi  neW Ercole  armato  colla  regina,  in  occa- 
sione di  sue  nozze.  A GìambaHista  Lulli  fiorentino  fu  nel  1672  con- 
ceduta per  l’Opera  la  sala  del  Palais-Royal,  che  servi  a quest’uso 
fin  all’incendio  del  1763.  Quando  la  compagnia  del  Marais  e quella 
del  Palais-Royal  furono,  alla  morte  di  Molière,  riunite  con  pensione, 
la  condizione  de’ comici  restò  sollevata  a qualche  dignità.  Nel  1697 
vennero  espulsi  per  aver  osato  rappresentare  madama  Maintenon 
nella  Fausse  prude;  richiamati  diciannove  anni  dipoi,  ottennero  una 
pensione  di  quindicimila  lire;  nel  1762  furono  riuniti  all’Opera  co- 
mique;  nel  79  cessarono  dalle  commedie  italiane,  ma  conservarono 
il  nome  sino  al  93. 
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Ciascun  teatro  doveva  attenersi  unicamente  al  suo  genere,  senza 
invadere  l’altrui.  Idiritti  d’autore  drammatico  erano  mal  conosciuti <; 
i componimenti,  comprati  dalle  compagnie  trovandosi  poi  gius^ 
che  gli  autori  traessero  un  frutto  a proporzione  della  fatica  e dell’e- 
sito, per  legge  fu  loro  assegnato  di  buon’ora  una  parte  dell’introito, 

6nchè  questo  scemasse  tanto,  da  mostrare  che  il  pubblico  n’era 
sazio.  Il  qual  termine  infimo  fu  poi  determinato  in  lire  mille  ottocento 
per  le  serate  d’inverno,  e mille  trecento  per  le  estive. 

Sull’esempio  d’Italia  e d’Inghilterra,  fu  frequentato  il  teatro,  non 
ancora  da  donne,  ma  da  persone  educate,  talché  men  triviale  e 
osceno  si  rese;  poi  quando  Kichelieu  vi  concesse  la  magnifica  sua 
protezione,  si  cercò  il  decoro,  si  chiesero  esempj  dagli  antichi,  si 
abbandonò  la  licenza  dei  fatti,  e mitìgossi  quella  delle  parole.  Pure 
le  predilette  erano  ancora  le  burlette  italiane,  o commediuole,  dove 
più  abilità  mostravano  gli  attori  che  non  i compositori.  Le  scene 
non  aveano  corredo  o illusione,  nè  si  cambiavano,  per  quanto  il 
soggetto  lo  portasse;  galanti  giovinetti  aveano  sedie  sul  palco,  dove 
non  erano  scede  che  non  facessero  per  destar  l’attenzione  e il. riso 
degli  spettatori,  contraffacendo  gesti  e parole  degli  attori,  plaudendo, 
fischiando  3. 

La  scuola  di  Jodelle  innovò  la  commedia,  ma  più  la  tragedia, 
staccandosi  dalle  compagnie  per  calcare  le  orme  dei  Greci.  Ales- 
sandro Hardy,  comico  e compositore  del  secondo  teatro  di  Parigi,  isso 
mirabile  per  facilità  di  dialogo  e di  verso,  forse  seicento  drammi 
sceneggiò,  desunti  da  Plauto  o da  Cervantes,  poc’altro  aggiungendo 
agli  originali  che  le  sdolcinature  e la  verbosità  di  quel  tempo,  e tra- 
mutare gli  eroi  in  gradassi,  l’amore  in  sottigliezze.  Carattere  della 
sua  scuola  è il  confondere  tutti  i generi  e mancare  alle  regole  clas- 
siche; cominciamento  strano  per  una  letteratura  teatrale,  cui  ca- 
rattere sarebbe  la  correzione. 

Pietro  Corneille  di  Bouen  a ventitré  anni  espose  la  sua  Melile,  iso6-84 
poi  Clitandro  e la  Vedova,  che  allora  parvero  gran  cosa,  perchè 
secondavano  il  gusto  affettato  e romanzesco;  la  Medea  (1635),  de- 
sunta da  Seneca,  precedette  di  poco  il  Cid,  che  assicurò  la  sua  glo- 
ria. Dagli  Spagnuoli  trasse  egli  questo  personaggio,  in  cui  il  nobile 


(1)  Molière  nella  prefazione  delle  Précieuses  ridicules  dice;  C’etI  une 
4!hose  élrange,  qu’on  imprime  les  gens  malgré  eux  ;je  ne  vois  rien  de  si 
injuste,  etje  pardonnerais  volontiers  tonte  violence  plutót  que  eelle~là. 
Sono  due  secoli,  e giamo  al  caso  stesso. 

(2)  L‘ Attila  e la  Berenice  fruttarono  2,000  lire  ciascuna  a Corneille  ; il 
Convitato  di  Pietra  200  luigi  ; le  Salamistre  1,000  lire  a Molière  ; il  Cor- 
nuto  immaginario  1,500;  il  Don  Garzia  968  ; i Fastidiosi  1,100. 

(3)  Vedasi  quel  che  delle  scene  inglesi  dicemmo  nel  Libro  XIV,  cap.  xui. 
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valore  antico  cosi  bene  s’innesta  ai  sentimenti  moderni  di  tenerezza^ 
di  grazia,  d’onore.  Le  situazioni  veramente  tragiche,  il  contrasto  fra 
v^dìcare  l’onor  paterno  e offender  l’amato,  le  passioni  quai  tutti 
le  sentono,  il  linguaggio  adatto,  puro,  mondo  da  ridicolezze,  strap- 
parono gli  applausi.  Una  bgliuola  che  sposa  l’uccisore  di  suo  padre, 
e ciò  dopo  le  pochissime  ore  che  le  regole  concedono  allo  sviluppo 
drammatico,  è soggetto  infelice.  La  Chimene  è troppo  lontana  dai 
grandi  caratteri  femminei  del  teatro  inglese  ; nè  essa  nè  l’amante 
sono  disegnati  con  linee  tali  da  avvincerci  alle  loro  avventure,  tanto 
che  per  sostenerle  fu  duopo  dell’ozioso  e perciò  vizioso  personaggio 
della  infante,  invaghita  pur  essa  dell’eroe.  L’azione  poi  non  può 
acquistare  nè  tampoco  una  verosimiglianza  convenzionale,  se  non 
accumulando  gli  accidenti  4. 

Ma  le  censure  di  cui  fu  bersaglio  non  su  ciò  caddero,  ben  sull’e- 
secuzione. Richelieu  che,  non  estraneo  a veruna  delle  voluttà  del- 
l’ambizione, si  divertiva  di  fare  orditi  di  tragedie,  che  altri  poi 
tesseva,  restò  spaventato  alla  comparsa  del  Cid,  dice  Fontenelle, 
come  se  avesse  visto  gii  Spagnuoli  alle  porte  di  Parigi  ; e una  folla 
di  persone  vendute  o che  vogliono  vendersi,  è sempre  disposta  alle 
gelosie  d’un  grande.  La  pedanteria  era  sopravvenuta  col  regolo  e 
l’oriuolo  ; D’Aubignac  pel  primo  avea  sostenuto  necessarie  le  unità 
aristoteliche  per  formare  una  tragedia  ; Mairet  lo  applicò  alla  pratica; 
Scuderl,  frenetico  erudito,  se  ne  valse  per  dimostrare  che  il  mondo 
s’ingannava  ammirando  il  Cid;  e Richelieu  chiese  l’Accademia  per 
arbitra  del  litigio.  Questa  uscì  con  una  censura  di  bastante  rispetto 
e dignità;  scarsa  di  lode,  ortodossa  nelle  dottrine,  ma  con  appunti 
sottili  e veri,  benché  non  desse  segno  d’accorgersi  d’aver  a fare  con 
un  capolavoro.  Quella  censura  fu,  o tutta  o il  più,  opera  di  Chape- 
lain,  e La  Bruyère  potè  dire:  — Un  de’ migliori  drammi  che  siansi 
« veduti,  è il  Cid;  una  delle  migliori  critiche  che  siansi  fatte,  è 
« quella  del  Cid  ».  Balzac  sosteneva  che  Corneille,  se  era  piaciuto, 
avea  raggiunto  lo  scopo  della  rappresentazione,  comunque  per  vie 
diverse  da  quelle  indicate  da  Aristotele.  Corneille  volle  difendersi 
colle  autorità,  non  tanto  perchè  vi  si  tenesse  obbligato,  quanto  per 
sfoggiare  erudizione,  e poter  dire, — Lo  sapevo  anch’io».  Ma  convien 
credere  ben  elastici  i canoni  d’Aristotele,  se  il  Francese  potè  allo- 
garvi persino  la  sua  tragedia,  e dimostrare  ch’era  piaciuta  appunto 
perchè  li  seguì. 

Pertanto  nei  Francesi  si  convalidò  la  pretensione  d’aver  foggiato 
il  loro  teatro  sopra  il  greco  : col  che  mostravano  avere  studiato,  non 

(4)  Magnin,  con  indulgenza  d’artista  e franchezza  di  dotto,  mostrò  gtlnà- 
nitì  anacronismi  del  Cid , eonchiudendo  che  le  opere  d'immaginazione  non  si 
devano  sottomettere  al  severo  riscontro  della  storia. 
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le  profonde  regole  essenziali,  ma  puramente  le  forme  organiche. 
Anche  riguardo  a queste  però,  i Greci  non  aveano  atti,  nè  Aristotele 
distingue  che  il  prologo,  il  coro,  l’episodio  e l’esodo:  il  coro,  da  cui 
avea  avuto  origine  la  tragedia,  sempre  ne  rimase  parte  principale. 
1 Greci  desumeano  ì soggetti  dalia  storia  e dalla  religìon  nazionale, 
i Francesi  dall’altrui;  in  quelli  molta  lirica,  in  questi  nessuna; 
quelli  non  serbano  unità  di  luogo  e di  tempo,  questi  la  esìgono  ; 
quelli  offrivano  i loro  eroi  nudi  della  persona  come  del  costume;  i 
Francesi  li  fecero  artifiziosi  di  vestire  come  di  politica,  con  una 
galanteria  lontana  dall’ amor  sensuale  e compendioso  di  quelli, 
quanto  gl’intrighi  loro  dalle  semplici  orditure  antiche. 

Eppur  pretendeano  aver  modellata  la  tragedia  moderna  sull’antica! 
Nata  ai  tempi  della  grandezza  monarchica,  in  Francia  fu  tutta  Corte, 
e squisitezza  di  sentimenti  come  di  linguaggio  : staccata  dal  popolo, 
perdè  il  carattere  spontaneo,  abdicò  le  tradizioni  deU’età  precedente, 
mentre  invece,  se  a storia  e a sentimenti  nuovi  si  fosse  accoppiata 
quella  forbitezza  di  forme,  sarebbe  potuto  uscirne  il  tipo  della  trage- 
dia moderna,  ispirazione  ardita  senza  traviamenti,  e profonda  senza 
bizzarrìe;  espressione  nobile  e delicata,  giusta  e forte  dì  sentimenti 
veri  ; interesse  d’azione,  accoppiato  colla  regolarità  e colla  decenza. 

Le  dottrinali  pretensioni  dei  pedanti  poterono  sviare  Corneìlle  dal 
libero  lancio  de’  primi  suoi  passi  : ma  più  delle  moderne  ciancio 
sulla  tragedia,  a me  piace  rileggere  le  prefazioni,  ov’egli  pallia  ì di- 
fetti e ostenta  i pregi  delle  sue,  colla  predilezione  ma  insieme  colla 
intelligenza  d’autore,  mostrando  quanta  coscienza  si  mettesse  allora 
nell’esame  dell’arte,  e quanto  nocesse  la  servilità  alle  regole,  e l’os- 
servare i Greci  traverso  al  prisma  de’ precettisti.  Ma  egli  possedeva 
più  genio  che  cognizione  dell’arte  e delle  particolarità,  nè  gusto  raf- 
finato, giudizio  securo,  e l’imperturbabile  ardimento  del  genio:  onde, 
non  abbastanza  sicuro  di  sè  per  sprezzare  i cortigiani  che  lo  sprez- 
zavano, s’intimorl  della  critica,  e si  rassegnò  alla  tirannia  di  quelle 
regole  che  pur  dichiarava  «mal  conosciute  o mal  praticate  »;  invece 
degli  impeti  primitivi,  con  cui  avrebbe  creato  insigni  bellezze  in 
mezzo  a tratti  deboli,  strascicò  dietro  ai  pedanti,  abbandonando  gli 
eroi  nuovi  appena  gli  ebbe  scoperti  ; e dopo  concepito  la  Medea  e 
Ylllusione  comica  con  vigorosa  libertà  da  Shakspeare,  alle  forme 
organiche  immolò  l’idea  per  trascinare  all’unità  di  tempo  e di  luogo 
azioni  repugnantì 


(5)  Dall’uniU  è obbligato  a strani  ripieghi.  Pompeo  va  a parlare  a Sertorio 
in  una  città  devota  a questo:  « era  impossibile  osservare  l’unità  di  luogo  senza 
fargli  far  questa  scappata  >.  Se  non  può  assolutamente  conservarla , ripiega 
col  < fare  che  i due  luoghi  non  abbiano  bisogno  dì  decorazione  diversa,  e non 
sian  nominati,  se  non  pel  luogo  generale  ove  sono  compresi.  Ciò  serve  ad 
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Tal  fu  V Orazio.  Un  uditorio  moderno,  per  cui  la  morale  non  ò 
serva  ad  un  patriotismo  spietato,  deve  esecrare  il  fratricidio;  eppure 
Corneille  rimbrunisce  il  disegno  di  Tito  Livio  col  far  l’Orazio  ammo- 
gliato alla  sorella  de’Curiazj;  due  donne  ricavate  da  un  identico 
stampo.  11  re  di  Roma  poi  ascolta  le  arringhe,  e assolve  il  reo,  con 
un  arbitrio  che  neppur  Luigi  XIV  sarebbesi  arrogato,  e che  non 
poteva  competere  che  alla  maestà  d’un  popolo  salvato. 

Neirfracito  s’avviluppano  pìccoli  incidenti  : i due  falsi  Eraclj,  che 
incerti  sul  padre,  non  osano  sposar  la  donna  cui  temono  sorella  ; 
Foca,  che  non  osa  condannarli  per  timore  che  uno  gli  sia  figliuolo, 
generano  situazioni  piuttosto  da  commedia.  Meno  strano,  sebbea 
debole  e inverosimile,  è il  Nicomede.  Una  regina  di  Sìria,  feroce 
quanto  insana,  alleva  i suoi  due  figliuoli  senza  dichiarare  qual  sia  il 
primo  nato  e quindi  il  successore  al  trono  ; e giunta  l’ora  dì  chiarirli, 
mette  condizione  che,  chi  vuol  essere  preferito,  uccida  Rodoguna, 
di  cui  sono  entrambi  innamorati:  inorriditi  essi  rimettono  la  scelta 
a Rodoguna  stessa,  che  di  ricambio  chiede  uccidano  la  madre.  La 
scuola  satanica  inventò  mai  concezione  più  atroce? 

Nella  Morte  di  Pompeo  l’eroe  è invisibile,  e la  sua  morte  raccon- 
tata al  princìpio  del  secondo  atto,  sicché  tutto  versa  sul  castigo 
degli  assassini  ; intento  morale,  scarso  d’interesse.  Cesare  sì  degrada 
con  atti  da  vagheggino,  mentre  ben  sostenuta  è Cornelia.  NeU7tnna, 
l’eroe  e Massimo  sono  spregievoli;  Emilia,  un’ingrata  e perfida,  che 
al  trascender  a peggio  non  è rattenuta  se  non  dalla  società  cui  essa 
fa  guerra  : tutte  volontà  non  lottanti  coi  malvagi  impulsi,  nè  deter- 
minate da  nobili;  non  palpitiamo  per  Augusto,  giacché  non  appare 
in  vero  pericolo;  e applaudendolo  quando  perdona,  non  troviam  ra- 
gione perchè  al  congiurato  conceda  la  sua  amicizia.  Qui  più  che 
altrove  Corneille  sfoggiò  eloquenza  nelle  lunghe  parlate  dialettiche 
e filosofiche,  nodrite  di  romana  robustezza,  intorno  alla  miglior 
forma  di  governo  ed  alla  giuria  delle  cospirazioni,  idee  da  lui  attinte 
alla  Fronda;  e la  città  e la  Corte,  quasi  per  compensare  Corneille 
de’ primi  contrasti,  prodigarono  elogi  al  Cinna,  fin  a collocarlo  di 
sopi  a del  Cid. 

Più  Corneille  perde  in  originalità,  più  nobilita  lo  stile  e smette  i 
difetti,  le  scorrezioni,  le  oscurità,  i lambiccamenti;  pensieri  arditi 
e fin  sublimi  esprìme  con  una  concisione  che  non  nuoce  alla  chia- 
rezza e in  un  ritmo  armonioso  ; e sebbene  Lucano  e Seneca  fossero 
gli  autori  suoi  prediletti,  non  ne  ritrae  il  gonfio  e l’iperbolico;  sa 
dove  fermarsi,  e nobile  sempre  si  mostra,  fuor  che  nell’amore.  Tornò 

ingannar  l’uditore , il  quale  non  vedendo  cosa  che  gl’indichi  la  diversità  dei 
luoghi,  non  se  ne  avvedrebbe  senza  una  riflessione  maliziosa  e critica , di  cui 
pochi  sono  capaci  >. 
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ad  insegnare  al  suo  paese  la  dignitosa  lingua,  corrotta  allora  dagli 
sdolcinanaenti;  e molte  nobili  sentenze  e sentimenti  generosi  ch’ei 
fece  volgari,  operarono  efficacemente  sul  carattere  della  nazione. 

Trova  egli  in  sé  il  grande  e la  libertà  che  al  dramma  si  rapiva; 
quindi  meglio  dipinge  l'eroismo  e le  passioni  violente,  che  non  di- 
licate  tenerezze  o sentimenti  medj;  anzi  dichiarò  l’amore  non  dover 
essere  che  accessorio.  E tale  è di  necessità  nei  soggetti  romani  pre- 
diletti dall’autore,  ove  l’introdusse  soltanto  perchè  la  moda  lo  esigeva; 
e perciò  insulso,  e comico  nelle  forme  e nel  risultato. 

1 suoi  personaggi  son  tutti  grandi,  tutti  capaci  di  poderosi  sacrì- 
iìzj,  senza  gradazioni,  senza  esitanze;  onde  in  piani  mal  tracciati 
pose  tipi  immortali  di  grandezza,  comunque  ideale  anzi  che  eflel- 
tiva^,  e tutti  d’un  pezzo,  con  massime  grandiose  da  cui  non  si 
scostano  mai,  talché  è facilissimo  indovinarli.  In  Orazio  voi  trovate 
un  Romano  primitivo;  in  Diego  e Rodrigo,  cavalieri  feudali;  tipi  più 
che  individui  ; astrazioni  personifìcate  d’un  sentimento,  d’un’idea, 
d'una  passione;  eccettualo  il  Cid,  son  piuttosto  parlate  che  perso- 
naggi, e mal  potrebbe  uno  fìgurarseli  come  persone  reali;  nessun 
carattere  femminile  qual  s’incontra  nella  vita  ordinaria  ; tiranni 
■esagerali;  sempre  i forti,  come  gli  erano  suggeriti  dal  conversare 
con  guerrieri  e teologi,  temprali  nella  guerra  civile;  e da  ciò  la 
necessità  della  continua  enfasi.  Solo  il  Poliutto  giungo  al  cuore, 
perchè  si  dirige  alle  simpatie  comuni,  e sta  sopra  un’idea  altamente 
drammatica,  i combattimenti  della  volontà  dell’uomo:  e per  quanto 
poco  s’addica  la  mistura  d’amore  e religione,  il  teatro  francese  non 
ha  creazione  nobile  e delicata  quanto  la  Paolina.  Ma  qui  non  gli  pe- 
sava addosso  un  giogo,  cui  egli  sentivasi  superiore  senza  osare  di 
scuoterlo;  non  gli  sorgeva  innanzi  lo  spettro  degli  antichi. 

Corneille  era  ottimo  uomo,  tutto  cuore  per  un  fratello,  tragico 
anch'egli,  da  cui  non  rallonlanaroiio  le  comuni  inclinazioni , anzi 
Xacevasi  da  lui  suggerire  le  rime  ch’egli  stentava.  La  musa  tragica 
non  gii  tolse  tempo  di  tradurre  Y Imitazione  di  Cristo  in  versi  non 
indegni  del  Cid.  Invecchiando  ricadde  nella  trista  fecondità  della 
sua  gioventù,  e in  quei  dialoghi  sulla  ragion  di  Stato,  applicabili  a 
tutti  i casi  e i tempi.  Non  potè  dunque  reggere  il  confronto  di 
Giovanni  Racine  da  Fertè-Milon,  del  quale  avendo  letto  mano- 
scritto V Alessandro,  lodò  la  verseggiatura,  ma  sentenziò  ch’e’  non 
era  fatto  pel  teatro. 

£ forse  dicea  vero,  giacché  Racine  sentivasi  respinto  dalle  scene  da  isss-o» 
scrupoli  religiosi  (pag.  476),  e potè  lungo  tempo  asle;iersene  per 
Utudj  affatto  alieni. ,I  Fratelli  nemici,  che  questi  pubbj’iicò  a ventìcin- 

(6)  L’ammirato  Qu’il  mourut,  che  « se  non  l’er^pressione  del  dovere  di 
qualunque  soldato! 
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que  anni,  già  prometteano  altamente,  ma  VAndrorruKa  il  fece  porr» 
a fronte  a Cornei  Ile.  Meglio  di  questo  dispone  i soggetti,  con  art» 
somma  di  simmetria,  e costruzione  graduata,  e attenzione  ad  ogni 
particolarità.  Corneìlle  fa  gli  eroi  di  getto,  affatto  buoni  o ribaldi 
affatto;  Racìne,  più  misti  e con  gradazione  di  sentimento,  e perciò 
eccita  le  affezioni  : Corneille  immola  la  robustezza  del  suo  genio 
alle  erudite  pretensioni  del  secolo  ; mentre  il  placido  e armonico 
di  Racine  vi  s’adatta  spontaneo,  come  tranquillo  fiume  agli  argini 
che  lo  costringono  e adornano  : in  Corneille  sono  lotte  di  passioni, 
in  Racine  convenienze  in  contrasto  coll’amore,  battaglia  più  tenera 
e meno  entusiasta.  La  fatica  di  salire  pel  Righi,  traverso  a burroni, 
non  vedendo  per  gran  pezzo  che  rupi  e nubi , tentamento  di  petti 
robusti  e di  piedi  incalliti , ma  compensalo  allorché  dall’alto  con- 
templasi un  intero  mondo,  potrebbe  paragonarsi  alla  lettura  diShak- 
speare  ; Racine  invece  ti  guida  dolcemente  fra  le  viuzze  d’un  giar- 
dino, dove  ogni  passo  dà  un  prospetto  elegante  ; semplici  gl’intrecci, 
composti  e regolati  i caratteri,  parchi  i colori,  ammorzando  ciò  che 
nella  storia  ha  troppo  del  vero  e del  risentito  'J.  Colpa  l’indole  sua 

(7)  Cosi  sul  Britannico  riflette  Saìnt-Beuve  : 

— Trattasi  del  primo  delitto  di  Nerone,  di  quello  per  cui  egli  sfugge  alla 
tutela  della  madre  e de’ suoi  istitutori.  Tacito  ci  dipinge  Britannico  giovinetto 
di  quattordici  iu  quindici  anni,  dolce,  spiritoso,  malinconico.  Un  giorno  nel 
mezzo  di  nn  convito  Nerone  briaco,  per  esporlo  alla  derisione , gl’impone  di 
cantare.  Britannico  canta  una  sua  canzone,  nella  quale  allude  all'incertezza  del 
proprio  destino,  e alla  patema  eredità  che  gli  fu  rapita:  ma  i convitati  com- 
mossi non  ridono  nè  motteggiano  ; ebri , e perciò  meno  infìnti  dell’ordinario , 
manifestano  liberamente  fa  loro  compassione.  Quanto  a Nerone , sebbene  non 
ancora  macchiato  di  sangue,  la  natia  ferocia  gli  rugge  da  lungo  tempo  nel- 
l’anima, e non  aspetta  che  l’occasione  per  iscatenarsi  ; egli  ha  già  fatto  prova 
d’un  lento  veleno  contro  Britannico  ; è sottomesso  alla  crapula  ; è sospetto  di 
avere  contaminato  l’innocenza  della  sua  futura  vittima;  abbandona  Ottavia  sua 
sposa  per  la  cortigiana  Atte.  Seneca  ha  favorito  questa  vergogna;  Agrippina 
in  prima  s’è  indignata,  poi  abbracciando  il  figlio,  offregli  la  sua  casa  pel  ri- 
trovo. Agrippina  madre,  Gglia,  sorella,  vedova  d’imperatori,  omicida,  ince- 
stuosa, adultera  di  liberti,  non  ha  altro  timore  che  di  vedersi  sguizzare  il  fi- 
glio, e con  esso  il  potere. 

Ecco  la  situazione  morale  dei  tre  personaggi  principali  al  momento  in  cui 
Racine  incomincia  il  suo  dramma.  Che  cosa  fece  egli?  corse  sulle  prime  al- 
l’espediente più  semplice,  trascegliendo  i suoi  attori,  Burro  invece  di  Seneca, 
Narciso  invece  di  Ballante:  Ottone  e Senecione,  giovani  voluttuosi,  che  lo 
perdono,  sono  appena  nominati  in  un  luogo.  Egli  cita  nella  sua  prefazione  un 
fiero  detto  di  Tacito  sopra  Agrippina  ; poi  aggiugne  candidamente  : IX Agrip- 
pina è meglio  tacere  che  dime  poco  ; e in  virtù  di  questa  comoda  decisione 
Agrippina  diventa  un  personaggio  poco  reale,  vago,  inesplicabile,  un  certo 
fantasma  di  madre , tenera  insieme  e gelosa.  Delle  sue  libidini  e de’  suoi  as- 
sassinj  non  si  parla  che  per  modo  d’allusione,  per  uso  di  quelli  che  hanno  letto 
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6 i tenapi,  quando  le  disuguaglianze  che  danno  fisionomia  agli  uomini 
s’andavano  spianando,  per  ridur  tutto  calmo  e uniforme  intorno  ad 
un  trono;  costumi  eleganti  sot^entravano  alla  robustezza,  il  popolo 
non  era  nulla,  e anche  la  lingua  deponeva  la  maschia  sua  franchezza. 
Pertanto  Bacine  non  poteva  cogliere  deH’uomo  se  non  ciò  ch’è  in- 
dipendente dallo  stato  sociale  e dalla  politica  costituzione,  e ripro- 
durlo nella  verità  generale,  modificata  dal  carattere  della  civiltà  del 
tempo.  Ecco  perchè  tutti  i personaggi  parlano  il  linguaggio  mede- 
simo ; ecco  donde  i lezj  affatto  sconvenienti  agli  eroi,  e avversi  alla 
generalità  poetica  cui  dee  tendere  il  tragico. 

Belle  tutte,  graziose,  nobilmente  pacate  sono  le  sue  donne  : ma 
l’amore  è sempre  passione  rispettosa,  perfino  in  Pirro  verso  una 
schiava;  Ippolito  spasima  come  un  parigino,  Achille  è uno  zerbino, 


Vistoria  di  Tacito.  Finalmente  in  luogo  di  Atte  figurala  romanzesca  Giunta. 
Nerone  amante  non  è che  il  rivale  passionato  di  Britannico;  e quindi  le  sem- 
bianze odiose  della  tigre  spariscono,  o sono  toccate  cosi  a caso  e leggermente. 
Che  dire  dello  sviluppo?  di  Giuiiia  rifuggita  alle  Vestali,  e messa  sotto  la  pro- 
tezione del  popolo,  come  se  il  popolo  solto  Nerone  proteggesse  qualcuno? 

Ma  ciò  che  si  ha  più  da  rimproverare  a Bacine,  è di  aver  sottratta  alla  vista 
la  scena  del  convito.  Britannico  è a tavola,  e gli  si  mesce;  uno  de’  servi,  se- 
condo il  costume , fa  il  saggio  della  bevanda , tanto  si  veglia  sul  delitto  ; ma 
Nerone  ha  tutto  previsto;  la  bevanda  è bollente,  e bisogna  versarvi  dell’acqua 
fredda  per  temperarla , ed  è quest'acqua  fredda  che  contiene  il  veleno.  L’ef- 
fetto è sùbito , il  veleno  uccide  all’istante , perchè  a Locusta  fu  comandato  di 
apparecchiarlo  tale,  sotto  pena  della  vita.  Sia  che  Bacine  non  credesse  queste 
circostanze  abbastanza  importanti,  sia  che  le  trovasse  difficili  da  esprimersi  in 
versi,  le  neglesse  nel  racconto  di  Burro,  limitandosi  a riversare  sugli  spetta- 
tori l’elfelto  morale  deU’avvelenamento.  E v’è  riuscito  ; sebbene  qui  pure,  biso- 
gna confessarlo,  egli  rintuzzi  il  vigore  dcU’argula  concisione  di  Tacito. 

A Bacine,  quando  traduce  Tacito  o la  Bibbia,  accade  troppo  sovente  di  spia- 
narsi una  via  a traverso  le  qualità  estreme  degli  originali,  tenendosi  pruden- 
temente nel  mezzo,  senza  punto  avvicinarsi  ai  margini  donde  si  vede  il  preci- 
pizio. Agrippina , nella  sua  bella  invettiva  contro  Nerone , grida  che  da  un 
lato  si  udrebbe  la  figlia  di  Germanico,  dall’altro  il  Gglio  di  Enobarbo, 
Appuyé  de  Sénèque  et  du  tribun  Burrhue, 

Qui,  tous  deux  de  l'exil  rappelis  par  moi-méme, 

Partagent  à me»  yeux  l’auloriti  suprème; 
e Tacilo:  Audiretur  hinc  Germanici  fUia,  debili»  rursu»  Burrhu»  et 
exul  Seneca,  trunca  scilicet  manu  et  profestoria  lingua  , generi»  hu- 
mani  regimen  expostulante».  È evidente  che  a Bacine  non  dava  il  cuore  di 
chiamar  Seneca , con  forte  insulto , maestro  di  scuola , e Burro  monco  e 
storpiato  ; e la  sua  Agrippina  non  accusa  questi  pedanti  di  voler  padroneg- 
giare il  mondo. 

In  generale  i difetti  di  stile  di  Bacine  derivano  da  quella  purezza  di  gusto, 
che  gli  fu  troppo  lodata,  e che  gl’impedisce  talvolta  di  raggiungere  la  perfe- 
zione. 
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Nerone  stesso  fa  aU’atnore.  Che  se  molto  sagrìfìcò  al  tatto  schizzi- 
noso della  Corte,  Bacine  intendeva  la  sublime  famigliarità  dei  Greci; 
e nelle  prefazioni,  semplici  eppur  piene  di  gusto,  mostra  compren- 
dere ciò  che  non  osa  imitare.  Gusto  delicatissimo  gli  fa  trovare  ciò 
che  v’ha  di  più  forte  nel  vero  e di  più  squisito  nel  naturale  ; ove 
l’arte  si  nasconde  nella  perfezione,  e l’eleganza  è sempre  a profitto 
della  giustezza  ; ove  ad  ogni  tratto  si  riconosce  il  riflesso  d’un  sen- 
timento profondo,  che  sviluppa  tutte  le  gradazioni  delle  idee  e degli 
oggetti,  col  dono  d’arrestarsi  sempre  ai  più  poetici. 

Se  dunque  cede  a Corneille  in  grandezza  di  caratteri , vigor  di 
pensieri  e di  lingua,  vìnce  nella  varietà  delle  mezze  tinte,  in  cui 
consiste  la  conoscenza  del  cuore  umano  : la  lingua  dì  Corneille  che 
già  invecchiava,  egli  trasformò  nel  moderno  francese,  dando  stabi- 
lità allo  stilo  poetico,  come  al  prosastico  avea  fatto  Pascal;  oppure 
cogliendo  frasi  vulgari  che  sa  poetizzare,  e traendone  inattesi  ravvi- 
cinamenti: coH’idilno  e l’elegia  arrivò  dove  nessun  altro;  appena  è 
secondo  a Virgilio  in  finitezza  e nella  melodia  dì  naturali  e felici 
espressioni,  a i\essun  Francese  nella  lirica,  spiegata  nei  cori  del- 
VAtalia.  Boileau,  che  gli  aveva  insegnato  a far  difficilmente  versi 
facili,  lo  sostenne  sempre,  o predicava  beato  il  secolo  che  vedea 
sorgere  quelle  pompose  meraviglie. 

Sebbene  classici  si  pretendessero  i soggetti,  molti  Francesi  ne  at- 
tinsero dalla  storia  turca,  cioè  dalla  meno  opportuna  ; giacché  non 
potino  esservi  contrasti  di  passione  là  dove  tutto  risolve  la  spada 
Anche  Bacine  vi  sì  provò  nel  Baf alette,  ma  non  ne  tolse  quasi  che 
il  nome.  Poco  drammatica  è la  Berenice  : nel  Britannico,  ricco  di 
contrasti  di  carattere,  le  galanterie  muta  in  terrore  e pietà  ; nel 
Mitradate  atteggia  un  grand’uomo  indomito  a patimenti  e sventure: 
nella  Fedra  gareggia  con  Euripide,  e spira  maggior  interesse,  oltre 
toccarvi  il  sommo  dello  stile  tragico.  La  tanto  ammirata  Ifigenia 
(1674)  ha  la  colpa  di  tutte  le  produzioni  trapiantate,  errori  di  fatto 
e più  dì  sentimenti,  che  saltano  all’occhio  di  chi  abbia  famigliarì  i 
Greci:  la  rozzezza  della  forma  sarebbe  stata  parte  della  verità,  non 
potendosi  immaginare  che,  con  tanta  squisitezza  di  parlare,  possano 
farsi  sagrilìzj  umani  ; nò  colla  delicatezza  sublime  d’Àndromaca 
combinare  lo  stato  di  schiavitù. 

A Bacine  meglio  s’affacevano  gli  argomenti  biblici , perchè  avea 
maggior  intelletto  di  quelle  credenze,  nè  esemplari  antichi  lo  pre- 
occupavano, o la  presunta  necessità  d’un  intrigo  amoroso.  Per  cre- 
sciuto rigore  giansenistico  spiccatosi  dal  teatro,  dappoi,  a richiesta 
della  Maìntenon,  scrìsse  V Ester  per  le  educande  di  Saìnt-Cyr;  am- 

(8)  La  men  cattiva  delle  tragedie  di  La  Calprenide  è II  conte  di  Essex, 
fallo  avvenuto  solo  traulasett’anoi  innanzi. 
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mirata  perchè  di  scopo  affatto  morale,  e per  le  allusioni  che  si  volea 
trovarvi.  Ne  prese  egli  coraggio  per  fare  VAtalia  (1691),  capo  dì 
grandezza , semplicità  , interesse  , effetto  e limpida  disposizione  : 
sbandite  le  scempie  galanterie,  arditi  i caratteri,  sublimi  le  imma- 
gini, sempre  viva  la  curiosità  fra  la  commozione  e il  terrore;  e im- 
prontata d’un’aria  solenne,  perchè  succede  nel  tempio.  Ma  il  sen- 
timento recondito , la  rozza  grandezza  del  santuario  ebraico , la 
magnifica  severità  e il  disordine  sublime  della  poesia  biblica  non 
si  accordano  colla  circospetta  sua  eleganza  ; ed  educato  a soave 
sentire,  non  arrischia  nò  la  sublimità  del  terribile  nè  la  sublimità 
del  grazioso. 

Per  altro  ardì  ritentare  i cori  ; ed  anche  Corneille  qualche  istante 
s'abbandona  al  lirico,  accostandosi  con  ciò  alla  tragedia  antica,  ben 
più  che  colle  forme  organiche.  Ma  non  si  seppe  procedere  su  que- 
sta via;  e i soggetti  antichi  si  tennero  senza  le  antiche  forme,  men- 
tre il  preciso  contrario  sariasi  dovuto  ; scelti  gli  attori  fra  gli  eroi, 
dovette  avvilupparsi  1’  azione  con  intrighi  secondarj  , esagerar  le 
passioni , e farlo  loquaci  e analitiche  per  condurre  l’occasione  di 
begli  squarci.  Da  ciò  le  bellezze  e i difetti  della  drammatica  fran- 
cese, dove  sempre  l’azione  succede  dietro  le  scene,  e in  pubblico 
non  se  ne  sente  che  la  deliberazione;  al  monologo  d’uomo  sul  punto 
d’operare  si  surroga  il  confidente,  che  rappresenta  o la  ragiono  o 
la  passion  dell’eroe.  Pure  la  mancanza  di  slancio  lìrico,  cui  parve 
sin  ai  dì  nostri  condannata  la  Francia , fece  che  i suoi  capolavori 
appartengano  al  teatro,  perchè  ivi  si  dipinge  l’uomo,  piuttosto  che 
l’ideale  della  natura  o Timmensìtà  divina. 

E ricordiamoci  che  la  società  Rambouillet  fece  insinuare  a Cor- 
neille di  non  avventurare  il  Poliutto,  perchè  il  cristianesimo  non 
potea  piacere  sul  teatro,  e che  il  mondo  colto  pospose  questa  tra- 
gedia all'inetto  Cinna  e aU’infernale  Rodoguna:  ricordiamoci  che 
V Atalia  fu  la  più  bersagliata  fra  le  opere  di  Racine  , e la  Sevignó 
diceva  : — E’  passerà  di  moda  come  il  caffè  » . Indovinò. 

Indispettito  dal  vedersi  preferire  il  tanto  minore  Pradon , dopo 
l’epopea  dell’ilfabo  e l’elegia  dell’Ester,  Racine  si  ritirò  dal  tea- 
tro, nel  meglio  d’una  carriera  dove  sempre  era  andato  migliorando, 
e tornò  ai  fervori  dello  spìrito  e alla  primitiva  pace  della  ragione  e 
dei  sensi.  a 

Alcune  tragedie  di  quel  tem^  furono  levate  a cielo  dallo  spirito 
di  parte.  11  fecondo  Giovanni  Rotrou  di  Dreux,  che  trascurando  le  -isso 
regole,  credeva  un  trionfo  clamoroso  sulla  scena  fosse  il  giudìzio 
migliore,  lasciò  il  Venceslao,  buono  benché  esageri  l’eroismo,  nè 
sappia  sceverarsi  dalle  sdolcinature  dei  romanzi  d’allora  ; ma  il 
Saint-Genest,  della  scuola  de’ soggetti  religiosi,  resta  il  solo  buon 
discendente  dei  misteri,  dopo  il  Poliutto.  Galbert  de  Campistron  di  -nja 
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Tolosa,  debole  scolaro  di  Racine,  con  piani  regolatissimi,  con  situa* 
zioni  interessanti , manca  de’  pregi  per  cui  si  vive.  Prospero  Cre> 
-1763  billon  da  Digione  diceva: — Gorneille  occupò  il  cielo,  Racine  la 
terra;  a me  non  restava  che  l’inferno,  e mi  vi  gettai  a capo  fitto  ». 
Accortosi  che  il  pregio  di  Gorneille  stava  nell’aver  introdotto  la  me- 
raviglia, volle  stupefare  l’immaginazione  sceneggiando  gli  avvilup- 
patissimi romanzi  che  erano  stali  abbandonati  da  Parigi , ma  non 
ancora  dalla  provincia  ; scuote  con  spasimi  ed  orrori  ; tutto  peggiora 
col  linguaggio  incolto  insieme  ed  affettato  e colle  leziosaggini  degli 
imitatori  di  Racine.  Invecchiato,  si  trovò  a fronte  Voltaire,  che  do- 
veva occupare  il  terzo  posto  nella  tragedia  francese,  e che,  non 
perdonando  al  vecchio  povero,  dall’invidia  alzatogli  a fronte,  lo  per- 
seguitò con  una  stizzosa  viltà,  ancor  più  rilevata  dal  magnanimo  si- 
lenzio di  Grebillon. 

Gorneille , che  fece  belle  tragedie  quando  non  avea  che  pessimi 
modelli  in  patria,  avea  pur  dato  la  prima  commedia  in  buono  stile, 
senza  le  consuete  scurrilità,  il  Bugiardo,  ch’egli  copiò  dagli  Spa- 
gnuoli,  e Goldoni  da  lui.  Applauditi  furono  pure  il  Pedante  deluso 
-1688  di  Girano  de  Bergerac,  e la  Madre  civetta  di  Filippo  Quinault  pari- 
gino, la  prima  ove  si  frizzassero  i marchesi,  cioè  i signori  della 
Gorte  che  voleano  darsi  l’aria  di  grandezza  di  Luigi  XIV,  e che  eran 
imitati  dagli  inferiori,  come  questi  dagli  infimi,  con  sempre  crescente 
esagerazione. 

1633-73  Da  famiglia  di  tappezzieri  era  nato  in  Parigi  un  fanciullo,  che  mai 
riuscendo  nell’arte  avita,  fu  posto  presso  i Gesuiti,  ed  a studiare  giu- 
risprudenza . Tormentato  dalle  impazienze  del  genio,  che  rode  se  stesso 
finché  non  trovi  sfogo,  egli  si  getta  in  una  banda  di  comici;  profes- 
sione infamante,  di  sventati  o miseri  o viziosi;  tanto  ch’egli,  per  non 
disonorare  la  parentela,  nascose  il  nome  di  Giambattista  Poquelinsotto 
al  non  più  perituro  di  Molière.  A trent’anni  il  conoscevano  appena 
quei  della  sua  banda;  egli  medesimo  non  conoscea  se  stesso,  cre- 
dendosi nato  per  la  tragedia  : ma  dai  fischj  fatto  ricredere,  si  dà  alla 
commedia.  Nelle  prime,  copia  intere  scene  d’italiani,  colla  natura- 
lezza che  a questi  manca;  tali  sono  lo  Stordito  e il  Dispetto  amo- 
roso: e quando  dopo  molti  anni  esse  arrivano  a Parigi,  vi  ottengono 
un  applauso  più  unanime  che  non  le  sue  veramente  belle.  Visto  al- 
lora quel  che  la  commedia  potesse^i  propose  di  piacere  alla  società 
colta,  non  con  lazzi  e buffonerie  e a^identì  forzati,  ma  col  dipingere 
la  società,  e traendo  il  comico  dal  fondo  dei  caratteri.  Introdotto  al 
palazzo  Rambouillet,  fra  le  stravaganze  delle  marchese  convulsio- 
narie e il  fasto  dei  nuovi  ricchi  e l’abuso  di  dottrina  e d’eleganza, 
fra  le  ingegnose  assurdità,  dove  il  proposito  di  raffinar  tutto  portava 
a tutto  guastare,  sicché  la  scienza  diventava  pedanteria,  la  lingua 
un  gergo,  la  delicatezza  de’  sentimenti  una  schifiltà  da  spigolistre , 
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Molière  trova  largo  campo  al  genio  suo  comico.  Ma  come  riderne 
senza  farsi  cacciare?  e cacciatone,  addio  gloria,  addio  speranze. 
Scrisse  dunque  le  Affettate  ridicole  (1 659) , protestando  non  toglier 
di  mira  che  le  goffe  imitatrici  del  miglior  tono.  Rappresentate  avanti 
al  consesso  Rambouillet  con  applausi  da  non  dire,  tutta  la  città  vi 
accorre,  poi  la  provincia;  si  raddoppia  il  prezzo  de’  viglietti,  e non 
parea  vero  tant’ardimento,  tanta  verità. 

Una  voce  gli  gridò  dalia  platea  : — Coraggio  Molière  ; questa  è 
vera  commedia  » ; ed  egli  disse  a se  stesso  : — Non  ho  più  bisogno 
d’impacciarmi  con  libri;  basta  ch’io  studj  il  mondo  n.  Non  per  que- 
sto lasciò  le  commedie  d’intrigo  nè  l’imitazione:  leggeva,  imparava, 
ricorreva  a tutti  gli  spedienti  della  scena,  musica,  balli,  intermedj, 
buffonerie  ; Plauto  e Terenzio  somministrarono  il  fondo  delle  sue 
migliori,  e da  Spagnuoli  e da  Italiani  rubò  a man  salva  ; buona  presa 
perchè  il  fece  insignemente.  Assalito  da  tutte  le  parti , mette  in 
iscena  i proprj  censori  nella  Critica  della  scìiola  delle  donne , se 
stesso  neirVinprouisata  di  Versailles , cogl’imbarazzi  del  comporre 
e le  esigenze  dei  capocomico;  ogni  cosa  traendo  dal  vero,  e nè 
tampoco  i nomi  mutando.  Nè  allora  soltanto  dedusse  e scene  e carat- 
teri da  fatti  veri;  e tale  studio  della  natura  lo  levava  all’originalità. 

La  lingua  pure  sceglieva  la  più  famigliare,  tanto  che  ai  severi 
critici  parve  troppo  : ma  egli  sperimentava  l’effetto  della  sua  frase 
sopra  la  vecchia  fante  ®.  Era  però  costretto  lavorare  fretta  fretta, 
per  dar  materia  alla  sua  compagnia  ; e i tre  atti  dei  Facheux  furono 
ideati,  scritti,  verseggiati,  provati,  eseguiti  in  quindici  giorni.  La 
facilità  è prova  di  genio  quando  riesce,  ma  egli  stesso  non  si  chia- 
mava soddisfatto  di  veruna  delle  sue;  neppure  delle  più  applaudite. 
In  fatto  sono  di  merito  si  diverso,  che  a fatica  si  crederebbero  d’un 
solo.  Le  regole,  che  aveano  impicciolita  la  tragedia,  furono  salubre 
freno  alla  commedia,  che  per  esse  non  cascò  nella  rappresentazione 
prosastica  della  vita:  ma  la  precettoria  necessità  di  offerire  un’azione, 
la  quale  si  sviluppi  più  rapida  che  non  i sentimenti  abituali,  porta 
lui  pure  ad  esagerare. 

Ammirabile  è nel  collocare  i suoi  tipi  in  situazioni  opportune  a 
mostrarne  il  carattere.  Le  donne,  fin  allora  sguajate  e da  trivio,  in 
lui  comparvero  dignitose  e con  caratteri  distinti  ; dipingendo  la  vita 
individuale,  scandaglia  le  piaghe  del  cuore,  e nulla  motte  d’indeciso 
0 di  vago,  nulla  che  non  concorra  all’effetto.  Ma  spesso,  benché  av- 
verso alle  astrazioni,  inciampa  nel  difetto  che  notammo  ne’  tragici, 
la  osservazione  restringendo  a tempi  e a sentimenti  particolari,  di- 
pingendo personificazioni , anziché  tipi  eterni  della  natura  umana, 

(9)  Doveva  costei  essere  dotata  di  molta  squisitezza , se  è vero  che,  aven- 
dole Molière  tetto  una  commedia  altrui,  ella  se  ne  accorgesse. 
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facendo  agli  attori  pronunziare  sentenze,  in  luogo  delle  manifesta- 
zioni che  aU’uomo  sfuggono  involontarie. 

Trarre  sul  palco  l’ipocrisia,  come  fece  col  Tartufo,  era  una  novità; 
però,  a tacere  l’infelicissimo  scioglimento,  la  situazione  non  è co- 
mica, non  trattandosi  d’imbarazzi , ma  d’un  vero  pericolo  per  Or- 
gone  1*).  Cattiva  è pure  la  soluzione  delle  Saccenti,  e limitata  la  pit- 
tura; il  Misantropo , serio  troppo  per  commedia.  Eppur  queste  io 
credo  le  migliori  sue,  insieme  colla  Scuola  delle  donne,  anteriore  ad 
esse,  e che  le  vince  in  rapidità,  vigore  e comico. 

I suoi  lo  salutano  pel  maggior  comico  di  qualsivoglia  letteratura. 
Vince  Plauto  valendosene  ; se  cede  a Terenzio  in  grazia  ed  ele- 
ganza, lo  supera  in  verità  é forza  di  caratteri,  buona  scelta  di  par- 
ticolarità, vivezza  di  dialogo  ; se  non  ha  la  fecondità  degli  Spagnuoli 
nè  il  sentimento  loro  profondo , li  sorpassa  in  correzione  e ordine  ; 
Shaskspeare,  tanto  superiore  per  forza,  vivacità  di  colore  e dovizia 
di  caratteri,  non  ba  altrettanta  arte  di  dirìger  ogni  cosa  allo  scopo. 
D’umor  serio,  le  caricature  lo  dipingevano  per  ipocondriaco,  e Boi- 
leau  suo  intrinseco  lo  chiamava  il  contemplatore.  Del  teatro  contrasse 
anche  i costumi  ; e dalle  attrici  da  luì  amoreggiate  dedusse  molte 
di  quelle  scene  dì  gelosia,  ch’egli  riprodusse  con  si  spessa  varietà. 
Con  tanta  conoscenza  del  cuore  umano,  sperò  d’una  civettuola  far 
un'atfeltuusa  consorte,  e sui  quaranta  suoi  anni  ben  innestare  la  vi- 

(10)  Si  Tarlufe  edt  été  fait  de  mon  tempi  ,je  n’hésite  pat  à le  dire  , 
je  n'en  aurais  pas  permis  la  représentation.  Napoleone. 

II  pericolo  del  Tartufo  fu  conosciuto  dai  grandi  contemporanei.  Bourda- 
loue,  nel  sermone  suirtpocrùia  lo  designa  chiaramente  airindignazioue , 
come  quello  che , ponendole  In  bocca  d’un  ipocrito , fa  odiose  le  massime  più 
sante , e tollerabili  gli  scandali  da  esso  riprovati  : Damnablet  inventions 
pour  humilier  lei  gens  de  bien,  pour  les  rendre  tous  suspeets,  pour  leur 
àter  la  liberti  de  se  declarer  en  faveur  de  la  verta  ! Bossuet,  nella  lettera 
al  padre  Caffaro  per  riprovare  gli  spettacoli,  dice:  Il  faudra  donc  que  nout 
passioni  pour  honnétes  les  impiités  et  les  infamies , doni  soni  pleitses 
les  comidies  de  Molière...  Songei  si  vous  oserei  soutenir  à la  face  du 
Ciel  des  pièces , où  la  verta  et  piéti  soni  toujours  ridicules,  la  corru- 
ption  toujours  défendue  et  toujours  plaisante  , et  la  pudeur  toujours 
offensée  ou  toujours  en  crainte  d'étre  violée  par  les  derniers  attentati. 
Adriano  Baillet  scriveva:  M.  Molière  est  un  des  plus dangereux  ennemis 
que  le  siècle  ou  le  mond  ait  susciti  à l'Église  de  Jisus-Christ. 

(11)  È acuta  e vera  la  riflessione  di  Fed.  Schlegel , che  l’Avaro  di  Plauto 
ha  una  passione  sola,  e perciò  fa  colpo,  mentre  quello  di  Molière  è avaro  e 
innamorato.  A tacere  la  difficoltà  d’associare  questi  due  sentimenti , ne  vien 
dunque  che  l’uomo  avaro,  il  quale  assista  alla  rappresentazione,  si  riconosce 
ma  dice;  — Io  almeno  non  sono  innamorato  » ; e a vicenda  il  vecchio  imber- 
tonito  dice;  — Almen  io  non  fo  lo  spilorcio  » , e cosi  nè  l’un  nè  l’allro  trova 
ad  emendarsi. 
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vacità  dei  sedici.  La  Béjart  gli  fece  provare  e i tormenti  della  gelosia 
e le  doglie  d’una  passione  non  guarita  dall’imeneo^  non  ricambiata, 
non  alimentata  dai  logori  sensi.  Eppure  nel  gracile  marito  essa  ve- 
nerava il  genio;  e quando,  come  a commediante  e morto  senza  sa- 
cramenti , gli  si  contendeva  la  sepoltura  in  terra  sacra,  — Negano 
(ella  esclamò)  il  sepolcro  all’uomo,  cui  la  Grecia  avrebbe  alzato  un 
altare  ». 

Subito  appresso  a Molière  collocano  Giovanni  Regnard  parigino,  .noe 
per  le  Follie  amorose,  il  Legatario,  e massime  il  Giocatore,  pieno 
di  movimento,  di  vero  comico,  e,  a differenza  del  Legatario,  finito 
moralmente  col  punire  il  reo  per  gli  effetti  del  proprio  vizio.  Ma  so, 
più  che  i godimenti  delio  spirito  e dell’immaginazione  , cerchi  alla 
commedia  la  rappresentazione  verace  de’  costumi  contemporanei,  lo 
supera  Fiorenzo  Dancourt  di  Fontaìnebleau , il  quale  la  magnifica  -ns6 
galleria  di  ritratti  cominciata  da  Molière  prosegue  in  più  di  sessanta 
componimenti,  tratti  spesso  da  avventure  o foggio  della  giornata  , 
convertile  in  farse  spiritose. 

Tra  i poeti  per  musica,  Filippo  Quinault  anzidetto  sopravisse  alle 
arie  del  Lulii  in  un  genere  dove  la  poesia  è ancella  alla  musica; 
nè  altri  fin  a Metastasio  seppe  dare  alla  versificazione  tanto  flessi- 
bile melodia. 

Questi  grand’uomini  trovò  Luigi  XIV  già  formati,  nè  vuoisi  attri- 
buire troppa  efficacia  alla  protezione  di  lui,  giacché  le  regie  remu- 
nerazioni cadevano  su  chi  o adulasse,  o meglio  trattasse  argomenti 
d’inoffensiva  frivolezza,  belle  donne,  feste,  vittorie,  panegirici:  chi 
volesse  della  letteratura  far  un  pascolo  vitale,  una  proclamatrice  di 
severe  virtù  , di  magnanimi  pensamenti , doveva  aspettare  la  beffa 
prezzolala  o peggio.  L’i4/a/to  fu  dimenticata,  inosservati  i Sermoni 
diBossuet,  perseguitato  Fenelon;  La  Foniaine  già  vecchio  fu  ad  un 
punto  di  passar  in  Inghilterra  alla  corte  della  Mazarino,  tanto  male 
lo  trattava  Luigi  ; Voiture,  che  divertiva  la  società,  ebbe  egli  solo 
più  pensioni  che  non  tutti  insieme  que’  grandi. 

Anzi  quelli  che  fiorirono  ne’  primi  tempi  di  Luigi  tengono  mag- 
giore originalità  , quantunque  men  raffinati  di  gusto  : eppure  dal 
nomedi  lui  restò  intitolata  quella  letteratura.  Maturata  sotto  il  qua- 
druplice infiusso  dell'antichità,  dell’imitazione  italiana  e spagnuola, 
della  religione  e della  monarchia,  acquistò  nervosa  purezza  di  lin- 
gua, giro  abbondante  e semplice,  gusto  ed  eloquenza  non  più  supe- 
rali. Primo  posto  teneva  in  essa  lo  spirito  religioso,  indi  lo  spirito 
di  società.  Il  trovarsi  questa  affatto  monarchica , e perciò  concen- 
trata la  vita  nella  capitale,  e la  pompa  della  Corte  considerata  per 
prosperità  di  un  popolo,  nocque  all’originale  indipendenza,  ridusse 
anche  la  poesia  alla  regolarità  del  secolo,  si  bene  rappresentata  da 
Boileau  e Bacine;  per  modo  che  lo  stile  prevale  di  lunga  mano  alle 
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cose,  quando  ne  eccettui  forse  Molière  e Corneille,  e i pooaitri  che 
conservarono  la  personalità  : il  dominante  istinto  dell’adulazione 
anche  i più  franchi  trasse  in  meschinità  encomiastiche  del  Giove , 
del  Marte,  dell’Augusto  d'allora;  e fece  che  gli  autori,  come  gli  altri 
uomini  di  quel  tempo,  operassero  giusta  il  programma  del  padrone. 

Ma  Luigi,  nel  chiamare  sotto  al  suo  manto  la  letteratura  , cioè 
il  pensiero  scritto,  non  s’accorgeva  di  preparare  una  rivale  alla  mo* 
narchia;  perocché,  se  quella  perde  di  naturalezza  onde  cercar  di- 
gnità, se  sagriRca  gl’impeti  originali  all’amor  della  misura,  però  vi 
campeggiano  l'intelligenza  della  vita,  la  delicatezza  dei  sentimenti, 
il  buon  senso  che  nascevano  dalla  conversazione  ; e ciò  ch’è  vero 
fondo  della  civiltà  nazionale,  il  linguaggio  forbito,  emancipato  dal- 
l’antecedente incertezza  , nè  più  raggiunto  dai  posteriori.  Da  ciò 
l’immortale  freschezza  di  coloro,  i quali  abbondano  nelle  idee  che 
sono  di  tutti  i tempi,  quanto  vanno  parchi  nelle  efimere  e condi- 
zionali: poiché  la  ragion  medesima  ha  bisogno  del  gusto  per  essere 
intera. 

Voltaire  dicendo  che  « le  grandi  invenzioni  e le  grandi  verità  ven- 
nero d’altrove  » >*,  fece  gravissimo  appunto  al  secolo  che  egli  ido- 
leggiava ; ma  noi  gli  faremo  merito  d’aver  dato  i migliori  libri  di 
morale  e di  passatempo,  e i migliori  esempj  moderni  di  quell’asso- 
ciazione della  franchezza  di  spirito  colla  correzione  di  gusto,  della 
quale  furono  modelli  i Greci.  Riconobbero  è vero  per  tipo  della  per- 
fezione la  maniera  degli  antichi , ma  adattandola  allo  spirito  della 
nuova  Europa;  un’osservazione  che  tiene  della  beffa,  piantarono  ac- 
canto al  sentimento  della  bellezza  corretta;  spianarono  una  via  fio- 
rita, ma  non  tutti  la  percorsero  d’uu  passo:  l’autore  del  Poliutto 
compose  pure  la  Teodora;  Giambattista  Rousseau  cogl’inni  religiosi 
mesceva  sconci  epigrammi;  la  divinità  d’Omero  avea  tanti  adoratori 
quanti  apostati;  e a fianco  ai  pii  solitarj  di  Portoreale  sorgeva  Bayle, 
eruditamente  dubitando  di  tutto. 


CAPITOLO  XVI. 
Inghilterra.  — Carlo  X. 


(c;-' 
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Fondavasi  a principio  l’obbedienza  de’ signori  al  re  d’Inghilterra 
sulla  superiorità  militare  di  questo,  come  capo  dell’esercito  conqui- 
statore ; e le  leggi  costitutive  non  erano  che  accordi  fra  esso  capo  e 
i pari  suoi,  senza  contemplazione  ai  conquistati.  La  Magna  Charta, 
tutta  feudale,  provedeva  ai  nobili  soltanto  : ma  il  popolo  poco  a poco 


(12)  Siècle  de  Louis  XIV. 
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aveva  ottenuto  diritti  e rappresentanza  e porzione  della  potestà  so- 
vrana, coll’esercizio  della  quale  fece  timidi  passi,  che  poi  servirono 
di  precedente  ^ a più  arditi.  Era  convocato  alcuna  fiata  solamente 
perchè  notificasse  quanto  possedeva,  e udisse  quanto  dovea  pagare; 
ma  trovandosi  uniti , gli  uomini  comuni  osarono  talvolta  esporre  i 
proprj  bisogni , e fin  negare  l’imposta  se  a quelli  non  si  soddisfa- 
cesse; e i cavalieri,  infima  classe  de’  conquistatori,  fecero  causa  coi 
Comuni  per  opporsi  all’alta  nobiltà. 

11  bisogno  di  convocare  i Comuni  crebbe  quando  i re  vollero  fare 
spedizioni  forestiere,  alle  quali  i lord  negavano  porger  sussidio: 
laonde  la  Camera  bassa  acquistò  importanza,  adoperata  or  dal  re  per 
prevalere  ai  baroni,  ora  dai  baroni  per  umiliare  il  re. 

Fortunate  combinazioni  condussero  l’Inghilterra  ad  acquistare  una 
costituzione,  mercè  della  quale  mettevansi  in  armonia  il  re,  che  rap- 
presenta l’unità  dello  Stato,  ne  amplia  il  territorio  e la  potenza;  i 
nobili,  aristocrazia  provida  e destra,  che  fondò  le  istituzioni  del  paese, 
e a questo  diede  spirito  attento  e disegni  costanti  ; i Comuni,  classe 
emancipata  e ricca,  che  ammessa  poc’a  poco  nel  consiglio  nazionale, 
colla  gelosia  de’  proprj  diritti  e il  buon  senso  de’  proprj  interessi  vi 
recò  l’alfezione  più  altera  e disinteressata  per  una  patria , alte  cui 
leggi  ed  a’  cui  affari  partecipava.  La  primazia  del  re  si  fondava  sem- 
pre sul  diritto  divino  della  vittoria  ; ma  quando  sì  conobbero  le  leggi 
romane,  i giuristi  proclamarono  che  il  re  doveva  dominare  assoluto 
perchè  cosi  aveano  fatto  gli  antichi  imperadori,  tipi  d’ogni  civile  sa- 
pienza. Passarono  dunque  dal  diritto  divino  imperscrutabile  ad  un 
umano  disputabile;  e il  raziocinio  ripigliò  i suoi  diritti  per  pesare  i 
gradi  dell’imperio  e dell’obbedienza,  e quello  voler  conciliato  colla 
sicurezza  delle  persone  c degli  averi,  più  necessaria  quando  cresce- 
vano la  ricchezza  e il  bene  stare. 

Ne  venne  dunque  contrasto  fra  i Comuni  ed  i re;  ma  il  robusto 
Enrico  Vili,  traendosi  in  mano  anche  il  potere  religioso,  scannò  come 
empj  quelli  che  riGutavano  obbedienza,  non  credette  necessario  il 
voto  neppur  de’  conquistatori,  e rassodò  la  prerogativa  monarchica. 
Egli  dunque  colla  forza  , Elisabetta  colle  illusioni  stabilirono  il  do- 
gma della  monarchia  per  diritto  divino,  e quindi  l’obbedienza  asso- 
luta, quale  si  deve  a Dio.  Sifatta  tirannide  servi  a spogliare  il  clero 
a profitto  de’  nobili,  i quali  perciò  la  si  recarono  in  pace:  ma  se  a 
quei  due  robusti  venne  fatto  dì  allontanare  la  discussione  dei  diritti 
civili,  sui  quali  erasì  portata  l’attenzione,  non  potea  tardare  |il  tempo 
di  formolarli;  gli  spedientì  pericolosi,  adoperati  da  Enrico  ed  Elisa- 

fi)  Cioè  un  fatto  precedente,  che  ser\-e  d'esempio  e giustificazione  a un 
nuovo.  Ognun  sa  quanta  parte  abbiano  i precedenti  nella  legislazione  e nella 
giurisdizioue  inglese. 
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betta  per  esercitare  il  poter  assoluto,  doveano  rìmauere  funesto  re* 
taggio  ai  loro  successori.  Gli  Stuart,  passati  per  eredità  dalla  Sco- 
zia al  trono  d’Inghilterra,  si  credettero  investiti  della  piena  autorità 
per  diritto  divino,  massime  che  Giacomo  I avea  veduto  quali  guaj 
venissero  alla  Scozia  dall’esser  divisa.  Certamente  i più  tirannici 
principj  non  si  pubblicarono  a Costantinopoli  • in  Ispagna,  ma  in 
Inghilterra  sotto  Elisabetta  e Giacomo  I , netti , positivi,  assoluti. 
Raleigh,  dedicando  a quest’ultimo  il  suo  libro,  dice  : « 1 legami  che 
V i sudditi  attaccano  al  re , devono  essere  tessuti  di  ferro  ; quelli 
« che  il  re  stringono  ai  sudditi,  di  ragnatele.  Ogni  legge  che  lega 
« un  re  a titolo  dell’interesse  di  lui,  ne  rende  legittima  da  parte  di 
« esso  la  violazione  ». 

Però  il  despotismo  teorico  repugnava  coi  dogmi  introdotti  dalla 
Riforma,  cioè  l’individualità  e gli  sforzi  delle  singole  volontà  ; onde 
sotto  aspetto  religioso  rialzavasi  lo  spirito  d’insubordinazione,  fin 
allora  espresso  dalla  feudalità,  e che  non  poteva  svilupparsi  libe- 
ramente se  non  combattendo  il  re,  divenuto  capo  della  Chiesa.  Era 
in  quel  tempo  estremamente  cresciuta  la  prosperità  del  paese  mercè 
del  commercio  ; e collo  spoglio  de’  conventi,  e coi  supplizj  dell’ari- 
slocrazia  , le  terre  suddivise  erano  passate  ai  piccoli  nobili  di 
sorte  che  la  Camera  dei  lord  trovavasi  meno  ricca  che  non  quella 
dei  Comuni  : i quali  pertanto  non  poteano  più  acconciarsi  al  governo 
antico,  e voleano  garantirsi  le  ricchezze  acquistale. 

Assorbite  le  due  nazioni  de’  vinti  e de’  vincitori  nell’astratta  unità 
della  Chiesa  , il  re  non  era  più  tenuto  dai  vincitori  come  un  loro 
creato,  non  dai  vinti  come  un  loro  appoggio , ma  da  tutti  come  un 
padrone  pericoloso  , contro  del  quale  bisognava  cercare  garanzie , 
che  ormai  poteano  esser  comuni  alle  due  nazioni.  Entravano  dunque 
in  contrasto  i Realisti  (Court -party),  che  credeano  venir  dal  trono 
tutte  le  concessioni , o spontanee  fossero  o strappate  a forza  ; e i 
Liberali  [Country-party],  che  non  vedevano  nella  monarchia  se  non 
un  complesso  di  usurpazioni , e fomentavano  l’animosità  del  paese 
contro  i re.  E per  verità  la  Riforma  non  avea  guidato  l’opera  sua  che 
a mezzo;  il  popolo  inglese  non  avea  fatto  la  propria  rivoluzione  re- 
ligiosa da  sè  come  gli  Scozzesi,  ma  l’avea  dovuta  accettare  da  un  re, 
fattosi  apostolo  per  essere  despoto,  e che  avea  ritenuto  e dogmi  e 
riti  del  cattolicismo  , surrogando  solo  la  regia  alla  supremazia  pa- 
pale. Pertanto  in  Inghilterra  perseverava  la  monarchia  ecclesia- 
stica, mentre  in  Iscozia  erasi  introdotto  un  culto  aristocratico;  il  re 
ed  i vescovi,  spartitesi  le  spoglie  deU'abbattuto  papismo,  lasciarono 

(2)  Gentres.  Con  quoslo  nome  s’indica  in  Iiighitterra  la  nobiltà  araldica; 
mentre  nobili  non  si  eh  iaroano  che  i pari,  i quali  ponno  esser  tolti  anche  da 
plebei,  ed  elevati  per  m erlli. 
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sopravvivere  la  più  parte  dei  molivi  che  avevano  condotta  la  Ri- 
forma ; e potessi  aH’episcopato  ridomandare  ciò  che  prima  arasi  do- 
mandato ai  papi. 

Ma  la  Riforma  non  poteva  procedere  se  non  cozzando  col  governo 
che  la  frenava  ; e persone  docili  a questo,  insorgeano  audaci  contro 
le  sue  pretensioni  non  appena  toccasse  le  coscienze  ; la  timidezza 
cedea  luogo  ad  un  libero  esame  sulle  basi  e sui  limiti  del  potere,  e 
potere  discusso  è caduto.  Alle  leggi  e agli  usi  trovavansi  in  contra- 
sto i precetti  biblici,  interpretati  a volontà,  onde  sorgevano  con- 
cetti fin  allora  inconsueti.  Le  dispute  religiose  abituavano  cosi  tutte 
le  classi  ai  dibattimenti  sull’autorità  ; con  spirilo  d’esame  e d’indi- 
pendenza riproduceasi  la  quìstione  della  Riforma  fra’  Protestanti 
stessi,  divisi  in  Presbiteriani  ed  Episcopali,  talché,  dice  Warwick, 
in  quel  tempo  ciascuno  divenne  teologo  o uom  di  Stato.  Fra  tali  due 
venti  è diSicile  governarsi  ; e per  determinare  i limiti  fra  il  conce- 
dere e il  negare,  vuoisi  fermezza  temperata  da  gran  prudenza,  quale 
gli  Stuart  non  possedevano  a gran  pezza 

L’Inghilterra  aveva  il  presentimento  che  la  propria  grandezza  ver- 
rebbe dal  rivoltarsi  contro  Roma,  e ai  Tudor  avea  conciliato  obbe- 
dienza assoluta  la  prosperità  che  dettero  al  paese  ; ma  guaj  se  questo 
si  toccava  negl’interessi  materiali,  come  pretesero  gli  Stuart.  1 Tu- 
ta) Ed.  Claremdon,  The  hialory  of  thè  rebellion  and  civil  wart  in  En- 
gland,  1641-60;  è la  fonte  più  iroporlanle. 

Robert  Mentet  de  Salmonet,  Histoire  dee  iroublet  de  la  Grande- 
Brétagne. 

Carlo  Fox,  Storia  dei  due  ultimi  re  di  casa  Stuart.  1808. 

Thomas  Crohwell’s,  Oliver  Cromwell  and  his  times.  Londra  1821. 

Oliver  Cromwell's,  Mem.  of  thè  protector  Cromwell.  Ivi  1820. 

Mazure,  Histoire  de  la  revolution  de  1688  en  Angleterre.  Parigi 
1825. 

W.  0.  Fellow,  Historical  skelehes  of  thè  lalter  parte  of  thè  reign 
•f  Charles  thè  first , including  bis  trial  and  execution.  Londra 
1828. 

J.  D'Israeli,  Commentaries  on  thè  life  and  reign  of  Charles  I.  Ivi 
1828-31. 

Chateaubriand,  Les  quatre  Stuarde. 

Odizot  , Histoire  de  la  révolution  d’ Angleterre  depuis  l'avénement 
de  Charles  Ijusqu’à  la  restauration  de  Charles  II.  Parigi  1829, 
voi.  2.  Egli  avea  già  pubblicate  le  Memorie  originali  della  rtvofu- 
sione  inglese  in  23  volumi,  fra  le  quali  pure  l’Etxùv 

ViLLEMAiN,  Histoire  de  Cromwell  d’après  les  mémoires  du  temps  et 
les  reeueils  parlementaires.  Parigi  1819. 

Armano  Carrel,  Histoire  de  la  contrerévolution  en  Angleterre  sous 
Charles  II  et  Jacques  II.  Ivi  1827. 

Questi  ed  altri  moderni  intorno  a quell’epoca  sono  pieni  di  allusioui  ad  altri 
uomini  e casi. 
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dor,  anche  in  quello  sterminato  despotismo,  mai  non  aveano  votato 
annichilare  le  consuetudini  nazionali,  neppur  quando  le  conculca- 
vano; gli  Stuart  al  contrario  ostentavano  il  diritto  divino:  questi 
si  davano  mano  coi  forestieri  ; quelli  non  cercavano  vigore  che  nella 
nazione,  e le  ispiravano  un  orgoglio,  che  diveniva  forza  vera.  Inoltre 
quelli  aveano  data  al  governo  l’onnipotenza  in  materia  di  fede  mentre 
deboli  erano  le  sètte,  cioè  il  sentimento  religioso;  nessuna  delle  quali 
giunse  mai  a trionfare  o ad  ottenere  la  tolleranza  con  una  resistenza 
seria,  come  avvenne  nel  resto  d’Europa.  Gl’interessi  politici,  se  si 
mescolarono  dapertutto  ai  religiosi,  in  Inghilterra  si  identificarono; 
e i riformatori  erano  gli  uomini  di  Stato,  mentre  il  resto  guardava 
indifferente. 

Giacomo  I,  scozzese  e cinto  di  Scozzesi,  nauseato  di  tutto  ciò  che 
fosse  inglese,  teologo  più  che  politico,  per  madre  discendente  dai 
Guisa,  figlio  di  quella  Maria  Stuarda  ch’era  perita  come  rappresen- 
tante della  parte  cattolica,  gradiva  l’anglicanismo  come  più  condu- 
cente al  regnare  dispotico  e a far  i principi  in  terra  rappresentanti 
dell’unità  divina;  ma  insieme  tollerava  i Cattolici,  stringea  paren- 
tele con  Spagna,  e cessava  d’esser  capo  della  parte  protestante  in 
Europa  : fu  dunque  sempre  malvisto,  e l’odio  e lo  sprezzo  ver  lui 
esacerbò  quel  che  già  dominava  pel  papismo.  Avendo  la  pedanteria 
del  despotismo,  egli  non  sa  cedere  di  buona  voglia  ai  progressi  ine- 
vitabili della  libertà  ; eccita  gelosia  del  potere,  senza  saper  usarlo 
francamente;  a tentone  cerca  i rimedj  e le  leggi,  dal  che  nascono 
dibattimenti,  e coll’impugnare  i diritti  del  parlamento  viene  a con- 
solidarli. Il  parlamento  in  fatti  si  vendica  degli  arbitrj  di  esso  coll’ìsti- 
tuire  minute  indagini  sulle  speso  di  lui,  di  modo  che  egli  si  vede 
obbligato  internamente  a ritornare  verso  le  franchigie,  e fuori  a 
^ staccarsi  dalle  alleanze  cattoliche. 

Al  trono,  scassinato  di  questa  doppia  sconGtta,  saliva  Carlo  1. 
•Appena  re,  egli  cacciò  la  folla  di  buffoni  e libertini  che  ingombra- 
vano la  reggia  dell’ effeminato  pedante;  costrinse  i nobili  o a correg- 
gersi 0 a nascondersi;  onorò  l’ingegno;  ma,  quanto  il  padre,  era 
persuaso  che  al  principe  non  voglionsi  impacci,  e che  il  parlamento 
non  crasi  fatto  robusto  se  non  perchè  deboli  i re.  Teneva  dunque 
l’antico  istinto  di  sua  famiglia,  il  dominare  dispotico  e per  diritto 
divino  : ma  se  gli  avi  suoi  aveano  potuto  colle  armi  ridurre  aU’unità 
i signori  feudali  e i capi  dei  clan  in  Iscozia,  in  Inghilterra  i borghesi 
erano  venuti  su,  aventi  in  mano  la  pubblica  ricchezza,  non  formi- 
dabili per  sollevamenti,  si  bene  per  l’inerzia  e per  l’opinione,  forze 
che  non  sapessi  con  quali  armi  combattere. 

Diede  Carlo  il  primo  passo  in  sinistro  collo  sposare  Enrichetta  di 
Francia,  sorella  di  Luigi  XIll,  bella,  virtuosa,  colta,  ma  francese  e 
cattolica  ; la  quale  nel  contratto  aveva  espresso  la  riserva  del  libero 
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esercizio  della  propria  religione  per  sè,  pel  seguito  e pei  figli,  con 
cappella  e predica  e sacramenti,  e un  vescovo  limosiniere,  al  quale 
competessero  le  cause  ecclesiastiche  nate  fra  i predetti  ; oltre  un 
segreto  patto  che  il  re,  quant’era  in  luì,  tollererebbe  ì sudditi  cat- 
tolici. Maria  de’  Medici,  nelle  istruzioni  che  le  diede,  fra  l’altre  cose  ' * 
diceva:  « Mostratevi  degna  figlia  di  san  Luigi,  che  andò  a morire 
0 per  la  fede  Su  terra  straniera.  Frequentate  i sacramenti,  e perchè 

0 sia  con  frutto,  fate  opere  degne  della  fede  che  professate.  Ai  Cat- 
t tolìci  inglesi  siate  un’Ester,  suscitata  da  Dìo:  da  lunghi  anni  essi 
« vivono  ne’ patimenti,  e patimenti  per  la  religione,  doppio  titolo 
« per  farveli  raccomandati.  Nè  gli  altri  Inglesi  dimenticate;  benché 
« di  diverso  culto,  siete  però  lor  regina;  dovete  assisterli,  edificarli, 

« e per  tal  via  disporli  blandamente  a uscir  dall’errore  ».  Enrichetta 
non  temperò  lo  zelo,  come  era  necessità  in  paese  cosi  intollerante  ; 
ricusò  d’esser  coronata  per  non  partecipare  a cerimonie^ereticali  ; 
e col  voler  mestare  ne’ pubblici  interessi,  fu  dalla  nazione  presa  in 
odio,  e sospettato  di  papismo  il  lìgio  marito. 

Nè  a questo  men  nocque  l’avere  conservato  la  confidenza  paterna 
al  duca  di  Buckingam  ; uom  frivolo  e presuntuoso,  che  regolava  la 
politica  per  sue  passioni,  la  Corte  per  intrighi,  e più  poteva  con  re 
nuovo  ed  inesperto  agli  affari.  Nessuno  lo  pareggiava  in  lusso,  e intro- 
dusse a Londra  la  prima  lettiga,  scandolezzando  il  popolo  coll’usare 

1 servi  per  bestie.  Come  in  Ispagna  s’era  disonorato  (1623),  cosi  in 
Francia,  quando  andò  a sposare  per  procura  Enrichetta  *,  pretese 
amoreggiar  la  regina,  onde  Richelieu  l’escluse;  ed  egli  per  vendetta 
indusse  Carlo  a guerra,  e a sostenere  i Rocellesi.  Forse  Carlo  cre- 
deva recuperare  l’aura  popolare  combattendo  a favore  de’  Protestanti; 
ma  oltre  quell’istinto  dì  vaga  diffidenza,  per  cui  gli  scontenti  sì  ridu- 
cono a non  voler  nulla  di  ciò  che  la  Corte  vuole,  guastò  egli  mede- 
simo coll’affidare  il  comando  a Buckingam  e col  non  riuscire.  Questo, 
e il  veder  Inglesi  andare  a messa,  e non  applicarsi  le  pene  eccle- 
siastiche a chi  negligeva  il  culto  nazionale,  aveano  mal  disposto, 
quando  Carlo  radunò  il  parlamento  per  aver  sussidj  onde  continuare  iSriofM 
la  guerra  che  Buckingam,  per  astio  contro  Olivares,  avea  fatto  di- 
chiarare alla  Spagna. 

Qui  comincia  il  conflitto  che  finì  in  tragedia.  Il  parlamento,  accor- 
tosi che  la  sua  potenza  consìsteva  nel  diritto  di  votar  le  pubbliche 

(4)  • Egli  prese  un  ricco  abito  di  velluto  bianco  rasato  non  frappato,  guar- 
nito tutto,  al  par  del  mantello,  di  diamanti  che  stimansi  quarautamila  sterline, 
oltre  una  pinna  di  grossi  diamanti , e spada  , cintura  e sproni  pur  di  dia- 
manti; nel  quale  abbigliamento  sua  eccellenza  vuole  entrar  in  Parigi...  Ven- 
tisette altri  abiti  aveva , tutti  ricchi  quanto  poteva  immaginare  l’ingegno  o 
foggiar  l’arte  >.  Carte  di  Hardwich,  i.  571  ; Ellis,  iii.  189. 
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speso,  abbonda  in  querele  contro  il  ministro,  e ricusa  sussidj.  Il  re 
lo  discioglie,  cioè  resiste  ai  rappresentanti  della  nazione  per  soste- 
nere un  basso  favorito  : ma  esausti  gli  spedienti  che  la  costituzione 
gli  offre,  è costretto  richiamarli;  e compajono  gli  stessi  membri,  più 
risoluti  all’opposizione.  Gli  uni  si  vantavano  conservatori  della  libertà 
e riformatori  degli  abusi,  col  qual  nome  intendevano  qualunque  atto 
di  regia  prerogativa;  e la  tolleranza  loro  s’accontentava  all’avere 
sbandito  i sacerdoti  cattolici,  multato  chi  non  andava  a predica, 
tolto  ai  Cattolici  i figliuoli  per  educarli  nella  religione  del  libero 
esame. 

Cominciala  la  Riforma,  non  era  possibile  contenerla  dentro!  limiti 
che  Enrico  Vili  lo  avea  voluto  imporre.  Al  principio  del  secolo, 
una  petizione  Ormata  da  quasi  mille  ecclesiastici  aveva  sollecitato 
la  distruzione  totale  delle  cerimonie  e de’  riti,  per  rimettersi  all’evan- 
gelica semplicità.  Quelle  decime,  assorte  dai  cortigiani,  cui  il  despoto 
le  avea  gettate  a pastura , movevano  a sdegno  ; e voleasi  che  al- 
meno parte  ne  fosse  attribuita  ai  nuovi  predicatori  del  calvinismo. 
Rotta  dunque  l’unità  cattolica,  era  naturale  venir  ad  una  riforma 
radicale,  « rovesciare  (come  dicevano)  l’idolatria,  tornare  al  senso 
divino  del  cristianesimo,  abbracciare  a un  tratto  la  libertà  e la  verità, 
svellere  ogni  seme  di  schiavitù  straniera,  per  elevarsi  alla  contem- 
plazione di  Dio  e all’indipendenza  terrestre  ».  E il  poter  religioso  e il 
civile  si  sgomentavano  di  tale  immensa  negazione,  e procurarono 
opporsi  alla  propagazione  di  questa  fede  selvaggia  : ma  alla  campa- 
gna principalmente  essa  prevaleva;  poiché  non  si  volea  stipendiaci 
predicanti  colie  antiche  possessioni  clericali,  i borghesi  tassavansi 
per  dare  il  pane  terrestre  ai  diffonditori  della  parola  della  vita. 

Santi,  Puritani  chiamaronsi  in  Inghilterra  i Presbiteriani,  gente 
inflessibile  con  sè  e cogli  altri,  che  commentava  il  Testamento  a fa- 
vore dei  deboli  contro  i forti,  volea  riformare  a ferro  e fuoco  la 
Chiesa  e lo  Stato,  e non  soltanto  abolire  il  reggimento  episcopale  e 
ripristinar  l’ordine  legale,  ma  l’assoluta  indipendenza  de’ fedeli.  Sem- 
pre assorti  nella  contemplazione  deU’etemità,  ogni  evento  per  mi-  { 
nimo  attribuivano  all’Altissimo,  al  quale  solo  voleano  servire,  e 
della  cui  luce  abbagliante  goder  in  perpetuo.  Altra  superiorità  non 
riconoscevano  se  non  i gradi  di  grazia  che  Dio  compartisce  ; non 
stillavano  Glosofia  o politica,  ma  si  Gdavano  all’ispirazione;  gli  an- 
geli erano  lor  guida;  sicché  sprezzavano  la  ricchezza,  la  dottrina,  il 
potere,  e in  tutti  e in  tutto  vedevano  la  divina  predestinazione.  Que- 
st’annichilamento  davanti  a Dio  li  faceva  orgogliosissimi  davanti  agli 
uomini,  e nell’irremovibile  risoluzione  non  badavano  più  a terrori 
o lusinghe.  Intolleranti  come  la  religione  che  riprovavano,  avidi  della 
libertà  civile  sol  perché  elemento  della  religiosa,  davano  in  istrava-  I 
ganze  di  condotta  e d’austerità,  che  li  fan  ridicoli  a chi  non  com- 
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|)rende  quanto  li  facessero  potenti.  Con  disprezzo  guardavano  i ricchi, 
gli  eloquenti,  i nobili,  i preti;  tenendosi  essi  ricchi  d’un  tesoro  più 
prezioso  che  tutti  quelli  del  mondo,  eloquenti  in  una  favella  più  su- 
blime, nobili  pel  privilegio  d’una  primogenitura  celeste,  sacerdoti 
per  una  consacrazione  divina.  DeU’infìmo  di  loro  resistenza  poteva 
aver  un’importanza  misteriosa  e terribile;  la  minima  azione  sua  ec- 
citava Tattento  interesse  degli  spiriti  della  luce  e delle  tenebre;  era 
stato  predestinato,  prima  che  il  cielo  e la  terra  fossero,  a godere  di 
una  felicità  che  gusterà  ancora  quando  terra  e cielo  saranno  passati  ; 
<}ualche  avvenimento,  che  i politici  di  corta  veduta  attribuivano  a 
cause  terrestri,  era  stato  ordinato  per  riguardo  di  lui;  per  lui  edi- 
ficaronsi  gl’imperj,  fiorirono  e caddero;  per  lui  TAltissimo  proclamò 
la  volontà  sua  coll’arpa  del  profeta  e colla  penna  dell’evangelista; 
egli  da  un  liberatore  straordinario  era  stato  redento  da  uno  straor- 
dinario nemico;  pel  riscatto  suo  eransi  versati  il  sudore  d’un’ago- 
nia  soprannaturale  e il  sangue  d’un  immortale  sagrifìzio  ; per  lui  il 
sole  orasi  offuscato,  i Ganchi  de’  monti  aperti,  i morti  risorti,  e tutta 
natura  avea  fremuto  ai  patimenti  del  Creatore  spirante. 

Quei  che  non  vedeano  dei  Santi  se  non  le  faccio  smunto,  che  non 
ne  udivano  se  non  i gemiti  e i treni,  poteano  farne  le  risa;  ma  non 
rideano  quei  che  gl’iucontrassero  nelle  sale  delle  deliberazioni  o sul 
campo  di  battaglia.  Questi  fanatici  portavano  negli  affari  civili  e 
militari  un  giudizio  freddo,  una  risoluzione  irremovìbile,  che  ad  al- 
cuni scrittori  parve  incompatibile  colla  loro  esaltazione  religiosa,  e 
che  pure  n’era  il  risultato  necessario.  L’intensità  de’ loro  sentimenti 
sovra  un  soggetto  li  lasciava  affatto  tranquilli  sopra  gli  altri  ; una 
passione  dominante  aveva  assorbito  iu  sé  pietà  ed  ira,  ambizione  e 
paura;  la  morte  avea  perduto  i suoi  terrori,  la  voluttà  le  sue  lusin- 
ghe; aveano  sorrisi  e lagrime,  trasporti  di  gioja  e dolori,  ma  non 
per  le  cose  di  quaggiù.  L’entusiasmo  gli  aveva  formati  stoici,  puri- 
ficando le  anime  loro  d’ogni  affezione  volgare,  e li  sollevava  disopra 
delle  inffuenze  del  perìcolo  e della  corruzione.  Quest’entusiasmo 
poteva  trascinarli  qualche  volta  a seguitare  uno  scopo  sragionevule, 
ma  ooQ  mai  a scegliere  cattive  strade. 

Cresciuti  dì  numero,  veston  nero,  allargano  le  tese  del  cappello, 
accorciano  le  chiome  per  protestare  contro  le  parrucche,  da  loro  giu- 
dicate un  insulto  alla  divinità;  e fatto  un  digiuno,  ascoltate  quattro 
lunghe  prediche,  presentano  a Carlo  la  pia  petizione  perchè  faccia 
eseguir  le  leggi  contro  i Cattolici.  Nella  camera  de’Comuni  li  ren- 
devano potentissimi  il  rigor  delle  idee  e l’aborrimento  dal  papismo, 
e s’univano  ai  Liberali,  chiedenti  riforma  e restrizione  delle  prero- 
gative regìe,  pura  religione,  libertà  civile,  perfetta  eguaglianza. 
Dissenzienti  nelle  opinioni  religiose,  in  irresistibile  unanimità  s’ac- 
cordano per  isporgere  lamenti  contro  Buckingam  ; e Carlo,  a cui 
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nulla  facea  maggior  noja,  scioglie  di  nuovo  il  parlamento.  Ma  dalle 
strettezze  ridotto  ben  presto  a convocar  quelli  che  aveva  irritati,  nel- 
l’apertura dichiara:  — Vi  ho  radunati,  perchè  un  parlamento  è il 
« più  antico,  il  più  pronto  e il  miglior  mezzo  di  ottener  i sussidj 
« necessarj  alla  nostra  sicurezza,  e di  salvare  i nostri  amici  da  im> 
« minante  rovina.  Che  se  non  fate  il  dover  vostro,  io,  a disgravio 
f della  mia  coscienza,  userò  gli  spedienti  datimi  da  Dio  per  salvare 
M ciò  che  la  follia  d’alcuni  vorrebbe  perdere.  Non  son  minaccie,  nè 
« minaccie  farei  che  con  miei  pari  ; son  un  avviso  di  colui,  che  per 
■ natura  e per  dovere  prende  cura  della  vostra  salute  e prosperità  >. 

Il  parlamento  che  sotto  i Plantageneti  era  stato  stromento  di  re- 
sistenza e guarentìgia  a diritti  privati,  sotto  i Tudor  orasi  ridotto 
strumento  di  governo  e dì  politica  generale;  pure,  anche  svilito  dalla 
tirannide,  era  cresciuto  d'importanza  e di  stabilità,  talché  poteva 
ormai  farsi  fondamento  del  governo  rappresentativo,  e perno  alle 
nuove  macchine  di  libertà.  Per  allora  concesse  cinque  sussidj,  ina 
prima  di  passare  il  bill,  sporse  una  Petizione  dei  diritti,  formolario 
delle  garanzìe  che  trovava  nella  costituzione  nazionale,  e davanti 
alle  quali  volea  si  curvasse  la  regia  prerogativa  : nessun  libero  po- 
tersi arrestare  senza  motivo  espresso,  foss’anche  d’ordine  del  re; 
non  costringere  a donativi,  prestiti  o sussidj  senza  consenso  delle 
due  Camere;  non  gravare  i cittadini  dell’alloggio  di  militari  o ma- 
rinaj  ; abolita  la  legge  marziale,  nè  alcuno  si  giudichi  se  non  se- 
condo le  forme  e leggi  del  regno.  1 Comuni  trionfano;  il  re,  dopo 
invano  tergiversato,  v’appone  dal  trono  la  formola  Sta  la  legge  fatta 
com'è  richiesto;  e la  Petizione  dei  diritti  rimane  la  seconda  legge 
fondamentale  deU’Ingbìlterra.  Visto  che  crescevano  le  malagevolezze 
e le  richieste,  e che  i Comuni  aspiravano  a togliere  alla  classe  domi- 
nante i mezzi  di  lusso,  di  piaceri,  d'esistenza,  e domandavan  i conti 
mentre  erano  stati  convocati  per  renderli,  Carlo  sospese  quel  me- 
morabile parlamento. 

Nè  per  questo  fecero  tregua  il  malconteuto  delle  classi  superiori, 
manifestato  coll’allontauarsi  dalla  Corte,  nè  le  imputazioni  contro 
Buckìngam  appaltatore  della  pubblica  miseria,  6nchè  Giovanni  Pel- 
ton  lo  scannò,  vantando  d’aver  adempito  un  dovere  e liberato  il  paese. 

Alla  nuova  tornata,  la  camera  de’  Comuni  si  mostra  più  franca- 
mente ostile  al  re,  e vuol  torgli  il  diritto  di  tonnaggio  e pondaggio, 
tassa  sulle  misure  e i pesi,  che  concedessi  a vita  ai  re,  e ne  costi- 
tuiva l’entrata  principale,  e il  modo  d’aver  danaro  e distribuire  fa- 
vori ; dichiara  traditore  della  patria  chi  lo  pagasse,  chi  introducesse 
il  cattolicismo  e rarminianismo.  Cosi  i popolani,  anche  eccedendo 
nelle  domande,  fecero  riconoscere  i diritti  che  prima  si  violavano  a 
baldanza,  e assodarono  le  pubbliche  franchìgie;  ma  mostrandosi 
ferocemente  intolleranti,  sgomentarono  le  coscienze. 
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TI  re  non  voleva  consentire  che  un  corpo,  il  quale  può  discutere 
le  imposte,  possa  anche  negarle;  e che  Tesaminarne  l’uso  porti  a 
discutere  gli  atti  del  governo;  onde  non  potendolo  ottener  muto, 
sciolse  ancora  il  parlamento;  e persuaso  fosse  congiurato  per  ab-  16S9 
battere  la  monarchia,  risolse  governare  senza  di  esso,  e l’annunziò 
pubblicamente.  Anzi  fece  arrestar  nove  dei  più  faziosi  fra  i Comuni, 
compose  pace  con  Francia  e Spagna,  fe  masserizia  alla  Corte;  e 
tanto  la  nobiltà  era  ancora  poderosa,  che  coi  sussidj  di  quella  potè 
Carlo  supplire  alle  imposte  negate  dai  rappresentanti  della  nazione, 
e per  undici  anni  egli  non  li  convocò,  governando  coi  ministri  come 
re  assoluto. 

Carlo,  il  cui  coraggio  era  non  di  cuore  ma  di  persuasione,  avea 
bisogno  di  chi  lo  sostenesse  ; e in  tal  uffizio  valsero  dapprima  il 
Buckingam,  poi  la  regina,  affine  i ministri  StraiTord  e Laud.  Tom- 
maso Wentworth,  conte  di  Strafford,  uomo  di  forza  pari  aH’intelli-  ».  1593 
genza,  era  stato  principal  estensore  della  Petizione  dei  diritti,  ma 
visto  le  esorbitanze  de’ suoi  partigiani,  al  re  prestò  fedele  ed  utile 
appoggio,  e disse; — Bisogna  ridur  costoro  al  dovere  colle  staffilate». 
Nominato  lord  governatore  dell’Irlanda,  vi  ordinò  giustizia,  armi, 
industria  ; accolse  i reclami  contro  i moltiplici  abusi  d’amministra- 
zione; redense  dalle  inutili  vessazioni  del  Bsco.  Lo  secondava  Gu- 
glielmo Laud,  che  come  vescovo  di  Londra  poi  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  sistemò  la  Chiesa  anglicana  ; dotto  e disinteressato,  geloso 
della  potenza  episcopale,  fin  a scapito  delle  prerogative  regio,  delle 
quali  in  tutt’altro  era  campione. 

La  monarchia  ebbe  aspetto  di  floridezza,  ma  mancava  la  libertà; 
il  re  esigeva  le  due  tasse  di  tonnaggio  e pondaggio,  un’altra  sul  non 
andare  a predica,  una  per  le  spese  della  marina.  Questa  rese  pode- 
rosa, e pretendeva  il  privilegio  dei  mari  circostanti,  vietando  agli 
Olandesi  di  pescare  sulle  sue  coste;  espulse  i pirati,  estese  il  com- 
mercio, riformò  la  moneta,  e fece  fiorire  il  paese.  Ma  perchè  de’ 
fatti  suoi  non  dava  ragione,  era  chiamato  tiranno;  tacciavasi  di  vio- 
lare promesse  regie,  abusar  del  potere,  consentire  la  tirannia  ; stril- 
lavasi  contro  la  Camera  stellata  e la  corte  di  Alta  Commissione,  che 
sotto  pretesto  di  mantener  la  pace  punivano  parole,  pensieri,  pre- 
tese allusioni , sicché  molti  Puritani , persuasi  dover  gli  affari 
di  Dio  andare  innanzi  a que’ degli  uomini,  fuggivano  in  America. 

Al  partire  di  questi,  i fratelli  che  restavano  accorreano  sul  lido,  il 
ministro  della  congregazione  faceva  una  predica  di  congedo,  e si 
separavano  col  desiderio  di  riunirsi. 

Le  libertà  politiche  non  erano  ancora  tanto  assodate  e intese,  da 
dar  pretesto  ad  una  rivoluzione;  ma  al  nome  di  libertà  religiosa  e 
di  coscienza  tutti  si  risentivano.  Pertanto  la  tirannide  di  Carlo  fu 
scassinata  quando  in  Iscozia,  fattosi  coronare,  pretese  introdurvi 
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una  liturgia  al  modo  episcopale;  e spinto  da  Laud,  che  tra’ suoi 
meriti  non  avea  la  tolleranza,  fece  guerra  ai  Presbiteriani,  senza  la 
prudenza  della  lentezza.  Giacomo  1 aveva  obbligato  l’assemblea  ge- 
nerale del  clero  a prescrivere  si  compilassero  un  libro  di  preghiere 
e un  codice  di  leggi  ecclesiastiche,  per  cui  la  liturgia  e la  disciplina 
scozzese  si  ravvicinassero  alle  anglicane.  Spiacquero  assai  perchè 
toglievano  la  preghiera  improvisa,  e sottoponevano  i preti  alla  so- 
prantendenza  de’  vescovi:  onde  per  allora  si  lasciò  in  disparte,  ma 
poi  Carlo  rinnovò  quel  divisamente. 

In  Iscozia  la  riforma  era  nata  tra  il  popolo,  e da  questo  montata 
al  trono,  invece  di  discenderne  ; onde  quel  clero,  di  cui  erano  vanto 
la  preghiera  a volontà,  la  potestà  legislativa,  e il  non  esser  inceppato 
da  riti,  aborriva  da  sifatte  novità;  i nobili  torneano  di  vedersi  co- 
stretti a restituire  i beni  usurpati  ai  vescovi  ; il  popolo  si  scandolez- 
zava  all’apparato  delle  cerimonie  pompose,  conservate  dalla  Chiesa 
anglicana,  e giudicate  idolatria  cattolica*  e rammentava  quelle  pa- 
role del  primo  apostolo  del  puritanismo  : * 1 gentiluomini,  i giudici, 

• il  popolo  d’Inghilterra  doveano,  non  solamente  resistere  alla  regina 
«Maria,  altra  Gezahele,  da  che  cominciò  a spegnere  il  vangelo,  ma 
« farla  morire  con  tutti  i suoi  preti  e complici  ».  Quando  dunque  la 
nuova  liturgia  fu  introdotta  ad  Edimburgo,  — È il  papa,  è l’anticri- 
sto »,  grida  una  donna;  — 11  papa  è l’anticristo»,  ripetono  tutti  ; il 
decano,  il  vescovo  sono  presi  a libri,  a sassi,  a scranne  ; la  scena 
rinnovasi  dapertutto,  la  sollevazione  è generale;  Carlo,  costretto 
appoggiarsi  al  clero  anglicano,  perseguita  i Non-conformisti,  che 
soffrono  con  eroico  fanatismo.  Esposti  alla  gogna  con  mozze  le  orec- 
chie, la  folla  si  spingeva  per  vederli  ; e volendo  il  manigoldo  allon- 
tanarla, Burton  disse  : — Non  respingetela;  è bene  che  imparino  a 
« soffrire  »;  e ad  un  giovane  che  impallidiva:  — Figlio,  perchè  si 
« smorto?  il  mio  cuore  non  vacilla,  e se  di  maggior  forza  avessi  bi- 
< sogno,  Dio  non  me  ne  lascerebbe  mancare  » ; poi  levando  la  spugna 
intrisa  nel  sangue  delle  recise  orecchie,  esclama: — Benedetto  il  Si- 
« gnore,  che  mi  giudicò  degno  di  soffrire  per  lui  ! ho  perduto  alcune 
« stille  di  sangue;  son  pronto  a versarlo  tutto  per  sostenere  la  verità 
« di  Dio  e l’onore  del  mio  re  contro  le  usurpazioni  dei  papisti  : glo- 
« ria  a Dio  e lunga  vita  al  re!  » Taluno  presentò  a Bastwick  un  maz- 
zetto di  fiori,  ed  essendovisi  posata  un’ape,  — Vedete!  (egli  disse) 
« povera  bestiolina,  fin  alla  gogna  vien  a suggere  il  miele  dei  fiori  ; 
«ed  io  perchè  non  potrei  gustarvi  il  miele  di  Gesù  Cristo?  » Pym 
diceva:  — Cristiani,  se  a noi  fosse  importato  della  libertà  nostra,  non 
■ saremmo  qui.  Per  la  libertà  di  voi  tutti  noi  abbiam  messa  a repen- 
« taglio  la  nostra.  Custoditela  bene,  ve  ne  prego;  state  saldi  alla 
« causa  di  Dio  e della  patria  ; se  no,  cadrete  voi  ed  i figli  in  eterna 
« servitù  ».  Alcun  tempo  dopo,  Lilburne,  per  la  causa  stessa  menato- 
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per  le  vie  flagellandolo,  predicava  ; impostogli  invano  di  tacere , gli 
mettono  lo  sbavaglio,  ed  egli  trae  di  tasca  carte,  che  il  popolo  rac- 
coglie avidamente;  onde  il  legano,  e la  folla  più  l’ammira 

Cosi  invelenivansi  gli  animi;  e Carlo,  inetto  a reprimer  colla  forza 
quelli  che  irritò,  proclama  il  perdono,  purché  si  conservi  la  liturgia. 
Ma  sessantamila  insorgenti  gridano  morte  agli  Episcopali;  a mille  si 
presentano  le  petizioni  ; una  tavola  di  lord,  l’altra  di  nobili  inferiori, 
la  terza  di  ministri,  la  quarta  di  deputati  della  città,  dirigono  l’in- 
surrezione in  Edimburgo.  Richelieu  soffiava  in  quel  fuoco,  e som- 
ministrava danaro  ed  armi  ; ond’essi  formarono  la  confederazione, 
detta  Covenant  dalla  professione  di  fede  del  1586;  oltre  la  quale  i 
Convenuti  si  obbligavano,  in  nome  di  Dio,  a difendere  la  vera  reli- 
gione. opporsi  ad  ogni  errore  in  contrario,  unirsi  a difesa  del  re 
e delrautorità  di  lui  per  garantire  la  religione,  le  libertà,  le  leggi. 
Il  popolo  vi  si  sottoscrive  a turme;  il  re  dovette  scendere  ad  accordi, 
ma  non  bastò  che  cassasse  la  liturgia  e la  corte  di  Alta  Commissione; 
il  sinodo  di  Glasgow  abolì  l’episcopato,  e sentenziò  di  scomunica 
chi  non  aderisse  alla  Convenzione. 

Che  più  restava  se  non  allestirsi  di  armi  ? Il  re  si  trovava  risto- 
rate le  finanze,  senza  bisogno  di  convocare  il  parlamento,  e buona 
flotta  con  cinquemila  uomini  ; onde  ventimila  fanti  e seimila  cavalli 
si  posero  in  marcia.  Gli  Scozzesi  staggirono  i magazzini,  le  piazze, 
Ventrate  regie  ; e l’esercito  levato  in  fervorosa  concordia  a nome  di 
Gesù  confederato  (cooenanter),  e dal  Richelieu  fornito  d’armi,  fu  gui- 
dato da  Lesly.  Se  Carlo  lo  assaliva,  vincea  ; ma  egli  non  ardivasi  a 
passi  risoluti,  o forse  diffidava  dell’esercito  inglese,  che  alzava  non 
minori  lamenti,  e per  idee  anch’esso  più  che  per  fatti.  Ebbe  dunque 
la  debolezza  d’accettar  proposizioni;  ma  appena  egli  congedò  l’eser- 
cito, le  vide  violate,  e dovette  riprender  l’armi.  Convocato  il  parla- 
mento d’Irlanda  e quel  d’Inghilterra,  il  primo,  dalla  rapida  operosità 
di  lord  StrafiTord  fu  ridotto  a votare  sussidj,  non  meno  che  il  clero: 
ma  i Comuni  inglesi,  superbi  degli  applausi  del  popolo  e dell’aver  il 
re  dovuto  convocarli  dopo  undici  anni,  e istruiti  dalla  rivolta  scoz- 
zese, videro  che  bisognava  prendere  il  timone  dello  Stato,  e recla- 
marono contro  gli  abusi  degli  anni  di  silenzio,  posandosi  cosi  quali 
salvaguardia  della  libertà,  non  sfumando  in  sommosse,  ma  con  fran- 
chezza e non  più  al  re,  ma  al  popolo  o in  istampa  esponendo  le 
esorbitanze  del  potere,  che  più  non  si  voleano  tollerare.  E quando 
i lord  si  opposero,  fu  risposto  a questi  : — Che  ha  a fare  la  vostra 
nazione  colla  nostra?  » 

Carlo,  allucinato  da  tanti  anni  di  despotismo,  ricorse  ancora  al 
pericoloso  spediente  di  sciogliere  il  parlamento.  Londra  ne  tumultua, 
e di  sotto  alla  maschera  della  religione  trapajono  intenti  repubbli- 
cani. Il  sinodo  del  clero,  convocato  al  tempo  stesso,  con  esempio 
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nuovo  decretò  settanta  canoni  di  somma  intolleranza,  insieme  coi 
sussidj  di  trecentomila  sterline,  colle  quali  e con  offerte  dei  lord  il 
re  mette  in  piedi  un  bell’esercito.  Lo  prevengono  gli  Scozzesi  inva- 
dendo l’Inghilterra,  proclamando  far  guerra  non  a questa,  ma  alla 
fazione  di  Cantorbery,  che  nel  biblico  linguaggio  loro  chiamavano 
i Balaam,  gli  Àmani,  i Core:  l’Impeto  prevale  all’ordine,  e il  re, 
contro  il  parere  di  Strafford,  cala  a patti. 

Esausto  di  mezzi,  Carlo  deve  ricorrere  a un  quinto  parlamento, 
3 9bre  che  torna  più  accanito,  e che  col  nome  di  Lungo-parlamento  acqui- 
stò celebrità  eguale  all’Assemblea  Nazionale  di  Francia,  cui  somigliò 
negli  effetti.  Sulle  prime  non  erasi  pensato  a fare  una  rivoluzione  ; e 
la  Camera  bassa,  rappresentante  della  cittadinanza  crescente,  ben- 
ché avesse  due  terzi  più  possessi  che  non  i pari,  simbolo  deir^risto- 
crazia,  non  voleva  ancora  abbattere  l’autorità  regia,  ma  solo  frenarla. 
Però  tanti  furono  i lamenti  esibiti,  che  portavano  una  proscrizione 
generale  sugli  agenti  del  potere;  chiunque  soffriva  od  aveva  sof- 
ferto, chiedea  riparazioni  e vendette;  e dicevano: — Siam  stati  ra- 
gazzi, e allora  ci  picchiavano  a voglia  : tempo  è di  vivere  da  per 
noi.  Noi  siamo  milioni;  essi  quanti  sono?  » 

La  guerra  civile  non  era  nuova  in  paese,  ma  sempre  la  resistenza 
erasi  dichiarata  in  nome  delle  leggi  e di  diritti  certi  e patenti.  Qui 
le  due  parti  tacciavansi  reciprocamente  d’illegalità  e innovazione, 
entrambe  con  verità,  giacché  l’una  uvea  violato  gli  antichi  diritti  del 
paese,  l’altra  invocava  delle  franchigie  ed  una  potenza  6n  allora 
sconosciute.  Quindi  in  entrambe  il  bisogno  di  giustificarsi  per  mezzo 
d’una  pubblicità  clamorosa;  e tutta  la  nazione  prese  parte  alla  lotta. 
« Scossa  appena  dall’oppressura , la  nazione  cercava  assicurazioni 
più  efficaci,  sempre  però  attaccandosi  a quelle  stesse  leggi,  che 
dianzi  avea  trovato  inefficaci.  Giovani  credenze,  idee  nuove  fermen- 
tavano nel  suo  seno,  cui  essa  portava  fede  viva  e pura,  pur  abban- 
donandosi con  vigore  e confidenza  all’entusiasmo  che  vuole  il  trionfo 
della  verità,  a qual  sia  prezzo;  e ad  un  tempo  modesta  ne’ suoi 
pensieri,  fedele  con  tenerezza  alle  sue  abitudini,  rispettosa  alle 
vecchie  istituzioni,  volea  credere  che  non  cangiasse,  ma  sol  preten- 
desse rendervi  omaggio  e forza.  Di  qui  una  singoiar  mistura  di  ar- 
dimento e di  timidezza,  di  sincerità  e d’ipocrisia  nelle  infinite  pub- 
blicazioni uffiziali  0 libere.  Smisurato  era  l’ardor  degli  spiriti , 
universale  il  movimento,  inaudito,  scomposto  ; giornali,  fogli  daper- 
tutto  ; quistioni  politiche,  religiose,  storiche,  novelle,  sermoni,  piani, 
consigli,  invettive,  tutto  v’avea  posto;  tutto  v’era  riferito,  discusso  ; 
messaggeri  volontarj  li  propagavano  alla  campagna  ; alle  assise,  sui 
mercati,  alle  porte  delle  chiese  si  facea  ressa  per  comprarli  o leggerli: 
e in  questa  esplosione  di  tutti  i pensieri,  fra  questo  appello  sì  nuovo 
all’opinione  del  popolo,  mentre  al  fondo  degli  scritti  e delle  azioni 
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regnava  già  il  principio  della  sovranità  nazionale  alle  prese  col  diritto 
divino  delle  corone,  gli  statuti,  la  giurisprudenza,  le  tradizioni,  le 
consuetudini  erano  continuamente  invocati  come  soli  giudici  legit- 
timi della  contesa  ; già  la  rivoluzione  era  per  tutto,  senza  che  alcuno 
osasse  dirlo,  nè  forse  confessarlo  a se  stesso  * 

Moltissimi  deputati  venivano  per  esercitare  un  cumulo  di  vendette, 
col  deciso  proposito  di  far  novità,  abbattere  il  poter  regio,  e cotesto 
Strailord  apostato  della  causa  del  popolo,  e l’episcopato  sostegno 
del  trono.  Àveano  alla  testa  persone  di  molta  capacità,  e massime 
Giovanni  Pym;  più  efficaci  perchè  teneansi  alle  vie  più  risolute. 
Pym,  d’accordo  coi  Puritani  dei  tre  regni,  subornò  gl'irlandesi  affin- 
chè accusassero  Strafibrd,  al  quale  sulle  loro  querele  fu  mosso  pro- 
cesso,. Fidato  nella  propria  innocenza,  invece  di  cansare  il  pericolo, 
egli  viene  in  mezzo  a’ suoi  nemici.  Pym  alla  camera  dei  Pari  lo  de- 
nunzia di  alto  tradimento,  chiedendone  l’arresto,  che  i lord  decre- 
tano. Era  un  attestare  il  trionfo  de’ rivoltosi,  che  allora  metton  mano 
alle  riforme. 

Il  popolo  inglese  di  quel  tempo  non  era  avvezzo  a discutere 
astrattamente  dei  diritti  e dei  doveri,  come  fu  il  francese  alla  Ri- 
voluzione, nè  perciò  potea,  come  questo,  cancellar  tutto  il  passato, 
e fondare  una  costituzione  nuova  di  pianta.  L’inglese  anzi  rammen- 
tava un  passato,  dove  avea  acquistato  delle  libertà,  cui  ora  gli  Stuart 
minacciavano:  ambiva  dunque  di  revocare  que’ tempi,  ed  elimi- 
narne gli  abusi.  Nè  tal  libertà  era  di  teoriche  generali,  ma  nasceva 
dall’indipendenza  personale.  Il  parlamento  possedeva  già  il  diritto 
di  votare  l’imposta,  dal  quale  derivava  di  conseguenza  la  sua  so- 
vranità nello  Stato,  giacché  disponeva  perfino  delle  forze  del  paese  ; 
ma  ì re  pareano  trarre  questo  diritto  a sè,  fondandosi  su  alcuni 
esempj  precedenti.  Si  trattava  pertanto  di  determinare  i limiti  con 
qualche  atto  decisivo  di  legislatura;  eia  camera  de’ Comuni,  volendo 
attribuire  a sè  la  preponderanza  governativa,  avea  cominciato  col 
negar  i sussidj,  talché  il  re  dovette  comprarli  con  concessioni,  quali 
furono  di  raccogliere  ogni  tre  anni  il  parlamento,  e che  il  presente 
non  potesse  sciogliersi  che  per  propria  volontà. 

Fin  quelli  che  meglio  intendevano  della  quistione  e più  erano 
avanti,  come  Pym  e Hampden,  riducevano  la  politica  a sUbilire 
sodamente  il  governo  del  paese  per  mezzo  de’Comuni,  sotto  la  ga- 
ranzia impossibile  d’un  re  d’apparenza.  A ciò  non  voleano  giungere 
col  proclamare  un  atto  costituzionale  positivo,  ma  col  trarre  di  fatto 
tutti  gli  afiari  alla  discussione  della  Camera  bassa,  e quindi  concen- 
trare il  potere  ne’  cittadini.  Non  che  dunque  mirassero  a distrugger  il 
passato,  si  fondavano  sopra  le  carte  antiche  ; e la  Camera  procedeva 
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tnen  francamente,  per  tema  di  trovarsi  abbandonata  dal  popolo. 
Pure  sotto  di  loro  agìtavansi  altre  passioni,  che  portavano  più  alto 
e fin  alla  repubblica  ; e l’elevazione  che  le  mancava  in  politica,  era 
data  alla  Camera  bassa  dalla  religione. 

Carlo  avea  già  mondato  la  Corte  e l’esercito  dai  Cattolici  ; i Co- 
muni purgano  la  Chiesa  d’ogni  superstizione,  cioè  dagli  avanzi  del 
culto  antico:  ordina  l’inamovibilità  de’ giudici,  la  soppressione  delle 
tasse  e delle  corti  illegali,  il  tesoro  renda  i conti,  e i depositar]  del 
potere  rispondano  di  lor  condotta.  Provedimenti  importantissimi  alla 
pubblica  libertà;  ma  si  trascese  col  voler  inquisire  chi  aveva  operato 
diversamente  da  ciò  che  ancor  non  era  decretato  ; chi  non  poteasi 
provar  reo,  veniva  denunziato  delinquente  ; accusa  di  tremenda  ge- 
neralità contro  chi  in  parlamento  opinasse  in  contrario,  o eleggesse 
membri  opponenti;  e come  succede  nelle  rivoluzioni,  si  soffocava 
la  libertà  in  nome  della  libertà. 

Intanto  i giornali  gridavano;  Carlo,  sperando  salvare  Strafford, 
cedeva  una  cosa  dietro  l’altra;  onde  passo  passo  si  trovò  ridotto  in- 
capace di  salvare  nè  quello  nè  se  stesso.  Laud,  ultimo  suo  sostegno, 
odiato  come  capo  della  gerarchia,  benché  consiglierò  di  pace,  fu 
anch’egli  posto  prigione. 

Gli  ^ozzesi,  sostenuti  dalla  setta,  alzavano  le  pretensioni,  e in- 
ternamente infellonivano  contro  %\'incendiarj , parola  vaga  come  i 
delinquenti,  applicata  a chiunque  aveva  obbedito  al  re;  in  Londra 
ebbero  un  tempio  affollatissimo,  ove  predicavano  contro  la  gerar- 
chia ; moltiplicavano  digiuni,  preghiere  a Dio  perchè  col  soffio  delle 
sue  narici  ajutasse  i deboli  viventi  a mandar  in  fumo  una  Chiesa 
malvagia  e contraria  alle  Scritture:  insomma  il  liberalismo  inglese 
compariva  vestito  di  stile  biblico,  come  il  francese  di  miscredenza  ; 
e del  vangelo  della  carità  avevano  formato  un  Corano  di  guerra. 
Giacomo  1 avea  detto  : — Se  non  c’è  più  vescovi , non  vi  sarà  più 
re  »;  laonde  avversavano  agli  Scozzesi , e sosteneano  la  gerarchia 
ecclesiastica  tutti  quelli  che  bramavano  si  conservasse  la  monarchia, 
comunque  frenata. 

Al  decreto  sulla  responsalità  de’  ministri  si  diede  forza  retroattiva 
per  processare  Strafford,  imputandogb  fin  le  parole  proferite  nel 
consiglio  del  re,  che  più?  le  intenzioni;  giacché  Pym  professava  che 
i ventotto  appunti , un  a uno  non  costituivano  il  tradimento , ma 
cumulatamente  attestavano  l’intenzione  di  sovvertire  lo  Stato.  Straf- 
ford si  difese  con  tal  dignità , mostrò  si  bene  ai  lord  l’abisso  che 
scavavansi  da  se  stessi,  e la  turpitudiue  di  processare  per  aver  ese- 
guito ordini  del  re  e per  disposizioni  segrete,  che  stavano  per  man- 
darlo assolto , se  i Comuni  non  avessero  ridesta  una  delle  infamie 
di  Enrico  Vili,  il  bill  di  proscrizione  {attainder),  pel  quale  il  par- 
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lamento,  come  aita  polizia,  condannava  uno  senza  bisogno  delle 
prove  ordinarie. 

Carlo , più  non  vedendo  via  di  salvar  quello , a cui  avea  detto 
— Com’io  son  re , non  toccheranno  un  capello  della  vostra  testa  », 
nè  potendo  formarsi  una  fazione  tra  le  sminuzzate  opinioni  della 
Camera , nè  tra  le  sètte  che  alcune  distruggevano  il  cristianesimo 
a mezzo,  altre  in  tutto , pensò  appoggiarsi  ad  una  forza  più  soda  e 
unita , cioè  all’esercito,  composto  di  gentiluomini , che  verrebbero 
coll’armi  ad  imporre  silenzio  al  parlamento.  Ma  cinto  com’era  di 
traditori,  fu  rapportato,  e ne  crebber  di  sdegno  e di  baldanza  i Co-  imi 
muni , che  gli  tolsero  la  facoltà  di  sciogliere  o prorogare  il  parla- 
mento; intanto  che  spargevasi  fra  il  popolo  uno  sgomento  sui  peri- 
coli sovrastanti  alle  libertà  nazionali,  e gli  faceano  credere  le  più 
insensate  asserzioni.  D’innumerevoli  firme  coperta , fu  presentata 
una  petizione  che  domandava  la  testa  di  Strafibrd , il  più  abile  e 
fedel  sostenitore  della  corona  ; e ritiratisi  i pari,  amici  di  esso,  soli 
quarantacinque  assistevano,  quando  da  ventisette  voti  fu  dichiarato 
degno  di  morte  per  aver  distribuito  truppe  in  alloggio  presso  citta- 
dini, e imposto  un  arbitrario  giuramento  agli  Scozzesi  dimoranti  in 
Irlanda.  11  popolo  a furia  esige  che  Carlo  ratifichi  la  condanna;  egli 
esita,  convoca  i vescovi,  un  solo  dei  quali  gli  dice  che  non  può  contro 
coscienza  condannare  un  innocente  ; quattro  lo  esortano  a gettar 
Giona  al  mar  tempestoso.  Ed  egli  piange,  prega  e firma  *;  il  che 
udendo  Strafford  , esclama  col  Salmista  : — Non  vogliate  confidar 
nei  re,  nei  figli  degli  uomini,  da  cui  non  può  aspettarsi  salute  »;  e 
muore  colla  costanza  dell’innocente,  onorato  della  compassione  che  ismag*. 
il  re  colla  sua  vigliaccheria  demeritò. 

Dopo  queste  vergognose  condiscendenze  , qual  vita  rimaneva  in 
sicuro?  E i Comuni  colmarono  l’infamia  di  quest’atto  coll’aggiun- 
gervi  che  non  potesse  valer  d’esempio  contro  nessuno,  ma  ogn’altro 
Inglese  fosse  giudicato  per  le  vie  ordinarie. 

Cosi  il  trono  restava  senza  difesa  ; la  moglie  cattolica  , unico  fa- 
vorito del  re  dopo  morto  Buckingam,  tremava  per  sè  ; all’odio  contro 
Carlo  tiranno  aggiungeasi  lo  sprezzo  contro  Carlo  vigliacco,  il  quale 
non  conoscea  nò  la  forza  del  resistere,  nè  l’opportunità  del  cedere. 

1 Comuni  imbaldanziti,  intitolarono  fratelli  gli  Scozzesi  insorgenti, 
alleando  cosi  il  calvinismo  di  questi  colle  libertà  borghesi  d’Inghil- 
terra, e prolungarono  d’un  anno  la  dimora  di  quell’esercito  in  In- 
ghilterra, onde  avere  armi  a disposizione,  poi  nel  congedo  lo  grati- 
ficarono di  trecentomila  sterline.  Intanto  nuovi  casi  fransero  il  resto 
dell’autorità  di  Carlo. 

L’Irlanda  era  stata  conquistata  dagli  Inglesi  ; ma  anche  dopo  tolto 

(6)  Le  monache  di  Portoreale  non  avrebbero  firmato. 
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il  Pale,  non  potè  mai  fondersi  coi  conquistatori  e coi  nuovi  venuti. 
L’Inghilterra  divenendo  protestante , dovette  voler  tale  anche  Tir- 
landa  ; ma  le  discussioni  che  prepararono  la  Riforma , non  erano 
penetrate  colà , ed  il  comando  di  aborriti  conquistatori  rendeva 
viepiù  affezionati  al  culto  avito.  Elisabetta  spese  ottantasei  milioni 
in  dieci  anni  per  domare  gl’irlandesi,  i quali  vinti  a forza,  tanto  più 
s’attaccarono  come  a libertà  a ciò  che  sottraevali  al  vincitore , e 
l’idea  di  riforma  fu  associata  a quella  di  conquista.  I tiranneschi 
modi  con  cui  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  imposero  le  novità  alTIn- 
ghiiterra,  uscivano  inefficaci  in  Irlanda;  giacché  se  nella  prima  im- 
portava sbarbicar  la  lite  delle  Due  Rose  col  sodare  la  potenza  regia, 
nell’altra  conveniva  mozzare  questa  per  distruggere  le  rimembranze 
d’un  regno  nazionale. 

Non  potendosi  dunque  convertirla,  eppure  la  ragion  di  Stato  esi- 
gendolo, si  cominciò  ad  espellere  in  folla  i Cattolici  per  surrogarvi 
Protestanti  ; e seicentomila  acri  di  terreni,  confiscati  per  la  rivolta 
di  Dermond  , vennero  offerti  a chi  volesse  andarvi  ad  abitare;  cin- 
quecentomila  altri  confiscò  Giacomo  I,  imponendo  ai  coloni  di  non 
soffrir  pure  un  Irlandese  sul  loro  territorio.  Gli  spossessati  dovet- 
tero dunque  rifuggir  nelle  selve,  restando  distinti  anche  di  luogo, 
come  d’origine  e di  credenza;  e la  città  di  Londra  fondò  London- 
derry,  piantandovi  il  puritanismo.  Più  non  v’essendo  terre  a pigliare, 
Giacomo , tiranno  sofista , inventò  quesl’altro  spediente  per  ispo- 
gliare  gl’irlandesi;  d’obbligarli  a provare  legalmente  il  diritto  sui 
possessi,  0 restituirli  alla  corona.  Un  nugolo  di  procuratori  s’av- 
ventò allora  sull’isola,  allettati  dalla  promessa  partecipazione  alla 
preda  ; e poiché  in  tanti  anni  e tante  guerre  troppi  titoli  s'erano 
smarriti,  nessun  possesso  fu  sicuro,  e i rapiti  arricchirono  altri 
Protestanti. 

Col  favore  d’Enrichetta,  sperarono  i Cattolici  ripristinare  almeno 
il  culto  avito  : ma  Carlo  I non  sapea  francamente  appoggiarsi  a 
nessun  partito,  e contro  il  Connaught  ancora  intatto  rinnovò  gli  spe- 
dienti  del  suo  predecessore.  Strafford  , speditovi  viceré  con  soldati 
e legulej,  fa  dichiarare  che  unico  proprietario  è il  re,  gli  altri  non 
possedono  che  per  concessione  di  lui:  i giurati  decidono  il  con- 
trario, e Strafford  punisce  i giurati  e lo  sceriffi , per  insegnare  do- 
cilità ai  successivi.  Riguardando  poi  ogni  diritto  come  usurpato  al 
governo,  s’applicò  a cincischiarli,  e arbitrario  nelle  opinioni , abile 
nei  mezzi,  seppe  di  là  cavare  sussidj  al  re;  ma  opprimendo,  procu- 
rava quiete^  industria,  commercio,  retta  amministrazione. 

Carlo  quando  soccombeva , senti  la  necessità  di  rendersi  amici 
gl’irlandesi , e fe  ragione  ai  loro  lamenti  ; se  non  che  tosto  soprav- 
venne il  Lungo-parlamento , vero  re  d’allora.  Le  ostilità  tra  Scozia 
e Inghilterra  parvero  agl’irlandesi  opportune  per  ricuperare  la  li- 
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berta  ; onde  nel  loro  parlamento  moltiplicarono  ordinanze  per  re* 
stringere  la  potestà  regia.  Restavano  però  troppo  divisi  d’interessi 
gli  antichi  Irlandesi  e i nuovi  ; e se  quelli  voleano  ripristinare  l’in- 
dipendenza, questi  temevano  perderne i beni  mal  acquistati;  quelli 
ridomandavano  l'antica  religione,  questi,  puritani  infervorati,  non 
tendeano  che  a distruggere  l’episcopato. 

1 giovani  destinati  al  sacerdozio,  non  potendo  educarsi  nell’isola, 
erano  mandati  in  Italia  e in  Ispagna , dove  acquistavano  altissima 
idea  della  potenza  papale  e grand’afTetto  al  culto  esteriore,  cui  tras- 
mettevano poi  al  loro  gregge.  Arrogo  che  i potentati  stranieri,  ostili 
airinghilterra  , alimentavano  le  speranze  di  soccorsi,  sempre  cre- 
dute da  chi  n’ha  bisogno;  fors’anche  alcuni  Inglesi  vi  fomentavano 

10  scontento , sperando  impinguarsi  colle  confische  che  vi  terreb- 
bero dietro.  Roberto  Moore  di  Ballynagh,  gentiluomo,  già  possessore 
di  amplissime  tenute  , che  allora  vedea  spartite  fra  coloni  inglesi , 
tramò  cogli  altri  antichi  capi  dell’isola  per  assalire  ad  un’ora  tutti  i IMi 
forestieri , e impadronirsi  del  fòrte  di  Dublino  ove  erano  armi  per 
dodicimila  combattenti.  In  questo  tempo  gli  Anglo-Irlandesi  spor- 
geano  nuove  domande  a' Carlo,  il  quale,  per  ischermirsene , pensò 
occupar  di  sorpresa  il  fòrte  predetto;  e persuaso  che  i Cattolici 
odiassero  i Puritani , trattò  con  quelli  segretamente  onde  prendes- 
sero le  armi.  Pensate  se  furono  contenti  di  quest’inganno;  e di  fatto 
levano  il  capo,  e in  quell’impeto  trucidano,  chi  dice  quaranta  , chi 
ducentomila  Inglesi  ; arse  le  case,  sterminato  fin  il  bestiame;  i for- 
midabili uomini  del  clan  di  Ulster,  obbedienti  a sìr  Phelim  O’Nial, 

si  segnalarono  per  ferocia 

Moore  tardi  comprese  che  le  sollevazioni  possono  suscitarsi,  non 
dirigersi  ; pure  cogli  altri  capi  s’accinse  a sostenersi,  dichiarando  al 
governo  aver  preso  le  armi  pei  proprj  diritti,  per  la  coscienza,  e 
per  essere  pareggiati  agl’Iuglesi.  A tale  intento  si  forma  un’associa- 
zione nazionale,  e tutti  gl’irlandesi  giurano  armarsi  a difesa  del  re, 
della  religione,  dei  diritti . 

Carlo  domanda  al  parlamento  i mezzi  per  punire  e reprimere  i 
ribelli;  ma  i Comuni  spargono  ch’e’ ne  sia  autore  o complice,  e forse 
gl’insorgenti  fomentarono  quell’opinione  per  giustificare  se  stessi  : 

11  parlamento  detta  una  rimostranza  veementissima  sopra  i malidei 
regno,  ricapitolandoli  ed  esagerandoli,  e supponendo  esista  fra  Pa- 
pisti e Gesuiti  una  cupa  trama  contro  la  costituzione;  onde  doman- 
dano d’escludere  ì vescovi  dal  parlamento,  abolire  le  cerimonie  del 

(7)  Cosi  narrano;  ma  quel  concerto  con  Carlo  m’ha  del  romanzo.  Lingard 
(Storia  d’Inghilterra,  voi.  x,  nota  A)  prova  che  i sollevati  voleano  cacciare, 
non  uccidere  i coloni  ; che  la  strage  non  fu  cosi  orribile,  e ad  ogni  modo  non 
concertata.  Altre  prove  adduce  O’Connell  nella  Memoria  iulV Irlanda,  Lon- 
dra 1843,  Ottervaz.  al  C.  3«. 
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culto,  tornando  a pace  i cittadini  in  un  culto  solo.  Questi  ricbiami 
trovano  eco  nelle  passioni  del  vulgo,  che  s’arma  per  difendere  il 
parlamento  non  minacciato  ; s’armano  i gentiluomini  delle  contee 
per  difendere  il  re  non  sicuro , e impedire  che  caschi  sotto  ai  bor- 
ghesi; e si  designano  quelli  col  nome  di  Teste  rotonde  (Roundheads), 
questi  di  Cavalieri.  Gli  uni  e gli  altri  voleano  la  libertà:  ma  gli  uni 
credono  che  negare  l’imposta,  render  responsali  i ministri , convo- 
care il  parlamento  ogni  tre  anni,  basti  a prevenire  gli  abusi;  gli 
altri  cercano  inoltre  che  al  parlamento  spetti  il  comando  dell’eser- 
cito, la  nomina  degli  ulSziali  di  Stato,  de’ consiglieri,  de’ giudici. 

Tutti  poi  s’accordavano  nell’odiar  la  regina,  e susurravasi  di  met- 
terla in  accusa.  Chiese  ella  asilo  in  Francia,  ma  Richelieu  le  rispose: 
— In  tali  frangenti  chi  lascia  il  posto , lo  perde  » ; cnde  Carlo  per 
lei  tentò  un  di  quegli  atti  di  coraggio,  che  salvano  nelle  rivoluzioni, 
ma  solo  coloro  che  non  abbiano  mostrato  paura  ; e fu  di  accusare 
egli  stesso  d’alto  tradimento  alcuni  capi  repubblicani.  Venuto  in 
1643  parlamento , ne  domanda  l’arresto:  il  parlamento  sorpreso  s’ag- 
giorna; se  non  che  tantosto,  dichiarando  aver  il  re  violato  lo  statuto, 
chiede  soddisfazione,  e chiama  all’armi  il  basso  popolo;  e Carlo 
uscito  di  Londra,  dove  i repubblicani  trionfano,  s’umilia  di  nuovo, 
concede  tutto,  intanto  che  sollecita  soccorsi  di  fuori. 

11  parlamento,  allegando  congiure  di  Papisti,  chiede  un  corpo  a di- 
fesa ; e non  badando  al  niego  di  Carlo,  sorpassa  le  misure  d’un  regno 
costituzionale  coH’attribuire  a sè  il  diritto  di  levar  un  esercito,  giu- 
stihcaudosi  colla  necessità  di  difendersi  contro  le  trame  che  diceasi 
il  re  preparare  per  mutar  la  religione:  le  truppe  allestite  contro  l’Ir- 
landa  sono  prese  a servigio , e ciascuno  a gara  offre  quel  più  oro 
che  può  8.  Carlo,  risoluto  a buona  guerra,  a Nottingham  spiega  la 
bandiera  reale,  proclamando  non  aver  altro  scopo  che  mantenere  la 
religione  protestante,  governare  secondo  le  leggi , eseguire  le  deli- 
berazioni del  parlamento.  1 pari  accorsero  quasi  tutti  a lui,  e i gen- 
tiluomini, gli  episcopali,  i cattolici;  gente  di  lusso,  d’opulenza,  di 
credito,  di  bei  mondo  : ma  coi  Comuni  stette  il  grosso  della  nazione 

(8)  < Fa  cosa  appena  credibile  la  quantità  di  vasellame  portato  in  dieci 
giorni  ai  tesorieri;  non  bastarono  uomini  per  riceverlo,  nè  luogo  per  deporlo; 
tanta  era  la  folla  dei  portatori,  che,  in  capo  a due  giorni,  molti  stavano  ancora 
aspettando  d’essere  sgravati  delle  sediziose  loro  offerte  >.  Clarendon,  Storia 
della  ribellione. 

« Tale  effetto  produssero  i predicanti , che  povere  donne  portavano  i loro 
anelli  di  spose , gli  spilloni  d’oro  e d’argento  dei  capo  >.  JÙetn.  di  White- 
LOCEE. 

< Non  ricchi  cittadini  soltanto  e gentiluomini  di  Londra  venivano  a portare 
grosse  borse  e grandi  vasi,  ma  i più  poveri,  come  la  vedova  del  Vangelo,  re- 
cavano il  loro  obolo  ».  Na\,  Storia  del  Lungo-parlamento. 
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« i meglio  possidenti  o volenterosi;  inoltre  la  flotta,  colla  quale  in- 
tercidevano i soccorsi  forestieri.  E non  che  sbigottirsi,  il  parlamento 
votò  che  il  re  non  potrebbe  apporre  il  veto  alle  leggi  decretate  da  Stingno 
•esso;  il  comando  dello  truppe  non  spetta  al  re  per  essenza  ; non  in 
nome  di  questo  si  leverebbe  l’esercito,  ma  del  parlamento.  11  quale 
trovasi  così  armato,  e a gran  maggiorità  risolve  guerra  contro  i Rea- 
listi; ed  al  conte  d’Essex,  Aglio  di  Roberto  Devereux,  dà  col  comando 
la  missione  di  ricondur  a Londra  il  re,  strappandolo  ai  perfidi  con- 
siglieri. 

Intanto  il  parlamento  propose  agli  Scozzesi  di  unire  le  due  nazioni; 
e il  sinodo  che  dirìgevali  in  quell'anarchia  religiosa  e politica , ac- 
cettò, patto  che  le  due  Chiese  fossero  riunite.  Si  formò  dunque  una 
convenzione  che  distruggeva  l’episcopato  , cui  tenne  appresso  una 
lega  di  soccorso  fraterno,  in  forza  della  quale  gli  Scozzesi  manda-  1643 
rono  ventimila  combattenti.  Carlo  pubblicava  divieti  e proteste,  e 
ai  membri  delle  due  Camere  rimasti  fedeli  mandò  un  appello,  invi- 
tandoli a sedere  a Oxford,  dove  si  trovarono  censettantacinque  della 
Camera  bassa  e ottantatre  dell'alta  : questi  s’ingegnarono  d’insinuar 
pace  agli  accaniti  colleghi  ; ma  ciò  parve  un  procedere  papale  e ge- 
suitico , e a vicenda  s’imputarono  di  tradimento.  Una  parzialità  e 
l’altra  pensarono  a procacciarsi  danari  ; e fra  i varj  mezzi  uno  fu 
l’excise,  imposta  inusala  sulle  bevande  spiritose,  l’olio,  i fichi , lo 
zuccaro,  l’uva,  il  pepe , il  sale , il  tabacco , la  seta , il  sapone , la 
canie,  perpetuata  poi,  come  avviene  di  molte  invenzioni  rivoluzio- 
narie ; un  altro,  l’imporre  ai  cittadini  di  Londra  di  digiunare  un  di 
la  settimana,  e versar  al  tesoro  il  prezzo  del  pasto  risparmiato. 

Di  quel  tempo  si  manifestava  una  fazione , mascherata  fin  allora 
sotto  il  cappello  largo  de’  Presbiteriani.  Regnante  Elisabetta,  Roberto 
Brown  di  Northampton  aveva  insegnato  che,  essendo  viziosi  i ministri  -isso 
e idolatrico  il  culto  della  Chiesa  anglicana,  unica  via  di  salute  era 
io  staccarsene;  non  più  gerarchia,  non  differenza  tra  ecclesiastici  e 
laici,  non  forma  esterna  nè  simbolo  o disciplina,  bastando  la  comu- 
nicazione dello  Spirito  santo,  che  ognuno  può  ottenere  colla  pre- 
ghiera. I Browniani  come  gli  Anabattisti  furono  perseguitati  da  quei 
medesimi  che  testé  aveano  bestemmiato  con  loro  le  comuni  soffe- 
renze ; ma  il  nuovo  movimento  ne  crebbe  l’importanza.  La  riforma 
politica  legale  era  ornai  ottenuta , e rimediati  gli  abusi  : restava  la 
religiosa,  costretta  attaocarsi  a quella,  e perciò  vacillante  e mal  lo- 
gica, perchè  quelli  che  dominavano  nelle  cose  politiche,  erano  odiati. 
Cominciossi  a chiedere  perchè  soffrire  in  fatto  di  fede  i legami,  che 
non  si  voleano  in  politica;  con  qual  diritto  pretendeasi  curvar  le 
coscienze  sotto  il  giogo  d’una  menzognera  unità  ; ogni  uomo  esser 
, sacerdote  ispirato  da  Dio  ; ogni  congregazione  di  fedeli  esser  chiesa 
legittima,  nè  verun’ altra  poter  pretendere  autorità  su  di  essa,  giac- 
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cbè  tutta  la  religione  consiste  nella  libera  e immediata  comunica- 
zione di  ciascun  individuo  colla  divinità. 

Perciò  i Browniani  presero  il  nomedi /ndtpendenti.  Professavano 
essi  il  dogma  supremo  di  Lutero,  cbe  ogni  Cristiano  coi  battesimo 
riceva  il  sacerdozio,  talché  non  fa  mestieri  di  preti  o di  gerarchi. 
Già  per  la  indipendenza  nazionale  eresi  abjurato  al  papato;  per  l’in- 
dipendenza clericale, aU’autorità. de’ vescovi:  ora  per  l’indipendenza 
individuale  s’aboliva  il  sacerdozio.  Era  stata  operata  la  prima  rivo- 
luzione dai  principi,  col  titolo  di  francheggiare  i popoli;  l’altra  dai 
teologi  calvinisti,  in  nome  dell’uguaglianza,  eppur  lasciando  sussi- 
stere la  differenza  tra  ministri  e fedeli  : ecco  la  logica  trar  l’ultima 
conseguenza,  e giungere  alla  libertà  dell’individuo. 

Cosi  nasceva  il  dogma  della  libertà  di  coscienza,  applicato  a tutte 
le  credenze,  eccetto  la  cattolica  9;  dogma  che  parve  empietà  al  fa- 
natismo dominante,  il  quale  cercava  solo  da  chi  dovess’essere  go- 
vernata la  Chiesa,  fra  il  potere  assoluto  del  papa,  l’aristocrazia  de' 
vescovi,  e la  democrazia  presbiteriana.  Ma  i dibattimenti  si  anima- 
vano, lo  credenze  rimaneano  scosse;  più  non  volessi  soltanto  lo 
stato  legale  dell’antica  Inghitterra,  non  la  costituzione  della  Chiesa 
scozzese,  olandese  o ginevrina;  nessun  limite  al  pensiero  e alle 
domande,  ma  tutto  sottoporre  al  ragionamento  e alla  volontà  del- 
l’uomo: scosso  il  giogo  di  Roma,  perchè  accettar  quello  de’ vescovi? 
con  che  ragione  i preti  formavano  un  corpo  ricco  privilegiato?  per- 
chè lasciar  loro  altro  che  i mezzi  di  persuasione,  l'insegnamento,  la 
preghiera?  non  può  Dio  conferire  a chi  vuole  i suoi  doni? 

In  conseguenza  non  dogma  fìsso,  non  cerimonie,  non  preti  ; sop- 
presso l’ordine  sacerdotale  come  un  privilegio,  riducevano  il  culto 
alla  comunicazione  dello  Spirito  santo:  mistura  della  semplicità  de’ 
primi  Cristiani,  dell’esaltazione  raffinata  de’ Quietisti,  e di  ferocia 
ispirata  dalla  fede.  Questa  dottrina  semplice  e rigorosa  dispensava 
gli  spiriti  fermi  dall’inconseguenza,  i cuori  sinceri  dall’ipocrisia,  e 
rispondeva  ai  bisogni  dell’Inghilterra,  posta  in  un  di  que’ momenti 
ove  l'uomo  ha  la  sublime  ambizione  dì  non  obbedire  che  alla  pura 
verità,  e il  folle  orgoglio  d’attribuir  tutti  i diritti  di  questa  alla  pro- 
pria opinione. 

Sifatte  idee  valsero,  com’era  l’andazzo,  sulla  politica,  e gl’indi- 
pendenti si  proposero  di  liberare  dalla  terra  d’Egitto,  cioè  dalla 
monarchia,  e statuire  assoluta  parità  di  gradi,  in  tutto  conforman- 
dosi al  voler  di  Dio,  ed  alla  Bibbia  interpretata  secondo  il  sentimento 
di  ciascuno.  Partito  disformo  di  entusiasti,  filosofi,  libertini,  uniti 
dal  principio  della  libertà  dì  credenze,  bastantemente  vigoroso  per 

(9)  Bailly  nota  con  orrore  estremo  che  alcuni  sostenevano  doversi  tolleranza 
perfino  ai  Cattolici  ; ii.  17,  18,  A5.  61, 
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dar  vittoria,  malgrado  gli  errori  dei  leali  e i vizj  de’perversi,  ed 
opportuno  a un  ambizioso  che  valesse  a riunire  gli  spiriti  neU'uni- 
versale  tolleranza. 

V’apparteneva  il  colonnello  Oliviero  Cromwelld’lluntingdon.  Uomo  n- 
di  buona  nascita,  d’austera  educazione,  di  modesta  rusticità,  di  fervida 
fantasia,  l’eguaglianza  metteva  in  pratica  pareggiandosi  agli  infimi, 
operava  fra  triviale  ed  esaltato;  vilipeso  per  vestire  sciamannato, 
stridula  voce,  rustici  modi,  non  attirava  l’attenzione  che  con  un’elo- 
quenza d’ispirato,  ove  la  dicitura  incerta  e inesperimentata  rendeà 
popolare  con  frequentissime  frasi  bibliche.  Le  vie  medie  de’ Calvi- 
nisti, che  voleano  surrogare  all’anglicana  la  Chiesa  presbiteriana, 
all’episcopato  le  assemblee  sinodali,  gli  parvero  inette  ad  eccitar 
l’entusiasmo  che  trionfa;  onde  proclamò  la  libertà  di  coscienza, 
l’indipendenza  assoluta  della  persona  umana,  la  ispirazione  diretta, 
senza  intermedio  di  chiesa  o di  sacerdoti.  Insufficiente  ai  dibattimenti 
parlamentari,  senti  aprirsi  la  sua  carfieta  quando  al  diletto  storico 
sottentrò  il  regno  della  volontà  e dell’audacia,  e non  più  la  discus- 
sione ma  il  campo  fu  l’arena  decisiva.  Un  reggimento  di  mille  cava- 
lieri, aventi  il  timor  di  Dio  dinanzi  agli  occhi,  cioè  repugnanti  da 
ogni  moderazione,  perchè  persuasi  di  combattere  per  ispirazione  di 
Dio,  s’intitolavano  Fratelli  rossi,  e furono  semcnzajo  di  uffiziali  per 
l’esercito  del  parlamento.  A capo  loro  Cromwell  pregava  e combat- 
teva, avvezzavali  a operar  nel  nome  del  Signore,  invocarlo  e ab- 
bandonarvisi  ; e si  mostrava  con  tutte  le  forze  e l’anima  devoto  alla 
sua  fazione. 

Chiariamo  dunque  le  situazioni.  11  re  avea  concentrato  in  sè  il 
potere  spirituale  e il  temporale  ; onde  restava  esposto  ai  colpi  e di 
quei  che  domandavano  la  libertà  politica,  e di  quei  che  la  religiosa. 
Pertanto  gli  uni  cogli  altri  si  allearono,  questi  invocando  la  politica 
per  sostenere  la  propria  fede  e coscienza,  quelli  appoggiandosi  sulla 
riforma  popolare;  e tutti  portando  alla  rivolnzione,  che  per  la  fazione 
politica  fu  scopo,  mezzo  per  la  religiosa.  Non  era  dunque,  come  la 
Rivoluzione  francese,  un  caso  impreparato,  ove  » domandano  e si 
ottengono  cose  che  altrimenti  non  sarebbonsi  avute  ; al  contrario, 
proseguivano  idee  ed  opere  già  cominciate  da  un  pezzo.  Dichiararono 
illegittimo  il  potere  da  che  abusava;  volersi  il  Kbero  consenso  in 
materia  di  leggi  e d’imposte,  e il  diritto  estremo  di  resistenza  a 
mano  armata  : ma  tutte  queste  sussistevano  nel  reggimento  feudale, 
e la  Chiesa  le  avea  già  scritte  nel  vii  concilio  di  Toledo.  Negare  i 
privilegi,  pretendere  l’eguaglianza  in  faccia  alle  leggi  e negli  impie- 
ghi, era  ciò  che  i re  da  gran  tempo  procuravano,  e che  la  Chiesa 
praticava.  Già  i nobili  aveano  resistito  agli  arbitrj  del  re;  già  i re 
scassinato  i privilegi  aristocratici  ; già  il  clero  proclamava  l’egua- 
glianza : ma  queste  tre  potenze,  che  insieme  o a vicenda  avevano 
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dominato  la  società,  perdeano  importanza,  e surrogavasi  a loro  il 
pubblico,  cha  voleva  estendere  il  diritto  d’elezione  fino  ai  capi  della 
società.  ^ non  che  il  Lungo-parlamento  credette  bastasse  la  riforma 
legale,  e coi  mezzi  offerti  dalla  costituzione,  ricondurre  la  sovranità 
del  re  entro  i limiti  della  Magna  Charta.  1 Comuni  non  tendevano 
fin  allora  che  a trarre  a sé  la  preponderanza  del  governo,  che  era 
loro  attribuita  di  fatto  dal  diritto  di  votare  l’imposta;  mentre  il  re 
la  pretendeva  secondo  gli  esempj  precedenti;  talché  bisognava  che  un 
atto  legislativo  determinasse  su  tal  punto  il  senso  della  costituzione. 
Non  pensavasi  però  nudamente  a rovesciar  la  costituzione  primi- 
tiva, anzi  si  cercava  appoggio  nelle  carte  antiche,  neppur  qui  osando 
camminare  franco,  perchè  non  sicuri  dell’appoggio  della  nazione. 

Il  macello  d’Irlanda  parve  avvertire  il  popolo  come  il  governo 
fosse  mal  consigliato  e improvido,  e dar  diritto  di  fargli  rimostranze 
e disapprovare  i ministri,  ciò  che  determinava  più  chiaramente  la 
posizione  delle  due  parzialità.  L’uiia  più  decisa,  credette  necessario 
un  cambiamento  radicale  del  governo,  far  prevalere  la  camera  de’ 
Comuni  come  rappresentante  del  paese,  insomma  la  sovranità  del 
popolo,  estendendo  al  regno  il  fondamento  della  Chiesa  presbite- 
riana, governata  per  assemblee. 

Ma  nè  la  riforma  legale  nè  la  riforma  politica  bastava  al  terzo 
partito,  che  la  volea  sociale,  e sovvertire  il  fondo  e la  forma  della 
viziata  costituzione,  estendere  le  attribuzioni  della  camera  de’ Co- 
muni fin  alla  nomina  delle  cariche  supreme,  senza  però  cambiare  nè 
il  sistema  elettivo  nè  il  giudiziale  o l’amministrativo.  Quanto  alla  re- 
ligione, facendola  consistere  nella  libera  e immediata  comunicazione 
di  ciascuno  con  Dio,  avrebbero  dovuto  accordare  il  fanatismo  colla 
tolleranza,  se  questo  nome  fosse  allora  stato  nè  tampoco  compreso. 
Apparteneano  a questa  frazione  i repubblicani,  le  sètte  religiose  en- 
tusiastiche, e i libertini  desiderosi  di  far  fortuna  ; e sopravvissero 
agli  altri,  perchè  sorgeano  a concetti  più  elevati  e generali  : e mentre 
gli  Anglicani  rinegavano  il  papa  in  nome  dell’indipendenza  nazionale, 
gli  Scozzesi  rinegavano  i vescovi  in  nome  dell’indipendenza  del 
clero,  gli  Indipendenti  toccavano  le  estreme  conseguenze  della  Ri- 
forma, abolendo  anche  i preti  in  nome  dell’indipendenza  dell’uomo. 
Fin  allora  i borghesi  d’Inghilterra  s’erano  alleati  coi  Calvinisti  di 
Scozia  per  cincischiare  l’autorità  del  re  e dei  vescovi  ; ma  se  le  com- 
plicazioni d’una  costituzione  riescono  inintelligibili  al  popolo,  questo 
è facilmente  persuaso  dall’ispirazione  individuale,  e d’ogni  sagrifizio 
divien  capace  per  acquistare  il  paradiso.  Nelle  rivoluzioni,  maggiore 
è la  forza  quanto  più  lontano  lo  scopo  cui  si  dirigono. 

Quando  gl’indipendenti  poterono  alzar  la  visiera,  procurarono 
trarre  l’esercito  di  mano  de’Liberali.  A tal  uopo  indissero  un  digiuno 
generale  per  invocare  il  favor  del  cielo,  durante  il  quale  le  eterne 
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predicherò  versavano  sui  mali  della  guerra,  sulla  perfidia  dei  parla- 
menti egoistici  e de’ capitani,  che  traevano  in  lungo  mentre  la  na-' 
■zione  soffriva  ; supplicavano  Iddio  a recarsi  in  mano  l’opera  sua,  e 
se  gli  stromenti  fin  allora  adoperati  non  erano  degni  di  compierla, 
ispirare  la  scelta  di  più  capaci.  Al  domani  Enrico  Vane,  caldo  puri- 
tano che  si  credeva  destinato  lo  scettro  dell’anno  millennario,  in 
parlamento  dice,  non  altro  che  da  ispirazione  divina  aver  potuto 
nascere  l’uniformità  delle  querimonie  di  tanti  santi  personaggi;  ed 
esorta  ad  abnegare  l’interesse  proprio,  e rinunziar  alle  cariche  lu- 
crose. Egli  ne  dà  primo  l’esempio  ; Cromwell,  con  un  discorso  me- 
scolato di  teologia,  di  politica,  di  pazzia,  chiede  che  gli  uffiziali 
dell’esercito  rassegnino  ad  altri  i loro  gradi;  e l’entusiasmo  in  alcuni, 
in  altri  il  desiderio  di  acquistar  grazia  col  mostrare  disinteresse, 
fanno  passare  un  bill  d'abnegazione  (Self  denyingj,  per  cui  i mem-  9 xkn 
bri  delie  due  Camere  si  dichiaravano  esclusi  da  quasi  tutte  le 
funzioni  civili  e militari,  e dalla  direzione  dell’esercito,  cioè  del 
potere  esecutivo. 

11  colpo  maestro,  che  in  un  istante  toglieva  ogni  potere  al  parla- 
mento, e dai  Calvinisti  prevalenti  in  questo  lo  trasferiva  agli  Indipen- 
denti, dominanti  nell’esercito,  era  principalmente  diretto  contro  di 
Esses,  generale  delle  armi:  e infetto,  ordinata  la  ricomposizione 
dell’esercito,  fu  scelto  a comandarlo  Tommaso  Fairfax  di  Denton, 
uomo  ricco  di  valentia  quanto  scarso  d’onestà,  che  malgrado  l’ab- 
negazione, volle  ritenere  come  luogotenente  suo  suocero  Cromwell, 
del  quale  era  creatura  e stromento,  e che  allora  fu  padrone  dell'e- 
sercito. La  cavalleria  formava  ancora  il  nerbo  della  guerra,  e uomini 
nuovi  soccombevano  ai  cavalieri  gentiluomini,  agguerriti  dall’infan- 
zia. Cromwell  vide  non  potersi  a questi  opporre  de’ vecchi  servi,  dei 
viziosi,  ma  gente  persuasa  della  causa  per  cui  combatteva,  e perciò 
invincibile.  Forza  è confessare  che  lo  spirito  politico  fosse  bene 
scarso,  se  l’esercito  del  parlamento  non  potea  reclutarsi  che  a quel 
modo.  Cromwell  pertanto  si  diresse  al  sentimento  religioso,  e arrolò 
campagnuoli  ispirati,  pose  uffiziali  Indipendenti,  per  lo  più  artigiani, 
demagoghi  e fanatici,  e ispirandoli  dei  suo  entusiasmo,  li  rese  in- 
vincibili. La  risolutezza  dà  il  trionfo  nelle  rivoluzioni,  e Cromvell 
dichiara  a’ suoi  soldati:  — Non  illudetevi  col  credere  andiate  a 

(10)  Bailly , che  v’assistette,  ci  descrive  uno  di  questi  digiuni.  Cominciossi  . 
alle  nove  della  mattina  con  una  breve  preghiera,  dopo  la  quale  un  ministro 
recitò  una  predica  di  due  ore  ; poi  ne  successe  un’altra  di  un’ora,  poi  si  cantò 
un  salmo  ; indi  altra  preghiera  di  due  ore,  e predica  di  un’ora;  poi  un  mini- 
«tro  diverso  predicò  per  due  ore,  e un  altro  per  una  ; si  cantò  un  salmo , cosi 
per  mutare  ; ptoi  un  settimo  ministro  apri  la  conferenza  sopra  il  difetto  d’entu- 
aìasmo  e la  necessità  di  predicare  contro  le  sètte;  poi  la  preghiera,  poi  la  be- 
nedizione d’un  altro  ministro,  col  che  arrivò  la  sera. 
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« combattere  pel  parlamento  o pel  re;  se  il  re  mi  venisse  incontro 
c io  gli  sparerei.  A chi  la  coscienza  non  permette  far  altrettanto,  si 
« ritiri  ».  Laud  che  stava  prigione  da  cinque  anni,  fu  chiamato  a 
processo  per  istanza  di  Pym,  ma  si  difese  si  bene,  che  i pari  non 
trovarono  di  condannarlo  : i Comuni  voleano  stabilirsi  novamente  in 
Camera  à’attainder,  e perchè  quelli  si  opponevano,  chiesero  un  di* 
giuno  generale,  solito  mezzo  di  rinfocare  gli  spiriti.  I pari  impauriti 
3.^  consentirono  il  bill  d’attainder,  e Laud  fu  mandato  al  supplizio  di 
settantadue  anni  : crudeltà  inutile. 

Allora  il  re,  disperato  di  conciliazione,  riprese  le  ostilità  : ma  i 
fautori  suoi,  giacché  metteano  beni  e vita  a repentaglio  per  esso, 
pretendevano  dargli  consigli  e dirigerne  gli  atti,  onde  violenza  di 
dissidj  dentro  quanto  fuori,  maneggi,  pretensioni  d’impieghi;  gl’Ir> 
landesi  offrivangli  sussidj,  ma  a patti  ch’egli  non  osava  accettare  ; 
l’esercito  suo  era  talmenteindisciplinato,  che  in  molte  contee  si  for- 
mavano conventicole  (clubs),  le  quali  armavano  sin  diecimila  uomini 
l’una  per  proteggere  le  proprietà.  Nei  parlamentari  invece  non  di- 
sertori, non  disobbedienti  ; gli  uffiziali  somigliavano  a preti,  occu- 
pando in  riti  gli  intervalli;  molti  soldati  soffrivano  estasi,  salmeg- 
giavano, digiunavano:  contrasto  coH’ufflzialità  di  Carlo,  splendida, 
superba,  dissoluta.  Divisi  tra  la  guerra  e la  pietà,  bibliche  erano  le 
parole  d’ordine,  inni  le  marciate  guerresche  ; comandavano  il  fuoco 
in  nome  di  Dio,  e cantando  salmi  avventavansi  nella  mischia.  A 
14  giog.  Naseby  nel  Northampton  sconfìssero  il  principe  Roberto  e il  re,  e 
presero  non  solo  le  artiglierie,  ma  le  carte  secrete,  dalle  quali  ap- 
parivano la  mala  sua  fede  e le  intelligenze  ; e fatte  stampare, 
esacerbarono  gli  odj.  intanto  il  parlamento,  con  tutta  l’eguaglianza 
proclamata,  decretò  a Cromwell  e a Fairfax  il  titolo  di  baroni  con 
cinquemila  e duemilacinquecento  sterline  d’entrata,  e così  altri 
titoli  ad  altri  ; poi  proclamò  la  tolleranza  religiosa,  il  che  indicava 
persecuzione  contro  chiunque  non  pensava  come  loro. 

Quando  Fairfax  prese  Bristol,  la  causa  reale  fu  spacciata.  Carlo 
ricoverò  in  Oxford  ; e temendo  esservi  preso,  giacché  il  parlamento 
aveva  ordinato  il  suo  arresto,  e la  nazione  difiSdava  dì  sua  lealtà, 
gettossi  nelle  braccia  degli  Scozzesi.  Son  di  quelle  risoluzioni  che 
solo  l’esito  decide  se  generose  o temerarie.  Essi  il  tennero  come 
prigione,  fìnché  il  parlamento,  o pagando  o liquidando  un  debito 
1647  di  quattrocentomila  sterline,  se  lo  fece  consegnare,  e nel  castello 
d’Holmby  il  custodì  a vista,  respingendo  fin  i villani  che  andavano 
a farsi  toccar  le  scrofole. 

(Il)  Cromwell  pubblicò  una  lettera  intercetta  di  Carlo  alla  regina,  ove  con- 
chiudeva: • Sta  tranquilla  sulle  concessioni  ch’io  potrei  fare;  che  a tempo  e 

< luogo  saprò  come  condurmi  con  questi  mariuoli  ; e invece  di  una  giarret- 

< tiera  di  seta,  gli  acconcerò  d’una  soga  di  canape  >. 
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Pareva  allora  compito  il  trionfo  del  parlamento;  ma  le  fazioni 
composte  di  molte,  forza  è che  si  scompongano  quand’è  ottenuto 
l’intento  proclamato.  Il  popolo,  non  che  odiar  il  re,  prigioniero  lo 
venerava.  I Presbiteriani,  prevalenti  nel  parlamento  e padroni  del 
re,  che  avrebbero  facilmente  indotto  alle  loro  pretensioni,  chiesero 
che  l’esercito  fosse  ridotto,  e parte  menasse  la  guerra  in  Irlanda, 
mentr’essi  voleano  godere  in  Inghilterra  i frutti  della  vittoria.  Era 
dunque  finita  la  rivoluzione,  ossia  il  dibattimento  fra  le  due  Chiese. 

Il  popolo  avea  chiesto  patti  al  re,  e deluso,  ricorse  all’estrema  ra- 
gione; or  vincitore,  aveva  ogni  suo  desiderio:  ma  nel  conflitto 
eransi  dimenticati  gl’interessi  della  libertà,  e l’esercito  volle  profit- 
tare della  vittoria;  disavvezzo  dalle  abitudini  civili,  volle  continuare 
il  comandoela  lotta.  Poi  sorgevano  gl’indipendenti,  pochi  di  numero, 
ma  forti  per  abilità  ed  entusiasmo , e avversi  ai  Presbiteriani  ; e 
Cromwell  mutò  faccia  alla  quistione,  riducendola  a dibattimento  fra 
la  Camera  e l’esercito.  Questo  dunque  fa  turba,  vuol  soldo  e garanzie 
prima  di  sciogliersi,  e istituisce  il  Consiglio  degli  agitatori,  specie 
di  parlamento  militare,  dove  i primarj  uffiziali  simulavano  la  Camera 
alta;  la  bassa,  due  sott’uffiziali  e due  soldati  per  compagnia. 

Cominciava  dunque  allora  veramente  la  rivoluzione,  più  non  lot- 
tandodueChiese  protestanti,  estranee  alla  politica,  ma  bensì  l’esercito 
col  parlamento,  lasciata  da  banda  ogni  apparenza  dì  legalità.  Pocoandò, 
che  i soldati  fecero  la  legge  al  parlamento,  spedirono  al  re  intiman- 
dogli di  venire,  e lo  tennero  in  maggior  libertà  a Nevvmarket,  dan- 
dogli parole  e speranze,  per  timore  non  si  gettasse  co’  Presbite- 
riani, che  avrebbero  preferito  il  suo  ristabilimento  al  despotismo  mi- 
litare. Da  una  moltitudine  armata  e popolare  non  può  aspettarsi  la 
calma  e la  pazienza  d’un  consìglio  di  ministri;  e ben  tosto  essa  tra- 
scinò anche  Cromwell,  che  pur  voleva  seguitar  a trattare,  e che  sen- 
tivasì  accusato  di  traditore.  L’esercito  sparpagliato  e inattivo  era 
attizzato  da  fanatici  predicanti,  pieni  di  que’dìvisamenti  insensati 
e discordi  che  fruttano  l’anarchia  ; d’ogni  parte  esagerate  idee  rivo- 
luzionarie minacciavano  sovvertire  quella  riforma  per  la  quale  si 
era  insorti , e domandavasi  non  solo  l’abolizione  della  monarchia  e 
della  nobiltà,  ma  l’eguaglianza  de’  beni  e del  potere,  e la  società 
cristiana  degli  eletti  in  terra  [Livellatori).  Cromwell,  come  ogni 
capo  di  parte,  frenava  questi  eccessi,  e sgomentò  i caporioni,  men- 
tre della  moltitudine  acquistavasi  l’amore  coll’odio  contro  la  mo- 
narchia. Non  era  più  dunque  tempo  di  moderazione  ; i generali 
tornando  al  loro  posto  si  videro  costretti  a una  più  larga  libertà,  e 
sollevarsi  verso  la  repubblica. 

Cromwell  cogl’indipendenti  marcia  sopra  Londra,  e col  pretesto 
di  tumulti  e di  violati  privilegi  rientra;  finge  ascoltare  le  proposi- 
zioni del  re,  e gli  agevola  la  fuga  nell’isola  di  Wight,  il  cui  gover-  a sin 
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natore,  sua  creatura , lo  tiene  prigioniero.  — Ora  che  ho  il  re  in 
mano,  ho  il  parlamento  in  tasca  » , disse  Cromwell,  e più  non  con- 
venendogli quel  gridare  l’eguaglianza  e l’accomunamento  dei  beni 
e del  potere,  adopera  anche  i supplizj  contro  i Livellatori,  che  tira- 
vano le  conseguenze  de’  suoi  principj  ; e giacché  alla  libertà  di  co- 
scienza non  può  camminare  col  re,  risolve  andarvi  col  solo  esercito, 
cioè  colla  repubblica.  Adunque  colla  forza  di  chi  sa  stare  unito  fra 
1648  i divisi,  dal  parlamento  fa  per  forza  decretare  rotta  ogni  comunica- 
zione col  re,  lo  che  equivaleva  a deporlo. 

Il  popolo  che  avea  sperato  qualche  disgravio  colla  pace,  allora 
mormora;  la  compassione  guadagna  amici  al  rei^;  e la  flotta  si 
chiarisce  per  lui,  come  gli  Scozzesi  pentiti:  ma  Cromwell  sbaraglia 
i Realisti,  ed  entrato  in  Iscozia,  rimove  dal  governo  tutti  i mode- 
rati. La  sua  vittoria  non  lascia  più  sussistere  che  un  poter  solo, 
quello  della  spada  vincitrice  : si  predica  dottrina  nuova , la  sovra- 
nità del  popolo,  che  aflQda  a chi  vuole  l’autorità,  e può  quando  vuole 
ritirarla;  onde  dichiarasi  Carlo  incapace  di  regnare,  e dover  essere 
giudicato  come  reo  delle  pubbliche  sciagure. 

Prima  di  confermar  quel  giudizio,  la  posterità  dee  valutarne  le 
circostanze.  Ciascuna  fazione  pretendeva  allora,  come  sempre,  pos- 
seder essa  sola  la  verità:  pronunziarsi  per  l’una,  era  inimicarsi  le 
altre;  proclamare  la  libertà  religiosa,  era  un  ofienderle  tutte.  Che 
non  tentò  Carlo  I dacché  ebbe  acquistato  un  trono  vacillante  ? ri- 
volse l’ardor  cittadino  ad  imprese  esterne,  ma  gli  fallirono;  si  re- 
strinse allora  nell’economia  e nella  pace,  ma  il  silenzio  forzato  rese 
popolare  il  parlamento;  infine  la  rivolta  di  Scozia  e l’ardor  dei 
Presbiteriani  riducono  impossibile  la  quiete,  e bisogna  coll’armi 
respingere  la  pretensione  di  riforma  universale.  Carlo  spaventato 
commette  nuove  debolezze , abbandonando  sette  amici  suoi  alla  pu- 
nizione , dopo  di  che  il  parlamento  dichiara  avere  il  re  concesso 
tanto  che  basti  per  pensare  alla  pace.  Ma  Cromwell  che  non  sa 
fermarsi,  fa  arrestare  il  re,  move  l’esercito  sopra  Londra;  cinquan- 
tadue  Presbiteriani  del  parlamento  sono  presi,  altri  esclusi,  restan- 
dovi solo  gl’indipendenti  che  decretano  il  processo  del  re.  I Lord 
disdissero  quel  bill , ma  i Comuni  professarono  essere  rappresen- 
tanti del  popolo  inglese,  e perciò  investiti  dell’autorità  suprema  ; 

(12)  L’avvocato  Guglielmo  PryDoe  vien  a proporre  alla  camera  dei  Comuni  di’ 
trattare  col  re:  — So  che  basterà  questo  per  tacciarmi  d'apostasia  e chiamarmi! 

• favorito  reale.  I favori  che  ho  ricevuto  da  sua  maestà  e da’suoi,  sono  questi:. 

• due  volte  m’hanno  tagliato  le  orecchie;  tre  m’hanno  messo  alla  berlina v 
« ban  fatto  bruciare  dal  boja  le  mie  opere  ; m’han  multato  di  diecimila  ster- 
€ line;  tenuto  otto  anni  in  prigione  senz’altro  libro  che  la  Bibbia,  senza  scri- 
« vere  e senza  amici , appena  nutrito  per  vivere.  Chi  di  voi  m’invidia  questi" 

• . * favori  reali,  mi  tratti  di  favorito  ». 
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ogni  loro  deliberazione  aver  forza  di  legge^  senza  mestieri  che  il  re 
o i pari  consentano.  Fairfax  si  chiari  apertamente  contro  questo  at- 
tentato; Cromwell  dichiarò  • non  aver  opinione  ben  determinata, 
ma  sottomettersi  alla  previdenza  di  Dio , che  parea  rimettere  ai 
membri  del  parlamento  quest’alta  ed  importante  missione  ». 

Nel  paese  del  giuri,  il  re  solo  ne  fu  privato,  sottoponendolo  ad  una 
commissione  speciale,  in  cui  Cromwell,  Sveton  suo  genero,  altri 
Samueli  e Gedeoni  giudicarono  il  gran  Barabba-  E Cromwell,  che 
proclamava  la  sovranità  dell'ispirazione  e della  parola , dicea  che , 
se  alcuno  avesse  con  disegno  premeditato  proposto  l’accusa  del  re, 
egli  il  terrebbe  per  traditore;  ma  la  Previdenza  stessa  averveli  spinti, 
onde  pregava  Dio  di  benedirei  loro  consigli.  — Testé  (soggiungeva), 
« mentre  mi  disponevo  a chiedere  fosse  il  re  discìolto,  sentii  la 
« lingua  attaccarsi  alle  fauci,  nel  che  conobbi  la  volontà  del  Cielo 
« che  lo  ha  ripudiato  » . 

Carlo,  già  afflittissimo  di  non  vedersi  più  trattato  da  re,  non  ere- 
dea  mai  giungerebbero  fin  a giudicarlo;  volerlo  soltanto  atterrire; 
ad  ogni  caso  la  Scozia  si  moverebbe,  i re  s’interporriano.  Ma  quel 
di  Danimarca,  suo  cugino,  tacque;  Spagna  corrispondeva  amical- 
mente  col  parlamento  ; Francia  diè  qualche  passo,  ma  senza  insi- 
stere; gli  Scozzesi  protestarono;  e gli  Stati  Generali  spedirono  un’ 
ambasceria  senza  alcun  frutto.  Carlo  menato  in  giudizio  esclamò  : 
— Qui  non  vedo  Camera  di  pari;  ed  io  stesso  fo  parte  del  parla- 
mento » ; nè  mai  volle  risponefere.  Cromwell  firmava  il  decreto  di 
morte,  e colla  stessa  penna  impiastricciava  il  viso  a Enrico  Martyn, 
che  gli  rendea  lo  scherzo  ; e buffoneggiando,  e tenendo  fin  la  mano 
ad  alcuni,  fece  segnarla  da  cinquantanove  13.  Carlo,  nell’uscire, 
udendo  gli  schiamazzi  de’  soldati  compri  : — Miserabili  I per  un  po’ 
di  danaro  farebbero  altrettanto  ai  loro  capi  ».  Uno  gli  sputò  in  viso, 
ed  egli  : — Altrettanto  soffri  il  Salvator  del  mondo  ». 

La  condanna  fece  gran  senso;  si  cercò  ovviarla  e colla  legalità 
de’  Presbiteriani,  e col  sagrifizio  di  alcuni  lord  consiglieri  del  re, 
che  si  professavano  rei  degli  atti  ad  esso  apposti;  ma  gl’Inspìrati  non 
udivano  ragione;  i Realisti  erano  mal  guidati,  e persuadevansi  non 
si  passerebbe  più  in  là  che  ad  una  semplice  mostra.  La  sentenza 
esprimeva  che  « Carlo  Stuart,  essendo  fatto  re  d’Inghilterra,  rice- 
vette in  deposito  l’autorità  limitata  ; poi  fece  guerra  al  popolo  ed 
a’  suoi  rappresentanti  per  estendere  la  prerogativa  regia  ; ond’era 
dichiarato  tiranno,  assassino,  nemico  de,l  popolo  ».  Nulla  di  vero. 
Egli  non  era  fatto,  ma  nato  re;  la  monarchia  non  gli  fu  data  in  de- 
posito, ma  l’ebbe  dal  caso  della  nascita;  non  era  limitata  se  non 

(131  Orazio  Walpole,  fra  altre  curìoeiUi,  possedeva  la  roìnuta  della  condanna 
di  Carlo,  e v’avea  scritto  a tergo  JUajor  Charta. 


1649 
SO  genn. 
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dalia  forza;  e quando  questa  fu  maggiore  nel  popolo,  il  popolo  volle 
morisse,  in  espiazione  di  quel  pieno  potere,  di  cui  si  era  reso  unico 
responsale.  Certo  egli  avea  violato  le  leggi  del  regno  con  menzogne 
e atti  oppressivi,  usurpato  le  funzioni  della  legislatura,  levato  tasse 
ad  arbitrio,  impacciata  la  libertà  de’  dibattimenti,  vilipeso  il  diritto 
di  petizione,  fatto  arresti  arbitrari,  e dato  troppe  prove  che  alla  sua 
parola  non  si  potea  fidarsi  ; e coloro  stessi  che  lo  disgravano,  but- 
tano avanti  queirinsulsa  frase  di  cattivo  re  ma  onest’uomo.  Il  suo 
30  supplizio  però  nocque  alla  causa  della  libertà  ; tanto  più  che,  se  egli 
meritò  la  morte  cogli  intrighi  onde  cercò  mantenere  Tassolutismo 
da’  suoi  antecessori  funestamente  tramandatogli,  la  subi  generosa-  I 
mente.  Universale  fu  la  compassione , massime  dopo  comparso  un 
libro  che  si  disse  da  lui  scritto  in  prigione  tt.  Cromwell  volle  veder 
il  cadavere  già  chiuso  nella  cassa,  e — Corpo  ben  costruito  (esclamò), 
e cbe  prometteva  campar  un  pezzo  ». 


Non  si  tratta  più  allora  d'emendare  i disordini , ma  di  distrug- 
gere il  governo  : la  Camera  dei  pari  è abolita,  e la  beffarda  vittoria 
scrive  sulla  reggia  di  Wbitehall  Da  appigionare  Ugo  Peters,  cap- 
pellano di  Fairfax,  predicando  agli  avanzi  delle  due  Camere,  diceva 
ai  generali:  — Come  Mosè,  voi  siete  eletti  .a  cavar  il  popolo  dalla 
« servitù  d’Egitto.  In  che  modo  si  compirà  questo  disegno?  non  mi 
« fu  ancora  rivelato  ».  Allora  appoggiava  il  capo  fra  le  mani,  chi- 
navasi  sopra  l’origliero  postogli  dinanzi,  e presto  rialzandosi: — Ecco 
« la  rivelazione;  ve  ne  farò  parte.  Quest’esercito  sbarbicherà  la 
« monarchia  non  solo  di  qui,  ma  di  Francia  e di  tutti  gli  altri  regni 
« che  ne  circondano:  per  questo  modo  vi  libererà  dall'Egitto».  E 
dichiarato  che  < l’uffizio  di  re  è inutile,  oneroso  e pericoloso  per 
la  libertà,  la  sicurezza  , il  bene  del  popolo , e in  conseguenza  è 
T.febb,  cessato  » , si  proclamò  la  repubblica,  e un  suggello  colla  scritta 

(tt)  E’txùv  ^aotXixr,,  cioè  immagine  del  re.  Fu  poi  ripetuta  come  opera 
propria  del  vescovo  Gauden.  Dianzi  Wordsworth  si  fece  a sostenere  che  quel 
libro  sia  veramente  di  Carlo;  ma  non  convinse  tutti. 

(t)  Abbiam  già  visto  molti  tratti  di  comico  in  quella  tragedia.  Quando  Crom- 
well ebbe  risoluto  la  repubblica,  dopo  udito  i discorsi  contro  il  governo  di  un 
solo,  nella  gioja  • prese  un  cuscino  (dice  Ludlow),  e gettommelo  alla  testa, 
indi  balzò  dagli  scalini  a quattro  a quattro,  ed  io  ne  presi  un  altro,  e glielo 
gettai  dietro  •. 


CAPITOLO  xvn. 
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Anno  I della  libertà  restaurata  per  la  benedizione  di  Dio  1649 
(vecchio  stile);  nel  Pater  si  sostituì  Venga  la  tua  repubblica;  pro- 
scritta la  famiglia  reale,  reo  d’alto  tradimento  chi  riconoscesse  re 
Carlo  Stuart  detto  il  principe  di  Galles,  e uccisi  alcuni  principali 
Realisti.  Domandavasi  anche  libertà  di  coscienza,  le  leggi  nella  lin- 
gua nazionale  ed  eguali  per  tutti,  pronto  giudizio  degl’imputati , 
esclusa  la  forza  dagli  affari  civili  ; anzi  alcuni  spingeansi  fino  a voler 
assoluta  l’individualità,  cessando  ogni  comunanza 

A queste  dottrine  antisociali  si  oppose  Cromwell,  costituendo  una 
repubblica  possibile  ; uomo  avventato  per  ambizione,  d’una  devo- 
zione insensata,  concitata  dall’assidua  lettura  della  Bibbia,  cammi- 
nava alla  ventura,  ma  sapea  dì  per  dì  trarre  partito  da  ciò  che  gli 
giovasse,  e affettando  umiltà  fra  le  vittorie,  abnegazione  fra  il  de- 
spotismo,  dopo  guidato  la  rivoluzione  nella  resistenza,  la  governava 
anche  nella  vittoria  e nella  ripristinazione  dell'ordine,  e nell’abbat- 
tere  Presbiteriani  e Cattolici  da  una  parte,  dall’altra  i Livellatori. 

(2)  Le  (loltrine  de'  Livellatori  possono  dedursi  da  un  libro  pubblicato  subito 
morto  Cromwell,  col  titolo:  Il  Livellatore,  o Principi  ^ niastime  concer- 
nenti al  governo  e alla  religione , professate  da  quelli  che  sono  comu- 
nemente chiamati  Livellatori.  1659. 

Principi  governo.  — 1»  Il  governo  d’Inghilterra  deve  esser  retto  dalle 
leggi  e non  dagli  uomini,  cioè  le  leggi  devono  giudicare  di  tutti  i delitti  e 
delinquenti,  e di  tutte  le  pene  e multe  da  imporsi  a’  colpevoli;  nè  rarhitrìo  di 
sua  Altezza  e del  suo  consiglio  deve  far  colpevole  e punire  o imprigionare 
chi,  e 6n  quando  lor  piaccia. 

Le  leggi , le  imposizioni  di  danaro , la  guerra  e la  pace  devono  decre- 
tarsi dai  deputati  del  popolo  in  parlamento,  eletti  successivamente  a certi  pe- 
riodi. Perciò  nessun  veto  del  re,  perchè  egli  frequentemente  ascolterà  il  pro- 
prio interesse  o della  sua  famiglia  a pregiudizio  del  popolo.  Gioverebbe  che  i 
deputati  del  popolo  fossero  divisi  in  due  corpi,  uno  proponesse  le  leggi,  l’al- 
tro le  adottasse  o rigettasse. 

3o  Tutti,  senza  eccezione,  devono  esser  soggetti  alla  legge. 

io  II  popolo  dovrebbe  porsi  in  tal  militare  posizione  per  mezzo  del  parla- 
mento e sotto  di  esso , da  costringere  ognuno  ad  obbedire  alle  leggi  e difen- 
dere il  paese  dai  forestieri.  Un  esercito  mercenario  (stabile)  è pericoloso  alla 
libertà,  e però  non  dovrebb’essere  ammesso. 

Principi  religione.  — 1»  L’assenso  dell’intelletto  non  può  costringersi; 
perciò  nessuno  può  obbligare  un  altro  ad  essere  della  vera  religione. 

2»  Il  culto  discende  dalle  dottrine  ammesse  dairintclletto  ; niuno  dunque  può 
costringer  un  altro  ad  alcuna  particolare  forma  di  culto. 

3»  Le  opere  di  rettitudine  e misericordia  sono  parte  del  culto  di  Dio , e in 
tanto  cadono  sotto  il  magistrato  civile,  in  quanto  egli  deve  raffrenare  gli  uo- 
mini dalla  irreligiosità,  cioè  daU'fngiustizia,  dal  violare  la  fede,  dall’oppres- 
sione, e da  tutte  le  altre  opere  apertamente  cattive. 

4o  Nulla  è più  micidiale  alla  vera  religione  che  le  dispute  intorno  alla  reli- 
gione, ed  i castighi  per  costringer  uno  a credere  come  un  altro. 
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Erano  proclamate  la  libertà  della  stampa  e delle  prediche,  ma  si 
reprimeano  se  non  servissero  alle  sue  mire,  arrestati  ed  anche  morti 
quei  che  invocavano  i diritti  ch’erano  stati  pretesto  a sollevar  il 
popolo:  l’esercito  che  li  ridomandava,  e i Livellatori,  logici  infles- 
sibili che  pretendeano  gli  assicurasse,  ricorrono  all’armi;  ma  Crom- 
xvell  gli  assale  imprevisti,  quattrocento  prende,  e i più  arroganti 
mette  al  supplizio. 

Continuava  fra  ciò  la  guerra  contro  i Cattolici  irlandesi  accani- 
tissima; e Cromwell  avea  divisato  di  sterminare  la  popolazione  in- 
digena per  surrogarne  una  inglese  ; unico  mezzo  di  farla  obbe- 
diente. Intanto  levò  enormi  somme,  ipotecando  i beni  che  si 
confischerebbero  ; prescrisse  di  non  dar  quartiere  a qualunque 
Irlandese  capitasse  in  Inghilterra  ; si  coglievano  sui  vascelli  ed 
erano  buttati  in  mare,  scovavansi  dai  boschi  a guisa  di  fiere,  tru- 
cidavansi  nei  letti , facendosi  la  passione  esecutrice  terribile  della 
logge  per  ridurli  alla  disperazione  e trovare  pretesto  di  sterminarli. 
Vastissime  contrade  restarono  desolate  in  guisa,  che  per  traversarle 
bisognava  portarsi  il  cibo;  periti  gli  armenti,  unica  ricchezza;  esa- 
cerbata la  fame  dalla  guerra.  Secondo  gli  ordini  di  Carlo  I , il  mar- 
chese d’Ormond  vi  avea  risuscitato  la  fazione  realista,  per  sostenere 
la  quale  il  paese  finì  di  spoverirsi  ; poi  Cromwell  sopragiunto  co’ 
suoi  Santi , sconfisse  l’esercito  e fece  macello.  Diceasi  facess’egli 
uccidere  tutti  dai  sedici  ai  sessant’annì , cavar  gli  occhi  dai  sedici 
ai  sei,  traforare  con  ferro  rovente  il  seno  alle  donne.  Queste  esage- 
razioni attestano  il  terrore;  e certe  pur  troppo  sono  le  atrocità  com- 
messe nelle  città  prese,  e i macelli  in  massa;  a Tredagh  non  sopra- 
vissero che  trenta  persone,  mandate  ai  lavori  forzati  ; così  a Wex- 
ford,  così  altrove.  Ugo  Peters  scriveva  : « Eccovi  padroni  di  Tredagh; 
« tremila  cinquecentocinquantadue  nemici  vi  furono  uccisi,  nessun 
« si  risparmia  ; io  esco  dalla  chiesa  maggiore,  ove  sono  stato  a rin- 
« graziar  il  Signore  ».  Simili  sono  le  lettere  di  Cromwell , il  quale 
molti  fece  vendere  alla  Barbada  come  i Negri,  e ad  alcuni  deputati 
speditigli  dal  parlamento  regalò  per  ciascuno  un  cavallo  e due  pri- 
gionieri; e narrando  quegli  eccìdj,  conchiudeva:  « Me  ne  sa  male, 
ma  Dio  l’ha  voluto  » ; e non  scriveva  mai  agli  amici  o alla  famiglia 
senza  implorare  pregassero  per  l’anima  sua. 

Edmondo  Ludiow,  generale  de’ repubblicani,  ci  dipinge  lo  sgomento 
degli  Irlandesi , che  fuggivano  d’ogni  parte,  sicché  non  era  possibile 
trovarli:  avendone  egli  sorpreso  un  branco,  molti  trucida,  gli  altri 
ìnsegue,  ed  essendosi  ricoverati  in  una  grotta,  fa  alla  bocca  sparare 
artiglierie;  e perchè  ancora  nessuno  n’usciva,  vi  mette  il  fuoco,  nè 
per  questo  riesce  a trarli  fuori.  Crofton  Croker  ® riferisce  questo 

(3)  Commenti  sui  canti  popolari  delVIrlanda. 
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testamento  d’un  compagno  di  Cromwell  : « Il  mio  cataletto  sia  posto 
« sopra  una  tavola  di  quercia  nella  camera  bruna.  Cinquanta  Irian- 
« desi  saranno  invitati  a farvi  la  veglia  dei  morti;  ciascuno  riceverà 

< tre  quarti  d’acquavita  buona,  e avrà  dinanzi  a sò  un  pugnale.  Fi- 
« nito  che  abbiano  di  bere,  si  suggelli  la  mia  cassa,  e si  renda 
« il  mio  corpo  alla  terra  da  cui  vengo  ».  Chiesto  perchè  volesse 
regalar  gl’irlandesi  non  mai  da  esso  amati  : — Perchè  non  manche- 
« ranno  d’ubriacarsi,  e nell’ebrezza  s’uccideranno  tra  loro.  Se  ogni 
1 Inglese  facesse  altrettanto,  la  vecchia  Inghilterra  saria  ben  tosto 
X liberata  da  questa  razzaccia  >. 

Essendosi  un  tratto  precipitati  di  nuovo  nell’armi , gl’irlandesi  isso 
furono  repressi  ; ma  poiché  l’uomo  si  stanca  di  scannare,  e ai  car- 
nefici stessi  fa  terrore  il  terror  che  ispirano,  l’isola  non  si  potè  spo- 
polare del  tutto.  Cominciate  allora  le  giustizie  d’una  corte,  che  fu 
intitolata  del  macello  (slaughter-house),  a migliaja  furono  esigliati; 
ventimila  venduti  in  America;  in  una  volta  sola  mille  fanciulle  strap- 
pate alle  madri  per  recarle  alla  Giamaica  ; essendosi  data  facoltà  a 
qualunque  ufiBziale  irlandese  di  arrolare  quanti  potesse  a servigio 
straniero,  quarantamila  ne  uscirono:  nuova  invenzione  di  spopola- 
mento A Phelim  O’Nial  fu  promessa  grazia  se  confessasse  aver 
ricevuto  commissione  da  Carlo , ma  egli  fin  sulla  forca  persistette 
negando.  L’opera  di  Cromwell  fu  proseguita  da  suo  genero  Ireton  ; 
ripristinato  il  gentilesco  diritto  di  conquista,  che  pone  il  vinto  alla 
balla  del  vincitore,  tremilanovecento  milioni  di  arpenti  (cinque  mi- 
lioni di  acri],  tolti  agli  antichi  possessori,  furono  regalati  o venduti 
a negozianti  che  aveano  anticipato  le  somme  per  dar  la  paga  ai  sol- 
dati e per  acchetare  i debiti  e la  cupidigia.  Dopo  tanti  macelli,  re- 
stavano ancora  otto  Cattolici  per  ogni  Protestante  ; e il  parlamento 
avea  decretato  non  voler  annichilata  la  nazione  irlandese,  anzi  po- 

(i)  Secondo  Petty  (pag.  187)  seimila  ragazzi  e donne  furono  mandati  via. 
Lynch  (Cambrensù  eversus,  in  fine)  dice  che  furono  venduti  come  schiavi. 
Bruodin  nel  suo  Propugnaculum  (Praga,  1669)  numera  fino  a centomila  esi- 
gliati : Ultra  cenlum  milita  omnis  sexut  et  atatis,  e quibus  aliquot  mH- 
lia  in  divertas  America  tabacearicu  insulas  relegata  eunt  (p.  692).  In 
una  lettera  del  1656  Lingard  lesse  : Catholico*  pauperet  plenit  navibut 
mittunt  in  Barbados  et  insulas  America.  Credo  jam  sexaginta  millia 
abivisse.  Expulsis  enim  ab  initio  in  Hispaniam  et  Belgium  maritis, 
jam  uxores  et  proles  in  Americam  destinantur.  Cromwell  scrive  nel  1655: 

• Io  penso  sarebbe  d'ugual  vantaggio  ai  vostri  affari  e ai  nostri  se  stimaste  con- 
« veniente  di  mandare  millecinquecento  o duemila  giovanetti  di  dodici  in  quat- 

• tordici  anni  alla  Giamaica.  Noi  potremmo  provedere  a loro,  e sarebbero  di 
« utile  a voi  ; e chi  sa  non  sia  un  mezzo  per  renderli  inglesi , dirò  piuttosto 

< cristiani?  > (p.  140).  Thurloe  risponde:  • I deputati  del  Consiglio  hanno 
t decretato  che  si  prendano  a quest’uopo  mille  ragazze  e altrettanti  ragazzi  > 

(p.  75). 
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Irebbero  ottener  grazia  contadini,  bifolchi,  artieri  e qualunque  per- 
sona dì  basso  stato.  Si  stabili  dunque  che  da  tre  delle  quattro  prò- 
vincie  fossero  esclusi  i Cattolici,  i quali  soltanto  potessero  abitare 
nei  Connaught , dove  furono  spinti  ignudi , serragliatì  come  ar- 
menti, e se  uscissero  di  quei  confini,  potesse  ucciderli  chiunque  li 
trovava  ®. 

D’allora  fu  perpetuato  odio  mortale  fra  le  due  nazioni , causa  dì 
tanti  guaj  all’Inghilterra  medesima,  costretta  a nuove  ingiustizie  da 
una  prima,  non  potendo  all’lrlanda  partecipare  i diritti,  perchè  non 
le  può  restituire  i patrimonj. 

Restavano  i Calvinisti  in  Iscozìa.  Mal  acconciandosi  questi  alla  ti- 
rannide della  repubblica,  e compatendo  alla  sventura  del  re,  risolsero 

1650  riconoscerne  il  figlio,  il  quale  s’intitolò  Carlo  li.  Spedi  egli  colà  il  duca 
di  Montross  « un  di  quegli  uomini  che  non  s’incontrano  se  non  in  Plu- 
tarco» (Retz);  ma  i Presbiteriani,  cólto,  l’uccisero  con  indecente 
trionfo.  Carlo,  che,  temporeggiando  fra  donne  e trastulli,  era  stato 
causa  dì  questa  morte,  e ch’ebbe  la  viltà  di  rinegare  la  missione, 
accorre  con  una  flottiglia  somministratagli  dal  principe  d’Orange, 
accetta  il  Covenant  ed  ogni  umiliazione  e nessuna  autorità:  alla 
coronazione  un  ministro  presbiteriano  gl’intimò , lui  esser  re  per 
convenzione  col  popolo  ; limitato  dalla  legge  di  Dio  e da  quella  del 
popolo,  al  quale  ogni  abuso  di  potestà  darebbe  diritto  all’opposi- 
zione; se  imitasse  l’apostasia  del  padre,  s’attendesse  ad  egual  fine. 
E Carlo  sofiriva;  assisteva  perfino  a sei  sermoni  il  giorno:  — son 
questi  i modi  d’acquistare  la  stima  e il  trono? 

A Fairfax  non  resse  la  coscienza  d’osteggiare  i Confederati,  onde 
la  guerra  colia  Scozia  fu  assunta  da  Cromwell.  Nei  due  eserciti  re- 
gnava il  fanatismo  religioso  ; gl’inglesi  ogni  tratto  santificavano  il 
campo  da  sè,  gii  Scozzesi  col  mezzo  de’  preti  ; gli  entusiasti  preten- 
deano  surrogare  le  proprie  ispirazioni  alla  prudenza.  Cromwell  me- 
nava veterani  contro  le  cerne  novizie  delia  Scozia:  pure  Lesley, 
evitando  la  battaglia  in  paese  devastato,  l'avea  ridotto  agli  estremi; 
ma  i predicanti  talmente  inveiscono  contro  questa  diffidenza  in 
Dio  e nella  causa  buona,  ch’egli  è costretto  combattere  presso 
8 7bre  Dunbar  e lasciarsi  vincere  ; e Dio  diede  Edimburgo  tn  mano  di 
Cromwell. 

1651  I ministri  presbiteriani  allora  scadono  alquanto  neH’opinione,  e 


(5)  O’Connell,  Mem.  tuli’ Irlanda  (Londra  1843)  reca  varj  protocolli  ori- 
ginali di  sifatto  tenore  : WilUelmut,  /Situa  Rogeri,  rectatus  de  morte  Ro- 
geri  de  Cantelon,  felonice  per  ipsum  interfeeti,  venit  et  dicit,  quod  fe- 
loniam  per  interfectionem  pradictam  committere  non  potuti,  quia  dicit 
quod  pradictut  Rogerut  fuit  purus  hihemicut  et  non  de  libero  sangui- 
ne... Ideo  preedictus  WilUelmut,  quoad  feloniam  pradictam,  quietus. 
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Carlo,  ripresa  qualche  autorìté,  fa  armi,  penetra  in  Inghilterra,  com- 
battendo da  eroe:  ma  i partigiani  sgomentati  non  lo  secondano;  poi 
da  Cromwell  sconfltto  a Worcester,  tra  romanzesche  avventure  (ugge  s Tim 
quarantun  giorno,  vedendo  sin  i nemici  passare  sotto  all’albero  su 
cui  egli  stava  appollajato  ; al  fine  una  barca  peschereccia  lo  tragitta 
in  Normandia.  Abolita  la  dignità  reale,  la  Scozia  fu  riunita  alla  Re- 
pubblica inglese. 

Questa  era  dunque  assodala  ; sottomessa  la  parte  anglicana  in 
Inghilterra,  la  cattolica  in  Irlanda,  la  calvinista  in  Iscozia  ; le  colonie 
americane  la  riconosceano  ; perchè  l’Olanda  vi  si  ricusò,  Cromwell 
le  fece  guerra  commerciale  (pag.  66).  Esaminala  la  posizione  insulare 
dell’Inghilterra  e il  carattere  operoso  e tenace  degli  abitanti,  Crom- 
well divisò  costituirne  l’industria  sovra  una  ostilità  permanente  contro 
tutte  le  industrie,  e col  separarne  gl’interessi  da  quelli  di  tutta  Eu- 
ropa; e vaW'Atto  di  navigazione  escluse  qualunque  merce  se  non  less 
sopra  nave  inglese,  qualunque  pescose  non  da  Inglesi  pescato;  im- 
mensa iattura  dell'Olanda,  arriccbentesi  coi  trasporti;  e fondò  il 
sistema  marittimo,  che  usurpava  i diritti  e minacciava  gl’interessi 
delle  altre  nazioni,  facendo  che  l'Inghilterra  si  credesse  arbitra  del 
mare  Da  ciò  restava  indissolubilmente  legato  l’interesse  commer- 
ciale colla  potenza  dello  Stato;  donde  suprema  cura. divenne  per 
quel  governo  il  trovare  sfoghi  aU’industria,  rimovere  ogni  ostacolo, 
scoprire  paesi  nuovi  e por  nuove  colonie. 

Cromwell  ebbe  dunque  creata  la  grandezza  marittima  dell’Inghil- 
terra ; e perchè  nelle  rivoluzioni  sorgono  i grand’ uomini,  Blacke, 
diventato  ammiraglio  a cinquant’anni,  emula  i Tromp  e i Ruyter,  e 
purga  il  mare  dai  pirati;  Monk  succedutogli,  colle  navi  più  grosse 
e con  migliore  artiglieria  assicura  la  superiorità  britannica,  e,  come 
dicea  Cromwell,  « rimanda  le  rane  batave  ne’  loro  paduli  » ^ ; Penn 
conquista  la  Giamaica  per  umiliare  la  Spagna.  La  guerra  intimata  a 
questa  era  improvida , interrompendo  il  commercio,  allora  sul  fio- 
rire; ma  popolarissima,  perchè  contro  grintollerantì,  i superstiziosi, 
i re  dell’inquisizione;  e credessi  che  Cromwell  dovess’esserne  io 
scoglio.  Le  vittorie  danno  vive  gioje  all’orgoglio  di  costui,  forte  di 
quella  protezione  del  Cielo  di  che  i vincitori  sogliono  vantarsi,  e 

(6)  Solamente  testé , nel  ministero  di  Peel , fu  abolita  la  legge  di  Cromwell, 
proclamando  la  piena  libertà  di  commercio. 

(7)  Sagredo  l'ambasciator  veneziano,  il  quale  durante  la  guerra  risedeva  a 
Amsterdam,  dice  in  una  relazione  manoscritta,  che  gli  Olandesi  riconoscevano 
la  perdita  di  mille  centoventidue  vascelli  da  guerra  e mercantili;  e che  la  spesa 
di  questa  guerra  superò  quella  dei  loro  vent’anni  d'ostilità  contro  Spagna.  At- 
tribuisce la  loro  inferiorità  a tre  cagioni  ; all’esser  le  navi  inglesi  di  maggior 
mole  ; ai  cannoni  di  rame  e di  maggior  calibro  ; alle  moltissime  prede  fatte 
dagl'inglesi  al  principio,  che  mozzarono  le  loro  forze  navali. 
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deil’appoggio  deU’esercilo  ; e s’affatica  a vincere  le  abitudini  di 
libertà , radicantisi  nella  nazione  ; e perchè  il  parlamento  n’avea 
preso  in  sospetto  la  grandezza  e le  intenzioni , egli  lo  screditava 
come  traditore  della  giustizia  e della  religione,  e diceva  a Ludlow: 
— È una  miseria  il  servire  a un  parlamento  » ; e altre  volte  : — Co- 
storo non  requieranno  finché  i soldati  non  gli  abbiano  tirati  fuori 
per  le  orecchie  ». 

£ vedendo  che  un'autorità  suprema  da  tutti  era  confessata  ne- 
cessaria, pensò  prenderla  per  sè  : renderebbe  cosi  all’amministra- 
zione il  vigore,  alla  politica  esterna  la  fermezza , al  paese  le  abitu- 
tudini  ; e insieme  avrebbe  assicurata  la  libertà  religiosa  coH’impedire 
ogni  intervento  legale,  la  libertà  civile  col  togliere  che  un  partito 
unico  dominasse.  Qual  diritto  lo  appoggiava?  la  necessità.  Pure  do- 
vessi temere  non  lo  considerassero  unicamente  come  un  usurpatore; 
che  non  si  vedesse  altra  differenza  che  di  persone  fra  il  governo  suo 
e quel  degli  Stuart  ; e che  i partiti,  ch’egli  cercava  equilibrare  col 
farsene  centro,  non  si  voltassero  tutti  addosso  a lui.  Molt’arte  dun- 
que era  richiesta,  e in  tali  casi  giovano  sempre  le  paure.  Gli  An- 
glicani accarezzò,  facendo  che  paventassero  il  trionfo  de’  Calvinisti; 
ai  Calvinisti  diò  a temere  il  ritorno  degli  Stuart  o la  esagerazione 
degli  Indipendenti;  agli  Indipendenti  facea  temere  persecuzioni  con- 
trarie alla  libertà  di  coscienza  ; talché  a tutti  paresse  indispensabile 
il  suo  appoggio. 

Ma  ancora  l’appoggio  principale  era  l’esercito,  che  avea  stabilito 
il  parlamento,  e che  ora  dovea  scacciarlo.  Dai  soldati  pertanto  egli 
fa  spargere  la  domanda  de’  soldi  arretrati,  e consigliar  la  Camera 
(ridotta  da  cinquecentotredici  a cenquaranta  membri,  e svilita  col 
nome  di  rump  o codione)  a sciogliersi,  e dar  posto  ad  altri  che  anche 
essi  aveano  diritto  di  governare.  11  parlamento  se  ne  irrita,  ma  Crom- 
well  entra  con  un  pugno  di  militari,  e — Via,  via!  non  siete  più 
del  parlamento;  il  Signore  vi  ha  ri  vomitati  »,  e protestando  d'avere 
di  e notte  implorato  dal  Signore  di  non  esser  destinato  a questo  uf- 
fizio, li  cacciava  dicendo  a uno  — Tu  se’  un  briccone  »,  aH’altro 
— Tu  un  gaglioffo,  tu  becco,  tu  brigante  » : poi  vuotata  ch’ebbe  la 
sala,  mise  le  chiavi  in  tasca.  Cosi  fini  il  Lungo-parlamento  : esistito 
illegalmente,  un’illegalità  lo  distrusse,  vittima  di  quella  forza,  mercé 
della  quale  s’era  sostenuto. 

Cromwell  rompendo  i ceppi  posti  dagli  uomini,  per  non  obbedire 
che  alla  necessità,  legge  di  Dio,  governava  con  assolutezza  militare 
a capo  d’un  consiglio  di  dodici,  numero  degli  apostoli;  fa  da  questi 
nominare  cenquarantaquattro  deputati,  e come  capitano  generale 
delle  forze  della  repubblica  gli  invita  a parte  del  governo  ; gente 
da  trivio,  senza  istruzione,  ignorati  dal  paese,  ma  dotati  col  dono 
della  predicazione  e della  preghiera,  e che  non  aveano  brogliato,  ma 
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erano  siati  scelti  da  Dio  proprio,  per  l'organo  suo,  l’esercito;  e che 
i nomi  profani  di  Carlo,  Gustavo,  Enrico,  mutarono  nei  devoti  di 
Sedecia,  Abacuc,  Giosuè,  Zorobabele  Spregiali  e spregievoli,  in 
capo  a sei  mesi  sono  costretti  cedere  l’autorità  al  Consiglio  mili- 
tare; e questo  aiBdò  a Cromwell  il  governo  a vita  della  repubblica  ^ xt>re 
d’Inghilterra,  Scozia  e Irlanda,  come  loro  Protettore:  tolleranza  di 
tutte  le  religioni,  eccetto  papisti  ed  episcopali;  del  resto  pieno  po- 
tere come  già  i re , salvo  l’udire  un  consiglio  di  persone  pie  e 
discrete , convocare  il  parlamento  ogni  tre  anni,  e per  almeno  cin- 
que mesi;  il  Proiettore  non  può  far  leggi  nuove  nè  abolire  le  vec- 
chie, senza  il  parlamento;  e le  leggi  votate  da  questo  non  ponno 
dal  Protettore  esser  ricusale.  L’unione  poi  dei  deputati  de’  tre 
paesi  in  un  solo  parlamento  segnò  il  deGnitivo  ingrandimento  della 
Gran  Bretagna. 

Cromwell  era  dunque  re,  al  par  di  qualunque  antecessore;  ma 
invece  di  proclamare  il  diritto  divino,  consacrava  l’autorità  parla- 
mentare. Imperocché  egli  approGttavasi  dei  falsi  spaventi  che  danno 
pretesto  al  potere  assoluto,  ma  non  ardiva  violare  il  principio  rivo- 
luzionario, nò  abolì  il  parlamento  ; e sebbene  ogni  nuova  elezione  lo 
contrariasse,  facea  rimproveri,  minacciava  coi  soldati,  ma  non  osava 
regnare  senza  di  quello.  Rispettava  insomma  la  libertà  civile,  ma  la 
posponeva  alla  religiosa;  dal  che  gli  atti  suoi  dispotici,  e insieme  la 
costanza  dell’opposizione,  per  cui  egli  fra  tante  imprese  trovavasi 
sempre  scarso  di  danaro.  Predicanti  fanatici,  e massime  gli  Anabat- 
tisti, recavano  sul  pulpito  le  quislioui  della  Camera.  Cromwell  che 
aveva  attaccato  l’episcopato  per  abbattere  la  monarchia,  sentiva  che 
quei  che  distruggevano  il  sacerdozio  non  sopporterebbero  veruna 
autorità  civile  ; laonde  se  la  pigliava  contro  le  opinioni  anarchiche, 
e nel  discorso  d’apertura  del  1654,  lagnandosi  che  le  libertà  poli- 
tica e di  coscienza  facessero  velo  ai  peggiori  traviamenti,  esclama: 

— Queste  abominazioni  salirono  tant’alto,  che  la  scure  fu  messa  alle 
« radici  del  sacro  ministero  come  d’una  istituzione  idolatra  e anti- 
< cristiana  ; e come  altre  volte  un  uomo,  per  quanto  reputato,  non 
« potea  predicare  se  non  fosse  prete , ora  per  un  altro  eccesso  vo- 
« gliouo  che  il  sacerdozio  annichili  la  vocazione  ». 

Gli  stranieri  riconobbero  il  Proiettore,  l’universale  porlavagli  ri- 
spetto, i potenti  l'adulavano.  Mazarino,  che  a bassa  voce  lo  qualiG- 
cava  pazzo  fortunato,  ad  alta  lo  diceva  genio  del  secolo , e gli  offri 

(8)  Fra  altre  cose  fu  allora  proposto  la  riforina  della  legge  ; constar  questa 
di  statuti  0 mal  noti  o inapplicabili  ; di  dettati  di  giudici  forse  ignoranti,  spesso 
parziali  ; registri  di  casi  coutraddittorj  ; usi  particolari  di  distretti  ; potersi  ri- 
durre a un  piccol  volume.  Ciò  sgomenta  per  la  libertà,  tanto  più  che  diceano 
voler  introdurre  la  legge  di  Dio. 
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una  tappezzeria  dei  Gobelins  ; una  spada  Luigi  XIV,  il  quale  sco- 
privasi  il  capo  nel  parlare  cogli  ambasciadori  di  esso;  Cristina  lo 
ammirava  d’avere  disperso  il  parlamento;  il  re  di  Portogallo  lo  chia- 
mava fratello  ; quel  di  Spagna  lo  consigliava  a coronarsi  ; la  Polonia 
il  chiedeva  contro  la  nuova  Russia,  il  waivoda  di  Transilvania  contro 
i Turchi;  Genova  ringraziavalo  della  sicurezza  restituita  al  commer- 
cio; Zurigo  il  sollecitava  alleato,  giacché  mtitolavasi  protettore  degli 
Stati  protestanti,  col  qual  titolo  teneva  amici  dapertutto.  Nel  trat- 
tato con  Luigi  XIV  pretese  che  nessun  altro  titolo  aggiungesse  a 
quello  di  re  di  Francia,  e l’obbligò  a cacciare  gli  Stuart  per  accordo 
secreto:  ma  dandole  mano  contro  la  Spagna,  non  Ravvide  della 
grandezza  rivale  a cui  la  Francia  era  incamminata,  e ruppe  l’equi- 
librio tra  essa  e l’Austria.  Parimenti  non  conobbe  dover  essere  amica 
sua  naturale  l’Olanda,  e le  fece  una  guerra  di  gelosia  di  commercio, 
1654  seguita  invece  da  una  pace  gloriosa,  in  cui  la  obbligò  a non  nomi- 
"***■  nare  statolder  un  Grange.  Non  appare  dunque  dagli  atti  suoi  il  di- 
visamente che  gli  supposero  di  un’alleanza  di  re  protestanti  contro 
quella  de’  re  cattolici  ®,  del  Settentrione  emancipato  contro  il  Mez- 
zodì servile.  Bensì  crebbe  la  propria  nazione,  le  assicurò  il  canale 
della  Manica  coll’acquistare  Mardyke  e Dunkerque,  portò  al  sommo 
la  marina,  ed  annunziò:  — Il  Signore  pare  abbia  detto:  Inghilterra 
• tu  se’  la  mia  primogenita,  la  prediletta  fra  le  nazioni.  Sotto  il  cielo 
« mai  il  Signore  non  fece  altrettanto  con  verun  popolo.  Il  Signore 
« aggiunse  un  nuovo  anello  alla  catena  d’oro  della  sua  benevolenza; 
« ci  diede  la  pace  co’  nostri  vicini  ». 

Nò  gli  mancò  piacenteria  di  lettere.  Milton  combatte  i sentimenti 
generosi  ielVEikon  Basilike  coW Iconoclaste  , insulti  abjetti  a re 
morto,  attingendo  le  sue  bestemmie  al  libro  stesso  divino  che  in- 
fiammò il  suo  genio.  Prese  che  Cromwell  ebbe  le  galee  di  Spagna,  il 
poeta  Waller , esigliato  per  realista  e che  perdonato  viveva  alla 
corte  del  Protettore,  cantava  : « Da  mesi  assai  accampano  sui  mari 
« le  forze  nostre,  bloccando  Spagna  ; Spagna  che  superba  affettava 
« l’impero  del  mondo,  ora  ristretta  nei  porti  dalle  nostre  antenne , 
« vedeva  lo  scarlatto  della  nostra  bandiera  sventolare  senz’emuli 
« sopra  l’azzurre  onde  del  mare.  Passeggere  sono  le  nazioni  sul- 
« l'Oceano;  gl’inglesi  soli  vi  hanno  ferma  stanza.  Le  nostre  vele  sfi- 

(9)  Bumet  pretende  che,  se  Cromvrell  avesse  accettato  la  corona,  volea  se- 
gnalarla con  una  grande  instituzione  a favore  della  religione  protestante  ; ciò 
era  una  specie  di  concilio  per  dirigerne  gl’interessi  generali , come  la  sacra 
Congregazione  di  Roma.  In  quattro  spartimenti  ne  sarebbe  stata  distribuita  la 
vigilanza:  uno  abbracciava  Francia,  Svizzera  e le  valli  del  Piemonte;  l’altro  il 
Palatinato  e i paesi  calvinisti  ; il  terzo  la  Germania  e il  Settentrione  ; Tultimo 
le  colonie  delle  Indie  ; mantenervi  corrispondenza , vigilare  ai  loro  interessi , 
soccorrerle  aU’uopo,  sarebbe  stato  la  loro  attribuzione. 
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n dano  ai  corso  i venti,  patteggiano  colle  nubi.  I nostri  abeti  prò- 
« fondarono  in  mare  le  radici , e sicuri  noi  passeggiamo  sopra 
« Tonde  furiose  • ; e finisce  augurando  che  sia  presentata  la  corona 
al  Protettore. 

Non  calunniamo  l’umana  natura  col  credere  che  tutti  s’avvilis- 
sero. Quando  il  parlamento  fu  congedato , Bradshaw  intimava  a 
Crorawell  : — Da  niun’ autorità  sotto  il  cielo  fuorché  dalla  sua  pro- 
pria può  esser  dìsciolto  il  parlamento  ».  Ludlow  al  figlio  di  lui  di- 
ceva ; — Detesterei  fin  mio  padre  se  fosse  al  posto  del  vostro  » ; e 
minacciato  di  prigicme  da  Cromwell,  aggiunse  : — Un  giudice  di  pace 
potrebbe  farmi  legare  perchè  autorizzato  dalla  legge , voi  no  » ; e 
rìnunzió  al  posto  ; e a chi  gli  dicea  che  con  ciò  toglìeasi  Toceasione 
di  giovare,  rispondeva:  — Tener  roano  all’usurpazione  di  Cromwell 
è male;  e mal  non  voglio  fare,  per  quanto  bene  potesse  uscirne  ». 
Nè  fu  mai  riconosciuto  appieno  il  potere  di  lui,  sulla  necessità  sola 
fondato , e sulla  chiaroveggenza  profetica  , che  ne  giustificava  gli 
atti  in  faccia  agl’indipendenti,  e corrispondeva  sì  bene  all’orgoglio 
britannico,  tanto  positivo,  e a volte  tanto  sublime.  Il  molto  suo  par- 
lare rimove  l’idea  della  simulazione  che  sarebbe  insinuata  dal  tono 
mistico  e scritturale  in  cui  si  avvolga;  quasi  del  nome  e dell’ispi- 
razione di  Dio  si  valesse  egli  per  ispegnere  la  libertà  e proclamare 
il  poter  della  spada.  « Quei  che  attribuiscono  al  terzo  o al  quarto 
« l’idea  e Teffettuazione  delle  grandi  cose  che  il  Signore  operò  in 
K mezzo  a noi,  e che  pretenderebbero  non  sìa  la  rivelazione  di  Gesù 

* Cristo  stesso,  su  cui  riposa  il  governo,  parlano  contro  Dìo,  e ca- 
li draiinu  sotto  la  sua  mano,  senza  il  soccorso  d’un  mediatore.  Onde, 
« che  che  possiate  pensare  di  certuni;  comunque  diciate:  Il  tale  è 
( astuto,  politico,  scaltrito,  — badate,  vi  ripeto,  di  non  giudicare  le 
« rivelazioni  di' Dio,  credendo  esaminar  il  frutto  delle  invenzioni 

• degli  uomini  ». 

La  paura  dell’anarchia  fu  sempre  la  scusa  del  despotismo:  e 
Cromwell , per  reprimere  i Realisti , divise  l’Inghilterra  in  tredici 
governi  militari , sottoposto  ciascuno  a un  maggior  generale , con 
autorità  civile  e soldatesca,  e dipendente  immediato  dal  Protettore. 
Fece  proporsi  il  titolo  di  re,  ma  conosciuta  la  repugnanza  pubblica, 
disse  che  la  sua  coscienza  non  gli  assentiva  di  riceverlo  ; dichia- 
rando però  la  vocazione  sua  venire  da  Dio , la  nomina  dal  popolo, 
e sol  Dio  e il  popolo  potrebbero  torgli  il  grado.  Lo  spionaggio  non 
fu  mai  più  esteso  : con  imparzialità  di  tirannìa  avendo  colpite  en- 
trambe le  fazioni  ed  entrambe  ingannate , dì  nessuno  può  fidarsi  : 
fra  tante  fortune  e tante  blandizie , trema  di  tutti , d’amici , di  fa- 
natici , di  Realisti  ; porta  la  corazza  , non  tiene  tempo  fisso  nè  a 
comparse  nè  a viaggi,  e muta  ogni  notte  di  camera.  Non  bello,  non 
garbato,  ignobile,  scorretto  nel  parlare  e avviluppalo , benché  ca- 

Cantù,  storia  Un.,  tom.  X.  18 
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loroso;  grand'attività  ebbe,  gran  conoscenza  degli  uomini  e del  modo 
di  farli  servire  alle  sue  ambizioni.  Non  arrestato  da  sentimento  d’o- 
nore e di  virtù,  senza  danari  nè  nascita , s’impossessa  di  tre  regni , 
e v’impone  un  giogo  più  pesante  di  quello  che  scotevano.  Ncu  ha 
la  rapidità  di  Napoleone,  ma  procede  a passo  misurato  ; la  dissimu- 
lazione gli  è suprema  sapienza  unica  cura  l'afifetto  delle  milizie; 
or  crudelissimo , or  generoso , la  superiorità  della  sua  ragione  noi 
lasciò  essere  persecutore,  e invece  di  vendicarsi  degli  emuli , volle 
dominarli. 

Il  sentimento  religioso  lo  fece  tollerante  delle  varie  sètte;  accolse 
umanamente  il  quachero  Fox,  sofferse  gli  Ebrei  ; e sebbene  paresse 
concentrar  l’odio  suo  contro  la  sola  Roma,  scrisse  però  a Mazarino 
farebbe  di  tutto  per  ottener  tolleranza  anche  ai  Cattolici.  Esattis- 
simo agii  atti  pii,  predicava,  piangeva  i peccati  proprj  e gli  altrui, 
e caduto  infermo  diceva  : — Mio  Dio,  se  bramo  la  vita  è per  mo- 
( strare  palesemente  la  gloria  delle  opere  tue.  Signore,  benché  de- 
0 bolissima  creatura,  io  comunico  teco  mercè  della  Grazia.  Molti 
« uomini  mi  stimano  oltre  il  convenevole , altri  desiderano  la  mia 
« morte:  ma  tu.  Signore,  fosti  sempre  l’arbitro  mio,  prosegui  a fare 
0 ciò  che  ti  parrà  meglio  per  loro  ».  Aggravatosi  il  male,  a un  cap- 
pellano domandò: — L’anima,  avuta  una  volta  la  Grazia  divina, 
può  restar  dubbia  della  propria  salute?»  Rispostogli  di  no,  — Son 
dunque  salvo , poiché  una  volta  l’ebbi  senza  dubbio  ».  Ed  escla- 
mando: — Figli  miei,  vivete  da  cristiani;  vi  lascio  per  alimento  il 
patto  col  Signore  » , mori  l’anniversario  delle  vittorie  di  Dunbar  e 
di  Worcester  ii,  e « andò  in  cielo  imbalsamato  dalle  lacrime  del 
popolo,  e sulle  ali  delle  orazioni  dei  santi  ». 

Quando  una  rivoluzione  abbattè  ogni  cosa , l'uom  che  rimane  in 
piedi  pare  grande.  E tale  fu  giudicato  Cromwell  perchè  forte , e 
perchè  gli  si  attribuiscono  i meriti  de’ precursori,  dando  la  gloria  a 
chi  ebbe  la  fortuna.  Ma  in  fatto  lasciava  annichilate  le  libertà,  sbat- 
tuti gli  spiriti,  enormi  tasse,  esercito  enorme,  abitudine  d’obbedire. 
Egli  avea  realizzato  l’idea  dell’indipendenza  personale  in  sè,  e della 
nazionale  nel  governo,  come  la  predicavano  gl’indipendenti  ; ma  l’o- 
pera sua  non  potea  sopravvivergli.  Un  dominio  fondato  sull’entu- 
siasmo e sul  dono  dell’ispirazione  e della  profezia,  non  si  trasmette 
a un  successore;  ed  oltreché  la  sua  famiglia  era  men  esultante 

(10)  Il  citato  Watler  racconta  che,  ammesso  frequente  a colloquio  col  Pro- 
tettore, si  trovavano  interrotti  da  capisetta  che  venivano  a corteggiarlo.  Crom- 
well  li  riceveva  in  piedi  presso  la  porta,  e ripeteva:  — Il  Signore  rivelerà... 
il  Signore  verrà  in  soccorso  ».  Poi  tornando  al  poeta  gli  diceva  : — Caro  cu- 
gino, a costoro  bisogna  parlare  il  loro  gergo.  Torniamo  a bomba  ». 

(11)  L’agonia  sua  ci  è descritta  da  Underwood,  suo  paggio. 
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che  sgomentata  del  subitaneo  innalzamento , possibil  mai  che  a 
quella  lirica  elevatezza  si  reggesse  una  nazione  pensatrice  e nego- 
ziante, in  un  secolo  politico  e positivo? 

Il  consiglio  di  Stato  gli  diede  successore  suo  figlio  Ricardo , con 
tutte  le  solennità  che  si  praticavano  alla  successione  dei  re , colle 
stesse  adulazioni  abjette;  essere  tramontato  il  sole,  ma  non  fatto 
notte  ; dopo  Mosè  che  liberò,  venire  Giosuè  che  introdurrebbe  alla 
terra  promessa  della  verità.  Ricardo  era  uomo  ritirato , senza  nè 
sperienza  d’affari , nè  valor  guerresco  ; troppo  giusto  e moderato, 
cercò  farsi  popolare  e divenne  spregevole  ; onde  i soldati  trassero 
ogni  cosa  a sè , e lo  fecero  abdicare  Restati  padroni,  adunano  gli 
avanzi  del  Lungo-parlamento  ; ma  appena  il  vedono  tendere  a co- 
mandare invece  d’obbedire , lo  dissipano.  Le  parti  di  questo  son 
prese  da  Giorgio  Monk,  governatore  della  Scozia,  ch’era  stato  fau- 
tore di  Carlo  1,  poi  guerriero  di  Cromw'ell,  ma  dignitoso  senza  adu- 
lare nè  cercar  gradi,  ponendo  cura  al^roprio  uffizio  e a mantenere 
la  subordinazione , sicché  ciascuno  il  credeva  della  sua  parte.  Ora, 
sotto  aspetto  di  repubblicano,  pensa  ripristinA'e  gli  Stuart;  ma 
noi  dice  a nessuno,  e tanto  meno  a Carlo  li,  perchè  le  spie  lavorano 
più  fuori  che  dentro.  Carlo  s’era  ricoverato  in  Francia,  ove  lo  spirito 
da  lui  dimostrato  e le  romanzesche  avventure  eccitarono  interesse 
negli  altri  e in  lui  speranze.  Però  avea  moltissimi  aderenti  da  man- 
tenere, senz’altro  che  seimila  franchi  assegnatigli  dal  redi  Francia; 
eppure  volea  conservare  le  apparenze  di  Corte,  e piaceri , e amori 
pubblici  e indegni.  Cattolici  e Presbiteriani  s’industriano  a conver- 
tirlo; egli  promette  a entrambi , e ne  concepisce  dispregio  d’ogni 
religiosa  credenza. 

Intanto  Monk,  col  titolo  di  difensore  delle  antiche  libertà,  entra 
in  Inghilterra  ; ben  accolto  arriva  a Londra  ; e nominato  generale 
in  capo,  abolisce  il  decreto  che  esclude  gli  Stuart,  convoca  un  par-  isso 
lamento,  che  animato  dai  Puritani,  ripristina  il  calvinismo:  gli  espone 
una  dichiarazione  del  re , larga  di  promesse  e di  franchigie  ; ed  è 
pronunziato  il  ritorno  di  Carlo.  Ricevuto  fra  immensa  esultanza  e ss  augi, 
aspettazione,  dopo  che  s’era  vista  la  tirannia  della  repubblica,  scor- 
tato dalle  truppe  che  aveano  accompagnato  al  patibolo  suo  padre , 

Carlo  domanda  : — Ove  son  dunque  i miei  nemici?  Vedo  che  è colpa 
nostra,  se  non  sìam  tornati  più  presto  ». 

(12)Deidae  figli  di  Oliviero  Cromwell,  Enrico  si  ritirò  ne’suoi  poderi,  ove  un 
di  ospitò  Carlo  II  venuto  a visitarlo.  Ricardo  andò  attorno,  poi  reduce,  visse  fin 
a oltantasei  anni  (1712),  e solea  mostrare  due  grandi  casse  di  augurj  e indi- 
rini  nel  breve  tempo  del  suo  Protettorato,  e ridea  nel  leggere  qualche  brano 
di  queU'uQica  reliquia  d’un  potere  che  mai  non  ribramò. 
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là»,  restaoraxione  ioglete. 

Internamente  Cromwell  non  avea  sovvertito  gli  antichi  ordini,  fe- 
rendo egli  di  quei  colpi  che  si  sentono  neU’avvenire,  nulla  nel  pre- 
sente. Gli  elementi  della  costituzione,  il  sistema  di  legislazione  e 
di  proprietà,  la  liturgia,  il  simbolo  rimasero;  dei  lord  fu  chiusa  la 
Camera,  non  tolti  i titoli;  della  nobiltà  una  gran  parte  erasi  asso-  | 
data  al  popolo  contro  il  re  ; onde  si  potea  ripristinare  l’antica  bi- 
lancia dei  poteri  politici , senz’altro  avere  che  acquistato  maggior 
esperienza. 

La  restaurazione  degli  Stuart  fu  avvenimento  nazionale,  perchè 
questi  si  presentavano  coi  ineriti  d’un  governo  antico , attaccato 
alle  memorie  del  ^ese,  e d’un  nuovo  senza  colpe  precedenti;  le 
vigorose  credenze  rominciavano  a parer  ridicole,  e si  obbediva.  Dopo 
tanti  mali  fu  certo  un  bene;  ma  Monk  avrebbe  dovuto  stipulare  col  re 
per  assicurar  le  libertà  ottenute  durante  la  rivoluzione,  e prevenir© 
le  contese  che  ben  tosto  rinacquero  pei  mal  determinati  diritti. 

&rlo  II  tornava  despoto  come  i suoi  avi  ; pure  piacevole  e cortese 
piò  che  non  promettesse  il  rozzo  aspetto,  educato  nella  sventura, 
e venendo  fra  un  popolo  stanco  di  agitazioni,  ben  promise  di  sè  col 
perdono,  la  mansuetudine,  la  tolleranza;  congedò  l’esercito,  rese 
l’indipendenza  alla  Scozia,  si  circondò  di  persone  meritevoli.  Ottimi 
slromenti  contro  la  libertà  son  quelli  che  dalla  libertà  disertarono, 
e i vili  adulatori  di  Cromwell  affrettaronsi  a meritare  con  nuove  viltà 
la  grazia  di  Carlo,  e strascinare  al  patibolo  quelli  che  anche  Crom- 
weil  avea  aborriti  come  incorreggibili  amatori  della  libertà.  Un  par- 
lamento che  durò  diciott’anni , più  realista  che  Carlo  non  osasse 
ancora  mostrarsi,  dalla  riazione  contro  i tempi  passati  sarebbe  stato 
indotto  a stabilire  un  tiranno,  se  non  si  fosse  opposto  Edoardo  Ilyde 
conte  di  Clarendon  grancancelliere. 

Ma  Carlo  era  uno  di  quei  deboli,  che  non  osando  la  tirannia,  ado- 
prano  l’arbitrio;  spensierato,  le  dissipazioni  e le~ voluttà  prepone 
agli  affari  ; ascolta  i buffoni  più  che  i ministri;  de’ giudici  regicidi, 
dieci  fa  giustiziare,  e dissepellire  i morti.  Bravo  cacciatore,  ha  un 
eccellente  cane  da  volpi  ; si  piace  ai  combattimenti  dei  galli  ; ì sns- 
sidj  che  il  parlamento  gli  concede,  dissipa  in  magnificenze;  oblioso 
de’  benehzj  quanto  memore  delle  ingiurie;  senz’amore  al  paese, 
che  svili  e sagrihcò  al  danaro  e ai  piaceri.  Sposò  Caterina  infante 
di  Portogallo,  sterile;  ebbe  6gli  da  cinque  amanti,  sempre  volubile; 
inhne  si  lasciava  regolare  da  Luigia  di  Kerhoual , ch’egli  titolò 
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duchessa  di  Portsmouth.  Dalla  sventura  non  ingrandito  ma  sfor- 
mato, porta  in  trono  un  epicureismo  svogliato,  proprio  de' tempi 
che  succedono  alle  rivoluzioni  ; senza  cattive  volontà , ma  pien 
di  noja,  sensuale  più  che  depravato,  non  crede  nè  al  bene  nè 
al  male;  non  sa  qual  cosa  sia  virtù,  qual  vizio;  libertino,  beone,  si 
serve  de’  cortigiani  e delle  donne  come  di  trastulli  ; vuol  godere  di 
tutto  perchè  a nulla  sa  attaccarsi  ; ride  di  tutto  non  per  profoni^a 
ironia  ma  per  leggerezza;  e si  disse  che  non  avea  mai  detto  una 
cosa  sciocca^  nè  fattone  una  sensata.  Vedendo  alla  berlina  uno  per 
avere  composto  una  satira  contro  i ministri,  — Che  stolido  ! perchè 
non  iscriverla  contro  di  me?  se  l'avrebbe  passata  netta  ».  Arte  ,del  * 
regnare  stimava  la  dissimulazione , e continua  diffidenza  corse  tra 
lui  che  credeva  i sudditi  voler  la  repubblica , e i sudditi  che  cre- 
deano  lui  voler  violare  le  franchigie  nazionali. 

La  frugalità  usata  durante  la  repubblica  fece  aumentar  le  ric- 
chezze e rivolgerle  al  commercio  ; or  trovandosi  sciolti  da  quest’au- 
sterità, ne  venne  rilassamento  di  costumi.  1 cavalieri,  costretti  sotto 
i rigidi  repubblicani  ad  affettare  virtù,  si  sbrigliano;  l’aristocrazia, 
tornando  o uscendo  dai  nascondigli,  tra  feste  e piaceri  s’affretta  a 
dimenticar  il  tristo  passato;  il  lusso  prendesi  per  indizio  di  conten- 
tezza , di  lealtà,  di  fedeltà  monarchica.  .Assopite  le  immaginazioni 
bollenti  per  religione  e per  guerra  civile,  lo  spirito  francese  preva- 
leva al  paesano  e religioso  negli  animi,  stanchi  dalie  vane  prove, 
.indeboliti  dal  contatto  di  tanti  delitti.  Parlasi,  vestesi,  scrivesi,  leg- 
gesi  francese  ; Dryden  non  è poeta , ma  fabbricatore  di  bei  versi  ; 
non  v’è  un  filosofo  sino  a Locke,  non  uom  di  genio  sino  a Fox  ; Cla- 
rendon  è sonante  ma  vuoto,  tutto  sotterfugi  ed  equivoci  e falso 
spirito  ; il  teatro , dimentico  di  Shakspeare , imita  gli  scipiti  amori 
della  scena  francese,  come  la  Corte  i vizj  di  Luigi  XIV.  Mentre  dun- 
<jue  Enrico  Vili , Elisabetta  e Cromwell  aveano  reso  l’Inghilterra 
fidente  e fin  tracotante  nella  propria  superiorità , Carlo  II  si  rasse- 
gnava alla  politica  di  Francia. 

11  maggior  inciampo  ai  re  inglesi  venne  sempre  dalla  religione , 
avendo  tutti  dovuto  rassegnarsi  ad  esser  ingiusti  con  una  parte 
de’  sudditi  per  governare  l’altra.  Carlo  aiiguillò,  e disgustolle  tutte; 
dopo  promessa  libertà  di  coscienza,  ristabilì  il  giuramento  alla  Chiesa 
costituita,  che  rimaneva  la  episcopale.  I Presbiteriani  rifiutano,  e 
ben  duemila  ministri  rinunziano  ai  benefizj , onde  si  rinnovano  le  tesa 
„ persecuzioni  e il  fanatismo  ; e i ministri  anglicani,  che  sempre  ave- 
vano predicata  l'onnipotenza  reale,  allora  dimostrano  non  doversi 
al  re  obbedire  che  dentro  i limiti  della  legge.  Verso  i Cattolici  pen- 
deva egli,  ma  senza  risolutezza;  e se  alcuno  ne  conservava  in  im- 
piego, allegava  insulse  ragioni.  In  Irlanda,  non  che  proteggerli  contro 
i Protestanti,  partecipò  alle  prede  di  questi.  La  Scozia  ebbe  aucb’essa 
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le  sue  vendette  ; abolendo  quanto  il  parlamento  avea  fatto  da  ven- 
tott’anni,  ripristinata  la  Chiesa  episcopale,  e dato  ai  vescovi  pien 
potere.  I Presbiteriani  arrabbiati , e massime  i seguaci  di  Ricardo 
Cameron , intitolandosi  esercito  d’Israele , e alzato  lo  stendardo  di 
Gesù  Cristo,  scomunicarono  il  re.  Perito  Cameron  in  battaglia  ad 
Airmoss,  Cargill  toglie  a vendicarne  la  morte  : ma  Giacomo  duca  di 
York  li  sottomette;  icapi  muojono  intrepidi,  anziché  dire  Dio  salvi 
il  re.  Carlo  fa  restituire  alla  Scozia  gli  archivj,  ma  nel  tragitto  nau- 
fragano; donde  la  scarsezza  di  documenti. 

^ Una  nuova  setta  religiosa  allora  aggiungevasi  alle  tante.  Giorgio 
Fox,  figlio  d’un  tesserandolo  di  Drayton  (Leicester),  guardandogli  ar- 
menti, s’abbandonò  alle  meditazioni,  e ne  divenne  taciturno,  docile, 
laborioso.  Dapprincipio  agitato  da  dubbj,  a diciannove  anni  si  sente 
inebriare  di  spirituali  dolcezze,  assicurare  che  il  suo  nome  era  nel 
libro  della  vita , e in  visione  chiamare  da  Dio  a riformar  il  mondo. 
Incorrotto  di  costumi , infelice  dicitore , ma  ispirato  dalla  Bibbia , 
esce  predicando,  e trova  proseliti  perchè  ardito  e violento,  e perse- 
cuzioni perchè  turbava  il  culto  e insultava  a’ magistrati.  Nove  volte 
fu  prigione;  ma  moltissimi  guadagnò,  massime  fra  gli  Anabattisti  e 

1648  gl’indipendenti;  ed  avendo  ad  un  giudice  detto — Trema  davanti  alla 
parola  di  Dio  » per  beffa  i suoi  furono  chiamati  i Tremanti  [Quakers], 
Credono  essi  che,  per  effetto  interno.  Iddio  si  manifesti  ad  ogni  Cri- 
stiano il  quale  aspetti  la  venuta  dello  Spirito  santo;  in  conseguenza 
sprezzano  ogni  Chiesa  costituita  sulla  parola  inanimata  ; vicini  con- 
tinuamente aH’Ente  supremo,  debbono  aver  a vile  le  cose  di  quag- 
giù, e aspirare  ad  una  perfezione , che  condanna  atti  anche  per  sè 
innocenti.  Non  guerra , non  pagar  decime  o tasse  per  mantenere  il 
culto,  non  distinzione  di  gradi  nella  società,  grande  benevolenza  tra 
loro  ; una  morale , che  sottomette  a regola  severa  i minimi  atti  ; 
calmi,  pietosi,  tranquilli  di  spirito.  Son  condannati  perchè  non  vo- 
gliono giurare  nè  riconoscere  i magistrati;  ed  essi  sostengono  amende, 
prigionie,  flagellazioni,  rassegnandosi  e pregando;  sciolti,  tornano 
alle  loro  conventicole;  multati,  non  pagano;  sempre  tranquilli, 
sempre  dando  del  tu  ai  magistrati  e al  re,  nè  volendo  levar  il  cap- 
pello dinanzi  a chi  si  fosse.  Tragittatisi  nella  Nuova  Inghilterra  (4660), 
furono  perseguitati  dai  Congregazionalistì,  fu^itivi  dall’europea  in- 
tolleranza, e vennero  puniti  di  morte  perchè  contumaci  alFordine 
di  non  comparire  a Boston. 

JlJJI  Gran  guadagno  alla  loro  setta  fu  Guglielmo  Penn,  figlio  dell’am- 
miraglio.  Essendosi  posto  a declamare  contro  la  Chiesa  dominante 
in  Inghilterra,  suo  padre  per  guarirlo  il  mandò  a Parigi,  ove  contrasse 
in  fatto  il  gusto  delle  frivolezze;  ma  reduce,  e messosi  ad  ammi- 
nistrare certi  beni  in  Irlanda,  da  nuovi  sermoni  fu  rinfocato  in  ma- 
niera, che  diedesi  a predicare  con  applausi  e persecuzioni.  Ereditati 
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immensi  beni  dal  padre,  ottenne  dal  governo  la  proprietà  del  paese 
americano  sulla  Delaware,  tra  il  40°  e il  42°  di  latitudine  setten- 
trionale, con  potestà  legislativa  ed  esecutiva,  sotto  l’alto  dominio 
deiringhilterra.  Venutovi,  per  rispetto  alla  proprietà,  comprò  dagli  lesi 
Indiani  il  terreno  concessogli  dall’Inghilterra;  legò  amicizia  colle 
colonie  vicine  e coi  natii.  Quasi  tutti  i Quakeri  convennero  in  questa 
ch’egli  chiamò  Pensilvania;  e ai  coloni  venuti  ai  patti  prescritti, 
dettò  un  codice  savio,  fondato  sulla  libertà  religiosa  illimitata  e sulla 
perfetta  sicurezza  contro  ogni  arbitrario  potere,  essendo  ammessi 
i cittadini  al  governo,  senza  giuramenti,  senza  soldati,  senza  Chiesa 
dominante. 

Anche  con  loro  Carlo  li  alternò  persecuzioni  e tolleranza,  e colle  une 
e coll’altra  spiaceva.  Spiaceva  l'avere  spossessato  i tanti  che,  nella 
rivoluzione,  aveano  di  buona  fede  acquistato  beni  di  confisca;  spia- 
ceva l’aver  conceduto  libertà  religiosa,  e che  suo  fratello,  Giacomo, 
erede  presentivo,  si  fesse  cattolico  e sposasse  una  duchessa  di  Mo- 
dena; spiaceva  ai  religiosi  lo  scandalo  de’ suoi  costumi;  spiaceva  che, 
non  contento  dei  generosi  assegnamenti  concessigli  dal  parlamento, 
il  quale  anche  perpetuò  l'assisa,  stendesse  la  mano  all’oro  e la  guancia 
agli  insulti  di  Luigi  XIV,  che  lo  trattava  come  uno  stipendiato,  e per 
quattrocentomila  sterline  vendesse  Dunkerque,  conquista  di  Crom-  I662 
well,  considerata  come  un  ristoro  del  perduto  Calais.  A Luigi  che 
conosceva  il  mestiere  di  re,  e quanto  gli  eserapj  siano  contagiosi, 
dovea  naturalmente  spiacere  la  rivoluzione  inglese,  e che  la  disciplina 
romana,  di  cui  esso  era  l’erede,  fosse  sconfitta  dal  principio  opposto 
della  libertà  individuale,  delle  assemblee  deliberanti,  de’ poteri  bi- 
lanciati. Adoprò  dunque  perchè  Carlo  si  dichiarasse  cattolico;  anzi 
vuoisi  che  in  un  trattato  secreto  si  accordassero  per  piantare  in 
Inghilterra  la  religione  e il  governo  di  Francia. 

A soddisfazione  di  questo,  Carlo  ruppe  guerra  all’Olanda,  pur 
avendo  aria  di  cedere  al  desiderio  della  nazione,  offesa  dalle  esor- 
bitanze degli  Olandesi  in  India  e in  Africa.  Il  duca  di  York,  che  l’avea 
sollecitata  per  comparirvi  come  grand’ammiraglio,  qual  capo  della 
Compagnia  d’Àfrica,  mandò  a impadronirsi  dell’isola  di  Gorea,  dei  166« 
fòrti  olandesi  in  Guinea  e di  molte  navi;  donde  in  America  a occu- 
pare la  Nuova  Neerlandia.  Ruyter  corse  tosto  alla  riscossa;  ma 
mentr’egli  rappresagliava  aspramente  nelle  Indie  occidentali,  York 
prese  centrenta  legni  mercantili  olandesi  uscenti  da  Bordeaux,  e un 
ricco  convoglio  proveniente  da  Smirne.  Rotta  violenta  guerra,  l’O- 
landa sulle  prime  mal  riuscì,  poi  sostenuta  dalla  Danimarca,  dall’e- 
lettore di  Braudeburgo,  dal  duca  di  Brunswick-Luneburg,  e dalla 
fermezza  del  granpensionario  Giovanni  De  Witt,  recuperò  la  sua 
dignità;  e la  vittoria  di  Dunkerque  rese  immortali  Ruyter  e Tromp 
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ammiragli.  La  pace  di  Broda  conservò  a ciascuno  quel  che  avea 
luffUo  acquistato. 

Per  sostenere  questa  guerra,  Carlo  sospende  gl’interessi  ai  ban- 
chieri che  aveano  anticipato  le  somme  decretate  dal  parlamento,  onde 
molti  andarono  in  iscredito  e rovina.  Per  aggiunta,  nel  4665  la  peste 
si  gittò  con  tale  violenza,  che  a Londra  perivano  diecimila  vite  per 
settimana.  Appena  la  città  se  ne  ristorava,  scoppia  un  terribile  in- 
cendio (4666,  2 7bre,);  forte  vento  soffiava,  e non  osando  il  podestà, 
senza  consenso  de' possessori,  abbatter  le  case,  chela  più  parte  erano 
di  legno,  ben  presto  una  colonna  di  fuoco  d'un  miglio  di  circuito  av- 
volse ottantanove  chiese  con  San  Paolo,  tutto  lo  spazio  fra  la  Torre 
e il  tempio,  con  tredicimila  ducente  abitazioni  e ventisei  magazzini  ; 
ducentomila  cittadini  rimasero  senza  tetto.  Il  vulgo  attribuì  questa 
sventura  agli  Olandesi,  i Puritani  ai  Cattolici,  i realisti  ai  repubbli- 
cani ; se  n'erano  visti  ventimila  correre  attorno  lanciando  fiaccole, 
trucidando  cittadini;  quei  che  trasportavano  la  propria  roba  per  sal- 
varla, 0 correano  a spegner  l’incendio,  o prendean  le  armi  per  difen- 
dersi, erano  scambiati  per  ladri  e incendiar],  inseguiti,  uccisi;  e sul 
luogo  della  bottega  del  fornajo,  ove  il  fuoco  s’era  appigliato,  fu  eretto 
il  Monumento  che  attribuisce  il  misfatto  ai  papisti  t. 

Tutto  ciò  indisponeva  contro  del  re;  il  parlamento  già  si  ligio, 
relutta;  Clarendon,  primo  ministro  di  fatto  se  non  di  nome,  e che 
intimorito  del  governo  popolare  sosteneva  a tutta  possa  la  regia 
prerogativa,  pur  con  severa  giustizia  rimbrottando  la  Corte,  cade  in 
disgrazia,  e si  ritira  a scrivere  le  proprie  Memorie,  verbose,  inesatte, 
ma  attraenti,  e principal  fonte  di  notizie  su  quegli  anni.  Gli  succe- 
1866-70  dono  ministri  peggiori,  dall’iniziale  de’ cui  nomi  il  popolo  grintilolc 
la  Cubai  Il  nuovo  parlamento  obbligò  Carlo  a firmare  il  bill  del 
1673  Tasto  (Test),  ossia  esperimento  cui  dovea  sottoporsi  ogni  uffiziak 
pubblico,  civile  e militare,  giurando  obbedienza,  e di  riconoscere  la 
supremazia  regia,  ricevere  l’eucaristia,  e non  credere  alla  transu- 
stanziazione; chi  no,  era  multato  di  cinquecento  lire,  non  poteva 
piatir  in  corte,  non  tutelar  minori,  non  accettare  legati  o donazioni 
• Era  dunque  un  bando  contro  tutti  i Cattolici . 

Da  ministro  era  divenuto  capo  dell’opposizione  Àshley  Cooper. 
' che  poi  fu  lord  Shaftesbury,  violento  entusiasta,  che  seminava 
dubbj  sulla  religione  del  re,  quasi  egli  e il  duca  di  York  avessero 
lega  colla  Francia  per  distruggere  la  Chiesa  nazionale  ; onde  si  do- 

(1)  Neirincendio  di  Amburgo  del  1842,  il  solo  paragonabile  a quello  di  Lon- 
dra , la  popolazione  inferocì  contro  alcuni  mercanti  inglesi , come  autori  di 
queirorribile  disastro.  , 

' (2)  Clifford,  Ashley,  Buckingam,  Arlingtou,  Lauderdale. 
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mandò  di  congedare  dall’ esercito  chi  non  sottoponeasi  al  Tasto  3. 

Quanto  poi  il  terrore  faccia  creduli,  apparve  nel  caso  di  TitoOates.  a.  1619 
Questo  mal  arnese,  a vicenda  cattolico,  protestante,  anabattista,  rac- 
colto alcun  tempo  dai  Gesuiti  per  carità,  denunzia  al  parlamento 

(5)  • lu  presi  occasione,  in  una  lunga  udienza  datami  dal  re  nel  suo  gabi- 
netto , di  far  riflessi  sui  consigli  e sul  ministero  della  Cabal  ; quanto  perni- 
zioso  fosse  quello  dato  a sua  maestà  di  rompere  trattati  e provedimenti,  con- 
venuti con  tanta  solennità;  quanto  torto  erasegli  fatto  colle  mormorazioni  ec- 
citate da  questo  passo  fra  il  popolo  che  altamente  aveva  esclamato  contro  un 
tal  procedere  ; che  d'altra  parte  aveva  fatto  nascere  gravi  sospetti  contro  la  co- 
rona. Il  re  mi  rispose,  che  veramente  era  mal  riuscito,  ma  se  fosse  stato  servito 
addovere,  gran  partito  avrebbe  cavato  di  tal  affare;  ed  altre  cose  aggiunse 
per  giustificare  l’occorso.  Ebbi  duni]ue  il  dispiacere  di  riconoscere  ebe  il  re 
potrebbe  tornare  sui  metodi  stessi,  onde  mi  vidi  obbligato  di  penetrare  sin  al 
fondo  della  cosa.  E gli  feci  vedere  come  fosse  diffìcile,  a non  dir  impossibile, 
lo  stabilire  in  questo  regno  il  governo  della  Francia  e la  religione  che  vi  si 
professava,  alluna  e all’altra  repugnaiido  la  nazione  ; molte  persone,  per  av- 
ventura abbastanza  indifferenti  in  iàtto  di  religione,  cesserebbero  di  esser  tali 
quando  pensassero  che  bisognava  un  esercito  per  cangiarla  ; perché  Imn  ve- 
drebbero come  il  potere  medesimo  che  rendesse  il  re  padrone  della  religione, 
lo  farebbe  anche  padrone  delle  libertà  e dei  beni  loj  o ; in  Francia  la  nobiltà 
solo  e il  clero  esser  considerabili , e quando  il  re  potesse  tràrli  nel  suo  inte- 
resse, più  non  gli  restava  a far  nulla,  giacché  la  gente  del  contado,  non  avendo 
terre,  non  erano  in  l'alto  di  governo  più  importanti  che  qui  le  donne  e i fan- 
ciulli; al  contrario  la  principale  forza  dell'Inghilterra  consìstere  nel  terzo  stato, 
tanto  orgoglioso  per  l’agiatezza  che  godeva,  quanto  quel  di  Francia  è allibito 
per  la  fatica  e la  miseria  ; i re  di  Francia  esser  potenti  pei  gran  possessi  pro- 
pri e perla  moltitudine  d’impieghi  civili,  ecclesiastici  e militari  dì  cui  possono 
disporre  ; mentre  i re  d’Inghilterra,  avendo  ben  pochi  impieghi  da  distribuire, 
e rinunziato  ai  beni  chegiàpossedeano,  più  non  trovavansi  in  grado  di  levar  un 
esercito,  e tanto  meno  di  mantenerlo  seiua  soccorso  de’  loro  parlamenti,  né  di 
far  guerra  ai  vicini  ; e quando  mai  avessero  in  piedi  un  esercito,  era  verisimile 
ohe,  se  fosse  composto  d'inglesi , non  servirebbe  mai  per  fini  odiati  o temuti 
dal  popolo;  i Cattolici  romani  in  Inghilterra  non  formando  un, centesimo  della 
nazione  e i due  centesimi  in  iseozìa , pareva  non  si  potesse,  senza  offendere  il 
senso  comune,  pretendere  di  governar  con  un  uomo  novantanove  altri  d’opi- 
nione e d’umore  tutt’opposto  ; quanto  alle  truppe  straniere,  se  poche,  sareb- 
bero inutili,  e fomenterebbero  l’odio  e lo  scontento;  e molte  era  diffìcile  averne, 
e, farle  passare  in  Inghilterra  e mantenervele  ; per  soggiogare  la  libertà  della 
nazione  e domar  l’orgoglio  degli  Inglesi  bisogna  poter  almeno  aver  in  mano 
sessantamila  armali,  giacché  i Romani  avevano  dovuto  mantenervi  dodici  le- 
gioni a tal  lUopo,  i Normanni  settantaduemìla , Cromwell  n’avea  lasciati  alla 
sua  morte  ottantamila...  Benché  il  re  mostrasse  impazienza  dapprincipio , mi 
ascoltò  attento  sin  alla  Gne,  e mi  disse  che  in  tutto  io  avea  ragione  ; poi  met- 
tendo la  sua  nella  mia  mano  soggiunse;  Io  voglio  esser  l’uomo  del  mio  po- 
polo ».  Cosi  il  cavaliere'Temple , allora  nominato  ambasciadore  d’Inghilterra 
all’Aja. 
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avere  il  papa  dichiarato  sua  proprietà  il  regno  d’Inghilterra;  per 
impossessarsene,  doversi  uccidere  il  re  ; già  stare  pronti  Cattolici  in 
arme  dapertutto  onde  disfarsi  de’ Protestanti , e far  re  vassallo  il 
duca  di  York,  viceré  il  gesuita  Oliva  ; gli  altri  impieghi  a lor  crea- 
ture ; aggiungeva,  a tale  intento  aver  i Gesuiti  dato  il  fuoco  nel  t666. 
L’accusa  era  tanto  pazza,  che  il  re  non  vi  pose  mente:  ma  il  duca 
d’York  chiede  regolare  processo  per  punire  il  calunniatore;  e Oates 
sa  colorire  sì  bene  la  fola,  giovato  da  accidenti  particolari  e dall’in- 
tolleranza, che  acquista  fede;  il  re  stesso  non  osa  più  riderne  in 
pubblico;  e sulla  deposizione  di  gente  vile  e assurdissima,  molti  son 
imprigionati,  tra  cui  cinque  lord,  vaij  Gesuiti,  e il  visconte  di  Straf- 
ford  di  sessantanove  anni.  1 processati  stanno  sul  niego  ; per  timore 
delle  tiranniche  leggi  s’inducono  a dissimulare  circostanze  pericolose, 
che  poi  scoperte,  tengonsi  indizio  di  reità;  e gli  accusati  muojono 
protestando  non  saper  nulla,  salvo  di  una  pratica  per  ottenere  dal 
re  la  tolleranza  ; gli  altri,  per  allontanare  i sospetti  di  papismo,  ga- 
reggiano a credere  e a condannare.  Lo  spavento  e l’odio  acquistano 
fede  ad  assurdità  orrende  ; Oates  accusa  fin  la  regina,  ma  non  si  osa 
proseguir  l’accusa.  La  trama  papistica  continuò  a scombujare  le  menti 
e crescere  supplizj  * ; e lo  strano  era  che  non  se  ne  trovò  orma  in 

(i)  Il  celebre  Fox, non  favorevole  cerio  ai  Cattolici,  scrive:  « Teslimonj  cosi 
spregevoli,  che  le  loro  deposizioni  sarebbero  stale  inaromessibili  nella  causa 
più  leggera  e sopra  minime  circostanze , affermarono  fatti  tanto  improbabili , 
anzi  sì  evidentemente  impossibili,  che,  fossero  stati  attestati  da  Catone  mede- 
simo, non  si  sarebbe  dovuto  prestarvi  fede:  eppure  su  queste  sole  un  gran 
numero  d’innocenti  furono  condannati  e messi  a morte,  e molti  pari  imprigio- 
nati. Gli  accusatori,  procuratori,  avvocati  generali  proseguirono  tali  accuse 
con  tutto  il  furore  mai  cbe  potesse  aspettarsi  in  somiglianti  casi  ; i giurati 
parteciparono  alla  frenesia  della  nazione  ; e fin  i giudici,  cui  dovere  sarebbe 
stato  tenersi  in  guardia  contro  sifatte  impressioni,  fecero  scandalosamente  ogni 
lor  possa  per  confermare  que’  pregiudizi  > ® infervorar  le  passioni  ». 

Il  celebre  Arnauid,  gran  nemico  de’ Gesuiti,  scrisse  però  a loro  difesa  VA- 
pologia  pei  Cattolici,  ove  dice;  « Mi  ricordo  d’aver  letto  s’una  gazzetta  bur- 
lesca, che  il  re  d’Etiopia  avea  fatto  appiccare  il  suo  calzolajo,  per  avere  sco- 
perto che  costui  avea  voluto  dargli  morte  con  una  mina  fatta  nel  tallone  della 
sua  scarpa.  Vera  immagine  della  congiura  papista  ». 

Fino  Voltaire  (nel  Commento  sopra  il  libro  di  Beccaria,  §.  xv)  disapprova 
altamente  l’aver  creduto  alle  assiirdiUi  di  Tito  Oates , da  cui  gli  è dimostrato 
che  » non  v’è  alcuna  sorta  di  follia  atroce , che  non  sia  entrata  in  capo  agli 
uomini  ».  Altrove  soggiunge:  • Giammai  accusa  fu  più  assurda-,  le  contraddi- 
zioni dei  delatori  erano  tanto  grossolane , che  in  qualunque  altro  tempo  non 
si  sarebbe  potuto  lasciare  di  riderne  >. 

Il  fanatico  Shaftesbury  dice  non  se  ne  credea  nulla,  ma  reputavansi  Oates  e 
Bedlow  cascati  di  cielo  per  salvare  l'Inghilterra  dalla  tirannide  ; onde  nessuno 
facessi  un  dovere  di  combattere  negli  spiriti  deboli  una  credulità  nata  dalla 
paura  e dall’amore  del  maraviglioso. 
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Irlanda,  comechè  vi  desse  pretesto  di  persecuzione.  Shaftesbury  e 
i suoi,  intenti  a tener  viva  la  diffidenza  del  re,  mandarono  attorno  1679 
una  strana  processione  neH’anniversario  dell’assunzione  di  Elisa- 
betta  ; un  vestito  da  Gesuita  col  cadavere  del  giudice  Godfoy,  che 
dicevasi  da  essi  assassinato  ; poi  monache,  preti,  frati,  vescovi,  car- 
dinali, il  papa  col  diavolo  che  gli  faceva  da  arcicancelliere;  e migliaja 
di  fiaccole,  e urli  d’infinita  plebe  imprecando  al  papismo  ; e tutto  fu 
buttato  al  fuoco 

Quest’ assurda  trama  tendeva  a far  escludere  il  duca  di  York 
dalla  successione,  e sostituirgli  0 Monmouth,  figlio  naturale  di  Carlo  II, 

0 il  principe  d’Orange,  marito  della  primogenita  di  ess(|  duca.  Già 
Carlo,  in  mezzo  a quelle  turbolenze,  aveva  accondisceso  a provedi- 
menti  che  assicurassero  la  religione  nazionale,  e ogni  persona  a lui 
vicina  fu  sottoposta  a giurare  un  secondo  Tasto,  che  dichiarava  ido- 
latrico il  culto  di  Maria  e dei  Santi.  11  duca  di  York  disse,  la  reli- 
gione esser  affare  tra  Dìo  e lui,  nò  influire  sul  governo;  e colla 
maggioranza  di  due  voti  ne  fu  dispensato,  al  par  della  regina  e di 
nove  dame  del  seguito  di  lei,  tra  cui  essa  ebbe  la  delicatezza  (allora 
dissero  la  indecenza  ) di  nominare  la  Portsmouth , druda  di  suo 
marito.  Per  non  aver  accettato  il  Tasto,  diciannove  illustri  case 
d’Inghilterra  rimasero  fino  a’ dì  nostri  escluse  dal  parlato  ereditario. 

Però  tra  il  processo  d’Oates  vennéro  fuori  lettere,  indicanti  pra- 
tiche con  Luigi  XIV,  ove  Carlo  11  sviliva  sè  e la  nazione.  Ne  trion- 
farono i Repubblìcanti  ; e Carlo,  sciolto  il  parlamento,  si  nominò  un 
consiglio,  di  cui  diede  la  presidenza  all’immorale  Shaftesbury,  spe- 
rando cattivarselo.  Costui  diè  ad  intendere  che  il  re  medesimo  bra-  15  macg. 
masse  surrogare  Monmouth  all’York,  e fece  al  nuovo  parlamento 
passare  la  legge,  che  escludeva  questo  dal  trono.  Altri  partiti  furon 
posti  per  restringere  la  prerogativa  reale,  tra  i quali  è memorabile  isso 
YHabeas  corpus,  terza  legge  fondamentale  d’Inghilterra,  dovuta  a 
Shaftesbury,  in  forza  della  quale  è punito  qualunque  uffiziale  non 
mostri  aH’imprigionato  l’ordine  ricevuto  e i motivi  dell’arresto  ; se 
questi  non  sieno  espressi,  venga  rilasciato;  se  si,  conducasi  fra  ven- 
tiquattr’ore  al  giudice;  ne’  casi  non  capitali,  l’imputato  può  dare  cau- 
zione ; nè,  dopo  rilasciato,  esser  ripreso  pel  fatto  medesimo.  Poten- 
tissima salvaguardia  della  personale  libertà,  per  quanto  semplice 
essa  paja. 

Introducendosì  allora  nel  governo  le  divisioni  che  pareano  distrug- 
gersi nella  società,  si  cominciò  a udire  i nomi  di  whig  e tory.  Whig 
è il  grido  con  cui  i montanari  scozzesi  cacciansi  innanzi  il  bestiame; 

(5)  Anche  oggi,  all’anniversario  dell’incendio,  vediamo  la  plebe  di  Londra 
dimenticar  che  ha  fame , per  correre  attorno  al  Monumento  gridando  Male- 
detto il  papa. 
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e con  quello  venoer  dinotate  le  masnade  dei  Covenanters  in  Iscozia; 
coU’altro  i papisti  d’irlanda  ; e per  traslato  s’applicarono,  quello  al 
partilo  popolare,  questo  ai  fautori  delta  Corte. 

Quando  il  re, sciolse  da  capo  il  parlamento,  si  esacerbarono  gli 
animi  ; e nei  nuovi  eletti  si  trovò  maggior  numero  di  Whigs,  che 
fecero  moltiplicare  ordini  severi  e decreti  capitali  contro  i papisti. 
La  libertà  della  stampa  rattizzò  le  passioni  sopite  o stanche  ; ogni 
atto  del  re  era  interpretato  in  sinistro,  tanto  più  che  alcuni  sma- 
scheravano la  sua  inclinazione  al  governare  dispotico.  L’odio^  pei 
Cattolici  facea  credere  ad  ogni  rumore  divulgato  contro  di  loro; 
mille  storielle  sopra  lutti  i membri  del  governo  e della  Corte  erano 
1681  ripetute  fervorosamente  : e Carlo  credette  ovviarvi  abolendo  le  bot- 
teghe da  caffè,  fomiti  di  sedizioni  e di  bugie  politiche.  Non  valse  : 
anzi  per  meglio  diffonderle,  si  stabilirono  i club,  conventicole  dove 
raccogliere,  inventare,  ripetere  ogni  dicerìa,  tenendo  all’uopo  rela- 
zioni di  fuori  e diffondendole  da  Londra  alle  provincie;  di  sorte  che 
ogni  cosa  andò  in  partili  estremi,  estremi  i Realisti  nell’opporsi; 
moltiplicavansi  i processi  di  stampa,  ma  questi  medesimi  divulga- 
vano i fatti,  e cresceano  Tinlluenza  sul  popolo. 

Stracco  di  questa  persistente  opposizione  dei  parlamenti,  Carlo 
stabilì  regnare  senza  di  essi.  Da  splendidissimo  si  riduce  gretto,  per- 
chè gli  bastino  le  rendite  proprie  e centomila  sterline  assegnategli 
da  Luigi  XIV  ; il  qual  indizio  di  risolutezza  aumenta  confidenza  ai 
partigiani:  gli  onesti  lo  lodano  perchè  non  rineghi  i sentimenti  di 
natura  coU’accettare  la  proposta  d’esclusione  contro  York;  le  com- 
bricole,  mancando  di  centro  e d’appoggio,  svaniscono  ; a mente  fredda 
si  ravvisa  l’assurdità  della  congiura  papistica.  Carlo,  recuperata  l’aura 
popolare,  poteva  ancora  far  bene,,  se  non  che  i Whigs  lo  spinsero 
dalla  moderazione  alle  rappresaglie;  restringere  i privilegi  di  Londra 
e delle  altre  comunità;  per  riscontro  alla  papistica, , inventare  una 
trama  di  Protestanti  ; modi  che  irritano  e non  reprimono.  Sbaftes- 
1683  bury  arrestato,  poi  per  difetto  di  prove  rilasciato,  congiura  coiiMon- 
mouth  aspirante  al  irono,  con  Essex,  Àrgyle,  Algernon  Sidney  ed  altri. 
Questi  scoperti  sono  mandati  a morte  ;.Guglielmo  Russel,onest’uomo, 
aborrente  dal  sangue,  ma  desideroso  di  mutar  l’ordine  di  succes- 
sione, convinto  d’aver  sostenuto  in  secreto  che  una  nazione  libera 
può  difendere  la  sua  libertà  e la  religione  attaccate,  incontrò  la 
morte  con  fermezza.  Preso  congedo  da’ figli,  — Ora  l’amarezza  della 
morte  è passata  » ; poi  guardato  l’oriuolo,  — Il  tempo  è finito  per 
91  luglio  me,  reternità  comincia  » ; e nel  discorso  che  proferì  dal  patibolo, 
attestò  di  morir  protestante  Monmoutb  che  scese  fin  a farsi  dela- 

(6)  lì  processo  di  Russel  fu  riveduto  sei  anni  dappoi  ; e cassata  la  con- 
danna, re  Guglielmo  III  lo  dichiarò  ornamento  del  suo  secolo,  il  cui  nome  non 
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tore,  ottiene  grazia,  ma  è escluso  dal  trono  ed  esìgliato  in  Olanda  ; 
l’aniversità  d’Oxford  dichiara  empio  e repugnante  al  vangelo  e alla 
società  il  sostenere  la  sovranità  del  popolo,  un  trattato  sociale  posi- 
tivo 0 tacito  fra  questo  e il  re,  e la  legalità  d’un  cambiamento  di 
successione  ; obbliga  catechisti  e tutori  ad  educare  i giovani  nella 
contraria  dottrina,  che  è quasi  la  divisa  e il  simbolo  della  Chiesa 
anglicana.  Eppure  fra  cinque  mesi  vedremo  l’università,  non  solo 
disdirla,  ma  inviare  i suoi  agenti  aH’usurpatore. 

Intanto,  come  avviene  nelle  trame  fallite,  il  re  cresce  d’autorità  ; 
fa  tornare  York  : assicurato  da  poderosa  fazione,  dà  carte  che  rifor- 
mano abusi , benché  a vantaggio  della  corona:  ma  presto  muore 
improviso,  e allora  si  scopre  cattolico  ricevendo  il  viatico. 

York,  di  cinquantadue  anni,  succedeva  col  nome  di  Giacomo  II, 
morale  più  che  il  fratello,  franco,  patriotico,  valoroso  ammiraglio. 
Tali  qualità  fanno  vincere  la  repugnanza  contro  di  un  cattolico,  tanto 
più  che,  manifesto  essendo  il  suo  diritto,  rincrescea  Tavventarsi  di 
nuovo  nella  guerra  civile,  dopo  tanto  cresciuto  il  commercio.  La 
moderazione  con  cui  comincia,  promettendo  rispettar  le  leggi  e la 
religione,  fa  che  il  popolo  bee  alla  sua  salute,  il  parlamento  gli  con- 
discende. Ma  egli  riscuote  il  tonnaggio  e pondaggio  arbitrariamente, 
mantiene  i legami  colla  Francia,  e ne  riceve  gl’indecorosi  stipendj; 
scandolezza  col  sentir  messa  pubblicamente,  scarcera  i ricusanti,  e 
pensa  ottenere  libertà  di  culto  e di  coscienza  rimovendo  i Tasti  reli- 
giosi e le  leggi  penali.  Tale  provedimento  era  necessario  per  dare  al 
trono  la  stabilità,  che  non  avea  hnchè  la  religione  del  re  rendesse 
incapace  agli  uffizj;  ma  non  dovea  potersi  effettuare  che  col  bill  di 
emancipazione  ai  giorni  nostri. 

Sulla  Scozia  faceva  egli  caso,  dove  i più  dei  nobili  conservavansi 
devoti  alla  Corte  : se  non  che  questi  rivaleggiavano  tra  loro  per  do- 
mestiche gare;  poi  i Cameroniani  continuavano  i bollimenti,  non  da 
religiosi  ma  da  politici;  Tasti  continui  si  richiedeano  o contro  di 
questi  antimonarchici  e contro  dei  papisti  ; ma  definire  il  papismo 
era  difficile  ove  dalla  legge  era  stabilito  l’episcopato,  dal  popolo 
amato  il  presbiterianismo.  Quanto  ai  nobili  inglesi,  Giacomo  desi- 
derava stessero  alla  campagna,  e diceva;  — A Londra  siete  vascelli 
« in  allo  mare,  visibili  a pena;  nei  villaggi  siete  come  vascelli  in  un 
« fiume  che  pajono  giganti  ».  Però  standosi  isolati  crebbero  di  ric- 
chezze, coll’ospitalità  acquistarono  influenza,  e divennero  più  formi- 
dabili e meno  corruttibili. 

sarà  mai  dimenticato  finche  vi  sia  chi  stimi  la  santità  de’ costumi,  la  grandezza 
d’animo , l’amor  della  patria  costante  fin  alla  morte.  Fox  dice , che  ogni  In- 
glese deve  portar  il  nome  di  Russel  scolpito  net  cuore  con  quello  d’Algemon 
Sidney. 
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Monmouth  che  non  avea  deposto  la  sete  del  comando,  sbarca  nel- 
ss  taguo  l’isola,  ma  è battuto  e còlto;  nè  una  vile  sommessione  gl’impetra  la 
vita.  Rigore  inutile;  e peggio  il  perseguitare  gli  aderenti  di  quello, 
nel  che  si  rese  infame  il  nome  del  giudice  Jefferres,  che  divenne 
cancelliere  "J. 

Baldo  della  vittoria,  Giacomo  più  non  dissimula  i suoi  divisamenti; 
i cortigiani  proclamano  A Deo  rex,  a rege  lex;  il  parlamento  china 
docilissimo,^  e il  re  dispensa  dal  Tasto  ; permette  ai  Cattolici  il  culto, 
a’  Gesuiti  i collegi,  a’  monaci  di  venir  a San  Giacomo  coi  proprj  abiti  ; 
pone  quattro  vescovi  cattolici,  una  commissione  privilegiata  per  le 
colpe  degli  ecclesiastici  ; manda  un’ambascieria  al  papa  e ne  riceve 
un  nunzio,  contro  la  legge  ; l’arcivescovo  di  Cantorbery'  e sei  vescovi 
che  reclamano,  fa  metter  prigione,  e perseguita  chi  rihuta  la  legge 
1687  di  tolleranza.  Innocenzo  XI,  non  men  accorto  che  virtuoso,  lo  sconsi- 
gliava da  tali  imprudenze:  ma  Giacomo  fìdavasi  in  Luigi  XIV,  il  quale 

10  insusurrava  di  usar  tutta  l’autorità  per  ristabilire  il  despotismoe 
la  religione  cattolica,  nel  mentre  ai  membri  deU’opposizìone  insi- 
nuava tenessero  sodo  ai  diritti  e alla  religion  loro,  senza  tema  della 
Francia.  Quindi  rancori;  la  nascita  d’un  erede  cattolico  dà  il  tratto 
alla  bilancia  a favore  dei  novatori,  che  divulgano  come  suppositizio 
quel  Giacomo  Edoardo,  che  fu  poi  detto  il  Pretendente,  e che  ora  è 
reputato  legittimo. 

A tutti  i moti  passati  avea  dato  impulso  una  mano  nascosta , ma 
operosissima,  quella  di  Guglielmo  III  principe  d’Orange.  Malgrado  la 
gelosia  degli  Olandesi,  attraverso  al  cadavere  dei  Witt  era  egli  stato 
alzato  statolder  dalla  versatilo  turba  ch’egli  sprezzava  profonda- 
mente; introdusse  un  governo  tirannico,  secondo  le  proprie  passioni, 
non  l’interesse  del  paese;  e grandeggiò  in  faccia  all’Europa  come 

(7)  • Era  a Londra  una  tale  Gaunt  anabattista,  che  gran  parte  di  sua  vita 
passò  in  carità,  visitar  prigioni,  curar  malati,  di  qualunque  credenza  fossero. 
S'imbattè  essa  in  uno  dei  ribelli , e l’accolse  in  casa  cercando  un’occasione  dì 
mandarlo  fuor  di  paese.  Uscito  una  volta  di  notte,  questo  sciagurato  intese 
che  il  re  avea  promesso  perdono  e una  mancia  a chi  indicasse  un  ricoverator 
di  ribelli;  ed  egli  andò,  e guadagnò  il  premio  promesso.  Fu  fatto  processo 
alla  donna  ; altro  testimonio  non  v’era  per  provare  ch’ella  sapesse  costui  esser 
un  ribelle,  se  non  il  miserabile  stesso;  soltanto  la  fantesca  attestò  d’averlo 
veduto  in  casa:  pure  il  giudice  pretese  che  i giurati  la  dichiarassero  colpe- 
vole, e fu  condannata  a bruciar  viva.  Mori  con  un  coraggio  ed  un'ilarità  ge- 
neralmente ammirati;  per  discolpa  addusse  che  la  religione  sua  prescrive  la 
carità,  la  carità  più  fiorita  essere  il  far  del  bene  ad  un  nemico,  e eh’ essa  con- 
6dava  ottener  ricompensa  da  Colui,  pel  cui  amore  avea  reso  tale  servigio, 
godeva  che  Dio  le  avesse  concesso  d’esser  la  prima  in  questo  regno  a sofinr 

11  fuoco,  e di  finir  martire  d’una  religione  tutta  amore.  Il  quakero  Penn  la  vide 
morire  ; da  sè  dispose  la  paglia  attorno  per  morir  più  presto,  e fece  di  ma- 
niera che  tutti  gli  astanti  ruppero  in  lacrime  •.  Bcrket. 
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unico  emulo  di  Luigi  XIV:  difensore  interessato  ma  fedele  della 
libertà  europea,  mistura  d’ardimento  e di  formalità,  anima  elevata, 
ma  sotto  fredde  apparenze.  Nato  da  Maria  Enricbetta  Bglia  di  Carlo  I, 
e sposato  a Maria  Bglia  di  Giacomo  11,  portava  naturalmente  l’atten- 
zione sulle  vicende  d’un  trono,  cui  lo  avvicinava  ciascun  errore  dei 
regnanti.  Aveva  favorito  la  restaurazione  degli  Stuart,  poi  fomen- 
tato le  malevolenze  contro  di  questi  ; ricettava  gli  scontenti  e fuor- 
usciti, e compativa  ai  Protestanti,  facendosene  universale  protettore. 
Questo  titolo  e la  sua  nimicizia  con  Luigi  XIV  il  raccomandavano 
aU’annor  degl’inglesi  ; nè  egli  dissimulò  quanto  gli  dispiacesse  la  na- 
scita d’un  erede  al  trono.  Avendo  poi  Giacomo  voluto  indurlo  ad 
aderire  alla  revocazione  del  Tasto,  più  non  gli  parve  tempo  da  dis- 
i simulare,  e recatosi  aperto  sostenitore  dei  Protestanti,  e più  che 
dall’ostinato  suo  genio  favorito  dagli  errori  de’ nemici,  si  preparò  di 
; danari  e di  gente.  Giacomo,  tardi  aperti  gli  occhi,  tenta  riconciliare  less 
; gli  animi  con  promesse,  che  non  fanno  se  non  attestare  il  suo  spa- 
vento. Guglielmo,  in  due  proclami  alla  nazione  inglese  e alla  scoz- 
, zese,  protesta  moversi  unicamente  per  ottenere  un  parlamento  libero 

■ e legittimo,  ripristinare  le  leggi,  i magistrati,  i borghi^  assicurar  la 
i religione,  e dimostrare  suppositizio  il  principe  di  Galles.  Con  cin- 
quanta vascelli  da  guerra,  cinquecento  da  trasporto  e quattordicimila 
uomini  da  sbarco,  avendo  sulla  bandiera  Per  la  religione  prote- 
stante  e per  la  libertà  d’Inghilterra,  e la  divisa  Lo  manterrò,  que- 
lli sto  secondo  Guglielmo  Conquistatore  approda  a Torbay,  e Giacomo  5 atre 

coll’esitare  perde  gli  amici  e la  causa. 

■ Lord  Churchill,  allievo  di  Turenne,  poi  famoso  in  armi  col  nome 
^ di  Mariborough,  aveva  sposato  Sara  Jennings , educata  alla  Corte 

della  duchessa  d’York  e intima  di  Anna,  Bglia  prediletta  di  Giacomo 
e moglie  del  principe  di  Danimarca  ; onde  fu  adoperato  in  guerra, 

> io  pratiche,  fin  in  ministeri  d’amore , ed  allora  nominato  luogote- 
1 ’ nente  generale.  Ma  egli  deserta  dal  re  e dall’amico,  colla  religione 
■*  giustificando  il  tradimento;  molti  trascinasi  dietro,  e fin  la  princi- 
'<  pessa  Anna  ; sicché  Giacomo  diceva  : — Quelli  che  vogliono  passar  . 

€ dall’ usurpatore,  si  dichiarino;  chò  li  provvederò  di  passaporti 
*1  « per  risparmiare  loro  Tiufamìa  di  tradire  il  legittimo  sovrano  >.  Egli 
, stesso  fugge  travestito;  scoperto,  è invitato  a tornare  in  Londra,  e xbre 
ricevuto  come  in  trionfo:  ma  non  sa  profittar  dell’istante,  nè  ac- 
;;iCorgeadosi  di  quanto  la  sua  presenza  nel  regno  sarebbe  d’impaccio 
^.^allo  statolder  fugge  di  nuovo  in  Francia. 


(8)  Egli  diceva:  — Sarebbe  follìa  il  credermi  in  sicaro  finché  sio  in  potere 
4’uno,  che  non  solo  invase  i miei  Stali  senza  veruna  provocazione,  ma  mi  fece 
anche  prigioniero  nel  mio  proprio  palazzo  , mi  mandò  di  mezzanotte  l'ordine 
di  lasciar  la  mia  capitale,  e al  mondo  cercò  di  mostrarmi  nero  come  l'inferno. 
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A Luigi  dovette  allora  saper  male  delle  sue  tergiversazioni,  giac- 
ché, mentre  nei  regni  precedenti , arbitro  deU’Inghilterra  l’aveva 
adoperata  contro  l’Olanda , ora  vedevala  in  mano  del  suo  maggior 
nemico,  come  una  nuova  forza  contro  la  monarchia  pura.  Pertanto 
ben  accolse  il  profugo,  gli  assegnò  il  palazzo  di  .San  Germano  e cin- 
quantamila lire  il  mese  e padronanza  come  in  reggia  propria. 

1680  Una  convenzione  convocata  da  Guglielmo  fa  due  dichiarazioni  : 
che  avendo  re  Giacomo  II  attentato  al  contratto  originale  fra  il  re 
ed  il  popolo , e per  consiglio  de’  Gesuiti  ed  altri  malvagi  violato  le 
leggi  fondamentali,  ed  essendosi  ritirato  fuor  del  regno,  si  considera 
abdicato,  e perciò  il  trono  vacante;  e che  l’esperienza  mostrò,  un 
regno  protestante  non  poter  accordarsi  al  governo  d’un  re  papista. 
In  conseguenza  n’esclude  i Cattolici  per  sempre.  L’idea  era  d’inco- 
s febb.  renar  Maria;  ma  Guglielmo,  convocati  i principali , disse  col  tono 
breve  e secco  che  gli  era  abituale;  — Avete  veduto  ch’io  non  cercai 
« ne  sgomentare  nè  lusingar  chi  si  fosse.  Parlasi  d’una  reggenza; 
« buona  pensata,  ma  non  fate  conto  sopra  di  me,  che  non  saprei  ac- 

• Gettare  questa  dignità.  Alcuni  vorrebber  coronare  la  principessa  : 
« nessun  più  di  me  stima  le  virtù  sue  e i suoi  diritti  ; ma  debbo 

• dirvi  che  non  son  uomo  da  ricever  ordini  da  una  cuffia,  e da  tener 
« la  corona  pei  legacci  d’un  grembiule.  Io  non  prenderò  pensiero  di 
< nulla,  se  non  a patto  di  tutto  far  da  me  e per  tutta  la  vita  : se  al- 
« tri  pensali  diverso,  s’affrettino  a prendere  un  partito»  Poco  mi  al- 
« letta  il  regnare;  e appena  non  mi  crederò  più  utile  alla  nazione 
« inglese,  so  dove  mi  chiamano  gli  affari  d’Buropa  ».  Furono  dunque 
messi  in  trono  Guglielmo  e la  moglie,  non  ripudiando  cosi  la  stirpe 
degli  Stuart , ma  la  loro  politica,  e rinegando  quel  diritto  divino 
che  i pretendenti  andarono  spargendo  per  Europa. 

Il  parlamento,  di  cui  con  quest’atto  riconosceasi  la  sovranità,  nel 
13  febb.  suo  trionfo  presenta  ai  re  la  Dichiarazione  dei  diritti,  quarta  legge 
fondamentale  dell’Inghilterra,  ove  si  reprimono  gli  abusi  del  passato 
reggimento,  e sì  stabilisce  libertà  d’elezioni  e migliore  scelta  dei 
giurati;  molti  diritti  in  prima  controversi,  allora  si  pongono  come 
fatti;  non  poter  il  re  dispensare  dalle  leggi,  non  imporre  tasse  senza 
il  parlamento,  nè  mantenere  esercito  stabile  in  pace , nè  commis- 
sioni speciali;  piena  libertà  nei  dibattimenti,  diritto  di  petizione  per 


accusandomi  d’aver  supposto  un  tìglio,  accusa  che  quei  medesimi  che  l’hanno 
inventata  sanno  in  loro  coscienza  esser  falsa.  Libero  nacqui,  e voglio  conti- 
nuare; avventurai  la  vita  per  difesa  del  mio  paese  , nè  son  si  vecchio  da  non 
arrischiarla  ancora.  Per  ciò  mi  ritiro;  ma  resterò  in  situazione  da  tornare 
quando  la  nazione  aprirà  gli  occhi  sovra  i falsi,  benché  speciosi  pretesti,  di  cu» 
si  servirono  per  ingannarla  •. 
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qualunque  Inglese  Dì  rimpatto  il  re  potrebbe  convocare,  differire, 
sciogliere  il  parlamento,  negare  il  consenso  alle  leggi  proposte,  sce- 
gliere i membri  del  consiglio,  nominare  ai  principali  impi^hi,  re- 
golar la  pace,  la  guerra,  le  alleanze,  il  governo  generale  dello  Stato, 
senza  render  conto. 

Pertanto  i lunghi  e sanguinosi  agitamenti  de’  Liberali  riformavano 
il  governo , ma  lasciavano  irreformata  la  società,  giacché  il  patto 
non  passò  che  fra  il  re,  i lord  e i prelati,  senza  che  il  popolo  vi  par- 
tecipasse. Il  partito  de’privilegiati,  trovandosi  calpesto  dagli  Stuart, 
cercò  di  fuori  quella  libertà,  di  cui  erasi  valso  per  esigliare  i suoi  ne- 
mici; esso,  che  proclamava  l’obbedienza  al  monarca,  fu  quello  che  si 
fece  ribelle,  e trionfò.  La  giustizia  fu  sottratta  ai  capricci  del  mo- 
narca, ma  senza  toglierla  all’inestricabile  confusione,  e alla  barbarie 
delle  consuetudini  feudali.  Reso  impossibile  il  despotismo,  restava 
al  suo  posto  un’oligarchia,  derivante  da  un  sistema  d’elezioni  inac- 
cessibile al  popolo.  Il  papismo  era  distrutto,  ma  surrogata  l’assur- 
dità anglicana  persecutrice.  La  nazione  restò  ristretta  in  una  civiltà, 
che  non  si  elevava  di  là  d’un  benessere  materiale , nò  mai  a idee 
generali,  bensì  considerando  per  principj  alcuni  fatti , che  viepiù 


(9)  Eccone  i principali  articoli  : 

lo  11  preteso  potere  di  sospendere  l’esecuzione  delle  leggi  per  autorità 
reale  senza  consenso  del  parlamento , è contrario  alle  leggi. 

2o  il  dispensar  dalle  leggi  o dall’eseguirle  per  autorità  reale,  essendo  stato 
usurpato  ed  esercitato  di  fresco,  è contrario  alle  leggi. 

3o  L’erezione  d'una  corte  ecclesiastica  o di  qualsiasi  altra , è contro  alle 
leggi  e perniciosa. 

io  Ogni  riscossione  di  danaro  per  uso  della  corona,  sotto  pretesto  della 
prerogativa  reale,  senza  che  sia  conceduta  dal  parlamento , o per  tempo  più 
lungo,  0 in  maniera  diversa  dalla  concessione,  è contraria  alle  leggi. 

So  È diritto  de’  sudditi  il  presentare  petizioni  al  re  ; e ogni  imprigiona- 
mento o processo  per  ciò  è contrario  alle  leggi. 

6o  £ pur  contrario  il  levare  o mantener  esercito  nel  regno  in  tempo  di 
pace  senza  consenso  dei  parlamento. 

7o  1 sudditi  protestanti  possono  tener  armi  per  propria  difesa , giusta  la 
lor  condizione,  al  modo  che  le  leggi  permettono. 

8»  Le  elezioni  dei  deputati  ai  parlamento  devono  esser  libere. 

9o  I discorsi  fatti  o tenuti  ne’  dibattimenti  del  parlamento  non  devono 
essere  esaminati  in  nessun’aura  corte  o luogo  che  nel  parlamento  stesso. 

f Oo  Non  si  esigano  cauzioni  esorbitanti , nè  imposte  eccessive , uè  pene 
troppo  rigide. 

il»  I giurati  scelgansi  senza  parzialità.  Gli  scelti  in  processi  di  offesa 
maestà  devono  esser  roembai  delie  Comunità. 

12o  Tutte  le  concessioni  o promesse  di  dar  i beni  confiscati  a persone  ac- 
cusate, prima  che  sieno  convinte,  son  centra  le  leggi  e nulle. 

13o  Per  trovar  rimedio  ai  lamenti,  correggere,  fortificar  le  leggi  e man- 
tenerle, è necessario  convocare  spesso  i parlamenti. 

CastA,  Storia  Vn.,  tam.  X.  19 


Digitized  by  Google 


4 


290  LIBRO  DKCIHOSESTO. — CAP.  XVIII. 

complicarono  l’antica  costituzione,  stabilendo  una  cittadinanza,  che 
a titolo  aristocratico  regnava  sotto  il  nome  d’un  re  inoperoso,  sovra 
una  nazione  di  marina]  e d’artieri;  e che  invece  delle  libertà  moderne, 
sol  conosceva  le  franchigie  del  medio  evo.  Le  garanzie  eransi  cer- 
cate nelle  forme  del  governo,  più  che  ne’  principj  costitutivi  della 
società,  sicché  da  quelle  dovevano  pullulare  discordie;  difettoso  re- 
stava il  modo  dell’elezione,  e non  rappresentante  le  varie  classi  ; la 
politica  anche  esterna  veniva  a dipendere  dai  cambiamenti  de’  mi- 
nistri, e quindi  a vacillare. 

Ma  l’opposizione  agli  Stuart  erasi  fatta  nel  campo  legale;  Io  che 
insegnò  alla  nazione  a conoscerlo,  e a moderar  le  domande  per  non 
compromettere  ciò  che  le  importava.  Gli  Stuart  non  solo  vollero 
abolire  i diritti  dati  dalla  Rivoluzione,  ma  attentare  a quelli  che  la  j 
nazione  possedeva  avanti , e che  contentavasi  di  credere  concessi 
dai  re,  mentre  erano  stati  strappati  ; onde  si  conobbe  non  poter  con- 
ciliarsi le  loro  franchigie  con  una  monarchia  di  legittimità,  ma  vo-  ' 
lersene  una  d’elqzione , e condizionata  alla  osservanza  delle  leggi 
costituzionali.  Così  la  Camera  bassa  avendo  abituato  il  popolo  ad 
occuparsi  degli  affari , ne  venne  incitamento  allo  spirito  nazionale. 

Il  parlamento  avea  sentito  l’importanza  propria;  e i re,  invece  d’o- 
stinarsi come  gli  Stuart  a prostrarlo , allearonsi  con  esso  per  via 
de’ ministri.  Ne  crebbe  la  dignità  di  questi,  che  sentendo  ^necessa- 
rio procedere  d’accordo  colla  volontà  nazionale,  dovettero  cattivarsi 
la  maggioranza  nelle  Camere.  I due  partiti  che  sussistettero  atte- 
starono la  libertà  del  pensare;  quando  l’opposizione  potè  mostrarsi 
impunemente,  inutili  si  resero  le  trame  segrete,  e da  tutti  fu  sen- 
tito il  bisogno  dell’unità.  Fatte  più  libere  che  mai  le  elezioni,  una 
Camera  ne  esce  nè  repubblicante  nè  presbiteriana  nè  anglicana, 
ma  tale  da  rappresentare  il  progresso  di  ventotto  anni  ; sapeano 
volersi  un  re  a società  sifatta,  ma  che  non  dovea  regnare  per  la 
legittimità,  cioè  non  considerare  le  libertà  nazionali  come  venute 
da  lui  e revocabili,  sì  bene  che  tenesse  il  diritto  dal  consenso  della 
nazione. 

Qui  dunque  terminava  la  Rivoluzione  inglese,  il  cui  apogeo  fu 
l’azione  presbiteriana  e democratica , dove  il  sentimento  deU’egua- 
glianza  sorge  come  conseguenza  del  protestantismo,  deprimendo  la 
Camera  ereditaria  dei  lord.  Moltissime  esteriori  somiglianze  la  fanno 
un  riscontro  della  francese  : rappresentanti  della  nazione  , che  si 
elevano  arbitri  di  essa  ; un  re  al  patibolo,  un  soldato  sul  trono  ; poi 
il  ritorno  della  stirpe  antica,  la  quale  appoggiandosi  agli  stranieri, 
si  rende  esosa,  talché  soccombe  a un  ramo  laterale  elettivo.  Chi  però 
non  s’arresti  alla  superfìcie,  vi  riscontra  differenze  essenziali.  Carlo  I 
trovavasi  a fìanco  una  nobiltà  robusta,  ricca,  esercitata  in  guerra  e 
in  politica  ; Luigi  XVI  ne  mancava  affatto.  Questi  era  erede  d’una  I 
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monarchia  popolare,  d’una  slirpe  antica  che  sempre  aveva  dilatato 
il  territorio  francese;  gli  Stuart  da  pochissimo  regnavano  in  Inghil- 
terra , colle  gelosie  scozzesi , colle  antipatie  fra  i tre  regni,  delle 
quali  Carlo  voleva  profittare  per  ingrandirsi.  Carlo  lottò  per  aumen- 
tare la  sua  prerogativa;  Luigi  per  far  comprendere  ed  accettare  le 
sue  concessioni.  Carlo  s’afifidò  a Buckingam,  che  lo  spinse  all’arbi- 
trio:  Luigi  scelse  ministri  vogliosi  del  progresso,  dietro  ai  quali  si 
procedeva  al  meglio  e all’economia;  non  cercò  sussidj,  non  menò 
imprese  esterne  gravi  al  paese.  Questi  fu  punito  perchè  credeva 
quando  non  credessi  più  ; quegli  perchè  credea  troppo  poco  a fronte 
degli  entusiasti.  La  Rivoluzione  francese  veniva  dopo  e in  conse- 
guenza del  despotismo , esecrando  il  passato  e volendo  eriger  un 
edifizio  nuovo,  del  quale  da  un  secolo  erano  stati  avvezzi  a scanda- 
gliare le  fondamenta  . In  Inghilterra  il  medio  evo,  anziché  esser 
odiato,  consideravasi  come  il  deposito  delle  nazionali  libertà,  talché 
i re  ed  i rivoluzionarj  invocavano  le  antiche  carte,  professavano 
esserne  devoti  e volerle  rintegrare  , e sul  vessillo  della  vincitrice 
aristocrazia  leggevasi  Nolutnus  leges  Anglice  mutari.  Ben  crasi  sve- 
gliato negli  animi  il  bisogno  dell’individuale  indipendenza , ma  non 
ancora  s’erano  su  quella  fondale  teoriche  decisive:  non  pensavasì  a 
una  riforma  generale,  ma  a stabilire  il  governo  del  paese  per  mezzo 
de’  Comuni,  sotto  la  irresponsabile  guarentigia  d’una  monarchia  con- 
dizionata ; e a ciò  pure  non  si  tendea  dichiaratamente,  ma  alla  co- 
perta, traendo  un  dopo  l’altro  gli  affari  alla  discussione  della  Camera 
bassa.  Di  qui  gli  inesperti  tentativi,  ben  lontani  dali’imporlaoza  so- 
ciale degli  atti  dell’Assemblea  Nazionale.  In  Inghilterra  si  va  colla 
Bibbia  e coll’ispirazione;  in  Francia  col  cinismo  e l’incredulità.  Là 
il  popolo  e le  sètte  sono  indecisi , e ban  bisogno  che  un  uomo  li 
spinga  ; in  Francia  corrono  a furia,  e appena  il  capo  si  rallenta,  lo 
schiacciano.  Quivi  eran  concordi  nelle  idee  sovversive  della  filosofia 
d’allora , mentre  il  Lungo-p>arlamenlo  vacillava  tra  mille  opinioni 
religiose , e nelle  alleanze  o nimicizie  alterne  avrebbe  logorato  le 
forze,  se  Cromwell  non  le  avesse  alimentate  per  le  proprie  anobi- 
zioni.  Mentre  questi  spingeva  ad  un  progresso  cui  la  nazione  era 
per  anco  immatura,  quegli  che  ereditò  della  Rivoluzione  francese 
non  fe  che  rattenere  e cacciar  indietro,  restaurando  il  sistema  feu- 
dale e il  teologico,  come  esso  gl’intendeva.  Insomma  in  Inghilterra 
la  rivoluzione  è fatta  da  fazioni  e sotto  impulsi  stranieri,  in  Francia 
dal  popolo  ; la  inglese  non  ebbe  eco  di  fuori , la  francese  spaventa 
anch’oggi  i monarchi  ; quella  non  ebbe  nemici  che  i pochi  lesi,  que- 
sta ne  ha  per  tutto  il  mondo  ; segno  di  sua  universalità.  La  inglese 
perisce  da  sè , perchè  inapplicabile  era  la  sua  idea,  non  elaborata 
dal  dibattimento  e dalla  sperieuza,  e non  lasciò  che  una  transazione 
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alla  nazione:  la  francese  fa  sopita  dagli  stranieri  minacciati,  ma  non 
vinta,  e sopravissero  le  sue  idee  e le  istituzioni  con  cui  avea  rìnno 
vellato  la  società. 


CAPITOLO  XIX. 


Gaglielmo  111.  — Anna. 

Moltissimi  ancora  in  Inghilterra , massime  nel  clero,  serbavano 
fede  al  re  caduto,  e col  nome  di  Giacobiti  furono  perseguitali  e spo- 
gli de’  benefizj,  sicché,  per  accordare  la  coscienza  coll’interesse,  fu 
introdotta  una  distinzione  fra  il  re  di  fatto  e il  re  di  diritto,  obbe- 
dendo a Guglielmo  III  come  eletto  della  nazione  , non  come  legit- 
timo. Anche  per  quietare  gli  scrupoli  religiosi , si  tentò  compilar 
l«89  una  formolo  in  termini  più  vaghi  [bill  di  comprensione),  cui  anche 
i Non-conformisti  potessero  sottoscrivere;  ma  non  fu  possibile:  se 
non  che  Guglielmo , caldo  calvinista , riuscì  ad  ottenere  YAtto  di 
tolleranza  , assolvendo  dalle  pene  comminate  a chi  non  assistesse 
al  culto. 

La  Scozia,  comunque  paresse  dover  tenere  cogli  Stuart,  lieta- 
mente accettò  la  ribellione,  perchè  le  gravava  il  culto  episcopale, 
imposto  da  Carlo  II  : l’opposizione  dei  Tories  e la  insurrezione  de’ 
montanari  vi  furono  vinte  colle  armi.  I Cattolici  irlandesi,  alla  ri- 
storazione , aveano  sperato  ricuperare  i diritti,  e i nuovi  posses- 
sori tremavano;  quando  il  vacillante  Carlo  11  proscrisse  il  cattoli- 
cismo,  crebbe  il  divieto  d’uscire,  affinchè  non  venissero  in  Inghilterra 
a chiedergli  ragione;  assicurò  colà  le  usurpazioni  a quei  rivolu- 
zionar], cui  le  ritoglieva  in  Inghilterra;  pure  promise  restituire  i 
beni  a chi  potesse  dimostrarsi  innocente.  Editto  iniquo,  che  co- 
minciava dal  dichiararli  rei  : eppure  tanti  si  scolparono,  che  man- 
cavano terre  pel  compenso  ; onde  si  gridò  al  papismo,  e l’editto  fu 
dismesso. 

Queste  e le  passate  iniquità  vollero  farsi  sancire  da  un  parla- 
mento irlandese  ; ma  oltre  che  non  v’entravano  già  quasi  che  Pro- 
testanti, come  unici  possessori,  si  pretese  per  giunta  che  i mem- 
bri di  esso  ricevessero  la  comunione  all’anglicana;  il  che  equivaleva 
ad  escluderne  affatto  i Cattolici.  Questi  rialzarono  le  speranze  sotto 
Giacomo  II , anzi  già  prorompevano  in  riazioni  quando  la  rivolta 
scoppiò.  Si  fecero  dunque  centro  della  resistenza,  e il  viceré  Tyr- 
connel  invitò  Giacomo,  congedando  il  quale,  Luigi  XIV  disse:  — Il 
miglior  augurio  ch’io  vi  possa  fare,  è di  più  non  rivedervi  ».  Sbarcò 
egli  nell’isola  , e trovò  gran  seguito;  ma  molti  animi  si  alienò  col 
non  voler  consentire  al  parlamento , che  l’Irlanda  fosse  staccata 
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'daU’InghiUenra,  e il  re  non  considerato  capo  della  Chiesa.  Guglielmo 
intanto  soprarrivava  ; e Giacomo  sconfitto  alla  Boyne,  doveva  fug- 
gire un’altra  volta  da  un  regno,  di  cui  non  gli  rimarrebbe  più  che 
il  desiderio. 

Il  nome  di  Guglielmo  III  restò  in  venerazione  fra  i Protestanti 
d’Irlanda  ; ancora  si  portano  emblemi  che  lo  ricordano  ; si  educano 
gigli  ranci,  e si  fanno  brindisi  alla  memoria  di  lui;  e degli  Ckan- 
gisti  chiamasi  la  parzialità  opposta  ai  Cattolici.  A questi  ultimi  non 
sopravanzava  che  un  duodecimo  dei  terreni,  sicché  da  quel  punto 
restò  difficile  airinghilterra  colpire  l'Irlanda,  senza  colpire  gl’inglesi 
ivi  stabiliti.  Non  potè  dunque  che  accordarsi  con  questi  per  oppri- 
mere i Cattolici  ; sicché  doppia  fu  l’oppressione  nazionale  di  tutto  il 
paese,  a prò  dell’Inghilterra,  e a prò  particolare  dei  varj  possessori. 
Cominciarono  i Protestanti  a riconoscere  la  superiorità  del  parla- 
mento inglese  sopra  l’irlandese,  sagrificando  gl’interessi  di  questo. 
Le  manifatture  di  lana  fiorenti  in  Irlanda,  e che  fruttavano  ai  colti- 
vatori e agli  artigiani,  erano  distrutte  perchè  emulavano  le  inglesi; 
e se  qualche  magistrato  paesano  si  opponesse,  poteva  esser  giudi- 
cato da’  tribunali  inglesi,  qualora  il  mandassero  assolto  gl’irlandesi. 
I Protestanti  poi  faceano  leggi  a danno  de’  Cattolici,  e l’esercito  dava 
mano  per  effettuarle.  Persecuzione  pacifica,  che  si  vantava  giusta 
perchè  legale,  umana  perchè  con  poco  sangue,  moderata  perchè  op- 
primeva senza  spingere  a ribellione.  1 vescovi  o suj)eriori  ecclesia- 
stici che  possano  conferire  gli  ordini,  sono  banditi;  se  tardino,  messi 
prigione  e deportali  nelle  isole;  se  tornano,  morte.  I preti  restino, 
ma  giurando  e obbligandosi  a non  uscire  dal  contado,  offiziare  solo 
nella  parrochia  cui  sono  ascritti , e tutto  ciò  sotto  cauzione  ; se 
apòstati,  grossa  pensione.  Nel  culto  nessuna  esteriorità.  Ogni  Cat- 
tolico può  esser  citato  dal  giudice  di  pace  a dir  l’ora,  il  tempo,  il 
luogo  che  assistette  alla  messa,  e chi  vi  era  ; o paghi  cinquecento 
franchi,  o prigione  un  anno.  Proibiti  i pellegrinaggi  a San  Patrizio, 
abbattute  croci  e tabernacoli,  bandito  ogni  maestro  cattolico  e de- 
portato neirindie:  col  non  permettere  di  mandar  fuori  i figli  ad  edu- 
carsi, s’escludevano  dalle  professioni  liberali,  dal  parlamento,  dalle 
funzioni  pubbliche.  L’industria  restava  servile  a corporazioni  privi- 
legiate protestanti;  punito  il  manovale  che  ricusi  lavorar  la  festa; 
violazione  della  libertà  religiosa  e della  personale.  Dal  Protestante 
può  essere  costretto  il  Cattolico  a cedergli  il  più  bel  cavallo  per  cin- 
que sterline  ; non  sposare  una  Protestante,  nè  da  Protestanti  eredi- 
tare; non  far  da  tutore;  e tacio  una  serie  d’angherie  inenarrabili. 
Perchè  poi  non  potessero  appellarsi  all’estremo  rimedio  dei  popoli 
inesauditi,  furono  spogliati  delle  armi  L 

(1)  Accanto  ai  codici  deli'lDquìsizione  stanno  bene  le  leggi , che  la  libera 
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Era  dunque  ripetuto  in  mille  modi,  che  giova  divenire  protestantr 
e nuoce  Tesser  cattolici  : sicché  quelle  in  fondo  son  leggi  religiose^ 
Ottenere  impieghi  ed  entrare  nella  Camera  possono , ma  purché 
diano  giuramento  contro  la  transustanziazione,  la  messa,  l’idolatria 
della  Chiesa  romana  , di  Maria  e de’  santi  : scuole  si  fondano , ma 


Inghilterra  emanò  contro  l’Irlanda  cattolica  fin  al  1778.  Carey , irlandese  ri- 
fuggito io  America,  pubblicò  nel  1819  a Filadelfia  Findicia  Hibernicce , or 
Ireland  vendicateci:  an  attempi  to  develop  and  expote  a few  of  thè 
multifarious  errore  and  falsehoode  respecting  Ireland,  in  thè  hitlories 
of  May  , Tempie,  Whitelock,  Boriose,  Bushevorth,  Clarendon,  Coa^, 
Carte,  Laland,  TFarver,  Maeaulert , Hume  and  others,  partieularly 
m thè  legendary  talee  of  thè  conepiroue  and  pretended  maseaere  of 
1644.  Dedica  egli  il  libro  < a quegli  spiriti  elevati  che  aborrono  il  giogo  della 
frode,  delTimpostura , della  santocchieria,  dell’illusione;  che  sulTaltare  della 
verità  sagriOcano  i loro  pregiudizj  più  inveterati,  quando  la  lucida  sua  face  gli 
illumina  ; e che  possedendo  la  santissima  e venerandissima  liberta,  acquistata 
con  difficile  battaglia  contro  un  despotismo  appena  cominciante,  devono  sim- 
patia a quelli  che,  con  ardore,  ma  poco  successo,  lottano  contro  l’oppressione 
più  grave  che  mai  pesasse  sovra  nazione  nobile  e generosa , la  quale  assunse 
la  causa  medesima  di  Leonida,  Epaminonda,  Bruto,  principe d'Orange,  Teli, 
La  Fayette,  Hancock,  Adams,  Franklin,  Washington  ».  £ dedicato  altresì  « al- 
l’immortale memoria  dei  Desmand,  O'Nial,  O’Danuelle,  Moore,  Preston,  Mount- 
garret,  Castelhaven,  Fitzgerald,  Sheares,  Ione,  Eromete,  e delle  miriadi  d’il- 
lastri  Irlandesi  che  sagrìficarono  vita  e sostanza  alTinfeiice  impresa  di  eman- 
cipar un  paese,  dotato  dal  cielo  quant’ altri,  ma  da  secoli  vittima  senza  speranza 
d’un  governo  essenzialmente  pernicioso  ».  Malgrado  questo  tono  passionalo 
produce  eccellenti  prove.  Nel  capo  xxi  raccolse  da  Robins,  Exact  abridge- 
ment  of  all  thè  Irieh  etatutee  (Dublino  1735),  le  leggi  tiranniche  contro  i 
Cattolici  d'Irlanda.  Queste  sono  svolte  magistralmente  nell’eccellente  lavoro  di 
Gustavo  di  Beaumont  LTrlande  sociale,  politique  et  religiettse,  1839;  in- 
troduzione storica. 

Noi  le  addurremo  quali  Carey  le  trasse  dalla  raccolta  autentica  di  Robins , 
citandone  la  pagina  ; e i nostri  lettori  sanno  che  rimasero  in  pieno  vigore  fino 
ai  giorni  nostri,  e alcune  sono  ancora  : 

I.  Arcivescovi,  vescovi,  vicarj  generali,  decani  papisti, gesuiti,  monaci,  frati, 
e qualunque  membro  del  clero  papista  regolare , e lutti  i papisti  che  eserci- 
tano qualche  giurisdizione  ecclesiastica,  lascieranno  questo  regno  avanti  il 
1»  maggio  1698;  e se  dopo  quel  giorno,  in  qualsiasi  tempo,  alcuno  di  essi  è 
trovato  nel  regno,  sarà  messo  prigione,  e vi  resterà,  senza  che  valga  cauzione, 
fintante  che  sia  trasportato  di  là  dai  mari , fuor  dal  dominio  del  re , ove  il  re 
0 i governatori  di  questo  paese  credano  meglio;  e se  uno  dei  trasportati  ri- 
torni, sarà  reo  d’alto  tradimento,  e punito  come  tale.  Robins,  451. 

II.  Alle  prossime  sessioni  trimestrali , che  si  terranno  nei  contadi  e nelle 
contee  subito  dopo  il  San  Giovanni  del  1704,  ogni  prete  papista  che  si  trovi 
nel  regno  dichiarerà  il  suo  nome,  dove  risiede,  Tetà,  la  parrochia  di  cni  pre- 
tende esser  prete  papista,  dove  e quando  ricevette  gli  ordini  papisti,  e da  chi; 
allora  sarà  riconosciuto  con  due  idonee  sicurtà,  ciascuna  sotto  la  responsalità 
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sono  protestanti  ; e perchè  i Cattolici  non  ci  vanno,  si  esclama  contro 
la  loro  ignoranza.  Oltre  queste  leggi,  di  cui  non  tutti  comprendono 
Tinsidia , nè  in  conseguenza  la  ragione  dei  lamenti , nasceano  vere 
persecuzioni , esacerbate  dall’odio  e dagl’interessi , e facile  era  l’a- 
buso nelle  applicazioni , dove  la  l^e  concedea  già  tanto , e dove 


dì  cinque  lire  per  la  quieta  condotta  di  lui,  e che  non  andrà  dal  contado  ove 
dimora  in  qual  altra  siasi  parte  del  regno.  458. 

ni.  Nessun  prete  papista  eserciterà  le  funzioni  o l’uffizio  suo  se  non  nella 
parrochia  dov’egli  uffiziava  quando  il  clero  papista  fu  registrato,  e per  la  qual 
parrochia  egli  stesso  fu  registrato;  e in  nessuu’altra  qualsiasi,  sotto  le  pene 
decretate  contro  ogni  papista  regolare.  464  (Erano  l’asportazione,  e,  tornando, 
la  forca). 

IV.  Ogni  persona  che  eserciti  l’uffizio  o funzione  di  prete  papista , trovata 
nel  regno  dopo  il  24  giugno  1705,  salvo  quelle  registrate,  sarà  soggetta  alle 
punizioni  ed  ammende  imposte  agli  arcivescovi  e vescovi  papisti.  462. 

V.  Ogni  ecclesiastico  papista  che  verrà  nel  regno  dopo  il  1 gennajo  1703, 
sarà  sottoposto  alle  punizioni  ed  ammende  imposte  ad  arcivescovi  e vescovi 
papisti.  459. 

VI.  Ogni  prete  papista  di  parrochia  che  terrà  un  curato , assistente  o coa- 
djutore  papista,  perderà  il  benefizio  del  registramento,  e sarà  soggetto  a tutte 
le  punizioni  d’un  regolare,  e come  tale  perscguitaft)  : ogni  curato,  assistente, 
coadiutore  di  tal  specie  sarà  tenuto  papista  regolare , e perseguitato  come 
tale.  462. 

VII.  Se  un  prete  papista  o reputato  tale  o che  pretenda  esserlo , o un  ec- 
clesiastico degradato , o un  laico  che  pretenila  appartenere  alla  Chiesa  d’Ir- 
landa  stabilita  dalla  legge,  celebrasse,  dopo  il  25  aprile  1726,  matrimonio  fra 
due  protestanti  o reputati  protestanti  o fra  un  protestante  e un  papista , sof- 
frirà la  morte  come  un  fellone,  senza  benefizio  di  cherico.  389. 

vili.  Dopo  il  20  gennajo  1695,  verun  papista  non  potrà  avere  o tenere  in 
possessione  sua  o d’un  altro , a proprio  uso  e disposizione , un  cavallo  intero 
o una  cavalla  del  valore  di  cinque  sterline  o più  ; e se  tal  delitto  venga  de- 
nunziato sotto  giuramento  da  alcuna  persona  di  religione  protestante,  sia 
a giudici  di  pace,  sia  al  magistrato  supremo  d’una  città  o borgata,  questi, 
nella  rispettiva  giurisdizione , potranno  , per  ordinanza  firmata  e sigillata  da 
loro  , autorizzar  questa  persona  a cercare  e sequestrare,  durante  il  giorno,  i 
cavalli  sifatti,  e in  caso  di  resistenza  romper  la  porla  e condursi  innanzi  que- 
sto o questi  cavalli;  e chi  fece  tale  denunzia,  se  è protestante  , pagando  od 
offrendo  in  giustizia  al  proprietario  o possessore  d’un  tal  cavallo  la  somma  di 
cinque  lire,  ed  essendo  ricusata  Tofferta,  potrà  farsi  aggiudicare  il  cavallo  o i 
cavalli,  come  fossero  stati  venduti  e comprati  in  pien  mercato.  451 . 

IX.  Ogni  convenzione  stipulata  dopo  il  1 gennajo  1703  per  qualche  terra  da 
un  papista,  o da  un  protestante  divenuto  papista  dopo  detto  giorno,  o da  un 
papista  con  la  sua  donna  allora  protestante  poi  divenuta  papista , per  la  qual 
convenzione  un  protestante  deva  esser  escluso  da  uno  stabilimento,  quand’an- 
che il  protestante  fosse  autorizzato  astringerla,  resta  annullata  quanto  al  pro- 
testante. 460. 

X.  Ogni  specie  d’atto  di  sicurtà  fatto  per  confermare  e corroborare  una 
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agli  oppressi  non  restava  modo  di  resistere.  Nel  177t  il  viceré  d’ir- 
landa  stava  per  assolvere  un  Cattolico,  ma  accorgendosi  ch’era  con- 
traria l’opinione,  — Vedo  si  vuol  la  sua  morte;  muoja  adunque  ». 

I signori  applicavano  la  sferza , e teneano  prigioni  a loro  mercé. 

II  teatro  e gli  scritti  riboccavano  d’insulti  contro  la  religione. 


vendita  o altra  transazione  a vantaggio  d’un  cattolico,  sarà  dichiarata  nulla  se 
il  protestante  lo  chiede.  464. 

XI.  Dal  1 gennajo  1704 , nessuna  fanciulla  o donna  protestante,  che  pos- 
seda  in  mobili  od  immobili  per  cinquecento  lire  o più , non  potrà  maritarsi 
senza  certificato  firmato  dal  ministro  della  sua  parrochia,  dal  vescovo  prote- 
stante della  diocesi , o da  un  giudice  di  pace  del  luogo  ove  dimora  lo  sposo , 
qualmente  esso  è conosciuto  per  protestante.  Se  il  matrimonio  si  faccia  senza 
questa  formalità , l’uomo  e la  donna  saranno  per  sempre  inabili  a possedere 
quei  beni  o parte  e a goderne , e tutti  passeranno  al  prossimo  erede  prote- 
stante. 385. 

xu.  Dal  29  dicembre,  nessun  morto  sarà  sepolto  in  un  monastero , badia  o 
convento  soppresso , che  per  la  legge  stabilita  non  è destinato  al  servizio  di- 
vino secondo  la  liturgia  della  Chiesa  d’Irlanda  ; pena  dieci  lire.  452. 

XIII.  Dal  san  Michele  1708 , nessun  cattolico  potrà  far  da  giurato , se  non 
quando  non  siasi  potuto  aver  il  numero  richiesto  di  protestanti  ; e il  quere- 
lante avrà  diritto  di  ricusar  un  giurato  per  la  sua  qualità  di  papista.  459. 

XIV.  Se  un  figliuolo  cattolico  è mandato  fuor  del  regno  per  essere  allevato 
in  qualche  prioria , badia  d’uomini  o donne , università  cattolica  , collegio  o 
scuola , casa  di  Gesuiti  o preti , o in  una  famiglia  cattolica  o particolare,  o si 
mandi  danaro  o altro  da  adoprarsi  per  educazione  di  esso , o , sotto  pretesto 
di  carità , per  una  casa  religiosa  qualsiasi , chi  lo  faccia  sarà  per  sempre  di- 
chiarato incapace  di  star  in  giustizia , di  far  da  tutore  o esecutore  o ammini- 
stratore, di  ricever  legato  o dono,  o di  sostenere  qualche  ufilzio;  perderà,  vita 
sua  durante,  tutti  i suoi  beni,  eredità,  rendite.  La  persona  spedita  fuori  potrà, 
nei  dodici  mesi  dopo  il  suo  ritorno,  o dodici  mesi  dopo  toccati  i ventun  anno, 
sollecitare  d’esser  ammessa  alla  prova  che  la  causa  di  sua  assenza  fu  inno- 
cente ; e se  è assolto , sarà  rintegrato  per  ravvenire  nel  godimento  dell’aver 
suo  reale,  senza  pregiudizio  del  passato , e senza  recuperare  la  sostanza  sua 
personale.  185-186. 

XV.  Gli  abitanti  di  case  cattoliche  sono  obbligati  di  mettere  un  sostituito  nel 
servizio.  Se  trascurino  o rifiutino , pagheranno  un’ammenda  doppia  di  queUa 
de’  protestanti.  407. 

XVI.  Nessun  cattolico  potrà  comprare  o torre  a pigione  alcuna  parte  d’una 
proprietà  confiscata.  26. 

XVII.  Dopo  il  1702 , un  cattolico  non  potrà  comprare  in  nome  proprio  o di 
altri,  per  più  di  trentun  anno , casa , terra,  eredità  o rendita , nè  prenderle  a 
fitto.  454. 

xviii.  Una  legge  del  2»  anno  di  Giorgio  I esclude  i cattolici  da  una  infinità 
d’impieghi. 

XIX.  Nel  1715  si  stabili  che  ogni  matrimonio  fra  due  protestanti , o un  pro- 
testante e un  cattolico,  celebrato  da  un  prete  cattolico , sarebbe  come  nullo  e 
non  avvenuto  senz’altra  procedura. 
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€hìedeasi  di'sanar  le  paludi  in  Irlanda?  si  negava,  perchè  sarebbe  un 
incoraggiare  il  papismo.  Anche  dopo  che  l’accanimento  religioso  e la 
paura  degli  Stuart  cessarono  ^ e che  si  vide  come  sessant’anni  di 
persecuzione  non  spegneano  i Cattolici,  restava  di  mascherar  gl’in- 
teressi colla  religione;  ogni  richiamo,  ogni  rivolta  contro  le  vessa- 
zioni , tacciavasi  di  papismo.  Talvolta  le  tiranniche  leggi  s’addor- 
mentavano, ma  il  minimo  pretesto  bastava  a risvegliarle  ; più  fiere 
perchè  nel  disuso  eransi  moltiplicate  le  violazioni.  Tirannia  formi- 
dabile colà  dove  le  leggi  dormono,  pessima  essendo  quella  che  sa 
addolcirsi  per  divenir  sopportabile.  E questo  basti  per  far  com- 
prendere al  lettore  la  ragione  dei  continui  sommovimenti  dell’Irlanda, 
e della  miseria  che  su  quel  popolo  pesa. 

Guglielmo  III , uom  perspicace  e leale , di  pronto  e diritto  senso 
negli  affari,  prode  quant’altri  del  suo  tempo,  ignorava  l’arte  di  farsi 
amare;  « fu  fatalista  in  religione  , instancabile  alla  guerra  , intra- 
prendente nella  politica,  affatto  insensibile  alle  emozioni  dolci  e ge- 
nerose del  cuore  umano  ; freddo  parente,  marito  noncurante,  uomo 
spiacevole,  principe  sgarbato,  sovrano  imperioso  » (Smollet).  Let- 
tere ed  arti  non  curò;  di  rado  mostravasi  a Londra,  mal  contenta  di 
non  vedere  più  la  Corte  ; agli  Olandesi  non  dava  cariche , ma  se  li 
metteva  attorno  e gli  ascoltava  tanto  più  che  sapevasi  circondato 
da  traditori.  Il  parlamento  adunque  gliene  voleva  male,  scarseg- 
giava nel  concedergli  assegni,  impaccio  maggiore  dacché  era  attri- 
buito alle  Camere  il  sopravvedere  all’erogazione  del  danaro  pub- 
blico^ salvo  una  lista  civile  di  seicentomila  sterline.  Tale  discrepanza 

XX.  I giudici  di  pace  ebbero  autorità  dì  citare  ed  esaminare  ogni  individuo 
sospetto  d’essere  stato  maritato  da  un  prete  cattolico,  o stalo  presente  a un 
matrimonio  sifatto.  Se  non  compare , o ricusa  soddisfazione , potrà  esser  de- 
tenuto per  tre  anni.  389. 

XXI.  Avanti  il  1 marzo , tutti  i papisti  del  regno  scopriranno  e consegne- 
ranno a un  giudice  di  pace  tutte  le  armi,  armadure,  munizioni  qualunque  che 
possedano.  Dopo  quest'intervallo,  due  o più  giudici  di  pace  nei  loro  distretti, 
e tutti  i siedaci  e capi  di  città  nei  loro,  potranno  da  sé  o per  Ordini  firmati  e 
suggellati  da  essi,  cercare,  prendere,  o far  cercare  e prendere,  e serbar  tutte 
le  armi  qualunque  che  possano  trovarsi.  448. 

XXII.  Due  giudici  di  pace  o il  magistrato  d’una  corporazione  sono  autoriz- 
zati a citare  qualunque  persona  davanti  a sé,  e farle  giurar  di  scoprire  chiunque 
.abbia  armi  nascoste  in  contravvenzione  delta  legge.  Se  rifiuti  di  comparire  o 
di  dare  informazioni,  incorra  nelle  pene  più  severe.  Se  è un  pari  o sua  donna, 
la  punizione  per  la  prima  volta  è un’ammenda  di  trecento  lire;  per  la  seconda, 
prigione  in  vita  e confisca  di  tutti  i beni.  Le  persone  inferiori , per  la  prima 
volta  saranno  punite  in  lire  trenta,  la  seconda  colla  pena  suddetta.  459. 

xuii.  Il  figlio  primogenito  conformista  d’un  padre  cattolico,  vivo  il  padre, 
godrà  l’intera  parte  della  futura  sua  successione,  con  facoltà  di  disporne  su- 
bito ed  alienarla  anche  a pregiudizio  della  famiglia. 
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giovò  alla  libertà  ; chè  ad  un  principe  amato  si  sarebbe  forse  con> 
ceduto  ogni  desiderio , fin  d’annichilare  le  franchigie  conquistate. 
La  parsimonia  delle  Camere  spiaceva  a Guglielmo  viepiù,  perchè  lo 
impediva  nella  guerra  contro  Luigi  XIV,  costante  oggetto  della  sua 
vita.  Pure  riuscì  a tessere  contro  di  questo  la  Lega  [4689]  che  fu  il 
suo  maggior  vanto,  e dove  anche  ringhilterra  prese  parte;  anzi  l’al- 
leanza di  questa  coll’Olanda  è segnalata  per  una  novità  nel  diritto  di 
guerra,  qual  fu  di  non  permettere  che  navi  anche  neutrali  veleggias- 
sero ver  Francia,  arrestandole  quasi  si  trattasse  d’una  piazza  bloccata. 

I Francesi  tentarono  più  volte  sbarcare  nell’isola,  o eccitarvi  sol- 
levazioni ; anche  una  congiura  contro  Guglielmo  fu  imputata  ad  essi, 
i quali  poi,  nella  pace  di  Rysvvick,  furono  obbligati  a riconoscerlo 
1697  re.  Tornato  a Londra,  Guglielmo  udendo  in  teatro  intonar  un’ode  in 
encomio  delle  sue  vittorie,  sciamò:  — Cacciate  cotesti  storditi.  Che? 
mi  hanno  preso  per  il  re  di  Francia?  » 

Ma  il  rigor  suo  nel  reprimere  le  cospirazioni  esacerbò  gli  animi; 
il  popolo  guardò  come  effetto  dell’ambizione  di  lui  la  guerra  che 
tanto  costava;  i Whigs,  che  l’aveano  portato  al  trono  come  un  passo 
verso  la  repubblica,  pretendevano  regolarlo  a capriccio  e tarpargli 
sempre  più  le  ale;  tenesse  pochi  soldati,  non  piu  di  tre  anni  con- 
servasse In  stesso  parlamento,  la- procedura  per  lesa  maestà  fosse 
regolata.  Spinto  dalle  loro  esagerazioni  , egli  dovette  gettarsi  coi 
Tories  suoi  avversar],  di  che  ribollirono  peggio  che  mai  le  fazioni , 
e mantice  n’era  Marlborough,  che  alienatosi  da  questa  sua  creatura, 
intrigava  col  tradito  Giacomo.  La  principessa  Anna  avea  per  lui  non 
propensione  soltanto,  ma  passione  vera,  tanto  più  dacché  si  fu  av- 
versata al  re  e alla  regina,  i quali  preso  in  sospetto  il  Marlborough, 
lo  rimossero  dal  consiglio  e posero  in  arresto. 

Le  contrarietà  che  Guglielmo  provava  nell’isola,  gli  erano  un  me- 
rito  presso  gli  Olandesi,  fra  i quali  tornava  spesso  per  consolarsene, 
8 nano  finché  tra  le  amarezze  mori,  sette  anni  dopo  la  sterile  Maria. 

Anna,  costei  sorella  minore  e cognata  di  Guglielmo,  succedette 
di  trentasctte  anni,  all’Olanda  assicurando  che  manterrebbe  il  si- 
stema del  predecessore.  Ma  sette  provincie  di  colà  rimanevano  senza 
statolder,  e tutta  l’Unione  senza  capitano  generale,  onde  esilavasi  achi 
confidare  quella  dignità  ; finché  si  prese  il  partito  di  rimanere  senza 
statolder,  e il  comando  fu  lasciato  al  feldmaresciallo  Vollrath  prin- 
cipe di  Nassau-Saarbriick-Usingen;  cambiamenti  non  senza  tumulto. 

In  Inghilterra,  Anna  proclamò  generalissimo  ed  ammiraglio  suo 
marito  Giorgio  di  Danimarca;  ma  signor  vero  delle  cose  divenne  Marl- 
borough, il  quale  con  Godolphin  costituì  il  ministero  tory,  obbligan- 
dosi però  a continuare  la  guerra  colla  Francia , proposta  dai  Whigs  e 
' dal  voto  popolare.  Lo  segnalate  vittorie  di  Schellenberg  ed’Hochstiidt 
(2  lugl.  e 43  ag.  4704)  colmarono  di  gloria  gl’inglesi,  cho  la  presa  di 
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Gibilterra  festeggiarono  quanto  mai  non  aveano  fatto  dopo  la  rotta 
dell’Invincibile  armada.  Mariborough,  fortunatissimo  di  vittorie  che 
all’Europa  sembravano  maggiori,  perchè  vinte  sopra  Luigi  XIV,  ot- 
tenne il  titolo  di  duca,  poi  il  feudo  di  Woodstok,  poi  rendite  sempre 
maggiori,  che  pur  non  saziavano  questo  eroe  avaro  ed  intrigante. 
Mescolava  trattati , ricevea  doni  dalle  Corti  straniere  che  si  rasse- 
gnavano al  parere  di  lui , e tutto  poteva  per  mezzo  di  sua  moglie , 
la  quale  divenuta  la  favorita  di  Anna,  volea  che  ogni  cosa  derivasse 
da  lei.  Ma  Abigail  Hill-Masham  parente  di  lei,  e da  lei  collocatale  a 
banco,  gliene  usurpò  la  conGdenza,  e secondava  lo  zio  Harley  conte 
d’Oxford  nello  scalzare  l’onnipotenza  di  Mariborough. 

Questi  senti  non  potere  sostenersi  che  col  rinegare  il  proprio  sen- 
timento e associarsi  ai  Whigs;  ma  i Whigs,  non  contenti  di  parte, 
vollero  tutto  per  sè  il  ministero.  Luigi  XIV,  come  Napoleone  a’ di 
nostri,  attendeva  che  da  un’ora  all’altra  queste  scissure  parlamen- 
tari scoppiassero  in  rivolte,  e le  fomentava  ; tenne  intelligenze  coi 
clan  della  montagna  in  Iscozìa,  affezionati  agli  Stuart  e all’indipen- 
denza, e preparò  uno  sbarco:  ma  Wliigs  e Torìes  si  unirono  allora,  ITOS 
e l’impresa  tornò  sul  capo  di  chi  l’avea  ordita. 

Mariborough,  gettatosi  affatto  dai  Whigs,  cominciò  a fare  dispetti 
alla  regina,  e per  secondare  le  vendette  della  moglie,  cui  dava  per- 
sino a corregger  le  lettere  che  a quella  uQìzialmente  dirigeva,  coi 
Liberali  pretese  che  l’ammiragliato  fosse  tolto  al  principe  di  Dani- 
marca. Quest’uomo  docile,  « senz’ambizione,  senza  intrighi,  qual 
richiedevasi  per  esser  marito  d’una  regina  d’Inghilterra  » (Tuoihas), 
ne  morì  di  crepacuore , e gli  successe  lord  Pembroke  ; e i Whigs  98  8bre 
trionfanti  proclamarono  leggi  liberali,  e la  più  bella  amnistia  che 
mai  si  bandisse.  Ma  l’avversione  di  Anna  e le  loro  stesse  impru- 
denze presto  gli  ebbero  rovinati.  Quando  inaccortamente  chiesero 
che  Mariborough  fosse  rinviato  all’esercito , l’opinione  pubblica , 
adescata  dai  costui  meriti,  non  ebbe  riguardo  a proferirsi  contraria 
ai  Whigs;  o a dir  meglio , la  tirannide  ministeriale  avea  stancato 
per  modo,  da  invocare  persino  l'obbedienza  passiva  verso  il  trono, 
e resistevasi  coll’adulare  ; il  dottore  Shavereìl  predica  il  potere  as- 
soluto, ed  eccita  un  entusiasmo  di  servilità. 

Anna  poi,  oltre  che  sazia  dell’orgoglio  di  Marlborough,  fu  presa 
da  scrupoli,  quasi  avesse  usurpato  il  regno  al  principe  di  Galles  s, 
e che  ne  fosse  castigo  la  morte  di  diciassette  6gli  suoi;  onde  medi- 
tava cambiar  l’ordine  di  successione.  Era  impossibile  arrivarvi  con  un 
ministero  whig;  onde  ne  scelse  uno  tory,  guidato  da  Enrico  Boling-  nio 

(S)  Giacomo  II  nel  1659  sposò  Anna  Ilyde,  figlia  del  grancancelliere,  che 
generò  Maria  ed  Anna;  e in  seconde  nozze  Maria  d’Este  duchessa  di  Modena, 
che  nel  1688  partorì  Giacomo  Edoardo  principe  di  Galles,  detto  il  cavaliere  di 
San  Giorgio. 
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broke.  A Godolphin,  invitato  a spezzare  il  baston  bianco,  insegna 
delia  tesoreria,  fu  giudizialmente  chiesto  conto  di  trentacinque  mi- 
lioni dì  sterline  che  trovavansi  mancare  ; e poiché  l'abilità  guerresca 
rendea  necessario  Marlborough  finché  durasse  guerra  colla  Francia, 
i Torìes  diedero  ogni  opera  a rìcondur  la  pace  ; la  quale  conchiusa 
1713  ad  Utrecht,  ripristinò  l’amicizia  tra  Francia  e la  Gran  Bretagna. 

Allora  i giornali  presero  a bersagliare  Marlborough  3 a eroe  del- 
l’Inghilterra, salvatore  dell’indipendenza  europea  »;  il  quale  fu  de- 
stituito da  tutti  gl’impieghi,  accusato  dì  concussioni,  condannato  a 
restituire  ducento  sessantamila  sterline,  che  furono  ridotte  a quin- 
dici aU’aniio. 

Giacomo  II  avea  più  volte  rinnovato  le  speranze  e i tentativi,  e 

(3)  Conil  o del  Marlborough  esercitava  il  piccante  umore  Swift  nell’^jamt- 
natore.  C poichì;  gli  ammiratori  di  quello  il  paragonavano  agli  eroi  antichi, 
egli  afferra  questo  confronto,  e < A Roma  (dice),  nel  colmo  di  sua  grandezza, 
un  generale  vincitore,  dopo  soggiogati  i nemici,  era-  compensato  con  un  trionfo, 
ovvero  con  una  statua  nel  fóro,  un  bove  pel  sagriGzio,  una  veste  ricamala  per 
la  cerimonia,  una  corona  d’alloro,  un  trofeo  con  iscrizioni;  talvolta  per  la  vit- 
toria coniavansi  mille  medaglie,  spesa  fatta  ad  onor  del  vincitore,  e perciò  da 
imputarsegli  in  conto  ; talaltra  aveva  un  arco  trionfale.  Quest’crano  tutte  le 
ricompense  del  generale  vincente  per  le  più  insigni  spedizioni , dopo  conqui- 
stato un  regno,  strascinati  prigioni  il  re  colla  famiglia  e i grandi  suoi,  ridotto 
il  regno  a provincia , o almeno  a ligio  ed  umile  alleato  deU’Iropero.  Di  tali  ri- 
compense sol  due  tornavano  a profitto  reale  del  trionfante,  la  corona  d’alloro 
e la  vesta  ricamata,  la  qual  ultima  non  so  bene  se  fosse  a spese  del  senato  o 
di  lui.  Ma  ammettiamo  Topinioiie  più  larga , ammettiamo  tutte  le  spese  del 
trionfo  come  danaro  andato  in  tasca  del  generale,  e paragoniamo  la 


Hiconoscenza  romana  coll’  Ingratitudine  inglete. 


Incenso,  e vasi  di  terra 

Woodstock  . . . 

11. 

40,000 

per  bruciarlo 

11. 

4ss.l0  d. 

0 

Blenheim  .... 

» 

200,000 

Un  bove  pel  sagrifizio 

» 

8 

» 

00 

» 

1 

Prelevamenti  sui  posti 

» 

100,000 

Veste  ricamata  . . 

S 

50 

» 

00 

» 

0 

Mildenheìm  . . . 

» 

30,000 

Corona  d'alloro  . . 

» 

00 

» 

00 

» 

2 

Quadri,  diamanti . . 

60,000 

Statua  

> 

100 

» 

00 

■ 

0 

Coneessìone  di  Palmal 

» 

10,000 

Trofeo 

> 

80 

> 

00 

• 

0 

Impieghi  .... 

B 

100,000 

Mille  medaglie  di  un 

soldo  .... 

» 

2 

» 

1 

» 

8 

Arco  trionfale  . . 

• 

500 

» 

00 

» 

0 

Carro  trionfale,  del  va- 
lore d'utia  carrozza 
moderna  . . . • 100  » 00  > 0 
Spcsecasualideltrionfo  » ISO  • 00  > 0 

Totale  . . . 11.  994 ss. tl  d.  Il  ToUle  ....  11.  540,000 
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secondato  colle  trame  le  armi  di  Luigi  XIV,  senza  per  questo  ces> 
sar  d’amare  gl’inglesi  ; e quando  dalle  coste  di  Normandia,  ov’erasi 
allestito  per  accorrere  nell’isola , vide  la  rotta  dell’armata  francese 
alla  Hogue  , che  mandava  in  fumo  le  sue  speranze , esclamava  : 
— Solo  i miei  prodi  Inglesi  sono  capaci  di  colpi  sifatti  »,  e si  con- 
solò di  veder  restituita  la  superiorità  alla  marina  britannica.  Per 
condiscendenza  a Louvois , Luigi  XIV  piu  noi  colmò  che  dì  genti- 
lezze e di  rihuti  ; ond’egli  non  pensò  che  a meritare  per  l’anima 
colla  rassegnazione.  Al  letto  di  morte  (1701),  Luigi  gli  promise  pro- 
tegger suo  figlio  Giacomo  Edoardo,  e riconoscerlo  re  d'Inghilterra  ; 
ma  la  Casa  regnante  continuava  a tenerlo  suppositìzio,  e la  nazione 
il  fulminò  di  ribelle. 

Guglielmo  111  non  avea  lasciato  figliuoli;  i diciassette  di  Anna  mori- 
rono : unica  discendente  dunque  da  Giacomo  1,  per  via  di  Elisabetta, 
restava  Sofia,  vedova  di  Ernesto  Augusto  primo  elettore  di  Hannover; 
e il  parlamento,  che  credette  dover  provedere  alla  successione,  la  ri- 
conobbe erede  co’ suoi  discendenti  non  cattolici,  di  nuove  restrizioni 
circondando  la  prerogativa  reale,  e assodando  quella  costituzione,  che 
consìste  nella  superiorità  del  potere  legislativo  e permanenza  dell’ese- 
cutivo. Quando  a Carlo  I furono  presentate  le  proposizioni  del  Lungo- 
parlamento,  rispose; — S’io  assentissi  le  vostre  dimande,  ancora  mi  si 
« verrebbe  innanzi  a capo  scoperto,  ancora  mi  bacerebber  la  mano 
« e chiamerebbero  maestà  ; la  formola  dei  vostri  decreti  sarebbe 
« ancora  la  volontà  del  re  significata  dalle  due  Camere  ; potrei 
( anche  farmi  portar  davanti  la  mazza  e la  spada  , e compiacermi 
« d’uno  scettro  e d’un  diadema,  sterili  rami  che  presto  appassireb- 
• bere  essendo  morto  il  tronco;  ma  quanto  al  poter  vero  e reale , 
« più  non  sarei  che  un’immagine,  un’insegna,  un  fantasma  di  re  ». 
Delineava  cosi  la  monarchia,  cui  rassegnerebbesi  la  Casa  d’Hannover. 

Il  breve  resto  del  regno  di  Anna  fu  consumato  in  intrighi  per  la 
successione,  volendo  ella  per  coscienza  rimetterla  al  Pretendente, 
mentre  i Wighs  sostenevano  Hannover;  e in  fatto  alla  morte  di  lei  fu 
proclamato  Giorgio  di  questa  Casa.  La  nazione  applicò  ad  Anna 
il  glorioso  tìtolo  di  òuona  regina  : e di  fatto  sebbene  incapace  a pre- 
parar i grandi  fatti  e a profittarne , nè  tampoco  ambiziosa  d’arro- 
garsene  il  merito,  fu  contenta  di  far  del  bene  e perdonare  le  ingiurie, 
e trovando  calmate  le  tempeste  , ringentiliti  i costumi,  vivo  lo  spi- 
rito di  commercio,  non  ebbe  bisogno  d’ esser  tiranna,  e il  paese  sotto 
di  lei  godette  del  massimo  fiore.  Una  donna  si  vide  a capo  d’una 
potente  lega,  ed  arbitra  delle  sorti  europee  per  nove  anni  di  conti- 
nue vittorie,  nelle  quali  il  discendente  di  Carlo  V sentì  vacillarsi  in 
capo  le  tante  corone  ; Francia  perdette  l’orgoglio  ; la  monarchia 
spagnuola  divìse  i tesori  e i possessi  colia  vincitrice.  Internamente 
la  marina  di  guerra  contava  232  navi  con  9954  pezzi  d'artiglierìa  e 
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cinquantamila  uomini  * ; territoq  importanti  furono  acquistati  in 
Europa  e fuori,  assicurata  la  primazia  diplomatica,  piantato  il  pro- 
prio commercio  dapertutto  !>,  anzi  dal  Portogallo  escluse  ogni  altro 
col  trattato  di  Methuen  (1703). 

(4)  La  marina  costò  dal  1682  aU’87,  dodici  milioni;  dall’88  al  97,  venticin- 
que; dal  98  al  700,  quattordici;  dai  1701  al  42,  ventidue;  dal  13  al  15,  di- 
ciassette milioni  aunni. 

(5)  Questi  incrementi  del  commercio  dipingeva  Addison  in  modo,  che  si 
direbbe  parlare  della  Londra  odierna;  • Non  v'è  luogo  di  Londra  che  tanto  mi 
piaccia , e più  volontieri  io  frequenti , della  Borsa  reale.  Mi  dà  una  segreta 
soddisfazione,  e in  certa  guisa  lusinga  la  mia  vanità,  come  inglese,  il  vedere 
una  cosi  opulenta  assemblea  di  paesani  e di  forestieri  consultar  insieme  in- 
torno ai  privati  interessi  del  genere  umano,  e far  di  questa  metropoli  una  spe- 
cie d'emporio  di  tutta  la  terra.  Devo  confessare  che  la  Borsa  mi  sembra  quasi 
un  gran  concilio,  nel  quale  tutte  le  nazioni  di  qualche  considerazione  hanno  i 
loro  rappresentanti.  Gli  agenti  nel  mondo  commerciale  sono  come  gli  amba- 
sciatori nel  mondo  politico;  negoziano  affari,  conchiudono  trattati  e manten- 
gono buona  corrispondenza  fra  quelle  doviziose  società,  che  sono  divise  l’una 
dall’altra  da  mari  ed  oceani , o vivono  sulle  varie  estremità  d’un  continente. 
Non  di  rado  presi  diletto  di  sentir  appianate  questioni  fra  un  Giapponese  e un 
aldermanno  di  Londra,  o vedere  un  suddito  del  Granraogol  far  società  con 
uno  del  czar  di  Moscovia.  Infinitamente  poi  mi  diverte  il  mescolarmi  con  questi 
varj  ministri  del  commercio,  distinti  fra  loro  perla  diversa  andatura  e pel 
linguaggio:  talvolta  mi  spingo  in  un  corpo  di  Armeni,  talaltra  mi  perdo  in 
un  crocchio  di  Ebrei , o formo  parte  di  un  gruppo  d’Olandcsi  ; ora  sono  da- 
nese, ora  svedese,  ora  francese,  o piuttosto  m’immagino  simile  a quell’antico 
filosofo,  il  quale  richiesto  di  qual  paese  fosse.  Sono,  rispose,  cittadino  di 
(fuetto  mondo. 

• Grande  amatore  com’io  sono  del  genere  umano , mi  sento  innondar  dì 
piacere  alla  vista  di  una  moltitudine  prosperante  e felice , in  guisa  che  ndle 
pubbliche  solennità  non  posso  talvolta  tenermi  dall’esternar  la  mìa  gioja  colle 
lagrime  furtive.  Per  questa  ragione  maravigliosamente  mi  diletto  in  mirar  un 
corpo  di  persone,  siccome  queste,  prosperare  nel  loro  stato  privato,  nel  tempo 
medesimo  che  promovono  il  pubblico  bene;  o in  altre  parole,  formare  uno 
stato  alle  loro  famiglie,  portando  nel  paese  natio  ciò  che  vi  manca,  ed  aspor- 
tandone ciò  che  abbonda. 

« Sembra  natura  siasi  presa  cura  speciale  a seminare  I suoi  favori  nelle  dif- 
ferenti regioni  del  mondo,  mirando  alle  mutue  relazioni  e al  commercio  i>a  il 
genere  umano,  affinchè  i natii  delle  varie  parti  del  globo  vìvano  ili  una  specie 
di  dipendenza  gli  unì  dagli  altri , e siano  insieme  uniti  dal  comune  interesse. 
Quasi  ogni  clima  produce  alcuna  cosa  di  particolare;  spesso  un  cibo  ci  vien 
da  un  paese , e la  salsa  da  un  altro  ; i frutti  del  Portogallo  sono  corretti  eoi 
prodotti  della  Barbade  ; l’infusione  d’una  pianta  della  Cina  è addolcita  col  mi- 
dollo di  una  canna  dell’Indie  ; le  Filippine  ci  mandano  le  droghe  per  dare  il 
sapore  ai  nostri  liquori  europei.  Il  solo  vestimento  di  una  signora  è talvolta  il 
prodotto  dì  cesto  climi:  il  manicotto  e il  ventaglio  provengono  dalle  opposte 
estremità  della  terra;  la  sciarpa  è spedita  dalla  zona  torrida,  e la  palatina  da 
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La  Spagna  escludeva  dalle  sue  possessioni  indiane  ogni  straniero, 
fondandosi  sulla  bolla  d’Alessandro  Yl,  nè  mai  riconobbe  gli  stabi- 
limenti deiringhilterra  in  Asia  e in  America , perpetuo  fomite  di 
guerra.  Solo  nel  1670  s'acconciò  ai  fatti  consumati,  e permise  a’  va- 
scelli inglesi  i suoi  porti  quando  vi  fossero  spinti  da  traversia  o per 
ripararsi  ; ragione  che  bastava  perchè  vi  trafficassero  |lla  libera. 
Interrotte  dalla  guerra,  queste  relazioni  si  ripristinarono  alla  pace 
dUtrecht  come  sotto  Carlo  II  ; oltre  di  che  gl’inglesi  acquistavano 
Oibilterra,  Minorca,ela  tratta  dei  Negri  per  trent’anni. 

Non  per  opera  d’un  uomo  , ma  per  necessaria  conseguenza  del 
nuovo  stato  della  società,  erasi  sotto  Guglielmo  III  stabilito  il  debito 
pubblico,  formato  da  un  capitale  che  non  si  potea  riscuotere,  bensì 
trasferire  da  uno  aU’altro,  e di  cui  lo  Stato  pagava  gl’interessi.  I 
debiti  pubblici  erano  stati  aboliti,  cioè  fraudati  da  Carlo  li,  col  chiu- 
dere il  tesoro  che  dovea  2,800,000  sterline;  pure  per  transazione 
si  iscrissero  sul  gran  libro  664,226  sterline  , che  restarono  l’unico 
debito  nazionale  anteriore  alla  Rivoluzione.  Guglielmo,  a imitazione 
doU’Olanda,  di  Genova  e Venezia,  introdusse  il  sistema  dei  prestiti 
in  grande,  e nel  1699  per  la  prima  volta  si  tentò  un’operazione  ora 
•comune,  la  riduzione  a un  interesse  inferiore , che  fu  il  cinque  per 
cento.  Allo  scorcio  del  suo  regno  il  debito  era  di  16,394,702  ster- 
line; sotto  Anna  aumentò  fino  a cinquantaquattro  milioni , quando 
presero  larghezza  i giuochi  di  borsa.  Si  era  ben  lontani  dal  com- 

:SOtlo  il  polo  ; la  gonnella  di  broccato  c sorta  dalle  miniere  del  Perii,  c il  mo- 
nile di  brillanti  fu  tolto  dalle  viscere  dell’Indostan. 

« Arrivano  nei  nostri  porli  le  navi  cariebe  del  ricollo  di  tutti  i climi;  non 
mancano  le  nostre  mense  nè  di  spezie,  nè  di  olii,  nè  di  vini;  sono  adorne  le 
nostre  stanze  di  piramidi  della  Cina,  e degli  industri  lavorìi  del  Giappone  ; la 
nostra  colazione  viene  dalle  più  remote  parti  della  terra  ; ci  curiamo  colle  dro- 
ghe dell’America,  e prendiamo  riposo  sotto  padiglioni  recati  dall'Iudie.  I vi- 
gneti di  Francia  sono  i nostri  giardini  ; le  Isole  degli  aromi,  i nostri  letti  ; i 
Persiani  i nostri  manufattori  di  seta,  e i Cinesi  i nostri  stovigliaj.  Natura  ci 
somministra  tutto  il  bisognevole  ; ma  il  commercio  ci  procaccia  numero  infi- 
nito di  cose  utili,  oltre  gran  quantità  di  comodi  e di  artìcoli  dì  lusso  e d’or- 
namento. Non  è la  minor  nostra  ventura  poter  godere  dei  più  lontani  prodotti 
de’ climi  settentrionali  e meridionali,  senza  provare  il  rigor  di  que' verni,  il 
boiler  di  quelle  estati , e , mentre  si  ricrea  la  nostra  vista  sui  verdi  prati  di 
Bretagna,  assaporar  i frutti  che  crescono  fra  tropici. 

< Per  queste  ragioni  trovo,  che  non  v’ha  in  una  repubblica  membri  più  utili 
dei  mercatanti.  Uniscono  essi  l’uman  genere  in  mutua  corresponsione  dì  buoni 
uffizj , distribuiscono  i doni  della  natura , danno  impiego  ai  poveri , aggiun- 
gono ricchezze  al  ricco,  magnificenza  ai  grandi  ; i mercatanti  inglesi  conver- 
tono lo  stagno  delle  nostre  miniere  in  oro,  e contro  rubini  cambiano  la  lana  ; 
i Maomettani  sono  vestiti  dei  panni  di  nostre  manifattnre  , e gli  abitanti  delle 
zone  gelate  copronsi  co’  velli  delle  nostre  pecore  » . 
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prenderne  stille  prime  l’importanza,  ma  non  si  tardò  a scorgere  eh» 
la  costituzione  medesima  vi  dava  sicurezza  essendo  il  debito  garan- 
tito dal  parlamento  nazionale.  Dappoi  venne  costituito  con  un  fondo 
di  redenzione;  per  crescer  il  quale,  tutti  i creditori  dello  Stato  fu- 
rono riuniti  in  una  Compagnia  pel  commercio  del  mare  del  Sud, 
privilegiata  pel  Messico , il  Perù  e altri  possessi  spagnuoli  nelle 
indie.  * 

Nel  4604  lo  scozzese  Patterson  propose  trar  il  governo  dalle  male 
peste  ov’era  ridotto  dalla  Rivoluzione,  accattando  4 ,200,000  sterline, 
i cui  soscrittori  ricevessero  centomila  sterline  l’anno,  colla  facoltà 
di  emettere  viglietti  di  banca  convertibili  in  oro,  e formando  una 
Compagnia  della  banca  d’Inghilterra.  Patterson,  perseguitato  dai 
concittadini,  dai  socj  e dal  re,  peri  nelle  selve  americane,  egli  che 
avea  tanto  giovato  al  re  e al  governo;  ma  l’associazione  prosperò 
somministrando  capitali  al  governo,  talché  nel  4709  il  fondo  della 
banca  si  elevava  a 4,400,000  sterline,  ed  ottenne  d’impedir  le  ban- 
che rivali  e di  creare  una  carta  moneta.  Il  governo  pagava  l’otto 
per  cento , e dava  in  pegno  certe  contribuzioni , oltre  quattromila 
sterline  per  le  spese  d’amministrazione.  Il  capitale  originario  nel  4 781 
era  cresciuto  a 44,642,000,  e l’interesse  diminuito  fin  al  tre  per 
cento;  nè  d’altro  dovea  negoziar  la  banca  che  di  verghe  d’oro  e ar- 
gento. Quando  nel  4833  le  fu  prorogalo  il  privilegio  per  venti  anni, 
lo  Stato  le  dovea  quindici  milioni  di  sterline , fruttanti  il  tre  per 
cento;  le  quali  furono  ridotte  a 44,450,000.  Essa  riceve  e paga  le 
annualità  e rendite  dello  Stato  , mette  in  circolazione  i boni  dello 
Scacchiere  garantendoli , e anticipa  al  governo  i prodotti  della  im- 
posta diretta. 

La  regina  Elisabetta  avea  nel  4600  istituito  una  Compagnia  delle 
Indie,  che  dopo  prosperato,  decadde  per  disgrazie  e abusi  ; ed  era 
sinistramente  guardata , come  contraria  alla  libertà  di  commercio. 
Fu  dunque  votato  di  sopprimerla,  poi  si  permise  ad  altri  negozianti 
di  spedire  vascelli  nell’Indie.  Da  ciò  formose!  una  seconda  Compa- 
gnia (4698),  e bisognando  al  governo  due  milioni,  essa  glieli  olferì 
per  esser  riconosciuta,  e poco  andò  che  le  due  si  fusero  nella  Com- 
pagnia riunita  pel  commercio  delle  Indie  orientali  (4702). 

La  Scozia,  lamentandosi  che  la  vicina  arricchisse,  mentr’essa 
rimaneva  povera,  ebbe  autorità  di  formare  una  Compagnia  scozzese 
pel  commercio  d’Africa  e delle  Indie,  con  diritto  di  fondar  colonie  » 
città,  sovra  distretti  non  posseduti  da  sovrani  europei.  Pose  dunque 
tre  colonie  fra  Portobello  e Panama,  in  situazione  tanto  opportuna, 
che  le  altre  potenze  ne  ingelosirono , e re  Guglielmo  le  mandò  a 
male  ; onde  gli  Scozzesi  trovaronsi  peggiorati  delle  somme  spese,  e 
cosi  aggravati  i mali  loro  venuti  dall’oppressione  e dai  partiti  ond' 
erano  scissi.  Compatendone  l’infelicità,  Anna  dal  principio  del  regno 
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pensò  restringere  maggiormente  la  Scozia  coU’Inghilterra  ; vi  assodò 
il  presbiterianismo  escludeodo  l’episcopato;  infine  conchiuse  l’asso- 
luta unione  dei  due  paesi,  che  dal  12  maggio  1707  doveano  formare 
il  regno  unito  della  Gran  Bretagna,  rappresentato  dà  unico  parla- 
mento, con  diritti  e privilegi  comuni,  unità  di  pesi,  misure,  monete; 
la  Scozia  avrebbe  sedici  membri  nei  pari,  e quarantacinque  nella 
camera  de’ Comuni,  cioè  partecipava  per  un  undicesimo  alla  legisla- 
zione , mentre  delle  imposte  non  pagava  che  un  quarantesimo.  Ma 
il  vedere  togliersi  l’indipendenza  coll’unione  a regno  assai  più  vasto 
e poderoso,  perdere  i proprj  re,  dover  temere  che  l’episcopato  pre- 
valesse, privata  l’alta  nobiltà  del  rappresentar  la  nazione,  dispia- 
ceva ai  patrioti,  per  quanto  li  ristorasse  l’aver  un  governo  regolato, 
non  più  guerre  civili,  e aperto  il  campo  all’industria  e al  commercio. 
Molti  dunque  s’opposero  , e massime  i Giacobiti , fedeli  al  principe 
di  Galles; — Wallace,  Douglas,  Campbell,  baluardi  della  scozzese 
indipendenza,  ove  siete?  » esclamava  il  duca  d’Hamilton;  pure  si 
promise,  si  corruppe,  si  blandì  tanto,  che  l’unione  fu  decretata,  ag-  ni? 
giungendo  che  il  presbiterianismo  sarebbe  unico  governo  della  Chiesa 
scozzese. 

Qui  cessa  la  storia  della  Scozia  ; e alla  parte  sua  poetica  sotten- 
trano il  fiore  deU’agricoltura,  delle  arti,  del  commercio,  e i beni  e 
i mali  che  l’Inghilterra  provò. 


C.4P1TOLO  XX.  ■ 

Letteratura  e filoioiìa  iugleae.  — Giurìtti. 

Per  colmo,  fu  questo  il  secol  d’oro  della  letteratura  inglese. 

Dopo  Spencer  e Shakspeare,  era  tenuto  pel  maggior  poeta  Àbramo  1618-67 
Cowley,  che  scrisse  una  Davideide  e molte  liriche  ; scarso  d’imma- 
gini e più  di  sentimento,  si  reggeva  a concetti,  che  il  posero  in  fama 
ben  più  del  vero  poeta  d’aliora,  Giovanni  Milton  di  Londra.  Questo  1608-74 
cominciò  dal  far  versi  latini,  e col  Comus  [1634],  modellato  sull’Opera 
italiana,  sorvolò  alla  schiera  tra  cui  fu  educato,  mirando  a non  ser- 
vile regolarità,  e meglio  di  Johnson  profittando  dei  classici  per  acqui- 
stare dignità  ed  eloquenza.  Tutto  vi  è corretto  nella  composizione, 
quasi  tutto  nello  stile,  sostenuto  ad  equa  altezza,  senza  le  cascag- 
gini dei  contemporanei  ; e per  quanto  si  può  in  lingua  straniera  e 
morta,  associando  originalità  a gran  talento  d’imitazione,  e ad  un’aria 
di  nobiltà  e libertà,  che  anche  in  quei  trastulli  rivela  il  gigante.  Di 
venustissima  poesia  ride  la  Licida,  allegoria  pastorale  simile  alle 
tante  d’Italia,  e dove  san  Pietro  figura  fra  le  divinità  mitologiche  del 
mare.  Immagini  scelte  e giudiziose  scintillano  neH’itllepro  e nel  Pen- 
Cutii,  Storia  On.,  tom.  X.  90 
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seroso,  con  piacenti  allusioni  e verso  sostenuto.  L’ode  sulla  Natività 
è da  alcuni  reputata  la  più  bella  di  lingua  inglese. 

In  Italia  conobbe  Galileo,  s’ispirò  alle^magnifìcbe  mine  di  Roma  ; 
a Napoli  praticò  il  Manso,  che  del  Tasso  parlava  come  si  fa  d’un 
illustre  amico  perduto;  a Milano  vide  rappresentare  l’Adamo  del- 
l’Andreini,  che  dicono  gl’ispirasse  l’idea  di  cantare  il  primo  peccato 
dell’uomo.  Scoppiate  le  procelle  della  sua  patria  , prese  parte  alle 
dispute  teologiche  sotto  cui  si  velavano  le  politiche,  e s’abbandonò 
alle  illusioni  e agl’impeti  de’rivoluzionarj,  e colle  violente  scritture 
fattosi  conoscere  da  Crnmwell,  fu  da  lui  assunto  a secretarlo.  Scrisse 
opuscoli  dì  circostanza,  e VAreopagetica  per  la  libertà  della  stampa, 
calda  di  franchissima  eloquenza,  sebbene  spirino  pedanteria  e bile: 
le  diatribe  contro  il  re  decapitato  son  dettate  di  buona  fede,  quanto 
le  adulazioni  al  Protettore;  nò  mai  Milton  smentisce  il  calore  demo- 
cratico, l’amore  delle  libertà  costituzionali,  l'idea  del  dovere,  e il 
coraggio  di  sostener  opinioni  che  non  sono  le  vulgari.  Senz’ambi- 
zioni, divenuto  cieco,  seguitava  nel  suo  ufiBzio,  tra  l’odio  d’un  par- 
tito e la  trascuranza  dell’altro.  Cosi  radunava  nell’anima  le  emozioni 
rivoluzionarie  di  libertà,  di  fanatismo,  dì  vendetta  : quando  poi  passò 
dalla  vita  operosa  al  meditare,  ed  ebbe  visto  le  sue  illusioni  dissi- 
parsi e perir  gli  amici,  consolavasì  nel  ripassare  a mente  Omero, 
Isaia,  Platone,  Euripide,  e nel  meditare  sovra  se  stesso,  donde  ven- 
nero que’ raccoglimenti  melanconici,  quella  poesia  interiore.  Alla 
moglie  che  lo  spingeva  a rinegar  la  coscienza  e la  dignità  letteraria 
per  acquistare  oro,  rispondeva  : — Vedo  che  sei  come  tutte  le  altre 
« donne;  tu  vorresti  una  carrozza,  io  voglio  morire  onest’uomo  come 
« son  vissuto  ». 

Già  avendo  cinquantanove  anni,  pensò  a stampare  l’epopea,  che 
fra  i tumulti  e nella  pace  avea  composta  ; ma  il  censore  glielo  im- 
pedì, vedendovi  per  tutto  allusioni,  e,  per  un  esempio,  trovando 
delitto  quel  passo  ove  la  offuscata  gloria  dì  Satana  è paragonata  ad 
un  eclissi,  che  « sgomenta  i re  per  terrore  di  rivoluzioni  ».  Accor- 
iQgj  datosi  colla  censura,  ebbe  ad  accattar  un  editore,  e finalmente  eoa 
un  maestro  Simon  convenne  che  pel  « Paradiso  perduto,  o qualun- 
que altro  titolo  0 nome  possa  volersi  dare  a detto  poema  »,  avrebbe 
cinque  sterline;  altrettante  se  fossero  vendute  mille  trecento  copie; 
altrettante  ancora,  caso  se  ne  spacciassero  mille  trecento  d’una  se- 
conda edizione. 

A tali  patti  era  mercatato  il  poema,  che  ora  forma  la  gloria  del 
parnaso  inglese.  Grazio  avea  scritto  un  Adamus  exul,  da  cui  preten- 
desi  abbia  Milton  dedotta  la  descrizione  del  serpente,  la  preghiera 
di  Èva  al  marito  dopo  peccato,  il  discorso  dì  questo  coll’angelo  sovra 
la  creazione,  l’uscita  dal  paradiso.  Trattò  l’argomento  stesso  l’olan- 
dese Macropedius.  Dall’Adamo  dell'Andreini  evidentemente  Milton 
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dedusse  molte  scene.  Il  gesuita  tedesco  Masenio  pubblicava  allora 
(1657)  un  dramma  allegorico  Androfilo,  ove  descrive  la  caduta  del- 
l’uomo, vittima  delle  insìdie  di  Andromiso,  e salvato  da  Androfilo, 
che  si  offre  vittima  d’espiazione  ad  Andropatre.  Anche  dì  qui  non 
pochi  concetti  tolse  Milton  a prestanza;  e più  dalla  Sarcotia,  poema 
dello  stesso,  del  quale  seguitò  l’andamento,  spesso  le  immagini  eie 
parole.  Ma  il  Tedesco  agghiacciò  la  sua  composizione  col  farvi  atteg- 
giare  soltanto  personaggi  allegorici.  Poi,  che  importano  questi  furti? 
e Omero  si  valse  dei  rapsodi,  e Dante  delle  leggende:  poeta  è chi  sa 
dare  l’anima,  e vestire  di  fiori  immortali. 

Il  soggetto  scelto  da  Milton  era  analogo  al  genio  del  protestanti- 
smo e al  cupo  esaltamento  de’ Puritani:  la  quistione  del  bene  e del 
male  nei  destini  umani,  e il  dogma  della  caduta  compendiano  le  im- 
pressioni del  poeta  e de’  contemporanei.  Se  non  che  la  creazione,  la 
caduta,  la  redenzione  sono  atti  d’un  medesimo  dramma,  nè  possono 
scompagnarsi;  e Milton  medesimo  parve  sentirlo,  giacché  compose 
il  Paradiso  riacquistato,  che  alcuni  vorrebbero  non  inferiore  al  per- 
duto : ma  se  lodevole  n’è  la  semplicità,  vivo  il  dialogo,  stanca  l’in- 
sistente argomentare.  L’origine  dell’uomo  è di  ben  altro  interesse 
che  l’assedio  dì  Tebe,  di  Troja,  di  Gerusalemme,  di  Parigi,  o i viaggi 
d’Ulisse  e d’Enea  : ma  nelle  poesie  religiose  poco  campo  è lasciato 
aU’immaginativa  ; tanto  più  che,  essendo  Milton  protestante,  gli  ven- 
nero meno  troppi  simboli  dì  rappresentazione,  e storie  e tradizioni, 
delle  quali  si  valsero  Dante  e Tasso;  ond’eglì  andò  a pescarne  nel 
Talmud  e nel  Corano. 

Come  Dante,  fu  grave  e meditabondo  ; come  lui  si  sentì  nato  a 
rigenerare  la  poesia;  come  lui  abusa  deH’erudizione  per  dissertare, 
alludere,  sottilizzare  ; inclina  a ravvicinar  il  buffo  col  terribile,  e il 
gusto  più  raffinato  del  tempo  non  sempre  lo  rattìene  da  fantasie 
scorrette.  Gli  scema  varietà  la  monotonìa  del  patrio  cielo:  e mentre 
luce,  musica,  movimento  sono  le  tre  principali  idee,  con  cui  Dante 
ritrae  il  paradiso;  Milton  ha  immagini  meno  spirituali;  e cresciuto 
in  città,  poi  cicco,  è men  tosto  pittoresco  che  armonico.  Le  imma- 
gini di  Dante  si  offrono  da  sè  per  quel  che  sono;  le  immagini  dì  Mil- 
ton non  possono  sovente  comprendersi  che  dagli  iniziati,  e valgono 
più  per  quel  che  suggeriscono  che  non  per  quello  che  rappresen- 
tano. Il  nostro  nella  meditazione  sì  spiritualizzò,  sviluppandosi  dai 
concetti  terreni,  mentre  l’Inglese  voleva  alla  prima  scegliere  la  forma 
drammatica  (ne  conserviamo  lo  schizzo),  e nella  sua  teologìa  ten- 
deva aH’antropomorfismo  e aU’arianìsmo,  tanto  che  talvolta  il  suo 
Dìo  è più  materiale  ancora  che  noi  dìa  la  lingua  ebraica,  e Cristo  un 
essere  superiore  e primogenito,  ma  creato.  In  Dante  è sentimento 
intenso,  in  Milton  pensiero  elevato:  quegli  descrive  chiarismmo  e 
minuto,  tutto  a numeri,  a misure,  » paragoni,  perchè  racconta  sup- 
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ponendo  aver  egli  stesso  veduto,  toccato,  temuto;  Milton  va  più  iir 
confuso,  come  chi  narra  avvenimenti  altrui. 

Dante  però  non  avea  veduto  che  le  piccole  agitazioni  del  suo  paese, 
nè  avrebbe  osato  far  bello  Satana,  quale  a Milton  fu  ispirato  dai  po- 
tenti demagoghi  d’allora  Gli  spiriti,  macchina  tanto  difficile,  in 
Dante  son  persone  umane,  con  caratteri  umani:  in  Milton  son  qual- 
cosa di  soprannaturale;  non  astrazioni,  non  mostri;  della  natura 
umana  ritengono  soltanto  quanto  occorre  per  essere  intelligibili  al- 
l'uomo, del  resto  son  velati  d’una  nube  misteriosa;  fin  ne’demonj 
pone  una  varietà  di  caratteri,  che  pareva  inconciliabile  9I  soggetto; 
gli  angeli  non  fa  di  quella  perfezione  ch’è  senza  merito  perchè  senza 
sforzo.  Nè  Adamo  ed  Èva  compajono  in  quell’innocenza,  che  esclu- 
derebbe ogni  contrasto  od  impeto  d’affetti  : e nuova  è la  dipintura 
d’un  amore  che  è parte  dell’innocenza,  e d’una  voluttà  che  è premio 
di  Dio.  Nè  curiosità  nè  interesse  poteva  però  aspettarsi  in  soggetto 
conosciutissimo,  e dove  le  guerre  fra  il  Creatore  e la  creatura  non 
possono  restar  bilanciate;  come  non  può  eccitar  compassione  la  ri- 
volta degli  angeli  0 la  disobbedienza  dell’uomo. 

Ben  informato  del  teatro  greco  e ammiratore  d’Euripide  anche  di 
là  del  merito,  Milton  dispose  a maraviglia  il  suo  soggetto,  e lo  colori 
con  quanto  di  meglio  trovò  ne’  predecessori.  La  lingua , ove  fece 
prevalere  l’elemento  latino  al  sassone,  tratta  egli  da  padrone,  vio- 
lando 0 trascendendo  le  regole,  abbondando  di  ellissi,  trasposizioni, 
reggimenti  indiretti,  usurpando  voci  e costruzioni  dalle  lingue  morte 
e dalle  vive  *,  e da  tutte  traendo  qualche  elemento  di  grazia  , di 
vigore,  di  melodia,  mediante  i quali  mostrò  nella  maggior  perfezione 
la  potenza  del  patrio  idioma.  Studiò  l’armonia  perchè  il  verso  sciolto 
non  cadesse  nel  prosastico,  e pochi  n’ha  di  deboli,  bensì  molti  aspri; 
anzi  ogni  colto  Inglese  ha  a memoria  de’ versi  suoi,  che  non  sono 


(I)  «Il  carattere  di  Satana  è un  colai  misto  d’orgoglio  e di  sensuale  indul- 
genza , che  trova  in  se  stesso  il  motivo  di  operare.  E il  carattere  che  spesso 
in  piccolo  si  vede  sulla  scena  politica  ; tutta  queU’impazienza  di  riposo,  quella 
temerità , quell’astuzia,  che  distinsero  i grandi  cacciatori  della  razza  umana  , 
da  Nemrod  sino  a Napoleone.  L’idea  che  ordinariamente  affascina  la  moltitu- 
dine, si  è che  questi  cosi  detti  grand ’uomini  operino  per  qualche  gran  fine. 
Milton  rilevò  attentamente  nel  suo  Satana  quest’intenso  amore  di  sè , quest’e- 
goismo superlativo,  che  ama  meglio  regnare  neirinfemo,  che  servire  nel  cielo. 
Mettere  questa  passione  di  sé  in  contrasto  coU'abncgazione  0 col  dovere , e 
mostrare  quali  sforzi  potè  durare  per  raggiungere  la  sua  meta , tal  è Io  spe- 
ciale intento  di  Milton  nel  carattere  di  Satana  : ma  questo  carattere  seppe  egli 
rivestire  d’una  singolarità  di  audacia , d’una  grandezza  di  patimento , d’nno 
splendore  eclissato,  tali  da  costituire  il  più  eccelso  grado  di  poetica  subli- 
mità • . CoLERUMiE’s,  Bomaitu,  p.  176. 

(S)  Cosi  daH’italiaua  trae  imparaéi$are  e fragrama. 
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se  non  sequele  di  nomi  proprj,  disposti  però  in  maniera  che  mettono 
un  incanto  neH'anima,  ed  eccitano  molte  idee  collettive.  E il  merito 
supremo  di  Milton  sta  appunto  nel  suggerire  assai  più  cose  che  non 
ne  esprima,  obbligando  il  lettore  ad  ajutarsi  coH’immaginazione , 
cioè  a far  uso  piacevole  delle  proprie  facoltà. 

Nel  Samson  Agonistes , poema  lirico  sotto  forma  drammatica , 
scritto  nel  suo  dechino,  riscontriamo  più  vigor  di  pensieri,  men 
poesia  di  stile.  I suoi  sonetti,  sebbene  non  forbiti  come  quei  del  Pe- 
trarca, nè  splendidi  come  quelli  del  Filicaja,  hanno  severità  di  stile 
ed  unità  di  sentimento  profondo,  che  rivelano  gli  accessi  d’esultanza 
e di  scoraggiamento,  alternantisi  nelle  anime  forti. 

In  tempi  agitatissimi,  come  trovar  Vorecchio  pacato  che  amano 
le  muse?  La  poesia  stava  nell’azione,  la  letteratura  nei  parlamenti 
e negli  scritti  istantanei,  e fìlosoRa,  poetica,  teatro,  disegno  pren- 
deano  sembianza  di  libelli.  Del  Paradiso  perduto  appena  tremila 
copie  si  spacciarono  in  undici  anni;  i nuovi  re  lo  esposero  ai  vili- 
pendi <1^^*  venali,  che  son  sempre  disposti  a dardeggiare  chi  è 
malvisto  ai  potenti  ; Rnchè  Addison,  con  critica  di  scuola,  ne  rivelò 
il  merito. 

Maggior  rinomanza  acquistò  Edmondo  Waller  : poeta  di  facile  1605-87 
«leganza,  scevro  di  pedanterie  e dei  concettini  di  moda,  felice  nelle 
espressioni,  si  sostiene  sempre,  quantunque  nonisfavilli  di  fantasia; 
e manca  di  difetti  più  che  non  abbondi  di  bellezze.  Tutto  armonia, 
ma  di  scarso  vigore  è il  suo  Elogio  di  Cromwell. 

11  ritorno  degli  Stuardi  introdusse  l’imitazione  francese,  e i con- 
cittadini di  Shakspeare  si  rassegnarono  a imitare  la  fredda  regolarità 
de’  Francesi,  non  però  si  che  il  genio  nazionale  ne  rimanesse  soffo- 
-cato.  L’Hudibras  di  Samuele  Buller  da  Strensham  fu  il  poema  più  1613-86 
letto  e cercato,  e Carlo  II  ne  citava  i versi  all’autore,  benché  il  la- 
sciasse morir  di  miseria.  Del  puritano  cavaliero  e di  Rufo  suo  scu- 
diere fa  quel  che  Cervantes  del  don  Chisciotte  e di  San'cio;  volgendo 
in  celia  lo  zelo  feroce  e minuzioso  di  que’settatj,  serdvaalla  causa 
della  pace  e del  trono:  ma  era  generoso  il  mordere  opinioni,  che  si 
espiavano  sul  patibolo?  Rimase  inimitato;  ma  invecchiò  colle  idee 
~e  coi  fatti  cui  alludeva.  Egli  dicea,  dei  versi  francesi  uno  essere 
sempre  per  il  senso,  uno  per  la  rima. 

Il  conte  di  Rochester,  perchè  gran  signore  e sempre  ubriaco,  potea  1648-sO 
spingere  la  satira  ad  ardimenti  interdetti  ad  ogni  altro  ; e ne  diè 
prova  nelle  due  contro  l’uomo  e contro  il  matrimonio,  caldissime  di 
fantasia,  e meglio  nel  poema  del  Niente. 

La  lingua  inglese  ripulivasi,  lasciando  i latinismi,  il  forestierume, 
le  frasi  bizzarre,  le  antitesi,  e cercando  l’agevolezza:  ma  questa 
Malora  degenerò  in  negligenza  e in  una  volgarità,  che  mancandovi  la 
forbita  conversazione  de’ Francesi,  non  rifugge  da  indecenze  gros- 
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solane,  e sente  di  taverna  e di  peggio.  Tale  appare  nelle  sconcie, 
eppur  popolarissime  favole  esopiaiie  di  Ruggero  l’Estrange.  In  Hob- 
bes  si  riscontra  per  avventura  la  prima  buona  e chiara  prosa,  senza 
rancidume  nò  trivialitò,  nè  afiettazioni  o rare  ; in  &wley  va  limpida 
senza  debolezza,  famigliare  senza  volgarità;  così  in  Velyn,  che  nella 
descrizione  d’Inghilterra  (1651)  informa  dei  costumi  d’allora,  mas- 
sime in  Londra,  come  persona  che  molti  paesi  vide,  e che  abbomina 
il  trambusto  rivoluzionario. 

’ }^i  Giovanni  Dryden  d'Àdwinckle  volle  esser  tutto  ; satirico,  descrit- 

~ * tivo,  narratore,  didattico,  lirico,  critico,  traduttore,  drammatico. 

Le  dediche  e prefazioni  onde  accompagnava  i suoi  componimenti, 
gli  acquistarono  nome  di  critico  ; ma  anziché  addentrarsi  nello  spi- 
rito umano,  analizza  il  linguaggio  ed  i pensieri,  e col  buon  senso 
redime  la  minuzia  e il  capriccio  delle  osservazioni.  Imita  i Francesi 
e molte  parole  ne  adotta,  ma  come  si  farebbe  de’  nomi  proprj,  senza 
alterare  la  precisione  originale  delle  costruzioni  indigene,  e il  vigor 
delle  ellissi  e delle  metafore;  anzi  alla  ricchezza  delle  lingue  nor- 
diche mesceva  una  semplicità  quasi  biblica,  onde  formossi  uno  stile 
poetico,  che  vela  la  mancanza  di  genio  drammatico  e d’intimo  sen- 
timento. Per  far  danari,  ridusse  la  musa  a servigio  della  Corte,  delle 
sale,  del  teatro;  cantò  il  lord  Protettore,  poi  si  diè  corpo  ed  anima 
agli  Stuardi,  sin  a farsi  cattolico;  e come  poeta  di  Corte  ebbe  l’as- 
segno dì  cento  sterline  ed  un  barile  di  vino  : ma  Guglielmo  il  degradò, 
e la  nazione  lasciollo  morir  nell’oblio. 

Nell’Assalonne  e Achitofele,  la  satira  sua  più  estesa,  pose  i distici 
migliori  che  ancor  si  fossero  letti;  espressione  spontanea,  agevoli 
tragetti,  movimento  generale;  e condì  almeno  di  spirito  le  violente 
invettive  che  l’età  sua  comportava.  La  Cerva  e la  Pantera  è un’al- 
legoria delle  dispute  religiose,  ove  alla  cerva  mette  in  bocca  i mi- 
gliori argomenti  a sostenere  la  cattolica  tradizione.  Benché  potente 
di  lingua,  vìva  di  passaci  e dì  contrasti,  l’ode  per  santa  Cecilia 
parmi  vantata  oltre  il  merito.  Bene  vuigarizzò  alcune  di  quelle  d’O- 
razio,  debolmente  Virgilio  e ammanierato.  Non  credea,  come  Mil- 
ton, dovere  il  verso  star  sempre  sul  tirato,  ma  come  Chaucer  e 
l’Àriosto,  adottava  l’espressione  domestica  e lo  stile  scorrevole;  col 
che,  sebben  neglette  di  forma,  acquistarono  simpatia  le  sue  novelle 
tratte  da  Chaucer  e dal  Boccaccio.  In  tre  mesi  compose  r^lnnus  mi- 
rabilis  di  censessantuna  quartine  in  versi  eroici , che  forse  è il 
meglio  de’ suoi  lavori.  Per  mestiero  dovendo  volgersi  al  teatro,  cercò 
supplire  al  genio  colla  riflessione,  e sulle  unità  e sugli  intrecci  disso 
gli  argomenti  tante  volte  rifritti  dai  classicisti. 

' Con  Shakspeare  erano  vissuti  Johnson,  corretto  ma  poco  immagi- 
noso; Beaumont  e Fletcher,  le  cui  composizioni  vanno  indistinte, 
ricchi  d’ingegno,  pieghevoli  di  spìrito,  e che  l’età  adulatrìce  osò  an- 
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teporre  al  sommo  tragico  3 : e veramente  i Due  nobili  cugini  ed  il 
Cavaliere  del  pestello  rovente  son  degni  di  vivere.  Questa  scuola  di 
Sbakspeare  fini  quando  dominarono  i rigidi  Puritani  ; ma  l’astinenza 
aguzzò  la  voglia,  onde  dopo  la  Restaurazione  si  moltiplicarono  i tea- 
tri, ammettendo  anche  donne  sul  palco;  e per  commissione  di  Carlo  II, 
Guglielmo  Davenant  andò  in  Francia  a studiarne  i miglioramenti  e 
imparar  le  decorazioni  mobili  e l’opera  in  musica.  Secondava  que- 
st’andazzo Dryden,  che  pretendeva  avere  scoperto  il  genere  nuovo 
del  dramma  eroico;  tutt’eleganza  e fluidi  versi,  ma  senza  vigor  di 
concetti,  nè  verità  di  caratteri  o profonde  emozioni;  grandi  nomi 
cerca,  ma  non  ne  resuscita  le  anime  , nè  vaneggia  le  fisonomie  ; 
ama  i colpi  di  scena  , accumula  gli  accidenti,  senza  brigarsi  della 
verosimiglianza,  pago  della  magnificenza  esterna  e d’un  ardimento 
di  mere  parole,  senza  sentire  quanto  possa  un  carattere  ricalcato 
sul  vero.  Gl’Inglesi  se  ne  annojarono,  ed  egli  calò  ad  un  genere  me- 
dio, come  nel  Monaco  spagnuolo,  in  Don  Sebastiano,  nel  Tutto  per 
l’amore;  e sempre  con  coraggio  servile  infiltrava  allusioni  contro  i 
nemici  de’  suoi  mecenati. 

Le  migliori  tragedie,  dopo  scomparso  Johnson,  sono  l’Orfano  e la 
Fene::io  sahata  di  Tommaso  Otway,  declamatorie  e non  buone, -1685 
pure  attraenti  pel  patetico  interesse  che  desta  la  donna,  soccombente 
a guaj  non  meritati  : quelle  di  Nicola  Rowe,  dolci  e di  commozioni  -nis 
soavi,  son  piene  d’allusioni  a Luigi  e a Guglielmo.  Preteriamo  altri, 
bastando  dire  che  molti  e Dryden  medesimo  pretendeano  rifare  i 
drammi  di  Shakspeare. 

Derelitto  il  dramma  romantico  misto,  i due  generi  si  trattarono 
distintamente:  e la  commedia,  quand’anche  in  fondo  diretta  a disap- 
provare il  vizio,  imbaldanziva  neH’oscenilà  , colpa  dell’universale 
bazzicar  le  taverne  , e della  rozzezza  dell’alta  società  e fin  della 
Corte.  La  vita  di  Londra  e l’amore  ne  son  l’unico  campo  ; pure  buone 
dipinture  di  caratteri  vi  risaltano  fra  il  disordine  e la  prolissità;  con- 
tinuo spirito  epigrammatico  sfoggia  Guglielmo  Gongrève  a costo  della 

(3)  Li  metteva  pari  Dryden , il  quale  però  talvolta  rende  ragione  a quel 
sommo,  c dice:  « Sbakspeare  di  tutti  moderni  e fors'anche  degli  antichi  ebbe 
Tanima  più  vasta  e comprensiva  ; tutte  avea  presenti  le  immagini  della  natura, 
e le  riproduceva  senza  stento  e per  ispirazione.  S’e’  descrive,  non  solo  vi  fa 
vedere,  ma  sentire.  Quei  che  l'accusano  di  poca  dottrina,  gli  fanno  il  miglior 
elogio,  perchè  sapeva  per  istinto,  non  avea  mestieri  di  libri  per  leggere  la 
natura,  ma  guardava  dentro  e ve  la  trovava.  Non  dirò  ch’e’  sia  eguale  per  tutto 
a se  stesso;  se  fosse,  gli  farci  torto  paragonandolo  anche  ai  sommi.  Spesso  è 
triviale  , insulso  ; la  forza  comica  degenera  in  rusticità  , Televazione  in  gon- 
fiezza: ma  è grande  ogniqualvolta  gliene  accade  occasione;  uè  potrà  mai  dirsi 
che  Shakspeare,  trovato  un  soggetto  conveniente  al  suo  genio,  non  siasi  ele- 
valo sopra  gli  altri  poeti  quanto  il  cipresso  fra  i gracili  vimini  >. 
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semplicità;  e anch’egli  camminava  sull’orme  di  Molière,  però  ha 
linguaggio  più  recente,  e fa  parlare  come  onest’uomini  anche  quelli 
che  operano  da  bricconi. 

Questo  andazzo  francese  durò  in  tutto  il  periodo  classico,  cioè  dal 
1 661  al  1 71  i ; periodo  abbondante  di  versificatori  mediocri , rifug- 
genti dalla  prosastica  moltitudine.  Qui  pure  si  dibattè  la  superiorità 
fra  antichi  e moderni  ; e sir  6uglielmo  Tempie,  uomo  di  Stato,  non 
molto  originale,  ma  che  però  profittava  di  quanto  sapea,  difese  Tan- 
tichità  superficialmente  e dal  lato  più  debole , quello  cioè  della 
scienza;  mentre  il  contrario  sostenne  Guglielmo  Wolton  (1694).  La 
Collina  di  Cooper  di  Giovanni  Denham  (1653)  è il  primo  saggio  di 
quelle  composizioni  locali,  consricrate  a descrìvere  un  paesaggio  par- 
ticolare con  abbellimenti  dedotti  da  reminiscenze  storiche  e dalla 
meditazione  su  ciascun  accidente.  Della  gran  ribellione  scrisse  la 
storia  il  grancancelliere  Clarendon  (-1674). 

In  somma  può  dirsi  che  alla  letteratura  scompigliata  ma  di  genio 
ne  fosse  succeduta  una  corretta,  ove  lo  spirito  critico  prevalea;  sic- 
come nella  politica  e nella  religione,  ricomposte  le  cose,  poca  ispi- 
razione potea  trarsi  da  quegli  intrighi  fra  nobili  e mercanti.  La  pace 
e lo  splendore  del  regno  di  Anna  suscitarono  passione  per  le  let- 
tere; fioccavano  lodi  uffiziali,  gonfiate  di  pindariche  ampolle,  me- 
diante le  quali  Congrève  levò  a cielo  il  Marlborough  , e perfino  il 
ministro  delle  finanze  Godolphin.  Ma  la  politica  fu  il  campo  d’una 
letteratura  militante  in  quegli  scritti  spicci  e vivi,  che  si  confanno 
a gente  occupata. 

Gìouata  Swift  di  Cashel  in  Irlanda  , burbero,  trascurato,  fanta- 
stico, diceva  a Pope  : — Il  mio  scopo  ne’  lavori  è di  vessar  il  mondo, 
a anziché  divertirlo;  e se  potessi  ottenerlo  senza  scapito  della  per- 
« sona  e della  fortuna  mia,  sarei  lo  scrittore  più  instancabile  che  voi 
« aveste  conosciuto  ■ . Eppure  due  donne  morirono  d’amore  per  luì; 
altri  scrittori  suoi  contemporanei  il  difesero  acremente;  i signori  lo 
cercavano,  ed  egli  ne  accettava  la  protezione  con  franca  superiorità. 
Bolingbroke  associavasi  volentieri  a questo  potente  libellista;  Steele, 
caldo  patrìoto  se  non  prudente,  per  gli  articoli  di  lui  entra  nella  ca- 
mera de’  Comuni,  poi  n’è  cacciato. 

Tutti  lessero  i suoi  Viaggi  di  Gulliver  al  paese  di  Lilliput,  rac- 
conto cosi  ingenuo  e malizioso,  tutto  allusioni,  tutto  anima  da  capo 
a fondo.  Spruzzatore  dell’opiuione  altrui,  non  si  guardò  da  rivoltante 
cinismo  di  pitture  ; e fa  rìdere  i fanciulli  e gemere  gli  adulti  per 
quella  parodia  cosi  scettica,  così  sarcastica  che  svilisce  affatto  l’uomo, 
e che  gli  mostra  la  sua  abjezione,  senza  rialzarlo  nè  colla  virtù,  nè 
colla  scienza,  nè  colla  fiducia  in  sè  o in  Dìo.  Nè  era  gran  merito  a 
dir  delle  verità  in  paese  libero , e dove  tant’altre  vie  di  rigenera- 
zione s’aveano  più  dirette.  Nella  Botte  pose  in  amara  beffa  luterani. 
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«aUolici , calvinisti,  presbiteriani,  quakeri;  come  nella 

de'  libri  gli  autori  contemporanei  ; e a Pope  scriveva  ; « Ho  visto 

« fra  noi  un  tal  dispregio  della  religione,  della  morale,  della  libertà, 

< della  scienza,  del  senso  comune,  che  trascende  quanto  abbia  mai 
« letto  in  verun  antico  o moderno , e son  convinto  che  una  storia 
« compiuta  delle  ordinanze  stravaganti , perverse , deboli  , mali- 
• ziose,  funeste,  faziose,  inesplicabili,  ridicole,  assurde  di  questo 
«regno  empirebbero  dodici  volumi  in-foglio,  in  carattere  étto  e 
« carta  stragrande  ». 

L’eloquenza  che  dopo  la  Rivoluzione  acquista  importanza  col 
parlamento,  è ben  altra  daH’antica,  essendo  noi  (volli  dir  quelli  che 
godono  i benefìzj  della  pubblica  discussione)  costretti  a scendere  a 
minuzie  positive  e prosastiche,  a circostanziate  confutazioni,  a par- 
ticolarità importanti  al  ben  essere,  quanto  disconcie  alla  poesia  del 
dire.  Chi  oggi  tollererebbe  descrizioni  come  quelle  delle  Verrine,  o 
invettive  come  nelle  Catilinarie  e nelle  Filippiche?  Lo  sbadiglio  e il 
riso  gli  accoglierebbe,  come  Greci  e Romani  avrebbero  fatto  colle 
cifre  nostre;  essi  passione,  noi  ragione;  essi  intenti  a commovere, 
noi  a convincere.  Per  questa  via  molti  Inglesi  salsero  a’  primi  gradi,  ^ 
e,  a differenza  de’ Francesi,  i dotti  erano  onorati  d’impieghi;  Prior 
fu  ambasciatore  in  Francia;  Rowe  e Congrève  tennero  cariche  ele- 
vate; Locke  presiedette  all’ufGzio  di  commercio;  Nev\ton  fu  diret- 
tore delle  zecche  e membro  del  parlamento.  Giuseppe  Àddison  di 
Milston  fu  il  primo  che  per  via  dei  giornali  diventasse  ministro;  nel 
che  poi  mostratosi  inetto,  si  ritirò,  e morì  fra  dispiaceri.  Il  suo  Spet- 
tatore, in  mezzo  ad  articoli  scolorati  e di  luoghi  comuni,  ne  ha  al- 
cuni originali  e di  forza.  Distribuito  due  volte  la  settimana  in  tre- 
mila esemplari,  anzi  qualche  numero  sin  in  ventimila,  diè  cenno 
della  futura  potenza  di  questa  letteratura.  In  polìtica  moderato,  con- 
ciliante; in  religione  tiene  del  puritano,  ma  insinua  tolleranza; 
pizzica  senza  straziare,  non  s’ostina  a veder  male,  e trova  bello  ciò 
ch’ò  bello;  la  molta  cura  ch’e’  si  prende  delle  donne,  indica  che  i 
pubblici  costumi  si  raffazzonavano.  Ebbe  il  merito  di  trasportacela 
Slosoha  dal  gabinetto  al  focolajo,  applicandola  ai  costumi,  ai  senti- 
menti, ai  bisogni  della  sua  nazione,  col  che,  se  fu  meno  universale, 
riuscì  più  opportuno  a’  suoi.  Quanto  a gusto,  l’amor  della  forma  gii 
fa  esaltare  i Francesi,  e vituperare  Shakspeare  e il  sangue  versato 
sulla  scena.  Anzi  ai  modi  nazionali  volle  opporre  il  suo  Catone  com- 
posto in  Italia  * , con  verseggiatura  e regolarità  perfetta , ma  che 
non  si  resse  se  non  per  le  continue  allusioni  ai  due  partiti. 

E correzione  e gusto  regnano  nelle  opere  sue,  non  mai  il  genio  ; 

(4)  Nella  descrizione  del  suo  viaggio  in  Francia  e in  Italia,  la  parte  piii  at- 
traente è la  Storia  di  San  ilfarino. 


Digitized  by  Google 


J14  LIBRO  DECIMOSESTO. — CAP.  XX. 

1688  ^ altrettanto  è negli  altri  favoriti  dalla  regina  Anna  e da  lord  Hali- 
_1744  fax,  a capo  de’  quali  cammina  Alessandro  Pope  di  Londra.  A ven- 
ticinque anni  giudicato  il  primo  poeta  d’Inghilterra  , si  conservò 
mero  letterato  : tradusse  Omero,  ma  non  fatto  all’amabile  ingenuità 
de’ secoli  eroici,  lo  rimpastò  alla  moderna,  a guisa  del  Cesarotti; 
pure  tutta  Inghilterra  vi  si  sottoscrisse,  onde  ne  ricavò  cenventi- 
seimila  franchi.  HeW Epistola  d' Eloisa  ad  Abelardo,  la  perfezione 
dell’arte  simula  mirabilmente  il  disordine  della  passione.  Contro  li- 
braj  e critici  dettava  la  Dunciade,  violenta  e bassa  diatriba:  in  al- 
tre satire  morde  i costumi  moderni  con  dimestichezza  d’espressione 
e spirito  gajo.  Il  Saggio  sull'uomo  son  quattro  epistole  che  non  esau- 
riscono il  tema,  e dove  professa  una  specie  di  ottimismo;  nè  il  sen- 
timento noi  ne  commenderemo,  bensì  la  splendida  veste,  la  rapida 
succession  di  pensieri,  la  felice  gagliardia  d’espressioni.  Nel  Sag- 
gio sulla  critica  molto  si  valse  di  Dryden.  Il  poema  comico  del  Biccto 
rapito  mostra  che  non  mancava  d’immaginativa.  Con  versificazione 
melodiosa  ed  espressione  felice,  conobbe  sovranamente  quello  stile 
! conciso  e frizzante  che  dà  nerbo  alla  satira  e allo  epistole  ; ma  di- 
fetta in  queU’insieme,  da  cui  risulta  il  vero  poeta. 

Gli  scrittori  del  secol  d’oro  inglese,  lontani  troppo  dai  sommi  pre- 
cedenti, hanno  il  merito  di  rendersi  comprensibili  alle  comuni  in- 
telligenze. L’immaginazione  dormigliava,  e per  quanto  la  potessero 
eccitare  i costumi  d’allora  e i molteplici  accidenti,  nulla  dettava  che 
somigliasse  ai  grandi  romanzieri  del  secolo  successivo.  Padre  di 
1638-88  questi  nominano  Giovanni  Bunyan,  calderajo  visionario,  poi  soldato 
di  Cromwell,  che  come  anabattista  e capopopolo  tenuto  tredici  anni 
prigione,  scrisse  il  Viaggio  del  pellegrino,  cioè  d’un’anima  traverso 
ai  mondo,  allegoria  singolare  ed  oggi  stucchevole,  ma  che  allora 
fu  levata  a cielo,  riprodotta  in  cinquanta  edizioni,  tradotta  in  varie 
lingue,  e molto  in  corso  fra  i Protestanti. 

Era  questa  un’opposizione  puritana  allo  spirito  vivace  e frivolo  di 
-1t^  Swift  e di  Addison  ; come  fu  pure  il  romanzo  di  Daniele  De-Foe  di 
Londra.  Giornalista,  dialettico,  storico,  satirico,  polemico  valoroso, 
passò  egli  la  vita  a far  contraffazioni  e romanzi  onde  sostenere  il 
calvinismo;  falsario  per  buon  fine,  alla  potente  semplicità  del  retto 
senso  immolava  la  splendida  manifestazione  delle  facoltà  più  vive 
dell’intelligenza.  Messo  per  partiti  politici  alla  gogna,  cantava:  « Ad- 
« dio,  gogna,  geroglifico  d’onta,  simbolo  d’infamia,  che  raddoppierai 
« la  mia  fama».  Stando  prigione  si  consolò  col  leggere  le  avventure 
di  Selkirk , marinajo  rimasto  alcun  tempo  in  un’isola  disabitata 
(T.  Vili,  pag.  405),  e combinando  quel  fatto  cogli  attuali  suoi  bi- 
sogni e sentimenti,  creò  il  Robinson  Crusoè.  Al  tono  fastoso  del  Ciro 
e deW Artamene  facea  contrasto  la  semplicità  di  Robinson  e di  Ve- 
nerdì ; e secondo  la  fede  sua  credend,o  che  tutte  le  azioni  sieno  sa- 
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ere,  le  dipinge  con  inesausta  minutezza  , neppure  sgomentandosi 
della  trivialità. 

Robinson  ha  ingegno , non  passione  ; inventa  le  arti  necessarie, 
non  arriverebbe  mai  a raffinarle;  si  ricorda  di  Dio,  legge  la  Bibbia, 
ma  non  sente  l’amore,  non  si  pasce  delle  care  memorie  del  passato, 
dei  desìderj  della  patria  ; non  brama  mai  una  compagna  de’  suoi 
godimenti  nè  delle  sue  miserie.  Pure  quel  libro,  comunque  arido,  e 
senza  alcun  che  di  ideale  nò  d’arte , dovea  piacere  a società  nojate 
del  viver  cittadino;  oltreché  i difetti  ne  sono  largamente  redenti 
dal  diletto  che  reca  il  vedere  l’uomo , abbandonato  alle  sole  forze 
proprie  , soddisfare  ai  bisogni , e in  certo  modo  ricostruire  la 
società. 

Gran  cura  fu  data  agli  studj  severi  ; e la  Società  reale  fece  pro- 
sperar le  scienze  di  sperimento.  Roberto  Boyle  perfezionava  la  chi- 
mica e la  macchina  pneumatica  ; Giacomo  Gregory  inventò  il  tele- 
scopio a riflessione,  e cercò  la  quadratura  del  circolo  mediante  una 
serie  convergente;  Giovanni  Napier  inventò  i logaritmi;  Harvey, 

Wren,  Wallis , Hooke  , Halley  , Barrow  lavoravano  partitamente 
quel  campo,  che  intero  fu  abbracciato  dall’immensa  mente  di  Newton. 

Bel  tema  avea  scelto  Browne  neU’fsome  degli  errori  vulgari  (1646); 
ma  son  volgari  davvero,  nè  egli  conosce  altro  argomentare  che  il 
nudo  empirismo:  povero  fìsico,  con  curiosità  sincera  agita  quistioni 
puerili;  se  maschi  e femmine  abbiano  egual  numero  di  coste,  se 
Matusalem  fu  l’uomo  più  longevo,  se  Adamo  ed  Èva  avessero  l'om- 
bilico.  Crede  alle  stregherie,  intorno  alle  quali  continuavansi  a stam- 
pare opere  anche  da  filosofi,  com’è  il  Trattato  delle  apparizioni  {Sad- 
dueismus  triumphatus,  4666)  di  Giuseppe  Glanvil. 

Le  passate  vicende  aveano  recato  gl’inglesi  a meditare  sulla  na- 
tura dei  governi,  per  sostituire  qualcosa  di  nuovo  alla  crollata  an- 
tica monarchia;  nel  che  s’abbandonarono  a quell’indisciplina  della 
scienza,  che  suol  accompagnare  sempre  il  disordine  de’  fatti,  quasi 
sia  destino  che  le  nazioni,  prima  di  rimettersi  in  assetto,  attraver- 
sino e l’indomita  turbolenza  degli  atti  e l’irrefrenato  traviamento 
delle  idee.  Come  orasi  ondeggiato  fra  despolismo  e repubblica  , fra 
persecuzione  puritana  e nazione  cattolica  , cosi  i loro  pubblicisti 
s’acconciano  agli  estremi,  ispirandosi  dai  medesimi  eventi  per  trarne 
conseguenze  inverse. 

L’Oceana  di  sir  Giacomo  Harrington  da  Upton  è un’allegoria  po-  leil-  77 
litica,  ove  premette  idee  generali  sulle  costituzioni  antiche  e mo- 
derne, per  offrire  l’immagine  d’una  perfetta , desunta  da  quanto 
trova  di  meglio,  e disposta  a repubblica  sotto  gli  auspizj  di  (3lfao 
Megaletor  arconte,  cioè  Cromwell.  Proposto  un  aforismo,  lo  sviluppa 
in  discorsi,  che  ancora  godono  reputazione.  Non  cerca  qual  sia  la 
miglior  forma  di  governo,  ma  fa  consistere  la  sua  perfezione  in  un 
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equilibrio  tale,  che  nè  i cittadini  isolati  nè  le  classi  abbian  inte- 
resse ad  insorgere,  o non  n’abbiano  la  forza.  Anzi  però  che  nella 
monarchia  o pura  o costituzionale,  crede  che  tale  equilibrio  trovar 
si  possa  in  una  repubblica.  E repubblicana  è l'Oceana,  con  elementi 
tutti  democratici  e rappresentativi.  L’elezione  si  fa  a tre  gradi , di 
parrochie,  di  distretti,  di  tribù  ; e n’escono  i deputati  che  fanno  le 
leggi,  e i magistrati  supremi  che  ne  curano  l’esecuzione.  1 cittadini 
fanno  servizio  militare;  aitivi  i giovani,  nelle  guarnigioni  i vecchi. 
Condizione  dei  diritti  politici  è la  ricchezza,  quanta  basti  per  dare 
indipendenza  : imperciocché  la  dottrina  e la  prudenza  non  sono 
potere,  nè  questo  può  essere  attribuito  che  alla  proprietà  stabile, 
moderata  da  leggi  agrarie.  Su  tale  fondamento  elevasi  l’edifizio  so- 
ciale in  tre  ordini  : senato  che  discute  e propone;  popolo  che  decide; 
magistrati  che  eseguiscono.  Per  compierlo  stabilisce  un’aristocrazia 
delle  classi  medie,  quale  appena  converrebbe  a un  piccolo  Stato;  e 
in  conseguenza,  al  par  di  molti  suoi  contemporanei,  tributa  a Ve- 
nezia quell’ammirazione  che  oggi  noi  all  lnghilterra,  e in  essa  non 
trova  ragione  interna  od  esterna  di  decadere,  sin  al  Gnedel  mondo. 
Vuol  egli  mostrare  che  , non  dalla  tirannide  del  re  o dal  capriccio 
del  popolo  nacque  la  Rivoluzione,  giacché  gli  Stati  si  reggono  per 
leggi  naturali  indefettibili  ; ma  dall’esser  mutate  le  relazioni  del 
potere  fra  il  re,  la  nobiltà  e il  terzo  stato  ; nè  gli  effetti  si  potranno 
impedire,  finché  le  cause  sussistano.  Pel  primo  proclamò  che  « la 
bontà  e durata  d’una  costituzione  dipendono  daU’equilibrio  nelle  so- 
stanze dei  sudditi,  qualunque  siasi  il  governo  ».  Dunque  alla  pubbli- 
cazione d’opera  che  nessuno  accarezzava,  si  opposero  lutti  i partiti, 
ma  più  che  tutti  i Repubblicani  ; poi  la  Restaurazione  gliene  volle 
male,  e col  solito  pretesto  di  congiure  lo  perseguitò 
I60i-i7  Al  sentimento  repubblicano  contraddiceva  il  Patriarcha  di  sir 
Roberto  Filmer  da  Kent,  sostenendo  che  i primi  re  fossero  i padri 
di  famiglia;  laonde  ripugna  a natura  che  il  popolo  governi  o scelga 
i proprj  capi,  o che  leggi  positive  restringano  la  potestà  naturale  e 
patema  dei  dominanti.  A questa  tesi,  confacente  alle  pretensioni  di 
Carlo  1 circa  le  prerogative  monarchiche,  abbondarono  fautori:  ma 
la  confutò  Algernon  Sidney,  caldissimo  rivoluzionario,  che  imputato 
di  congiurare  col  duca  di  Monmouth,  fu  mandato  al  supplizio  (4683). 
1 suoi  Discorsi  sul  governo  reputansi  classici  nel  diritto  politico. 

Disgustato  dagli  eccessi  della  Rivoluzione,  un  forte  ingegno  si 
levò  apostolo  della  tirannia  irrefronata,  prevenendo  Spinosa  nella 
filosofia  della  sensazione,  continuando  Machiavelli  nell’ empirismo 
politico.  Tommaso  Hobbes  di  Malmesbury  fu  vent’anni  precettore 
al  figlio  del  conte  di  Devonshire,  con  cui  viaggiò  Francia  e Italia, 

(5)  Vedi  la  Nota  B ia  fine  di  questo  Libro. 
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conoscendo  Galileo  e gli  altri  illustri,  e dirìgendo  sempre  gli  studj 
a pratico  scopo.  Tradusse  Tucidide,  come  atto  a mostrare  all’Inghil- 
terra i mali  della  discordia  e del  liberalismo,  al  quale  oppose  l’opera 
sua  Del  cittadino,  data  fuori  nel  1642  per  pochi  amici,  poi  dopo 
cinque  anni  ripubblicata  con  note  che  rispondevano  alle  censure. 
Nel  Leviathan  (1651)  espresse  più  profondo  e immaginoso  il  suo 
pensiero,  figurando  che  Dio,  per  mostrare  a Giob  la  propria  pos- 
sanza, gli  faccia  vedere  Behemot  e Leviathan  mostri  fantastici,  nel 
secondo  dei  quali  personìhca  lo  Stato,  animale  enorme,  traente  vita 
da’  congegni  dell’arte.  Credendo  natura  dell’uomo  quel  ch’era  acci- 
dente d’allora,  la  dichiarò  perversa,  e quindi  necessario  raddoppiar 
i freni;  e mentre  ama  la  libertà  speculativa  del  pensiero  per  poter 
proclamare  il  materialismo,  non  comprende  la  civile;  vuol  l'indi- 
pendenza metafisica,  e insegna  una  servitù  che  peggiore  non  è la 
turca. 

Filosofia  è la  cognizione  de’ fenomeni,  dedotta,  per  mezzo  d’un 
giusto  raziocinio,  dall’osservar  le  cause  presenti  o possìbili,  e re- 
cìprocamente la  cognizione  dei  prodotti  possibili,  giusta  gli  effetti 
osservati.  Ogni  postulato  ipotetico  vuoisi  sbandire,  per  attenersi  ai 
soli  fatti,  i quali  si  riducono  a movimento  e sensazione.  Posto  che 
non  v’abbia  pensiero  se  non  generato  dalle  sensazioni,  ne  trae  un 
saggio  di  psicologia  incompiuto,  ma  dove  merita  osservazione  la  teo- 
rica del  ragionamento.  Ogni  raziocinio,  dic’egli,  si  riduce  a cercar 
il  tutto  per  vìa  dell’addizioue  delle  partì,  o una  parie  per  vìa  della 
sottrazione  ; talché  la  deduzione  e l’induzione  non  sono  che  forme 
dell’equazione,  processo  generale  della  ragione  umana.  Non  restano 
dunque  alia  filosofia  che  la  scienza  dei  corpi,  la  psicologia  e la  poli- 
tica. Tutte  le  cognizioni  devono  esprìmersi  con  formolo  matema- 
tiche; quelle  che  noi  possono,  non  hanno  realtà  accessìbile  alla 
nostra  intelligenza.  In  fatti,  esperto  nelle  matematiche,  egli  ragiona 
stringato,  in  modo  da  illuderti  sull’erroneo  fondamento:  eccellente 
logico  da  cattive  premesse,  come  chi  calcola  esattamente,  ma  sopra 
monete  false. 

- Dalla  materialità  del  suo  princìpio  deduce  due  corollari  ■ riguardo 
all’intelletto,  le  parole  che  esprimono  l’incorporeo,  l’infinito,  man- 
cano di  senso,  rappresentando  cose  non  rappresentate  dalle  sensa- 
zioni; epperò  la  filosofia  dee  sbandirle.  Vero  è che,  mercè  della 
legge  d’associazione  che  concatena  le  sensazioni,  e reca  lo  spìrito 
umano  a risalir  di  causa  in  causa , sì  arrivò  all’idea  di  Dio , ma 
come  causa  fìsica,  inintelligìbile  essendo  ogni  nozione  della  natura 
divina.  La  volontà  da  null’altro  è determinata  che  dalle  sensazioni 
piacevoli  o disgustose,  e dalle  nozioni  complesse  di  felicità  o scon- 
tento, formate  col  generalizzare  le  sensazioni.  Il  desiderio  dunque 
che  trae  l’uomo  al  godimento,  è dì  diritto  illimitato,  giacché  non  si 


Digilized  by  Googic 


348  LIBRO  DECniOSBSTO.  — CAP.  XX. 

potrebbe  concepire  subordinato  a veruna  legge  morale.  Pertanto 
l’uomo  non  differisce  dagli  altri  animali  se  non  perchè  congiunge 
l’astuzia  alla  forza  ; e cercando  ciascuno  la  conservazione  e i godi- 
menti senz’altro  limite  che  la  potenza,  ne  consegue  naturalmente  la 
guerra  di  tutti  contro  tutti;  un  batte  l’altro;  se  è forte,  ha  ragione; 
se  debole;  torto.  Ma  appunto  perchè  aspirano  a conservarsi  e go- 
dere, comprendono  che  il  miglior  mezzo  di  arrivarvi  è collegarsi  in 
una  società  civile,  rinunziando  a porzione  dei  diritti  ingeniti  per 
garantire  gli  altri,  e costituendo  una  forza  pubblica,  la  cui  volontà 
prevale  alle  singole. 

Mentre  dunque  Platone  avea  stabilito  un’armonia  ideale,  un  di- 
sordine ideale  viene  stabilito  da  Hubbes,  il  quale  appartiene  a quella 
scuola  di  materialisti,  che  oggi  pure  invade  l’economia  politica,  os- 
servanti il  fatto  come  un  diritto.  Gli  antichi  aveano  la  schiavitù,  e 
la  trovavano  giusta  e naturale.  Hobbes  vede  le  nazioni  occupate  di 
se  sole,  degl’interessi,  della  gloria,  della  grandezza  propria,  macchi- 
nanti sotto  mano  le  une  contro  le  altre,  alleate  molte  a danno  di 
una;  e dentro,  le  classi  in  guerra,  le  famiglie  in  guerra,  i sessi,  gli 
individui  in  guerra  : onde  la  guerra  crede  naturale,  e su  questo  stato 
abituale  doversi  fondare  il  diritto,  piuttosto  che  sulla  pace,  la  quale 
non  è che  eccezionale. 

Credere  che  ciò  ch’è  oggi  sarà  sempre  ! fatalismo  desolante.  Dello 
stato  selvaggio  considerato  empiricamente  come  naturale  all’uomo, 
non  si  compiace  dunque  come  Rousseau,  teme  anzi  vi  si  ricada  ; 
laonde  vuol  togliere  tutto. ciò  che  favorisce  la  libertà  e l’indipen- 
denza, giustifica  tutto  ciò  che  rende  durevole  la  costituzione  di  uno 
Stato.  Se  l’uomo  è una  fiera,  catene  si  vorranno  a frenarlo  ; e qui 
esaminando  le  varie  costituzioni,  censura  acerbamente  la  democra- 
zìa; men  disapprova  l’aristocrazia,  purché  s’accosti  al  governo  dì 
un  solo,  perocché  se  l’umanità  è sempre  in  guerra,  i cittadini  sono 
un  esercito,  e quindi  il  capo  dev’essere  assoluto  e arbitro  delle  vite, 
della  roba,  dell’onore,  senza  ritegni  nè  morali  nè  civili.  La  morale 
in  fatto  rìducesì  alla  pubblica  utilità,  delia  quale  è giudice  il  sovrano: 
la  legge  civile  non  sarebbe  che  un  contrappeso  di  poteri,  onde  con- 
seguire una  giustìzia,  che  è idea  speculativa  e incognita.  Resterebbe 
la  religione;  ma  questa  poco  gli  dà  briga,  atteso  che  il  cristianesimo, 
ai  dir  suo,  consiste  nel  credere  che  Gesù  Cristo  fu  inviato  a fondare 
in  terra  il  regno  dì  suo  padre;  quanto  al  resto,  è necessario  che  la 
Chiesa  nazionale  rimanga  sotto  la  dittatura  dello  Stato,  interprete  ' 
supremo  delle  Scritture  : despotìsmo  inevitabile,  se  non  vogliasi  l’in- 
terpretazione abbandonata  al  talento  individuale  o ad  un’autorità 
estrania  allo  Stato. 

E se  il  principe  volesse  cambiar  religione?  neppure  in  tal  caso  è 
lecito  resistergli,  e converrebbe  piuttosto  morir  martiri.  Cosi  con 
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beffardo  eroismo  consigliava  ai  Cattolici  di  lasciarsi  scannare,  tanto 
per  fondar  l’onnipotenza  del  suo  re,  il  quale  non  potrebb’essere  fre- 
nato che  col  ritornare  verso  il  terrìbile  stato  di  guerra 

Eccovi  dunque  ridotta  l’anima  a un  essere  più  sottile,  a una  cosa 
che  non  è;  l’intelligenza,  al  movimento  di  certi  ottani;  Dio,  a non 
so  qual  cosa  d’incomprensibile:  diritto  è la  forza,  giustizia  l’inte- 
resse, verità  la  parola  ; e l’uomo  chiama  buono  ciò  che  gli  conviene, 
male  ciò  che  no.  In  conseguenza  Hobbes  fu  sempre  della  fazione 
prevalente  ne’  tre  cambiamenti  che  gli  rinfacciano  ; e domandandogli 
Clarendon  perchè  proclamasse  dottrine  tali,  dopo  una  conversazione 
tra  seria  e burlesca  rispose  : — Il  fatto  è che  ho  voglia  di  tornare 
in  Inghilterra  ».  Ma  neppure  gli  Stuardi  ripristinati  vollero  preva- 
lersi di  questi  immorali  dettati  d’un  despotismo,  che  non  ha  tampoco, 
come  quel  di  Machiavelli,  la  pratica  opportunità;  d'una  religione 
ipocrita,  che  di  Dio  si  serve  solo  per  togliere  l’ultimo  appello  alla 
libertà  dell’uomo.  £ dunque  il  contrapposto  d’ilarrìngton.  Vìsionarj 
entrambi,  egli  celebra  la  forza  brutale,  vuol  difendere  il  passato, 
condanna  ogni  resistenza  al  potere,  ogni  restrizione  di  questo,  perfìn 
il  diritto  ai  singoli  di  giudicar  dei  bene  e del  male,  e il  credere  che 
i princìpi  sieno  sottoposti  a leggi,  e che  i cittadini  abbiano  ragione 
sui  proprj  averi  Uarrington  vuole  il  diritto  di  tutti  contro  i pochi, 

(6)  Hobbes  epiloga  se  stesso  al  fine  del  Leviathan':  • Se  avessi  scritto  per 
cuori  vergini,  più  breve  avrei  potuto  essere,  e mi  sarebbe  bastato  quanto  segue. 
Gli  uomini  senza  legge,  pel  diritto  di  tutti  su  tutto,  s’ucciderebbero  con  vi- 
cendevole macello  ; le  leggi  senza  pene,  le  pene  senza  potestà  sono  inutili  ; la 
potestà  senz’armi  o forze  ridotte  in  man  di  un  solo,  è pura  voce,  nè  giova 
alla  pace  o alla  difesa  dei  cittadini  ; e però  tutti  i cittadini , pel  bene  proprio 
non  degli  imperanti,  son  obbligati  a difendere  la  pubblica  cosa  e confermarla 
di  tutta  lor  possa,  e ciò  ad  arbitrio  di  quello  cui  diedero  la  supremazia.  Tal 
è il  sunto  della  prima  e seconda  parte.  Poi , giacché  negli  scrittori  sacri  (la 
cui  lettura  è dalla  Chiesa  nostra  a tutti  permessa  e raccomandata)  la  vita 
eterna  e la  salute  di  tutti  si  contiene,  e ciascheduno  con  rischio  dell’anima  pro- 
pria li  legge  e se  gli  interpreta , e perciò  è giusto  che  le  loro  coscienze  non 
sieno  aggravate  di  articoli  di  fede  più  di  quelli  necessaij  alla  salute;  nella 
terza  parte  spiegai  quali  sieno  tali  articoli.  Nell’ultima,  acciocché  il  popolo  non 
fosse  sedotto  da  dottori , palesai  i consigli  ambiziosi  e astuti  degli  avversari 
della  Chiesa  auglicana  » . 

(7)  Judicationem  boni  et  mali  ad  singulos  pertinere,  seditiosa  opi- 
nio.  Peccare  subditos  obediendo  principibut  tuie,  seditiosa  opinio.  Ty- 
rannicidium  esse  licitum,  seditiosa  opinio.  Subjectos  esse  legibus  ciw- 
libus  (nota  bene  che  Hobbes  non  ammette  leggi  naturali)  etiam  eos  qui  habent 
summum  imperivm,  seditiosa  opinio.  Imperium  summum  posse  dividi, 
seditiosa  opinio.  Civibus  singulis  esse  rerum  suarum  proprietatem, 
sive  dominium  absolutum,  seditiosa  opinio. 
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e pressente  Tavvenire;  l’uno  vuol  comprimere  le  passioni,  l'altro 
darvi  un  alimento  che  le  renda  meno  malefiche  ; in  questo  l’inten- 
1632  ^ migliore  che  i mezzi,  in  Hobbes  il  mezzo  vai  più  che  l’intento, 

-m»  Da  quest’insano  vilipendio  dell’umana  libertà  aborrì  Ricardo  Cum- 
berland,  vescovo  di  Peterborough  * , che  invece  d’argomentare  sulle 
leggi  a posteriori,  cioè  dal  testimonio  degli  autori  e delle  nazioni, 
come  Grozio  e Selden , le  deduce  dalle  norme  della  natura  quali 
effetti  ; abbandonando  le  idee  innate  de’  Platonici,  s’appiglia  a ciò 
ch’è  insegnato  dall’uso  quotidiano,  senz’altro  conservare  che  le  leggi 
fisiche  del  movimento,  derivandole  dalla  volontà  d’una  causa  prima. 
Le  leggi  morali  poi  pensa  si  possano  ridurre  a una  sola,  la  ricerca 
del  ben  comune  di  tutti  gli  agenti  razionali,  diretta  al  bene  di  noi 
stessi,  come  parte  del  tutto;  mentre  il  far  al  contrario  pregiudica, 
non  che  all’universale  sistema,  a noi  stessi  nelle  conseguenze  lon- 
tane. Gli  argomenti  dedotti  dalla  rivelazione  ripudia  affatto , con 
esempio  nuovo;  e fonda  la  scuola  utilitaria,  sul  ben  comune  eri- 
gendo un  sistema  di  morale.  In  conseguenza  confuta  di  continuo 
l’egoisto  Hobbes;  la  benevolenza  universale  esser  regola  della  virtù, 
e misura  delle  azioni  virtuose  un  calcolo  diretto  al  maggior  utile 
universale.  Sofisma  pericoloso. 

A coadjuvare  la  Restaurazione,  reprimere  le  dottrine  tiranniche 
dei  re  e del  popolo,  e ripristinare  la  libertà  da  Hobbes  conculcata, 
-iTM  P'^  giovò  Giovanni  Locke  di  Wrington.  Questo  mediocre  metafisico 
col  buon  senso  distingue  dal  governo  politico  l’autorità  paterna, 
fondamento  della  famiglia,  e nega  l’asserzione  dì  Filmer,  che  Adamo 
avesse  ricevuto  potestà  sui  proprj  figli,  e potesse  trasmetterla  al 
primogenito.  Lo  stato  di  natura  è uguaglianza  e libertà  perfetta, 
dentro  i limiti  però  della  legge  naturale,  che  obbliga  tutti.  L’esecu- 
zione n’è  affidata  a ciascuno,  ciascuno  potendo  castigare  i trasgres- 
sori per  conto  proprio  e per  l’altrui.  Perchè  uno  sia  sottomesso  al 
potere,  vuoisi  il  suo  consenso,  che  per  lo  più  è tacito,  come  sarebbe 
il  porsi  da  sè  in  una  società.  Fine  precipuo  di  questa  è il  goder  i 
beni  in  sicurezza  e riposo  ; onde  legge  fondamentale  è quella  che  il 
potere  legislativo  stabilisce.  Libertà  naturale  è dunque  l’indipen- 
denza da  tutt’aiitorità,  fuorché  la  legge  di  natura  ; libertà  civile  è 
l’indipendenza  da  tutta  autorità,  salvo  quella  confermata  da  una  le- 
gislazione stabilita  dal  comune  consenso. 

In  modo  originale  o lìmpido,  comechè  insufficiente,  deduce  il  di- 
ritto di  proprietà  dal  lavoro;  stante  che  da  questo  deriva  in  gran 
parte  il  valore  di  ciascuna  cosa,  e per  esso  solo  differiscono  il  pane 
dalle  ghiande,  il  vino  dall’acqua,  la  stoffa  dalle  foglie.  Teorica  ben 

(8)  De  legibut  naiurae  ditguisilio  philosophiea,  1678. 
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più  vera  che  non  quella  di  Grozio  e Piiffendorf,  che  non  le  declama- 
zioni di  Rousseau  contro  i possessi  stabilì. 

Autorità  i padri  acquistano  sui  figli,  non  pel  generarli,  ma  per  la 
cura  ch’e’  ne  prendano;  tanto  che,  al  cessare  di  questa,  cessa  la 
patria  potestà.  Necessità  naturale  produsse  la  prima  convivenza  di 
nnarito  e moglie,  padre  e figliuoli,  cui  tosto  s’aggiunse  quella  del 
padrone  coi  servi,  uomini  lìberi  obbligatisi  per  un  salario,  o schiavi 
presi  in  guerra.  Sebbene  tale  famìglia  tenga  qualche  somiglianza 
d’un  piccolo  Stato,  differisce  essenzialmente  in  quanto  che  al  capo 
non  spetta  diritto  di  vita  e di  morte,  fuorché  sugli  schiavi.  F'in  là  a 
tutti  compete  quel  di  punire  chi  viola  le  leggi  di  natura;  ma  isti- 
tuita la  società  civile,  essi  rassegnano  questo  poter  naturale  alla 
comunanza;  e il  complesso  dei  diritti  de’ membri  costituisce  il  diritto 
legislativo  dello  Stato,  venga  da  un  consenso  generale  all’istituzione 
prima,  o da  adesione  successiva.  Cosi  gli  uomini  passano  da  stato 
di  natura  a società  polìtica,  rìducendosi  nel  magistrato  il  diritto  in 
prima  comune,  di  raddrizzar  i torti.  Formata  la  comunità,  il  con- 
senso dei  più  obbliga  i meno.  La  monarchia  assoluta  non  è dunque 
forma  di  governo  civile,  giacché  non  esistendo  autorità  comune  cui 
appellarsi,  il  sovrano  rimane  in  ìstato  di  natura  rimpetto  ai  sudditi. 

Pure  Locke  non  ripugna  dal  credere  che  le  ordinarie  società  civili 
sìausì  modellate  sulla  patriarcale,  riconosciuta  dalle  sìngole  famiglie 
per  risolvere  le  differenze  e punire  i delitti,  poi  trasportata  a qual- 
che persona  come  rappresentante  il  capo  della  nuova  comunità. 
Sarebbe  dunque  stato  dispotico  il  primo  governo,  finché  gli  abusi  non 
fecero  sentire  la  necessità  di  limitarlo  con  leggi.  Il  potere  supremo, 
cioè  il  legislativo,  nelle  cui[mani  la  comunità  lo  commise,  è inalte- 
rabile ma  non  assoluto,  non  potendo  arbitrariamente  sulla  vita  e le 
fortune  dei  sudditi,  né  imporre  tasse  a voglia,  col  che  violerebbe  la 
legge  di  proprietà  e lo  scopo  del  governo.  Neppure  é alienabile, 
essendo  delegazione  del  popolo;  dottrina  mollo  combattuta,  am- 
messa la  quale  sarebbero  usurpatori  quasi  tutti  i governi  d’oggi  in 
Europa. 

Il  potere  esecutivo,  benché  supremo,  è sottoposto  al  popolo,  il 
quale,  ove  esso  abusi,  può  appellare  al  cielo.  La  conquista  in  guerra 
ingiusta  non  dà  diritto;  nè  le  promesse  estorte  a forza.  Non  sìam 
forti  abbastanza  per  resistere?  ci  resta  la  pazienza;  ma  i figli  pos- 
sono appellare  al  cielo  finché  non  recuperino  il  diritto  de’ loro  avi 
ed  un  governo  di  proprio  genio.  Neppure  la  conquista  giusta  reca 
altro  diritto  chela  riparazione  dell’ingiuria;  nè  la  posterità  del  vinto 
dee  soffrire  per  colpa  de’ padri.  Altrettanto  ragionate  dell’usurpa- 
zioiie  e della  tirannìa.  Un  prìncipe  discioglie  il  governo  quando 
contrasta  alle  leggi,  od  impedisce  la  regolare  assemblea  legislativa, 
cambia  la  forma  d’elezione,  o sottomette  il  popolo  a stranieri,  od 
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anche  Io  neglige.  E perchè  alcuno  esporrà  che  verun  governo  po- 
trebbe sussistere  quando  il  popolo  potesse  mutar  legislatura  ogni- 
qualvolta ne  sia  scontento,  Locke  risponde  che  gli  uomini  stanno  si 
affezionati  alle  antiche  istituzioni,  da  sopportarle  senza  mormorare 
finché  possano  ; nè  altro  giovar  meglio  che  il  diritto  di  resistenza  a 
tener  in  rispetto  i governi. 

Facilmente  sentite  in  ciò  un’opportunità  del  momento,  più  che 
una  teorica  perenne  ; allusioni  incessanti  agli  abusi  degli  Stuardi  e 
alla  legittimità  della  rivoluzione  fatta  dal  popolo,  che  ripiglia  il  di- 
ritto di  fondare  un  poter  nuovo , il  quale  Io  rappresenti  e difenda. 
Del  resto  qual  governo  reggerebbe  alla  prova  qui  imposta?  Nè  la 
teorica  sua  va  si  connessa  nelle  deduzioni , da  contentare  il  pensa- 
tore: pure  questo  diritto  ragionato  della  resistenza,  sostenuto  dal- 
l’ultima rivoluzione,  fu  adottato  da  una  nuova  scuola  politica. 

Hobbes  co’ suoi  paradossi  originali  potè  acquistar  gloria,  ma  for- 
tunatamente nessuna  efficacia  ; Locke,  con  amor  dell’iiomo  e dell’u- 
manità,  giovò  a diffondere  una  pratica  idea  della  libertà,  e la  tolle- 
ranza tanto  necessaria.  Egli  fondava  questa  sopra  un  contratto  sociale, 
dove  l’uomo  cedette  al  magistrato  quel  tanto  ch’è  mestieri  per  ga- 
rantire , conservare , migliorare  gl’interessi  civili , ma  non  cedette 
le  anime;  doversi  pertanto  tollerare  tutti  i culti  non  immorali,  e le 
dottrine  le  quali  non  ripugnino  al  buon  governo , come  fanno  le 
cattoliche. 

Fra  le  sètte  ripullulanti  nel  suo  paese,  Locke  pensò  poterne  in- 
trodur  una  conciliatoria,  restringendosi  ai  dogma  in  cui  è forza  con- 
venga chi  cristiano  sia.  Pertanto  nel  Cristianesimo  ragionevole  (1695) 
insegnò  che  Adamo , espulso  dall’Eden , perdette  il  diritto  all’im- 
mortalità,  onde  la  sua  discendenza  non  si  perpetuò  che  per  morire; 
Gesù  reca  una  legge  che,  osservata,  ridona  l’immortalità,  non  in 
questa  ma  nell’altra  vita;  esser  lui  il  messia,  e noi  dover  desiderare 
di  conoscere  ciò  ch’egli  insegnò , e praticarne  i comandamenti  ; gli 
altri  dogmi  che  si  ricavano  dalle  Scritture  giova  crederli , ma  non 
mena  a dannazione  il  fare  altrimenti.  Fu  vantata  come  infallibile 
per  estinguere  le  animosità  fra  i Cristiani , comunque  differissero 
d’opinioni  ; ma  gli  effetti  voi  gli  avete  sottocchio.  Piuttosto  ell’è  un 
sintomo  del  deismo  che  invadeva  l’Inghilterra , e che  fu  ridotto  a 
-1646  sistema  da  Edoardo  Herbert  conte  di  Cberbury,  il  quale  volle  pian- 
tare la  religion  naturale  sulle  ruine  della  rivelazione  : Carlo  Blount, 
suo  discepolo,  dettò  gli  Oracoli  della  ragione  (1693):  Toland  nel 
Cristianesimo  senza  misteri,  e Bury  nel  Vangelo  nudo,  surrogarono 
alla  fede  il  ragionamento. 
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Germania,  ~ 

La  pace  di  Westfalia  concerneva  più  specialmente  la  Germania  , 
•cessando  una  guerra  che  le  avea  distrutto  due  terzi  della  popola- 
zione, non  tanto  di  ferro  quanto  di  fame  e patimenti,  fomentato  l’im- 
nioralità  con  tanto  girar  di  soldati,  sovvertito  ogni  idea  d'ordine,  di 
proprietà,  di  giustizia,  allevato  la  gioventù  fra  gli  scompigli,  i ter- 
rori, la  necessità  della  difesa  e l’impeto  dell'olfesa,  sicché  una  nuova 
barbarie  parea  sovrastasse.  La  pace  la  arrestò:  ma  lunghi  sforzi  si 
richiesero  perchè  principi  e popoli  si  riavessero  ; la  Germania  cessò 
di  esser  a capo  dell’Europa  , e in  civiltà  non  progredì  a paro  colle 
altre  nazioni. 

Al  movimento  verso  l’unità , generale  nel  secolo  xv , neppur  la 
Germania  si  era  sottratta,  e se  non  la  monarchia,  ottenne  però  una 
federazione  di  stabili  norme.  Ora  quel  trattato,  assicurando  ì diritti 
violati  prima  da  Carlo  V nella  guerra  di  Sassonia  , poi  da  Ferdi- 
nando li  in  quella  dei  Trent’anni,  consacrava  il  trionfo  dell’Impero 
sovra  l’imperatore  ; a segno  che  quello  rimaneva  quasi  indipendente 
da  questo,  e ciascuno  de’  moltiplici  Stali  isolato  con  sovranità  rico- 
nosciuta. Inoltre  fu  sanzionata  la  diffidenza,  ingranditi  i principati 
protestanti  col  secolarizzare  i possessi  ecclesiastici,  e posta  l’indi- 
pendenza dei  varj  membri  sotto  la  garanzia  e protezione  della  Francia 
e della  Svezia  : intervenzione  funesta , che  espose  il  paese  agl’intri- 
ghi esterni,  e lo  strascinò  in  guerre  estranie  agl’interessi  nazionali. 

Più  di  trecencinquanta  sovranità  comprendeva  allora  l’Impero , 
varie  di  specie  e di  grandezza , feudali , ecclesiastiche,  municipali , 
protestanti,  cattoliche;  cinquanta  possedute  da  elettori,  duchi,  conti, 
landgravi  e burgravi;  cenventitre  sotto  arcivescovi,  vescovi,  abbati, 
granmaestri,  priori,  badesse;  senza  contare  da  mille  cinquecento  terre 
immediate,  comprese  nei  quattordici  cantoni  equestri.  De’ paesi  im- 
mediati , ducentonovantasei  erano  Stati  d’impero  i,  partecipi  della 
sovranità.  A sessantadue  eran  ridotte  le  uttantacinque  città  impe- 
riali, governantisi  a comune,  che  erano  fiorite  nelle  leghe , quando 
dicevasi  — Un  re  di  Scozia  si  glorierebbe  se  avesse  casa  come  un 
borghese  di  Norimberga  •,  quando  Strasburgo  ed  Aquisgrana  arma- 
vano ventimila  soldati.  Ora  molle  giaceano  in  mina,  tutte  digradate: 

11)  Reichsstdnde.  Questa  parola  cominciò  ad  usarsi  nel  secolo  xiv  per  in- 
dicare principi,  signori, nobili.  — Vedi  Puffesdorf,  Storia  dell’Impero  ger- 
manico. Strasburgo  1728;  Heiss,  Storia  dell'Impero.  Parigi  4731. 
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le  Anseatiche  dichiararonsi  inabili  alle  spese  dell’alleanza,  e alcune 
si  sottomisero  a principi,  altre  languirono  nei  franco  stato,  senza  più 
ricuperare  il  lustro  antico,  con  iscapito  deH’autorità  imperiale,  di  cui 
le  libere  erano  il  principale  sostegno. 

Massimiliano  imperatore  chiamava  strada  dei  preti  il  Reno,  per- 
chè sulle  sue  rive  stavano  i principati  ecclesiastici,  fra  i quali  pri- 
meggiavano ancora  gli  elettori  di  Colonia  e Magonza,  poi  quello  di 
Treveri  ; l’arcivescovo  di  Salzburg  teneva  uno  de’  piu  vasti  territorj, 
e contribuiva  all’esercito  sessanta  cavalieri  e ducensettantasette 
fanti,  come  gli  elettori;  il  vescovo  di  Munsterpotea  levarne  sin  ven- 
timila nelle  sue  guerre  particolari  ; da  cinque  a diecimila  i vescovi 
di  Wurzburg,  Bamberga,  Liegi,  Paderborn,  Hildesheim;  aggiungete 
il  granmaestro  dell’Ordine  teutonico,  e i quattro  abbati  assistenti  al 
soglio,  di  Fulda,  Kempten,  Murbach  e Weissemburg. 

Il  sussidio  che  si  pagava  all'imperatore  col  titolo  di  mesi  romani, 
perchè  ripartito  secondo  le  forze  che  ciascuno  dovea  somministrare 
all’imperatore  quando  scendeva  in  Italia  per  la  corona,  restava  ini- 
quo dopo  alterate  le  proporzioni.  I quarantamila  uomini  che  avea 
l’imperatore,  con  un  generale  cattolico  e un  protestante,  erano  le- 
vati in  modo  assurdo  ; alcuni  contadi  o principati  di  Svevia  e Fran- 
conìa  dando  un  uomo  solo,  altri  un  tenente  senza  soldati  o un  tam- 
buro; de’ cavalli  mandavansi  quelli  che  più  non  valeano  al  lavoro. 

La  prevalenza  della  casa  d’Austria,  che  congiungeva  alla  corona 
imperialo  l’arciducato,  la  Stiria,  la  Carniola,  la  Boemia , era  stata 
corretta  col  rìcingerla  d’una  siepe  di  principotti  gelosi.  Della  casa 
Palatina,  un  ramo  possedeva  il  Palatinato,  l’altro  la  Baviera,  ed 
aveva  acquistato  la  dignità  elettorale  ; oltre  l’aspetto  di  protettrice 
de’  principati  ecclesiastici,  di  cui  faceva  l’appanaggio  de’  proprj  ca- 
detti. Primeggiavano  tra  i protestanti  le  caso  elettorali  di  Sassonia  e 
Brandeburgo,  e quest’ultima,  presto  rifattasi  dalle  jatture  , accen- 
nava all’imminente  grandezza.  Stavano  più  basso  quelle  di  Brun- 
swick, Luneburgo,  WUrtemberg,  Assia  , Holstein,  Baden  e Meck- 
lemburgo. 

11  diritto  di  poter  fare  alleanze  tra  sè  e con  forestieri  recò  i po- 
derosi ad  assorbire  gli  altri  : il  vescovo  di  Munster , intesosi  col- 
l’Austria, sottomise  la  sua  città;  quel  di  Magonza,  appoggiatosi  ai 
Francesi,  occupò  Erfurt;  i conti  di  Brunswick,  la  città  di  questo 
nome;  la  casa  di  Brandeburgo  tolse  l’indipendenza  a quella  di  Mag- 
deburgo;  tutti  poi,  memori  di  Carlo  V e dell’intolleranza  di  Ferdi- 
nando I , guardavano  la  Francia  come  unico  schermo  contro  la 
tirannia. 

L’esser  riconosciuti  i diritti  di  questi  varj  Stati  facea  si  esercitas- 
sero con  maggiore  franchezza.  I principi,  orgogliosi  della  sovranità 
territoriale , voleano  sfoggiar  regio  fasto , malgrado  la  miseria  del 
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paese.  Avendo  la  dieta  del  1653  stabilito  che  i vassalli  e sudditi 
degli  Stati  contribuissero  al  mantenimento  deU’esercito  c delle  for- 
tezze per  la  difesa  deH’Impero,  i principi  no  dedussero  la  preroga- 
tiva di  levare  l’imposta  , senza  l’assenso  degli  stati  paesani.  Onde 
gravavano  i sudditi  ; cui  pure  fu  dalla  dieta  di  Ratisbona  imposto  di 
uniformarsi  ai  trattati  e alle  leghe , che  ciascun  principe  credesse 
bene  conchiudere  ; nè  la  Camera  o il  Consiglio  aulici  potessero  far 
ragione  dei  loro  richiami.  Allora  le  proprietà  non  poterono  più  dirsi 
assolute,  giacché  i principi  aggiungevano,  agli  antichi  diritti  signo- 
rili, gravezze  sempre  nuove  per  mantenere  un  lusso  di  Corte  di- 
sastroso. 

I migliori  tra  questi  s’ingegnavano  a ristaurare  gli  scossi  principj 
di  morale  e la  negletta  istruzione.  I terreni  procacciati  a basso 
prezzo  e rimessi  a coltura,  inducendo  l’agiatezza,  rifacevano  la  po- 
polazione. La  nobiltà  guerresca,  sopravvissuta  colà  più  che  altrove, 
si  ridusse  a cercar  lustro  nelle  Corti,  o logorarsi  negli  oziosi  castelli, 
e imbellirsi  di  foggio  straniere:  la  lingua  natia  fu  avuta  a vile:  il 
lusso  riusciva  disastroso  perchè  ogni  cosa  traevasi  di  fuori. 

L’essere  le  relazioni  reciproche  degli  Stati  determinate  fin  alle  mi- 
nime convenienze,  fece  che  le  formalità  divenissero  la  suprema  im- 
portanza della  nazione  tedesca  e de’  suoi  uomini  pubblici  ; e ogni 
cosa  prese  un  andamento  giusto , ma  lento  e faticoso.  Estinto  il 
sentimento  nazionale,  che  nelle  monarchie  grandi  anima  gli  aristo- 
cratici , ogni  Stato  voleva  esser  , immagine  dell’Impero;  sicché  in- 
vece d’una  nobiltà  disposta  a sagrifizj  gloriosi,  ne  apparve  una,  non 
libertina  come  in  Francia,  nè  mercadante  come  in  Inghilterra,  ma 
cortigiana,  politica,  idolatra  delle  formalità  ; lo  spirito  militare  non 
fu  conservato  che  in  Austria  e in  Ungheria  per  la  guerra  coi  Turchi, 
c nel  Brunswick  per  le  combinazioni. 

II  capo  della  Germania,  imperator  romano,  sempre  augusto,  e 
con  altre  qualità  non  mai  avute  che  di  nome,  trovavasi  ridotto  a 
ben  poche  prerogative,  come  il  conferir  titoli  di  nobiltà;  i veri  di- 
ritti sovrani,  legislazione,  pace  e guerra,  amministrazion  generale, 
non  poteva  esercitare  che  di  conserva  cogli  Stati.  L’alta  ispezione 
sui  tribunali  dell’Impero  era  annichilata  dalle  consuetudini;  all’ar- 
civescovo di  Magonza,  come  grancancelliere,  apparteneva  la  nomina 
del  vicecancelliere,  senza  di  cui  l’imperatore  nulla  potea  trattare. 

Nella  dieta  consisteva  l’autorità  suprema,  e poteano  sedervi  tutti 
gli  Stati,  deboli  o grossi,  divisi  in  tre  collegi,  di  elettori,  di  principi, 
di  città.  Ai  sette  elettori  erano  stati  aggiunti  quei  di  Baviera  e d’IIan- 
nover,  de’ quali  il  primo  fu  poi  riunito  al  Palatino.  Essi  sceglievano 
l’imperatore,  e gli  davano  la  capitolazione;  e mentre  il  loro  con- 
senso era  a lui  necessario,  essi  poteano  senza  di  lui  raccogliersi  e 
deliberare  delle  pubbliche  cose;  i re  li  trattavano  da  fratelli,  e l’im- 
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peratore  da  zii  e nipoti.  Quarantasei  principi  entravano  nel  secondo 
collegio  ripartili  in  classi,  e con  volo  diverso,  quali  a testa , quali 
collettivo,  quali  per  più  voci  ; la  Svezia  n’avea  tre,  il  Brandeburgo 
cinque,  i conti  immediati  tutti  insieme  non  contavano  che  per  una. 
Nel  secolo  seguente  fin  cento  erano  i principi,  che  votavano  non  più 
per  prerogativa  personale , come  in  antico , ma  pei  territori  posse- 
duti, affinchè  gl’imperatori  non  disponessero  di  troppi  voli  coll’elevar 
loro  creature  a Stati  d’impero.  Fra  questi  i re  di  Danimarca  e di 
Svezia  aveano  un  voto  ciascuno,  sette  quel  di  Prussia,  sei  l’Inghil- 
terra per  l’Hannover,  tre  l’arciduca  d’Austria.  La  nobiltà  immediata, 
0 cavalieri  dell’Impero,  non  sedevano  nella  dieta , ma  dipendevano 
dal  solo  imperatore.  Nel  terzo  collegio  comprendeansi  cinquantuna 
città  imperiali,  distinte  in  due  banchi,  del  Reno  e di  Svevia;  e dopo 
essere  stale  cosi  robuste  nel  medio  evo,  erano  declinate , e regge- 
vansi  ad  aristocrazia.  Ciascuno  dei  tre  collegi  aveva  assemblee  di- 
stinte , e decisioni  a maggioranza.  Se  le  loro  risoluzioni  cadessero 
d’accordo  [placitum),  dopo  confermate  dall’imperatore  , divenivano 
decreto  {conclusutn).  Le  deliberazioni  della  dieta  prendevansi  a mag- 
gioranza di  voti. 

Sifatto  ordine  non  si  teneva  che  nelle  diete  generali , presiedute 
1S63  dall’imperatore  : quando  questi  le  raccolse  a Ratisbona  per  aversus- 
sidj  contro  i Turchi,  gli  Stati  negarono  venire  ad  un  partito  se  prima 
non  si  risolvessero  le  quistioni  lasciate  in  pendente  nel  trattato  di 
Westfalia.  Pertanto  la  dieta  si  prolungò  , mutandosi  in  rappresen- 
tativa, composta  di  deputali  de’ varj  ordini,  che  sedeano  ventiquattro 
giorni  ogni  sei  mesi , e che  faceansi  anch’essi  rappresentare.  Cam- 
biamento essenziale  nella  costituzione,  atteso  che  l’imperatore  non 
potè  più,  collo  scioglimento , sospendere  le  discussioni  pericolose 
nè  i deputati  prendere  alcuna  risoluzione  prima  di  averla  fatto  co- 
noscere ai  loro  committenti.  Resa  stabile,  la  dieta  non  fu  più  il  gran 
consiglio  della  nazione , ma  un  congresso  de’  principi  e Stati  d’im- 
pero. I Protestanti , temendo  non  i Cattolici  si  accordassero  sovra 
proposizioni  riguardanti  la  religione , formarono  un  Corpo  evange- 
lico, che  deliberava  a parte  per  gl’interessi  de’proprj  religionarj  ; 
nuovo  mezzo  di  contrariar  l’imperatore. 

Nè  noi  riproviamo  quest’attenzione  ai  pubblici  interessi,  questa 
vigilanza  contro  le  minacciate  usurpazioni  : ma  è facile  immaginare 
come  lente  dovessero  procedere  le  decisioni , lasciar  campo  agl’in- 
trighi  delle  Corti  forestiere , e impedire  ogni  veduta  generale.  In 
fatto,  l’anno  appunto  che  la  dieta  fu  resa  stabile,  i Turchi  penetra- 
vano in  Moravia,  ed  essa  logorò  un  anno  a risolvere  sopra  l’ordine 
delle  deliberazioni.  Un’indolenza  ne’ grandi  affari,  una  pesante  gra- 
vità e un  instancabile  formalismo  ne’  piccoli,  una  pretensiva  futi- 
btà  unita  ad  imperizia  parvero  il  carattere  di  quel  Corpo:  eternità 
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delle  liti , sovente  neppur  finite  da  due  generazioni  di  giudici  ; fri- 
volezza di  dibattimenti,  agitandovisi  se  l’ambasciadore  del  tal  prin- 
cipe dovesse  avere  lo  scanno  rosso,  se  la  livrea  de’  suoi  servi  somi- 
gliar quella  degli  elettori , e quanti  etceiera  aggiungere  ai  titoli  di 
esso.  E pretensioni  da  nulla  cagionavano  risse  e fin  battaglie,  sem- 
pre a scapito  dei  deboli.  Internamente  gelosia  e dissensi  separavano 
il  collegio  degli  elettori  da  quello  de’ principi;  in  quest’ultimo  gli 
antichi  contendevano  coi  nuovi  ; i membri  ecclesiastici  contro  dei 
secolari  o dei  vescovi  protestanti  ; quei  che  godeano  il  %oto  virile 
contro  quei  che  l’aveano  solo  curiale  ; e il  Corpo  evangelico  contro 
i Cattolici. 

Come  gl’intrighi  diplomatici  fuori,  cosi  la  dieta  arrogavasi  l’auto- 
rità legislativa  nell’interno.  I due  tribunali  supremi  della  Camera 
imperiale  sedente  a Wezlar,  presso  l’imperatore,  risolvevano  le  dif- 
ferenze fra  gli  Stati  d’impero , e potevano  anche  riformar  le  sen- 
tenze in  cause  civili  de’ principi  che  non  godessero  il  privilegio  de 
non  appellando.  1 loro  diritti  erano  venuti  al  nulla  ; pure  i piccoli 
Stati  trovavano  nelle  assemblee  e neitribunali  protezione  contro  gli 
arbitij  de’  vicini  potenti,  e i sudditi  contro  quei  de’  padroni.  Ma  se 
i governi  particolari  aggravassero  i sudditi,  questi  più  non  poteano 
aver  giustizia,  nò  dalla  dieta  , di  cui  erano  membri  gli  usurpatori , 
nè  dalia  Camera  imperiale,  di  giudici  stipendiati  da  quelli. 

La  religione  continuava  ad  essere  pretesto  di  eccessi  e di  vio- 
lenze, ignorandosi  ancora  la  pratica  tolleranza  : nelle  chiese  che 
servivano  a vicenda  ai  due  culti,  era  difficile  impedire  qualche 
manco  di  rispetto  ; e in  animi  prevenuti , ogni  enfiato  diveniva  una 
piaga  : negli  atti  de’  principi  cattolici  la  gelosia  esagerava  le  con- 
seguenze, denigrava  le  intenzioni;  guaj  se  un  principe  si  rendesse 
cattolico,  come  fece  l’elettor  di  Sassonia  ! un  nulla  ammutinò  due 
volte  la  città  di  Amburgo;  e si  ricorreva  alle  grandi  potenze,  e 
ne  venivano  ambascerie,  protocolli,  minaccie. 

Un’altra  setta  religiosa  acquistò  importanza,  i Fratelli  Moravi, 
che  usciti  di  Boemia  dopo  la  battaglia  di  Praga,  si  tennero  nascosti. 
Giovanni  Amos,  detto  Comenio  dal  villaggio  nativo,  raccolse  a Lissa 
di  Polonia  i suoi  religionarj  e ne  fu  l’ultimo  vescovo;  e la  sua  Janua 
linguarum  reserata  (4631),  tradotta  in  dodici  lingue  europee,  fu 
lungamente  il  manuale  degli  elementi  di  latino.  Dopo  lui  si  disper- 
sero in  Lusazia,  in  Sassonia,  in  Franconia,  fabbricando  villaggi; 
cattolici  in  apparenza , ma  congregandosi  per  comunicare  sotto  le 
due  specie. 

Stanchi  di  questa  vita  nascosta  e finta,  alzarono  la  testa,  e Cri- 
stiano David,  loro  capo,  chiese  asilo  a Nicolò  Luigi  conte  di  Zin- 
zendorf,  d’antica  famìglia  austriaca,  il  quale  fatti  gli  studj  ad 
Halle,  centro  del  pietismo,  dove  avea  preso  passione  per  la  teo- 
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sofia,  viveva,  per  motivo  di  religione,  neU’Àlta  Lusazia.  Con  Fe- 
derico di  Walteville  egli  fondò  l’Ordine  del  grano  di  senape 
{Senfkiim-orden),  per  mandar  missionarj  alla  conversione  de’  Pa- 
gani; ed  ora  accolse  i Moravi  nella  colonia  di  Herrnhut,  da  cii 
furono  detti  Ernuti.  'Vedendo  sorgere  discrepanze  religiose,  egli  ovviò 
le  dispute,  e dettò  statuti  (1727),  il  cui  fondamento  si  è che  i li- 
generati  (die  Erweckten)  di  Herrnhut  sieno  in  continuo  legame 
d’amore  coi  loro  fratelli  e con  tutti  i figli  di  Dio,  di  qualsivoglia  reli- 
gione, seflza  controversia  mai , ma  custodendo  la  purezza,  la  sem- 
plicità, la  grazia  evangelica:  dodici  anziani  con  lui  e con  Walte- 
ville deliberavano  del  bene  comune;  alcune  vigilie  passavano 
l’intera  notte  pregando  ; e bande  di  due  o quattro  fratelli  e sorelle 
univansi  per  ragionare  dell'anima;  altre  di  ventiquattro  e piu 
passavano  pregando  ventiquatlr’ore  di  fila,  e rinnovarono  le  agapi 
de’  primitivi  Cristiani.  Nel  loro  protestantismo,  senza  divario  da 
luterano  a calvinista,  unico  importante  era  il  dogma  della  Re- 
denzione ; unico  capo  della  società  il  Redentore , il  quale  per  via 
della  sorte  designava  i suoi  vicarj. 

Zinzendorf  da  prima  si  fece  ordinar  seniore  di  tutte  le  comu- 
nità morave;  dignità  che  depose  per  passare  semplice  ministro 
luterano  in  Pensilvania.  Molte  opere  pubblicò  pe’  suoi  discepoli  ; 
e il  linguaggio  mistico  parvegli  autorizzare  e dogmi  nuovi  sulla 
Trinità,  e cinica  chiarezza  sulle  relazioni  dei  due  sessi.  Egli  dunque 
e la  società  sua  furono  tacciati  di  enormità;  ma  due  volte  che  il 
governo  sassone  mandò  a farne  ricerca , nulla  verificò  di  vizioso. 
Agricoltori,  opera),  accortissimi  ma  probi,  vivono  regolati  da  stretta 
disciplina  religiosa  e civile;  e benché  non  tengano  vera  comunanza 
di  beni,  attribuiscono  grand’importanza  alla  sorte,  come  espres- 
sione della  volontà  di  Dio,  fin  a combinare  con  quella  gli  spo- 
salizj. 

Molto  si  estesero  in  Germania,  in  Isvizzera,  in  Olanda,  in  Ame- 
rica ; apostolarono  il  Groenland  e la  Lapponia;  e delle  loro  scuole 
è sopratutto  lodata  l’educazione  morale.  Riuniti  alla  religiosa  su- 
periorità de’  presidi , cui  obbediscono  senza  restrizione  perchè  co- 
mandati con  giustizia , vivono  in  comunione  in  grandi  stabilimenti, 
ognuno  avendo  un  mestiere,  il  cui  guadagno  si  versa  in  comune. 
L’età  è l’unica  gerarchia;  ogni  casa  conta  molti  cori,  d’uomini,  di 
donne,  di  vedove,  di  giovani,  di  fanciulle;  i bambini  allevansi  io 
comune.  La  devozione  a Gesù  è il  loro  culto;  la  piaga  del  costato 
è il  simbolo  espresso  per  tutto;  le  fanciullo  sono  spose  del  Re- 
dentore; e quel  misticismo  soffoca  le  gelosie  e le  ambizioni,  peste 
delle  altre  società. 

11  pensiero  in  Germania  si  fece  robusto,  spingendosi  con  Keplero 
a determinar  le  leggi  della  natura,  con  Ottone  Guerrik  a trovare 


Digitized  by  Google 


LETTERATURA  TEDESCA.  329 

il  vuoto,  con  Hevelius  e Stalli  a ingrandire  la  matematica  e la 
chimica,  con  Goldast,  Conring,  Schiller,  Moldof  a illustrare  le  pa- 
trie antichità  , con  Grozio,  Leibniz  , Wolf  e Tommasio  a fecondare 
la  hlosoRa.  Ma  quasi  tutti  scriveano  in  latino;  i prosatori  andavano 
oscuri  e barbari,  zeppi  di  citazioni , di  allusioni , ignari  delle  con- 
venienze dello  stile.  Le  molte  accademie,  sorte  ad  imitazione  delle 
italiane,  favorivano  un  falso  gusto  di  convenzione,  più  che  non 
dessero  incremento  alla  favella  nazionale.  1 tristi  influssi  della  Ri- 
forma sopra  Timmaginazione  si  sentivano  nella  mancanza  di  poesia. 

Perita  quella  letteratura  ingenua,  che  non  suppone  mai  di  diventar 
ridicola,  ne  sotlentra  una  nuova,  nata  nella  critica,  colla  critica 
cresciuta,  che  abbandonate  le  grandi  tradizioni  del  medio  evo,  si 
fa  calcolatrice;  giovane,  eppur  già  aggrinzila.  Molti  la  coltivano, 
principalmente  nella  Slesia  ; ma  incapaci  di  creare,  e reputando 
unico  vanto  il  calcar  bene  le  vesligia  altrui , anziché  risalire  verso 
le  patrie  ricordanze,  si  volsero  al  parnaso  latino  e greco  ; mutato 
il  Brochen  nel  Pindo,  il  Reno  in  Ippocrene,  l’imperatore  in  Apollo; 
ricantando  nuovi  Marti , nuovi  Mecenati , nuovi  Aloidi  ; ricucendo 
frasi  di  Orazio  e di  Pindaro  sul  loro  pastrano  alla  tedesca,  e facendo 
danzar  le  Ore  in  tupè  attorno  ad  un  Fobo  in  giubbone  e parrucca. 

Dalla  folla  scemiamo  Paolo  Scheidio,  che  di  ventidue  anni  fu 
coronato  poeta  a Vienna,  e scrisse  per  lo  più  in  latino  e adulando 
principi;  e Pietro  Danesio,  le  cui  canzoni  mostrano  fantasia,  quan- 
tunque impastoiata  da  modelli  antichi.  Qualche  novità  si  permise 
Rodolfo  Wockerlin,  desumendola  però  non  dalla  natura  c dal  pro- 
prio ingegno,  ma  da  Francesi  e Inglesi.  — Se  la  poesia  è favella 
« degli  Dei,  il  poeta  che  voglia  scrivere  con  garbo  ed  eleganza, 

« può  egli  far  di  meglio  che  imitare  la  favella  degli  Dei  della  terra, 

« cioè  de’  grandi,  de’  savj,  de’  principi,  de’ magnali?  » cosi  diceva 
egli,  e in  conseguenza  scriveva  in  lingua  cortigiana,  e in  conse- 
guenza non  otteneva  nè  effetto  sui  contemporanei  nè  nome  dure- 
vole. Gesuiti  furono  Giacomo  Balde,  il  quale  scrisse  in  latino  poesie, 
che  Herder  non  isdegnò  voltare  in  tedesco,  per  la  robustezza  onde 
vi  compiange  i mali  della  patria  ; Federico  Spee,  che  usò  la  lingua 
nazionale  in  canti  religiosi  non  privi  di  bellezza;  e Giacomo  Ma- 
senio,  professore  di  Colonia,  che  stampò  un  corso  di  retorica  {Pa- 
lestra eloquenti^  ligatce)  con  varj  componimenti,  di  cui  toccammo 
a proposito  di  Milton. 

Maggior  nome  ottennero  Flemming,  Grifio  e Opilz,  ornamenti  di 
quella  che  chiamano  prima  scuola  di  Slesia.  Paolo  Flemming  sas-  leOS-AO 
sone,  viaggiato  a lungo  in  Persia  e in  Russia,  ritrasse  nelle  canzoni 
sue  le  cose  vedute,  con  certa  vivezza  orientale,  rara  in  tempo  che 
la  lingua  barcollava  tra  il  francese  e l’italiano;  ma  cascò  nei  concetti, 
allora  morbo  di  tutte  le  letterature  d'Europa;  fece  qualche  dramma 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSKSTO.  — CAP.  XXI. 


330 

senza  genio.  Altri  ne  compose  Lohenstein,  il  Marini  tedesco,  tacciato 
1616-64  di  prolissità  Rn  da’  suoi  compatrioti.  Era  scolaro  di  Andrea  Grifio 
(Greif)  silesiano,  che  volse  la  burletta  a satireggiare  i capitani, 
i quali,  al  fine  della  guerra  dei  Trent’anni,  andavano  scaraventando 
montagne  ; e come  questo,  Lohenstein  non  evita  le  pitture  ribut- 
tanti, purché  le  creda  conducenti  alla  pietà  o al  terrore;  mesce  il 
grandioso  col  triviale,  e prende  l’orribile  per  tragico,  la  declama- 
zione per  magnificenza. 

-1^  Martino  Opitz  da  Buuzlau  è chiamato  padre  della  poesia,  e meglio 
si  direbbe  padre  delio  stile  di  essa.  Simile  in  fatto  al  Malherbe  dei 
Francesi,  avea  poca  inventiva,  ma  gran  sentimento  dello  stile; 
attento  alla  correzione  del  linguaggio,  poche  delle  parole  da  lui 
usate  invecchiarono;  nella  sua  Prosodia  rivelò  ai  Tedeschi  il  po- 
tere del  loro  idioma,  il  valor  delle  sillabe,  la  giusta  misura  e into- 
nazione; variò  grandemente  le  frasi,  e dice  tutto  con  arte,  eppur 
senza  atfettazioue  ; se  non  che  troppo  sostituì  l’eleganza  della  forma 
aU’ardimeiito  e all’ispirazione.  1 suoi  panegiristi  si  limitano  a lodar 
la  potenza  del  fare  che  in  lui  riconoscono.  Tradusse  la  Dafni  del 
Rinuccini,  e neìì’Elena  e Paride  diede  il  primo  dramma  musicale  a 
quella  nazione.  Bethlen  Gabor  lo  volle  professore  a Weissemburg; 
Vladislao  VII  di  Polonia,  storiografo  e segretario  intimo;  Ferdinan- 
do II  imperatore  gli  pose  incapo  l’alloro  poetico:  viaggiò  assai,  e la 
peste  l’uccise  a Danzica.  Fra  gl’innumerevoli  suoi  imitatori  distin- 
gueremo i satirici  Gian  Guglielmo  Laurenberg  e Gioachino  Rachel: 
il  primo  ripigliò  il  tedesco  basso,  abbandonato  dagli  scrittori,  come 
più  opportuno  alla  vivezza  dei  colpi  che  dà  al  suo  secolo;  l’altro 
imitò  Giovenale  e Persio,  ma  più  nella  scorretta  durezza  che  nel 
vigore.  Pretese  fare  scuola  distinta  Cristiano  Hoffmann  ; ma  se  Opitz 
orasi  conservato  tedesco,  egli  traboccò  verso  i forestieri  e massime 
gl’italiani,  e traducendo  il  Pastor  fido  ne  esagerò  i difetti. 

Nel  languore  della  letteratura  tedesca,  ne  sorgeva  una  vicina,  la 
ungherese,  che  produsse  molti  drammi,  desumendo  i soggetti  dagli 
antichi  re  u dalla  mitologia  pagana , e i poeti  erano  protetti  dai  ma- 
gnati, riveriti  dal  popolo.  L’immaginoso  ed  erudito  Zrini  ben  ordì 
il  poema  epico  la  Zriniade,  lottando  colla  lingua  inavvezza:  sol 
dopo  morte  fu  apprezzato  e tolto  a imitare,  ma  non  raggiunto 
neppure  da  Lestry  che  cantò  la  battaglia  di  Mobacz. 

La  Germania  pertanto,  che  da  Carlo  Magno  in  poi  era  stata  la 
prima  nazione  del  mondo,  si  abbassò  al  livello  delie  altre,  più  spesso 
umiliata  che  vittoriosa,  debole  nella  politica,  pigra  ne’  provvedi- 
menti; l’augusto  titolo  imperiale  divenne  retaggio  d’una  famiglia. 
Anche  dopo  conchiusa  la  pace,  l’imperatore,  la  Svezia  e l’Assia 
conservarono  un  esercito,  che  fu  il  primo  di  truppe  stanziali  colà. 
Ferdinando  HI  sopravisse  nove  anni;  ma  nella  prostrazione  lasciata 
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dalla  guerra,  non  potè  mostrare  altra  virtù  che  la  pazienza.  Al  ren- 
dere ereditaria  negli  Austriaci  la  corona  di  santo  Stefano,  trovò  re- 
pugnanti sempre  gli  Ungheresi;  pure  gl’indusse  ad  eleggere  Leopoldo  less 
suo  figlio , per  ottener  al  quale  il  titolo  di  re  dei  Romani,  ebbe  in- 
dicibile fatica  a superare  le  quistioni  di  cerimonia  e precedenza  fra 
i principi  dell’Impero;  e prima  di  venirne  a capo,  morì. 

Quindici  mesi  vacò  l’Impero , giacché  il  Mazarino  lo  sollecitava 
per  Luigi  XIV;  e cadutone  di  speranza , l’offrl  con  tre  milioni  di 
pensione  aH’elettore  di  Baviera  e ad  altri.  Nessuno  l’accettò,  sicché 
Leopoldo  d’Austria  fu  eletto  con  una  capitolazione , che  ne  restrin-  less 
geva  i poteri  a vantaggio  di  Francia,  imponendogli  di  restituire  il 
Monferrato  alla  Savoja,  e di  non  soccorrere  gli  Spagnuoli  ; ove  non 
mantenesse , sarebbe  deposto.  Complemento  alla  capitolazione  fu 
la  lega  che  la  Francia  seppe  stringere  fra  i principi,  senza  discer- 
nere Cattolici  da  Protestanti,  col  velo  di  garantire  la  pace  di  West- 
falia,  ma  in  effetto  per  imbrigliare  l’Austria.  Luigi  preferì  d’aver  a 
trattare  coi  singoli  principi , anziché  colla  lentissima  e irresoluta 
dieta,  ciò  che  crebbe  l’importauza  di  quelli.  Ricevendo  e mandando 
ambasciadori,  essi  consideravansi  potenze  indipendenti;  aveano  con 
Luigi  trattati  particolari;  alcuni  ne  ricevevano  pensioni;  ventimila 
lire  l’elettor  di  Sassonia,  centomila  il  re  di  Svezia,  dieci  poi  ventimila 
l’elettore  di  Magonza,  oltre  i doni  e le  collane  ai  deputati  de’  principi 
a Francoforte:  sicché  capo  effettivo  della  Germania  era  Luigi. 

Questi  intrighi  di  Francia  non  lasciavano  sperar  pace,  nè  a paro 
di  Luigi  XIV  potea  reggersi  Leopoldo  flemmatico,  grossiero  nei 
modi , puntigliosissimo  nel  cerimoniale,  intollerante  nella  religione, 
del  resto  umile,  caritatevole,  immacolato  di  costumi,  di  minuta  de- 
vozione, e sì  mite  da  lasciar  più  volte  impune  il  delitto.  Ben  meritò 
coll’escludere  dai  tribunali  la  lingua  latina  e le  pene  atroci  dal  co- 
dice Carolino,  e col  lasciare  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  riformar 
le  milizie.  Sapeva  di  metafisica  e teologia , ed  avea  voluto  entrar 
gesuita  ; gloriavasi  di  fare  anagrammi , iscrizioni , epigrammi  ; s’in- 
tendeva di  quadri  e di  musica,  come  di  alchimia  ed  astrologia; 
favorì  le  lettere , o dirò  meglio  le  università  : a chi  lo  tacciava  di 
prodigo  verso  i Gesuiti , rispondeva  esser  meglio  che  verso  corti- 
giane, come  Luigi  di  Francia. 

Eppure  dalle  circostanze  fu  portato  a rappresentare  personaggio 
importante  nelle  vicende  di  queU’età.  Ma  se , così  debole  a prin- 
cipio, al  fin  del  regno  egli  si  trovò  emulo  di  Luigi  XIV,  non  fu  me- 
rito suo  0 do’  suoi  generali , ma  dell’essersi  la  nazione  riavuta  e 
risanguata.  Aggiungete  che  le  leghe  tra  gli  Stati  e Luigi  essendosi 
combinate  per  tema  dell’imperatore,  ne  cessava  il  motivo  dopo  co- 
nosciutane la  timidezza.  A malgrado  di  Lobkowitz,  consigliere  in- 
timo di  lui  e guadagnato  da  Luigi,  Guglielmo  elettor  di  Brandeburgo 
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sdormenlò  Leopoldo,  impedì  ai  Francesi  di  progredire,  vinse  gli 
Svedesi  loro  alleati,  e occupò  buona  parte  della  Poraerania,  fonda- 
mento alla  grandezza  di  sua  casa.  Servi  grandemente  a Leopoldo  la 
spada  di  Montecuccoli  modenese,  il  cui  gran  merito  consiste  nel  non 
essersi  abbandonato  all’impeto,  bensì  aver  investigato,  inventato, 
temporeggiato,  facendo  economia  delle  scarse  forze;  unico  modu 
di  rialzare  l'Austria. 

Ma  qui  noi  dobbiam  volgere  l'attenzione  alla  Turchia,  e alle  ul- 
time imprese  con  cui  essa  sgomentava  la  cristianità. 


CAPITOLO  XXII. 


X Turchi. 


4 7bre  ^ Solimano  il  Grande  era  succeduto  Selim  lì,  disamato  dagli 
eserciti,  cui  dovette  comprare  con  enorme  donativo.  Sul  trono,  cui 
giunse  traverso  al  cadavere  dei  fratelli,  portò  l’avarizia,  l’ubria- 
chezza, la  crudeltà,  la  negligenza  degli  affari , e tutto  sarebbe  ito  a 
trabocco  se  non  fossero  stati  il  savio  ministro  Mohammed  Sokolli  e 

1571  il  muftì  Ebnrund.  Fepace  con  Massimiliano  lì  imperatore,  sottomise 
l’Yemen  sollevato,  e per  recar  guerra  alla  Persia  senza  attraversare 
i micidiali  deserti , pensò  aprire  il  canale  già  divisato  da  suo  padre 
fra  il  Don  e il  Volga,  e così  congiungere  il  Ponto  Eusino  col  Caspio;  ma 
le  dirotte  pioggie  e gli  attacchi  de’ Russi  l’impedirono.  Già  vedemmo  la 
sua  guerra  con  Venezia  e la  rotta  toccata  a Lepanto  (T.  IX,  p a g.  565), 
dopo  la  quale  Sokolli  disse  al  balio  veneziano:  — Voi  tagliaste  a noi 
« la  barba,  noi  a voi  un  braccio;  la  barba  ricacceràpiù  bella  e folta, 
« il  braccio  no  ».  In  fatti  Kilig-Alì  [Occhiali),  rinegato  calabrese, 

1572  salvatosi  traverso  ai  nostri  con  una  quarantina  di  galee,  presto  le  ebbe 
cresciute  a duecento,  e tornò  a molestare  la  Grecia.  I Veneziani  rife- 
cero pace  coll’Ottomano;  Filippo  lì  di  Spagna  mandò  a campeggiare 
Tunisi,  ove  Muley-Homaidah,  cacciato  il  padre  Muley-Hassan  rimes- 
sovi da  Carlo  V (T.  IX,  pag.  220),  orasi  impadronito  del  regno.  Don 
Giovanni  menò  a buon  fine  l’impresa,  ma  non  obbedì  al  comando 
di  distruggere  la  città,  perchè  vagheggiava  uno  Stato  cristiano  in 
Africa,  di  cui  Tunisi  fosse  capitale,  egli  re.  Ecco  però  Kilig-Ali, 

1573  fatto  capitan-bascià,  con  trecento  vele  la  assale  e riprende,  come 
pure  la  Goletta,  sicché  Filippo  dovè  sgomberare  anche  Orano. 

Quaranta  governi  comprendeva  allora  la  Turchia:  otto  in  Europa, 
Ungheria,  Temesvvar,  Bosnia,  Semendria,  Romelia,  Gaffa,  Candia  e 
Arcipelago,  col  qual  nome  si  designavano  la  Morea,  Lepanto  e Nico- 
media;  quattro  in  Africa,  cioè  Egitto,  Algeri,  Tunisi  e Tripoli;  ven- 
totto  in  Asia,  Natòlia,  Karaman,  Meraasc,  Adana,  Cipro,  Alep,  Saida, 
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Damasco,  Tripoli  di  Soria,  Seivas  (il  Ponto),  Trebizonda,  GIdir, 
Georgia,  Daghestan,  Scirwan,  Kars,  Van,  Erzerum,  Kerson,  Bas- 
sora  , Bagdad,  Rakka  , Mossul,  Diarbekir  ; in  Arabia  Gida , Sanaa, 
Zebid  e la  Mecca.  Aggiungansi  i quattro  paesi  tributa^  di  Transil- 
vania,  Moldavia,  Valacliia  o Ragusi.  Ma  colla  battaglia  di  Lepanto  la 
preponderanza  in  mare  cessava  ; giacché  se  armi  e navi  si  rifecero, 
era  perduta  l’opinione,  potenza  principale  delle  nazioni  conquista- 
trici, e irreparabile. 

Selim  ubriaco  casca,  e ne  muore;  i successori  suoi  precipitano  il 
decadimento  chiudendosi  ue’ serragli,  e perdendo  l’unico  vanto  che 
potesse  renderli  cari  alla  nazione,  quello  di  stare  a capo  degli  eser- 
citi. Amurat  III  succedutogli  scanna  i cinque  fratelli , eppur  non 
era  crudele,  ma  debole,  lussurioso,  avaro.  Le  rose  del  nuovo  serra- 
glio di  Scutari,  le  sere  tra  luminare  e cannoneggiamenti,  i vezzi 
delle  donne,  unica  sua  compagnia,  non  io  sviavano  da  un’accidiosa 
ipocondria,  bensì  lo  spossarono  fin  a divenire  epilettico  *.  Il  visir 
Mohammed  Sokolli  era  stato  rimosso,  poi  assassinato:  la  sultana  fa- 
vorita girava  il  gransignore  a sua  voglia  con  altre  di  basso  mestiero 
e con  vilissimi  tralTicanti  d’onori  e di  potere.  I gianizzeri , che 
aveano,  sotto  Solimano  il  Grande,  perduto  il  diritto  di  non  marciare 
che  dietro  al  capo  dello  Stato,  sentirono  quanto  fosse  debole  il  mo- 
narca in  mano  di  visiri  efimeri.  Anche  l’esercito  pertanto  si  scompi- 
gliò; e il  granvisir  Osman  permise  che  i buluk,  guardie  del  sultano 
e della  bandiera  del  Profeta,  potessero  vendere  i loro  posti.  Quando 
poi  fu  messa  in  corso  una  moneta  scadente,  i buluk  e i gianizzeri 
presero  le  armi  ; nè  più  per  sommosse  come  altro  volte , ma  con 
esempio  nuovo  dirigendosi  contro  il  divano,  penetrano  nel  serraglio, 
domandando  la  testa  o la  destituzione  dei  ministri:  molti  incendj  e 
sollevazioni  ne  conseguirono,  e un  esempio  sciagurato  agli  avvenire. 

Di  centodue  figli  di  Amurat,  quarantasette  viveano,  di  cui  diciannove 
maschi  furono  strangolati  per  ordine  del  successore  Maometto  III, 
e buttale  in  mare  dieci  donno  incinte.  Rigoroso  osservatore  della 
legge  di  Maometto,  abbandonò  il  governo  alla  prediletta  Sofia  Baffo 
veneziana,  che  alzava  o rimoveva  i visiri,  unico  avvenimento  note- 
vole di  quei  tempi,  e causa  di  continue  sollevazioni.  Un  esercito 
mosso  contro  l’Ungheria  spiegò  per  la  prima  volta  il  vessillo  del 
Profeta,  conservato  fin  allora  a Damasco,  indi  trasferito  a Costanti- 
nopoli : eppure  l’impresa  uscì  a male.  Per  secondare  le  grida  dei 
soldati,  Maometto  si  pose  a capo  dell’esercito  per  l’Ungheria,  ma  non 
riuscì  a miglior  fine.  Il  rinegato  Cicala  pensò  rimettere  la  disci- 
plina negli  eserciti;  e nel  numerarli,  avendone  trovati  trentamila 
meno  degli  iscritti , dichiarò  costoro  disertori  e infami.  Essi  unitisi 

(1)  Vedi  la  Nola  C in  fine  di  questo  Libro. 
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in  Asia  sotto  un  Abdulamim , presero  Edessa , battaglie  e assedj  vi 
sostennero,  e Abdulamim  conservò  l’autorità  suprema,  che  trasmise 
al  fratello  Dall  Usseìn.  Questi  poi  si  sottopose,  e messo  alla  testa  di 
sedicimila,  combattè  e mori  in  Ungheria:  ma  altri  capi  s’elevarono, 
contro  cui  più  spedizioni  vi  vollero  e tradimenti  e falsati  perdoni. 
Più  tardi  (1622)  Abasa  beglerbeg  d’Erzerum  sì  pose  a comandarli,  e 
prese  Siva  e Angora. 

21  xiire  Maometto,  smidollato  dalle  lascivie,  mori  di  trentacinque  anni,  ed 
ebbe  a successore  Acmet  di  quìndici , tolto  allor  allora  dal  serra- 
glio ov’era  stato  nodrito  fra  donne  ed  eunuchi , il  quale  deviò  dalla 
regola  del  fratricidio,  e tutto  fece  a consiglio  di  donne  e di  muftì. 
Benché  fosse  pace  o tregua,  i Turchi  non  intermettevano  le  correrie 
sul  territorio  dei  vicini  Ungheresi  : l’arciduca  Carlo  di  Gratz,  fratello 
deH’imperalore  Rodolfo  II,  sui  confini  di  Croazia  comprò  un  terreno 
deserto,  ove  fabbricò  Carlstadt,  acquartierandovi  una  milizia  perma- 
nente; al  qual  uopo  l’Impero  somministrò  settecentocinquemila  fio- 
rini, la  Stìrìa  centoquarantamìla. 

Gli  abitanti  scacciati  dalle  provìncìe  successivamente  occupate 
dagli  Ottomani , erano  venuti  a piantarsi  attorno  a Clissa  di  Dalma- 
zia , chiamati  dai  Turchi  uskoki  cioè  disertori.  Di  là  correvano  in- 
cessantemente sulle  terre  dei  Turchi , sicché  questi  assediarono 
Clissa,  e benché  reputata  inespugnabile,  la  presero.  Allora  gli  Uskoki 
fuggiti  in  Croazia  , ove  ebbero  la  marittima  Zengh , continuarono  a 
molestar  i Turchi;  poi  gettatisi  al  mare,  accogliendo  i fuorusciti  d’I- 
talia, corseggiarono  a danno  di  Venezia.  Hassan  bascià  di  Bosnia, 
1563  ottenuta  dal  divano  licenza  di  sbrattarne  l’impero,  assalì  gli  Uskoki 
e Rodolfo  imperatore  che  lì  proteggeva  ; con  trentamila  guerrieri 
entrò  in  Croazia,  ed  assediò  fino  Sissek;  ma  Andrea  d’Auersbei^  co- 
mandante  di  Carlstadt  lo  assalì  e ruppe,  uccidendo  non  più  di  dodi- 
’ cimila  Turchi,  e molti  illustri  fra  cui  Hassan,  donde  quello  fu  detto 
l’anno  del  disastro.  Il  granvisir  Sinan  venne  per  vendicarlo,  ma  gli 
Ungheri  si  opposero  con  varia  fortuna. 

La  Transilvania  durava  sempre  sotto  la  sovranità  turca.  Stefano 
1576  Batori,  fatto  re  di  Polonia  (1574),  rinunziòquel  principato  al  fratello 
1581  Cristoforo , che  il  lasciò  morendo  al  figlio  Sigismondo.  Questi  alle- 
vato da’  Gesuiti,  prese  scrupolo  di  quel  vassallaggio,  e irritato  dalla 
insolenza  dì  Sinan,  pensò  accostarsi  all’ Austria.  S’opposero  i grandi, 
e ne  tolsero  pretesto  per  abbattere  i Gesuiti  e lui  ; ma  pronte  esecu- 
zioni spensero  la  congiura,  e Sigismondo  fece  lega  con  Rodolfo  im- 
peratore per  ridursi  indipendente.  Adunque  Carlo  di  Mansfeld,  luo- 
gotenente dell’arciduca,  con  molta  nobiltà  tedesca,  boema  e italiana 
1595  prese  Strigonia,  e a Gìut^evn  sconfisse  il  granvisir.  Maometto  IH 
venuto  in  persona,  prende  Agria  (E^er)  per  l’ingordigia  degli  Austrìaci 
e la  destrezza  dì  Cicala  ; rompe  l’arciduca  Massimiliano  a Keresztes. 
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L’imperatore,  mancando  di  danari  perchè  i Protestanti  negavano 
sussidj,  bisognava  al  fin  dell’estate  congedasse  l’esercito,  mentre 
solo  in  inverno  sarebbero  potute  prendersi  le  fortezze,  quando  gelati 
i pantani.  Dalle  discordie  intestine  deU’Ungheria  buon  patto  avea  la 
Porta,  e la  guerra  prosegui  con  alterna  vicenda  fin  al  1606,  quando 
la  pace  di  Situatorok  non  fu  più,  come  le  precedenti,  una  concessione 
del  vincitore  al  vinto  re  d’Austria,  ma  trattato  fra  pari  come  da  pa- 
dre a figlio;  vietate  le  incursioni,  resi  i prigionieri,  e redenta  l'Un- 
gheria dal  vergognoso  tributo  de’  cinquantamila  zecchini.  Il  barone 
Ermanno  di  Czernin,  spedito  ambasciadore  a Costantinopoli,  v’entrò 
a suon  di  banda  e vessillo  spiegato,  su  cui  l’aquila  e il  crocifisso. 
Correva  una  predizione  dover  l’impero  cadere  quando  la  croce  sven- 
tolasse in  Bisanzio;  onde  immenso  terrore  occupò  gli  animi,  e di- 
ceasi  conventi  e case  esser  piene  d’armi,  e volere  i Gesuiti  prender 
la  città  ; perciò  si  dovette  dare  nell’armi,  e fra  tale  inqpiietudine  si 
segnò  la  pace. 

Acmet  mori  di  ventinove  anni  senza  aver  fatto  nulla;  e suo  fra- 
tello cadetto  succedutogli  col  nome  di  Mustafà,  era  imbecille  dalle 
fasce,  sicché  la  madre  stessa  permise  fosse  rimesso  nella  gabbia, 
come  chiamano  l’appartamento  de’ figli  e fratelli  de’ sultani,  traen- 
done invece  Otman  II,  figlio  di  Acmet,  di  tredici  anni.  Pose  questi 
una  biblioteca  ; per  cupidigia  di  danaro  violò  le  leggi  sposando  donne 
libere,  slembandosi  poi  e istupidendo  per  l’abuso:  onde  il  popolo  ne 
fu  stomacato , mentre  ai  gianizzeri  metteva  uggia  la  sua  avarizia  ed 
il  rigore  onde  passeggiando  facea  buttar  in  mare  i soldati  che  tro- 
vasse a bere  e pippare.  Dubitandosi  ch’e’ meditasse  distruggerli,  e 
sostituire  Egizj  e Siri,  i gianizzeri  tumultuanti  chiesero  la  testa  dei 
Favoriti , e non  ottenendola , proclamarono  Mustafà.  Lo  trovarono 
imbecille  sul  suo  letto  fra  un  par  di  donno,  in  una  camera  ove  non 
s’entrava  che  dal  tetto,  e da  due  giorni  senza  cibo.  Otman  che  troppo 
tardi  si  rassegnò  a sacrificare  i ministri,  fu  a strapazzo  strangolato  : 
primo  regicidio  ottomano  2. 

L’imbecille  Mustafà  correva  come  cosa  pazza  pel  serraglio , bat- 
tendo a tutte  le  porte,  e chiamando  il  nipote  Otman  perchè  venisse  a 
sollevarlo  da  questo  peso;  onde  in  nome  suo  regnarono  la  valide  sua 
madre  e il  granvisir  Mere-Hussein  tiranno;  0 più  veramente  i gia- 
nizzeri. Questi  vollero  puniti  gli  omicidj  di  Otman,  e fecero  ogni  lor 
voglia,  sinché  destituirono  Mustafà,  e cinsero  la  spada  ad  Amurat  IV 
il  Prode,  fratello  dell’ucciso.  Amurat  trovossi  sotto  le  scimitarre  che 
aveano  abbattuto  lo  zio  ed  il  fratello,  esausto  l’erario , in  subugli 

(2)  La  morte  di  0tm.iDO  diede  materia  ad  un  poema  illirico  in  venti  canti , 
di  G.  F.  Gondola  raguseo,  morto  il  1638  ; c stampato  dal  Martccchini  nel  1816 
colla  traduzione  italiana. 


1606 

Udbre 


1617 
15  9bfe 


1618 

marzo 


1682 


1623 
16  agos. 
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l’Asia:  ma  egli  a vent’anni  scuote  ogni  dipendenza  della  madre  e dei 
visìr! , con  spada  e capestro  toglie  dì  mezzo  ì riottosi , e spiega  la 
crudele  grandezza.  Di  forza  o agilità  straordinaria  in  tutti  gli  eser- 
cizj  del  corpo,  tenea  fm  novecento  cavalli  nelle  scuderie  con  grep- 
pie e catene  d’argento;  cinto  di  spie,  egli  medesimo  di  notte  andava 
origliando  ; oro  e sangue  siliava,  ed  oltre  i proprj  fratelli,  uccise  uo- 
mini, a gara  colla  peste  che  allora  infieriva.  Il  figlio  d’un  basciàsi 
accosta  al  serraglio,  ed  esso  l’uccide;  una  barca  di  donne  fa  altret- 
tanto, ed  egli  manda  a sommert;erla;  altre,  perchè  in  un  prato  ride- 
vano; molti,  perchè  usavano  tabacco  ^ e oppio.  Sommano  a cento- 
mila  le  vittime  di  sua  ipocondriaca  fierezza  ; e diceva  : — La  vendetta 
non  invecchia,  sebbene  incanutisca  ». 

Altre  volte  accennammo  dei  Maroniti,  intitolati  da  Marone,  pio 
solitario  de’  primi  secoli  (-43.3),  fedele  alla  Chiesa  romana  nelle  di- 
scussioni colla  greca,  il  quale  ebbe  in  Hama  una  cappella  attorno  a 
cui  sorse  un  monastero,  rinomato  nella  Siria.  Un  monaco  di  questo, 
chiamato  Giovanni  il  Maronita,  uscente  il  vii  secolo,  acquistò  nome 
di  pietà  e zelo,  e sostenne  la  causa  de’  papali,  a predicar  la  quale  fu 
spedito  nel  Libano  come  vescovo  di  Gcbel.  L’ascoltarono  tutti  i Cri- 
stiani dì  Siria  che  non  aderivano  ai  Monoteliti„e  se  ne  formò  un  po- 
polo, che  tra  le  difese  del  Libano  assicurava  l’indipendenza  sua  civile 
e religiosa,  e che  da  Giovanni  ebbe  armi  e ordinamenti,  sicché  oc- 
cupò quasi  tutta  la  montagna  fino  a Gerusalemme.  Secondo  la  debo- 
lezza 0 potenza  de’  Musulmani,  i Maroniti  si  allargavano  o restringe- 
vano; dovettero  crescere  al  tempo  delle  Crociate,  benché  non  se  ne 
trovi  menzione  che  al  1215,  quando  restrinsero  i loro  legami  colla 
Chiesa  romana.  Lentaronsi  questi  al  cadere  della  dominazione  latina 
in  Levante,  ma  Eugenio  IV  nel  1t43  gl’indusse  di  nuovo  a ricono- 
scere la  papale  supremazia,  cui  restarono  fin  ad  oggi  fedeli.  Pru- 
dentemente condiscendendo,  Roma  lasciò  loro  la  liturgia  siriaca,  il 
matrimonio  dei  preti  semplici , la  comunione  sotto  le  due  specie  e i 
con  un  panetto  azimo,  che  intinto  nel  sacro  vino  è spartito  ai  fedeli. 

11  patriarca  [batrak)  viene  eletto  dai  vescovi  e approvato  dal  legato  i 
pontifizio;  i molti  vescovi  vivono  modestamente  nei  numerosissimi  | 
monasteri,  de’quali  i più  seguono  la  regola  di  sant’Antonio  ; coltivano 
le  terre,  esercitano  i mestieri,  educano  il  popolo,  fra  cui  i Turchi  e 
i Drusi  scelgono  i loro  scrivani,  come  si  fa  dei  Copti  in  Egitto  e dei 
Persi  tra  gli  Afgani.  Gregorio  XIII  fondò  per  essi  a Roma  un  colle- 
gio, donde  famosi  orientalisti.  Alla  conquista  ottomana  resistettero 
insieme  coi  Drusi,  e solo  nel  1588  AmuratlII  spedi  Ibraira  basciàdel 
Cairo,  che  li  ridusse  all’obbedienza. 

(3) Nel  1606  s’introdusse  fra  gli  Ottomani  il  tabacco;  e il  Turco  diventò  in- 
segna ai  caffè  e tabacca)  nostri. 
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Donde  vengano  i Drusi  non  si  sa  bene , ma  pajono  una  tribù  del 
deserto,  che  attaccatasi  ad  una  delle  tante  eresie  dello  scisma  mu- 
sulmano, ricoverarono  sul  Libano , e come  i Maroniti  vi  sì  tennero 
indipendenti.  Separati  da  essi  per  religione,  si  congiunsero  per  inte- 
resse a difendere  la  montagna , finché  con  essi  restarono  vinti  da 
Ibraim.  Stavano  sgovernati,  e divisi  tra  le  fazioni  dei  Quaisi  e degli 
Yamani,  i primi  dei  quali  si  distinguevano  per  un  gaiofano  rosso, 
gli  altri  per  un  papavero  bianco,  e sotto  l’uno  o l’altro  esercitavano 
ire  e vendette.  I Turchi  ordinarono  vi  fosse  un  capo  solo  per  la  po- 
lizìa, responsale  anche  del  tributo;  ma  con  ciò  vennero  a fondare  e 
perpetuare  un  potere,  che  riuscì  all’indipendenza. 

Capo  di  questi  era  allora  Fakr-eddyn  (facardmo),  signore  di  molta  icia 
parte  della  Siria,  il  quale  osò  tener  testa  al  gransignore  : ma  sgomen- 
tato dei  preparativi  di  questo,  fornì  le  fortezze  per  tre  anni,  poi  colla 
favorita  e la  figlia  e il  principale  ministro  e molle  ricchezze  giunse  a 
Livorno,  offrendo  far  del  suo  Stalo  omaggio  a’ principi  cri.stiani , e 
guerreggiare  con  essi  in  Terrasanta.  11  duca  d’Ossuna,  viceré  di  Na- 
poli , ebbe  ordine  di  trasportare  Fakr-eddyn  ne’  suoi  Stati  e sosto-  leio 
nerlo.  Li  ricuperò  in  effetto,  e continuò  buone  relazioni  colla  To- 
scana, donde  traeva  operaj;  e mentre  l’impero  ottomano  era  sovver- 
tito, egli  crebbe  di  possedimenti.  Amurat  IV  spedi  contro  di  lui 
centomila  soldati , cui  non  potendo  egli  opporsi , atteso  le  sètte  che 
sbranavano  il  suo  paese,  lasciossi  persuadere  a recarsi  a l.ostantino- 
poli.  L’età,  il  senno,  l’aspetto  gli  acquistarono  la  fiducia  di  Amurat, 
ma  i cortigiani  impermaliti  ottennero  fosse  strangolato  in  piesenza  leas 
del  gransignore.  N’è  però  i Drusi  cessarono  di  formar  uno  Stato  in- 
dipendente; e la  posterità  di  Fakr-eddyn  continuò  a dominare  fin  un 
secolo  fa,  quando  vi  succedette  la  famiglia  Shaab , dond’era  l’emir 
Bescir,  che  noi  vedemmo  profugo  a Roma. 

Gravi  guerre  menò  Amurat  111  contro  la  Persia,  la  quale  era  gover- 
nata da  deboli  re  e robusti  schiavi.  Quando  a Sciah-lsmael,  venerato 
qual  fondatore  di  nuova  fede  e di  religione  nazionale,  succedette  llia-  1523 
masp  di  dieci  anni,  il  paese  andò  a tumulto  fra  le  tribù  turche,  desi- 
derose di  far  prò  della  costui  piccola  età.  Cresciuto,  egli  sconfigge  gli 
Usbeki,  respinge  il  gran  Solimano,  e invasa  TArmenia,  toghe  molte 
provincie agli  Ottomani:  ospita  il  re  Humajum  cacciato  dall  lndia,  e 
lo  ripristina  sul  trono  di  Deli,  onde  gran  gloria  gli  deriva.  Quando  Soli-  isss 
mano  tornò  ad  assalirlo,  procedendo  fino  ad  Ispahan,  egli  il  pacificò 
col  consegnargli  il  ribelle  fratello  Bajazet.  Gli  Usbeki  però  noi  lascia- 
rono mai  quieto  pei  cinquantadue  anni  che  regnò,  rattristati  pure  da 
lunghe  fami. 

I figliuoli  dei  sofi  davansi  educare  ai  differenti  capi  delle  tribù,  ac- 
ciocché la  reciproca  gelosìa  impedisse  le  pericolose  intelligenze.  Si- 
fattamente  furono  cresciuti  i molti  di  Thamasp.  Aider  Mìrza , suo 
Casta,  storie  Vn.,  tom.  X.  32 
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1575  prediletto,  occupò  i tesori  e il  regno:  ma  i capi  curdi,  giorgianì, 
circassi,  la  notte  stessa  lo  trucidano,  e cavano  Ismael  11  dalla  prigione, 
in  cui  il  padre  lo  teneva  da  venticinque  anni.  L’abitudine  dell’oppio 
e il  dispetto  lo  resero  feroce,  e non  solo  otto  fratelli,  ma  scannò  pure 
diciassette  grandi  e seguitò  ad  ubriacarsi.  Neppur  meritano  atten- 
zione i fiacchi  e tumultosi,  quanto  efimeri,  regni  successivi  (1577-85). 

Que’  tumulti  parvero  un  buon  destro  al  gransignore  Amurat  lU  per 
assalire  la  Persia,  tanto  più  che  un  imam  in  sogno  avea  veduto  sulla 
porta  del  divano,  in  lettere  di  fuoco,  Amurat  vincitore  dell'Iran. 
Lala  Mustafà  spedito  all’impresa  sottopose  la  Georgia;  poi  Osman 
bascià  prese  Tauris  medesima,  e alzò  piramidi  di  settantacinquemila 
teste.  Reduce  a Costantinopoli , Amurat  se  lo  fece  sedere  accanto  e 
narrare  la  spedizione;  e quand’ebbe  udito  la  disfatta  d’Arascian,  lo 
interruppe  esclamando,  — Ben  fatto,  Osman  »,  e tolse  al  suo  per 
adattare  al  turbante  di  lui  una  penna  d’airone  brillantata  ; quando 
poi  narrò  d’aver  vinto  Amza  Mirza,  Amurat  proruppe,  — Ti  frutterà, 
ti  frutterà  »,  e gli  cinse  il  proprio  pugnale  tutto  gioje;  intesa  la  vit- 
toria sopra  Iman  Kulican  di  Cenge,  gli  fregiò  la  testa  d’un  altro  ai- 
rone ancor  più  prezioso;  quando  infine  gli  ebbe  esposto  l’assedio 
sostenuto  a Gaffa  con  soli  tre  o quattromila  uomini,  Amurat  alzò  le 
mani  implorando  su  lui  le  benedizioni,  e — 11  tuo  volto  splenda  nel- 
« l’uno  e nell’altro  mondo;  Dio  ajutatoree  vindice  ti  sia  sempre  be- 
anigno;  ovunque  tu  volga  i passi,  vengati  compagna  la  vittoria. 
« Possa  tu  sedere  in  paradiso  nel  kiosco  stesso  e alla  stessa  mensa 
« coll’omoniino  tuo  il  califfo,  e quaggiù  godere  in  lunga  vita  sempre 
« più  onori  e potenza  ».  Allora  ad  un  suo  cenno  il  granmaggiordomo 
(kapù-agà)  condusse  fuori  Osman,  e dalla  testa  alle  piante,  dal  caf- 
tan alla  camicia,  dalle  pianelle  al  turbante  il  rivestì  d’abiti  del  sul- 
tano, coi  quali  e coi  doni  ricevuti  rientrò,  non  rifinendo  di  ringra- 
ziare per  tanta  generosità. 

1586  Ma  a ristorare  la  fortuna  della  Persia  veniva  Abbas  Mirza,  che 
montò  al  trono  coll’uccidere  il  fratello,  e vi  si  sostenne  co’  micidj. 
Avendo  gli  astrologi  predetto  che  gravissimo  pericolo  sovrastava  al 
re  di  Persia,  egli  abdicò,  e fece  coronare  un  uomo  oscuro,  cui  dopo 
tre  giorni  trucidò,  credendo  avere  così  stornata  sopra  colui  la  ma- 
laria degli  astri.  Ripigliate  con  fidanza  le  imprese,  a capo  de’ terri- 
bili Curdi,  in  quarantadue  anni  di  regno  fu  lo  sgomento  dei  vicini. 
Dapprima  represse  gli  Usbeki  e i Turchi  ; e il  trattato  di  pace  con 
questi,  ov’egli  conservò  la  Georgia  e l’Aderbigian,  è memorabile 
perchè  tocca  le  quistioni  religiose,  ingiungendo  che  i Persiani  vene- 
rino gl’imami,  nè  sparlino  d’Aiscia  la  Casta.  Era  un  lasciare  l’addai- 
tellato  a nuove  guerre,  cui  egli  si  preparò  in  dodici  anni  di  pace, 
ne’ quali  giovossi  dell’inglese  Sherley  per  avere  cannoni  e discipli- 
nare l’esercito,  e per  intromesso  di  questo  concedette  agevolezze  ai 
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negozianti  cristiani  : si  videro  anche  ambasciadori  persiani  girar 
l’Europa  eccitando  contro  ai  Turchi,  ma  senza  effetto. 

Allora  Abbas,  infervorato  da  idee  di  patria  e di  religione,  nnove 
contro  i bascià  turchi,  prende  Erivan,  sconfigge  Cicala,  che  dal  do-  i6ia 
lore  ne  morì  dopo  stato  trent’anni  musulmano;  e nella  lunga  guerra 
trapianta  ottantamila  famiglie  dalla  Georgia  nell’lrcania,  Armenia  e 
Farsistan  ; prendo  anche  l’isola  Bahrein,  la  più  importante  5el  golfo 
Persico  ; alfine  conchiude  la  pace,  conservando  tutti  gli  ac.quisti  al  isis 
prezzo  di  cento  o ducento  cariche  di  seta  l’anno,  e ne  cresce  gloria  al 
santo  Ali,  auspice  delle  vittorie  persiane.  Abbas  nel  i 590  trasportò  ad 
Ispaban  la  sede  dell’impero,  di  cui  è considerato  secondo  fondatore  ; 
abbellì  le  sue  città,  tirò  un  argine  di  trecento  miglia  traverso  al 
Mazanderan  ; alzò  piramidi  di  teste  di  ribelli,  odiò  i proprj  figliuoli, 
ed  uno  uccise,  uno  accecò:  pure  fu  nominato  Grande,  e a lui  la  tra- 
dizione ascrive  quanto  di  bello  e di  magnifico  ha  la  Persia  moderna. 

Si  tenne  amico  all’imperator  di  Deli  : protesse  le  fattorie  d’inglesi, 
Francesi,  Olandesi;  ma  guardando  sospettoso  quelle  del  Portogallo, 
che  ancora  possedeva  Ormus,  per  spossessamelo,  ricorse  agl’inglesi 
onde  aver  una  flotta,  e dispensò  la  Compagnia  delle  Indie  dalle  do- 
gane; e così  sbarcato,  prese  Ormus  che  fu  distrutta,  senza  però  che  1623 
il  fratricidio  profittasse  agl’inglesi.  Le  ambascerie  da  questi  spedite, 
empirono  il  mondo  col  ragguaglio  delle  ricchezze  persiche. 

Fra  gli  Ottomani  frattanto  Amurat  IV  ebbe  continue  molestie  dai 
gianizzeri,  e molto  gli  valse  Corseu  granvisir,  uom  risoluto,  illumi- 
nato e sanguinario.  Abasa,  schiavo  ribelle,  sollecitò  i Persiani,  e 
tradì  ad  essi  Bagdad,  ove  i Sunniti  furono  sterminali.  Amurai  mosse  162S 
a ricuperarla,  e la  guerra  si  prolungò  sotto  Sefi,  succeduto  ad  Abbas  il 
Grande:  Amurat,  entrato  due  volte  con  trecentomila  uomini,  riprese 
di  forza  Bagdad,  scannando  trentamila  che  aveano  deposto  le  armi;  lesa^ 
e nella  pace  la  conservò. 

Ammazzò  anch’egli  i fratelli  ; permise  di  vender  vino  pubblica- 
mente, poi  veduto  gli  eccessi,  lo  riproibì,  come  pure  il  caffè.  Morto 
puco  dopo,  suo  fratello  Ibraim  è portato  al  trono,  inetto,  dissoluto,  g 
decrepito  in  fresca  età  per  abuso  di  donne.  Spendea  senza  misura 
in  ambra,  pelliccie,  schiave;  orna  vasi  di  gemme  fino  la  barba;  e 
lasciava  ogni  cura  alla  madre,  ai  visir,  e ai  ciarlatani  che  promet- 
tevano tornargli  qualche  vigore.  Avendo  rapita  la  figlia  del  muftì, 
questi  tramò,  e il  fece  dichiarare  inetto  al  regno;  onde  fu  strangolato. 

Nove  figli  lasciava,  de’quali  Maometto  IV,  che  gli  successe,  con- 
tava non  sette  anni.  Poco  importa  alla  storia  ripetere  un  avvicen- 
damento d’intrighi  della  valide,  e di  conseguenti  sommosse,  e i visiri  1655 
alzati  e respinti,  finché  Mehemet  Kbproli  albanese  accettò  l’ofiTertogli 
granvisirato,  a patto  che  il  monarca  risolverebbe  prontamente  sovra 
la  relazione  di  lui,  lascierebbcgli  la  nomina  a tutti  gl’impieghi  e il 
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distribuir  grazie  e castighi,  insomma  confidenza  intera  e non  ascol- 
tare denunzie.  Egli  allora  strappò  Timpero  da  questo  6acco  e cru- 
dele governo  di  donne,  spiegò  conoscenza  e fermezza  che  sole  po- 
teano  salvar  le  cose,  e insieme  l’orgoglio,  la  vendetta,  la  slealtà,  che 
la  politica  di  sua  nazione  non  condanna.  Uccise  i capi  delle  fazioni 
avverse,  e chi  potea  fargli  contrasto;  più  di  quattromila  spai  but- 

IG57  tando  in  mare,  gli  altri  trasferì  in  Asia;  appiccò  il  patriarca,  non 
abbastanza  devoto  ; e dicono  in  cinque  anni  facesse  perire  trentasei- 
mila  persone.  Abasa  bascià,  ribellatosi  nell’Asia  Minore,  venne  vin~ 
cendo  fino  a Scutari,  chiedendo  la  testa  dei  granvisir  ; e questi  lo 
trasse  in  fallaci  trattative,  e lo  fece  scannare  co’ suoi  e con  chi  era 
sospetto. 

Di  molte  vittorie  esultò  in  quel  tempo  la  Porta  ; e cenventimila 
Russi  uccisi,  e cinquantamila  menati  schiavi  dalla  devastata  Mosco- 
via.  e trecento  teste  d'Ungberesi  spedite  dalla  Bosnia  al  serraglio, 
poterono  far  sperare  rinnovati  i tempi  del  terrore  ; onde  i principi 
europei  vi  mandavano  ambasciadori  sommessi 

Nei  trattati  colla  Porta,  Venezia  erasi  sempre  riservato  il  diritto 
di  rincacciare  i pirati  dovunque  gl’incontrasse.  All  Piccinino,  rine- 
gato che  con  una  flotta  d'Algeri  e Tunisi  infestava  il  Mediterraneo, 

1638  spintosi  nell’Adriatico,  prese  un  bastimento  veneto,  indi  s’ancorò 
nella  rada  della  Valona.  Marin  Capello,  proveditore  della  flotta,  ve 

10  bloccò,  il  preso,  e condusse  sedici  galee  in  trionfo  a Gorfù.  Amu- 
rat  IV  chiese  soddisfazione,  ma  occupato  allora  nell’Infausta  guerra 
colla  Persia,  dovette  adagiarsi  ad  un  accomodamento:  covava  però 

11  rancore  e aspettava  occasione  di  sfogarlo;  e presto  nacque,  re- 
gnante Ibraim.  Gabriele  Baudran  di  Chambers,  generale  dell’Ordine 
di  Malta,  prese  alcuni  legni  diretti  al  santo  pellegrinaggio,  su  cui  una 

1614  favorita  del  sultano,  e li  condusse  in  un  portodiCandia,  donde  a Malta, 
Tanto  bastò  perchè  Ibraim  dichiarasse  guerra  all’Ordine  : cinquanta- 
mila Turchi  veleggiarono  sopra  Candia,  quasi  unico  avanzo  delle 
conquiste  di  Venezia  sull’Impero  d’Oriente,  conservata  traverso  a 
venti  ribellioni  e con  profondere  tesori  e sangue;  e approdati,  cin- 
sero la  Canea.  La  repubblica  invocò  i potentati  cristiani,  e Spagna 
somministrò  cinque  galee;  Toscana  sei,  come  i cavalieri  di  Malta; 
cinque  il  papa,  che  diede  autorità  di  levare  centomila  ducali  sul 
clero  veneziano;  i Francesi,  o forse  Mazarino di  sua  borsa,  manda- 
li) Quel  di  Francia,  La  Bave,  fu  a pessimo  partito  per  non  aver  voluto  ri- 
velare la  cifra  delle  lettere  di  sua  corrispondenza.  Quel  che  Carlo  II  d’Inghil- 
terra mandò  a notificare  la  sua  esaltazione , ricevette  un  regalo  di  buona  ve- 
nuta, poi  la  prebenda  giornaliera  di  dieci  castrati,  cinquanta  polli,  cento  pani, 
dieci  torchi  di  cera  gialla  e dieci  di  bianca , e venti  pani  di  zucchero , poi  di- 
ciannove caftan,  mentre  diciotto  soli  n’avevano  gli  altri  ambasciadori;  e alla 
partenza  potè  liberare  tre  schiavi  inglesi. 


Digitized  by  Google 


GUERRA  DI  CANDIA.  34f 

Tono  centomila  scudi,  quattro  brulotti,  e licenza  d’arrolare  uomini 
in  Francia,  tutto  però  sott’acqua,  atteso  l'amicizia  che  teneano  colla 
Porta.  Incredibili  sono  le  offerte  e i sacrifizj  cui  i gentiluomini  ve- 
neziani si  assoggettarono.  Comandava  la  flotta  Francesco  Morosinì  ; 
ma  prima  che  potesse  operare,  la  Canea,  fracassata  per  cinquanta-i 
sette  giorni,  avea  dovuto  capitolare.  Di  subito  cominciarono  le  scis- 
sure tra  i capitani  turchi;  e Deli  Ussein  pose  a Candia  un  assedio, 
paragonato  per  lunghezza  e accidenti  a quello  di  Troja,  e abbellito 
da  splendide  gesto  delle  flotte  venete. 

Mehemet  Kbproli,  assunto  al  governo,  avviò  con  assai  maggior 
impeto  la  guerra.  Continuò  tutta  la  vita  a scuoter  l'inerzia  del  sul- 
tano, chetare  il  paese  col  trucidar  gente  irrequieta  e sospetta,  o 
coH’erigere  fortificazioni;  nè  mai  perdette  confidenza  del  padrone, 
anzi  con  esempio  novissimo,  potè  trasmettere  il  suggello  al  figlio 
Acmet  Kbproli,  che  alle  doti  paterne  aggiungeva  la  coltura  lettera- 
ria mancante  all’altro  5.  Viveva  tuttora  la  guerra  con  Venezia,  al- 
lorché s’aggiunse  quella  che  dicemmo  coH’Àustria  a cagione  della 
Transilvania.  Leopoldo  imperatore,  non  avendo  potuto  sviare  il  pe- 
rìcolo, chiese  ajuto  da  tutte  parti,  indusse  la  dieta  a promettergliene, 
ma  lentissimi  venivano,  mentre  sovrastava  Acmet,  cui  il  sultano 
«tesso  pose  doppia  penna  d’airone  in  fronte,  in  mano  una  scimitarra 
tempestata  di  diamanti  e lo  stendardo  di  Maometto.  Con  ducento- 
mila  Turchi , diecimila  Tartari , novemila  Valachi , passato  il  Da- 
nubio a Buda,  spinse  i corridori  fino  ad  Olmutz  e Vienna-  Tutta 
Europa  è sgomentata;  l'Impero  manda  l’indugiato  sussidio;  papa 
Alessandro  VII  danari  e munizioni  ; cosi  Spagna,  così  Venezia,  cosi 
Genova  ; Luigi  XIV  seimila  uomini  comandati  da  Coligni  e da  La 
Feuillade  : ma  la  Corte  di  Vienna  sospettosa  li  fa  tener  d’occhio,  e 
collocar  sempre  in  modo  che  non  potessero  disertare  al  nemico. 

Formavano  trentamila  uomini,  guidati  dal  prudente  Montecuccolì, 
« gli  Ungheresi  dal  focoso  Zrini.  Quegli  impedì  sempre  ad  Acmet  la 
Stiria,  ma  dall’impeto  francese  fu  costretto  attaccar  battaglia  a San 
Gotardo  presso  Moggendorf.  Acmet,  quando  vide  avvicinarsi  gli  ufifi- 
ziali  francesi  incipriati,  domandò:  — Chi  sonocoteste  ragazze?  » ma 
le  ragazze  mostraronsì  lioni  all’attacco,  e il  nome  del  loro  capitano 
venne  dai  Turchi  mutalo  in  faludi,  cioè  d’acciajo.  Fu  la  più  gran 
battaglia  in  campo  aperto  data  da  trecento  anni  agli  Ottomani,  che 

(5)  Sotto  il  ministero  di  Acmet  Kdproli  s’introdusse  la  carica  d’interprete 
della  Porta , coperta  pel  primo  da  Pangotaki  Nicusi  (Panagiote)  greco , d’alto 
cuore  e di  grande  abilità,  poi  da  Alessandro  Maurocordato  di  Scio,  che  come 
l’altro  aveva  studiato  medicina  in  Italia,  e per  cui  fu  creato  il  titolo  di  confi- 
denle  dei  secreti  dell’Impero,  serbato  dai  successori.  Soli  Greci  possono 
ottener  questo  posto,  cui  dà  somma  importanza  il  non  trattarsi  affare  con  po- 
tenze cristiane  ch’e’non  intervenga. 
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vi  lasciarono  diciassettenni  la  morti  e i bagagli  ; Acmet  propose  pace^ 
e Montecuccoli  cui  l’Austria  non  offriva  mezzi  di  vincere,  la  conchios» 
1771)»  per  venl’anni  a Temeswar.  E furono  patti  che  la  Transilvania  dovesse 
eleggere  liberamente  i suoi  principi  ; ai  Turchi  restassero  Gran-Va- 
radino  e Neuliausel;  e Leopoldo  potesse  fabbricare  un  fòrte  su  una 
riva  del  Waag.  Kòproli,  che,  dopo  annunziata  la  vittoria,  avea  tocca 
la  maggior  rotta  che  mai  generale  ottomano,  s’aspettava  il  laccio, 
ma  invece  n’ebbe  segni  di  confidenza  tali,  che  non  esitò  di  star  veu- 
totto  mesi  assente  a comandare  l’assedio  di  Candia , il  quale  allora 
potevasi  ripigliare  con  tutto  vigore. 

Il  vulgo,  che  è numerosissimo,  e che  sottopone  il  cielo  ai  poveri 
computi  della  nostra  aritmetica,  vide  alcun  che  di  misterioso  nel 
numero  1666;  e i Cristiani  in  queU’auno  aspettavano  l’Anticristo,  i 
Musulmani  il  Degial,  gli  Ebrei  il  Messia:  orridi  tremuoti  che  scossero 
la  Mecca  e l’Egitto,  parvero  giustificare  lo  sgomento.  Atterrito  ai 
progressi  de’  Musulmani,  il  papa  non  rifiniva  di  esortare  a questa 
crociata  ; prodi  uSiziali  vi  venivano  volonterosi  ; Luigi  XIV,  benchè- 
alleato  colla  Porta  e desideroso  di  soppiantar  i Veneziani  nel  com- 
mercio di  Levante,  lasciò  che  il  visconte  La  Feuillade  arroiasso 
una  banda,  cui,  allettati  dall'indole  propria  e dal  romanzesco  del- 
1668  l’impresa,  s’unirono  giovani  di  principali  famiglie,  portati  a Candia 
dall’ammiraglio  Beaufort;  e il  gransignore  potò  dir  con  verità  sin 
d’allora  quel  che  spesso  ripetè:  — 1 Francesi  son  amici  nostri,  ma 
li  troviamo  sempre  coi  nostri  nemici  ». 

Non  era  questa  una  guerra  di  scherma  e di  bei  colpi  ; nè  d't  nè 
' notte  aveano  riposo  gli  attacchi  e le  sortite  : più  si  operava  sotterra, 
essendo  il  suolo  tutto  solcato  di  mine,  che  ogni  tratto  scoppiavano 
dove  men  s’aspettasse.  Gli  oscuri  pericoli  dell’agguato,  l'aspettare 
colla  pancia  a terra  il  nemico  per  giornate  intere,  l'essere  balzati 
in  aria  nel  cuor  della  notte,  non  ìscoraggiavano  la  briosa  gioventù 
francese.  Però  nel  cavalleresco  orgoglio  essa  recavasi  a schifo  di 
obbedire  ai  Veneziani,  e disapprovando  il  sistema  di  difesa  tenuto 
IB69  fin  allora  dal  proveditore  Caterino  Cornare,  pur  dianzi  ucciso,  fecero 
una  sortita  collo  scudiscio  in  mano  e la  baldanza  in  cuore:  ma  fu- 
rono battuti,  e le  teste  dell’ammiraglio  e di  molti  illustri  Francesi 
andarono  in  giro  per  le  vie  di  Costantinopoli.  Peserebbe  questo  come 
un  assassinio  su  Luigi  XIV  se  fosse  vero  che  già  erasi  pattuita  la 
resa  della  piazza,  e ,che  egli  avesse  voluto  soltanto  protrarre  una 
concertata  resistenza  per  meritare  dal  papa  il  cappe!  rosso  a 
due  suoi  favoriti . Che  che  ne  sia , i restanti  Francesi  ripa- 
triarono,  malgrado  le  istanze,  e il  padiscià  rianimò  i suoi  scri- 
:•  vendo:  «lo  ti  vedrò,  mio  granvisir  Lala;  in  quest’anno  bene- 
« detto  tu  devi  operare  da  prode.  Te  e i campioni  che  sono 
< teco,  ho  dedicati  a Dio  supremo.  So  come  da  due  anni  guer- 
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« raggiaste  e vinceste.  In  questo  mondo  e nell’altro,  oggi  come  al 
a giudizio  6nale,  possa  risplendere  il  vostro  volto.  Poteste  almeno 
« in  quest’anno  benedetto  con  la  bontà  divina  acquistar  Candia  ! 

« Esigo  da  voi  in  quest’anno  sforzi  maggiori  •. 

In  fatto  durava  già  la  guerra  da  trent’anni  ; tre  assedj  avea  soste- 
nuto Candia,  e quest’ultimo  dicono  in  ventotto  mesi  costasse  ai  Veneti 
trentamila  novecentocinque  uomini , ai  Turchi  centodieciottomila 
settecencinquantaquattro  ; con  cinquantasei  assalti,  quarantacinque 
combattimenti  sotterra,  novantasei  sortite,  mille  censettantatre  mine 
degli  assediati  e il  triplo  de’  Turchi.  La  guarnigione  ridotta  a tremila 
uomini,  in  paese  consunto  anche  dalla  peste,  respinse  ancora  l’ul- 
timo  attacco  de’ Musulmani:  la  pace  fu  conchiusa  a Giofìra;  parti-  5 7br« 
rebbero  i Veneti  da  Candia  quando  il  tempo  fosse  buono  ; chi 
volesse  potrebbe  uscirne  con  armi  e robe  e gli  arredi  sacri  ; la  repub- 
blica conserva  nell’isola  i tre  porti  di  Spinalonga,  Suda  e le  Grabuse, 
le  conquiste  fatte  sulle  rive  della  Bosnia  e Clissa;  scambiati  i pri- 
gionieri, ripristinate  le  relazioni  di  commercio  e amicizia.  I quat- 
tromila cittadini  sopravissuti  mutaronsi  tutti  a Parenzo,  e Koproli 
ridusse  la  cattedrale  in  moschea.  Il  popolo  veneto  senti  con  dolore 
furibondo  questa  perdita  quasi  ruina  della  repubblica  ; ma  l’intre- 
pido Morosini  può  essere  guardato  fra  i maggiori  eroi  d’Italia. 

Dorozenko,  etroan  dell’Ucrania  polacca,  per  dominare  anche  sulla 
russa,  si  collegò  colla  Porta.  Appena  liberi  dalla  guerra  di  Candia , 
Maometto  e Kdproli,  passato  il  Danubio,  presero  Kaminiec  reputata  I67a 
inespugnabile;  bombardarono  Lemberg,  e nella  pace  di  Buczaz  im-  iSBbre 
posero  patti  vergognosi  e tributo.  A tal  vergogna  cadeva  la  Polonia 
per  le  sue  dissensioni  ; ma  Giovanni  Sobieski,  maresciallo  del  regno, 
fattosi  capo  d’una  parte,  ricusa  l’indegno  patto,  rinnova  la  guerra, 
impegnando  fin  le  gioje  della  corona,  invitando  il  clero  a difesa  del 
paese;  e combattendo  egli  stesso  quanto  un  soldato,  sconfigge  i 
Turchi,  ne  forza  il  campo  a Choczim,  onde  il  gransignore  e Ktìproli  il  Sbre 
si  tennero  fortunati  di  potergli  fuggir  di  mano.  Gridato  poi  re,  ricusa 
cinger  la  corona  prima  d’avere  finito  la  guerra  coi  Turchi;  ma  dopo 
prosperi  successi,  trovossi  con  pochi  uomini  preso  in  mezzo  da  ot- 
tantamila Turchi  e centrentamila  Tartari.  Non  cascò  di  cuore;  ma 
guadagnatosi  il  kan  dei  Tartari,  potè  a Zurawno  conchiudere  la  pace,  ig  Sbre 
dove  cassato  il  tributo,  restò  ai  Turchi  Kaminiec  e un  terzo  del- 
rUcrania,  che  dopo  poco  fu  anch’essa  ceduta. 

(6)  • Persona  assennala,  che  allora  si  trovò  io  Venezia,  mi  assicurò  che  le 
parve  di  vedere  il  di  del  finale  giudizio  ; tanti  erano  i gemiti,  le  lagrime  e gli 
urli  dell'uno  e dell’altro  sesso.  Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  de- 
plorando la  grande  sciagura,  vomitando  sjiropositi  contro  la  Previdenza, 
maledizioni  contro  dei  Turchi,  e villanie  senza  fine  contro  del  generale  Moro- 
sino,  chiamandolo  ad  alte  voci  traditore  >.  Mcratori,  ad  ann. 
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Tosto  dopo  moriva  AcmetKdproli,  di  soli  quarantasette  anni,  dopo 
aver  amministrato  per  sedici,  cioè  più  e meglio  di  qualunque  altro. 
Morendo,  lasciò  al  suo  signore  quattro  pareri  : « Non  dare  ascolto 
« a donne  ; non  lasciar  sorgere  alcuno  in  troppa  ricchezza;  riempiere 
« il  tesoro  in  ogni  modo  possibile;  tener  sè  e le  truppe  in  continuo 
« movimento  ».  .Suo  genero  Kara  Mustafà , allevato  alla  sua  scuola, 
ma  avido  e vizioso,  udito  che  l’etman  de’  Cosacchi  orasi  dato  alla 
Russia , potenza  fin  allora  non  conosciuta  alla  Porta  che  di  nome , 
1678  risolse  portare  fin  colà  la  guerra;  e in  persona  passato  il  Bog,  assediò 
e prese  Czerin,  dopo  perdite  gravissime,  sicché  la  guerra  languì  fin 
1681  quando  a Radzin  fu  conchiusa  tregua  di  dodici  anni. 

Allora  potè  pensare  aU’Austria,  contro  cui  lo  istigavano  gli  scon- 
tenti Ungheresi,  e fece  preparativi  terribili  insieme  e suntuosi.  Le 
tende  del  sultanp  valevano  centomila  scudi  ; cento  magnifiche  car- 
rozze conducevano  il  numeroso  harem,  con  ruote  d’argento  e gual- 
31  nu^  drappo  di  velluto.  L’Austria  sprovista  s’alleò  colla  Polonia  e con 
Venezia  minacciate  anch’esse;  la  Russia  vi  si  uni,  talché  triplice 
guerra  trovossi  sulle  braccia  la  Porta.  Kara  Mustafà  con  trecento- 
mila  uomini  giunse  a Belgrado,  proclamandosi  protettore  degli  Un- 
gheresi e delle  loro  libertà,  e senza  fermarsi  alle  piazze,  difilò  sovra 
la  capitale  dell’Austria,  ove  giunge  ai  13  luglio  1683.  La  Corte  era 
fuggita  ; restavano  a difesa  ottantamila  uomini,  che  sostennero  due 
mesi  di  assalti , [ove  Mustafà  perdette  quarantamila  uomini  tra  di 
ferro  e di  scarsi  viveri.  Certo  però  egli  prendeva  Vienna,  se  animava 
i suoi  barbari  colla  speranza  del  saccheggio;  ma  per  avarizia  egli 
la  voleva  a capitolazione.  Intanto  Sobieski  che,  sebbene  propenso 
a Luigi  XIV,  s’era  poi  alleato  coll’Austria  per  tórre  alla  Porta  la 
Podolia,  moveva  con  ventimila  Polacchi,  e unitosi  agli  Imperiali, 
isTlire  scese  dal  Kalenberg  sopra  i Musulmani.  La  battaglia,  da  cui  pen- 
deva la  civiltà  europea,  restò  ad  onore  de’  Cristiani. 

Sobieski  scriveva  a sua  moglie:  « 11  campo  nemico  con  tutta  l'ar- 
X tiglieria  e sterminate  ricchezze  caddero  in  nostra  mano.  Noi  cac- 
« ciammo  avanti  a noi  un  esercito  di  camelli , di  muli , di  Turchi 
R prigionieri  ; io  divenni  l'erede  del  granvìsir  ; lo  stendardo  cbesolea 
a spiegare  innanzi  a sè,  e la  bandiera  di  Maometto  di  cui  il  saltano 
a aveva  onorato  questa  spedizione,  tende,  carra,  bagagli , di  tutto 
« ho  una  parte.  Quanto  ad  oggetti  di  lusso  e di  piacere  trovati 
a nella  tenda,  come,  fra  il  resto,  i bagni , i giardini , le  fontane 
» d’acque  zampillanti,  e ogni  sorta  animali  rari , lungo  sarebbe  il 
« descriverli...  Stamattina  fui  in  città,  e trovai  che  non  avrebbe 
f potuto  resìstere  cinque  giorni.  Non  seria  possìbile  ad  occhio  umano 
* veder  altrove  tanto  soqquadro  fatto  in  si  poco  tempo,  tanti  muc- 
« chi  dì  pietra  lanciati  in  aria  dallo  scoppio  delle  mine.  I generali 
« mi  portavano  per  le  mani  e pei  piedi,  e ì colonnelli  a capo  de’ loro 
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< reggimenti  a piedi  e a cavallo  mi  salutavano  gridando  : Viva  il 
« nostro  bravo  re...  Oggi  l'elettor  di  Sassonia,  il  duca  di  Lorena, 
« il  conte  di  Staremberg  comandante  di  Vienna , e un  mondo  di 
« popolo  d'ogni  classe  mi  venner  incontro;  ognuno  mi  stringeva  al 
( cuore,  mi  baciava,  mi  chiamava  salvatore,  e in  mezzo  alla  via  era 
« un  grido  universale  di  Viva  il  re.  Dopo  pranzo,  mentre  rientravo 
« a cavallo  nel  campo,  fui  accompagnato  sin  alle  porte  da  tutto  il 
« popolo  che  alzava  le  mani  al  cielo.  Gloria , onore , riconoscenza 
0 eterna  all’Altissimo,  che  ci  diò  sì  bella  vittoria  k.  — Così  la  Po- 
lonia, col  sangue  proprio  e dei  Turchi,  segnava  un  contratto  eterno 
coll’Europa  da  lei  salvata  ; e che  cenquarantott’anni  dipoi,  nel  giorno 
stesso,  la  vedea  spirare,  o godendone  o restando  indifferente! 

1 Musulmani  fuggendo  abbandonarono  il  ricchissimo  campo,  ma 
menarono  fuor  dell’Austria  ottantasettemila  persone,  fra  cui  cin- 
quantamila fanciulli  e ventiseimila  donne.  Immensa  fu  la  gratitu- 
dine de'  Viennesi  nell’accogliere  Sobieski , mentre  in  cupo  silenzio 
ricevettero  Leopoldo,  il  quale  indispettito  ne  rimbrottò  il  ministro 
Zinzendorf  con  parole  sì  vive,  che  questi  ne  morì  fra  poche  ore. 
Neppure  Sobieski  egli  voleva  accogliere,  per  non  soffrire  il  peso 
delia  gratitudine;  e nel  Consiglio  si  disputò  lungamente  con  quali 
cerimonie  riceverlo;  al  che  il  duca  di  Lorena  esclamava:  — Rice- 
vetelo a braccia  aperte  » ; ma  fu  stabilito  un  cerimoniale  freddo  e 
vergognoso  i. 

Luigi  XIV,  che  aveva  fomentato  le  turbolenze  degli  Ungheresi , 
poi  le  mosse  dei  Turchi , e stava  coll’esercito  sul  Reno  aspettando 
che  i principi  lo  invitassero  ed  eleggessero  imperatore,  mostrò  scon- 
tezza di  quella  liberazione.  Mentre  l’imperatore  menava  immeritati 
trionO,  Sobieski  corse  a rincacciare  il  nemico  e prese  Slrigonia. 
Dopo  il  tramonto,  nella  tenda  del  granvisir,  scrisse  di  nuovo  alla 
sua  I vezzosa  ed  amatissima  Manetta,  unica  consolazione  della  sua 
anima  »,  come  aveale  scritto  prima  del  levar  del  sole  sul  Kalenberg  : 

< Non  ho  veduto  ancora  tutto  il  bottino,  ma  non  c’è  confronto  con 

V quello  che  vedemmo  a Choczim  ; quattro  o cinque  turcassi  sparsi 
« di  rubini  e zaffiri  varranno  da  se  soli  le  migliaja  di  zecchini.  Non 

V dirai  a me,  cuor  mio,  ciò  che  le  donne  tartare  dicono  al  loro  ma- 

< rito  quando  ritorna  senza  bottino:  — Tu  non  sei  guerriero  perchè 
« non  mi  hai  portato  nulla,  chè  soltanto  colui  che  si  spìnge  ardita- 
« mente  innanzi  può  afferrare  qualche  cosa.  — Il  visir  avea  tolto 
« da  un  castello  imperiale  un  bello  struzzo,  cui  fece  tagliar  la  testa 
« onde  non  venisse  più  iu  mano  dei  Cristiani:  è impossìbile  descri- 
« vere  il  raffinamento  del  lusso  che  regnava  nelle  tende  dei  visirì  ; 
« bagni,  giardinetti , fontane,  tane  di  conigli , e perfino  un  papa- 

(7)  È narralo  nelle  lettere  di  Sobieski.  Parigi  1826,  p.  70. 
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u gallo.  Quando  il  visir  conobbe  di  non  potersi  più  sostenere,  chiamò 
<<  ì suoi  fìgli,  pianse  come  un  fanciullo,  e disse  al  kan  dei  Tartari  : 
'<  Salvami,  se  puoi;  il  kan  gli  rispose  : Lo  conosciamo  bene  il  re 
« di  Polonia:  è impossibile  di  resistergli;  vediamo  piuttosto  come 
(t  si  possa  cavarsi  d’imbroglio.  In  quanto  al  mio  bottino  è impossi- 
« bile  des,criver  tulio,  ma  i capi  principali  sono:  una  cintura  di 
« diamanti,  due  oriuoli  con  diamanti  all’intorno,  quattro  o cinque 
« ricchissimi  coltelli,  cinque  faretre  sparse  di  rubini,  zaffiri  e perle, 
« coperte,  tappeti  e mille  altre  bagatelle;  i più  bei  zibellini  del 
<<  mondo.  I soldati  hanno  molte  cinture  di  diamanti  : non  so  cosa  ne 
« volessero  fare  i Turchi,  poiché  per  solito  non  le  portano;  forse 
« pensavano  ornamele  Viennesi,  che  cadessero  nelle  lor  mani.  Ho 
« una  cassettina  d’oro  pretto,  in  cui  sono  tre  lastre  d’oro  dello 
« spessore  d’una  pergamena,  coperte  di  figure  cabalistiche.  In 
« quanto  al  grande  tesoro,  non  può  sapersi  che  cosa  ne  sia  addive*- 
n nulo  : io  sono  stato  il  primo  ad  entrare  nelle  tende  del  visir, 
» 0 non  v’ho  veduto  veruno  che  se  ne  impossessasse  ; forse  sarà 
« stato  distribuito  alle  truppe,  e non  sarà  stato  condotto  in  campo, 
« 0 fors’anche  rimandato  dietro  all’esercito  prima  della  battaglia  ». 

Kara  Mustafà  attribuiva  il  mal  esito  a Ibraim  bascià  di  Buda , 
onde  il  fece  strangolare  con  cinquanta  altri  uffiziali. superiori:  ma 
la  costui  vedova,  sorella  di  Maometto  IV,  pose  in  sospetto  il  gran- 
visir,  che  imputato  d’incapacità  o tradimento,  ricevette  il  decreto 
di  morte  a Belgrado. 

Kara  Ibraim  ottenne  allora  il  suggello,  ma  per  poco;  giacché 
essendosi  volle  in  peggio  le  due  campagne  del  1684  e dei  1685,  egli 
ne  fu  imputato,  ed  esìgliato  a Rodi,  dandogli  successore  Solimano, 
che  toccò  nuovi  disastri.  Buda,  • baluardo  dell’islam,  perno  della 
guerra  santa,  chiave  dell’impero  ottomano  »,  stava  da  cenquaran- 
tacinque  anni  sotto  ai  Turchi,  sostenuti  sei  assedj.  Dopo  sessantasei 
governatori,  vi  comandava  Abd  el-Raman,  prode 'ricantato  'in  molti 
romanzi,  e che  dopo  tre  mesi  di  ferocissimi  attacchi , vide  cader  la 
città,  ed  egli  stesso  peri.  Prima  volta  che  la  bajonetta  fosse  adope- 
rata come  arma  decisiva.  L’anno  seguente  a Mohacz  sedicimila  Tor- 
chi perivano  in  battaglia,  e i Cristiani  cantarono  |il  Tedeum  nella 
tenda  del  granvisir,  spaziosa  come  una  città.  Fu  causa  cbe  i gia- 
nizzeri  si  ribellassero  al  granvisir,  il  quale  dovette  fuggire  a Co- 
stantinopoli. Quivi  pure  il  raggiunsero  i rivoltosi  chiedendo  in  voce 
la  sua  testa,  ma  coU’intenzione  di  depor  Maometto,  discaro  perchè 
in  trentott’anni  d’inetto  regno,  segnalato  da  grandi  imprese  e da  non 
men  gravi  disastri,  la  guerra  po.sponeva  alle  caccìe.  In  fatto,  dopo 
ch'ebbe  concesso  quante  teste  ì ribelli  domandavano,  e attribuiti  i 
primi  gradi  a chi  essi  volevano,  fu  pronunziato  destituito,  innanzi 
che  potesse  uccidere  i fratelli. 
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Chiuso  nell’harem,  cinque  anni  sopravisse,  e gli  fu  surrogato  il 
fratello  Solimano  li  (o  111),  che  da  quarant’anni  avvezzo  ai  timidi  ritiri 
femminei  e alle  ascetiche  meditazioni,  a gran  pena  si  risolse  ad  accet- 
tare, ed  anche  di  mezzo  alle  feste  della  coronazione  era  sgomentalo 
dalla  immagine  del  fratello,  cinto  di  satelliti  e manigoldi.  Nominò 
granvisir  Siavuc,  capo  dei  rivoltosi  gianizzeri,  ì quali,  per  aver  i 
soldi,  ordinarono  una  tassa  sovra  le  persone,  e sovra  gli  ori  e ar- 
genti, e sulle  spese  della  caccia.  Ottenutala  non  s’acquietano  ; chia- 
mano traditore  Siavuc,  che  disperatamente  difendendo  il  suo  harem 
è ucciso,  e,  cosa  inaudita,  l’harem  stesso  violato  e le  donne.  Gli 
ulema  e il  popolo  presero  le  armi  per  calmare  quella  furia,  e intanto 
Belgrado  cadeva,  poi  i Cristiani  spingeansi  fino  ad  Uskub.  Il  sultano  1689 
inesperto  dell’armi,  ritirato  ad  Adrianopoli,  diede  il  suggello  a Mu- 
stafà  Kuproli,  figlio  di  Acmet  vincitore  di  Candia.  Religiosissimo, 
odiatore  dei  Cristiani,  e tutto  severa  giustizia , rimise  la  disciplina, 
riordinò  le  finanze  togliendo  alcune  imposte  di  niun  frutto  ; ed  era 
capace  di  ngenerare  quella  nazione  se  fosse  stalo  possibile.  Abor- 
rendo le  trattative,  dichiarò  farebbe  guerra  a morte  ai  Cristiani,  ma 
sol  menando  gente  animata  dai  sentimenti  suoi  stessi  ; gli  altri  re- 
stassero a purificar  l’anima  dai  vizj  e pregare.  Destato  l’entusiasmo, 
raccolse  il  maggior  esercito  che  mai . per  tenere  docile  la  Morea, 
la  ordinò  a modo  della  Valachia  e Moldavia,  con  tolleranza  del  culto 
e con  un  principe  residente  a Maina;  ma  Liberacelo  eletto  a ciò, 
appena  potò  si  restituì  ai  Veneziani. 

Intanto  con  centomila  guerrieri , do’  migliori  che  seguissero  la  1691 
mezzaluna,  e con  molti  ufiiziali  francesi,  riprese  d’assalto  Belgrado, 
ma  poi  fu  sconfitto  e ucciso  a Salankemen.  Morto  anche  il  santoc-  lOa^. 
chio  Solimano,  la  scimitarra  del  Profeta  fu  cinta  ad  Acmet  11  suo  33  già. 
fratello,  altrettanto  debole , in  grazia  dell’educazione  di  serraglio, 
religiosissimo,  quieto  : trattò  della  pace,  ma  morì  prima  di  vederla. 
Mustafà  11,  figlio  di  Maometto  IV,  succedutogli,  accusando  d’indo- 
lenza  i tre  predecessori,  si  mette  a capo  delle  truppe,  e mentre  il 
famoso  corsaro  Ussein  Mezzomorto  batteva  i Veneziani  per  mare  e 
ripigliava  Scio,  egli  passa  il  Danubio  e prende  Lippa. 

Nel  processo  d’avvelenamento  della  marchesa  di  Brinvilliers  e 
della  Voisin  (pag.  117),  era  stata  implicata  Olimpia  Mancini,  nipote 
di  Mazarino,  vedova  del  conte  Eugenio  Maurizio  di  Soissons,  terzo- 
genito dell’irrequieto  principe  Tommaso  di  Carignano;  la  quale  fug- 
gita, poi  in  Ispagna  sospettata  d’aver  avvelenalo  la  regina  per  com- 
missione deH’Aiistria,  infine  mori  miseramente  a Bruxelles.  L’abbate 
di  Soissons,  suo  figlio,  lasciò  allora  lo  stalo  ecclesiastico,  e involto 
nella  disgrazia  materna,  rejelto  dalla  Francia  dove  il  celiavano  per 
Yabbalino,  offri  i suoi  servigi  all’Austria,  e divenne  famoso  col  nome 
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di  principe  Eugenio  di  Savoja  *.  Non  profondo  maestro  della  migliore 
tattica,  conosceva  però  i luoghi  e le  persone,  stava  continuo  sull’av- 
viso, i proprj  falli  riconosceva  e riparava,  di  quelli  de’  nemici  pro- 
httava  per  superarli  nel  momento  di  lor  debolezza.  Posto  a capo 
degli  eserciti,  osando  violare  gl’inetti  ordini  dell’imperatore,  riportò 
il  7i«  decisiva  a Zenta  sul  fiume  Theiss,  dove  perirono  venticin- 

quemila  Turchi,  diciassette  bascià  e il  granvisir  Elmas  Maometto; 
furono  presi  novemila  carri,  seimila  camelli,  quindicimila  bovi, 
settemila  cavalli,  ventiseimila  palle,  seicentocinquantatre  bombe, 
tre  milioni  di  fiorini,  due  donne  del  granvisir,  il  suggello  del  gran- 
sultano,  il  quale  dall’altra  riva  del  fiume  avea  visto  la  rotta  senza 
poterla  impedire. 

Quando  Eugenio,  dopo  conquistata  la  Bosnia,  tornò  a Vienna  e 
consegnò  il  suggello  del  sultano  all’imperatore^  questi  neppur  una 
parola  indirizzò  a colui  che  avea  vinto  contro  i suoi  comandi , poi 
spedi  un  uffiziale  a chiedergli  la  spada.  Ne  fremette  Vienna,  e fece 
folla  attorno  al  palazzo,  sicché  Leopoldo  depose  l’impertinente  ri- 
gore, e negò  ai  gelosi  ministri  di  punir  come  traditore  « colui  che 
Dio  avea  scelto  per  castigare  i nemici  di  suo  Figlio  ».  Eugenio  ri- 
cusò accettare  di  nuovo  il  comando  se  non  libero  dagl’impacci  del 
Consiglio  aulico;  col  che  ebbe  campo  a segnalarsi  nelle  guerre  suc- 
cessive. Uom  del  resto  modestissimo,  non  tollerava  complimenti 
sulle  sue  vittorie  ; per  franchezza  mancava  sin  di  civiltà,  inimican- 
dosi così  la  ciurmaglia  cortigiana;  si  compiaceva  delle  lettere  e delle 
arti  belle,  ed  era  perpetuo  consigliatore  di  pace. 

Al  valore  del  Savoiardo  e del  Polacco  nel  salvare  l’Europa  vuoisi 
associare  quello  de’  Veneziani.  Deboli  troppo  dopo  che  gli  altri  Stati 
erano  ingranditi , bisognava  usassero  mille  riguardi  al  Turco,  per- 
suasi che  le  potenze  cristiane  starebbero  inerti  se  mai  li  vedessero 
perire.  Subito  però  che  l’Austria  e la  Polonia  s’allearono  contro  la 
5 Porta  , anch’essi  vi  accedettero,  e Francesco  Morosini  difensore  di 
Candia  fu  ilSobieski  dell’Arcipelago.  Assali  egli  la  Morea,  volendola 
1685  compenso  della  perduta  Candia,  e prese  di  forza  Corone  ; distrusse 
altri  fòrti,  freno  de’  Mainotti,  i quali  allora  si  unirono  a San  Marco; 
espugnò  Navarino,  Modone,  Napoli  di  Romania,  infine  l’acropoli 
1688  d’Atene,  e fu  salutato  Peloponnesiaco.  Reduce,  ottenne  il  corno  do- 
gale, e recò  molte  spoglie,  fra  cui  il  leone  che  stava  all’entrata  del 
Pireo,  e che  adesso  orna  l’arsenale. 

(8)  Egli  si  firmava  Eugenio  von  Savoie,  cioè  con  una  voce  italiana,  una 
tedesca,  una  francese  , per  mostrare  (diceva)  d’aver  cuore  d’italiano  contro  i 
nemici,  di  l'raucese  pel  suo  sovrano,  di  tedesco  pe’  suoi  amici  ; oppure,  come 
egli  stesso  spiegò  a Carlo  VI,  perchè  doveva  all’Italia  l’orìgine,  alla  Francia 
la  gloria,  alla  Cermania  la  felicitè. 
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Continuò  la  guerra  Giacomo  Cornaro;  poi  avendola  Domenico 
Mocenigo  lasciata  volgere  in  peggio,  il  vecchio  Peloponnesìaco  fu 
chiesto  dal  senato  a riprendere  l'invitta  spada.  Con  ottantaquattro 
navi  egli  arivò  a Napoli  di  Romania,  ma  la  morte  il  colse  sul  campo 
di  sua  gloria.  Antonio  Zeno,  succedutogli  nella  capitananza,  man- 
tenne l’ardore  degli  eserciti,  prese  Scio,  ma  non  potè  o non  seppe 
difenderla  dai  Turchi , onde  richiamato  morì  prigione.  1 Turchi 
raddoppiarono  di  sforzi  per  recuperar  la  Morea,  e ne  gl’ impedì 
Alessandro  Molino  ; ma  le  momentanee  prosperità  non  conducevano 
a durevoli  risuitamenti. 

Già  da  piu  anni  si  praticava  la  pace,  instando  l'Austria  che  mag- 
gior bisogno  n’avea  : ma  era  difficile,  perchè  l’islam  proibisce  di  ce- 
dere verun  territorio,  mentre  Russia,  Polonia,  'Venezia  pretendeano 
conservare  i fatti  acquisti.  Finalmente,  stando  mediatrici  Olanda  e 
Inghilterra,  si  firmò  a Carlowitz  il  trattato  fra  i Turchi,  l'impera- 
tore , la  Polonia , la  Russia  e Venezia  : la  pace  più  notevole  fra 
quelle  della  Porta  con  potenze  cristiane,  e che  pose  fine  all'umi- 
liante  tributo  che  pagavasi  dalla  Transilvania  e da  Zante. 

La  mezzaluna  respinta  da  Vienna , dovè  recedere  anche  da  Un- 
gheria, Transilvania,  Podolia,  Ucranìa,  Dalmazia,  Morea,  e restò  li- 
mitata dal  Dnieper,  la  Sava  e l’Unna  ; riconobbe  come  conforme  al 
diritto  pubblico  l’intervento  delle  potenze  europee  pel  comune  in- 
teresse , sotto  forma  di  mediazione.  AU’imperatore  restavano  la 
Transilvania  e Temeswar,  con  diritto  di  fortificar  le  piazze  di  fron- 
tiera, e divieto  di  fare  scorrerie  od  invasione,  o dar  asilo  a ribelli  e 
malviventi.  Cosi  l’Austria  acquistava  la  Schiavonia,  il  Sirmio,  quin- 
dici contadi  dell’Ungheria  già  posseduti  dalla  Porta,  c nei  quali  erano 
Buda,  Pest,  Alba  Reale;  inoltre  si  assicurò  la  Transilvania  con  sette 
contadi  ungheresi  riuniti  a quella.  Alla  Polonia  fu  ceduto  Kaminiec 
colla  Podolia  e l’Ucrania  di  qua  dal  Dnieper.  La  Russia  acquistava 
Azoff  e le  piccole  città  circostanti,  e distruggeva  Tawan,  Kasikermen, 
Nustretkermen,  Sagiskermen  sul  Dnieper,  cedendone  i territori  alla 
Porta.  Venezia  conservò  la  Morea,  Santa  Maura  e Leucade,  lasciando 
la  terraferma,  Lepanto  e le  isole  dell’Arcipelago  , e distruggendo  ì 
castelli  di  Romelia  e Prevesa,  patti  che  regolarono  le  relazioni  della 
Porta  colla  repubblica  finché  sussistette.  Ragusi  mantenevasi  in  de- 
vozione dellmPorta. 

Questa  repubblica,  della  quale  altrove  (T.  VI,  pag.  269)  vedemmo 
l’origine  e la  costituzione , era  governata  dai  discendenti  de’  primi 
fondatori  e da  alcuni  nobili  bosniaci , con  un  rettore  che  durava 
otto  anni.  Damiano,  un  di  questi,  non  volle  depor  il  comando,  e vi 
si  fece  tiranno;  ma  i Ragusei  si  volsero  a Venezia,  la  quale  li  liberò, 
ma  per  soggettarli  a se  stessa,  e li  tenne  finché  Luigi  re  d’Unghe- 
ria li  tornò  indipendenti.  Genovesi  e Veneziani  però,  ed  altri  na- 
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vigatori  dell’Arcipelago  molestavano  la  repubblica  in  modo,  che  cercò 
sicurezza  col  mettersi  alla  protezione  degli  Ottomani,  e comprarla 
con  un  tributo. 

Il  gran-consiglio,  ove  entravano  tutti  i nobili  sovra  i diciott’anni. 
Iacea  leggi,  nominava  i magistrati,  e aveva  diritto  di  grazia.  Un  se- 
nato di  quarantacinque  pregadi  disponeva  le  cose  da  proporre  al 
gran-consiglio,  e trattava  gli  adari  esterni  : il  potere  esecutivo  era 
dato  a sette  senatori  , formanti  il  piccolo-consiglio.  11  rettore  non 
durava  più  che  quattro  settimane,  e dovea  venir  a parte  d’ogni  atto 
del  governo  ; usciva  di  palazzo  soltanto  nelle  grandi  solennità  col 
mantello  di  damasco  rosso,  rossi  i calzari  e le  calze  , e gran  par- 
rucca in  testa.  1 nobili  non  poteano  esser  tratti  a prigione  che  da  un 
nobile,  e ad  essi  spettavano  tutte  le  cariche.  Ogni  cosa  poi  v’era 
prefissa  appuntino,  a segno  che  Tuberone  Cerva  essendo  entrato  in 
senato  con  una  veste  più  lunga  della  misura  stabilita,  gli  fu  rac- 
corcia in  piena  assemblea  ; di  che  vergognoso,  egli  andò,  e si  fece 
frate.  Dai  matrimonj  di  nobili  con  plebei  nacque  una  classe  media, 
ammessa  ad  impieghi  di  seconda  mano.  La  plebe  stava  sotto  la  clien- 
tela de’  nobili  ». 

Dalla  pace  di  Carlowitz  la  Porta  cessò  non  solo  d’esser  minac- 
ciosa, ma  d’aver  peso  negli  affari  occidentali  ; e sbarbarendosi  al- 
quanto, accettò  e spedì  ambasciadori,  coi  donativi  d’uso,  e con  li- 
bertà di  far  le  proposizioni  che  si  credessero  opportune.  Ebbe 
allora  ad  osteggiare  la  Persia  , e più  pericolosa  la  Russia,  donde 
Pietro  il  Grande  agognava  il  mar  Nero.  Daltaban  Mustafà,  serviano 
ignorante  ma  abile  ed  operoso,  succeduto  a Ussoin  Kdproli,  e già 
scontento  de’  sagrifizj  con  cui  crasi  comprata  la  pace  di  Carlowtz, 
voleva  reprimere  sul  nascere  la  potenza  del  czar;  ma  il  partito  pa- 
1703  cilico  prevalse , ed  egli  fu  strangolato  esclamando  : — Uccidete  , 
infedeli  musulmani , quello  che  uccider  non  poterono  gli  infedeli 
giaurri  ». 

Gli  successe  Rami  Mehemet,  uom  pratico  della  politica  e del  bene 
scrivere , ma  ignaro  della  guerra  e malvisto  dai  soldati , ai  quali 
pure  veniva  disgusto  dal  vedere  il  sultano  non  applicarsi  che  alle 
caccie.  Pertanto  scoppiò  una  rivolta  sanguinosissima,  dove  Mustafà 
30  7bre  fu  costretto  cedere  al  fratello  Acmet  III.  Questi  con  man  robusta 
represse  la  sollevazione  , e dicono  facesse  annegare*segretamente 
quattordici  migliaja  de’  gianizzeri  che  l’aveano  portato  al  trono.  Le 
frequenti  mutazioni  de’  suoi  vìsiri  attestarono  la  debolezza  del  go- 
verno e la  crebbero. 

Tre  volte  le  code  di  cavallo  furono  inalberate  contro  la  Russia, 

(9)  Molte  memorie  d’essa  repubblica,  come  motte  ricchezze  e capidarte,  pe- 
rirono nel  tremuoto  del  1667,  cantato  dallo  Sta;. 
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come  diremo,  per  l'incertezza  del  divano,  mal  informato  delle  cose 
d’Europa  ; poi  questo  e quella  si  concertarono  per  dividersi  tra  loro 
la  Persia.  Anche  con  Venezia  ruppe  nuova  guerra  la  Porta  , e le  nis 
tolse  la  Morea  in  centiin  giorno.  Il  principe  Eugenio  indusse  Carlo  VI 
imperatore  a prendervi  parte , e preparò  in  Ungheria  settantamila 
guerrieri.  Ali  Kamurgi,  con  cennovantamila,  prese  in  mezzo  gl’Im- 
periali  nelle  vicinanze  di  Peterwaradin  ; ed  Eugenio  stava  in  gran 
punto,  se  non  avesse  avuto  la  temerità  di  assalirli.  E vinse,  e trenta-  nie 
mila  ne  uccise,  fra  cui  il  granvisir  o l’agà  de’ gianizzeri  ; predò  cin- 
quantamila tende,  centoquattordici  cannoni,  duemila  camelli,  im- 
mense provigioni.  Coll’aura  propìzia  assale  Temes^vur  e la  espugna, 
ritogliendone  mìlleduconto  cannoni  austriaci  ; c tutto  il  banato  redime 
dai  Turchi  Principi  o signori  accorsero  d’ogni  parte  per  servire  in 
questa  guerra,  sanzionata  dalla  vittoria  : Eugenio,  varcato  il  Danubio, 
assali  Belgrado,  difeso  da  trentamila  uomini.  AtsclAli,  nuovo  gran- 
visir,  comparve  con  cencinquantamila  guerrieri  per  allargarla,  e 
cerchiò  gli  .\ustriaci  decimati  già  dalle  malattie.  Eugenio,  cui  la  pro- 
sperità infondeva  ardimento,  con  quarantamila  uomini,  giovato  dalla 
nebbia,  assale  nelle  trincee  il  granvisir  e lo  sconfigge,  uccidendo  di- 
cìottomila  Ottomani,  prendendo  trentun  cannoni  e moltissime  muni- 
zioni. Belgrado  capitola  ; altre  fortezze  sul  Danubio  e sulla  Sava  sono 
espugnate. 

11  divano  ebbe  a pensare  alla  pace,  nò  men  bisogno  n’avea  l’im- 
peratore; sicché  accettata  la  mediazione  doU’lnghilterra  e dell’O-  nis 
landa,  al  congresso  di  Passarowitz  si  stabilisce  Tufi  posaidetis:  ma 
l’Austria  pretende  l'intera  Servia,  come  dipendente  da  Belgrado,  e 
che  a Venezia  sì  restituisca  la  Morea.  Lunghe  dispute  dunque,  fin- 
ché si  conchìude,  che  all’imperatore  rimanga  Temeswar,  coi  paesi  snugl. 
ad  occidente  dell’Aluta,  la  quale  dalla  sorgente  fin  allo  sbocco  nel 
Danubio,  e di  là  il  Danubio  fin  dove  ricevo  il  Timok,  divengono  con- 
fine; s’aggiungono  Belgrado,  Parakin,  Istolaz,  Sciahak,  Bedka,  Be- 
iina ; lìbero  trafiico  ai  sudditi  dei  due  imperi;  frenati  i pirati  di  Bar- 
beria e Dolcigno. 

Fu  quasi  il  compimento  della  pace  di  Carlowitz. 


CAPITOLO  XXlll. 

Ungheria  e Transilvania. 

In  Ungheria  durava  una’ costituzione  , in  cui  si  univano  i mali 
della  feudalità  e della  monarchia  elettiva.  Il  re  non  ()Oteva  far  guerra 
0 pace,  nè  mettere  imposto  senza  concorso  della  dieta  , composta 
dei  grandi  udizialì , prelati,  magnati,  rappresentanti  de’ contadi  e 
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delegati  delle  città  regie.  li  palatino,  scelto  dal  re  fra  quattro  can- 
didati, impacciava  le  prerogative  che  a questo  ancor  rimanevano, 
vegliava  sulle  leggi,  comandava  l’esercito;  e vigeva  l’antico  diritto 
di  re  Andrea  d’insorgere  qualora  il  re  violasse  i privilegi.  Peggio- 
rava le  cose  l’animosità  fra  Cattolici  e Protestanti  ; e la  condiscen- 
denza di  Leopoldo  allo  zelo  dei  Gesuiti  inaspriva  gli  Ungheresi,  cui 
il  calvinismo  facea  più  fervorosi  delle  antiche  libertà;  onde  giudi- 
cavano si  fosse  egli  persuaso  non  poter  dominare  assoluto  se  non 
estirpando  il  protestantismo , e mantenendo  un  esercito  a sua  di- 
pendenza. 

D’altra  parte  i Turchi,  sempre  spasimati  dell’Ungheria,  mescola- 
vansi  agl’interessi  di  essa  col  dar  mano  ai  principi  di  Transilvania. 

1629  Di  questa  Belhien  Gabor  aveva  assicurato  l’indipendenza  i;  e Gior- 
gio Ragotzki  succedutogli  e riconosciuto  dalla  Turchia  , sostenne  i 
Protestanti,  che  lui  mediante,  ottennero  larghi  patti.  Col  consenso 

1C48  degli  Stati  e della  Porta  eragli  succeduto  suo  figlio  Giorgio  II,  acca- 
rezzato dagli  stranieri  perchè  arricchito  dalle  miniere.  Diè  mano  a 
Carlo  Gustavo  di  Svezia  nell’osteggiare  la  Polonia,  al  cui  trono  aspi- 
rava : Maometto  IV  che  glie  l’avea  proibito,  manda  il  bascià  di  Buda, 
il  quale  unitosi  ai  Tartari , devasta  e taglieggia  il  paese,  ed  elegge 
principe  Acac  Bartsai.  Questi  abdica  presto  a favore d’un  altro;  ma 
la  nazione  gli  nega  tale  diritto;  le  scissure  crescono,  e Ragotzki  rì- 

1661  cupera  il  dominio.  Quand’egli,  combattendo  i Turchi  perì,  il  gran- 
signore  pensò  riunire  la  Transilvania  al  suo  impero;  intanto  obbli- 
gava gli  Stati  a mutare  i principi  a suo  grado,  per  aver  occasione  di 
mandare  costosi  diplomi  a persone  che  nè  tampoco  vi  pensavano. 
L'imperatore  spedi  truppe  per  rimovere  il  pericolo  dell’invasione; 
ma  ne  cresceano  gl’imbarazzi  ai  principi  di  Transilvania,  costretti 
orzeggiare  tra  Austria  e Turchia.  Quando  poi  Montecuccoli  giunse 
coll’esercito  per  la  guerra  di  Transilvania,  gli  Ungheresi  ne  presero 
sospetto,  le  diete  sonavano  di  lamenti,  e Leopoldo  si  credette  obbli- 
gato a negoziar  colla  Porta,  che  lo  menò  a parole,  intanto  che  s’al- 
lestiva a vigoroso  attacco. 

1664  La  tregua  dei  vent’anni  cella  Porta  parve  dar  campo  aU’Àustria 
d’effettuare  i suoi  lunghi  divisamenti  contro  l’Ungheria,  la  quale  non 
cessava  di  lamentarsi  del  diuturno  soggiorno  degli  eserciti , gente 
indisciplinata  che  violava  le  proprietà  e l’onore.  Leopolstadt  ed  al- 
tre fortezze  contro  i Turchi  temeansi  disposte  contro  la  libertà  del 
paese  ; e da  una  parte  il  popolo  soffrente  e i Protestanti  sospettosi, 
dall’altra  i nobili,  cattolici  ma  pur  riottosi , si  contrariavano,  spe- 
rando autorità  nella  turbolenza.  Tra  molti  formarono  una  lega,  sotto 
Pietro  conte  di  Zrini  ban  di  Croazia  , intendendosela  con  Michele 

(1)  Vedi  T.  IX,  pag.  673  e segg. 
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ÀbafB  principe  di  Transilvania  e coi  tanti  che  deH’Austria  erano  o 
scontenti  o nemici.  Già  era  sullo  scocco  una  generale  sollevazione, 
quando  l’imperatore  avvisato,  con  insolita  prontezza  inviò  truppe  su  1S67 
tutti  i punti:  i Zrini,  Frangipani,  Nadasti,  Tettenbach,  capi  delia 
trama,  furono  giustiziati  ai  loro  6glì  tolta  la  nobiltà  e fin  il  nome; 
trecento  nobili  andarono  sul  palco  o in  bando  ; altri  si  riscattarono 
con  grossissime  taglie.  Vienna  s’assodò  con  queste  esecuzioni,  e 
cogl’immensi  tesori  impinguò  il  suo  fìsco , ma  troppo  più  ne  carpi 
l’ingordigia  e Tìnfedeltà  de’  favoriti. 

Non  si  comincia  a versar  sangue  per  cessare  quando  si  voglia  ; e 
dalle  carte  perquisite  appariva  compromessa  nella  congiura  si  può 
dir  tutta  la  nobiltà.  Non  potendosi  darla  intera  al  manigoldo,  il  mi- 
nistro Lobkowitz  prese  come  temperamento  di  distruggere  la  costi- 
tuzione ungherese  : tutta  la  nazione  avea  peccato,  tutta  perdesse  i 
frivilegi,  come  chiamavansi  i diritti  che  ella  s’era  riservati  quando 
si  diede  a Casa  d’Austria.  Convoca  allora  i nobili,  ma  nessuno  viene 
per  paura  d’essere  trucidato;  e Leopoldo  pubblica  un  editto,  ove 
« a castigo  della  disobbedienza  e dell’attentato  contro  la  sua  per- 
sona, in  nome  della  podestà  ricevuta  dal  Cielo  »,  impone  un  contri- 
buto per  mantenere  trentamila  uomini  d’esercito  stabile;  il  quale 
acquartieratosi  in  paese , dà  e prende  baldanza  ad  ogni  peggiore 
abuso.  Con  un  altr’atto  concede  perdonanza,  eccettuati  alcuni;  di- 
chiara assoluta  l’autorità  regìa,  abolite  le  dignità  di  palatino,  di  giu- 
dice della  Corte,  di  ban  della  Croazia,  Dalmazia  e Schiavonia  ; Gian 
Gaspare  d’Ampringen,  granmaestro  de’  Teutonici,  ungherese  ineso- 
rabile, è nominato  governator  generale,  con  un  consìglio  datogli 
dall’imperatore;  ai  comandanti  delle  truppe  si  affida  ampia  autorità, 
come  in  governo  militare. 

Ai  Protestanti  toccò  più  gran  parte  delle  vendette , considerati 
come  fomiti  della  rivolta  ; e vuoisi  che  ducencìnquanta  ministri  fos- 
sero condannati  alla  lapidazione  o al  fuoco  : la  pena  fu  commutata 
ne’  lavori  forzati , ma  perchè  il  vedere  la  miseria  di  si  rispettabili 
personaggi  eccitava  l’indignazione,  furono  venduti  a cinquanta  co- 
rone per  testa  sulle  galee  napoletane  *. 

Il  fremito  isolato  scoppiò  in  universale  furore  ; e senza  divario  di 
Cattolici  e Protestanti  si  formò  il  partito  dei  Maìcontenti,  che  appog- 
giati dal  principe  di  Transilvania  e dai  bascià,  sì  sollevarono,  e pre-  ^ 

w 

(8)  Nella  Perfetta  e veridica  relazione  delti  processi  criminali  et  ese- 
cutioni  ecc.  (Vienna  e Milano  presso  la  Corte,  1671)  è detto  che  « la  maestà 
sna  per  Tinnala  sua  demenza  ha  voluto  concedergli  la  grazia  di  poter  venire 
eha  formazione  dei  processi , non  ostante  non  sia  costume  ne’  delitti  di  lesa 
uaestà  ■. 

(8)  Sacy,  Storia  generale  dell’Ungheria,  voi.  n,  pag.  8IB. 

Cutù,  storia  Vn. , tom.  X.  33 
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16T5  sero  molte  piazze.  Se  ne  fece  capo  Emerico  Tekeli,  nomo  d’alta  ca- 
pacità e fieramente  avverso  all’Anstria  che  gli  avea  ucciso  il  padre; 
pubblicò  Cento  lagnanze  degli  Unghert  contro  i Tedeschi,  i suoi  in- 
titolava crociati  [kruczi) , e sulle  bandiere  scriveva  Campione  pter 
Dio  e per  la  patria,  mentre  cercava  appoggio  dai  Turchi.  L’amni- 
stia e libertà  religiosa  promessa  da  Leopoldo  parvero  perfide,  giac- 
ché questi  negava  ritirare  le  truppe.  Luigi  XIV,  sempre  attento  a 
infirmare  gli  Austriaci,  pagava  un  corpo  di  Polacchi,  ausiliarj  degli 
Ungheresi;  onde  Tekeli  fa  battere  monete  col  motto  Pro  libertate 
etjustitia,  e Ludovicus  XIV  rex  Gallioe,  protectoret  patronus  Hun~ 
gariae. 

Se  non  che  conchiusa  in  questo  mezzo  la  pace  di  Nimega  (pag.  75), 
Luigi  più  non  aveva  interesse  di  favorire  i sollevati,  mentre  Leopoldo 
poteva  assalirli  con  truppe  maggiori.  Queste  però  disertavano , 
1680  onde  l’imperatore  dovette  calare  a patti,  e promettere  nuovamente 
un  palatino  , ch’ei  sceglierebbe  fra  cinque  propostigli , e che  fu 
Paolo  Esterhazy;  tolto  l’esorbitante  potere  al  granmaestro,  abolì 
la  carica  di  governator  generale  ; promise  che  truppe  tedesche  non 
rimarrebbero  in  paese , nè  forestieri  avrebbero  gl’impieghi  ; di- 
menticate le  ingiurie,  libera  la  religione  protestante  come  nel  1608. 
Ma  nelle  concessioni  ottenute  i Protestanti  credettero  ravvisare  in- 
sidiose ambiguità,  onde  le  ricusarono;  appiglio  a violare  anche  le 
altre. 

1688  Allsre  pertanto  che  il  gransignore  ruppe  guerra  all’Austria,  Te- 
keli gli  promise  mano,  e il  bascià  di  Buda  pose  in  capo  a questo  il 
turbante  gemmato  e una  penna  d’airone,  oltre  sciabola  , mazza  e 
stendardo,  come  la  Porta  solea  donare  agl’investiti.  L’imperatore 
cercò  mitigarlo  concedendogli  l’adorata  Elena  Zrini,  vedova  del  Ra- 
gotzki,  che  gli  portava  moltissimi  beni  e soldati  ; ma  Tekeli,  salutato 
dalla  Porta  padrone  della  Media  Ungheria , assunse  il  titolo  di 
1684  prinaipe.  Leopoldo,  respinti  i Turchi  col  non  suo  ferro,  cercò  va- 
lersi dell’aura  datagli  dalla  vittoria  per  umiliare  gli  Ungheresi  e 
render  ereditaria  la  corona;  bandì  perdono  ai  Malcontenti,  tornan- 
doli agli  onori  e ai  beni , e promettendo  far  ragione  alle  querele. 
Quei  che  si  assoggettarono  vennero  trattati  come  ribelli  da  Tekeli, 
onde  confische  e supplizj  ; e a vicenda  Austriaci  e Tartari  malme- 
navano  il  paese.  Sobieski,  disgustato  della  tirannide  che  vedeva,  ri- 
* tirava  le  sue  truppe,  dichiarando  esser  alleato  dell’imperatore  con- 
tro i Turchi , non  contro  i sudditi  di  esso.  Pure  l’esercito  cesareo, 
rinforzato  dai  principi  deH'lmpero,  prevalse;  il  seraschiere  fu  bat- 
16^^  tute  a Strigonia , e molti  disertarono  da  Tekeli  ; Abaffi  pose  la 
****■  Transilvania  in  protezione  dell’Austria , salvi  i privilegi  delle  tre 
nazioni  ungara,  sassone  e sicla,  e delle  quattro  religioni  cattolica, 
luterana,  calvinica,  sociniana. 
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Le  sconfitte  dei  Turchi  ricadevano  sopra  gli  Ungheresi  ; Caraffa, 
ruminato  governatore  dell’Alta  Ungheria,  incrudeliva  a baldanza,  e 
istituì  un  tribunale  d’ulhziali  ignoranti  delle  leggi,  e di  cittadini 
devoti  alla  Corte,  i quali  per  sospetti  condannavano;  trenta  carne- 
fici ebbero  lunga  fatica  a squartare,  inrotare,  decapitare  *.  Risoluto 
allora  di  abolire  l’eligibilità  dei  re  e il  diritto  d’insurrezione,  Leo- 
poldo, invece  di  adunar  la  dieta,  chiamò  a Vienna  i deputati  della  1687 
nobiltà,  in  onta  della  costituzione,  e impose  dimettessero  quei  pri- 
vilegi, e coronassero  suo  figlio  Giuseppe  come  erede.  Benché  que- 
sti e l'imperatore  assistessero  in  persona  , benché  si  conoscesse 
impossibile  il  dir  di  no,  pure  caldissima  fu  l’opposizione,  né  lusin- 
ghe o terrore  vincevano  i più,  attaccatissimi  ai  patrj  diritti.  Prin- 
cipal voce  vi  avea  Nicolò  conte  di  Drascovicz,  che  venuto  a fervorosa 
discussione  col  ministro  dell’imperatore,  cadde  fulminato  d’apoples- 
sia. Chi  lo  credette  assassinio,  chi  castigo  del  cielo  ; ondo  spavento 
e superstizione  fe  che  clero  e nobili  si  rassegnassero,  purché  l’ere- 
dità s’intendesse  nei  soli  maschi.  Cosi  stabilivasi  il  dominio  au- 
striaco in  Ungheria,  e Giuseppe  coronato,  giurò  mantenere  i diritti  e xbn 
e privilegi  della  nazione  , secondo  sarebbero  interpretali  dal  re  e 
dagli  stati  in  dieta.  Per  ripopolare  la  deserta  Ungheria , Leopoldo 
consenti  che  i Greci,  abitanti  nella  Bosnia  e nella  Croazia,  venissero 
con  libertà  di  culto  nella  Schiavonia  e neU’Ungheria,  dove  fondarono 
varj  vescovadi. 

Le  truppe  austriache  invadono  la  Transilvania  inaspettatamente, 
e vi  svernano,  comandate  dal  Caraffa  che  vi  esercita  l’usata  imma- 
nità, poi  in  primavera  nega  uscirne,  finché  i Transilvani  non  giurino 
fedeltà  al  re  d'Ungheria , salvo  i privilegi , e il  diritto  di  eleggere  i 
principi,  che  l’imperatore  confermerà.  Primo  passo  alla  soggezione 
totale;  poiché,  quando  gli  Austriaci  ottennero  nuove  vittorie  sui 
Turchi,  il  principe  di  Baden  menò  l’esercito  vittorioso  in  Transilva- 
nia,  e a titolo  di  necessità  violò  i privilegi,  esigendo  una  contribu- 
zione. 1 Transilvani  si  volgono  alla  Porta,  la  quale,  essendo  morto 
Abaffi,  conferisce  quel  principato  a Tekeli  che  era  fuggito  dalla  sot-  ism 
toraessa  patria,  e gli  dà  sedicimila  uomini  per  difendersi  contro  un 
altro,  eletto  da  Vienna.  Tekeli  per  vie  inaccesse  penetra  nel  paese, 
disfà  gli  Austriaci  e regna  ; ma  ben  presto  n’é  cacciato , e a nome 
del  fanciullo  Michele  Abaffi  li  s’istituisce  un  governo  austriaco.  Que- 
sto non  fa  che  arrogarsi  sempre  maggiori  diritti  : induce  Abaffi  a les» 
rassegnare  il  principato,  ricevendo  una  pensione  e titoli;  onde  la 
Transilvania  cessò  d’aver  principi,  e fu  governata  da  una  cancelle- 
ria aulica,  sedente  a Vienna. 

La  pace  di  Carlowitz  confermò  aU’Austria  la  Transilvania  e l’Un- 


(4)  r.oxF.,  cap.  66. 
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gheria;  ma  mille  quattrocento  famiglie  preferirono  restar  sulle  terre 
ottomane,  dov’ebbero  terreni  e libertà  di  coscienza.  I due  paesi  for- 
marono barriera  aU’Austria  contro  la  Turchia,  e mentre  da  un  pezzo 
n’erano  emuli  pericolosi,  divennero  il  principale  appoggio  della  nuova 
sua  grandezza. 

A Tekeli,  ostinato  difensore  de’ privilegi  ungheresi,  Leopoldo  non 
volle  mai  perdonare,  nò  restituire  i beni  confiscati  o l’equivalente, 
onde  ricoverò  fra  i Turchi,  che  in  prima  il  sostentarono,  poi,  come 
avviene , l’ebbero  dimentico , sicchò  fu  ridotto  a ricoverare  fra  gli 
1705  Ebrei  di  Costantinopoli,  e fatto  tavernajo , morì  cattolico  dopo  aver 
turbato  tre  regni  per  zelo  del  protestantismo.  La  bella  e generosa 
Elena  sua  moglie  difese  tre  anni  Munkacs  (1685-88),  poi  costretta  a 
cedere,  fu  condotta  a Vienna,  dove  si  chiuse  in  un  monastero  ; scam- 
biata poi  col  maresciallo  Heister,  ottenne  di  raggiungere  il  marito, 
alle  cui  miserie  partecipò;  nè  mai  le  furono  resi  i figliuoli. 

11  Caraffa  fu  fatto  feldmaresciallo.  Nell’assoggettata  Ungheria  il 
gabinetto  austriaco  non  parve  mirare  che  a svellere  il  protestanti- 
smo, ma  anziché  per  passi  risoluti,  con  quelli  obliqui  che  irritano  e 
non  risolvono.  Francesco  Leopoldo  Ragotzki , figlio  dell’anzidetta 
Elena,  tolto  a lei , fu  cresciuto  fra  i Gesuiti  di  Boemia  ; tornato  poi 
in  Ungheria,  quietissimo  viveva,  quando  repente  è arrestato  mal- 
grado i privilegi,  imputandogli  di  meditare  la  vendetta  della  sua  fa- 
1701  miglia  e d’intendersela  con  Francia.  Riuscito  però  a fuggire,  rico- 
verò in  Polonia,  perseguitato  da  un  bando  di  morte;  poi  quando 
Leopoldo  per  la  guerra  di  Successione  fu  costretto  ritirare  le  truppe, 
1703  egli  assoldò  gente,  e passati  i Crapak,  chiamò  i magnati  a recuperare 
i loro  diritti.  Lo  sgomento  gli  avea  scoraggiati,  onde  pochi  rascoUa- 
rono,  ed  egli  non  si  sarebbe  sostenuto , se  soccorsi  non  fossero  ve- 
nuti di  Francia  e di  Baviera.  Vienna  ricorso  allora  a trattative,  ma 
gli  Ungheresi  ridomandavano  l’eligibilità  del  re  e la  resistenza  le- 
gale; fossero  esclusi  i Gesuiti,  e resi  i diritti  ai  Protestanti;  onde 
riusciva  impossibile  l’accordo.  Mal  dunque  volgevano  le  cose  per 
5 l’Austria,  e Ragotzki  s’avvicinava  a Vienna,  quando  Leopoldo  mori  5. 

Giuseppe,  succedutogli  a ventisette  anni,  era  stato  educato  da 

(5)  Fra  le  donne  pie  va  noverata  Eleonora  moglie  di  Leopoldo  I.  Fanciulla 
fuggiva  gli  spassi , stava  al  sole  per  imbrunire , onde  non  trovar  marito  ; né 
s’indusse  a sposar  Leopoldo,  se  non  perchè  le  fu  detto  che  la  Providenza  la 
destinava  al  maggior  trono  del  mondo  per  bene  della  religione  cattolica.  Tale 
si  conservò  alla  Corte,  occupandosi  di  curar  i poveri,  lavorare  ad  ornamento 
delle  chiese , andar  in  processioni  e pellegrinaggi  a piè  nudi  ; sotto  ai  brac- 
cialetti gemmati  tenea  punte  di  ferro,  dìsciplinavasi  a sangue,  durava  rigorosi 
digiuni  ; a teatro  tenea  un  libro  de’  salmi,  legato  come  fosse  il  libretto  dell’o- 
pera. Fu  sepolta  senza  pompa  com’ella  volle,  coU’iscrizione  ffeonora  povera 
j>eccatrice,  morta  il  19  genrtaio  1719. 
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-Carlo  Teodoro  Ottone  prìncipe  dì  Salm-Salm  e dal  sacerdote  Rum- 
mel,  che  per  correggerne  i difetti  gl’ispirarono  religione  e amor  delle 
scienze.  Egli  ne  profittò , e li  tenne  vicini  dopo  assunto  allTmpero. 
Nella  guerra  di  Successione  operò  con  una  fermezza  che  potea  rovi- 
nare ogni  cosa.  Proscrisse  gli  elettori  di  Baviera  e Colonia,  ausìlìarj 
di  Francia;  creò  un  nuovo  elettorato  nella  Casa  di  Annover,  col  patto 
che  desse  sempre  il  voto  d’elezione  ad  un  austriaco  ; patto  pel  quale 
si  era  permesso  pure  a Federico  I d’assumer  il  titolo  di  re  di  Prus- 
sia : fa  decretare  che  i re  di  Boemia  votino  non  solo  per  l’elezione, 
ina  in  tutte  le  deliberazioni  : in  Italia  proscrive  le  Case  di  Mantova 
e della  Mirandola.  Ma  trattando  severamente  i Bavaresi  Hn  a costrin- 
gerli a militare  ne’ suoi  eserciti,  eccitò  una  sollevazione;  ventimila 
insorgenti,  ai  comandi  dello  studente  Maini,  presero  varj  castellotti: 
gli  Austrìaci  vennero  a patti,  e si  conchiuse  armistizio,  durante  il 
.quale  le  truppe  cesaree  irrompendo  gli  oppressero  e trucidarono, 
lasciando  il  silenzio  e l’esecrazione. 

Come  nuovo  nelle  cose  ungheresi,  Giuseppe  potò  mitigare  la  per- 
secuzione paterna,  e sostituire  ministri  meno  odiosi;  ma  i contu- 
maci, esasperati  e spinti  da  Luigi  XIV,  non  intesero  ragione,  o fu 
necessaria  la  guerra.  Vedendo  prosperare  gli  Austriaci,  Ragotzki  pro- 
pose alla  dieta  di  riconoscer  Giuseppe,  formando  però  una  confede- 
razione come  in  Polonia;  e duca  degli  Stati  confederati  acclamarono 
lo  stesso  Ragotzki.  Questi  seppe  la  difTicilissìma  arte  di  condursi  fra 
tanto  pretensioni,  massime  dei  Protestanti;  poi  entrò  in  trattati  con 
Giuseppe;  ma  l’uno  voleva  l’indipendenza  del  paese,  l’altro  la  sog- 
gezione: come  dunque  accordarsi?  Allora  gli  Stati,  a guisa  di  repub- 
blica , mandano  un  proclama  giustificando  il  loro  procedere;  quelli 
di  Transilvania  fanno  essi  pure  omaggio  a Ragotzki;  e si  contìnua 
la  guerra  alla  spicciolata  devastando  l’Austria  colle  bande.  Francia 
promette  soccorsi  ai  sollevati , e non  attiene;  infine  essi  dichiarano 
vacante  il  trono  d’Ungheria,  e Ragotzki  che  gli  avea  moderati  scade 
di  credito.  Essendo  egli  eletto  re  di  Polonia,  la  Transilvania  se  ne 
stacca;  l’alleanza  sua  colla  Russia  aliena  la  Francia;  il  papa,  asse- 
condando Giuseppe,  lancia  la  scomunica  sui  rivoltosi  : poi  entrano  le 
dissensioni,  poi  la  stanchezza;  infifieil  conte  Giovanni  Palfi,  bandi 
Croazia,  a capo  degli  Austrìaci,  colle  vittorie  e colla  dolcezza  induce 
la  repubblica  ad  una  pace.  Firmata  a Nugy-Caroly,  concedevasi  ge- 
nerale perdonanza  a Ragotzki  e ai  suoi  aderenti  che  fra  tre  mesi  si 
sottomettessero;  le  vedove  e i figli  de’  condannati  si  rintograssero  ; 
non  verrebbe  mai  istituito  tribunale  speciale.  Ragotzki,  confidando 
nei  soccorsi  della  Russia,  ricusò  l’amnistia;  poi  disingannato,  vìsse 
•delle  pensioni  della  Francia;  in  fine  ebbe  possedimenti  in  Asia,  dove 
mori  tranquillo  e devoto  nel  1735. 

Tra  ciò  era  morto  Giuseppe,  e Carlo  VI,  nuovo  imperatore,  rico- 


ITU 
17  aprite 


Digitized  by  Google 


358  LIBRO  DECIHOSESTO.  — CAP.  XXIV. 

nobbe  questa  pace,  confermando  i privilegi  degli  Ungheresi,  ma  non 
il  decreto  d’Andrea  II;  finendo  la  sua  linea,  la  scelta  tornerebbe 
agli  Stati;  il  re  ereditario  d’Ungheria  non  assumerebbe  il  governo 
prima  di  farsi  coronare. 

Qui  finisce  la  rivolta  degli  Ungheresi , e insieme  la  loro  storia. 
Carlo  VI  se  li  conciliò  restituendo  la  corona  di  santo  Stefano,  e pro- 
teggendo i Protestanti;  onde  que’ turbolenti  magnati  si  mutarono  in 
fedelissimi  aH’Àustria;  invece  di  più  allearsi  coi  Turchi,  ne  diven- 
nero saldi  oppugnatori,  finché  i tempi  portarono  altri  consigli,  e la 
sollevazione  altre  sventure. 


CAPITOLO  XXIV. 

Spagna  e Vortogailo. 

Francia,  Inghilterra,  Austria,  di  cui  seguimmo  fin  qui  separata- 
mente le  vicende,  ora  si  mescono  in  una  guerra  che  muta  faccia  al- 
l’Europa. 

La  Spagna , che  per  un  momento  avea  dato  a temere  di  sottopor 
tutta  Europa,  cascava  sempre  più  basso;  immenso  vascello,  la  cui 
prora  sorgeva  nel  mar  delle  Indie,  la  poppa  iieU’Atlantico,  ma  spro- 
visto  di  remi,  di  sarte,  di  piloto.  Fernando  il  Cattolico  aveva  tratto 
a sé  il  clero,  arrogandosi  la  nomina  ai  benefizj;  Carlo  V represse  le 
comunità  per  mano  dei  nobili,  poscia  i nobili  stessi  umiliò,  creatori 
del  regno  e delle  sue  franchìgie  ; Filippo  II  lì  ridusse  a cortigiani , 
circondati  dì  ricchezze  e dì  clienti,  e superbi  di  poter  coprirsi  avanti 
al  re  ma  spogli  d’autorità;  mentre  la  nobiltà  minore  staccavasi  da 
essi  per  servire  alla  Chiesa  o alla  monarchia.  La  vita  delle  città  quasi 
indipendenti,  l’eroismo  della  cavalleria  religiosa  perirono;  coi  sup- 
plizj  fu  insegnato  alle  cortes  a tacere,  e il  simulacro  lasciatone  po- 
teva impacciar  il  bene,  non  impedire  il  male,  dove  ragione  era,  — II 
re  cosi  vuole  ».  Tolto  per  tal  modo  al  paese  di  cooperare  alle  pro- 
prie sorti , unici  sopravvivevano  l’amore  alla  nazione  e il  rispetto 
all’autorità. 

Nella  diuturna  lotta  con  una  gente  d’altra  fede  e d’altra  natura, 
la  Spagna  erasi  invaghita  delle  conquiste,  e abituata  a vilipendere  i 
vinti,  volere  soggiogarli,  non  governarli.  Ciò  le  nocque  allorché  si 
trovò  a fare  con  Europei;  e i Paesi  Bassi  e il  Portogallo  e l’Italia 
sanguinarono  sotto  il  suo  giogo  di  ferro  ; l’America  fu  tenuta  in  freno 
colla  forza,  e immiserita  colle  esazioni;  le  colonie  e le  provincìe 
erano  smunte  dai  viceré,  ogni  tratto  rinnovati  e perciò  sempre  ignari. 
Filippo  lì,  per  celare  il  decadimento  o affettare  maestà,  chiuse  sé  ed 
j successori  in  suuluosi  palazzi , donde  non  conoscevano  il  popolo 
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che  per  relazione,  nè  l'uomo  che  traverso  un  cupo  e severo  cerimo- 
niale. Il  grande  Inquisitore  era  primo  personaggio  in  palazzo  ; onde 
il  pensiero  compresso , quando  altrove  a libero  volo  s’apriva.  L’in- 
tolleranza fece  sbandire  l’industria  cogli  Ebrei,  coi  Mori  la  popola- 
zione, la  quale  trovavasi  ridotta  a cinque  milioni  e mezzo  : l'agricol- 
tura era  manomessa  dalia  mesta,  e intorpidita  nelle  mani  del  clero 
e dei  nobili,  quelli  per  natura,  questi  per  orgoglio  alieni  dal  miglio- 
rarla; talché,  se  fallissero  gli  arrivi  dalle  Indie,  nessun  ripiego  re- 
stava al  paese  per  sopperire  alle  istantanee  necessità. 

Sotto  Filippo  li  si  contavano  nella  monarchia  trecentododicimila 
preti  secolari , ducentomila  d’ordine  medio , il  doppio  di  regolari , 
sovente  in  litigio  fra  loro;  gli  Inquisitori  atterrivano  dentro,  mentre 
fuori  lottavano  col  papa  ; i vescovi  eccessivamente  ricchi,  nulla  cu- 
ravano il  gregge.  Le  grandi  cariche  dello  Stato  non  duravano  che  tre 
o quattro  anni,  come  benehzj  conceduti  all’inesperienza  affinchè  pen- 
sasse a trarne  frutto  senza  curare  d'impratichirsi.  Dal  fondo  delle 
inaccessibili  reggie  i monarchi  non  poteano  dar  vita  allo  Stato  e al- 
l’amministrazione; e la  loro  autorità,  arbitraria  sovra  il  popolo,  era 
impacciata  dagli  asili  e dalle  immunità  de’  nobili  e delle  chiese  ; tal- 
ché ai  perduti  privilegi  non  erano  tampoco  sottentrate  sicurezza  e 
giustizia.  Frequenti  sollevazioni  accaddero  pel  pane;  bande  di  bravi 
stavano  a servigio  d’ogni  ricco.  L’inaudito  lusso  sfoggiato  dai  grandi, 
principalmente  in  argenti,  non  animava  l’industria , ma  sottraeva  i 
capitali  alla  circolazione,  e piacevasi  di  una  generosità  di  ostenta- 
zione. Il  danaro  che  un  signore  guadagnava  al  giuoco,  lo  spartiva 
cogli  astanti,  di  qual  condizione  si  fossero;  quando  il  duca  di  Lerma 
ricevette  ne’  Paesi  Bassi  Gastone  fratello  di  Luigi  XIII,  dopo  il  pasto 
facea  mettere  duemila  luigi  d'oro  sopra  un  tavoliere , e con  questi 
giocavano  il  principe  e il  suo  seguito. 

Questo  sfarzo  mascherava  la  miseria.  I dnbloni  di  Spagna  corre- 
vano tutta  Europa,  pel  sistema  adottato  da  quel  gabinetto  di  soldare 
dovunque  vi  fosse  un  malcontento.  Spese  ingenti  costavano  gli  eser- 
citi lontani,  tanto  più  che,  per  tenerli  in  reciproca  soggezione,  si 
trasportavano  Valloni  in  Italia,  Napoletani  in  Fiandra,  Tedeschi  in 
Portogallo.  Quei  del  paese  intanto  erano  soldati  cenciosi  afilamati  ; 
la  nobiltà  spagnuola  ne  otteneva  i gradi,  ma  per  semplice  titolo;  gli 
uffiziali  si  rifaceano  rubando  per  liberti nare  a Madrid;  banda  spa- 
gnuola, tedesca,  fiamminga  denominavasi  pomposamente  una  cerna 
di  ciabattini  e fabbri , che  alternavano  colla  bottega  il  servizio 
di  guardie  da  palazzo.  Al  paese  che  avea  mandato  cento  navi  a 
Lepanto,  e cencinquanta  contro  flnghilterra , non  restavano  che 
ventimila  soldati  e tredici  galee,  talché  i Moreschi  insultavano  a 
baldanza  le  coste  indifese  dell’Àndalusia , rapendo  le  navi  che  una 
lega  appena  si  scostassero  dalla  rada;  e si  dovette  patteggiare  con 
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un  Genovese  per  avere  una  piccola  squadra  da  mantenere  le  comu- 
nicazioni coll’India 

La  stessa  letteratura  vaneggiava  ; e vòlta  alla  poesìa  come  pura 
arte,  v’introdusse  le  sottigliezze,  di  cui  erasi  dagli  Arabi  contratto  il 
gusto.  Capo  di  questa  scuola  (da  cui  venne  il  nostro  Marini,  spagnuolo 
d'origine  e d’educazione)  fu  il  cordovano  Luigi  Gongora  de  Argota. 
Scontento  di  vedersi  mal  riconosciuto  e ricompensato , ^satirizzò  i 
tempi  suoi;  poi  volle  segnalarsi  coll’aggiungere  all’enfasi  andalusa  la 
barbarie  d’una  lingua  mescolata  di  parole  arabe  rimaste  in  paese  e di 
costruzioni  all’antica,  onde  venne  lo  stile  colto  parlare  pretensivo, 
ricercato,  tutto  figure , e lontano  al  più  possibile  dal  comun  modo 
di  dire,  con  rarità  mitologiche,  sensi  nuovi  alle  parole,  inverUsaenti 
e costruzioni  alla  greca , quasi  adoprasse  il  linguaggio  per  nascon- 
dere, non  per  esprimere  le  idee.  Il  suo  Polifemo  trovò  a folla  imi- 
tatori , i quali  ne  esagerarono  i difetti , colla  smania  di  tutto  dire 
straordinariamente  e uscir  dal  naturale  ne’  pensieri  e nello  stile,  e 
affollando  in  ogni  riga  quelle  metafore,  che  nel  Marini  e negli  altri 
nostri  appajono  solo  ad  intervalli. 

Per  questa  nuova  via  sfogavano  il  represso  ardore , dando  movi- 
mento solo  all'immaginazione  a scapito  di  tutte  le  altre  facoltà , e 
i concettisti  e cultori$ti  prevalsero  agli  antichi  classici.  Francesco 
Quevedo  de  Villegas  di  Madrid,  più  di  tutti  ingegnoso,  vivace  nello 
scherzo  quant’era  permesso  sotto  Filippo  II , volle  avere  scritto  in 
ogni  genere.  Famoso  nelle  scuole,  poi  tra’  cavalieri,  un  duello  lo  co- 
strinse a rifuggire  in  Sicilia,  ove  il  duca  d’Ossuna  l’adoprò  ad  impor- 
tanti servìgi;  ebbe  mano  nella  congiura  contro  Venezia;  poi  al  cadere 
deirOssuna  fu  messo  prigione,  e dopo  tre  anni  e mezzo  scoperto  inno- 
cente, perchè  domandò  riparazione,  fu  bandito.  Tornato  in  grado,  fu 
per  nuovi  sospetti  gittate  per  due  anni  in  fetido  carcere  senza  viveri 
nè  medici,  finché  (1643)  potette  far  giungere  due  righe  al  duca  diOli- 
vares,  che  fece  dar  corso  al  processo,  donde  apparve  innocente.  E 
uscì;  ma  i beni  erano  al  fisco,  e la  vita  logorata,  onde  infelice  morì. 
Gli  undici  grossi  volumi  delle  sue  opere  sono  , a detta  dell’editore , 
appena  il  ventesimo  di  quel  che  scrisse  ; e scriver  volle  d’ogni  ma- 
teria, e lodi  inebrianti  riportò  dai  contemporanei.  Ingegno  aveaster- 

(1)  Ap.  MiGjtET,  Négocialiont,  c.  i,  316.  Tristissimo  quadro  della  situa- 
zione, della  Spagna  ci  fa  Louville,  che  fu  spedito  ajo  di  Filippo  V.  Carlo  Weiss, 
iteWEspagne  depuis  le  règne  de  Philippe  II  jusqu’à  l'événement  des 
Bourbons,  asserisce  che  il  debito  pubblico  della  Spagna,  al  principio  di  Fi- 
lippo II  era  di  trentacinquemilioni  ducati,  e alla  morte  di  lui  era  cresciuto  a 
centomila. 

(2)  I Portoghesi  pretendono  per  don  Sebastiano  lo  sciagurato  onore  d’aver 
introdotto  lo  estilo  cullo. 
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minato,  ma  senz’ordine;  schivò  il  periodare  contorto  di  moda  ; ma 
smaniato  di  piacere,  mirò  all’effetto  più  che  alla  giustezza  del  pen- 
siero , talché  ristucca  queU’incessante  salva  di  antitesi , di  motti , 
d’arguzie.  La  satira  è il  suo  campo,  dove  con  spirito  ammirabile, 
comunque  esagerato,  e con  una  ragione  superiore  dà  lezioni  utili  ; 
sebbene  diffonda  troppo  il  gusto  del  burlesco.  Felicissimi  epigrammi 
gli  scoppiano  anche  nelle  opere  serie,  e più  nel  bizzarrissimo  suo  ro- 
manzo del  gran  capo  di  ladri  Tacanno  di  Buscon.  Le  sue  canzoni 
{mllancicos)  cantavansi  fra  il  popolo.  Avidamente  cercammo  il  suo 
Trattato  della  politica  di  Dio  e del  governo  di  Cristo;  ma  invece 
delle  finezze  attendibili  da  uomo  di  tanti  maneggi,  ci  apparve  asso- 
luta mancanza  di  pratica  e nuU’altro  che  buone  intenzioni,  giacché 
deduce  o strascina  lezioni  di  politica  dalla  vita  del  Salvatore. 

Don  Francesco  Moncada , marchese  d’Aitona  e conte  d’Ossuna  , 
nato  a Valenza , scrisse  La  spedizione  dei  Catalani  e Aragonesi 
contro  Turchi  e Greci,  cioè  quella  degli  Almogavari.  £ meno  splen- 
dido e più  allettante  di  Mendoza  ; e,  a malgrado  dello  stile , troppo 
caro  rimane  il  primitivo  narratore  Ramon  Muntaner. 

Francesco  Manoel  de  Mede  di  Lisbona  guerreggiò  come  gli  altri  1611-67 
storici  spagnuoli,  e fu  da  Filippo  IV  incaricato  di  descrivere  la  sol- 
levazione de’ Catalani  nel  4610,  alla  quale  ebbe  parte.  Combattè 
poi  per  la  libertà  del  suo  paese  ; indi  messo  prigione  per  assassinio, 
ed  esigliato  al  Brasile,  torna  e muore.  Infelice  soggetto  prese,  tanto 
più  che  si  ferma  al  primo  anno  ; ma  è opera  di  stile,  ammirata  per 
la  fusione  dell’antico  col  moderno.  Dimenticato,  ai  dì  nostri  Capmany 
lo  rimise  in  onore  come  capolavoro. 

Sotto  Filippo  IV,  che  l’amava  e coltivava,  fiori  la  drammatica,  e 
basterebbe  nominare  Calderon , cui  il  re , pel  quale  i divertimenti 
erano  un  affare , diede  ricchi  mezzi  d’eseguire  le  pompose  rappre- 
sentazioni. De  Solis,  Moreto,  Tirso  de  Molina,  Francesco  de  Rojas, 
nomi  già  noti  ai  nostri  lettori,  abbellirono  il  regno  di  esso. 

Il  castigliano  Stefano  Villegas  tradusse  , poi  imitò  Orazio  e Ana-  -lesa 
Creonte,  e volle  introdurre  nella  sua  lingua  i versi  alla  latina  ; per 
lo  più  compose  d’amore,  e madrigali  (letrillas)  lodati  per  grazia.  Gli 
disputò  la  corona  Francesco  di  Borja  y Esquillace , cavaliere  del  -tesa 
Toson  d’oro  e viceré  del  Perù,  che  disapprovava  il  gongorismo , e 
vantava  di  « tener  la  via  di  mezzo,  sbandendo  e le  parole  fastose  e 
la  semplicità  triviale  e l’affettata  oscurità  » ; ma  la  sua  correzione 
fu  ghiaccio , e soli  cortigiani  gli  lodarono  il  poema  del  Napoli  con- 
quistalo. Gran  signore  fu  pure  Bernardino  di  Rebolledo,  attore  nella  _i676 
guerra  de’ Trentanni,  poi  ambasciadore  a Copenaghen  , dove  cantò 
le  Selve  danesi;  mise  in  versi  l’arte  militare  [Selva  militar  y po- 
litica), oltre  molte  poesie  devote.  D’alta  cuna  usciva  anche  Giovanni  .less 
di  Jauregui  biscaglino,  cavaliere  di  Calatrava , che  in  Italia  s’inna- 
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morò  dei  dipingere  e del  poetare  ; tradusse  V Aminta  e la  Farsaglia, 
meglio  accolte  che  le  sue  rime. 

-1658  L’illustre  prosatore  gesuita  Baldassarre  Gracian  nel  Criticon  esa- 
mina i trentotto  periodi  della  vita , introducendovi  personaggi  e in- 
cidenti vanissimi  e molta  bizzarria  comica;  se  non  che  stanca  colle 
continue  spiritosità.  Dei  gongorismo  dettò  i precetti  neH’.4r(e  di 
pensare  e scriwere  con  ingegno , ove  sostiene  che  in  nulla  si  deve 
esser  vulgare,  nè  in  letteratura  nè  in  morale , laonde  introdusse  lo 
stile  colto  anche  neH’eioquenza  mistica.  Assottigliando  le  sottigliézze 
d’allora,  riduce  ad  arte  l’antitesi  ; perocché  « natura  può  ben  talvolta 
ispirare  idee  sifatte  a un  intelletto  arguto , ma  l’arte  sola  può  met- 
terlo in  grado  di  produrne  a volontà.  Ora  se  colui  che  sa  appena 
comprenderle  è già  un'aquila,  chi  le  sa  produrre  è un  angelo;  ed  è 
occupazione  ben  degna  de’ cherubini  e superiore  all’umanità  questa 
che  ci  eleva  ad  una  classe  superiore  degli  esseri  ». 

1614-95  Non  tacerò  suor  Giovanna  Agnese  de  Lacruz,  monaca  di  Messico, 
de’  cui  inni  sacri  molti  si  cantarono  nelle  chiese  messicane.  Fece 
anche  molti  auto  al  modo  di  Calderon,  fra’  quali  va  distinto  il  Divin 
Narciso , allegoria  mistica  del  celeste  sposo.  Ma  le  gonfiezze  e il 
vano  andavano  sempre  crescendo,  quasi  un  puntello  là  dove  lo  spi- 
rito soccombeva  a troppi  ceppi.  Come  s’avvidero  della  falsa  via  ta- 
cquero , e quell’operosissima  nazione  cascò  nell’inerzia  letteraria 
come  nella  politica.  t 

Filippo  IV  in  quarantacinque  anni  di  regno  (4624-65)  tentò  ristau- 
rar  la  nazione,  ma  non  consegui  che  di  resuscitare  le  sopite  cagioni 
di  guerra  ; e le  conseguenze  di  antichi  errori  politici  diedero  fuori 
maggiormente,  per  quanto  le  palliasse  il  conte  Gaspare  Olivares  duca 
di  San  bucar.  Questo  vero  re  di  Spagna,  ambizioso  al  pari  diRicbelieu 
e più  di  lui  coscienziato , non  accumulò  tesori , pago  del  dominio  ; 
persuase  a Filippo  esser  indecoroso  ed  enorme  peso  il  governare  , 
allettandolo  invece  ai  godimenti  dell’eccelso  suo  grado,  pur  fingendo 
che  i consigli  di  Stato  regolassero  ogni  cosa,  mentre  egli  solo  li  mo- 
veva a sua  posta.  Per  riparare  le  dirotte  finanze,  fece  regolamenti, 
che  attestano  il  male  e l’inefficacia  de’rìmedj.  A un  terzo  potè  ri- 
durre gli  uffizj  di  giudicatura,  tanto  soprabbondavano!  limitò  a un 
mese  i lunghi  soggiorni  che  prelati  e nobili  della  provincia  faceano 
in  Madrid  ; proibì  ogni  doratura  de'  mobili  od  utensili,  nè  d’adoprare 
oro  e argento  a gallonare  stoffe  di  seta  o lana  , nè  far  mantelli  0 
vesti  da  camera  di  seta,  o introdurre  abiti,  stromenti , tappeti  fab- 
bricati ne’ Paesi  Bassi,  o portar  trine  o vesti  operate  , o collari  più 
lunghi  e larghi  della  prescrizione:  un  padre  che  abbia  di  rendita  da 
ducentomila  a cinquecentomila  maravedi,  non  darà  in  dote  a cia- 
scuna figlia  più  d’un  quinto  di  tal  somma;  chi  si  mariti  avanti  di- 
ciott’anni,  andrà  quattr’anni  esente  d’ogui  imposta;  e tutta  la  vita 


Digitized  by  Google 


SPAGNA.  FILIPPO  IV. 


363 

il  padre  di  sei  figli  : vietato  il  migrare , sotto  pena  della  confisca  ; 
allettati  i Cattolici  a fissarsi  in  Ispagna;  e interdetto  di  trasferirsi  a 
Madrid  e Siviglia  senza  licenza 

Vedete  miseria!  gli  altri  paesi  moltiplicano  in  acquistar  ricchezze 
per  maggiormente  godere;  e costoro  sono  ridotti  a incepparsi  fin 
negli  atti  più  innocenti,  coll’idea  di  nuocere  all’Industria  altrui,  in- 
vece di  pensare  ad  avvivar  la  propria.  Perchè  le  cortes  metteano 
impacci  a questo  dissanguamento  del  paese,  Olivares  avea  formato 
il  grandioso  disegno  d’aver  entrate  stabili  ed  esercito  dì  cenqua- 
rantamila  uomini , quarantamila  somministrati  da  Castiglia  e Ame- 
rica, dodicimila  dai  Paesi  Bassi,  diecimila  dall’Aragona  , sedicimila 
dal  Portogallo,  e altrettanti  da  Napoli  e dalla  Catalogna,  metà  tanti 
da  Milano,  seimila  ciascuno  da  Valenza  , dalla  Sicilia,  dalle  isole 
dell’Oceano  e dei  Mediterraneo.  Divisamento  il  più  opportuno  a fon- 
dere tanti  piccoli  Stati  in  una  grande  monarchia';  ma  come  sperare 
che  ciascuno  rinunziasse  alle  parziali  libertà  cui  tanto  teneva?  Era 
dunque  un’utopia  , e tale  rimase;  il  ministro  dovette  ancora  ricor- 
rere a imposte  rovinose  , sospendere  gl’interessi , peggiorar  la  mo- 
neta, farsi  dal  papa  concedere  d’incamerar  le  decime. 

Intanto  i galeoni  d’America  cadeano  spesso  a’  nemici  ; ne’  Paesi 
Bassi  spagnuoli  il  duca  di  Berghen  tentò  fondare  una  repubblica  so- 
migliante e alleata  agli  Stali  Generali,  dal  che  vennero  persecuzioni 
e scontenti  ; Napoli  eleggeva  un  re  pescatore  ; e i Catalani , tumul- 
tuanti dal  momento  che  Olivares  avea  proposto  il  suo  disegno,  esa- 
cerbati da  quistìoni  di  cerimonie,  fomentati  da  Francia,  non  posa- 
vano. Avendo  Coiidé  preso  Salses , la  città  più  settentrionale  del 
Rossiglione,  furono  armati  Catalani  per  riprenderla  ; ma  perchè  essi 
non  vi  mostrarono  bastante  zelo,  vi  si  pose  l’esercito  a vivere  adi- 

(3)  Della  appena  credibile  mancanza  di  danaro  nella  Corte  spagnuola  ci  of- 
frono nuovo  esempio  le  nostre  memorie  artistiche.  Il  granduca  Ferdinando  H 
nel  1639  fece  fare  un  cavallo  di  bronzo  pel  re  di  Spagna , e imbarcatolo  fa 
che  a proprie  spese  arrivi  a Cartagena.  Piacque  assai  al  re  e al  conte-duca , 
ma  non  aveano  danaro  per  farlo  trasferire  al  Bueiiritiro  ove  dovrà  collocarsi; 
nè  lo  trovarono  finché  il  granduca  non  mandò  ordine  agli  artisti  che  ve  l'ac- 
compagnarono, di  ritornarsene.  E poiché  il  conle-diica  diè  commissione  a 
Pietro  Tacca,  autore  di  quel  cavallo,  di  far  quattro  leoni  da  porgli  attorno,  il 
granduca  gli  permette  d’accettar  questo  lavoro,  ma  gli  suggerisce  di  farsi  pa- 
gare anticipato.  Vedi  Cave,  cart.  ut.  543. 

È pur  notevole  che  mentre  Ferdinando  Tacca,  figlio  dello  scultore,  stava  in 
Ispagna  per  collocare  il  predetto  cavallo , fu  adoperalo  da  don  Luigi  de  Haro 
e dai  conte-duca  per  fabbricare  veleni,  richiesti  da  re  Filippo.  L'ambasciadore 
fiorentino  a quella  (k>rle , nel  riferir  ciò  al  granduca , aggiunge  che  il  Tacca 
ne  stillò  di  due  sorta,  una  dal  tabacco,  l'altra  dall’arsenico,  e che  crede  do- 
vessero servire  contro  il  duca  di  Medina  Sidonia,  che  dicessi  volesse  farsi  re 
di  Andalusia,  e contro  altri  grandi,  sospetti  al  conte-duca. 
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Bcrezionei  Olivares  parlò  superbamente  ai  lor  deputati  che  cbie- 
deano  le  giurale  immunità;  e contro  le  costituzioni,  pretese  seimila 
uomini  da  mandar  in  Italia,  al  modo  che  Italiani  combattevano  in 
glnano  Ispagna.  Pertanto  i Catalani  si  sollevano,  uccidono  i Modenesi,  poi 
al  Corpus  Domini  in  Barcellona  fan  fuoco  e sangue,  gridando  — Viva 
la  santa  fede,  muoja  il  governo  ».  11  marchese  de  los  Veles  mandato 
a reprimerli,  procede  da  carnefice,  sicché  i Catalani  disperati  chie- 
dono ajuti  alla  Francia  , sottomettendosi  alla  sua  sovranità  salvi  i 
diritti,  e piantano  governo  proprio.  Da  ciò  guerra,  che  con  varie  vi- 
cende continuò  fìu  al  4651  : ma  lo  spietato  valore  di  don  Giovanni 
d’Austria,  figlio  naturale  dei  re,  trionfa,  e di  nuovo  la  Catalogna  è 
1659  sottomessa  a Spagna  ; poi  la  pace  de’ Pirenei  determinò  i confini  fra 
questa  monarchia  e la  francese. 

Margherita  di  Savoja , duchessa  di  Mantova  e cugina  del  re  di 
Spagna,  governava  il  Portogallo , che  da  sessant’anni  stava  sotto  il 
giogo  spagnuolo  ; ma  perche  anelava  sempre  all’indipendenza,  con- 
veniva tenerlo  con  rigido  freno  ; intanto  che  gli  Olandesi , conside- 
randolo come  proprietà  della  nemica  Spagna,  gli  rapivano  i possessi 
nell’India,  occupando  le  Moluche,  piantandosi  a Giava,  a Seilan,  al 
Giappone,  tanto  che  nella  tregua  del  4609  esclusero  la  bandiera  spa- 
gnuola  da  tutti  i possessi  di  là  dall’equatore.  Abbas  1 re  di  Persia 
tolse  a quello  di  Ormus  il  dominio  continentale,  e occupò  Gaeixoma, 
donde  vanno  a quell’isola  l’acqua  potabile  e i comestibili;  e agl’in- 
glesi, di  fresco  arrivati  in  que’  mari,  promise  cedere  tutti  i prigio- 
nieri cristiani  e metà  del  bottino  se  lo  ajutassero  a snidarne  i Por- 
toghesi, i quali  impedivano  che  verun  legno  asiatico  facesse  com- 
mercio colla  Persia,  se  non  avesse  caricato  ad  Ormus,  emporio  di 
1693  loro  mercanzie.  Assaliti  pertanto  in  Ormus,  e difesisi  invano,  i Por- 
toghesi dovettero  rendersi , e l’isola  fu  ridotta  a deserto  ; soddisfa- 
cendo l’invidia  degli  Inglesi,  non  la  loro  cupidigia,  attesoché  Abbas 
nessuna  mantenne  delle  sue  promesse. 

La  Compagnia  olandese  pel  commercio  delle  Indie  occidentali  avea 
1630  preso  anche  il  Brasile  , dove  Gian  Maurizio  di  Nassau  governatore 
estese  le  conquiste , e ne  procurò  una  descrizione  e una  carta  ; ed 
in  Africa  occupò  Georgia  della  Mina , per  trarne  Negri  a quell’im- 
portante colonia.  Nel  Giappone,  i Bonzi  scontenti  indussero  l’usur- 
1637  patere  del  trono  a lasciar  mettere  un  banco  ai  Fiamminghi,  i quali 
offersero  cannoni  ai  natii  per  cacciare  i Portoghesi. 

Via  via  che  i Portoghesi  di  fuori  perdevano  ricchezze  e gloria , 
dentro  crescea  l’oppressura;  violati  i privilegi  garantiti  da  Filippo  li, 
appaltate  e vendute  cariche  e benefìzj , rovinati  l’agricoltura  e il 
traffico  colle  improvide  ordinanze  spagnuole  e col  servire  agl’inte- 
ressi della  dominante;  alienati  idominj  della  corona;  duemila  can- 
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noni  e trecento  vascelli  menati  in  Ispagna,  acciocché  il  paese  esausto 
non  potesse  più  pensare  a staccarsi. 

Margherita  stava  ligia  a due  di  quei  rinegatì,  che  in  tutti  i paesi 
di  conquista  fanno  perdonarsi  la  colpa  di  esser  natii  cuH’opprimere 
i loro  fratelli,  Diego  Suares  e Michele  di  Vasconcellos  ; il  primo, 
preside  del  consiglio  di  Portogallo  a Madrid  ; l’altro , segretario  di 
Stato  a Lisbona.  Servili  ad  Olivares,  e astuti  nello  spargere  zizzania 
e invidie  fra  la  nobiltà  portoghese  per  opprimerla,  pensavano  tor  di 
mezzo  don  Giovanni  duca  di  Braganza,  padrone  d’un  terzo  delle  terre 
del  regno  *,  e che,  per  l’avola  Caterina  , ostentava  pretensioni  ai 
trono.  Dal  primo  momento  dell’occupazione,  la  Francia  non  cessò 
di  fomentare,  ne’ Portoghesi  l’amore  dell’indipendenza,  nei  Braganza 
l’ambizione,  per  danneggiare  la  Spagna,  e staccarne  di  nuovo  quel 
regno.  Le  ambizioni  del  padre  e dell’avo  sembrava  aver  messe  in 
non  cale  Giovanni , uomo  di  gusti  quieti , nè  della  forza  che  si  ri- 
chiede a grandi  tentamenti  ; ma  dal  dottor  Finto  Ribeiro,  intendente 
di  sua  casa,  valentissimo  uomo  e caldo  patrioto , fu  incorato  a se- 
condare il  voto  del  paese.  Olivares  insospettito  gli  offre  il  governo 
di  Milano,  ma  quegli  ricusa  ; lo  deputa  a visitar  i porti  e le  fortezze, 
con  ordine  ai  castellani  e ammiragli  di  rapirlo,  ma  egli  va  ben  ac- 
compagnato ; l’invita  a Madrid  a rendere  conto  della  missione , ed 
egli  manda  a far  magnifici  preparativi,  ma  rinvia  d’oggi  in  domani 
la  venuta.  Sollevatisi  in  quel  tempo  i Catalani,  il  conte-duca  invitò  1640 
i Portoghesi  a combatterli  : spiacque  a questi  l’armarsi  contro  chi 
faceva  ciò  ch’essi  desideravano;  ma  la  nobiltà  ne  prese  occasione 
di  unirsi , aver  armi  ed  esercitarsi.  Rodrigo  d’Acunha  arcivescovo 
di  Lisbona  ed  altri  personaggi  d’autorità  estendeano  la  cospirazione 
anche  fra  i borghesi  ; la  moglie  vi  persuase  il  Braganza.  Secondo 
l’inteso,  ciascun  congiurato  invita  parenti  e amici  in  sua  casa,  e ri- 
vela ciò  che  sta  per  farsi  ; e senza  lasciar  tempo  di  riflettere  o di 
pentire  , sorprendono  la  guardia  tedesca,  gridando  — Viva  re  Gio-  3 xhre 
vanni  ».  Vasconcellos  è a furor  di  popolo  trucidato;  arrestata  con 
rispetto  la  reggente;  le  altre  città  imitano  Lisbona;  le  colonie,  salvo 
Ceuta , riconoscono  Giovanni  ; rivoluzione  compita  con  si  poco 
sangue  e tanto  accordo,  qual  sarebbe  desiderabile  che  tutte  fossero  *. 

Nelle  cortes  i tre  stati  di  chiesa , nobiltà  e popolo  dichiararono 

(4)  Marineo  Siculo,  che  scrivca  sotto  Giovanni  II  de  lat  cotat  memorabiles 
de  EtpaHa,  dà  le  entrate  delle  primarie  case  portoghesi,  che  consistendo  in 
beni  stabili , di  poco  dovean  essere  alterate  in  un  secolo.  Secondo  lui  la  casa 
di  Braganza  avea  l’entrata  di  40,000  zecchini,  di  15,000  il  marchese  di  Villa- 
real,  di  12,000  il  conte  di  Marialva,  e cosi  via. 

(5)  Birago,  Storia  della  rivoluzione  del  regno  di  Portogallo. 

Passarelli,  Bellum  lueitanum.  Lione  1684. 
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appartenere  a sé  la  sovranità,  ed  ora  proclamare  Giovanni  per  l’au- 
torità e il  diritto  che  ad  esse  compete  di  determinare,  ordinare,  sta- 
bilire conforme  alla  giustizia  ; spettar  solo  al  regno  il  giudicare  e 
dichiarare  la  successione  legittima  quando  nasca  dubbio  fra  i pre- 
tendenti, e cosi  l’assolvere  dall’obbedienza  qualora  il  re  se  ne  renda 
indegno.  Esposte  le  ragioni  giuridiche  di  Caterina,  figlia  dell'infante 
Edoardo  ed  avola  del  duca,  questo  eleggevan  col  nome  di  Giovanni  IV, 
cassando  il  giuramento  dato  a Filippo  perchè  avea  violato  i patti,  « qua- 
lità e modi,  che,  secondo  la  giurisprudenza,  bastano  a rendere  un  re 
immeritevole  dello  scettro  ».  In  tale  occasione  offrono  al  nuovo  re  un 
Capitolo  generale , domandando  varj  sgravj  ; il  regno  non  potesse 
mai  passare  a straniero  o a chi  da  re  straniero  nasce,  atteso  che  l’e- 
sperienza mostra  non  potersi  ben  governare  molti  regni  accumulati. 
L’erede  eventuale  fu  obbligato  al  giuramento  : al  qual  erede , se- 
condo il  voto  espresso  dal  clero  , furon  donati  i beni  di  casa  Bra- 
ganza , sicché  portasse  il  titolo  di  principe  del  Brasile  e duca  di 
Uraganza.  Sono  questi  i diritti,  che  vedemmo  reclamare  dalle  cortes 
nel  4828. 

A FilippolVnel  regio  carcere  non  era  penetrato  avviso  della  solleva- 
zione, fin  quando  il  conte-duca  Olìvares entrò  in  aria  gaja,  dicendogli: 

— Vostra  maestà  guadagnò  un  gran  ducato,  e possessi  per  dodici 
• milioni.  — In  che  modo?  — Al  duca  di  Braganza  diè  volta  il  cer- 
« vello,  e si  lasciò  proclamare  re  di  Portogallo,  onde  i suoi  poderi 
« cadono  al  fisco  ».  Filippo  affettando  altrettanta  serenità,  ris]i08e: 

— Bisogna  provederci  ». 

Non  era  cosi  facile.  La  Spagna,  in  guerra  colla  Francia  e coi 
Paesi  Bassi,  e coi  Catalani  sollevati,  non  mai  più  di  quindicimila 
uomini  vi  potè  spedire,  tedeschi,  valloni,  italiani  più  che  spagnuoli^; 
non  aveva  vascelli  da  toner  il  mare,  e impedire  i soccorsi  forestieri; 
non  patriotismo.  Si  ricorse  dunque  all’intrigo;  e i molti  scontenti 
0 gelosi  che  lascia  ogni  rivoluzione,  fecero  una  trama  in  cui  parte- 
ciparono gli  Ebrei,  per  abbruciare  la  reggia  e la  flotta  portoghese 
e uccidere  il  re:  ma  scoperti,  alcuni  furono  uccisi , l’arcivescovo  di 
Braga  e il  grand'lnquisitore  messi  in  prigione  perpetua,  invelenito 
il  popolo  col  dargli  a credere  che  gli  Spagnuoli  volessero  deportarlo 
tutto  quanto  in  America.  Allora  guerra;  e Francia, Svezia,  Olanda,  poi 
l’Inghilterra  fan  lega  con  Giovanni  IV,  il  quale,  non  mirando  se  non 

(6)  L’arcivescovo  d’Embrun,  anibasciadore  a Madrid  , scriveva:  « Avendo 
don  Giovanni  (il  bastardo  suddetto)  screditato  il  coraggio  della  nazione  spa- 
gnuola,  pretendendola  degenerata  affatto  dalla  reputazione  d’un  tempo,  e che 
qui  s'abbia  bisogno  più  di  gente  per  lavorar  la  terra  e mantenere  le  Indie,  s’è 
presa  la  risoluzione  di  mantenere  pochi  reggimenti  spagnuoli,  e valersi  il  più 
possibile  di  forestieri...  Non  si  vede  quasi  persona  di  condizione  in  tutto  l’e- 
serciio;  nessuno  ci  va  senza  capitolazioni  per  proprio  vantaggio  ». 


Digitized  by  Google 


PORTOGALLO.  GIOVANNI  IV.  367 

R conservarsi , non  minacciò  la  Spagna,  e colle  sole  proprie  forze  si 
difese.  La  Spagna  per  vendicarsi  indusse  l’Austria  ad  arrestare  il 
valoroso  principe  Edoardo  fratello  di  Giovanni,  che  militava  cogl’im- 
periali , e portatolo  a Milano,  il  sottopose  ad  una  commissione  che 
l’avrebbe  condannato  a morte,  se  non  moriva  (1548). 

Giuntosi  regno  pel  voto  del  popolo,  Giovanni  lo  trovava  rovinato  da 
sessantun  annodi  servitù, non  esercito,  non  vascelli,  non  artiglieria. 
Stabilì  tosto  fabbriche  d’armi  e di  polvere;  alcuni  vascelli  rapiti  agli 
Spagnuoli  servirono  di  marina;  fe  coniare  i metalli  della  propria 
casa,  e tosto  nobili,  clero,  popolo  concorrono;  nove  vascelli  spa- 
gniioli  carichi  di  merci  orientali,  entrati  nel  Tago  prima  d’aver  sen- 
tore della  rivoluzione,  sono  presi  ; le  cortes  largheggiano  sussidj. 
Pertanto  poterono  ajutare  i Francesi  nella  guerra  contro  Spagna  : 
coll’Olanda  , che  gli  avea  spogliati  di  Mannaar  e della  pesca  delle 
perle  sulle  coste  del  Coromandel,  conchiusero  all’Aja  una  tregua, 
per  cui  il  re  di  Portogallo  pagava  pel  Brasile  otto  milioni  di  fiorini, 
o l’equivalente  in  tabacco,  sali  e simili,  e agli  Stati  Generali  ne  la- 
sciava il  commercio,  eccetto  quel  del  legno  tintorio.  Le  ostilità  do- 
veano  cessare  alla  pubblicazione  di  quest’atto,  onde  gli  Olandesi 
spedirono  un  buon  veliero  che  l’annunziasso  segretamente,  e intanto 
che  ritardava  la  denunzia  palese,  continuarono  occupando  anche  il 
capo  di  Buona  Speranza  e Seilan. 

Quando  Giovanni  mandò  a far  omaggio  ad  Urbano  Vili,  l’amba- 
sciatore spagnuolo  protestò  perchè  non  fosse  ricevuto  il  messo, 
quantunque  la  Corte  di  Roma  soglia  guardare  ai  governi  di  fatto;  anzi 
in  istrada,  col  suo  codazzo  di  bravi,  attaccollo,  e chiamandosi  offeso, 
clomandò  soddisfazione,  e partì , facendo  da  Napoli  mover  truppe 
a vendicarlo.  Per  stornare  la  procella,  il  messo  fu  rinviato.  Rinno- 
varonsi  tali  violenze  sotto  Innocenzo  X , che  ebbe  la  debolezza  di 
non  riconoscer  mai  Giovanni , sicché  tra  il  Portogallo  e le  colonie 
non  restava  più  che  un  vescovo,  nè  il  re  osava  prender  gli  spedienli 
risoluti  che  le  università  gli  suggerivano.  Tutto  si  racconciò  quando 
la  Spagna  riconobbe  indipendente  il  Portogallo.  Allora  si  fe  anche 
pace  cogli  Stati  Generali,  ove  il  Portogallo  ricuperò  libero  il  Brasile, 
ma  perdè  le  Molucbe,  il  Cocin,  Seilan,  il  capo  di  Buona  Speranza, 
e quanto  gli  Olandesi  aveano  preso  nelle  Indio  orientali. 

Adunque  il  Portogallo  ripigliava  l’indipendenza , ma  non  più  la 
£ua  gloria.  Popolo  e nobili  erano  cresciuti  in  fortunato  accordo  là 
dove  la  nobiltà  non  era  nata  da  conquista  ma  dalla  liberazione,  e 
l’eroismo  personale  avea  condotto,  prima  a redimere  la  patria,  poi 
a recarne  i vessilli  sulle  coste  d'Africa  e nell’Asia  e America.  Il 
tempo  del  valor  personale  era  trascorso:  i Portoghesi  risorti,  invece 
delle  corse  avventurose,  trovarono  il  mare  occupato  dal  commercio 
e dall'industria,  e potenti  rivali  tener  il  cam(H>  ov’essi  aveano  do- 
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minato  dispoticamente;  posero  dunque  la  spada  nel  fodero,  e nelle 
memorie  non  avendo  che  splendide  avventure,  mal  seppero  rasse- 
gnarsi alle  fatiche;  conservarono  la  vanità,  senza  le  ragioni  che 
l’aveano  prodotta  : i Braganza,  conoscendo  quanto  dovessero  alla 
nobiltà,  ne  concepirono  gelosie,  e intesero  a raumiliarla  ; ai  cam- 
pioni succedono  i gentiluomini,  disposti  per  gradi  alla  Corte;  e fra  le 
invidie  e le  brighe  d’una  gerarchia  di  dipendenza,  nulla  di  attivo  si 
svolge,  nè  formasi  quel  terzo  stato  che  negli  altri  paesi  sottentra 
alla  feudalità. 

Giovanni  morì  di  cinquantadue  anni,  e al  re  debole  succedeva  ii 
fanciullo  Alfonso  VI , paralitico  e mentecatto , che  diceva  quel  che 
pensava,  piacevasi  con  gente  volgare  e donne  da  trivio,  nient’altro 
che  per  divertirsi  dei  loro  motti  e ubriacarsi  con  essi.  Sua  madre 
Luigia  di  Gusman,  se  non  fomentava  i disordini,  gii  ostentava,  per 
continuare  nella  reggenza;  ma  egli  prese  le  redini  e non  cambiò  te- 
1668  nore.  Gli  diedero  moglie  la  principessa  Maria  Francesca  di  Savoja, 
figlia  del  duca  di  Nemours,  bella  quanto  ambiziosa,  che  legatasi  col 
cognato  Pietro  in  amori  e intrighi,  raggirò  le  cose  in  modo,  che  il 
23  ' assoluto  potere  »,  abdicò  a favore  del  fratello: 

" rivoluzione  fatta  senza  il  minimo  motivo  o interesse  delia  nazione. 
Il  deposto,  forse  a forza,  confermò  vera  la  dichiarazione  dell’impo- 
1683  tenza  di  lui,  fatta  dalla  regina;  e Pietro  II  ebbe  la  corona  e la  donna 
del  fratello:  il  papa,  per  evitare  lo  scandalo,  sanò  e confermò  i fatti 
già  consumati.  Pietro,  per  amore  di  Maria  Francesca  inclinato  a 
Francia,  morta  lei,  preferì  l’Austria,  e sposò  Maria  Sofia  palatina, 
sorella  dell’imperatrice.  Non  educato,  amava  solo  esercizj  di  corpo, 
aborriva  dal  vino  quanto  inclinava  a lascivie,  e immalinconì  fin  alla 
pazzia.  Fondò  la  colonia  della  Piata  (1706),  amministrò  lodevol- 
mente le  finanze. 

Come  la  tentata  invasione  deH'lnghilterra  aveva  annichilato  la 
marina  della  Spagna , così  l’occupazione  e la  perdita  del  Portogallo 
ne  sobbissò  le  finanze.  Le  rivolte  e i disastri  si  attribuivano  al  ri- 
gore di  Olivares,  e intrighi  e commedie  vennero  di  mezzo  per  in- 
durre Filippo  IV  a riscuotersi  d'una  tutela  cui  s’era  naturato.  Riu- 
1643  scirono:  Olivares  ebbe  il  congedo,  e ne  ereditò  l’autorità  Luigi 
de  Maro,  nipote  di  lui  e principale  fabbro  di  sua  ruina.  Ottime  ri- 
forme egli  fece;  promosse  l’agricoltura,  Farti  e lo  lettere  ; continuò 
la  guerra  col  Portogallo,  soggettò  la  Catalogna,  maneggiò  la  pace  di 
Westfalia  e quella  de’ Pirenei,  che  fu  la  dichiarazione  d’impotenza 
della  Spagna.  Filippo,  re  inetto,  ma  buon  uomo  e pio,  non  tre  volte 
fu  veduto  sorridere  in  sua  vita;  perdonò  ad  uno  il  quale  aveva  at- 
tentato alla  sua  vita,  e fremette  quando  un  cortigiano  gli  esibì  d’av- 
velenare il  re  di  Portogallo.  L’adulazione  era  dei  tempi;  e dopo  che 
ebbe  perduto  il  Portogallo,  il  Rossiglione,  la  Catalogna,  le  Azzore, 
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Mozambiche,  gli  fu  dato  per  divisa  un  fosso , col  motto  Più  se  ne 
toglie,  più  si  fa  grande. 

Gli  succedeva  il  figlio  Carlo  11  di  quattro  anni,  governato  dalla 
madre  Anna  d’Austria,  governata  ella  stessa  dal  gesuita  tedesco 
Neidbard.  Carlo  venne  su  fiacco  di  corpo  e di  senno,  e inerte  di  vo- 
lontà : ma  altrettanto  robusto  d’ambizione  era  il  bastardo  don  Gio- 
vanni, che  cupido  di  vendicarsi  delle  perpetue  contrarietà  usategli 
dalla  matrigna,  mosse  fazioni,  costrinse  Anna  a congedare  il  gesuita, 
che  « lieto  d’uscir  nudo  di  là  ove  nudo  era  entrato  »,  si  ritirò  a 
Roma  e v'ebbe  la  porpora.  Carlo  entrato  in  maggior  età,  si  butta  in  i67s 
braccio  a don  Giovanni,  che  ne  fa  stromento  alle  ire  sue  e alla 
turbolenta  sua  ambizione.  Buon  soldato,  cattivo  amministratore, 
non  sa  migliorar  le  finanze  che  col  vendere  le  cariche;  relega  Anna 
in  un  chiostro;  è costretto  accettare  la  pace  di  Nimega,  che,  come 
tutte,  toglie  alla  Spagna  altri  possedimenti. 

Per  mortificare  quelli  che  contraddicevano  all’Immacolata  con- 
cezione, fu  sotto  luì  eretta  in  Granata  un’eflìgie  di  Maria  che  cal- 
pestava questi  malcredenti  : si  disputò  gravemente  nel  reai  consìglio 
se  attribuire  il  patronato  di  Spagna  a santa  Teresa,  o conservarlo 
a san  Giacomo;  e vìnse  questo,  ma  dopo  la  sconfitta  di  Rocroy  gli 
si  accompagnò  san  Michele. 

Quando  don  Giovanni  muore,  Tammìnistrazione  cessa  perfino  1619 
dall’unità;  s'accettano  i sogni  di  tutti  ì progettisti  ; cresce  la  miseria 
del  popolo  e la  stupidità  del  re.  Sentendo  predicare  dagli  econo- 
misti che  l’alterazione  delle  monete  è un  danno,  egli  ordinò  che 
quelle  di  rame  tornassero  al  valore  intrinseco;  ma  poiché  n’erano 
in  giro  quindici  milioni , l’estrema  confusione  portò  due  mali  che 
di  rado  vanno  uniti,  difetto  di  danaro  e carezza  di  viveri.  11  re  per 
ripararvi  mette  fuor  dì  corso  tale  moneta,  promettendo  fra  sei  mesi 
rimborsarla  in  spezie;  ma  tutti  il  comprendono  impossìbile,  e n’è 
peggiorata  la  condizion  del  paese.  Gli  stranieri  ne  traevano  pro- 
fitto, tanto  più  quando  i grandi  furono  costretti  a vendere  e far  co- 
niare il  vasellame.  Le  genti  di  tutte  le  parti  del  mondo  correano  a 
rapire  qualche  cosa  da  questo  vascello  che  naufragava;  chi  non  sa- 
pesse altra  via  di  guadagno,  armava  in  corso  per  assalire  ì galeoni 
d’America,  e togliere  i metalli  che  la  Spagna  avea  sostenuto  la 
spesa  di  scavare.  Per  trarne  maggior  frutto,  le  finanze  si  appalta- 
vano a Ebrei,  tollerati  dall’Inquisizione  per  la  loro  abilità,  e che  non 
potendo  possedere  nella  penìsola,  mandavano  di  fuori  il  danaro.  Per 
più  anni  erano  pralevate  le  rendite;  molti  uffiziali  si  ritiravano  dalla 
Corte  perchè  non  v’era  dì  che  saziar  l’appetito;  i soldati  delle  fron- 
tiere disertavano;  stornavansi  ad  altro  i fondi  della  marina  ; i gover- 
natori abbandonavano  le  provincie  per  venire  a Madrid  a solleci- 
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tare  i soldi  che  per  lettere  non  ottenevano  ; e il  re  non  potette  tro- 
varne pel  viaggio  annuale  ad  Aranjuez,  venti  miglia  distante. 

“ . ' li'  "i  : ’ 
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CAPITOLO  XXV.  ' 

Xrfi  saceeMione  «pagnuola. 

Luigi  XIV  avea  fatto  sposare  a Carlo  II  di  Spagna  sua  nipote 
Luigia  d'Orleans,  guardando  al  buon  partito,  non  airinclinaziune  di 
lei  ; e per  festa  di  nozze  le  fu  allestito  un  auto-da-fe,  dove  ven- 
tidue  Cristiani  furono  bruciati , e sessanta  condannati  ad  altre  pene. 
Ma  sterili  restando  quelle  nozze,  cominciarono,  gl’intrighi  di  chi 
aspirava  ad  un  regno,  che  comunque  rovinato,  pure  oltre  la  pe- 
nisola abbracciava  Napoli,  Sicilia,  Milano,  la  Fiandra,  il  Messico, 
il  Perù,  molte  isole  dell’Oceano,  del  Mediterraneo  e del  mar  delle 
Indie. 

Competitrici  venivano  Francia  ed  Austria.  Questa  presumeva 
sottentrare  al  ramo,  diviso  dal  suo  tronco  al  tempo  di  Filippo  li; 
oltreché  nell’imperatore  Leopoldo  s’era  maritata  Margherita  Teresa, 
sorella  di  Carlo  II.  Ma  Luigi  XIV  aveva  sposato  Maria  Teresa, 
altra  sorella  ; e la  positiva  rinunzia  di  questa  riguardavasi  nulla 
dacché  noceva,  nè  dover  essa  pregiudicare  ai  figli.  Complicano  la 
quistione  i vaij  diritti.  Per  patto  di  famiglia,  mancando  i maschi 
in  un  ramo  austriaco,  sottentra  l’altro  ; ma  la  legge  spagnuola  abi- 
lità la  donne  a succedere.  Se  sta  la  rinunzia  di  Maria  Teresa, 
l’eredità  cade  in  Margherita  Teresa.  Costei  non  avea  partorito 
all’imperatore  che  una  figliuola,  maritata  nella  Casa  di  Baviera, 
talché  a questa  sarebbe  venuta  la  Spagna.  Leopoldo  però  aveva 
ottenuto  dal  genero  intera  cessione,  pretendendosi  erede  come  nato 
da  Marianna  figlia  di  Filippo  III  e zia  di  Carlo  li,  alla  quale  nel 
matrimonio  era  stata  assicurata  l’eventuale  eredità,  ad  esclusione 
dei  figli  che  nascessero  dalla  cadetta  in  Francia,  moglie  di 
Luigi  XIV. 

Come  avvocati  contendeano  dunque  della  sorte  di  tanti  popoli, 
mescolando  diritto  e politica,  senza  pensar  mai  che  gli  Spagnuoli 
dovean  «ssere  almeno  consultati , tanto  più  che  aveano  le  cortes 

Era  un  secolo  e mezzo  che  le  Case  di  Francia  e d’Austria  si 
contrariavano,  o in  guerra  aperta  o favorendo  l'una  i nemici  del- 
l’altra; e tutte  le  paci  erano  state  accordi  fra  le  due,  suggellati 

(1)  Capitali  su  quest’epoca  importantissima  sono  le  yégociations  relatives 
à la  tuceesiion  d’Etpagrte  sous  Louis  XIV,  par  DI.  Mignet.  Parigi  1835, 
A voi.  — Vedi  la  Nota  D in  fine  del  presente  Libro. 
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anche  con  matrìmonj,  ma  nè  sinceri  nò  durevoli.  Lo  sgomento 
che  l’Europa  prese  della  smisurata  ambizione  dì  Carlo  V,  e del 
vedere  gli  Austriaci  occupare  tanti  troni  d’Europa,  agognarne  altri, 
fece  salutar  la  Francia  come  liberatrice  quando  si  alzò  a fiaccare 
l’emula;  e i trattati  dì  Westfalìa,  d’Aquisgrana,  di  Nimega,  de’ 
Pirenei  si  conchiusero  a diminuzione  dì  Casa  d'Austria,  o toglien- 
done posseSIi , 0 riconoscendo  la  liberazione  de'  suoi  ribellati. 

Ma  allora  le  veci  si  trovarono  alternate;  e l’Eiiropa,  rassicurata 
dalle  austrìache  ambizioni , temeva  le  pretensioni  dì  Luigi  XIV  di 
comandar  in  casa  altrui,  d’acquistare  superiorità  in  Europa,  di 
aggiungere  alla  sua  monarchia  i paesi  su  cui  potesse  addurre  un 
comunque  debole  pretesto.  Ma  più  gli  stava  sul  cuore  la  Spagna,  e si 
può  dire  che  tutto  il  suo  regno  egli  dirigesse  a conseguirla.  Carlo  II, 
impotente  d’animo  come  di  corpo,  niun’altra  passione  sentiva  che 
l’odio  contro  ì Borboni,  instillatogli  dalla  madre  austriaca;  non  po- 
tea  soffrire  i papagallì  della  regina  che  cinguettavano  francese,  e 
seppe  grado  alla  duchessa  di  Terranova  che  ne  strozzò  uno.  Morta 
la  prima  moglie  (qui  pure  sì  sospettò  veleno),  sposò  una  cognata 
deU’imperatore,  a questo  devotissima;  ma  vecchio  a trentaseì  anni, 
lasciò  sterile  anche  questa,  onde  crebbero  le  speranze  degli  aspi- 
ranti. Sapeva  Carlo  quel  vergognoso  maneggiarsi  attorno  all’eredità 
di  lui  vivo,  onde  pensò  disporre  del  regno  per  testamento,  quasi  un 
re  il  possa  dove  sono  leggi  di  paese.  Chiama  egli  erede  il  principe 
elettore  di  Baviera  ; ma  Leopoldo  riesce  a stornarlo,  e fare  che  lo 
prometta  a un  austriaco,  purché  venga  con  grosso  esercito  a difen- 
dere la  Catalogna.  La  lentezza  tedesca  lasciò  prendere  il  passo  in- 
nanzi a Luigi  : il  quale  però,  vedendo  la  difficoltà  di  tirar  tutto  a 
sé,  propose  uno  spartimento,  con  uno  dì  quei  trattati  secreti  che 
svergognarono  la  diplomazìa  dei  due  secoli  passati,  e che  sono  pos- 
sibili solo  nell’assolutismo.  Al  principe  d’Orange,  capo  dell’lnghil- 
terra  e dell’Olanda,  rivolto  a serbare  l’equilibrio  continentale,  gar- 
bava lo  sbranamento,  perchè  non  ingrossassero  troppo  nè  l’Austria 
nè  ì fiorboni  ; e per  quanto  spoglio  di  dignità,  questo  partito  schi- 
E^a  almeno  ai  popoli  una  guerra  che  ai  popoli  non  profitterebbe. 
Ma  Carlo  l’intese  con  tutto  lo  sdegno  dì  cui  era  capace  la  tìmida 
anima  sua,  e riconfermò  per  erede  il  bavarese:  la  Spagna,  spaven- 
tata dì  cadere  alla  condizione  di  provincia,  chiamavasene  contenta, 
quando  l’erede  fanciullo  morì. 

Allora  s’infervorano  le  mene.  Leopoldo,  sperando  ottenere  tuttO' 
al  suo  secondogenito,  esagera  le  pretensioni  e rifiuta  l’antico  com- 
parto ; Carlo,  desolato  al  pensare  che  la  sua  monarchia  cadrà  a brani, 
consulta  teologi  e giureconsulti  e il  papa  ; il  quale,  adirato  con  Leo- 
poldo e sperando  la  libertà  d’Italia  nell’indeboilimento  dcU’Austiia, 
opina  per  Francia  come  i dottori.  Gli  Auslriacàsos'-eatìndoche  Carlo 
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fosse  ammaliato,  spedirongli  un  esorcista  ; io  che  abbatteva  pià  sem- 
pre il  povero  re:  ma  il  popolo  indignato  caccia  i ciurmadori. Gl’in- 
trighi pesanti  e puntigliosi  dell’ambasciadore  tedesco  son  vinti  dalla 
disinvoltura  e splendide-zza  francese:  alla  regina  mostrasi  la  spe- 
ranza di  sposare  il  delfino,  a Carlo  l’importanza  di  sorpassare  alle 
avversioni  per  conservare  integro  il  regno:  il  partito  spagnuolo  te- 
meva veder  tolti  a Madrid  que’ viceregni  e que’numferosi  consigli, 
che  davano  un  ultimo  lustro  alla  nobiltà  ; poi  aborriva  gli  Austriaci 
perchò  da  un  pozzo  stavano  alla  Corte,  mentre  bramava  i Francesi 
perchè  non  v’erano,  e perchè  soli  pareano  capaci  d’assicurare  l’inte- 

8^8^  grità  della  monarchia.  Carlo  dunque,  in  nuovo  testamento,  riconosce 
il  diritto  di  Maria  Teresa,  e chiama  Filippo  d’Ànjou,  secondogenito 
del  delfino;  cosi  rendendosi  alle  ragioni  di  Francia,  e al  tempo  stesso 
assicurando  Europa  che  Francia  e Spagna  non  sarebbero  unite. 

1 9bre  E moriva,  e con  lui  il  ramo  austro-spagnuolo,  lasciando  nell’in- 
fima viltà  un  regno,  ohe  aveva  ricevuto  al  colmo  della  grandezza. 
Questo,  contento  di  non  vedersi  smembrato,  mandò  a Luigi  il  testa- 
mento di  Carlo:  ma  doveva  egli  adirvi?  La  conchiusa  divisione 
avrebbe  unito  a Francia  moltissimi  paesi  alla  quieta  e col  sostegno 
dell'Olanda  e dell’Inghilterra;  accettando  il  testamento.  Luigi  ren- 
devasi  misleale  a’ suoi  alleati,  ma  traeva  tutta  quella  monarchia  al 
nipote.  D’altra  parte  Leopoldo  sperò  anch’egli  intera  quell’eredità; 
e mentre  prima  aveva  riconosciuto  invalide  le  rinunzie  imposte  a 
Luigi  XIII  e XIV,  le  dichiarò  valevoli  quando  confidò  nelle  gelosie 
di  tutta  Europa:  la  sua  Casa,  che  con  si  lunghe  arti  era  salita  in 
grandezza,  non  reggea  di  veder  tanta  parte  di  possessi,  considerati 
di  famiglia,  cadere  ad  emuli,  coi  quali  per  secoli  avea  contrastato 
qualche  lembo  de’ Pirenei  e delle  rive  renane.  Prevedeasi  dunque 
guerra  ; lo  perchè  la  Maintenon  sconsigliava  dall’accettare  quel  te- 
stamento: Luigi  esitò  davanti  alla  mostratagli  ruina  della  Francia; 
ma  la  sua  gloria  prevalse,  e a Filippo  d’Anjou  disse:  — Figlio,  il 
« re  di  Spagna  vi  ha  fatto  re,  i grandi  vi  domandano,  i popoli  vi  de- 
■«  siderano,  ed  io  consento:  solo  vi  ricordi  che  siete  francese  ».  E il 
presentò  alla  Corte  dicendo: — Ecco  il  re  di  Spagna;  più  non%’è 
Pirenei  ». 

1*IA1 

14  jpr.  Filippo  festeggiato  entrava  in  Madrid,  ove  l’avo  l’accompapò  con 
un’istruzione  sul  modo  di  governare,  raccomandandogli,  fra  le  altre 
cose,  di  ristabilire  i seminar]  per  dare  miglior  indirizzo  al  clero 
mal  avviato,  ma  non  commetterli  a Gesuiti,  onde  non  ledere  i Do- 
menicani ; impedirvi  i progressi  del  giansenismo,  ma  anche  la  troppa 
autorità  papale;  tollerar  le  superstizioni,  ma  non  lasciarvisi  acca- 
lappiare; operar  cauto  coll’Inquisizione,  procurando  addolcirla; 
prendere  a confessore  un  Gesuita,  ma  che  non  si  frammettesse  nelle 
cose  temporali  ; conservar  la  pace  per  invigorire  la  monarchia  ; non 
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far  male  positivo  per  ottener  bene,  nè  intraprendere  certi  beni  da 
cui  potriano  venire  grandi  mali  ; non  isposare  mai  un’austriaca.  E 
concbiudeva  : « Finisco  con  uno  de’  più  importanti  avvisi  che  io  possa 
« darvi.  Non  lasciatevi  governare  da  altrui  ; non  abbiate  nè  favorito, 
a nè  primo  ministro;  interrogate  ed  ascoltate  il  consiglio,  ma  deci- 
« dete  voi  stesso.  Dio  che  v’ha  fatto  re,  vi  darà  i lumi  necessaij 
« finché  avrete  rette  intenzioni  ». 

Luigi  toccava  il  colmo  di  sua  prosperità,  a un  regno  circondato  di 
gloria  aggiungendo  quesl’altro , donde  il  nipote  suo  governerebbe 
tanta  parte  d’Europa  e mezza  America.  Ai  potentati  poco  importava 
a chi  toccasse  la  Spagna,  purché  non  fosse  ad  Austria  nè  a Fran- 
cia, e tanto  più  che  quelli  allora  stavano  attenti  alla  guerra  scop- 
piata nel  Nord  : l’imperature  avea  irritato  l’elettor  di  Baviera  col 
negare  di  rendergli  i sussidj  avutine  in  prestito  contro  il  Turco,  e 
gli  Stati  di  Germania  coU’erìgere  di  propria  testa  un  ottavo  eletto- 
rato ; onde  Luigi  facilmente  trasse  dalla  sua  il  Bavarese  ed  altri  prin- 
cipi di  Germania,  come  la  Savoja  con  un  matrimonio,  come  Mantova 
a danari  ; o fomentò  l’insurrezione  del  Ragotzki  in  Ungheria. 

Le  potenze  marittimo,  già  offese  dall’aver  egli  rifiutato  una  divi- 
sione fatta  sotto  i loro  auspizj,  temevano  avesse  accettato  il  testa- 
mento sol  per  avviare  l’unione  dei  due  regni.  Non  che  dissiparle. 
Luigi  aizzò  quelle  apprensioni  ; a Filippo  V fece  segnare  una  pro- 
testa del  diritto  suo  al  trono  di  Francia,  se  il  duca  di  Borgogna  mo- 
risse ; cosa  che  veniva  di  suo  piede,  ma  che  eccitò  i sospetti,  e che 
«ludeva  una  delle  principali  clausole  del  testamento  di  Carlo  li, 
l’incompatibilità  delle  due  corone.  Fattasi  conferire  da  Madrid  l’au- 
torità di  fare  e disfare  nei  Paesi  Bassi  spagnuoli,  gl’invase,  e rimandò 
senz’armi  la  guarnigione  che,  per  patto  con  Carlo  li,  vi  tenevano 
gli  Olandesi  : errore  doppio,  avvegnaché  irritava  le  Provincie  Unite 
nel  mentre  ne  cresceva  i modi  di  vendicarsi,  restituendo  loro  i von- 
tidue  battaglioni  occupati  nelle  fortezze.  Qui  Inghilterra  e Olanda 
gridano  che  Luigi  move  ad  effettuare  gli  antichi  suoi  divisamenti  ; 
rimettere  gli  Spagnuoli  in  Portogallo,  gli  Stuardi  in  Inghilterra, 
unire  la  repubblica  olandese  alle  Provincie  Unite,  trasportare  ad 
Anversa  il  commercio  di  Amsterdam  ; onde  non  pensano  più  che  a 
dar  mano  a Leopoldo. 

Con  altra  suprema  imprudenza  Luigi  riconosce  re  d’Inghilterra 
Giacomo  Hi  figlio  dell’espulso  Stuart,  in  onta  del  trattato  di  Ryswick, 
talché  è dichiarata  nazionale  la  guerra  degli  isolani  contro  di  esso. 
£ fu,  in  nome  di  regina  Anna,  sostenuta  da  Mariborough  e Godol- 
phin,  questi  gran  politico,  quegli  gran  capitano,  e insieme  eccellente 
statista  e capoparte.  La  Danimarca  vi  si  uni  : il  granpensionario 
Heinsio  dirigeva  l’Olanda  coi  vasti  intendimenti  de’ suoi  predeces- 
sori. Leopoldo  coll’armi  s’accingeva  a recuperare  quel  che  avrebbe 
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potuto  tenero  col  non  addormentarsi  ; e la  fortuna  aveagli  offerto  un 
sommo  capitano  in  Eugenio  di  Savoja,  che  dalle  facili  sue  vittorie 
sopra  i Turchi  levato  in  gran  rinomanza  come  liberatore  della  cri- 
stianità, a salvar  questa  era  chiamato  di  nuovo  contro  Tambizione 
di  Luigi  E da  parziali  trattati  condotti  per  tre  anni,  usci  una 
7 7br«  grande  alleanza  contro  la  Francia,  firmata  all’Aja. 

1 sommi  uomini  che  Luigi  avea  ereditati  dalle  precedenti  rivolu- 
zioni, erano  scomparsi  ; e invano  il  superbo  lusingavasi  che  i bre- 
vetti suoi  bastassero  a creare  il  genio  delia  politica  e della  guerra.. 
Le  campagne  antecedenti  aveano  esausto  le  finanze;  l’entusiasmo^ 
sempre  fuggevole,  intiepidiva  dinanzi  a un  re  invecchiato  e angu- 
stamente devoto,  il  quale,  non  più  appoggiato  da  quei  consiglieri' 
che  l’aveano  fatto  parer  grande,  dovea  rassegnarsi  ai  pareri  d’una 
donna.  E questa  non  sceglieva  i più  abili,  ma  chi  meglio  le  andava 
a versi;  e Michele  di  Chamillard,  da  lei  portato  al  ministero  della 
guerra  e delle  finanze,  era  onestissimo  ma  inetto.  Pure  a Luigi  re- 
stava l’impulso  de’ tempi  precedenti,  che  suol  durare  anche  dopo 
tolte  le  cause  ; il  fascino  d’un  nome,  di  cui  l’Europa  era  avvezza  a 
tremare;  frontiere  ben  munite;  gli  Spagnuoli  risoluti  a conservare 
la  nazionale  integrità,  e aborrenti  da  un  dominatore  quale  l’austriaco, 
sostenuto  da  Protestanti  e che  soldati  eretici  portava  nel  regno  cat- 
tolico. Nò  parca  dover  a lungo  durare  l’alleanza  fra  le  potenze  ma- 
rittime e l’Austria,  quelle  armandosi  per  tener  divisa  l’eredità,  que- 
sta per  portarsela  intera.  In  fatto  si  mantenne  soltanto  per  l’abilità,, 
non  meno  che  pei  difetti  dell’illustre  triumvirato  che  dicemmo; 
Heinsio  timido  per  natura,  Uarlborough  avido  di  ricchezza  e di  po- 
tere, Eugenio  avverso  per  vendetta  a Luigi,  e che  sentivasi  neces- 
sario all’Austria  sprovista  d’altri  generali. 
lagUo  Avea  costui  cominciato  la  guerra  in  Italia,  vincendo  il  cauto  Ca- 
tinat  presso  Carpi;  ma  il  maresciallo  Villeroi,  surrogato  a questo  & 
non  famoso  che  per  intrighi  e orgoglio,  peggiorò  le  cose  colle  igno- 
1709  ranti  sue  temerità,  finché  a Cremona  cadde  prigioniero.  11  duca  di 
1 Xebb.  Ygjjdòme  venuto  a scambiarlo,  soldato  brillante  e molle,  che  stava 
a letto  fin  alle  quattro  ore  e negligeva  la  disciplina  dell’esercito,  ma 
riparava  con  ardimenti  fortunati,  liberò  Mantova.  A Luzzara  il  r» 
loagoi.  di  Spagna  combattè  in  persona. 

Questi,  avvezzo  alle  armi  in  gioventù  e valoroso,  domandato  a 
qual  posto  dovesse  porsi  il  re  nelle  battaglie,  rispose  : — Al  primo, 
come  dapertutto  ».  Venne  a Napoli  che  stava  in  pessima  contentezza 

(2)  Vedansi  Eugene  von  Savoyen  hinterlassen  politischen  Sckrifìen;- 
Métn.  du  prince  Eugène  de  Savoie,  écriles  par  lui-méme , 1809 
(sono  però  opera  del  principe  di  Ligne); 

’ Vita  e campagne  del  principe  Eugenio.  Napoli  1754. 


Digitized  by  Google 


LA  SUCCESSIONE  SPA6NU0LA. 


375 


del  governo  spagnuolo,  ma  non  seppe  cattivarsi  i cuori  ; indi  passò 
a combattere  in  Lombardia,  ma  ben  presto  ritornò  in  Ispagna.  Non 
educato  per  regnare,  erasi  serbato  puro  dalla  corruttela  della  Corte 
paterna,  ma  timido  e inetto  a risoluzioni  di  proprio  capo,  condiscen- 
deva aU’ajo  datogli  dal  padre.  Non  era  ancora  rimasto  un  anno  a 
Madrid  quando  il  presero  quelle  turbe  nervose  e quelle  malinconie 
che  poi  sempre  lo  molestarono,  sicché  disgustato  dell’occupazione, 
pigliava  paura  della  solitudine,  dava  in  pianti  frequenti;  e ogni  cosa 
sarebbe  ita  alla  peggio,  se  Luigi  non  avesse  mandato  gente  a man- 
tenere la  vita,  e riparare  ai  disordini  d’una  pessima  amministrazione  3. 

Frattanto  in  mare  soccombeano  i Francesi  agli  Inglesi,  e il  duca 
d’Ormond  e l'ammiraglio  Roock  distrussero  nel  porto  di  Vigo  la  flotta 
spagnuola;  Mariborough  menava  prosperamente  la  campagna  sul 
Reno;  grimperiali  minacciavano  i’Alsazia;  ma  Yillars,  non  men 
destro  diplomatico  che  valoroso  generale,  arrischiò  una  sproporzio- 
nata battaglia  a Fridlingen,  e vinse,  e sul  campo  fu  proclamato  bm-  usbre 
resciallo.  Luigi  da  lui  consigliato  ad  uno  sforzo  generale,  pensava 
a spedir  gente  d’ogni  parte  sopra  l’Austria,  secondato  da  Vittorio 
Amedeo  li  duca  di  Savoja  e dagli  Ungheresi  sollevati,  prender  Vienna 
e gridare  — L’Austria  cessò  di  regnare  ».  Avanzarono  in  fatti  tanto,  nos 
che  nel  Consiglio  aulico  si  disputò  se  Leopoldo  dovesse  abbandonar 
Vienna  ma  mutò  aspetto  alle  cose  il  duca  di  Savoja,  abbandonando 
la  causa  di  Francia , tuttoché  fosse  suocero  di  Filippo  V.  Egli  per 
allora  perdette  il  ducato;  Eugenio  e Mariborough  riparavano  ai  danni 
della  Germania;  la  gran  battaglia  d’Hochstett  (o  Blenheim),  ove  resta- 
vano  trentamila  prigionieri,  diede  agli  Imperiali  la  Baviera,  e sbrattò  * ****' 
di  Francesi  la  Germania;  insieme  gl'inglesi  distrussero  le  navi  fran- 
cesi a Gibilterra,  che  presero:  laonde  dopo  si  lunghe  cure  adope- 
rate a raccórre  una  bella  marina,  più  non  si  videro  navi  francesi 


nel  Mediterraneo  o nell’Oceano;  battuto  Villeroi  dal  Marlborough  a 
Ramillies  nel  Brabante,  la  Fiandra  fu  perduta;  anche  in  Italia, 


quando  ebbe  lo  scambio  Vendòme  che  era  stato  vincitore  a Cassano 


e Calcinato,  la  fortuna  francese  soccombette  ; Eugenio  liberò  Torino 


(3)  11  re  non  ha  un  soldo,  lo  passo  per  un  valentuomo  perchè  ho  trovato  di 
che  far  mettere  una  porta  nuova  alla  cantina  e comprare  asciugatoj,  pei  quali 
sfavasi  per  adoprare  i canavacci  de’  guatteri.  1 valletti  a piede  spagnuoli,  che 
sono  sotto  il  maggiordomo,  dimandano  la  limosina  e son  nudi  affatto.  Peggio 
ancora  stanno  i cavalli,  perchè  non  possono  battere  l’acattolica  ».  Mém.  $e- 
crets  sur  l' établissement  de  la  maison  Bourbon  en  Espagne,  estratti  dalla 
corrispondenza  del  M.  di  Louville.  Parigi  1818,  tom.  i,  pag.  152. 

(i)  Quando  nel  171A  praticavano  la  pace,  Eugenio  confessò  a Villars , che 
se  allora  marciava  sopra  Vienna,  anticipavasi  di  undici  anni  la  pace,  a con- 
dizioni vantaggiose  alla  Francia,  e risparmiando  gli  orribili  mali  delle  cam- 
pagne successive. 
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assediata,  ciò  che  fece  perdere  il  Modenese,  il  Mantovano,  il  Pie* 
monte  e Napoli  ; i Francesi  chiusi  in  Milano  capitolarono  il  ritorno, 
di  che  fu  gravemente  tacciato  l’imperatore,  che  per  assicurare  a sò 
la  Lombardia,  lasciava  che  venissero  ad  ingrossare  l'esercito  nemico. 

Con  questi  in  fatto  Filippo  V ritolse  Madrid  a Carlo,  secondogenito 
di  Leopoldo,  cui  il  padre  avea  ceduto  i diritti  (4703),  ma  che  ben  pre- 
sto vi  rientrò  ; Clemente  XI,  che  per  le  esuberanze  di  Leopoldo  avea 
dichiarato  guerra,  fu  sì  malmenato  dai  Protestanti  al  costui  soldo, 
che  dovette  sottomettersi  ; e l’imperatore  confiscò  il  ducalo  di  Man- 
tova come  di  ribelle,  e così  Mirandola  venduta  a Modena,  e conferì 
al  duca  di  Savoja  l’investitura  de’ suoi  Stati.  Perfino  Lille,  la  città 
ove  Vauban  avea  fatto  maggior  mostra  del  suo  sapere,  e per  la  cui 
difesa  consegnò  morendo  un  piano  segreto  a suo  nipote,  dovette 
cedere  a un  fiero  assedio;  e il  regno  fu  invaso  da  Inglesi  e da  Im- 
periali, ansiosi  di  vendicarvi  i guasti  del  Palatinato. 

Aggiungevansi  alla  Francia  sventure  naturali;  frequenti  ritorni 
del  vajuolo®;  all’orribile  verno  del  4709  successe  un  altro  sì  vivo, 
che  vigne  e olivi  e pomi  perirono,  e le  sparse  sementi  ; e ne  segui 
una  fame,  cui  gli  ignoranti  provedimenti  peggiorarono.  Moriva  il 
popolo,  e,  ciò  che  più  rincresceva,  non  pagavansi  le  imposte,  nè  il 
re  poteva  soddisfarle  truppe;  fu  triplicata  la  capitazione,  rifusa  la 
moneta,  elevandola  a un  terzo  più  del  valor  reale,  ultimo  disastro; 
vendute  lettere  di  nobiltà  a duemila  scudi;  alle  finanze  così  floride 
sotto  Colbert,  succede  uno  scredito  universale  e spessi  fallimenti  ; 
non  più  danaro,  non  più  commercio,  non  coltivate  le  terre,  fuorusciti 
gl’industriosi,  svilite  le  rendite  pubbliche,  il  popolo  oppresso  da 
tasse;  i nobili,  non  pagati  alla  guerra,  ridotti  a mettere  in  pegno  i 
fondi;  otto  milioni  di  danaro  dovettero  dal  re  comprarsi  con  tren- 
tadue  milioni  di  rescritti,  cioè  al  400  per  cento.  A 445,389,074  saliva 
l’entrata,  ma  il  debito  ne  assorbiva  82,859,504  ; sicché  per  le  spese 
del  governo  avanzavano  solo  32  milioni  e mezzo,  consumati  antici- 
patamente per  tre  anni  ®. 

Luigi  avrebbe  voluto  restringere  le  sue  spese,  ma  lo  impedivano 
le  abitudini  del  fasto  e la  compassione  verso  antichi  servidori.  La 
Maintenon  era  ridotta  a mangiare  pan  bigio  : compagnie  intere  di 
cavalleria  disertavano  per  mettersi  a fare  il  contrabbando.  Luigi  per 
avere  imprestiti,  faceva  al  banchiere  Samuele  Bernard  cortesie,  di 
cui  un  tempo  sarebbero  andati  gloriosi  i principi  ; e più  non  sapendo 
ove  dare  il  capo,  levò  il  decimo  di  tutte  le  entrate,  gravezza  esposta 
a troppi  arbitrj,  che  portò  disgusto  immenso  e poco  frutto. 

(5)  Nel  1712  uccise  cinquecento  persone  in  un  mese  a Parigi,  io  proporzione 
altrove,  e vittime  illustri  per  tutto. 

(6)  Raynal,  Hisloire  philot.  dei  Deux  Indes. 
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Ma  Leopoldo  era  morto , e anche  Giuseppe  suo  successore  ; ed 
essendo  all’impero  eletto  Carlo  VI  pretendente  di  Spagna,  il  timore  l7ll 
rinasceva  negli  alleati  d’una  pericolosa  riunione,  negli  Spagnuoli  di 
trovarsi  ridotti  a provincia  ; oltre  che  questi  aborrivano  un  re,  messo 
in  trono  da  nazioni  eretiche.  1 piani  risoluti  di  Mariborough  resta- 
vano impacciati  dai  commissari  degli  Stati  Generali  che  accompa- 
gnavano l’esercito  con  istruzioni  limitatissime,  e che,  secondo  la 
viziosa  costituzione,  doveano  consultar  tante  persone,  che  il  segreto 
veniva  divulgato  ; aggiungete  il  dispetto  geloso  di  obbedire  a un  capo 
forestiero  ; sicché  Mariborough  dovette  ingannarli  spesse  volte,  ta- 
lora non  rivelare  il  proprio  divisamente  che  aH’istante  dell'esecu- 
zione; onde  il  vecchio  generale  Albione,  ricevendo  dagli  Stali  Gene- 
rali congratulazioni  pel  buon  esito  della  campagna  del  1702,  — Non 
« è dovuta  (disse)  che  all’incomparabile  generalissimo;  quanto  a me 
« non  posso  che  incolparmi  d’ essermi  continuamente  opposto  a 
« quanto  e’  proponeva  al  consiglio  » 

Luigi  intanto  facea  segreti  movimenti  per  la  pace,  ma  non  vi  fu-  ^ 
rono  ne’ tempi  moderni  negoziazioni  più  lunghe  e complicate  « Il 
corso  d’un  regno  fortunato  (dice  Torcy)  non  era  stato  per  tanti  anni 
interrotto  da  verun  sinistro;  onde  il  re  più  al  vivo  sentiva  le  cala- 
mità, perchè  mai  non  le  avea  assaggiate.  Terribile  soggetto  d’umi- 
liazione per  un  monarca,  avvezzo  a vincere,  lodato  per  trionfi,  per 
moderazione  quando  dettava  la  pace  e ne  prescriveva  le  condizioni, 
ora  vedersi  obbligato  implorarla  da’  nemici,  offrir  loro  invano  di  re- 
stituire parte  di  sue  conquiste  e la  monarchia  spagnuola,  e l’abban- 
dono degli  alleati,  e per  far  accettare  queste  offerte  doversi  volgere 
a quella  repubblica,  di  cui  aveva  nel  1672  conquistato  le  principali 
provincia,  e respinte  le  sommessioni  quand’essa  lo  supplicava  di 
concederle  pace  a qual  patto  volesse!  Il  re  sosteneva  tale  cambia- 
mento con  costanza  d’eroe  e sommessione  di  cristiano  agli  ordini 
della  Previdenza,  meno  afflitto  degli  interni  suoi  crucci,  che  de’  pa- 
timenti del  popolo:  occupalo  sempre  dei  mezzi  onde  alleviare  e finir 
la  guerra,  appena  l’accorgevi  ch’e’si  facesse  violenza  per  nascon- 
dere altrui  i proprj  rammarichi  ».  Incalzato  dal  bisogno  e dai  reclami 
che  d’ogni  parte  gli  dirizzavano  i popoli  infelicissimi , Luigi  ranno- 

(7)  Nella  corrispondenza  del  Marlborough  sono  a vedere  questi  impacci 
degli  Stati  Generali,  e come  fosse  costretto  sagrificare  alla  loro  lentezza  piani 
che  non  poteaiio  eseguirsi  se  non  colla  rapidità  ; d'altra  parte  « il  minimo  tra- 
collo li  disponeva  ad  accettar  patti  anche  obbrobriosi,  mentre  la  prosperità  li 
facea  dimentichi  d’amici  e nemici  >. 

(8)  La  miglior  loro  relazione  sono  le  Memorie  di  Giambattista  Colbert , 
marchese  di  Torcy,  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia;  lealissime  ed  at- 
traenti si  per  la  virtù  del  narratore,  si  perchè  ci  mostrano  nell’umiliazione  quel 
Luigi,  che  tutta  la  letteratura  non  vede  che  sfolgorante  di  gloria. 
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dava  le  pratiche,  e con  milioni  tentava  la  nota  corruttibilità  del  Marl- 
borough;  ma  più  egli  cedeva,  più  i nemici  alzavano  le  pretensioni, 
nè  re  Filippo  condiscendeva  a cedere  o a spezzar  la  corona. 

In  Inghilterra  la  parte  dei  Whigs  stette  in  auge  hnchò  durava  la 
necessità  di  sostenere  la  nuova  dinastia  contro  il  gran  re  ; or  che 
questo  cessava  d’incutere  timore,  si  rialzarono  i Tories,  propensi 
1713  agli  accordi;  e regina  Anna,  tolto  il  ministero  a Marlborough  e Go- 
dolphin,  lo  aHidò  a Bolingbroke,  caldissimo  della  pace.  Un  cambia- 
mento di  gabinetto  produsse  quel  che  non  aveano  potuto  tante  armi. 
All’Inghilterra  sgradiva  che  Carlo  d’Austria  unisse  aU'lmpero  tanti 
altri  Stati,  e che  crescesse  l'Olanda , emula  del  commercio  inglese; 
onde  si  fecero  a Luigi  proposizioni  ch’egli  accettò,  pensate  quanto  vo- 
lentieri, e che  furono  preliminari  d’una  pace.  Invano  Eugenio  corse 
in  Inghilterra  per  istoruarla  e per  sobbalzare  il  ministero,  si  disse  fin 
coll’assassinio  e l’incendio  : fu  assegnato  un  congresso  a Utrecht  per 
definirla.  Pure  gl’imperiali  s’ostinano  al  rifiuto:  Eugenio  assedia 
171S  Landrecy,  che  avrebbe  aperto  la  Champagne  e la  Picardia;  spinge 
fin  alle  porte  di  Reims  gli  scorridori  ; e minaccia  di  « giungere  a 
Versailles  colla  fiaccola  alla  mano  ».  Tutta  Francia  stava  in  grandis- 
sima sollevazione  e timore:  si  consigliava  al  re  di  trasferirsi  di  là 
della  Loira.  A tali  umiliazioni  era  ridotto  a settantatre  anni  il  re  più 
fortunato!  E non  bastavano,  e Dio  doveva  esibirlo  oggetto  di  com- 
passione. 

Il  delfino,  unico  suo  figlio  legittimo,  « il  migliore  degli  uomini  e il 
il  più  inetto  dei  principi  » (Duclos)  , dopo  mostrata  qualche  abilità 
in  guerra,  nessuna  nel  resto,  vivea  ritirato  a Meudon,  quando  mori 
di  quarantanove  anni.  Luigi  ne  provò  moderato  dolore,  ma  non  era 
che  il  primo  sorso  d’un  calice  che  dovea  votare  sin  alla  feccia.  Il 
duca  di  Borgogna,  figlio  di  quello , che  emendò  le  passioni  violente 
coll’educazione  santa  di  Fenelon  e di  Fleury , buon  guerriero,  spe- 
rante di  ricongiungere  principi,  popolo,  esercito  con  istituzioni  ge- 
nerose, portò  dieci  mesi  il  titolo  di  delfino,  poi  mori  di  trent’anni. 

Maria  Adelaide  di  Savoja  moglie  di  lui,  tutta  grazia  e spirito,  for- 
mava la  delizia  del  vecchio  Luigi.  « In  pubblico  seria,  misurata,  ri- 
spettosa col  re,  decentemente  timorosa  colla  Maintenon  , cui  chia- 
mava zia  per  confondere  gentilmente  il  grado  e l’amicizia  ; in  privato 
discorrendo,  salticchiando,  giravoltando  attorno  ad  essi,  or  ritta  sui 
bracciuoli  della  poltrona  dell’uno  o dell’altro,  or  trastullandosi  sulle 
loro  ginocchia,  saltava  loro  al  collo,  gli  abbracciava,  baciava,  carez- 
zava, raastricava,  li  tirava  pel  mento,  li  tormentava,  frugava  pei  ta- 
volini loro,  per  le  carte,  per  le  lettere,  le  dissuggellava,  le  leggeva, 
anche  talora  a mal  loro  grado,  se  li  vedeva  d’umore  di  riderne,  e vi 
faceva  sopra  i suoi  ragionamenti.  Ammessa  a tutto,  al  ricevimento 
de’  corrieri  che  portavano  le  più  importanti  notizie,  entrava  dal  re  a 
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qualunque  ora , fin  durante  il  consiglio  ; utile  o funesta  agli  stessi 
ministri,  ma  sempre  inclinata  a far  servigi,  a scusare,  a giovare,  se 
pur  non  fosse  violentemente  irritata  contro  qualcuno,  come  fu  contro 
Pontcbartraiii,  ch’essa  col  re  chiamava  quel  vostro  brutto  guercio, 
0 per  qualche  causa  maggiore,  come  fu  contro  Chamillard  ; tanto  li- 
bera che  una  sera,  udendo  il  re  e madama  di  Maintenon  parlar  con 
affetto  della  Corte  d’Inghilterra,  quando  si  sperava  pace  dalla  regina 
Anna,  Cara  zia,  prese  a dire,  bisogna  convenire  che  in  Inghilterra 
le  regine  governano  meglio  che  i re;  e sapete  il  perchè,  cara  zia‘ì 
e cosi  salticchiando,  sgambettando,  soggiungeva;  Perchè  sotto  i re 
sono  le  donne  che  governano , e sotto  le  regine  gli  uomini.  11  più 
strano  è che  essi  ne  risero  tutt’e  due,  e trovarono  che  l’avea  ra- 
gione s 9.  Ebbene,  di  sei  giorni  ella  premuri  al  marito.  Lasciavano 
due  figli,  un  dei  quali  cinquenne,  allora  divenuto  delfino;  e fra  quat- 
tro settimane  anch’egli  mori,  non  restando  attorno  all’annosa  pianta 
reale  che  un  debole  rampollo  di  due  anni. 

1 dolori  dell’uomo  toccano,  anche  in  quelli  in  cui  si  odiano  le  colpe 
di  re.,11  popolo  che  dai  Delfini  prometteasi  il  ristoro  ai  mali  di  cui 
genaéva , e che  li  perdonava  a Luigi  perchè  padre  ed  avo  di  quelli, 
rompe  allora  in  smanie,  e perchè  nelle  grandi  sciagure  è una  specie 
di  necessità  il  trovar  alcuno  cui  imputarli , non  si  paria  che  di  ve- 
leno : Saint-Simon  ne  incolpa  la  Corte  di  Vienna  ; la  voce  pubblica 
denunzia  il  duca  d’Orleans,  cui  questi  delitti  assicuravano  la  reg- 
genza e avvicinavano  il  trono;  egli  chiese  se  ne  formasse  processo, 
nè  pare  avesse  colpa  che  d’avervi  dato  appiglio  colle  ribalde  sue 
amicizie. 

Ne  restò  scosso  profondamente  il  re;  e al  maresciallo  di  Villars, 
che  partiva  per  l’esercito  raccolto  con  ultimo  sforzo,  disse  : — Vedete 
« a che  son  ridotto;  pochi  esempj  vi  ha  d’una  perdita  come  la  mìa. 
« Dio  mi  castiga  ; l’ho  meritato  ; tanto  men  da  patire  nell’altro  mondo. 
« Ma  sospendiamo  dì  rammaricarci  per  le  mie  domestiche  sciagure, 
« e vediamo  come  prevenir  quelle  del  regno.  Quanto  ho  in  voi  con- 
« fidenza,  vel  mostri  il  rimettervi  le  forze  estreme  e la  salute  dello 
« Stato.  Conosco  il  vostro  zelo  e il  valore  delle  mìe  truppe;  pure  la 
« fortuna  potrebbe  girarvi  contraria.  Se  accadesse  disgrazia  all’e- 
« sercito  da  voi  comandato,  qual  partito  vi  parrebbe  a prendere  della 
« mia  persona?  » E vedendolo  esitare:  — Non  mi  fa  meraviglia  che 
« non  rispondiate  di  botto;  ma  afiìnchè  voi  mi  diciate  il  vostro,  io 
« v’esporrò  il  mio  pensiero.  I cortigiani  vorrebbero  mi  ritirassi  a 
« Biois  senza  aspettare  che  l’esercito  nemico  s’accosti  a Parigi,  come 
« farebbe  inevitabilmente,  se  il  mio  fosse  sconfitto:  io  però  non  con- 
« sentirò  mai  che  il  nemico  s’avvicini  di  tanto  alla  mia  capitale.  So 


(9)  Saiut-Simon. 
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« che  eserciti  così  ragguardevoli  non  sono  mai  disfatti  a segno,  che 
« il  grosso  del  mio  non  possa  ritirarsi  sulla  Somma.  Questo  fiume  lo 
a conosco,  è difficile  a passarsi,  e v’ha  piazze  che  ponno  mettersi  in 
« buono  stato:  caso  di  sfortuna,  io  andrò  a Peronne  o a San  Quin- 
a tino,  raccorrò  quante  truppe  mi  restano,  per  fare  con  voi  un  ul- 
a timo  sforzo , e perire  insieme  o salvare  lo  Stato  ».  Poi  congedan- 
dolo gli  aveva  ordinato  di  cercare  il  nemico  e dar  battaglia.  — Ma, 
a sire,  sarà  l’ultima  vostra  — Non  importa  ; non  esigo  che  sconfig- 
a giale  il  nemico,  ma  che  l’assaliate:  se  la  battaglia  è perduta,  scri- 
a votelo  a me  in  privato.  Monterò  a cavallo,  traverserò  Parigi  con 
a quella  lettera  in  mano;  conosco  i Francesi;  vi  menerò  ducentomila 
« uomini,  e mi  sepellirò  con  loro  sotto  le  rovine  della  monarchia  ». 

Non  occorse  di  venire  a questi  estremi,  e Villars  vincitore  a De- 
filasi. nain,  costrinse  Eugenio  ad  allargare  Landrecy,  e prese  altre  città;  lo 
che  inclinò  gli  avversar]  alla  pace.  Fra  le  eterne  discussioni  dei  trat- 
tati non  voglio  tacer  questa.  Anna  avendo  preteso  che  re  Filippo  V 
si  togliesse  dalla  eventuale  eredità  del  trono  di  Francia,  gli  propose 
due  patti  : rinunziare  alla  corona  di  Francia,  conservando  Spagna  e 
America;  o rinunziar  a queste,  e ricevere  le  Due  Sicilie,  i ducati 
di  Savoja,  Monferrato  e Mantova,  che  potesse  unire  alla  Francia, 
caso  che  n’acquistasse  la  corona.  Quest’ultimo  disegno  dava  grande- 
mente pel  genio  a Luigi , anche  per  avere  vicino  a sostegno  di  sua 
vecchiaja  Filippo:  ma  questi  trovò  nella  propria  rettitudine  bastante 
forza  da  resistere  alle  volontà  dell’avo , e non  separarsi  dalla  na- 
zione che  l’avea  preferito;  e scelto  un  ministero  spagnuolo,  protestò 
contro  le  divisioni,  ec.citò  l’entusiasmo  del  popolo,  e si  pose  a capo 
dell’esercito  per  respingere  gli  Austriaci. 

Ispirava  egli  rispetto  ai  Castigliani,  o caro  lo  resero  la  povertà  e 
la  sventura,  che  sogliono  avvilire  i regnanti.  Era  sostenuto  dalla  mo- 
glie Luigia  di  Savoja  e dalla  principessa  Anna  Orsini  cameriera  di 
lei,  donne  coraggiose  alla  prova  dei  disastri.  Cacciato  due  volte  dal 
regno  senza  mai  professarsi  decaduto,  due  vi  fu  ricondotto,  dal  duca 
di  Berwick  dopo  la  vittoria  d’Almanza  (1707),  poi  da  Vendòmedopo 
quella  di  Villaviciosa  (1710)  ; e scelse  il  primo  dei  partiti  propostigli, 
rinunziando  a qualunque  eventualità  al  trono  di  Francia. 

Alfine  in  Utrecht  la  pace  fu  stabilita,  e l'Inghilterra  che  per  la  prima 
volta  stava  arbitra  dell’Europa,  volle  disporne  in  modo,  cbe  per  gran 
pezzo  ninna  potenza  europea  potesse  giganteggiare,  tutto  dirizzando 
a favore  di  quelle  di  secondo  o terzo  grado.  Francia  riconosce  la  dina- 
stia protestante  inglese  di  Hannover;  mai  non  congiungerà  la  corona 
sua  con  quella  di  Spagna,  colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro  i 
limiti  cbe  era  al  tempo  di  Carlo  11  ; smantella  le  fortificazioni,  e colma 
il  porto  di  Dunkerque,  reo  d’avere  armato  in  quella  guerra  sette- 
centonovantadue  corsari  ; all’Inghilterra  restituisce  la  baja  e lo  stretto 
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dì  Hudson,  cede  l’isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in  Acadia, 
e Terranova  colle  adjacenze  ; al  Portogallo  rinunzia  ogni  pretensione 
sulle  terre  al  nord  del  rio  delle  Amazoni. 

Spagna,  cedendo  la  Sicilia,  Napoli  e la  Sardegna,  il  resto  dell’ere- 
dità della  Casa  di  Borgogna,  e lasciando  agl’inglesi  Minorca  e Gibil- 
terra , restava  cancellata  dalle  potenze  primarie  ; assentiva  inoltre 
agl’inglesi  di  portare  quattromila  ottocento  Negri  l’anno  in  America 
per  trenl’anni  (assiento),  varie  agevolezze  di  commercio,  e promessa 
di  non  dare  ad  altri  verun  privilegio  per  le  Indie,  nè  alienare  alcuna 
sua  colonia.  1 Catalani  insorti  furono  abbandonati  senza  difesa  alla 
vendetta  di  Filippo,  che  presa  a viva  forza  Barcellona , abolì  tutti  ì 
diritti  costituzionali  di  Catalogna,  Valenza,  Aragona. 

Alla  Savoja , cui  gli  Stati  marittimi  erano  deliberati  di  crescer 
potenza  aiBnchè  bilanciasse  i vicini,  furono  assegnali  migliori  con- 
fini , restituendole  la  Savoja , Nizza  e tutto  il  pendio  italiano  delle 
alpi  Marittime,  la  cui  cresta  segnava  i confini  con  Francia:  il  duca 
otteneva  la  Sicilia  col  titolo  di  re,  Taspettalìva  al  trono  di  Spagna 
quando  la  linea  di  Filippo  V cessasse. 

Gli  Stati  Generali,  che  non  aumentavano  di  potenza  sul  mare,  re- 
stituivano alla  Francia  Lilla,  Orchies,  Belhune,  Aire,  Saint-Venant 
e il  fòrte  Francesco;  ed  ottenevano  per  barriera  Tournai , Ypres, 
Menin,  Furnes,  Warneton,  Warwick,  Comines  e il  fòrte  di  Knocke. 

Anzi  dunque  che  una  pace  generale,  erano  molti  trattati  partico- 
lari, che  uno  poteva  esser  rotto  senza  guasto  degli  altri.  L’oggetto 
intanto  della  guerra  rimaneva  indeciso,  poiché  l’imporatore  non  ri- 
nunziò  alle  pretensioni  sovra  la  Spagna , costategli  trenl’anni  d’in- 
trighi e quattordici  di  armi.  Isolato  che  l’ebbe , Luigi  gli  fece  pro- 
posizioni in  ben  altro  tono  che  prima  ; e perchè  ricusolle,  gli  contiimò 
guerra , sinché  i trionfi  dì  Villars  non  l’indussero  ad  accetlarda 
pace.  Fu  conchiusa  a Rastadt  tra  questo  e il  principe  Eugenio,  e vi 
accedettero  poi  in  Baden  gli  Stati  dellTmpero.  Per  essa  furono  al- 
l’imperatore assicurati  Napoli  collo  Stato  de’  Presidj,  Milano,  Mantova, 
la  Sardegna;  restituiti  il  vecchio  Brisac,  Friburgo,  Kehl;  a Luigi 
lasciando  Strasburgo,  Landau,  Uninga,  il  nuovo  Brisac,  e la  sovranità 
dell’Alsazia;  e cancellati  dì  bando  gli  elettori  di  Baviera  e Colonia. 

Tenne  dietro  il  trattato  della  Barriera,  fatto  ad  Anversa  per  at- 
tribuire alla  Casa  d’Austria  i Paesi  Bassi  spagnuoli , e agevolarle  il 
difenderli  contro  Francia  senza  spesa,  col  dare  diritto  agli  Olandesi 
di  tener  guarnigione  in  Namur,  Tournai,  Menin,  Furnes,  Warne- 
ton, Knocke. 

Cosi  davasì  nuovo  assetto  all’Europa,  ricomponendo  le  liti  che  in 
tutta  quest’età  l’aveano  agitata.  Casa  d’Austria,  malgrado  gli  acqui- 
sti . vedeasi  spezzato  il  temuto  scettro  di  Carlo  V,  e alzala  a fianco 
la  Prussia,  di  cui  era  riconosciuto  re  l’elettore  dì  firandeburgo,  ag- 
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giungendogli  il  ducato  di  Gueldria  tolto  alla  Spagna.  L’esempio  dato 
dalla  Baviera  col  far  causa  contro  l’Impero,  dovea  trovare  imitatori. 
Della  Francia  apparve  la  dignità,  se  da  guerra  sfortunatissima  potò 
uscire  con  pochissime  perdite,  e conservando  in  famiglia  il  trono  di 
Spagna.  Questi  due  regni  ce.ssavano  la  rivalità  di  due  secoli  : ma  al- 
l’unione delle  due  linee  non  si  dava  altra  garanzia  che  il  giuramento 
dei  due  re;  e ben  presto  apparve  quanto  deboli  sieno  in  politica  i 
legami  di  parentela.  11  separare  dalla  Spagna  le  provincie  fiammin- 
ghe per  darle  all’Austria,  effetto  principale  di  quella  pace,  era  sem- 
bralo opportuno  onde  conservare  l’equilibrio,  frenare  il  genio  inva- 
sore di  Luigi , difender  l’Austria  , l’Impero  e l’Olanda;  ma  invano  i 
Protestanti  tentarono  ottenervi  qualche  riguardo  ai  loro  religionaij. 
Le  potenze  marittime  stipularono  pei  proprj  vantaggi , sicché  il  si- 
stema mercantile  giganteggiò:  ma  mentre  Wilt  volea  tener  l’Olanda 
al  mare  non  al  continente,  ella  spese  trecencinquanta  milioni  di  fio- 
rini per  ottenere  il  trattato  della  Barriera,  quasi  guarentigia  dell’e- 
sistenza sua  futura.  L’Inghilterra  avea  condotto  la  guerra  e la  pace; 
mediante  il  sistema  dei  prestiti  allora  introdotto , potè  dare  sussidj 
e sostenere  spese  ingentissime;  ed  ora  trovava  vantaggio  nello  star 
unita  all’imperatore  come  padrone  de’  Paesi  Bassi,  e potea  guada- 
gnarsi la  Savoja  e i principi  dell’Impero:  legatosi  il  Portogallo  col 
commercio,  avendo  devota  la  repubblica  olandese,  aumentati  i mezzi 
di  seguitare  le  politiche  combinazioni , rimaneva  arbitra  degli  affari 
del  continente. 

l popoli  aveano  sofferto  oltre  ogni  dire,  e per  loro  non  fu  stipulato 
nulla. 


CAPITOLO  XXVI. 

l'ine  di  Xiuigi  XXV . 

Di  questa  lunga  guerra  avea  colpa  Luigi,  che  non  conoscendo 
limiti  all’ambizione,  aveva  minacciato  l’indipendenza  di  tutta  Eu- 
ropa ; e col  ricusar  di  cedere  qualche  cosa  a principio,  rischiò  di 
perder  tutto.  La  spartizione  che  i moderali  aveano  proposta  prima, 
si  effettuò  dopo  la  lotta;  ma  quanto  sangue,  quanti  dolori! 

È ben  d’aspettare  che  i giornalisti  inglesi  non  risparmino 
Luigi  XIV.  Nello  Spettatore  è bersaglialo  sovente:  in  un  luogo  si 
calcola  di  quanta  gente  abbia  diminuito  il  regno,  non  che  accrescerlo 
colle  conquiste;  e si  conchiude  che,  se  fosse  stato  un  crapulone 
come  Vitellio,  avrebbe  recato  minor  male  al  suo  popolo  : in  un 
altro  gli  si  rinfaccia  la  corruttela  introdotta,  l’ostentazione  di  ric- 
chezze, la  vergogna  della  povertà,  l’amore  cambiato  in  galanteria. 


-Ty 


FINE  DI  LUIGI  XIV. 


383 

ramicizìa  in  commercio,  gli  spergiuri  del  principe,  e quella  sua  vana- 
gloria per  cui  soffre  s’innalzino  statue  alla  sua  prodezza,  al  valor 
auo,  alla  sua  fortitudine,  e tra  il  lusso  e la  mollezza  della  Corte  si 
applauda  alla  sua  magnanimità  e alle  militari  sue  gesta. 

La  nazione  francese  non  osava  insultare  a quell’altezza  decaduta, 
tremando  anzi  di  un  avvenir  peggiore.  La  popolazione  era  decimata; 
l’industria  peggiorata  dalla  revoca  dell’editto  di  Nantes  e dalla  ria- 
zione di  quelli  cui  avea  voluto  nuocere  col  colbertismo  ; le  cam- 
pagne esauste  dalle  enormi  imposte;  provincie  intere  ridotte  a de- 
serti da  ordini  positivi  e da  persecuzioni  religiose:  avviliva  il  vedere 
il  governo  oppresso  dal  debito  di  duemila  seicent*  milioni,  che  oggi 
equivarrebbero  al  doppio,  ricorrere  a spedienti  disastrosi,  crear  ca- 
riche ridicole  per  farne  mercato,  pagare  al  dieci , al  venti , al  cin- 
quanta per  cento  il  danaro  che  Olanda  e Inghilterra  otleneano  al 
quattro,  eppure  non  provedere  che  insufficientemente  ai  bisogni, 
lasciare  che  l’esercito  fosse  sconfìtto  e umiliato,  la  gente  morisse  di 
fame  e freddo,  mentre  gli  appaltatori  perseguitavano  tanto  ineso- 
rabili, che  i paesi  si  rivoltavano,  e Cahors  fu  presa  d’assalto. 
Boisguilberl,  luogotenente  generale  della  presidenza  di  Rouen,  diceva: 
« Le  taglie  sono  esatto  con  rigore  estremo,  e in  ispese  ne  va  almeno 
a il  quarto.  È abbastanza  comune  lo  spingere  le  esecuzioni  fino  a 
a levar  le  porte  delle  case,  dopo  averle  vuotate;  e alcune  furono 
« demolite  per  trarne  le  travi  e le  tavole  da  vendere  cinque  o sei 
« volte  meno  del  valore.  Salvo  il  ferro  e il  fuoco,  che,  grazia  a Dio, 
« non  furono  ancora  adoperati  per  costringer  il  popolo,  non  v’è 
« mezzo  che  non  s’adoperi,  e tutti  i paesi  del  regno  sono  nell’e- 
« strema  ruina  » 

Vauban,  che  sarebbe  stato  grande  neU’amminislrazione  non  men 
che  nella  guerra,  educato  fra  il  popolo,  alle  miserie  del  popolo  pose 
attenzione,  continuamente  informandosi  dello  stato  delle  provincie, 
del  modo  di  migliorarle,  de’  prodotti  più  vantaggiosi,  e come  sop- 
primere le  spese  odiose,  frenare  gl’ingordi  appaltatori,  e far  che 
l’erario  guadagnasse  più,  con  minor  dispendio  de’  popoli.  Con  ciò 
offendeva  i troppi  che  impinguavansi  del  sangue  del  popolo,  i quali 
dipinsero  Vauban  al  ro  come  reo  di  offenderlo  ne’  suoi  ministri  ; e 
il  credulo  Luigi,  che  se  n’era  valso  per  cingersi  d’allori  esecrati, gli 
tolse  la  grazia,  e lo  lasciò  morire  oscuro  e avvilito  (1707).  Se  la  ve- 

(1)  Détail  de  laFrance,  1697.  — Nel  1690  colla  data  d’Amsterdain  usciva 
un  opuscolo  di  228  pagine  in-4o,'divenulo  rarissimo,  intitolato  Lee  soupirs  de 
la  France  etclave  qui  aspire  après  la  liberté.  Son  quindici  memorie  di 
uno  zelante  Cattolico,  che  mostra  i guaj  della  tirannia  di  Luigi  XIV,  e l'op- 
pressione della  Chiesa,  della  magistratura,  della  nobiltà,  della  città  ; combatte 
le  pretensioni  del  potere  assoluto , c invoca  i diritti  del  popolo  e degli  stati 
generali. 
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rità  è un’ingiuria,  doveva  ben  tenersi  offeso  Luigi  da  un  libro  di 
questo,  ov’è  dimostrato  che  della  popolazione  francese  un  decimo 
era  ridotto  a mendicare;  dell’altre  nove  parti,  cinque  non  erano  in 
grado  di  far  limosina  a quelli,  tre  navigavano  in  male  acque,  intri- 
gati in  litigi  e dispendj;  restavano  gli  altri,  nobili,  guerrieri,  togati, 
preti,  impiegati,  mercanti  grossi,  centomila  famiglie  in  tutto,  tra  cui 
non  ventimila  si  poteano  dire  agiate. 

Non  è qui  il  luogo  di  cercar  i ripari  che  Vauban  suggeriva,  fon- 
dati sull’equa  e universale  partizione  delle  imposte,  e sopra  un’arit- 
metica politica,  mirabile  per  quel  tempo;  tanto  più  che,  nell’elà  de’ 
privilegi  6 dell’oigoglio  aristocratico,  egli  volgeva  tutte  le  premure 
a quella  plebe,  alla  quale  nìuno  pensava,  e che  agli  occhi  di  lui  era 
il  nerbo  dello  Stato;  e a Luigi,  avvezzo  solo  a ricevere  incensi  e 
udire  applausi  per  la  beatitudine  che  al  popol  suo  procacciava,  osò 
rivelare  la  cancrena  che  rodeva  le  mèmbra  estreme,  prevedendo  che 
alfin  giungerebbe  al  cuore  e al  capo 

Fenelon , che  avea  sconsigliato  dalla  guerra  come  ingiusta,  e in- 
sinuato a Filippo  di  rinunziare  a un  trono  disastroso,  e che  dopo 
scoppiata  campò  da  morte  l’esercito  aprendogli  i proprj  granaj, 
unico  riparo  a quella  infelicità  vedeva  il  convocare  l’assemblea  dei 
notabili,  e voleva  che  il  duca  di  Chevreuse  l’insinuasse  al  re.  «Il 
« nostro  male  (scriveagli,  il  4 agosto  1710)  viene  dal  non  esser 
« questa  guerra  che  affare  del  re,  rovinato  e screditato:  bisogne- 
« rebbe  ridurla  affare  di  tutta  la  nazione.  E pur  troppo  l’è  divenuta, 
« giacché  rotta  la  pace,  il  corpo  della  nazione  vedesi  in  pericolo 
« d’essere  soggiogato. . . Il  re  ebbe  la  disgrazia  di  toglier  il  danaro 
« di  mano  a tutte  le  buone  famiglie  del  regno  e a tutto  il  popolo, 
« per  farlo  passare  senza  misura  in  quelle  di  hnanzieri  ed  usuraj... 
« Il  despotismo,  finché  nuota  nell’abbondanza,  opera  con  prontezza 
« ed  efficacia  maggiore  d’ogni  governo  moderato  ; ma  quando  sia 
« esausto  e senza  credito,  cade  di  colpo  senza  compenso.  Opera 
« per  pura  autorità;  rotta  quella  molla,  non  può  più  che  lasciar 
« basire  di  fame  una  plebe  già  mezzo  morta;  della  qual  pure  con- 
« viene  che  tema  la  disperazione.  Quando  il  despotismo  é fallito, 
« come  volete  che  le  anime  venali,  da  lui  ingrassate  col  sangue  del 
« popolo,  si  smungano  per  sostenerlo?  Dall’essere  il  governo  svilito 
« in  Francia,  nasce  la  baldanza  dei  nemici...  Mi  direte  che  il  re  è 

(2)  • Vauban  peut-ùtrc  le  plus  bonnète  horome  et  le  plus  vertuenx  de  son 
< siede...  le  plus  simple,  le  plus  vrais  et  le  plus  modeste...  le  plus  avare 

• mcnagcr  de  la  vie  des  homraes,  avec  une  valeur  qui  prénait  tout  sur  lui,  et 

• donnaìt  tout  aux  autres.  Il  est  inconcevable  qu’avec  taut  de  droiture  et  de 
« francbise,  incapable  de  se  porter  à rien  de  faux  ni  de  mauvais,  il  ait  pu  ga- 
« gner  au  poiiit  qu’il  Gt  Tamitié  et  la  conlìaoce  de  Louvois  et  du  roi  >.  Saim- 
SlMON. 
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m incapace  di  ricorrere  a mezzi  sifattì,  che  nessun  potrebbe  sugge- 
« rirglieli,  che  non  sarebbe  tampoco  in  grado  di  consultare,  doman- 
« dare,  blandire,  paragonar  i varj  divisamenti,  decidere  sui  diversi 
« avvisi?  È pur  tristo  che,  quando  l’emetico  è l’unico  scampo, 
« il  malato  non  abbia  la  forza  nè  di  prenderlo  nè  di  sostenerlo... 
« Se  il  re  è incapace  dell’ ultimo  mezzo  per  sopportare  la  guerra, 
K che  rimane  ad  aspettare  da  lui?  Se  l’imminente  rovina  della  sua 
« corona  non  gli  fa  ancora  aprir  gli  occhi,  ed  abbracciar  tosto  par- 
« titi  proporzionati  al  pericolo,  non  è tutto  disperato?  Come  può 
« dirsi  che  il  re  veda  la  mane  di  Dio,  se  una  smisurata  alterigia  gli 
« fa  rigettare  l’unico  ripiego  che  gli  resti  sull’orlo  dell’abisso?...  Mi 
a direte  che  Dio  sosterrà  la  Francia;  ma  dov’è  la  sua  promessa? 
« avete  voi  qualche  garanzia  di  miracoli?  e miracoli  si  vogliono  per  so- 
« stenervi  in  aria:  or  li  meritate  voi,  quando  la  imminente  vostra 
« raina  non  vi  corregge;  quando  siete  ancora  duro,  superbo,  fastoso, 
« incomunicabile,  insensibile,  e sempre  disposto  ad  adularvi?  Dio  si 
c calmerà  egli  nel  vedervi  umiliato  senza  umiltà,  confuso  dai  vostri 
((  falli  senza  volerli  confessare,  e disposto  a ricominciare  se  poteste 
« respirar  due  anni?  Dio  si  contenterà  d’una  devozione,  che  con- 
ce siste  nel  dorare  una  cappella,  dire  un  rosario,  ascoltare  una  messa, 
« scandolezzarsi  facilmente,  e cacciare  qualche  Giansenista?  Non 
« si  tratta  solo  di  Unir  la  guerra  di  fuori,  ma  di  rendere  il  pane  ai 
c«  popoli  moribondi,  di  ripristinar  l’agricoltura  e il  commercio,  di 
« riformare  il  lusso  che  gangrena  i costumi  della  nazione,  di  ram- 
« mentarsi  della  vera  forma  del  regno,  dì  temperar  il  despotìsmo, 
« causa  di  tutti  ì nostri  mali.  Si  applaudisce  alla  devozione  del  re 
« perchè  egli  non  s’irrita  contro  la  Previdenza  che  lo  umilia  ; si 
« lascia  ch’ei  creda  non  aver  commesso  verun  grave  errore,  e che 

• sì  riguardi  come  un  santo  provato  da  Dio,  o al  più  come  un  David 
« che  in  gioventù  lascìossi  traviare  dai  sensi  ; ma  havvi  forse  chi 

• gli  dica  ch’e’deve  riconoscere,  che  pel  sovvertimento  d’ogni  ordine 
« egli  sì  è gettato  nell’abisso,  donde  pare  che  nulla  il  possa  trar 
« fuori?...  » 3. 

(3)  La  seguente  lettera  a re  Luigi  XIV  dovette  giungere  anonima  e verso 
l’anno  1695.  La  pubblicò  primamente  D'AIembert  nella  Histoire  des  mem- 
bres  de  VAcadémie  frartfaise,  loro,  ni,  pag.  351,  attribuendola  a Fenelon  ; 
ma  deU’autenticità  sua  si  dubitava.  Teste  venne  addotto  l'autografo  ; pure  ciò 
non  basta  a togberci  ogni  dubbio.  Ad  ogbi  modo  la  rechiamo  pel  quadro  che 
fa  della  situazione  ddla  Francia  : 

Sire, 

• Chi  prende  la  libertà  di  scrivervi  questa  lettera,  non  ci  ha  verun  interesse 
al  mondo:  non  livore  lo  mosse,  non  ambizione  o smania  di  mescersi  ai  grandi 
affari.  Vi  ama  senz’essere  da  voi  conosciuto,  e riguarda  Iddio  nella  vostra  per- 
sona. Con  tutta  la  potenza  vostra  voi  non  potete  dargli  verun  bene  ch’e’  desi- 
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Ma  il  potere  assoluto  porta  in  sè  verun  modo  di  emendarsi?  ed 
era  a sperare  che  un  tal  despoto  si  mettesse  a fronte  de’  proprj  sud* 
diti,  per  discutere  su  cose  dove  mai  non  avea  che  sentenziato? 
Despotismo  vero  non  potea  però  darsi  dove  ancora  sussistevano  pii- 

deri  ; nè  v’è  alcun  male  ch’e’  non  soffrisse  di  buon  cuore  per  farvi  conoscere  le 
veriUi  necessarie  alla  vostra  salute.  Se  vi  parla  forte,  non  ve  ne  maravigliate, 
giacché  la  verità  è forte  e libera.  Voi  non  siete  avvezzo  a sentirla;  le  persone 
usate  all’adulazioue  prendono  facilmente  per  livore , per  asprezza  o per  ec- 
cesso ciò  ch’è  sempiice  verità.  Sarebbe  un  tradirla  il  non  mostrarvela  in  tutta 
la  sua  estensione.  Dio  è testimonio  che  chi  vi  parla , lo  fa  col  cuore  pieno  di 
zelo,  di  rispetto,  di  fedeltà  e di  commozione  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  vero 
vostro  interesse. 

« Voi  nasceste , o sire , con  un  cuor  retto  e giusto  ; ma  quei  che  >1  hanno 
educato,  non  vi  diedero  per  scienza  del  governo  che  la  diflidenza,  la  gelosia, 
l’allontanare  la  virtù,  il  temere  ogni  merito  segnalato,  il  gustare  gli  uomini 
docili  e striscianti,  l'alterìgia  e l’attenzione  al  vostro  solo  interesse. 

« Da  un  trent’annì  i primarj  vostri  ministri  scassinarono  e rovesciarono 
tutte  le  antiche  massime  dello  Stato,  per  far  montare  al  colmo  la  vostra  auto- 
rità, divenuta  la  loro,  perchè  stava  in  loro  mani  ; più  non  si  parlò  dello  Stalo 
nè  di  regole,  ma  solo  del  re  e della  sua  volontà  ; airìniìnito  si  spinsero  le  en- 
trate e le  spese  vostre;  v’innalzarono  a cielo  per  aver  eclissata,  diceano,  la 
grandezza  di  tutti  insieme  i vostri  predecessori,  cioè  per  aver  impoverito  l’in- 
tera Francia  onde  introdur  alla  Corte  un  lusso  mostruoso  ed  incurabile.  Vol- 
lero sollevarvi  sopra  le  mine  di  tutte  le  condizioni  deilo  Stato,  come  se  voi 
poteste  essere  grande  col  rovinare  tutti  i vostri  sudditi , su  cui  è fondata  la 
grandezza  vostra  ; vero  è che  voi  siete  stato  geloso  dell’autorità , fors’anche 
troppo , neile  cose  esteriori;  ma  pel  fondo  ciascun  ministre  fa  da  padrone 
nell’estensione  deU’amministrazione  sua.  Avete  creduto  governare  perchè 
avete  regolato  i limili  tra  quei  che  governavano:  ma  essi  mostrarono  la  loro 
potenza  al  pubblico,  che  troppo  la  senti;  duri,  burbanzosi,  ingiusti,  violenti, 
di  mala  fede,  non  altra  regola  conobbero  per  l’amministrazione  dell’interno 
dello  Stalo  nè  per  li  negoziati  esterni , che  di  minacciare  , opprimere , anni- 
chilare chiunque  resisteva.  A voi  non  parlarono  che  per  rimovere  da  voi  ogni 
merito  che  potesse  loro  far  ombra  ; vi  hanno  abituato  a ricevere  di  continuo 
lodi,  esagerate  fin  aU’idolalria,  e che  per  l’onor  vostro  voi  avreste  dovuto  re- 
spingere con  indignazione;  resero  il  vostro  nome  odioso , e tutta  la  nazione 
francese  insopportabile  pi  nostri  vicini  ; nessun  alleato  si  conservò  perchè  non 
si  vollero  che  schiavi  ; ne  seguirono  più  di  vent’anni  di  guerre  sanguinose.  Per 
esempio,  o sire,  vi  fecero  intraprendere  nel  1673  la  guerra  d’Olanda  per  la 
gloria  vostra  e per  punire  gli  Olandesi  di  qualche  beffa  fatta  pel  dispiacere 
che  si  fossero  turbate  le  regole  di  commercio  stabilite  da  Richelieu. 

• Io  cito  in  particolare  questa  guerra , perchè  fu  il  seme  di  tutte  le  altre, 
e non  ebbe  per  fondamento  che  un  motivo  di  gloria  e di  vendetta,  il  che  non 
può  mai  render  giusta  una  guerra  ; donde  nasce  che  tutte  le  frontiere  da  voi 
estese  con  questa,  sono  ingiustamente  acquistate  nell’origine.  Vero  è,  o sire, 
che  i trattati  susseguenti  di  pace  sembrano  coprire  e riparare  quest’ingiusti- 
zia , atteso  che  vi  diedero  le  piazze  occupate  ; ma  una  guerra  ingiusta  non 
cessa  di  esser  tale  perchè  fortunata.  I trattati  di  pace  firmati  da  vinti,  non  lo 


Digitized  by  Google 


FIKE  DI  LUIGI  XIV. 


387 

-vilegi  del  clero,  de’ nobili,  de’ municipi,  parlamento  : se  Luigi 
gli  abbagliò,  la  loro  opposizione  diè  sviluppo  allo  spirito  nazionale, 
non  meno  che  lo  splendore  e il  rispetto,  che  nell’universale  egli 
ispirò.  Che  se  la  monarchia  pura  in  Ispagna  assassinò  la  nazione,  in 

sono  liberamente;  firmasi  col  coltello  alla  gola  e a malgrado,  per  evitare  per- 
dite maggiori,  come  si  dk  la  borsa  a chi  intima  di  dar  quella  o la  vita.  Cou- 
vien  dunque,  o sire,  rimontare  fin  a questa  guerra  d’Olanda  per  esaminare 
innanzi  a Dio  le  vostre  conquiste. 

< É superfluo  dire  fossero  necessarie  allo  Stalo  vostro:  necessaria  non  ci  è 
mai  la  roba  altrui,  ma  veramente  necessario  è osservare  un’esatta  giustizia. 
Nè  si  può  pretendere  che  siate  in  diritto  di  ritener  certe  piazze  perchè  as- 
sicurano le  vostre  frontiere:  a voi  tocca  il  cercare  tal  sicurezza  con  buone 
alleanze,  colla  moderazione,  o con  piazze  che  potete  fortificare  in  dentro  ; ma 
infine  questo  bisogno  di  vigilare  alla  sicurezza  vostra  non  vi  dk  mai  un  titolo 
di  prender  la  terra  del  vostro  vicino.  Consultate  chi  sa  e vuole  dirittamente, 
e vel  diranno. 

« Ciò  basta,  sire,  per  riconoscere  che  l’intera  vita  passaste  fuor  dal  sen- 
tiero della  veritk  e della  giustizia,  e per  conseguenza  fuor  da  quello  del  van- 
gelo. Tante  miserabili  turbolenze  che  desolarono  tutt’Europa  da  vcnt’anni , 
tanto  sangue  sparso,  tanti  scandali  commessi , tante  provincie  saccheggiate , 
tante  cittk  e villaggi  ridotti  in  cenere,  son  funeste  conseguenze  di  questa  guerra 
del  1672,  intrapresa  per  la  gloria  vostra  e per  confondere  i gazzettieri  e meda- 
glieri d’Olanda.  Esaminate  senz’adularvi  con  persone  dabbene,  se  potete  ser- 
bare quel  che  possedete  in  conseguenza  dei  trattati , cui  riduceste  i nemici 
con  una  guerra  si  mal  fondata. 

« Essa  è la  sorgente  anche  de’  mali  che  pesano  sulla  Francia.  Dopo  di  essa 
voi  voleste  sempre  dettar  la  pace  da  padrone,  e imporle  condizioni,  invece 
di  regolarle  con  moderazione  ed  equitk;  laonde  la  pace  non  potè  durare.  1 vo. 
stri  nemici,  vergognosamente  oppressi,  non  pensarono  che  a rialzarsi  e riu- 
nirsi contro  di  voi.  E qual  meraviglia?  Voi  non  vi  fermaste  tampoco  nei  ter- 
mini della  pace,  che  avevate  data  con  tanta  alterigia  ; in  piena  pace  faceste  la 
guerra  e prodigiose  conquiste;  avete  stabilito  una  Camera  delle  riunioni  per 
esser  giudice  e parte,  aggiungendo  l’insulto  e la  derisione  all’usurpazione  e 
alla  violenza.  Nel  trattato  di  Westfalia  pescaste  termini  ambigui  per  sorpren- 
dere Strasburgo;  mentre  giammai  alcun  vostro  ministro  non  aveva  osato,  in 
tanti  anni , allegarli  in  veruna  trattativa  per  mostrare  aveste  la  minima  pre- 
tensione su  quella  cittk.  Condotta  sifatta  riunì  ed  animò  tutta  Europa  contro 
di  voi  ; quegli  stessi  che  non  osarono  alzar  la  visiera , desideravano  impa- 
zientemente il  vostro  indebolimento  e l’umiliazione  vostra,  come  unico  scampo 
per  la  libertà  e pel  riposo  di  tutte  le  nazioni  cristiane.  Voi,  sire,  che  potevate 
tanta  gloria  acquistare,  solida  e plausibile,  facendovi  padre  de’  sudditi  vostri 
•e  arbitro  dei  vicini,  v’han  reso  il  nemico  comune  de’ vostri  vicini,  vi  hanno 
esposto  a passare  per  un  padrone  duro  nel  vostro  regno. 

> Il  più  strano  effetto  di  questi  mali  consigli  fu  la  durata  della  lega  contro 
di  voi  ; gli  alleati  amando  meglio  guerreggiare  con  perdita  che  conchiuder 
pace  con  voi , perchè  l’esperienza  propria  gl’istrui  che  questa  pace  non  sa- 
prebbe esser  vera,  che  voi  non  la  manterreste  meglio  che  le  altre,  e ve  ne  ser- 
vireste per  schiacciare  separalamonle  senza  fatica  « iasaiii  vicino,  dopo  disu- 
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Francia  si  associò  a lutti  ì progressi.  Come  rappresentante  di  questa, 
Luigi  minacciò  l’equilibrio  politico,  tanto  più  che  colla  civiltà  fran- 
cese simpatizzava  l'Europa;  masi  trovò  incontro  il  principe  d'Orange, 
il  quale  parve  rappresentare  l’indipendenza:  e costretta  tutta  £u- 

niti.  Più  dunque  siete  valoroso,  più  vi  temono  e si  riuniscono  per  evitare  la- 
servitù  di  cui  credonsi  minacciati  ; non  potendo  vincervi,  pretendono  almeno 
spossarvi  a lungo  andare;  infine  non  sperano  più  sicurezza  con  voi,  che  met- 
tendovi neU’impotenza  di  nuocere.  Collocatevi , o sire , un  istante  ne’  loro 
panni,  e vedete  che  vaglia  lo  aver  preferito  il  proprio  vantaggio  alla  giustizia 
e alla  buona  fede. 

• Intanto  i popoli  vostri  che  voi  dovreste  amar  come  figli  e che  fin  qua  fu- 
rono passionati  per  voi , muojono  di  fame;  la  coltura  delle  terre  è quasi  ab- 
bandonata; città  e campagne  si  spopolano  ; tutte  le  manifatture  languiscono, 
e più  non  nutrono  gli  operaj  ; ogni  commercio  è annichilato.  In  conseguenza 
voi  avete  distrutto  metà  delle  forze  reali  nell’interno  del  vostro  Stato  per  fare 
e difendere  vane  conquiste  al  di  fuori;  invece  di  trar  danaro  da  questo  povero 
popolo,  converrebbe  fargli  la  limosina  e nutrirlo.  Tutta  Francia  più  non  è che 
un  grand’ospedale  desolato  e senza  provigione;  i magistrati  avviliti  ed  esau- 
sti ; la  nobiltà  , il  cui  avere  sta  tutto  in  decreti , non  vive  che  di  lettere  di 
Stato  ; voi  siete  importunato  dalla  folla  di  persone  che  chiedono  e mormorano. 
Voi  stesso,  0 sire,  v'attiraste  tali  impacci,  giacché  essendo  stalo  rovinato  tutto 
il  regno,  voi  aveste  tutto  in  mano  vostra,  e nessuno  può  vivere  che  de’  vostri 
doni.  Ecco  questo  gran  regno,  si  fiorente  sotto  un  re  che  ci  si  dipinge  ogni  di 
come  la  delizia  del  popolo , e che  il  sarebbe  in  effetto,  se  i consigli  adulatorj 
non  l’avessero  avvelenato. 

• Il  popolo  stesso  (bisogna  dir  tutto)  che  tanto  v’amò,  che  tanto  confidò  in 
voi , comincia  a perdervi  l’amicizia  , la  confidenza , fin  il  rispetto  ; le  vostre 
vittorie  e le  conquiste  noi  rallegrano , pieno  com’è  d’asprezza  e di  dispera- 
zione. La  sedizione  accendesi  poco  a poco  d’ogni  parte;  credono  che  nessuna 
pietà  vi  prenda  dei  loro  mali,  che  non  amiate  se  non  la  vostra  autorità  e gloria. 
Se  il  re,  dicono  , avesse  cuor  di  padre  pel  popolo  suo , non  metterebbe  egli 
piuttosto  la  sua  gloria  nel  dargli  pane  e farlo  respirare  dopo  tanti  mali,  anzi- 
ché nel  conservar  alcune  piazze  di  frontiera,  cagione'  di  guerra?  Che  rispon- 
dere, 0 sire?  Le  sommosse  popolari,  sconosciute  da  tanto  tempo,  tornano  fre- 
quenti; Parigi  stessa,  a voi  si  vicina,  non  n’é  immune;  i magistrati  sono  co- 
stretti a tollerare  l’insolenza  de’ rivoltosi,  e far  scorrere  sottomano  un  po’  di 
danaro  per  acchetarli,  pagando  chi  si  dovrebbe  punire.  Voi  siete  ridotto  alla 
deplorabile  e turpe  estremità  di  lasciar  impunita  la  sedizione,  o di  crescerla 
con  sifatta  impunità,  o di  far  trucidare  immanemente  i popoli  da  voi  ridotti 
alla  disperazione , strappando  loro , con  le  vostre  imposte  per  questa  guerra, 
il  pane  che  cercano  guadagnare  col  sudor  di  loro  fronte. 

• Mentr’essi  mancano  di  pane,  voi  mancate  di  danaro,  e non  volete  vedere 
a che  estremità  siate  ridotto  ; perchè  sempre  foste  felice , non  potete  imma- 
ginarvi che  abbiate  a ce.ssare  di  esserlo  ; temete  d’aprir  gli  occhi , temete  ve 
gli  aprano,  temete  d’esser  ridotto  a dedur  qualcosa  dalla  vostra  gloria.  Questa 
gloria  che  indurisce  il  cuor  vostro  , vi  è più  cara  che  la  giustizia , che  il  vo- 
stro riposo , che  la  conservazione  dei  popoli , i quali  periscono  tuttodì  dalle 
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Topa  a scegliere  fra  i due,  divenne  lotta  di  principj  quella  che  pa- 
reva di  rancori  e di  frivola  gelosia. 

Fortunatamente  l’ostinazione  de’  suoi  nemici  nel  voler  torgli  ogni 
cosa,  li  ridusse  a dover  restituirgli  ciò  che  già  avea  perduto;  e nella 

malattie  causate  dalla  fame;  neppur  la  vostra  salute  eterna  è compatibile  con 
quest’idolo  di  gloria. 

« Ecco,  sire,  a che  ne  siete.  Vivete  con  una  funesta  benda  sugli  occhi, 
vi  lusingate  su  prosperità  giornaliere  che  nulla  decidono , e non  vedete  con 
vista  generale  il  grosso  degli  affari  che  insensibilmente  casca  senza  riparo. 
Mentre  in  un  vivo  combattimento  voi  prendete  il  campo  di  battaglia  e l’arti- 
glieria del  nemico  (allude  alla  battaglia  di  Steinkerqtie  nel  3 agosto  1693, 
e di  Nerwinda  nel  28  luglio  1693,  in  cui  la  vittoria  ti  ridusse  a prender 
il  campo  e i cannoni  del  nemico),  mentre  forzate  le  piazze , non  pensate 
che  combattete  sopra  un  terreno  che  vi  si  sprofonda  sotto  i piedi,  e che  ca- 
dete malgrado  le  vostre  vittorie. 

« Ognuno  lo  vede,  e nessuno  osa  farvelo  vedere:  forse  il  vedrete  troppo 
tardi.  Il  vero  coraggio  consiste  nel  non  lusingarsi,  e prender  un  partito  riso- 
luto sovra  la  necessità.  Voi,  o sire,  non  prestale  orecchio  volentieri  che  a chi 
vi  blandisce  di  vane  speranze  : le  persone  che  stimate  piu  solide,  le  evitate  e 
temete.  Converrebbe  farsi  incontro  alla  verità , giacché  siete  re,  spinger  le 
genti  a di rv eia  senza  addolcimento,  e incoraggiarne  i timidi;  mentre  al  con- 
trario voi  non  cercate  che  a non  scoprirla  : ma  Dio  saprà  ben  tosto  strapparvi 
la  benda  dagli  occhi,  e mostrarvi  ciò  che  evilate  di  vedere.  Da  gran  tempo 
egli  tiene  il  braccio  alzato  sopra  di  voi , ma  va  lento  a colpirvi  ; perchè  ha 
pietà  di  un  principe  che  tutta  la  vita  fu  circondato  d’adulatori,  e perchè  d’al- 
tra parte  ne  hanno  anche  i vostri  nemici.  Perù  ben  saprà  separare  la  causa 
giusta  dalla  vostra  che  non  lo  è,  ed  umiliarvi  per  convertirvi;  giacché  cri- 
stiano non  sapreste  essere  che  nell’umiliazione;  voi  non  amate  Dio,  noi  temete 
che  d’uu  timore  servile;  l’inferno  temete,  non  Dio.  La  religione  vostra  non 
consiste  che  in  superstizioni,  in  piccole  pratiche  superficiali;  siete  come  i Giu- 
dei, di  cui  Dio  dice:  Mentre  m’onorano  colle  labbra,  il  loro  cuore  è lungi 
da  me  (Isai.  xxix.  13);  siete  scrupoloso  su  inezie,  e duro  su  mali  terribili. 
Voi  non  amate  che  la  giuria  e la  comodità  vostra,  ogni  cosa  riferite  a voi,  come 
foste  il  Dio  della  terra,  e tutto  il  resto  non  fosse  crealo  che  per  esservi  sagri- 
ficato.  Al  contrario  Iddio  non  vi  ha  messo  al  mondo  che  pel  vostro  popolo. 
Ma  ahimè!  verità  sifatte  voi  non  le  comprendete;  e come  le  gustereste  voi, 
che  non  conoscete  Dio,  non  l’amate,  noi  pregate  di  cuore,  nulla  fate  per  co- 
noscerlo ? 

« Voi  avete  un  arcivescovo  corrotto,  scandaloso,  incorreggibile,  falso,  ma- 
ligno , arliiìzioso,  nemico  d’ogni  virtù,  e che  fa  gemere  le  persone  dabbene 
(Francesco  di  Harley  de  Champvallonj  ; e il  prendete  in  grado  perchè  non 
pensa  che  a piacervi  colle  sue  blandizie;  e da  vent’anni  prostituendo  la  sua 
dignità  , gode  della  vostra  conddenza  ; e voi  gli  sagritìcate  le  brave  persone, 
gli  lasciate  tiranneggiar  la  Chiesa,  e nessun  prelato  virtuoso  è trattato  al  pari 
di  lui. 

• 11  vostro  confessore  (padre  La  Chaite/  non  è vizioso,  ma  teme  la  soda 
virtù,  e non  ama  che  persone  profane  e rilassate,  geloso  dell’aulorità  sua  che 
voi  avete  spinta  di  là  d’ogni  confine.  Giammai  i confessori  dei  re  aveauo  fatto 
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pace  qualche  raggio  dell’antica  stMt  gloria  scintillò  sui  pallidi  giorni  « 
di  Luigi.  Che  la  Francia  restasse  ancor  forte,  era  naturale;  ma  lo 
scopo  di  Luigi  era  grande?  lo  raggiunse?  Pensava  ristabilire  gli 
Stuardi , e li  vide  irreparabilmente  soccombere  alla  nuova  dinastia, 

da  soli  i vescovi,  e deciso  ogni  sorta  d’affari  di  coscienza.  Voi  solo  in  Francia 
ignorate  ch’egli  non  sa  nulla,  che  il  suo  spirito  è corto  è grossolano,  ciò  che 
non  toglie  abbia  i suoi  artihzj  ; i Gesuiti  stessi  lo  sprezzano,  indignati  di  ve- 
derlo si  facile  alla  ridicola  ambizione  di  sua  famiglia.  D’un  religioso  voi  feste 
un  ministro  di  Stato;  d’uomini  non  s’intende  meglio  che  delle  altre  cose;  è 
zimbello  di  chiunque  lo  adula  e gli  fa  piccoli  regali.  Non  esita,  non  dubita  su 
nessuna  quistione  difficile;  dove  un  altro  rettissimo  e dotto  non  oserebbe  de- 
cider solo,  egli  non  teme  che  d’aver  a deliberare  con  persone  informate.  Va 
sempre  arditamente  senza  timore  di  traviarvi;  e tenderà  sempre  al  rilassa- 
mento e a trattenervi  nell’ignoranza  ; se  non  altro  non  inclinerà  ai  partiti  con- 
formi alle  regole,  se  non  quando  temerà  scandolezzarvi.  Cosi  un  cieco  guida 
un  cieco,  ed  entrambi  cadranno  nella  fotta. 

• Il  vostro  arcivescovo  e il  vostro  confessore  vi  gettarono  nelle  difficoltà 
dell’affare  della  regalia,  nei  mali  passi  con  Roma;  vi  lasciarono  strascinare  da 
Louvois  in  quello  di  San  Lazzaro  (avendo  il  granmaettro  dell’ordine  di 
San  Lazzaro  rinunziato  l’ordine,  etibi  quel  grado  a Luigi,  che  non 
credendo  bene  accettarlo , nominò  Louvoit  vicario  generale , il  quale 
fece  atti  arbitrari  tenza  concorto  dell’autorità  eccletiattica , e che  H 
dovettero  poi  cattare)  ; e v’avrebbero  lasciato  morire  in  tale  ingiustizia , se 
Louvois  fosse  vissuto  di  pili. 

< Frasi  sperato  che  il  vostro  consiglio  vi  trarrebbe  da  questo  fallace  sen- 
tiero; ma  non  ha  forza  nè  vigore  per  il  bene.  Almeno  madama  di  Mainte- 
non  e il  dottore  di  Beauvilliers  doveano  valersi  della  confidenza  che  mettete 
in  essi  per  disingannarvi  ; ma  la  debolezza  e timidità  loro  li  disonorano  e 
scandalizzano  tutti.  La  Francia  è agli  estremi:  orche  aspettano  per  parlar 
francamente?  che  tutto  sia  perduto?  'femono  dispiacervi?  non  vi  amano  dun- 
que, giacché  convien  essere  disposti  alla  collera  di  chi  si  ama , piuttosto  che 
blandirli  o tradirli  col  silenzio.  A che  valgono  essi , se  non  vi  mostrano  che 
voi  dovete  restituire  i paesi  che  non  vi  appartengono,  preferir  la  vita  dei  vo- 
stri popoli  a una  gloria  mendace,  riparar  i mali  che  faceste  alla  Chiesa,  pen- 
sare a divenir  vero  cristiano  prima  che  la  morte  vi  colga?  Ben  io  so  che  par- 
landovi con  questa  cristiana  libertà , si  corre  rischio  di  perder  il  favore  dei 
re:  ma  il  loro  favore  solo  è egli  più  caro  che  la  vostra  salute?  Ben  io  so  che 
bisogna  compiangervi,  consolarvi,  alleviarvi,  parlarvi  con  zelo,  dolcezza,  ri- 
spetto ; ma  infine  convien  dire  la  verità.  Guaj  a coloro  che  non  la  dicono  , e 
guaj  a voi  se  non  siete  degno  d’udirla  ! £ vergognoso  che  da  tanto  tempo  go- 
dano la  vostra  confidenza  senza  frutto  ; dovrebbero  ritirarsi  se  voi  siete  troppo 
ombroso,  e se  non  volete  attorno  che  adulatori.  Forse  domanderete,  o sire, 
che  cosa  vi  debbano  dire?  devono  rappresentarvi  che  bisogna  umiliarsi  sotto 
la  possente  mano  di  Dio,  se  non  volete  che  Egli  vi  umilii  ; che  conviene  do- 
mandar la  pace,  ed  espiare  con  quest’onta  tutta  la  gloria,  di  cui  faceste  l’idolo 
vostro-,  che  conviene  rigettar  i consigli  ingiusti  di  politici  lusinghieri  ; che  in- 
fine bisogna  restituire  al  più  presto  ai  vostri  nemici,  per  salvare  lo  Stato,  con- 
quiste che  non  potete  ritenere  senza  ingiustizia.  Non  è ella  gran  fortuna,  fra 
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che  alzava  Tlnghilterra  ad  arbitra  dell’Europa.  L’Impero  era  così 
fiacco,  il  suo  capo  cosi  occupato  d’altro  che  di  conservarne  la  di- 
gnKà,  che  non  è meraviglia  se  Luigi  riuscì  a dilatare  da  quella  parte 
i confini;  ma  i mezzi  furono  esecrabili,  e nò  tampoco  scusati  dalla 
debolezza.  Voleva  deprimere  Casa  d’Austria  fin  per  mezzo  del  Turco; 
e invece  ravvivandone  lo  spirito  militare,  la  sdormentò,  talché  essa 
per  sempre  assicurossi  dalla  minaccia  dei  Turchi,  e dentro  si  con- 
solidò schiacciando  i ribelli  a cui  Luigi  avea  dato  mano.  Egli  col- 
locò bensì  un  figlio  sul  trono  di  Spagna,  ma  per  gli  errori  de’ suoi 
avversarj,  per  la  caduta  di  Marlborough,  per  la  morte  di  Giuseppe  I, 
e al  fine  con  tante  restrizioni,  che  quel  paese  divenne  straniero  alla 
Francia,  anzi  ben  presto  nemico.  Volle  opprimere  l’Olanda;  e la  sua 
fortuna  affondò  nelle  paludi,  ove  già  quella  di  Filippo  IL  Pensava 
abbattere  Guglielmo  d’Orange;  e gli  porse  occasione  di  apparir 
grande  fra  tanti  ostacoli , fra  le  gelosie  della  libertà,  a fronte  d’un 
nemico  poderoso  od  assoluto.  Paragonato  con  questo  emulo  suo  per- 
sonale e contrapposto  della  sua  politica,  Luigi  si  presenta  attorniato 
d’arti  e lettere,  da  una  plejade  d’uomini  illustri;  Guglielmo  è solo, 
colla  sua  costanza.  Egli  per  ambizione  manomette  la  libertà  dei  po- 
poli ; Guglielmo  difende  quella  del  suo,  e i perseguitati  dall’intolle- 
ranza religiosa  del  suo  nemico  raccoglie,  prosperando  le  arti  e la 
letteratura  man  mano  che  abbandonano  la  Francia.  Luigi  può  quel 
che  vuole:  Guglielmo  è inceppato  da  una  costituzione  sospettosa; 
ma  se  cerca  allungare  quelle  catene,  non  le  vuol  frangere,  onde 
merita  che  gl’inglesi  Io  chiamino  a resuscitare  la  loro  libertà  dalla 
tirannide  feroce  de’ repubblicani  e dall’avvilente  degli  Stuardi.  Luigi 
segna  i primi  suoi  anni  con  vittorie  sfolgoranti  ; Guglielmo  perde 
tutte  le  battaglie,  ma  si  rileva  colla  costanza,  e alfine  strappa  la 
vittoria  ; e mentre  Luigi  termina  in  miseria  ed  abbattimento,  Gu- 
glielmo compie  la  vita  su  un  trono,  reso  bello  dai  riconosciuti 
privilegi  del  popolo  che  vel  chiamò. 

Luigi  negli  affari  della  Chiesa  e della  fede  mescolando  la  violenza, 
da  un  lato  minacciò  ad  uno  scisma,  dall’altro  eccitò  ad  una  riazione, 
la  quale  dovea  tra  poco  scoppiare  in  guerra  decisa  al  trono  e all’al- 
tare. Per  portare  la  Francia  al  primo  grado,  le  difficoltà  già  erano 
state  vinte  da  Richelieu  e dalla  Reggenza  ; ma  egli  mise  a repentaglio 
il  disegno  d’Enrico  IV  e del  ministro  di  suo  padre  col  troppo  allar- 
garlo, onde  l’odio,  il  sospetto,  la  vendetta  divennero  sentimento  pre- 

le  vostre  traversie , che  Dio  faccia  lerininare  le  prosperìlh  che  v'accecarono , 
c vi  costringa  a far  restituzioni  essenziali  alla  vostra  salute,  cui  mai  non  avre- 
ste potuto  risolvervi  in  uno  stato  pacifico  e trionfante? 

• Chi  vi  dice  queste  verità , o sire,  non  che  esser  avverso  ai  vostri  inte- 
ressi, darebbe  la  sua  vita  per  vedervi  qual  Dio  vi  vuole , e non  cessa  di  pre- 
gare per  voi  ». 


Digitized  by  Google 


392  LIBBO  DBCIMOSBSTO.  — CAP.  XXVI. 

dominante  in  Europa  contro  Luigi,  più  vivi  quanto  più  compressi; 
e sebben  tardi,  i suoi  torti  fruttarono  allora  appunto  ch’egli  cessava 
le  provocazioni , e quando  i grandi  suoi  generali  aveano  formato  i 
generali  nemici. 

Coi  meriti  proprj  e coi  personaggi  di  cui  lo  aveano  circondato,  con 
un  parlamento  che  facea  sua  la  volontà  del  re,  con  un  popolo  che 
considerava  gloria  propria  quella  di  lui,  avrebbe  potuto  felicitar  la 
nazione,  mentre  invece  non  pensò  che  a snervar  tutte  le  forze  della 
costituzione,  atterrando,  abbagliando  ; invia  a perire  lontano  i vete- 
rani formatisi  nella  guerra  civile,  trae  a sè  le  promozioni  militari, 
fonda  i suoi  concetti  non  sulla  capacità  del  popolo,  ma  sulla  pazienza 
di  questo;  un  cerimoniale  fastoso  quanto  costoso  lo  isola  dal  popolo; 
anche  i ministri  imitandolo  se  ne  allontanano,  e divengono  tirannici, 
misteriosi,  gelosi  del  bene  che  può  farsi  senza  di  loro;  il  parlamento, 
se  non  bastava  che  fosse  ligio,  egli  lo  rese  muto,  il  clero  servo,  e 
preparò  al  suo  erede  la  nullità  nazionale. 

^ Luigi  avesse  conosciuto  i bisogni  deU’avvenire,  avrebbe  collo- 
cato il  trono  su  basi  più  solide  che  non  l’inviolabilità  del  despotismo. 
La  Fronda  aveagli  mostrato  la  forza  de’ cittadini,  sicché  avrebbe  do- 
vuto sistemare  questo  terzo  stato;  c accanto  ad  una  Camera  di  nobili, 
distolti  dalle  turbolenze,  diretti  a consigliar  lo  Stato,  potea  osare  di 
collocarne  una  di  borghesi,  che  sarebbe  stata  un  mirabile  ausiliario 
del  principato;  tanto  più  che  ringhilterra  già  ne  offriva  l’esempio. 
Cosi  avrebbe  prevenuto  la  rivoluzione,  cui  invece  egli  diede  la  spinta 
coU’oppriraere  i nobili,  ed  escludere  i cittadini  dallo  distinzioni.  Che 
se  quelli  un  tratto  rimaser  dìsanguati  dalle  tante  perdite,  cui  a ti- 
tolo di  gloria  esso  gli  espose  sul  Sangotardo,  a Candia , ad  Algeri  ; 
se  il  popolo  parve  contentarsi  della  sicurezza  e della  protezione  che 
riceveva  ; cotesto  mutuo  incatenamento  non  poteva  essere  che  tera- 
porario,  e risolversi  in  un’aspettazione  ansiosa  di  momenti  opportuni 
ad  effettuar  per  forza  ciò  che  per  diritto  non  si  poteva  ottenere. 
Per  manìa  di  conquiste  e per  gli  inetti  o mediocri  consiglieri  di  sua 
vecchiaja  si  fece  maledetto  dagli  stranieri  : il  sarebbe  anche  dalla 
Francia  appena  cessasse  l’illusione  della  gloria. 

E cessò.  ÀI  disparire  de’ grandi  che  lo  circondano,  intiepidisce 
l’entusiasmo  pel  gran  re  ; non  poteasi  versar  l’odio  sui  ministri 
quand’egli  avea  voluto  trar  tutto  a sè,  e non  lasciato  questo  sfogo 
ai  dispetti  del  popolo  ; distrutte  le  libertà,  sapessi  che  tutto  dal  re 
veniva;  lo  Stato,  ridotto  a un  uomo,  doveva  correre  la  sorte  di  questo 
debole  ente;  i cortigiani  che  il  vedono  da  vicino,  ne  fan  beffe;  chi 
rispetta  ancora  il  re  co’ suoi  orrori,  sono  quelli  che  men  l’aveano 
blandito,  come  Fenelon  ; è il  popolo,  il  quale  compatisce  a’  dome- 
stici affanni  di  lui  con  dolore  nobile  e disinteressato  come  tutto  ciò 
che  dal  popolo  viene. 
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I primi  anni  di  Luigi  e gli  estremi  rammentano  quelle  maschere 
antiche,  le  quali  d’una  parte  presentano  il  riso,  dall’altra  il  pianto. 
La  noja  occupa  il  vuoto,  lasciato  da’  vasti  pensieri  ; ai  grandi  dolori 
succedono  i grandi  tedj,  ancor  più  difficili  a sopportare.  Le  perse- 
cuzioni minute,  i biglietti  reg]  per  giansenismo,  la  piccola  opposi- 
zione del  cardinale  di  Noailles,  rattristano  di  dentro  un  regno  umi- 
liato di  fuori;  e il  domare  Quesnel  o le  monache  di  Portoreale  era 
per  Luigi  di  tanta  importanza,  quanto  già  il  respingere  Eugenio  dai 
confini  del  regno  : per  opinioni  egli  si  privava  dell’utile  servigio 
d’uomini  dissenzienti  pur  colla  coscienza  straziata  fra  la  voglia  di 
reprimere  l’eresia  e la  paura  di  maltrattare  la  virtù.  1 grandi  inge- 
gni un  tempo  favoriti,  sono  creduti  colpevoli , sia  per  dispensarsi 
dal  far  loro  generosità,  sia  perchè  osano  agli  incensi  perenni  sosti- 
tituire  la  verità.  Egli  copresi  di  reliquie  come  Luigi  XI,  e la  devo- 
zione della  Corte  si  fa  troppo  generale  per  non  essere  sospetta 
d’ipocrisia.  In  fatti  al  tempo  stesso  diresti  siasi  pensato  distrarre  il 
popolo  dai  mali  pubblici  col  corromperlo  e fomentarne  le  passioni: 
sul  teatro  comparivano  composizioni  di  Darcourt  e Legrand,  d’un 
libertinaggio  peggioro  che  Scarron  o Montfleury;  e l’opera  comica 
facea  pompa  d’equivoci  osceni.  Un  fasto  d’abitudine  si  conserva  ^ 
quando  mancano  e i piaceri  e la  gloria,  quando  più  il  rendono  pe- 
sante le  languide  finanze.  Sopravvissuto  a tutti  gli  uomini  che  gli 
aveano  formato  aureola,  al  figlio  suo  e ai  figli  di  questo  , Luigi  si 
vede  attorno  un  popolo  che  obbedisce  per  abitudine,  ma  senza  l’an- 
tica enfasi  ; e più  non  si  dirige  che  secondo  i consigli  del  confessore 
e della  donna.  La  Maintenon , consorte  del  potere  e delle  noje  , è 
costretta  a solTrire  i tedj  di  quella  condizione  e il  supplizio  di  ri- 
creare un  vecchio  uggiato;  mentre  la  necessità  d’esprimersi  seco 
con  riserva,  le  toglieva  di  mostrare  salda  volontà,  e la  obbligava  a 
ricorrere  aH’intrigo®. 

(i)  Dicendogli  il  duca  d’Orleans  che  all’impresa  di  Spagna  menava  per  se- 
gretario Fontpertiiis,  esclamò;  — Come!  s’egli  è giansenista?  — Posso  assi- 
curare vostra  maestà  ch’egli  non  crede  nemmanco  in  Dio  >,  rispose  il  duca; 
€ il  re  ne  rimase  rassicurato.  Il  prode  Du  Quesne,  perchè  protestante,  non  fu 
mai  ricompensato  da  Luigi  XIV,  al  quale  esso  ebbe  a rispondere  , — Sire, 
quando  io  combatteva  per  vostra  maestà,  non  ho  pensato  foste  d’altra  religione 
che  la  mia  >.  Suo  figlio  spatriando  per  la  revoca  dell’editto  di  Nantes , portò 
in  Svizzera  il  cadavere  pel  padre,  e sulla  sua  tomba  a Eaubonne  fece  scrivere: 
L’Olanda  erette  un  mautoleo  a Ruyter;  la  Francia  ricutò  terra  al 
vincitore  di  lui. 

(5)  Nel  1712  il  più  giovane  bastardo  dei  re  aveva  in  scuderia  ducencin- 
quanta  cavalli.  Mém.  de  Dangeac,  5 ottobre  1712. 

(6)  Montesquieu,  nelle  Pentéet  détachéet,  così  si  esprime  : « Luigi  XIV,  nè 
pacifico  nè  guerriero,  avea  le  forme  della  giustizia,  della  politica,  della  de- 
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I Francesi,  conniventi  alle  galanterie  dei  loro  re,  mai  non  perdo- 
narono a costei,  ch’egli  non  osava  nè  ostentar  come  amante , nè 
confessar  moglie;  e dove  nulla  trovavano  di  tenero,  di  giovane  che 
potesse  interessare.  Da  un  re  giovane  sì  lasciarono  abbagliare  fin  a 
non  vederne  le  colpe;  nel  vecchio  non  riconobbero  le  virtù,  che 
pure  la  disgrazia  in  esso  sviluppò.  Laonde  Luigi  ebbe  a provare  gli 
eccessi  della  grandezza  e della  depressione,  frastuono  di  lodi  e ria- 
zione di  biasimi  più  dispettosa  che  verace  : eppure  senza  perdere 
deU’intima  persuasione  in  se  stesso,  nèdeH'autorìtà  sovra  il  popolo^ 
neppure  degli  arbitrj  o dell’albagia,  mandava  il  nipote  sul  trono  di 
Spagna  con  raccomandazioni  tiranniche,  sprecava  ad  ingrandire 
Marly  e in  quella  fatale  furia  di  fabbriche  "J,  disponeva  trame  in 
Inghilterra , meditava  un  concilio  nazionale  per  proscrivere  metà 
del  clero  ; in  tanti  scritti , ove  si  mostra  sollecito  dell’opinione , 
mai  un  motto  donde  trapeli  il  desiderio  d’esser  amato.  Morendo 
lasciava  povero  il  pubblico,  tesori  infruttiferi  in  gemme  e addobbi 
e palazzi,  numerosissima  servitù  da  compensare  , una  vedova  non 
riconosciuta  , figli  naturali  numerosi  , il  cui  avvenire  gli  pesava 
sul  cuore.  Tanto  avea  ridotto  servile  il  parlamento,  che  contro  le 
leggi  del  paese  fe  dichiarare,  mancando  i figli  suoi  legittimi,  doves- 
sero succedere  i naturali  legittimati  ^ ; e la  nazione  che  gli  avea 
applaudito  quando  compariva  dinanzi  all’esercito  fra  la  moglie  e 
due  drude,  nel  re  devoto  trovò  insultante  la  pretensione  di  dar  la 
corona  di  san  Luigi  ai  frutti  di  doppio  adulterio.  A questi  fe  pure 

vozione , e l’aria  d’un  gran  re.  Dolce  coi  domestici , liberale  coi  cortigiani , 
avido  coi  popoli,  irrequieto  coi  nemici,  dispotico  in  famiglia,  re  nella  Corte, 
duro  ne’ consigli,  fanciullo  in  fatto  di  coscienza,  zimbello  di  tutto  ciò  che  fa 
il  trastullo  del  principe,  ministri,  donne,  devoti,  sempre  governando  e sem- 
pre governato  , infelice  nelle  sue  scelte , amante  degli  sciocchi , tollerando  i 
talenti,  temendo  l’ingegno,  serio  negli  amori;  nell’ultima  sua  relazione,  de- 
bole da  far  compassione  ; senza  forza  di  spirito  nella  prosperità,  sicuro  nelle 
sventure,  coraggioso  nella  morte.  Amò  la  gloria  e la  religione,  e gl’impedi- 
rono  tutta  la  vita  di  conoscere  nè  l’una  né  l’altra.  Non  avrebbe  quasi  avuto 
nessuno  de’ suoi  difetti,  se  fosse  stalo  un  po’ meglio  educato,  e avesse  avuto 
alquanto  più  ingegno.  Avea  l’anima  più  grande  dell’ingegno;  la  Maintenon 
gliel’abbassava  continuamente,  per  metterla  al  punto  giusto  >. 

(7)  Nella  dichiarazione  del  1660  intima  la  galera  aU’opersqo  che  in  Parigi 
s’occupi  ad  altre  costruzioni  che  al  Louvre  ! Versailles  è da  migliaja  di  pezzenti 
assediato,  sicché  adopera  i soldati  per  allontanarli.  Chiedendogli  la  Maintenon 
danaro  per  certi  poveri,  egli  rispose:  — Un  re  fa  limosina  collo  spender 
mollo  > ; parola  preziosa  e terribile , esclama  Giambattista  Say , che  mostra 
come  possa  la  mina  esser  ridotta  a principj. 

(8)  Enrico  IV  avea  già  fatto  legittimar  un  6glio  avuto  da  Gabriella  d’E- 
slrces,  acciocché  potesse  aver  diritto  alla  successione  al  trono,  come  espres- 
sero le  lettere. 
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lar^a  porzione  nel  testamento  ; ma  doveva  accorgersi  come  le  fa- 
zioni della  Corte  non  aspettassero  che  il  morir  suo  per-divampare  e 
distruggerne  l’opera. 

In  quegli  estremi  diceva  all’erede  : — Figliuol  mio,  non  dimenti- 
« cate  i vostri  obblighi  verso  Dio;  procurate  pace  coi  vicini.  Io  ho 
« amato  troppo  la  guerra  ; non  imitatemi  in  ciò , e neppure  nelle 
« spese  eccessive.  In  ogni  cosa  prendete  consiglio,  cercate  conoscer 
« il  meglio,  e seguitelo.  Alleviate  il  popolo  a tutta  possa,  e fate  quel 
« ch’io  ebbi  la  disgrazia  di  non  fare  ».  Lampo  istantaneo;  chè  del 
resto  ognuno  stupiva  della  quiete  di  sua  coscienza,  tanto  che  ai  ti- 
morati dava  grand’apprensione  della  sua  salvezza.  Il  fatto  era  che, 
dopo  essersi  tutta  la  vita  conBdato  in  altri  senza  pur  sospettare  che 
osassero  ingannarlo,  anche  allora  rimetteva  l’alfare  più  importante 
ai  direttori  di  sua  coscienza,  e diceva  solo  : — Se  m’ingannaste,  avete 
fatto  assai  male  ». 

Respirava  ancora,  e giù  l’abbandonavano  quei  che  l’aveano  in- 
censato unicamente  per  le  speranze , e si  volgeano  al  duca  d’Or- 
leans,  designato  reggente.  Madama  di  Maintenon  rifuggi  a Saint- 
Cyr  9,  quasi  la  religione  le  prescrivesse  altro  asilo  che  il  letto  del 
marito;  al  quale  le  cure  estreme  furono  rendute  da  mani  mer- 
cenarie. 

A lui  fanciullo  sua  madre  avea  detto  : — Procura  somigliare  al- 
« l’avo,  non  al  padre  tuo;  perchè  alla  morte  d’Enrico  IV  si  pianse,  a 
« quella  di  Luigi  XIII  si  rise  ».  Ma  alla  morte  di  lui,  Massillon,  nel 
suo  discorso  di  ricevimento  all’Accademia  , lo  colma  di  frizzi  ; a 
Roma  gli  si  negano  le  esequie  reali  ; in  Parigi  si  rizzano  tende  ap- 
posta per  bevere,  cantare,  far  gavazzo  come  di  pubblica  prosperità; 
il  vulgo  insultava  agli  inconditi  suoi  funerali,  trassinando  il  nome  di 
lui  e della  donna  sua,  rimembrando  solo  dieci  anni  di  miseria  e di 
santocchieria , e dal  successore  ripromettendosi  gloria  e splendi- 
dezza; — solita  illusione  de’  popoli  infelici. 

(9)  Non  ne  usci  che  morta  il  1719. 
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Dal  posto  ove  l’avea  sublimata  Gustavo  II  Adolfo,  dovea  la  Svezia 
scendere  necessariamente  allorché  questi  cadde  sui  campi  diLutzen; 
pure  in  tutta  quest'età  conservò  predominio  nel  Nord,  e se  il  divi- 
samente di  Cario  Gustavo  fosse  riuscito,  poteva  per  un  pezzo  sedere 
tra  le  prime 

Gustavo  Adolfo,  partendo  per  la  spedizione  di  Germania  donde 
non  dovea  più  tornare,  aveva  lasciati  al  governo  abili  ministri , i 
163-2  quali,  uditane  la  morte,  fecero  eleggere  Cristina  figlia  di  luì,  sotto 
una  reggenza  di  cinque.  Erano  Giacomo  conte  de  La  Gardie  liro- 
niano,  Carlo  Gyllenhielm  grand’ammiraglio,  il  grancancelliere  Axel 
Oxenstierna  con  un  fratello  ed  un  cugino,  muniti  di  istruzioni  ab- 
bastanza minute  per  impedir  ogni  abuso  di  potere.  La  vedova  esclusa, 
malcontenta  fuggi  in  Prussia;  e Cristina,  giusta  l’intenzione  del  pa- 
dre , ebbe  educazione  da  uomo;  e mentre  studiava  sui  classici, 
Oxenstierna  la  veniva  ogni  di  informando  del  governo  e della  poli- 
tica. I reggenti  avrebbero  voluto  conservar  le  conquiste  di  Gustavo 
Adolfo  in  Livonia  e massime  nella  Prussia,  che  assicuravano  dalla 
Polonia,  e toglieano  a questa  il  mare;  ma  noi  potendo  colle  armi 
1636  atteso  la  guerra  di  Germania,  accettarono  un  congresso  a Strums- 
dorf,  mediatrici  Francia,  Inghilterra,  Olanda  e l’elettore  di  Brande- 
burgo.  Queste  potenze  aveano  interesse  ad  umiliarla,  onde  dai  lun- 
13  'tre  ghi  e intralciatissimi  maneggi  usci  una  tregua  di  ventisei  anni,  per 
cui  la  Svezia  restituiva  alla  Polonia  la  parte  di  Prussia  conquistata, 
serbando  Elbinga,  il  piccolo  Werder  e Piliau;  e così  era  privata  di 
possessi  tanto  opportuni  ad  ingrandire  sul  mare.  Già  divisammo  le 
guerre  colla  Danimarca,  finite  culla  pace  di  Bromscbro;  e la  guerra 
dei  Trentanni,  finita  a Westfalia  , per  cui  la  Svezia  divenne  Stato 
deiriropero,  acquistando  la  Pomerania  anteriore  coll’isola  di  Rugen, 
parte  della  posteriore,  e altre  terre. 

1644  Come  Cristina  assunse  il  regno,  si  formarono  alla  Corte  due  par- 
zialità, una  ligia  ad  Oxenstierna,  l’altra  avversa,  guidata  dal  conte 
de  La  Gardie,  cui  la  bellezza  e i modi  cortigiani  doveano  dar  efficacia 

(I)  Chopin,  Révolutions  des  peuplei  du  Nord.  Parigi  1834,  4 voi. 

i’er  la  diplomazia  vedasi  Schhal'ss,  Einleitunij  zu  der  Staatswitsen- 
schafft,  zweiter  Theil.  Lipsia  1747. 

Métn.  du  chevalier  de  Terlon , incaricato  degli  affari  di  Francia  presso 
Carlo  Gustavo  dal  1656  al  61.  Parigi  1686. 
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sotto  una  regina  di  ventidue  anni.  Molti  aspiravano  alla  mano  di 
questa  ; ma  essa  amava  la  libertà  o il  soddisfare  a volubili  gusti  ; e 
dopo  molto  parlarne,  dichiarò  in  senato  repugnare  dal  matrimonio; 
pel  bene  dello  Stato  le  designassero  successore  Carlo  Gustavo,  conte 
palatino  di  Due  Ponti,  cugino  e cresciuto  con  lei.  Gli  stali  confer-  isAo 
roarono  la  proposta,  e quegli,  lontano  da  affari  e da  ambizioni,  aspet- 
tava a caccia  il  tardo  regno. 

E regno  splendidissimo  fu  quel  di  Cristina,  ma  senza  suo  merito. 

La  Svezia,  frenando  TÀustria,  orasi  fatta  benedire  da  tutta  Germa- 
nia; aveva  aumentati  i possessi,  cresciuta  la  gloria  esterna  e l’in- 
terna prosperità,  estesa  la  navigazione , favorite  le  arti  e lo  scavo 
delle  miniere,  sicché  quelle  del  rame  da  duemilaquattrocento  mi- 
gliaja  che  rendevano,  crebbero  a più  che  seimila  ; e coi  metalli  fab- 
bricavasi  qualunque  mobile.  Svedesi  e Olandesi  uniti  sì  stabilirono 
sulle  coste  settentrionali  d’America  tra  i fiumi  Delaware  e Hudson, 
ove  si  disse  la  Nuova  Svezia,  e dove  i primi  coltivarono  le  terre, 
gli  altri  s’incaricarono  delle  vendite.  Ma  un  anno  dopo  l’abdicazione 
di  Cristina,  dovettero  abbandonarla  agli  Olandesi,  da  cui  passò  agli 
Inglesi  che  la  denominarono  Nuova  Jersey.  Una  società  si  costituì  iosa 
pel  commercio  della  Guinea,  dove  il  ferro  e il  rame  si  ricambiavano 
con  oro. 

Cristina,  dì  vario  sapere  e che  scrìveva  in  molte  lìngue,  dìstrae- 
vasi  con  dotti  ched’ogni  paese  invitava.  Cartesio,  ignorato  in  Fran- 
cia, perseguitato  in  Olanda,  diresse  a lei  molte  sue  dissertazioni,  e 
venne  a Stokolma,  ove  assolto  da  cerimonie  di  Corte,  doveva  in- 
trattener la  regina  ogni  di  alle  cinque  del  mattino;  occupazione,  che 
forse  accelerò  a lui  la  morte  senza  persuadere  a lei  la  sua  filosofia. 

A Gassendi  ella  assegnò  pensione  e doni  : non  potè  ritenere  Ugo  Gro- 
zio,  chiamato  dagli  Oxenstìerna  per  consigli  , e che  rinviato  alla 
patria,  mori  tra  via.  Bibliotecario  dì  lei  era  Giovanni  Freinsheim, 
che  osò  fare  i supplementi  di  Quinto  Curzio  e di  Livio;  e con  lui  e 
coll’erudito  Gabriele  Naudè  alla  Corte  poteansi  vedere  Marco  Meìbom 
editore  dei  musici  antichi,  Claudio  Saumaìse,  l’abbate  Pier  Da- 
niele Huet,  Isacco  Yossìo,  Nicolò  Heìnsio,  Samuele  Bochart  ed  altri 
grandi  eruditi,  i quali  contribuirono  ad  incivilire  il  paese,  pur  tratto 
tratto  scompigliandolo  colle  loro  emulazioni. 

Ma  poco  contribuì  Cristina  al  fiore  delle  lettere  svedesi  , tur- 
bate da  continua  guerra.  Solo  le  matematiche  vennero  coltivate  a 
servìgio  di  questa  ; e le  prime  esatte  determinazioni  de’  paesi  fu- 
rono dovute  a due  filosofi  cartesiani,  Andrea  Spole  (-1699)  e Gio- 
vanni Billberg  (-1717):  indi  Andrea  Celsio  (-1744)  eresse  il  primo 
osservatorio  a Upsala,  e pubblicò  il  primo  giorirale  letterario  nel 
1742.  Nel  1667  vi  cominciarono  le  gazzette  politiche,  e si  raccol- 
sero archìvj  d’antichità.  Padre  della  poesìa  svedese,  Giorgio  Lìli 
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Sternbjelm  (-<672)  imitò  i metri  degli  antichi,  ravvivò  molte  pa- 
role scandinave , ma  manca  d'ispirazione.  Il  nome  più  illustre  è 
Samuele  Puffendorf. 

Non  bella,  uomo  in  ogni  atto,  negletta  nel  vestire,  semplice  nel 
mangiare,  insensibile  a freddo,  caldo,  sonno,  instancabile  cavalca- 
trice,  Cristina  nel  castello  di  Jacobsdal  (Ulricsdal)  tra  caccio,  giostre, 
accademie  esigliava  le  odiose  cure  del  trono  : pure  voleva  veder 
tutto,  rispondeva,  udiva,  assisteva  al  consiglio,  ambiziosa  e avida 
d’ogni  gloria.  Donne  non  volea  ; degli  uomini  amava  volubilmente 
i corteggi,  e la  cronaca  numera  molti  prediletti,  co'  quali  straboc- 
cava in  generosità  , per  quanto  l’erario  avesse  bisogno  d’esser  ri* 
fatto.  La  sospettavano  dunque  di  pazzia,  e più  quando  rinunziò  a 
Carlo  Gustavo,  riservandosi  piena  sovranità  della  propria  persona 
e de’  suoi  commensali  e servi , il  castello  di  Nikoping , le  isole 
d’OEland,  Gottland , Osel,  Wollin,  Usedon,  la  città  di  Wolgast  e 
alcune  terre  di  Pomerania. 

Gran  parlare  fece  il  mondo  di  tal  risoluzione.  Per  qual  motivo  vi 
si  indusse?  per  farsi  cattolica?  per  isposare  Ferdinando  IV  re  de’ Ro- 
mani? sono  supposizioni.  Aborriva  gli  aETari,  ma  con  facilità  li 
spacciava.  Disordinate  erano  le  sue  finanze , ma  forse  le  avea  ne- 
glette appunto  perchè  divisava  sgravarsene.  Forse  bramava  vivere 
indipendente;  forse  tornea  che  la  seconda  parte  del  suo  regno  offu- 
scasse la  prima,  e volle  renderla  piirillustre  con  questo  atto.  « I po- 
litici (dice  Federico  li),  tutti  interesse  ed  ambizione,  la  disappro- 
varono; i cortigiani  che  cercano  finezze  per  tutto,  cianciarono  che 
l’avversione  di  lei  a sposar  Carlo  Gustavo  l’avesse  spinta  ad  abdi- 
care; i dotti  la  lodarono  troppo  d’aver  rinunziato  alle  grandezze  per 
amore  della  filosofia  : ma  se  filosofo  stata  fosse  davvero,  non  sareb- 
besi  contaminata  del  sangue  di  Monaldescbi,  non  avrebbe,  come  fece 
a Roma  , ribramato  le  lasciate  grandezze.  Ài  savj  parve  nuU’altro 
che  bizzarria,  senza  infamia  e senza  lode  ; chè  lo  scendere  dal  trono 
non  acquista  grandezza  se  non  per  l’importanza  de’  motivi  che  de- 
terminano, per  le  circostanze  che  l’accompagnano,  per  la  magnani- 
mità onde  si  sostiene  ». 

Fatto  danaro  delle  spoglie  del  palazzo  e delle  gioje,  a Innspruck 
si  professò  cattolica,  chi  dice  per  insinuazione  dei  Gesuiti , chi  per 
propria  leggerezza , forse  non  per  altro  che  per  esser  guardata  di 
miglior  occhio  nei  paesi  ove  divisava  abitare,  o per  far  un’altra  scena 
come  l’abdicazione.  Per  Italia  fu  ricevuta  con  pompa  inusitata,  vo- 
lendo il  papa,  con  questo  aspetto  di  trionfatrice,  celebrare  una  con- 
quista della  religione;  alla  santa  casa  di  Loreto  ella  offerse  la,  co- 
rona e lo  scettro;  in  Roma , postasi  nel  più  bel  palazzo  del  mondo 
(il  Farnese),  vi  si  divise  fra  studio  e divertimenti  e onori  , quali  a 
pochi  principi  del  suo  tempo.  Perduta  che  la  Svezia  ebbe  la  Pome- 
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rania,  ella  si  vide  ritardati  i pagamenti  (erano  ducentomila  scudi,  e 
Oxenstierna  diceva,  nessun  nemico  esser  mai  costato  tanto  ai  regno); 
onde  il  papa  le  assegnò  dodicimila  scudi  romani.  11  suo  palazzo  era 
il  convegno  di  quanto  possedea  di  meglio  l’Italia;  in  una  specie  di 
accademia  vi  si  disputava  di  poesia  e filosofìa  morale,  origine  del-  lese 
ri4rcadia.  Gli  artisti  favoriva  e sosteneva;  a Ottavio  Ferrari  per  un 
elogio  regalò  una  collana  d’oro  di  mille  zecchini;  a Filippo  Baldi- 
nucci  commise  di  scrivere  la  vita  del  Bernini. 

Eppure  essa  diceva,  una  regina  senza  regno  esser  una  dea  senza 
tempio , cui  presto  cessano  gl’incensi  ; laonde  due  volte  tornò  in 
Isvezia,  e la  turbò  come  vedremo.  Donna  di  transazioni,  volea  nel 
farsi  cattolica  riservarsi  di  comunicare  co’ Luterani  una  volta  l'anno; 
volea  scendendo  dal  trono,  conservar  le  entrate,  la  Corte,  e il  diritto 
di  ridomandarle  e di  far  uccidere.  Due  volte  giunse  in  Francia  , la 
prima  ben  accolta,  poco  la  seconda,  e mandata  a Fontainebleau.  Ivi 
assicuratasi  che  il  marchese  Giovanni  di  Monaldeschi  suo  gran  scu- 
diero la  tradiva,  lo  condannò  e fece  morire,  credendosi  a quest’as-  16S7 
sassinio  autorizzata  dalla  riserva  fatta  nell’abdicazione.  Pensate 
quanto  dire  ne  fu  in  Francia!  eppure  la  tollerarono  ma  la  storia 

{t)  « Tanto  io  aveva  inteso  parlare  dello  strano  vestirsi  di  lei,  che  tremava 
della  paura  di  ridere  al  primo  vederla;  ma  quando  la  scórsi  mi  fece  stupire, 
non  però  in  modo  da  movermi  il  riso...  Tutt'insiemc  la  mi  parve  un  giovi- 
netto...;alla  commedia  lodava  i passi  che  le  piacevano,  giurava  per  Dio,  sdra- 
Javasi  nella  seggiola,  giltava  le  gambe  di  qua  di  là,  le  alzava  a cavalcione  dei 
hracciuoli  della  sedia,  faceva  positure  da  Trivella  ; ripeteva  i versi  che  le  an- 
davano a genio , parlava  di  molte  materie  e graziosamente , poi  rimaneva 
astratta,  mandava  gran  sospiri,  indi  a un  tratto  rìsensava  come  persona  desta 
per  forza.  Dopo  la  commedia  si  recarono  frutti  e confetture,  poi  s’andò  a ve- 
dere un  fuoco  d'arlifizìo.  Essa  mi  teneva  per  mano , ed  essendomi  caduti  vi- 
cino dei  razzi,  io  ebbi  paura  ; ed  ella  mi  derìse,  e disse  : Come  ? una  signora, 
che  ebbe  tanti  incontri  e fece  di  belle  prove  , aver  paura  ? Al  che  io  ri- 
sposi , che  solo  negli  incontri  io  era  prode,  e ciò  mi  bastava.  Poi  diceva  che 
il  suo  maggior  piacere  sarebbe  stato  di  trovarsi  a una  battagli.') , e non  sa- 
rebbe contenta  finché  noi  facesse  ; e che  grand’invìdia  portava  al  principe  di 
Condé  per  le  sue  imprese...  Andò  a comunicarsi  a Nosti'a  Donna , e quei  che 
la  videro  restarono  poco  edificati  di  sua  devozione,  per  una  cattolica  ancora 
nel  primo  fervore  ; tutto  il  tempo«della  messa  parlò  coi  vescovi  e stette  in  piè 
ritta.  Chiesta  dal  cappellano  del  re  da  chi  volesse  confessarsi,  disse:  Da  un 
vescovo;  sceglietemene  una:  fu  eletto  quello  d'Amiens,  ed  ella  entrata  nel 
suo  gabinetto,  si  mise  a ginocchio,  e gli  tenne  fitti  sempre  gli  occhi  in  faccia, 
cosa  straordinaria  ».  M.  ne  Mohtpensier. 

• Dopo  la  commedia  fu  menata  in  una  camera , dove  fu  servita  dagli  uffi- 
zìali  del  re,  e bisognò  darle  sin  i camerieri  per  isvcstirla,  essendo  sola,  senza 
nè  dame  nè  uffizialì  nè  equipaggio  nè  danaro  ; tutta  la  sua  corte  consisteva  in 
lei.  Le  era  vicino  Chanut  e due  o tre  omacci,  cui  per  onore  davasi  il  titolo  di 
conti  ; e due  donne,  che  parevano  trecche  piuttosto  che  dame.  Alla  commedia 
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non  l’assolve,  nè  la  giurisprudenza,  attesoché  ad  ogni  modo  ella  si 
trovava  in  terra  altrui.  Dopo  che  Innocenzo  XI  ebbe  abolito  in 
Roma  le  franchigie  de’principi  forestieri,  e ch’essavi  prestò  il  pro- 
prio assenso,  pure  liberò  un  reo  preso  dagli  sgherri,  e scrisse  in- 
solentemente al  papa,  che  le  perdonò.  Aspirò  alla  corona  di  Polonia; 
mescolata  a tutti  gl’intrighi  d’allora,  come  cantata  da  tutti  i poeti; 
dettò  molte  cose,  quasi  tutte  in  francese,  ma  nulla  più  interessante 
che  le  sue  lettere  e la  vita,  dedicata  a Dio,  al  quale  dirige  spesso  la 
parola.  Visse  fìn  a’I9  aprile  del  1689,  e la  sua  eredità  andò  dispersa: 
Alessandro  Vili  comprò  la  biblioteca;  Livio  Odescalchi,  i quadri  e 
le  pietre  incise. 

Carlo  X,  benché  tranquillo  e sommesso  si  fosse  fin  allora  mostrato, 
comparve  atto  agli  affari.  A Cristina  tornò  offrire  la  mano  dopo  pri- 
vata, e ricusato  di  nuovo,  sposò  Edwige  Eleonora  di  Holstein-Got- 
torp,  e cominciò  un  regno  breve  , ma  di  molto  interesse.  Gustavo 
Adolfo  avea  collocata  la  Svezia  in  una  posizione  insostenibile,  vuote 
le  casse,  gravati  i sudditi,  cresciuti  i monopolj;  Cristina,  che  ope- 
rando di  capriccio  esigeva  obbedienza  come  in  regno  dispotico,  mol- 
tiplicava i disgusti  ; le  potenze  adombrate  cavillavano;  Carlo  doveva 
a tutto  riparare,  e compiere  grandiosi  disegni.  Mentre  Danimarca  e 
Polonia  erano  tratte  alla  peggio  da  una  nobiltà  inquieta,  che  co’ suoi 
privilegi  attraversava  le  intenzioni  de’principi,  a Carlo  parve  poter 
incarnare  i disegni  di  Gustavo  Adolfo,  stendendo  il  dominio  sui  paesi 
circostanti  al  Baltico. 

mostrossi  passionata;  esclamava  ai  passi  più  belli,  mostrava  gioja  e dolore 
secondo  la  recita,  poi  come  fosse  sola,  abbandonavasi  sul  dossale  della  seg- 
giola , e rimaneva  astratta ...  Il  breve  tempo  che  restò  alla  Corte  le  giovò  , 
giacché  i difetti  suoi , che  pur  erano  grandi , restarono  offuscati  dalle  belle  e 
splendide  qualità,  e dall’allettativo  della  novità,  cesi  potente  sugli  uomini, 
tonasi  tutte  le  azioni  sue  aveano  dello  stravagante  , dove  potevasi  e lodare  al 
sommo  e al  sommo  biasimare.  Di  donna  non  avea  nulla,  neppur  la  modestia; 
facessi  servire  da  uomini  nelle  ore  più  private;  ridea  smascellatamente  alla 
commedia  italiana;  cantava  insieme;  balzana,  libera  nel  parlare  si  di  reli- 
gione, $1  delle  cose  ove  il  sesso  l’avrebbe  consigliata  a ritenutezza.  Non  sa- 
peva durare  a un  posto;  davanti  al  re,  alla  regina,  a tutta  la  Corte  stendeva 
le  gambe  sopra  sedie  alte  come  quella  su  eui  sedeva,  e le  lasciava  vedere  alla 
libera  ; prof^essava  sprezzar  le  donne  per  la  loro  ignoranza , e cogli  uomini 
parlava  di  buone  come  di  cattive  materie...  Ben  vedutala  e ben  ascoltata,  era 
diffìcile  non  perdonarle  tutte  queste  bizzarrie...  Il  carnevale  nulla  apparve  in 
lei  di  contrario  all'onore,  intendo  di  quell’onore  che  dipende  dalla  castità; 
che  non  avrebbero  taciuto  le  caritatevoli  lingue  di  Corte  : ma  in  tutto  il  resto 
mostrò  poca  prudenza,  e frenesia  di  divertirsi.  Correva  ai  balli  in  maschera; 
sempre  alla  commedia,  sola  con  uomini,  nelle  prime  carrozze  che  incon- 
trasse; nè  alcuno  mai  mostrossi  più  di  lei  lontano  dalla  filosofia  >.  M.  oc 
Motteville. 
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La  Danimarca,  chiusa  fra  la  Svezia  e i possessi  di  questa  in  Ger- 
mania, parea  facile  conquista.  Le  provincie  sul  Baltico,  in  man  de’ 
Polacchi  e della  Casa  di  Brandeburgo,  interrompevano  la  comunica- 
zione tra  la  Lìvonia  e la  Pomerania  , sicché  l’acquistarle  sarebbe 
stato  rilevantissimo;  obbligati  i duchi  di  Curlandia  e dì  Prussia  a ri- 
conoscere sovrana  la  Svezia  invece  della  Polonia  , occupate  le  foci 
della  Vistola,  sottomesse  la  Prussia  polacca  e l’indipendente  Dan- 
zìca,  avuta  la  Pomerania  orientale,  compensando  in  Polonia  la  Casa 
di  Brandeburgo,  la  Svezia  sarebbe  signora  del  Baltico.  A ciò  varreb- 
bero i soldati  che  nella  guerra  di  Germania  aveano  acquistato  grande 
esercizio  e somma  reputazione.  Carlo  era  scarso  di  danaro,  avendo 
la  rendita  appena  di  ottocentomila  scudi  e il  debito  dì  dieci  milioni; 
ma  l’alta  rinomanza  e la  guerra  ne  lo  fornirebbero.  Carlo  fece  sen- 
tire agli  stati  la  necessità  di  assicurare  le  frontiere  di  Livonia  nella 
guerra  della  Russia  colla  Polonia,  onde  gli  decretarono  danaro;  fece 
indagare  ì dominj  regj  alienati  sotto  Cristina  e lì  ridusse  a feudi,  ob- 
bligando i possessori  a restituir  un  quarto. 

Fornito  d’armi,  benché  non  provocato  e per  pure  ragioni  di  con- 
venienza, le  volse  contro  Giovan  Casimiro  di  Polonia,  che  allegava  isss 
pretensioni  sopra  la  corona  sveca.  A questo  era  avverso  un  grosso 
partito  di  Polacchi,  perchè  discosto  dai  costumi  guerreschi  del  paese 
e ligio  alla  moglie;  e Girolamo  Radziejowiski  vice-cancelliere  inci- 
tava Carlo  a guerra  , come  l’invocavano  i Protestanti  contro  un  re 
già  cardinale  e gesuita.  Move  dunque  Carlo;  e fuggito  Casimiro, 
possiede  la  più  parte  della  Polonia.  Acquistatala  con  orribili  devasta- 
zioni, la  tenne  con  feroci  provvedimenti,  fino  a promettere  che  ogni 
Polacco  della  sua  parte,  il  quale  uccidesse  uno  dell’avversa,  n’a- 
vrebbe metà  dei  beni.  Più  gli  stava  sul  cuore  la  Prussia , onde  con 
Federico  Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo  negoziò  a lungo,  finché  lese 
l’accontentò  a riconoscersi  vassallo  della  Svezia,  e dar  libero  pas- 
saggio alle  truppe  e accesso  ai  porti. 

Ma  Casimiro  ricomparve;  e molti  Polacchi,  nojati  della  preferenza 
mostrata  a Svedesi  e Tedeschi , e allettati  dalle  promesse  onde  i 
pretendenti  son  generosi,  il  secondarono  ; le  guarnigioni  furono  tru- 
cidate, invocati  i Tartari  della  Crimea.  Carlo , fra  tanti  nemici , fra 
le  rinascenti  sollevazioni,  disperò  di  tener  la  Polonia,  e propose  di- 
viderla, serbando  a sé  la  Prussia  reale,  e aU’elettore  di  Brandeburgo 
la  grande  Polonia  come  regno;  la  pìccola  e la  Lituania  ai  Russi  e 
Cosacchi , e a Giorgio  Ragotzki  principe  di  Transilvania.  Per  tale 
convegno  l’elettore  ajutò  di  tutte  sue  forze  Carlo,  sicché  sconfisse  i 
Polacchi  e riprese  Varsavia  ; e Federico  Guglielmo  ottenne  quel 
ch’era  suo  voto,  la  sovranità  del  ducato  di  Prussia,  convenuta  a La- 
biau,  restando  quello  e il  principato  di  Warnia  distaccati  dalla  Po- 
lonia, e fatti  ereditaria  sovranità  della  discendenza  del  Grand’elet- 
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tore,  che  mai  però  non  potesse  pretendere  sulla  Pru^ia  reale.  Con 
ciò  Carlo  rinunziava  al  suo  proposito  di  congiungere  le  possessioni 
svedesi  sulle  coste  meridionali  del  Baltico,  non  al  desiderio  d’incor- 
porare le  polacche  marittime.  L’Austria  si  sgomentava  del  vedere  la 
Svezia  accostarsi  alle  sue  provincie,  e compromettere  la  religione 
cattolica  in  Polonia  ; onde  istigò  Alessio  Michelovitz  di  Russia  a in- 
vadere la  Livonia  , mentre  Leopoldo  veniva  in  sussidio  di  Giovan 
Casimiro  : lo  stesso  elettore  di  Brandeburgo , che  avea  favorito  gli 
Svedesi  unicamente  per  ambizione,  s’alleò  ai  Polacchi  quando  questi 
piegarono  a riconoscerlo  indipendente. 

Anche  gli  Stati  d’Olanda , impacciati  nel  commercio  del  Baltico 
dal  pedaggio  imposto  a Danzica,  mandarono  una  flotta,  e fecero  al- 
leanza con  Federico  111  di  Danimarca.  Questi,  conoscendosi  minac- 
ciato , non  si  teneva  dalla  guerra  se  non  p>er  le  finanze  rovinate  e 
pel  contrasto  della  nobiltà  , la  quale  non  concedeva  truppe  per  ti- 
more ch’e’  ne  usasse  a distruggere  la  costituzione  imposta:  ma  visto 
il  bello  di  ricuperare  le  terre  cedute  col  trattato  di  Brbmsebro,  calò 
I6S8  la  visiera.  Per  punirlo,  Carlo  invade  il  Giulland  , e con  arditissima 
novità  passato  il  Gran-Belt  sopra  il  ghiaccio , senza  navi  trasporta 
l’esercito  con  cavalleria  e artiglieria  in  Fionia  e nel  Seeland.  Era  a 
capo  egli  stesso  ; e sebbene  alcuni  battaglioni  restassero  inghiottiti, 
« il  freddo  era  tale  che  bisognava  spaccar  colla  scure  il  pane,  e le 
botti  del  vino  e della  birra,  poi  staccarne  pezzi,  e farli  sgelare,  che 
quasi  più  nessun  sapore  aveano  ; le  carni  bisognava  mettere  in  te- 
gami ben  caldi  perchè  sgelassero.  Il  re  rideva  di  tutti  i disagi  che 
si  riferivano  solo  al  mangiare  e al  bere,  e li  disprezzava,  benché 
gliene  toccasse  la  parte  sua  ; non  pensando  che  a riuscire  al  suo 
intento  di  passare  dall’isola  d’Halland  in  quella  di  Zelanda  » Tutta 
Europa  n’ebbe  meraviglia  e sgomento  ; e Copenaghen  si  trovò  ina- 
spettatamente minacciata.  Ciò  dispose  alla  pace  insinuata  anche  da 
8 mare.  Cromwell , e che  fu  conchiusa  a Roskild  , acquistando  gli  Svedesi 
l’Halland,  la  Scania,  la  Bleckingia,  Bornholm  colle  loro  dipendenze, 
restituendo  il  resto. 

Carlo,  che  per  pura  ambizione  e convenienza  d’incrementi  avea 
messo  in  fuoco  il  Settentrione,  e ripetutamente  esibito  di  spartire 
la  Polonia  e la  Danimarca  se  non  vi  si  fosse  opposto  Cromwell  che 
trovava  da  barbari  il  distruggere  la  nazionalità  d’un  popolo,  allora 
non  s’acconciò  alla  pace  che  per  bisogno  , e per  aspettare  luogo  e 
tempo  a nuova  mossa  d’armi.  Ne  tolse  occasione  dall’aver  Federico 
raccolto  armi  per  disfare  la  viziosa  costituzione  del  suo  paese  ; e per 
quante  cure  adoperasse  la  Danimarca  a torre  di  mezzo  i piccoli  pre- 
testi da  lui  messi  in  campo , pur  prese  le  armi , risoluto  a non  la- 

(3)  Relazione  dell’ambasciadore  Terlon  al  re  di  Francia. 
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«Giare  di  Copenaghen  che  una  fortezza  per  proteggere  la  flotta,  egli 
stesso  nnutar  sua  sede  nella  Scania,  talché  signore  del  Baltico  , con 
ottantamila  soldati  e metà  tanti  cavalli,  sbarcherebbe  in  Italia  come 
Teodorico,  a fondarvi  un’altra  monarchia  de’ Goti. 

Tant’era  smisurato  neU’ambìzione  ! e diceva,  un  gran  principe  do- 
ver essere  in  guerra  contìnua  per  tenere  occupati  ì sudditi  e spa- 
ventati ì vicini;  i diritti  provarsi  dopo  la  conquista.  Sbarcato  im- 
provviso nel  Seeland , investe  Copenaghen  ; ma  il  re  si  risolve  alla 
difesa,  e i cittadini  si  precipitano  alle  armi  contro  del  prepotente. 
Tutto  il  Nord  disapprovò  questo  nuovo  attacco  irragionevole  ; gli 
Stati  Generali  mandarono  a soccorso  una  flotta,  che  nel  Sund  scon- 
fisse la  svedese,  e provigionò  Copenaghen  ; l’elettore  di  Brahdeburgo 
attaccò  l’Holsteìn  , onde  lo  Svedese  trovossi  in  pessime  acque:  se 
non  che  Francia  e Inghilterra  s’interposero  per  rinnovar  la  pace  di 
Roskild;  e dopo  lunghi  puntigliosi  dibattimenti  si  conchiuse  a Cope- 
naghen, facendo  molte  cessioni  la  Danimarca,  ma  salvando  l’onore  e 
l’esistenza  minacciata,  e la  Svezia  restando  prevalente  sul  Baltico. 

Intanto  Carlo,  avviluppato  in  triplice  guerra,  e temendo  non  Casa 
d’Austria  gli  si  chiarisse  nemica  , tentò  levarsi  d’in  sulle  braccia  la 
Polonia,  fidando  che  la  Russia  s’accomoderebbe,  e ch’egli  potrebbe 
soperchiare  la  Danimarca.  A tal  uopo  chiese  l’interposto  della  Francia, 
e cominciò  le  pratiche  che  recarono  il  trattato  di  Oliva  *,  celebre  nel 
nord,  quanto  nel  mezzodì  d’Europa  quello  di  Westfalia.  In  esso  tornò 
pace  fra  la  Polonia , gli  alleati  suoi  imperatore  Leopoldo , Federico 
Guglielmo  elettore  di  Brandeburgo,  e dall’altra  Carlo  di  Svezia  ; Gio- 
vanni Casimìro  rinunzia  ad  ogni  pretensione  al  trono  dì  Svezia,  cede 
a questa  la  Livonia  transduniana  ; la  Curlandìa  è resa  al  suo  duca. 
Alla  Svezia  , che  sgombrava  affatto  la  Prussia  reale , l’imperatore 
dovea  rendere  tutti  i luoghi  occupati  della  Pomeranìa-Mecklemburgo. 

Assicurate  coi  due"  trattati  di  Copenaghen  e Oliva  le  relazioni  fra 
Svezia,  Danimarca  e Prussia,  rimaneva  la  Russia.  Scontenta  della 
pace  di  Stolbova  ed  ora  dello  spartimento  della  Polonia,  Alessio  Mi- 
chelovitz  mirava  a ricuperar  la  Livonia,  l’ingria,  la  Carelia.  Le  oc- 
cupò in  fatti  armatamano,  ma  a Kardis  si  obbligò  a restituire  quanto 
avea  occupato  della  Livonia,  la  quale  restò  affatto  alla  Svezia.  Cosi 
Carlo  suscitava  guerre  che  diedero  a fare  a tutti  i gabinetti  d’Eu- 
ropa ; cacciò  il  re  polacco , assediò  il  danese  nella  sua  capitale  , e 
scorse  il  Baltico  minacciando  servitù  alle  razze  slave  e scandinave. 
Sei  potenze  s’accordarono  per  frenarlo  , ed  egli  senza  alleati  resìstè 
a tutte  : ambizione  cavalleresca,  non  acquietata  se  non  colla  morte. 

(4)  Di  nessun  trattato  nordico  abbiamo  tanti  documenti,  quanti  di  questo. 
Possono  vedersi  saviamente  adoperali  nella  Tlittoire  des  TraiUs  de  paix  di 
Kok,  rifusa  da  Scboell,  che  noi  seguiamo. 
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1660  Questa  incontrò  coraggiosamente  di  trenlasette  anni , riconoscendo’ 
^ d’aver  peccato  si,  ma  bene  adempiuto  i doveri  di  re,  nè  atteso  che 
al  meglio  del  suo  popolo. 

Lasciava  un  figlio  di  cinque  anni  sotto  la  reggenza  de’  cinque  di- 
gnitarj  e della  madre , la  quale  dovesse  aver  doppio  volo.  Ma  gli 
stati,  che  aveano  temuto  dalle  vittorie  di  fuori  non  si  passasse  alla 
tirannia  di  dentro , dichiararono  incostituzionale  il  testamento  di- 
Carlo.  Raccoltisi,  ecco  compare  Cristina,  la  quale  avea  chiesto  eser- 
citi a Vienna  por  conquistare  la  Pomerania;  poi  mutata  idea  , do- 
manda la  sospesa  pensione  sua;  infine  anche  di  tornar  regina,  come 
quella  che  non  avea  rinunziato  che  a favore  di  Carlo.  Ma  come  apo- 
stata ella  era  odiata  ; anzi  fu  costretta  deporre  formalmente  ogni 
pretensione,  e nelle  terre  riservatesi  non  impiegare  che  luterani. 

Il  re  fanciullo  conservò  buon  cuore,  retto  senso  e grande  intrepi- 
dezza, malgrado  la  cattiva  educazione  della  madre;  ma  non  gli  s’in- 
segnò tampoco  a leggere  e scrivere,  benché  se  gl’istillassero  buone 
idee  morali  insieme  cogli  esercizj  di  corpo.  La  politica  ondeggiava 
secondo  il  favor  delle  parti,  sotto  la  debole  mano  de’ reggenti,  ese- 
crati dalla  nazione  come  solo  intesi  al  proprio  interesse,  e a vendersi 
alla  Francia  per  continuare  un  lusso  cui  s’erano  avvezzati  quando 
l'Europa  era  tributaria  alla  Svezia  , intanto  che  il  re  cresceva  ne- 
gletto , le  finanze  esauste,  ramminislrazione  scompigliata , le  forze 
affievolite. 

1673  -Appena  Carlo  XI  a diciassette  anni  preso  le  redini,  giurando  non 
tollerare  altro  culto  che  il  luterano,  dall’alleanza  con  Francia  si 
trovò  strascinalo  contro  l’Olanda.  Egli  anelava  alla  guerra,  unica 
sua  educazione;  onde  irrompe  sulle  terre  deH’elettore  di  Brande- 
burgo  alleato  all’Olanda;  ma  questi  sorprende  gli  Svedesi,  e a Fehr- 
bellin  li  sconfigge:  memorabile  vittoria,  cui  tiene  dietro  un’univer- 
sale sollevazione  delle  potenze  contro  il  turbatore  della  pubblica 
pace,  messo  al  bando  dell’Impero.  I Danesi  unitisi  all’elettore,  scon- 
figgono le  flotte  svedesi,  e sbarcano  nella  Scania.  Un  paese  povero, 
di  due  milioni  appena  d’abitanti , rappresentava  da  sessant’anni 
principale  parte  nell’Europa  in  guerra  e in  pace;  impadronitosi 
delle  coste  baltiche  e della  Livonia,  granajo  del  Nord,  minacciata 
l'indipendenza  della  Polonia,  ambiva  la  sovranità  della  Prussia.  Sè 
potevano  abbagliare  questi  vantaggi  dovuti  al  genio  del  re,  in  man 
d’un  fanciullo  non  se  ne  sentì  che  il  male,  e il  peso  delle  imposte. 
Eppure  durava  l’antica  illusione  di  grandezza  , sicché  Luigi  XIV, 
che  ne  credea  necessario  l’appoggio  o il  nome,  finché  la  prova  dis- 
sipò il  fascino,  praticò  per  disciogliere  la  lega  nordica  e procurar 

1679  buoni  patti  alla  Svezia,  e condusse  paci  particolari,  talché  questa, 
minacciata  d’andar  a pezzi,  non  perdette  un  palmo  di  terra.  Ma  la 
sua  gloria  militare  s’eclissò,  solo  per  l’assistenza  di  Francia “e&- 
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-cenciosi  sostenuta,  e trovandosi  addosso  potenze  gelose:  e Carlo 
vide  che  non  bastava  un  capo  militare  a prosperar  il  paese , al 
che  si  applicò. 

Nei  paesi  scandinavi  non  s’era  introdotta  la  feudalità,  talché  d'altri 
elementi  orasi  formata  la  costituzione  loro,  qual  Tabbiamo  altrove 
descritta.  Ma  l'inclinazione  verso  le  monarchie  assolute,  che  ve- 
demmo nell'Europa  meridionale,  si  fece  sentire  anche  al  Setten- 
trione. Federico  111  di  Danimarca,  del  quale  già  abbiam  detto  le 
guerre,  dichiarò  Copenaghen  prima  città  del  regno,  i cui  deputati  1658 
dovessero  consultarsi  negli  affari  gravi;  borghesi  ed  ecclesiastici 
potessero  possedere  terre  nobili,  coi  privilegi  della  nobiltà,  assolti 
d'ogni  contribuzione  e dagli  alloggi  militari:  ma  le  guerre  colla  Sve- 
zia lo  ridussero  a tali  strettezze,  da  non  aver  danaro  per  snidare  le 
truppe  nè  per  congedarle.  Convocò  dunque  a dieta  tutti  i nobili  , leeo 
due  deputati  de’  grandi  Comuni,  uno  de’  piccoli,  i vescovi,  i delegati  * 
delle  università  e capitoli  : quanto  ai  paesani  liberi  e immediata- 
mente sottoposti  alla  corona,  poteano  ormai  dirsi  finiti. 

Quest’ultima  delle  diete  danesi  mutò  l’antica  in  una  costituzione 
non  premeditata,  non  macchinata,  ma  condotta  dalle  circostanze, 
e che  durò  fino  ai  nostri  tempi.  Giovanni  Svane,  vescovo  di  See- 
land,  dotto  uomo,  incorrotto  e irremovibile,  in  gran  reputazione 
per  eloquenza  e per  savia  liberalità  ; Giovanni  Naussen,  borgoma- 
stro di  Copenaghen,  reso  coraggioso  dalla  sua  probità  e dall’amore 
de’  concittadini;  e Federico  Thuresen,  capo  della  milizia  urbana,  si 
fecero  capi  della  rivoluzione,  daccordo  con  Cristoforo  Gabel,  segre-  • 
tarlo  di  finanza.  Avendo  il  re  chiesto  alla  dieta  di  stabilire  un’im- 
posta sul  consumo,  moderata  ma  generale,  elevansi  pretensioni  di 
immunità,  onde  comincialo  dissensioni;  e nubili,  popolani,  clero 
fanno  proposte  diverse  per  un  instauramcnto  delle  Gnanze.  Ciò  reca 
a meditare  sui  diritti,  e sempre  meno  possibile  compare  qualsiasi 
riforma,  sinché  nello  Stato  rimanga  un’oligarchia,  che  godendo  la 
prerogativa  d’elegger  il  re,  può  ad  ogni  elezione  strappargli  un  brano 
del  potere.  Appoggiati  dalla  Corte,  persuasi  da  Svane  e Naussen,  il 
clero  e i Comuni  chiedono  dunque  si  renda  ereditaria  la  corona  : ì isgbra 
nobili,  comunque  di  pessima  voglia,  si  vedono  costretti  ad  accettare. 
Quanto  ai  privilegi  di  ciascun  ordine,  si  rimisero  affatto  al  re. 

Così  ne’  regni  di  Danimarca  e Norvegia  fu  stabilita  la  monarchia 
assoluta  ereditaria;  e la  legge  regia  del  14  novembre  1665,  fatta 
dal  re  senza  pubblicarla,  e conosciuta  solo  alla  consacrazione  di  Cri- 
stiano V,  pone  il  re  superiore  ad  ogni  legge  umana,  impedendogli 
soltanto  di  toccare  la  Confessione  augustana,  cui  deve  egli  stesso 
appartenere,  nè  di  sconvolger  l’ordine  di  successione  che  è il  lineare 
misto,  i maschi  precedendo  le  femmine  sinché  ve  n’abbia.  Del  resto 
egli  è capo  supremo  degli  affari  ecclesiastici,  egli  nomina  gl’impie- 
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gali,  fa  guerra,  pace,  alleanza,  egli  padrone  delle  persone  e degli 
averi.  A questo  despotismo  si  sottoponeva  spontanea  la  Danimarca 
per  la  necessità  di  difendere  l’indipendenza,  minacciata  dagli  Sve- 
desi ; e da  quel  momento  crebbe  di  vigore,  e ben  Qgurò  sul  mare 
nelle  guerre  successive. 

Federico  III  dovette  riformare  il  governo  secondo  reguo  assoluto; 
prese  un  esercito  stabile,  che  accampasse  nelle  terre  nobili  ed  ec- 
clesiastiche senza  riguardo  a privilegi  ; il  senato  divenne  consiglio  ; 
alla  corona  furono  .aggregali  i dominj  e le  prebende  ecclesiastiche. 
Federico  diede  ascolto  ad  alchimisti,  fra  cui  Giuseppe  Borro  mila- 
nese e don  Olao  Borich  danese:  ma  il  Borro  finì  nelle  prigioni  del 
Sant'Uffizio  ; Borich  arricchì  tanto,  da  lasciare  cinquantamila  ris- 
dalleri  per  formare  il  collegio  di  medicina  nella  capitale. 

Carissima  restò  ai  Danesi  la  memoria  di  Federico,  morto  di  ses- 
santun anno;  e una  serie  di  principi  buoni  seguiti  non  fecero  ribra- 
mare le  perdute  libertà.  Cristiano  V,  messo  sulle  treccie  paterne, 
ne  conservò  i ministri  ; eresse  una  Compagnia  mercantile  per  le 
Indie  occidentali  con  diritto  di  guerra  e pace  cogli  Stati  indiani , e 
un’altra  per  l’Islanda;  al  commercio  diè  grande  impulso,  destinan- 
dovi una  marina  che  all’uopo  diventava  di  guerra.  Allora  s’introdus- 
sero le  prime  fabbriche  di  seta  ; nel  1681  Copenaghen  fu  illuminata; 
neU’84  ordinata  l’uniformità  di  pesi  e misure;  pubblicato  un  nuovo 
codice;  fondate  contee  e baronie,  e l’ordine  di  Daneborg.  Ferito  a 
caccia.  Cristiano  mori  dì  cìnquantatre  anni. 

Forse  l’esempio  della  Danimarca,  e lo  splendore  che  la  monarchia 
assoluta  dava  alla  Francia  mossero  Carlo  XI  di  Svezia  a tentare  al- 
trettanto nel  suo  paese.  Gli  occorreva  non  minore  intrepidezza  che 
n’avesse  mostra  a capo  degli  eserciti,  e quel  sentimento  del  dovere 
che  gli  facea  compatire  le  miserie  cagionate  da’  suoi  padri  e da  lui 
stesso.  Già  varj  trattati  aveva  coi  potenti  ; acquistò  il  ducato  di  Due 
Ponti  per  eredità;  lo  sposalizio  con  Ulrica  Eleonora  dì  Danimarca, 
consigliato  dalla  politica  per  innestare  i due  paesi,  riuscì  senz’amore 
ma  virtuoso.  Nell’interno  vide  i dolori  venir  da  due  piaghe,  la  no- 
biltà alta  ed  il  senato.  Quest’ultimo,  da  consìglio  del  prìncipe  che 
era,  aveva  occupato  molta  parte  della  sovranità,  quale  intermedio 
fra  il  re  ed  il  popolo,  e custode  della  costituzione;  e mirava  a con- 
vertire la  monarchia  in  oligarchia,  non  dando  gl’impieghi  che  a pa- 
renti. L’alta  nobiltà  vi  tenea  mano,  che  avida  e corruttìbile,  dilapidò 
i beni  della  corona,  sì  per  le  largizioni  di  Cristina,  si  nella  minorità 
di  Carlo  XI.  Le  persone  d’alta  levatura  riceveano  tutte  pensioni  da 
potenze  straniere  per  intrigare  le  guerre  o le  paci,  per  mescersi  al- 
i’elezione  dei  re  di  Polonia  *;  intanto  che  rimanevano  immuni  dai 
pesi  gravanti  sul  resto  della  nazione. 

(5)  L’ambasciadore  olandese  De  Groat,il2  febbrajo  1669,  scriveva  agli 
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Pertanto,  raccolti  gli  stati,  Carlo  propose  se  il  re,  giunto  a mag-  isso 
giorità,  fosse  in  obbligo  di  mantenere  la  forma  di  governo  stabilita 
lui  minore;  qual  parte  attribuisca  la  costituzione  al  senato,  e come 
qoesto  sia  medio  fra  il  re  e i quattro  stati.  La  dieta  rispose,  il  re 
non  esser  legato  ad  alcuna  forma  di  governo,  nò  ad  altri  che  a Dio 
dover  conto  di  sua  amministrazione;  il  senato  non  formare  uno  stato 
intermedio;  esser  suo  voto  che  il  re  stabilisse  una  forma  di  governo, 
ritraesse  alla  corona  i beni  alienati  per  donazione,  come  già  Carlo  X 
aveva  ordinato.  Allora  i reggenti  furono  accusati  e condannati  di 
concussione;  il  re  appoggiò  i tre  ordini  inferiori,  che  tendeano  a 
deprimere  l’alto;  al  senato  del  regno  se  ne  surrogò  uno  del  re,  e al 
re  solo  spettare  la  facoltà  legislativa,  il  quale  pertanto  si  trovò  mo- 
narca assoluto  per  voto  della  nazione. 

Nò  Carlo  ne  abusò;  senza  riguardo  a persona,  fece  ridurre  gl’in- 
teressi legali  dall’otto  al  cinque  per  cento,  onde  il  debito  pubblico 
fu  alleggerito.  Ma  ad  arbitrj  ed  eccessi  molti  si  trascorse  in  questi 
provedimenti  ; i beni  dei  nobili  di  Livonia  furono  gravati  di  un 
quarto  dell’entrata,  e quei  che  reclamarono,  condannati  a morte, 
commutata  in  prigionia  perpetua.  Con  tali  arti  Carlo  rifiorì  le  fi- 
nanze, potò  rinunziare  all’imposta  straordinaria,  diede  attenzione 
alle  miniere  ed  al  commercio,  allettò  con  privilegi  i negozianti  fore- 
stieri, e crebbe  la  marina  mercantile. 

Sotto  re  Carlo  Gustavo,  Giovanni  Palmstruch  avea  fondata  una  isso 
banca,  con  due  privilegi  : di  stabilire  a Stockolm  o altrove  de’  lom- 
bardi, ossieno  banchi  che  sopra  pegno  prestassero,  a un  anno  e sei 
settimane,  al  sei  per  cento  nelle  somme  d’almen  quattrocento  ris- 
dalleri,  e all’otto  e un  quarto  in  quelle  di  almeno  mille;  e l’altro, 
di  un  banco  di  cambio,  ove  ogni  privato  potea  depor  somme  di 
cento  scudi  in  rame,  o cinquanta  ducati  in  oro,  o cento  risdalleri 

Stati  Generali:  « Son  d’avviso  non  trascuriate  il  vantaggio  che  può  trarsi  da 
una  giudiziosa  distribuzione  di  danaro,  massime  in  paese  dove  tutto  è caris- 
simo, dove  è costume  di  spender  piu  di  quello  che  si  ha,  dove  non  si  fa  nulla 
per  nulla,  dove  ciascuno  preferisce  al  pubblico  il  particolare,  dove  in  somma 
nessuno  darebbe  un  passo  pel  ben  comune , se  non  fosse  certo  di  trovarvi  il 
suo  privato.  V’ha  qui  de’  signori  che  contano  sessanta  o settantamila  risdal- 
leri di  rendita,  e non  bastano;  altri  di  ben  minori  entrate,  spendono  in  solo 
vino  quattro  o cinquemila  risdalleri  l’anno  ; finalmente  non  uno  che  non  ab- 
bia bisogno  0 dei  doni  della  guerra,  o della  ;liberalità  degli  alleati.  Per  tali 
mezzi  la  Francia  ha  qui  sempre  un  partito  tutto  suo;  per  questi  il  re  d’In- 
ghilterra prevalse  nell’ultima  guerra;  questi  bisognerà  usare  se  volete  questa 
corona  staccare  affatto  dalla  Francia.  Anzi  trovo  una  tal  via  più  corta , meu 
dispendiosa  e meno  pregiudicevole , giacche  con  ventimila  risdalleri  di  regali 
si  farà  più  che  con  ventimila  di  sussidj . . . Sotto  quest’aspetto  non  fo  distin- 
zione dalla  regina  ai  privati,  tanto  più  ch’essa  si  trova  ogni  tratto  senza  quat- 
trini ecc.  ». 
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o ducenlo  scudi  in  argento,  aprendosegli  conto  corrente  nelle  tre 
specie.  Tale  istituzione,  in  prima  di  molto  giovamento,  tornò  poi  di- 
sastrosa alle  fìnanze  ; poiché  essendo  i viglietti  suoi  molto  cercati , 
il  banco  ne  emise  fin  per  due  milioni  settecentomila  scudi.  Ora  per 
le  riforme  di  Carlo  XI  tornando  ad  affluire  il  danaro  contante,  scemò 
il  credito  de’  viglietti,  talché  nel  1668  il  banco  si  dichiarò  incapace 
a pagare  : allora  gli  stati  lo  trassero  a sé,  facendolo  nazionale  con 
nuovo  ordinamento. 

Più  non  volle  Caplo  snudare  la  spada,  per  occasioni  cfce  rinasces- 
sero; onde  nel  1696  fu  dalle  potenze  belligeranti  scelto  mediatore 
per  la  pace  di  Ryswik.  Sobrio,  laborioso,  pien  dell’idea  de’  doveri 
religiosi  e della  dignità  reale,  semplice  fin  all’eccesso  neU’esterno  ; 
mori  di  quarantun  anno. 

Lasciava  un  figlio  del  suo  nome,  di  quindici  anni,  destinato  a so- 
stenere una,  non  delle  più  belle,  ma  delle  più  splendide  parti  nella 
storia;  e che,  invece  di  giovarsi  della  robustezza  che  suo  padre 
avea  data  al  trono,  e di  cui  egli  non  riportava  l’odiosità,  se  ne  valsa 
per  disturbare  gli  altrui  e rovinare  il  proprio  paese. 


C.àPiTOLO  xxvm. 

Polonia. 


La  Polonia  aveva  a lottare  con  una  viziosissima  costituzione  *,  coi 
Cosacchi,  e colle  crescenti  potenze  vicine,  che  fin  d’allora  divisavano 
farla  a brani.  I Cosacchi,  guidati  dall’etman  Khmieinicki,  irruppero 
1648  di  nuovo  nel  paese  alla  morte  di  Vladislao  VII  (T.  IX,  pag.  731), 
e sconfitti  i Polacchi,  e spintisi  fino  a Lemberg,  imposero  una  con- 
tribuzione di  settecentomila  fiorini,  assediarono  Zamosc,  e intima- 
rono alla  dieta  di  eleggere  Giovanni  II  Casimiro,  che  in  fatto  dopo 
lunga  tempesta  riuscì  re.  Nasceva  egli  da  Sigismondo  III,  re  deposto 
di  Svezia,  e da  Costanza  d’Austria:  avea  guidato  una  flotta  spa- 
gnuola  contro  la  Francia , ma  preso  e messo  prigione,  liberato  a 
preghiera  di  Vladislao,  viaggiò  in  Italia,  ove  a Loreto  restò  si  com- 
punto, che  si  rese  gesuita,  poi  fu  nominato  cardinale.  Prosciolto  dai 
voti,  prendeva  il  trono  e moglie,  ma  non  lasciava  nò  la  devozione 
nè  d’amar  l’Ordine  cui  erasi  arrolato.  Non  potendo  chetare  colle 
buone  i Cosacchi,  dovè  loro  far  guerra,  e ben  trerontomila  di  essi 
e censessantamila  Tartari  mandarono  il  paese  come  Dio  vel  dica  ; o 
1651  Casimiro  sconfitto  e preso  in  mezzo,  dovette  riconfermare  a quei 
nemici  l’antica  loro  costituzione  ; ne  incorporò  quarantamila  ne’  suoi 

(1)  Le>umch  e Chwalkowski,  Jus  publicum  regni  Polonia. 
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reggimenli,  e promise  accettare  la  religione  greca  in  tutto  il  regno, 
« dar  posto  in  senato  all  arcivescovo  greco  di  Kiof  ; sottoponeasi  a 
tributare  al  kan  de’ Tartari  novantamila  fiorini  l'anno. 

Il  vergognoso  trattato  non  resse  : Tartari  e Cosacchi  furono  bat- 
tuti : se  non  che  le  rinascenti  gelosie  fra  i nobili  e il  re  impedirono 
di  compiere  l’impresa,  e invece  di  sterminarli,  si  venne  a patti  men 
disonorevoli , limitando  a ventimila  uomini  il  numero  degli  assol- 
dati. Kbmielnicki  chiese  ajuto  ad  Alessio  Michelovitz  czar  di  Russia, 
il  quale , più  che  dalla  parentela , mosso  dal  desiderio  di  ricuperar 
le  provincie  staccate  dal  suo  impero,  ricevette  in  soggezione  i Co- 
sacchi. Quindi  guerra  culla  Polonia , danneggiata  anche  da  uno 
sbarco  di  Svedesi  ; sicché  d'ogni  parte  ebbe  la  peggio.  So  non  che 
il  czar,  ingelosito  di  Carlo  X,  ascoltò  le  proposizioni  di  Giovan  Ca- 
simiro, e si  fece  tregua,  conservando  la  Russia  gli  acquisti , e al- 
leandosi con  la  Polonia  a danni  della  Svezia.  L’etman  de’  Cosacchi 
intanto  trattava  invece  colla  Svezia  per  spartire  la  Polonia  tra  loro 
e col  Brandeburgo,  con  Radzivil  palatino  di  Wilna,  e con  Ragotzki 
principe  di  Transilvania.  Quest’ultimo  che  aspirava  al  titolo  di  re 
di  Polonia,  la  invase;  ma  avendo  la  Svezia  dovuto  accorrere  a di- 
fendere la  Livonia,  si  trovò  in  asso,  e non  potè  procedere. 

Khmielnicki  invecchiato  si  fece  elegger  successore  il  figlio  Gior- 
gio, tutelato  da  Giovanni  Wiguhiski  suo  primo  ministro;  ma  questi 
seppe  indurre  i Moscoviti  a nominarlo  capo,  poi  raccogliendo  i voti 
della  malcontenta  nazione,  si  ribellò  a loro,  e tornò  i Cosacchi  sotto 
la  Polonia;  in  modo  che  i tre  palatinati  di  Kiof,  Cernicof  e Brailof 
dovessero  formare  un  ducato  particolare  col  nome  di  Russia  , e 
la  Polonia  si  considerasse  composta  di  tre  nazioni , polacca  , li- 
tuana, russa.  Subito  l’etman  move  contro  i Moscoviti,  ma  intanto 
altri  Cosacchi  scontenti  proclamano  Giorgio  Khmielnicki  , che  ò 
confermato  dalla  Moscovia:  onde  restano  due  etmani,  uno  russo, 
uno  polacco. 

In  somma  è una  continuità  di  guerre  tra  Russia  e Polonia,  dove 
i Cosacchi,  a capriccio  fedeli  o avversi,  mutano  e l’estensione  del 
territorio  e la  potenza  dei  combattenti  : le  truppe  mal  subordinate 
costringeano  i re  a tenerle  occupate  nella  guerra  ; gli  armistizj  e le 
paci  erano  palliativi.  E benché  la  tregua  di  Andrusow  avesse  fra  le 
due  potenze  stabilita  la  divisione  de’  Cosacchi , si  ripigliarono  le 
discussioni,  che  sono  il  fatto  più  notevole  di  quei  tempi  al  Setten- 
trione, venendone  di  conseguenza  il  possesso  deU’Ucrania,  barriera 
contro  i Tartari  e i Turchi. 

Dentro  frattanto  il  grosso  della  nazione  giaceva  in  deplorabile 
schiavitù,  senza  conoscere  patria,  senza  vedere  rimedio  a’ suoi  mali, 
se  non  quando  alcun  forestiero  irrompesse,  per  subito  renderli  disin- 
gannati. Il  vivo  sentimento  della  nazionalità  produsse  fra  i nobili 
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molti  caratteri  eroici,  ma  fece  aborrenti  dalle  modiGcazioni  che  la 
mutata  civiltà  domandava.  La  nomina  dei  re  metteasi  fui  per  dire 
all’incanto,  e mentre  i voli  pubblici  chiedeano  il  più  degno,  decide- 
vasì  a favore  di  chi  più  regalava  agli  elettori.  La  nobiltà  superba  e 
corrotta,  tutta  intrighi,  era  gelosa  di  tal  nomina,  perchè  ai  grandi 
lasciava  la  eventualità  del  trono,  ai  piccoli  certezza  di  lucro.  L’am- 
ministrazione era  divenuta  una  via  d’arricchire.  Sicinski,  nunzio  li- 
tuano, pel  primo  ruppe  la  dieta  interponendo  il  suo  dissenso,  onde 
venne  il  liberum  veto„  per  cui  un  solo  eludeva  i diritti  della  mag- 
giorità; dal  che  diete  tempestosissime  e inconcludenti,  impedendo 
ogni  risoluzione  il  dissenso  d’un  solo.  Aggiungi  le  controversie  reli- 
giose. Il  re  era  cattolico,  ma  tollerati  i dissidenti  ; pingui  i vesco- 
vadi, e spesso  nella  città  medesima  un  latino  e un  greco;  scarso  il 
clero  inferiore,  men  conventi  che  tult’altrove,  e i vescovi  per  diritto 
sedevano  nel  senato.  Dai  Luterani  eransi  formate  molte  sètte  ; Greci 
uniti  e scismatici  s’odiavano  a morte.  Dissidenti  chiamavansi  i non 
cattolici,  grosso  e disforme  partito,  nel  quale  pure  erano  odiati,  ben- 
ché cresciuti  di  numero,  i Suciniani,  sentenziati  eretici  ed  esclusi 
dalla  libertà  di  culto,  massime  da  che  mostrarono  parteggiare  per 
gli  Svedesi.  Questi  nella  pace  d’Oliva  pretesero  assoluta  tolleranza 
dei  Dissidenti , ma  fu  assai  se  riuscirono  a sottrarli  alla  pena  di 
morte  stabilita. 

Di  tanti  mali  gemeva  Giovan  Casimiro,  e alla  dieta  proferiva  pa- 
role profetiche; — Tempo  già  fu  che  semplicità,  candore,  amor  della 
u giustizia  regnavano;  e i nostri  padri,  anche  in  mezzo  alle  fazioni, 
u erano  immuni  da  stranieri  influssi  ; non  aveano  milizia  soldata, 
<(  non  conoscevano  i parteggiamenti  nati  nei  campi  e nelle  confede- 
((  razioni  militari;  mai  non  s’era  veduto  la  forza  dar  un  padrone 
u alla  Polonia;  nò  prevedeasi  il  giorno,  quando  i vicini  sì  sparti- 
« rebbero  la  discorde  Polonia,  e la  repubblica  cadrebbe  preda  delle 
H nazioni.  Possa  io  non  indovinare;  ma  già  parmi  vedere  il  momento 
( che  il  Moscovito  e il  Cosacco  convocheranno  tutti  quelli  di  loro 
« favella,  e s'attribuiranno  il  granducato  di  Lituania;  la  gran  Polo- 
« nia  sarà  schiusa  aU’ambizione  del  Brandeburghese,  e chi  sa  che 
« con  armi  e trattali  non  ci  pretenda  perflno  la  Prussia  ! Nè  l’Austria 
« vorrà  rimanere  a dente  asciutto,  già  occhieggiando  Cracovia.  Que- 
« sii  vicini  amano  meglio  possedere  un  brano  della  Polonia,  che  ve- 
ti der  la  monarchia  in  mano  d’un  principe,  il  cui  potere  sia  limitato 
« dalle  nazionali  franchigie  ». 

Fu  sentito  e non  ascoltato,  anzi  se  gli  avversarono  i Polacchi,  per- 
chè la  conseguenza  ch’e’  ne  traeva  si  era  che  eleggessero  un  re 
mentr’egli  ancora  viveva.  Esacerbati  gli  animi,  gli  eserciti  forma- 
rono le  loro  confederazioni  per  farsi  pagare  un  credito  di  ventisei 
milioni  di  fiorini  ; e sebbene  fosser  fatti  contentare  di  otto,  prete- 
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sero  anche  riformar  il  governo,  e ne  nacquero  rivolte  e sangue.  A 
capo  dell’opposi/ione,  massime  per  impedire  di  eleggere  il  succes- 
sore vivo  il  re,  si  pose  Sebastiano  Giorgio  Lubomirski,  signore  po-  iC64 
lente  e di  molta  capacità,  che  soccombuto,  fu  condannato  a perder 
l’onore  e la  vita,  e il  suo  posto  di  granmaresciallo  attribuito  a Gio- 
vanni Sobieski.  Lubomirski  riuscì  a fuggire,  ma  la  dieta  ricusò  di 
più  deliberare  nè  votar  sussidj  per  l’esercito,  se  non  si  rendesse 
giustizia  al  condannato:  il  paese  va  sossopra;  Lubomirski  torna 
con  ottanta  uomini,  cui  tropp’altri  si  uniscono;  vince,  entra  nella 
gran  Polonia  ben  accolto,  in  giusta  battaglia  manda  il  re  colla  peg- 
gio : in  fine  i vescovi  s’intromettono  per  un  accordo,  e Casimiro  prò-  1666 
mette  dimenticar  tutto,  nè  più  parlare  d’un  successore. 

Questo  re,  non  amato,  non  vigoroso,  era  raggiralo  dalla  moglie 
Maria  Luigia  Gonzaga;  e alla  morte  di  lei  (1667)  egli  senti  non  d' es- 
ser libero,  ma  di  non  aver  più  impulso  nè  guida  nè  capacità,  e ri-  legg 
solse  abdicare.  Per  quanto  il  dispregassero,  tornò  fra’  monaci  a San  7bre 
Germano  de’ Prati,  e morì  a Nevers  di  sessanlatre  anni  (1672);  ul- 
timo maschio  dei  Wasa. 

Che  il  re  non  potesse  abdicare  nè  propor  un  successore  fu  patto 
alla  nuova  elezione,  per  la  quale  cominciarono  le  brighe  tra  gli  stra- 
nieri competitori  e le  violenze  sin  a venire  alle  pistole  nell’assem- 
blea ; alfine  s’accordarono  sovra  Michele  Wisniowiecki  (Koribiith).  1669 
Dell’insigne  stirpe  dei  Piasti,  egli  era  stato  però  spogliato  dai  Co- 
sacchi, onde  vivea  d’una  pensione,  nè  aveva  cercato  un  trono,  pel 
quale  non  sentivasi  attitudine  nè  sperienza  nè  valore.  Fra  tante 
tempeste  interne  ed  esterne,  niuna  meraviglia  se  perdette  subito 
ogni  favore  ; e tanto  più  per  le  invasioni  dei  Turchi,  ch’egli  non  va- 
leva a respingere  : la  nobiltà  negava  insorgere,  nè  sapea  che  fare  le 
ostili  confederazioni,  una  a sostegno  dell’autorità  reale,  una  con- 
traria. A capo  di  quest’ultima,  Giovanni  Sobieski  salvò  la  patria 
dalla  guerra  civile  e dall’invasione  ottomana  ; e meritato  di  essere 
eletto  re,  potè  liberar  Vienna  e la  cristianità  (pag.  344).  Cercato 
in  alleanza  pel  valore  de’ suoi,  avrebbe  potuto  sorger  grande  se 
avesse  conosciuto  i doveri  di  re  e i diritti  della  sua  nazione;  mentre 
invece  per  ambizione  personale  s’alleò  alla  Russia  onde  dare  stabi- 
limento a’proprj  figliuoli;  e s’accontentò  di  cedere  al  czar  le  con- 
quiste anteriori  in  Lituania  con  Smolensko  e la  piccola  Russia,  Kiof 
e i Cosacchi  Zaporoghi,  pel  compenso  di  sessantamila  rubli;  e far 
alleanza  contro  dei  Turchi  e del  kan  di  Crimea. 

Andava  dunque  in  dileguo  la  Polonia.  Colla  pace  d’ Oliva  avea 
ceduto  la  sovranità  sul  ducato  di  Prussia,  e rinunziato  la  Livonia 
alla  Svezia;  or  abbandona  la  Lituania  e l’Ucrania  alla  Russia,  alla 
quale  fin  allora  crasi  tenuta  superiore  : eppure  con  tali  sacrifizj  non 
-arrivò  a garantire  il  paese  dall’invasione  de’  Tartari,  e fino  a Lemberg 
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arrivò  il  kan  di  Crimea,  lasciando  deserto  dì  là  al  Dniesler.  Dentro 
intanto  imperversava  la  discordia,  e procellosissime  passavano  le 
diete.  Ciò  facea  lenta  la  guerra  di  fuori,  nè  più  potò  ripigliarsi  Ca- 
miniek,  scopo  della  guerra.  Sobìeski,  squisitamente  educato,  buono 
di  naturale,  leale  ne’  trattati,  cavalleresco  nella  guerra,  nella  con- 
discendenza alle  donne,  nella  pietà,  nell'ostentato  lusso,  per  un  pezzo 
considerato  eroe,  perdò  credilo  da  poi  che  cosi  lenta  processe  la 
guerra  turca;  alla  fine  portò  reconumìa  (inaila  grettezza,  e raro 
mostrandosi  a Varsavia,  vagava  dì  provìncia  in  provincia.  I guaj  del 
17*^^  paese  lo  amareggiavano  sul  letto  di  morte,  e chiesto  che  col  testa- 
mento riparasse  ad  alcuno,  — A che  buono?  non  vedete  qual  ver- 
« ligine  abbia  preso  i Polacchi?  Son  pure  infelici  i re!  vivi,  ordi- 
« niamo  senz’essere  obbediti;  e ci  s’obbedirebbe  morti?  Lodo  chi 
« vivendo  giovi  i prossimi  e gli  amici  : ma  chi  sa  se  ciò  che  lascia 
« morendo,  passerà  a’ suoi  eredi?  Che  ne  fu  delle  disposizioni  de’miei 
• predecessori?  In  una  nazione  ove  l’oro  comanda,  giudica  l' argento». 

Le  contese  per  la  successione  proruppero  in  un  inferno;  gli  eser- 
citi si  confederano  per  domandare  i soldi;  la  vedova  intriga  e litiga 
coi  proprj  figliuoli  ; i Lituani  pretendono  essere  pareggiati  ai  Polac- 
chi ne’ diritti;  nelle  diete  d’elezione  si  vien  fino  alle  armi.  Il  figlio 
di  Sobieski,  se  il  fanno  re,  esibisce  cinque  milioni  di  fiorini,  e cen- 
tomila l’anno  per  riscattare  prigioni  di  guerra.  Federico  Augusto, 
elettore  di  Sassonia,  che  non  esita  dì  mettere  a repentaglio  il  tian- 
quillo  godimento  d’un  bel  paese  contro  il  fasto  procelloso  di  quella 
Corte,  esibisce  dieci  milioni;  avendo  trentamila  uomini  d’esercito 
proprio,  riprenderà  Camìniek,  TUcrania,  la  Yalachìa,  la  Moldavia, 
la  Podolia  ; manderà  seicento  combattenti  a suo  soldo  ad  ogni  richie- 
sta della  dieta.  Più  vivamente  intrigava  Luigi  XIV  a favore  del  prin- 
cipe di  Conti,  e già  questi  aveva  ottenuto  trequarti  di  voti,  quando 
a forza  di  danaro  molti  furono  svolti  ; e insieme  con  luì  venne  pro- 
1697  clamato  Federico  Augusto,  il  quale,  come  più  vicino,  prevalse  e fu 
coronato  *.  Il  principe  di  Conti  sopragiunse  : ma  egli  credeva  tro- 

(2)  La  corrispondenza  che,  in  quella  pratica,  corse  fra  Luigi  XIV  e il  car- 
dinale di  Polignac,  informa  dell’enorme  grado  cui  spinsero  la  corruzione  nello 
eleggere  il  re.  Alfine  parvero  riuscire  i maneggi  di  Francia,  ed  esso  Polignac 
c Chàteauneuf  che  la  menavano,  ragguagliano  in  tal  modo  Luigi  della  elezione 
del  Conti: 

« 28  giugno.  — Martedì  prossimo  tutti  i palatinatì  si  accolsero  nel  campo 
elettorale  , in  numero  di  cencinquantamila  uomini;  e il  palatinato  di  Plosk  fa 
il  primo  a gridar  ad  una  voce  Viva  Conti.  Fu  seguito  dagli  altri,  in  bastante 
numero  perché  i nostri  amici  si  credessero  sufficiente  autorità  di  spingere  il 
cardinale  a nominarlo  malgrado  gli  oppositori,  essendo  il  resto  diviso  fra  la 
Casa  reale,  Neuhurg  e Lorena:  ma  per  non  dar  passo  contro  la  regola,  che  è 
di  nominare  soltanto  Fultìmo  giorno,  e nella  sperauza  di  guadagnar  la  notte 
quei  che  ci  restavano  da  accaparrare,  rimise  al  domani. 
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"var  un  esercito  del  suo  partilo,  i Polacchi  speravano  portasse  mi- 
lioni ; talché  vista  la  reciproca  illusione,  egli  riparti,  ed  Augusto 
fu  riconosciuto.  Potea  sostenersi  la  regia  autorità,  quando  la  libertà 
dell’eleggere  non  era  se  non  quella  di  vendere  il  voto? 

Pur  troppo  i mali  di  questo  paese  non  dovevano  guarire  che  colla 
sua  morte! 

« Questa  notte  fu  la  nostra  mina;  giacche  il  castellano  di  Culen,  uno  de’ più 
intimi  nostri  confidenti , si  rivolse  ai  nostri  nemici  che  sapeva  inflessibili  per 
noi,  e trattò  alla  macchia  con  essi  a favor  di  Sassonia,  ch'essi  accettarono  da 
prima  per  dispetto  di  veder  la  nostra  fazione  avere  distratto  la  loro , e per 
farsi  merito  presso  l’elettore  col  dichiararsi  I primi  per  lui. 

< ,\1  domani  di  fatto  lo  proposero.  La  novità  di  questo  candidato,  fin  a quel- 
l’ora ignoto  alla  nobiltà , fece  da  principio  volar  il  suo  nome  fra  tutti  i Palati- 
nati ; si  produsse  uu’aitesta/.ionc  del  vescovo  di  Javarin , qualmente  l’elettor 
suo  parente  aveva  ahjurato  nelle  mani  di  lui  la  domenica  ultima  della  Trinità. 
Il  nunzio  ebbe  rimpudenza,  per  non  dir  peggio,  di  rinfiancare  tal  asserzione, 
col  certificare  per  iscritto  vera  la  firma  di  esso  vescovo,  senz'aggiungerc  che 
Roma  rispondeva  della  cattolicità  di  lui,  che  la  Chiesa  non  potea  fare  acquisto 
più  ragguardevole,  che  v’avea  qualche  cosa  di  troppo  miracoloso  in  si  imprc- 
veduta  promozione  per  non  vederci  il  dito  di  Dio.  Aggiungevasi  l’artifizio  dei 
nostri  nemici , i quali  vennero  a pubblicare  falsamente  che  i nostri  palatinati 
più  zelanti  chiarivansi  in  suo  favore.  Per  accorciarla,  noi  lo  credemmo  re  per 
sei  ore. 

< Ma  i nostri  amici , stomacati  del  tradimento  del  castellano  di  Culen  , che 
servivasi  del  signor  di  Sassonia  per  distruggere  il  principe  di  Conti,  invece  di 
serbarlo  per  secondo,  giusta  la  convenzione,  vollero  ucciderlo,  e comincia- 
rono ad  aprir  gli  occhi  alla  nobiltà  sovra  la  sorpresa  che  voleasi  farle,  c rap- 
presentarono come  la  prima  legge  fondamentale  del  regno  fosse  che  re  e re- 
gina sieno  cattolici;  che  rdettricc  era  costantemente  calvinista;  che  l’elettore 
non  è al  più  che  un  cattolico  occulto,  e per  conseguenza  empio,  giacché  non 
fa  professione  di  fede  in  un  paese  dov’è  assoluto;  ch’era  cosa  inudita  che,  fra 
tanti  candidati,  si  scegliesse  un  tedesco. 

* Qui  scissura  : veutotto  palatinati  o terre  si  posero  da  un  lato  in  favore  del 
principe  di  Conti,  e noi  non  aspettavamo  che  il  momento  della  sua  nomina  ; 
quando  udimmo  ch’era  ancora  differila,  perchè  il  cardinale  la  voleva  unanime. 
Si  passò  tutta  la  notte  in  sella  per  evitare  l’interruzione,  giacché  la  dieta 
non  deve  durare  che  sei  settimane.  Questa  notte  perdemmo  una  parte  di  al- 
cuni palatinali,  perché  a noi  scarseggiava  il  danaro,  ad  essi  abbondava;  e il 
domani  le  cose  furono  si  equilibrate,  che  si  dovette  venire  ad  una  conferenza, 
dove  i nemici  nostri  dichiararonsi , per  mezzo  dei  loro  deputati,  pronti  a ri- 
nunziare alla  Casa  reale  e ai  Tcdesclii,  purché  si  rinunziasse  al  principe  di 
Conti;  e ch’era  un  partito  ben  ragionevole  il  rinunziare  a sette  candidati,  do- 
mandandone un  solo.  In  quest’istante  si  udì  la  diserzione  del  gran  generale 
Sapiha,  la  cui  casa  aveva  da  noi  ricevuto  ottantamila  scudi  abbondanti,  cioè 
quindici  più  delle  sue  capitolazioni,  ed  era  il  solo  che  noi  avessimo  da  opporre 
ai  tre  altri  che  stavano  contro  noi;  tutti  i nostri  amici  rimasero  costernati,  e 
pensarono  tosto  a Baden. 
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CAPITOLO  XXIX. 

Russia.  — X &omcuiof. 

Ormai  la  superiorità  nel  Settentrione  passava  dalle  antiche  potenze 
ad  una  nuova.  Per  tre  secoli  la  Russia  era  rimasta  estrania  alla  po- 
litica ed  alla  civile  attività  dell’Europa^  tutta  occupata  a ricostruire 
la  propria  nazionalità  sottraendola  dai  Mongoli,  ad  assodare  la  forza 
interiore  eia  monarchia.  I granprincipi  di  Mosca,  da  Giovanni  (7van)I 
Kalita  sino  a Basilio  111  il  Cieco  s’erano  a ciò  adoperati;  ma  solo 
Giovanni  III  potò  assicurare  la  politica  esistenza  della  Moscovia. 
Kalita  non  ebbe  fortuna  che  come  accorto  servidore  dei  Mongoli  : 
Demetrio  III  Donski  vinse  Mamai-kan,  ma  vide  la  propria  capitale 
incenerita,  e dovette  umiliarsi  a Toktamisc;  il  suo  successore  non 
intese  che  a conservare,  nè  tampoco  a questo  riuscì,  e sollecitò  la 
buona  grazia  dei  Mongoli:  suo  nipote,  incapace  di  resistere  a un 
pugno  di  Tartari,  cadde  neH’avvilimento.  L’Orda  d’oro  e la  Lituania 

« Per  mettere  gli  altri  dal  torto,  non  lasciarono  d’andar  a proporre  ad  essi 
il  signor  di  Baden,  ben  sapendo  che  il  castellano  di  Cracovia  non  l’accette- 
rchlie  mai;  e per  quest’arlifizio  staccarono  da  lui  alcuni  palatinati  che  si  riu- 
nirono ai  nostri,  in  modo  che,  vedendo  che  noi  n'avevamo  venlinove,  si  cre- 
dette non  dover  più  indugiare  la  nomina.  Gli  altri  accortisi,  rimasero  fedeli  a 
Sassonia , come  il  solo  che  li  potesse  sostenere , per  la  facilità  d’entrar  di 
presente  nel  regno  con  truppe  ; e il  vescovo  di  Cujavia  lo  nominò  nel  campo, 
prima  che  il  cardinale  nominasse  il  suo  nel  Kolo:  triplice  irregolarità.  La 
nostra  nomina  fu  seguita  dal  Tedmtm  in  San  Giovanni  e dalle  salve  d’arti- 
glieria, di  modo  che  ottenne  tutte  le  formalità  necessarie. 

« Tanto,  sire,  ahbiam  fatto,  malgrado  l’opposizione  dei  tre  generali  e l’in- 
fedeltà del  quarto. 

« In  somma  il  principe  di  Conti  è eletto  dai  tre  quarti  della  repubblica: 
l’altro  quarto  per  disperazione  elesse  un  principe  che  mai  più  non  si  poteva 
prevedere,  e che  può  opprimere  la  religione  e la  libertà. 

« Vostra  maestà  giudicherà  bene,  che  non  senza  fatica  v’arrivammo,  e che 
molti  artifizj  si  richiesero  per  persuadere  ai  nostri  amici  che  i milioni  tratti 
su  Danzica  erano  reali  destinati  a sostener  la  scissione  e la  prossima  venuta 
del  principe  di  Conti.  Ci  adoprcremo  per  ritenerli  in  questa  medesima  spe- 
ranza , pigliando  danaro  a prestito  da  ogni  parte;  è un  miracolo  se  possiam 
dispensarci  dal  venirne  alla  prova:  impedire  che  sia  coronato  Sassonia,  il 
quale  sta  alle  porte  del  regno,  è impossibile  se  non  abhìaro  danaro  per  far 
confederare  l’esercito  sotto  alcuni  dei  nostri  capi , giacché  tutti  i generali  ci 
sono  contrari  ». 

(1)  Vedi  Libro  XHI,  cap.  xxvii. 
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erano  confini  al  piccolo  orizzonte  d'un  impero,  che  ignorava  se 
stesso-  Ma  al  momento  che  mutavasi  faccia  all’Europa  colla  scoperta 
dell’America,  e che  la  nuova  politica  della  Casa  d’Austria,  sommo- 
vendo  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  dava  politica  importanza 
al  Nord,  Giovanni  III,  colla  forza  a vicenda  e coll’astuzia,  ardito  e i463 
riservato,  con  prudente  sistema  di  guerra  e di  pace,  unendosi  al- 
l’Occidente, ma  senza  ancor  volere  confondersi  alle  sorti  di  questo, 
abile  a cercare  stromenti  pe’suoi  disegni,  senza  servire  di  stromento 
a nessuno,  assicurò  l’indipendenza  della  Russia  da  un  popolo  nomade, 
e si  rese  rispettato  da  Roma  a Copenaghen,  da  Vienna  a Costanti- 
nopoli, messo  a paro  cogl’imperatori  e coi  sultani. 

Gli  giovò  Tesser  venuto  al  trono  nel  vigore  dei  ventun  anno,  e 
sedutovi  quarantatre.  Per  primo  passo  era  necessario  restringere  le 
varie  signorie  in  un  solo,  che  ne  diventasse  forte  abbastanza  per 
francheggiarsi  dalla  dipendenza  forestiera,  recuperar  le  provincia 
perdute,  ripristinar  le  frontiere.  I granprìncipi  di  Russia,  pagando 
all’Orda  d’oro  un  tributo , si  presentavano  a piedi  all’inviato  del 
Capciak,  offrivangli  un  vaso  di  latte  di  cavalla,  e se  una  goccia  ne 
cadesse  sulla  criniera  del  palafreno  su  cui  egli  sedea,  doveano  lec- 
carla. Giovanni  ricusò  quest’umiliazione,  e quando kan  Acmet  mandò 
l’ordine  con  gran  suggello  per  domandarlo,  egli  calpestò  il  diploma 
e fece  uccidere  gli  ambasciatori,  salvo  uno  che  recasse  l’avviso  al 
Capciak.  Acmet,  inizzato  pure  da  Casimiro  IV  di  Polonia,  invade  la  i48l 
Russia  : ma  la  granduchessa  Maria  ispira  coraggio  al  marito  ; i preti 
suscitano  il  patriotismo  ; Acmet,  arrestato  dalTesercito  russo,  riti- 
randosi è sorpreso  dai  Tartari  Nogai  ed  ucciso,  e l’Orda  d’oro  va 
scompigliala.  Cosi  la  Russia,  senza  avventurare  tampoco  una  batta- 
glia, si  trovò  redenta  dai  Tartari. 

Fatto  indipendente,  Giovanni  vuol  essere  autocrate.  Novogorod 
conservava  privilegio  di  giudizj  e amministrazione  propria,  e così 
Pskov,  a somiglianza  delle  città  libere  di  Germania,  con  un  posad- 
niek  0 podestà,  e magistrati  popolani,  e grandi  assemblee  [vetches], 
ove  tutti  i borghesi  convenivano  al  tocco  della  grossa  campana. 
Giovanni  disse  ; — lo  voglio  regnare  a Mosca  come  a Novogorod  ; mi 
« occorrono  dominj  sul  vostro  territorio;  rinuziante  al  posadnick  e 
« alla  campana  « . E coU’armi  sottopose  quella  città:  lasciolle  è vero  U7l 
il  governo  municipale,  ma  nella  pace  si  procacciò  partigiani,  vi  rese 
giustizia  arbitraria,  e cólti  pretesti,  spense  affatto  quella  repubblica;  1*77 
con  rigore  represse  gli  aneliti  d’indipendenza,  uccidendo  e traspor- 
tando gente.  Sorella  cadetta  di  Novogorod,  Pskov  conservò  qualche 
ombra  di  governo  a popolo  nella  perfetta  sommissione.  Cosi  poco  a 
poco  furono  uniti  alla  monarchia  russa  la  grande  Permia  (1472),  i 
principati  di  Tver,  Vereia,  Rostof,  Jaroslaf  (1485),  la  repubblica  di 
Viatka,  il  paese  di  Arsk  e degli  Yugri  (1489)  ; onde  Giovanni  assunse  1494 
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il  titolo  di  autocrata  di  tutte  le  Russie.  Già  si  disse  delle  guerre  che- 
menò  colla  Polonia  per  la  Lituania  (T.  IX,  pag.  723). 

Fra  le  steppe  dell’Alta  Asia  restavano  ancora  le  orde  tartare  di 
Kasan  e d’Astracan , oltre  quella  di  Siberia,  che  si  presentavano 
ora  sul  Dnieper  ora  sul  Rama,  accordando  i lor  movimenti  coi  Li- 
tuani. Mengli-Gherai,  kan  della  Crimea,  alleato  del  granprincipe, 
distrusse  affatto  l’Orda  d’oro;  poi  Giovanni  conquistò  il  regno  di 
Kasan,  che  da  quel  punto  ricevette  i sovrani  dalla  Russia  (1486). 

Anche  nelle  cose  religiose  volle  Giovanni  esser  indipendente.  Ben- 
ché ancora  al  metropolita  di  Mosca  restasse  il  potere  spirituale, 
Giovanni  faceva  il  proprio  senno  ne’ sinodi.  Uno  di  questi  condannò 
la  setta  de’ giudaizzanti,  stabilita  nel  1470  da  Sharia  ebreo  di  Kiof, 
che  negava  la  divinità  di  Cristo  e la  verità  del  vangelo,  sola  divina 
esser  la  legge  di  Mosò,  e il  Messia  aver  ancora  a venire.  Questo  puro 
giudaismo  parve  novità,  e molti  l’abbracciarono  anche  fra  i grandi, 
segnalandosi  per  interezza  di  costumi;  crebbero  anzi  tanto,  che  un 
di  loro  fu  metropolita  di  Moscovia;  talché  un  Ebreo  stette  capo  del 
clero  cristiano.  Giovanni  che  gli  avea  protetti,  li  condannò,  ma  non 
permise  d’ucciderli.  Un  altro  sinodo  riformò  la  disciplina  del  clero, 
vietando  la  simonia,  correggendo  i conventi,  interdicendo  la  celebra- 
zione del  sacrifizio  ai  preti  vedovi,  e il  cantar  in  coro  senza  abiti 
lunghi,  e il  riscuotere  il  quarto  delle  entrate  della  parrochia.  Gio- 
vanni divisava  anche  levar  affatto  i beni  al  clero,  ma  ne  fu  distolto 
da  quelle  parole  di  san  Vladimiro,  registrate  nelle  leggi  di  Jaroslaf  *: 
• Chi  occuperà  i beni  della  Chiesa  e la  decima  de’ vescovi,  foss’anche 
« un  mio  figlio  o discendente,  sarà  maledetto  in  questo  mondo  e nel- 
« Kaltro  ».  Di  questa  maledizione  non  ebbe  poi  paura  Caterina  li 
filosofessa,  e incamerati  i possedimenti  fissò  onorarj  al  clero. 

Il  cardinale  Bessarione,  intento  sempre  a ricongiungere  alla  Chiesa 
latina  la  greca,  sperò  agevolarlo  col  suggerire  a Giovanni  III  di  spo- 
sare Sofia,  figlia  di  Tommaso  Paleologo  rifuggito  a Roma;  e i bojari 
esclamavano  che  Dio  stesso  inviava  al  granprincipe  sì  nobile  sposa, 
« rampollo  dell’albero  imperiale  che  un  tempo  copriva  dell’orabra 
sua  tutti  i fratelli  cristiani  ortodossi  » ; con  ciò  Mosca  diventare 
un  altro  Bisanzio,  e i granprincipi  acquistare  i diritti  de’ greci  im- 
peratori 3.  Sofia,  0,  com’essi  la  chiamarono.  Maria,  benché  allevata 

(2)  La  terminazione  mtr,  tanto  comune  nei  nomi  slavi,  viene  da  una  radice 
che  significa  pace.  Da  slavo,  gloria,  derivano  le  altre  egualmente  divulgate 
di  slav,  staf,  ecc.  Vitz  o vie  vuoi  dire  figlio. 

(3)  Nicolò  Karahsin,  Storia  di  Russia,  1818, 11  voi. 

Historiea  Rtissim  monumenta  ex  antiquis  exterarum  gentium  archi- 
viis  et  bibliothecis  deprompta  ab  A.  J.  Turgenevio.  t.  i. — Scripta  varia 
a secreto  archivio  Vaticano  et  aliis  archiviis  et  bibliothecis  romanis 
excerpta  continens,  inde  ab  anno  mixx  ad  annum  mdlxxxiv. 
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a Roma,  segui  fedele  il  rito  greco  : pure  molti  dotti,  fuggiaschi  dalla 
Grecia,  vennero  nella  capitale  del  nuovo  impero,  recandovi  libri  e 
la  cognizione  del  latino,  che  fu  nuovo  legame  colle  genti  europee; 
massime  Teodoro  e Demetrio  Lascaris  diffusero  qualche  dottrina. 

Tre  volte  essendo  caduto  il  Kremlin  nuovo , Giovanni  ricorse  ad 
artisti  forestieri,  e chiamò  Aristotele  Fioravanti  di  Bologna,  ch’era 
allora  cercato  a Costantinopoli,  e che  chiese  dieci  rubli,  o due  libbre 
d’argento  il  mese.  In  quattro  anni  la  chiesa  fu  fabbricata  ; e altri  1479 
architetti , massime  un  Aloisio  milanese , fabbricarono  palazzi  di 
mattoni;  Pier  Antonio  Solaro  architettò  pure  nel  Kremlin;  Paolo 
Bossi  genovese  vi  fuse  il  re  de'  cannoni  (Tzar  pouchka);  l’Aristotele 
migliorò  i conj  delle  monete.  Furono  lavorate  le  miniere  di  rame  e 
argento  di  là  della  Pesciera , da  due  Tedeschi  e due  Russi  scoperte 
nel  4 491 . Si  posero  stazioni  ove  i viaggiatori  trovassero  e cavalli  e 
alloggi,  e a molti  concedessi  d’esigerli  gratuitamente  come  fra  i Tar- 
tari. Col  distruggere  il  banco  degli  Anseatici  a Novogorod,  Giovanni 
francò  ì suoi  sudditi  anche  da  questa  tirannia  mercantile. 

Ai  figli  bojari , cioè  discendenti  dai  primi  conquistatori , assegnò 
feudi,  col  patto  che,  in  caso  di  mossa  d’armi,  somministrassero  un 
certo  numero  d’uomini  a proporzione  ; col  che  ebbe  un  esercito  e 
una  nobiltà  nuova,  senza  le  prerogative  politiche  che  avea  tolte  ai 
principotti  indipendenti.  Secondo  il  codice  pubblicato  nel  1497,  l’au- 
tocrato,  giudice  supremo  dei  sudditi,  delegava  la  facoltà  de’  giudizj 
ai  bojari  e ai  loro  figli  possessori  di  feudi  : ma  questi  non  potevano 
proferire  definitivamente  se  non  assistiti  da  un  anziano  e da  probe 
persone  elette  dai  cittadini  ; e l’autocrato  poteva  cassare  le  decisioni 
contrarie  alla  giustizia  e alle  leggi.  In  queste  la  barbarie  è rivelata 
ancora  dalle  pene  esorbitanti  ; conservati  la  tortura  e il  duello:  pure 
la  servitù  fu  mitigata,  non  obbligandovi  la  moglie  e i figliuoli  di  chi 
fosse  per  pubblica  autorità  venduto , e sotto  certe  condizioni  per- 
mettendo ai  servi  di  passare  da  un  villaggio  a un  altro,  cioè  di  mutar 
padrone. 

Giovanni  regolò  le  relazioni  coll’Europa,  mandando  ambascerie  al 
papa;  al  re  di  Danimarca,  che  il  chiese  alleato  contro  la  Svezia;  a 
Mattia  Corvino  d’Ungheria,  col  quale  fin  d’allora  avea  concertato  un’ 
invasione  nella  Polonia:  da  Massimiliano  1 imperatore  fu  accarezzato 
per  contrariar  Casimiro  di  Polonia  : chiesto  di  una  figlia  da  Alberto 
marchese  di  Baden  nipote  di  Massimiliano,  ricusò,  quasi  disdicevole 
a lui  fratello  degl’imperatori  d'oriente,  i quali  s’erano  contentati  di 
ceder  Roma  ai  papi  stabilendosi  a Costantinopoli  i.  La  Russia  acqui- 
stò decoro  in  faccia  all’Europa,  e nello  stemma  pose  l’aquila  bicipite 
dei  Paleologhi,  insieme  col  san  Giorgio  di  Russia,  sperando  Giovanni 

(4)  Karahsin,  voi.  VII.  Doeum.  gitutifie. 

Caotù,  Storia  Vn.,  tom.  X.  g7 
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di  cacciar  di  Grecia  i Turchi , come  i Tartari  di  Moscovia.  Gl’impe- 
ratori  tedeschi,  che  aveano  favorito  gl’incrementi  della  Russia , al- 
lora se  ne  sgomentarono;  e nel  1520  Carlo  V scriveva  al  granmae- 
stro dei  Teutonici:  • Non  è bene  che  la  Russia  divenga  s)  poderosa; 
« e fa  mestieri  che  la  Polonia  si  conservi  intera  per  Tequilibrio  del- 
« l’Europa  » *. 

Però  la  Porta  soverchiava  ancora  la  Russia , nè  Giovanni  poteva 
far  rispettare  i suoi  mercanti  piantati  ad  Azof  ed  a Gaffa.  A Bajazet  li 
egli  scriveva  ®:  « I mercanti  russi  che  scorsero  il  vostro  imperio  per 
« un  traffico  vantaggioso  ad  entrambi  i nostri  paesi , mi  portarono 
« querele  di  mali  trattamenti  sofferti  dai  vostri  magistrati.  L’està  pas- 
« sata  il  bascià  d’Azof  li  costrinse  a scavar  fossi  e recar  pietre  per 
« fabbriche  nella  città':  s’obbligano  i nostri  negozianti  d’Azof  e Gaffa 
« a vendere  a metà  costo;  se  uno  cade  malato,  ne  suggellano  le 
« robe;  se  muore,  le  pigliano;  se  guarisce,  rendono  la  metà:  i te- 
li stamenti  non  sono  eseguiti,  nè  i magistrati  turchi  riconoscono  altri 
« eredi  che  se  stessi  ».  Il  soffrire  tanti  soprusi  senza  guerra,  accenna 
come  la  Russia  si  sentisse  inferiore. 

Sofia  trasse  Giovanni  a diseredare  il  primogenito  del  primo  letto, 
^*8bre  ® l’acro  in  impeto  di  collera:  sicché  venne  al  trono  Basilio 

(Wasilt)  IV,  del  pari  coraggioso,  scaltrito  e fermo,  e intento  ad  ag- 
gregar provincie,  umiliare i vicini,  assodacela  monarchia.  Ma  ricor- 
diamoci, si  tratta  ancora  di  semibarbari,  ove  la  guerra  si  fa  con  fe- 
rocia estrema,  ove  le  perfidie  non  sono  mascherate,  ove  diritto  delle 
genti  è quel  del  più  forte.  Il  czar^  è un  despoto  asiatico,  la  cui  vo- 
lontà è legge  e giustizia,  e che  se  fa  bene  è bontà  sua  particolare; 
i bojari  gli  obbediscono  come  non  avessero  volontà,  con  meraviglia 
de’  Latini  e Tedeschi.  Basilio  cacciò  prigione  a morire  il  nipote  De- 
metrio che  potea  competergli  come  figlio  del  fratei  maggiore  ; ag- 
isca gregò  Pskov,  togliendole  ogni  resto  d’indipendenza,  portando  via  la 
campana  che  avea  per  secoli  adunato  il  consiglio,  e trapiantando 
1517  nell’interno  trecento  famiglie  principali  ; altrettanto  fece  col  princi- 
pato di  Raisan  e colla  Severia.  Dal  domare  Kiof  lo  distolse  la  guerra 
ISSI  con  Kasan  e colla  Crimea.  Il  kan  di  questa  invase  e pose  in  gran 
punto  la  Russia,  la  quale  si  sottomise  fin  a tributo,  ma  per  ricupe- 
rare tantosto  la  primiera  supremazia.  Le  costoro  correrie  a tratto  a 
tratto  costavano  centinaja  di  migliaja  d’uomini  alla  Russia.  Avendo 
la  Crimea  favorito  i Polacchi,  Basilio  invase  la  Lituania,  e assediata 


(5)  Ivi,  voi.  Il,  c.  S. 

(6)  Da  Mosca  31  agosto  1492. 

(7)  Basilio  IV,  negli  ultimi  suoi  anni , si  diè  talvolta  questo  titolo , che  poi 
Ivau  IV  assunse  solennemente  nel  1545. 
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tre  volte  Smolensko,  la  prese:  ma  il  valore  di  Costantino  Ostrowski, 
eroe  della  Polonia,  ne  sospese  i triond. 

Suo  figlio  Giovanni  IV  successe  di  quattro  anni  ; e sua  madre  15.W 
Elena,  figlia  dell’eroe  lituano  Glinski,  ne  prese  la  tutela,  a differenza  * ***” 
delle  altre  imperatrici,  le  quali  alla  morte  de' mariti  chiudeansi  nei 
monasteri.  Inetta,  voluttuosa,  e perciò  odiata,  mandò  a male  chi  po- 
teva darle  ombra , e avrebbe  eccitato  sommosse  se  non  moriva  od 
era  morta.  Qui  nuove  vendette  fra  i succeduti,  e tempeste  peravere  1538 
il  dominio  col  nome  di  reggenza;  intanto  che  Giovanni  cresceva 
sfrenato,  caparbio,  adulato  tra  spassi  osceni  e spietati;  poi  terror 
del  paese  appena  ne  pigliò  le  redini , lasciò  che  i Glinski  tiranneg-  1544 
giassero  e vendessero.  Ma  repente  scoppiato  un  fiero  incendio  in 
Mosca,  il  popolo  ne  versa  la  colpa  su  quelli  che  odia,  e come  fatuc- 
chieri  trucida  0 iusegue  i Glinski:  Silvestro,  prete  di  gran  pietà,  si 
presenta  a Giovanni  leggendogli  il  patto  che  Dio  conchiuse  già  coi  re 
d’Israele,  e chiedendogli  come  l’avesse  adempito;  di  che  Giovanni 
tocco  alle  lagrime,  promette  emendarsi. 

Convoca  dunque  i notabili  a Mosca  , ove  fa  onorevole  ammenda 
del  passato,  annunzia  perdono  generale,  si  cinge  di  onesta  gente.  Fa 
rivedere  il  codice,  da  Giovanni  III  lasciato  imperfetto,  sicché  resta 
abolito  il  duello  giudiziario  [soudebnik]  ; la  testimonianza  di  cinque 
0 sei  persone  poco  note  non  basta  alla  condanna , mentre  basta  la 
parola  d’un  bojaro  0 d’un  impiegato  : se  alcuno  di  cattiva  fama  è im- 
putato di  furto,  si  mette  alla  tortura  perché  confessi;  se  gode  buon 
nome,  si  sta  alla  procedura  ordinaria.  Il  primo  furto  si  punisce  col 
knut,  il  secondo  colla  morte,  come  l’assassinio,  la  calunnia,  il  sacri- 
legio, l’alto  tradimento,  e il  turbar  la  quiete  con  masnade.  Un  privato 
vende  i beni  patrimoniali?  i parenti  che  non  intervennero  al  con- 
tratto, possono  fra  quarant’anni  redimerli.  I nati  liberi  si  conser- 
vano tali,  quand’anche  il  loro  padre  si  venda:  i debitori  non  ponno 
ridursi  schiavi.  Per  ingiurie  le  ammende  variano  secondo  la  qualità 
dell’offeso.  Penitenza  ai  Cristiani  che , malgrado  il  giuramento , si 
sottraessero  alla  cattività  ; meglio  essendo  morire  che  commettere 
peccato  mortale. 

Ai  sudditi  concesse  alcuni  diritti  politici,  e un  consiglio  di  anziani 
in  ciascuna  città  che  assistesse  i governatori  ne’  processi.  Apri  scuole 
e stamperia  a Mosca,  e dal  sassone  Schilt  fece  attirare  in  paese  ar- 
tisti, medici,  opera]  tedeschi;  dai  vescovi  riformar  la  Chiesa  ei  co- 
stumi del  clero  e la  liturgia,  abolendo  certi  strani  riti  che  attestano 
la  barbarie.  Tali  erano  il  porre  sull’altare  birra,  idromele,  pane  e la 
prima  camicia  del  neonato;  il  passar  la  notte  del  natale  bevendo  e 
danzando,  0 quella  di  Pentecoste  ululando  e piangendo  ne’  cimiteri, 

0 il  giovedì  santo  a bruciar  paglia  ed  evocare  i morti;  bagnarsi  in 
comune  maschi  e donne,  frati  e monache  ; il  radersi,  « infamia  che 
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il  sangue  de’  martiri  non  può  espiare,  perchè  chi  si  taglia  la  barba 
fa  contro  Dio,  il  quale  creò  l'uomo  a propria  similitudine  » Le  im- 
magini delle  chiese  facciansi  a volontà,  ma  si  copiino  da  antichi  qua- 
dri bisantini , e da  pittori  che  il  czar  giudichi  degni  per  purezza  di 
costumi,  e che  ne  sieno  rimunerati  dalla  pubblica  stima:  interdetto 
a vescovi  e conventi  l’acquistar  beni  sodi  senza  espressa  licenza. 
D’inestricabili  dispute  negli  eserciti  era  fonte  un  uso  antico,  pel 
quale  i gradi  non  erano  determinati  secondo  l’anzianità  de’  servigi, 
ma  secondo  la  gloria  degli  antenati:  un  uffiziale,  il  cui  padre  fosse- 
stato  generale  in  capo  o di  divisione,  non  avrebbe  mai  servito  sotto 
un  capo  discendente  da  un  generale  d’antiguardo.  Giovanni  volle 
che  all’illustrazione  si  avesse  riguardo  soltanto  in  favor  de’ generali 
di  vanguardia  e di  retroguardia , i quali  non  doveano  andar  subor- 
dinati che  a un  capo  d’egual  grado;  ma  i generali  di  ale  avevano  ad- 
obbedire  ai  capi  imposti,  senza  riguardo  ad  anzianità.  ÀU’autica  mi- 
lizia feudale  surrogò  gli  strelizi  armati  di  fucili,  mentre  prima  non 
aveano  che  l’arco. 

A differenza  dei  Cosacchi  del  Dnieper(T.  IX,  pag.  724),  coi  quali 
ebber  comune  il  nome  soltanto  per  la  somiglianza  del  vivere,  i Co- 
sacchi del  Dondiscendeanoda  disertori  russi,  che  piantatisi  ove  questo 
fiume  s’accosta  al  Volga,  assalivano  le  carovane  dirette  ad  Azof,  e 
chiamavansi  Cercask,  forse  perchè  le  prime  lor  donne  traessero  dalla 
Cìrcassia.  Stretti  fra  Musulmani  e Cristiani,  preferirono  darsi  ai  Russi, 
e Giovanni  IV  li  costituì  in  una  specie  di  repubblica,  con  diritto  di 
scegliersi  gli  etman,  promettendo  distribuzioni  annue  di  grani  e un 
leggero  sussidio  quando  fosser  chiamati  in  campo.  E ben  gli  valsero 
contro  i Tartari  di  Kasan,  che  di  mala  voglia  chinandosi  al  giogo  di 
Giovanni  III,  sbalzavano  e rialzavano  i capi , e irrompevano  feroci 
sulle  terre  russe.  Più  volte  Giovanni  IV  li  guerreggiò,  finché  presa 

1553  Kasan,  distrusse  quel  regno:  in  memoria  di  che  fu  alzata  a Mosca  la 
Madonna  del  Soccorso  con  nove  cupole,  e Giovanni  salutato  salva- 

1554  tore  della  cristianità.  Non  multo  di  poi  assalì  Astracan,  e con  poca 
resistenza  prese  quegli  Stati,  come  fiaccò  del  tutto  il  kan  di  Crimea. 

1561  Per  la  Livonia  ebbe  guerra  coll’Ordine  dei  Portaspada.  Il  re  di  Da- 
nimarca interpostosi,  mandò  ambasciate  e regali,  tra  cui  un  oriuolo 
che  segnava  il  corso  degli  astri  ; ma  Giovanni  lo  rimandò , dicendo, 
lui  esser  cristiano,  nò  aver  a fare  con  pianeti  9.  I cavalieri  Porta- 

(8)  Vedi  riroportantissima  opera  di  Augusto  Tbeiner,  Della  chiesa  rutena 
e de’  suoi  rapporti  colla  santa  sede;  1843.  In  quel  tempo  la  Chiesa  rutena 
abbracciava  i vescovati  di  Kiof,  Lemherg,  le  provincie  di  Podolìa  e Volinia, 
parte  del  palatinato  di  Lublino,  i governi  di  Smolensko,  Cemikof,  Pultava, 
Karkof,  Ecaterinoslaf  ; con  più  di  dieci  milioni  d’anime. 

(9)  Buscbing,  Magazzino,  vii.  300. 
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spada  posero  la  Livonia  in  possesso  di  Sigismondo  Augusto  di  Polo- 
nia , onde  il  czar  entrò  in  Lituania  ; e i successi  si  avvicendarono , isss 
finché,  nello  spossamento  della  Polonia  edella  Svezia,  Giovanni  s'in- 
signorì della  Livonia. 

La  morte  della  moglie,  una  grave  malattia,  e gl’intrighi  menati  in 
quella  per  invertere  la  successione,  turbarono  il  senno  del  czar,  che 
tornò  bestiale  come  l’educazione  l’avea  formato,  senza  cessare  d’es- 
ser  devotissimo;  per  tutto  vedea  congiure,  e credeva  dovere  il  chiu- 
<ler  il  cuore  ad  ogni  pietà;  sicché  i più  benigni  vorrebbero  farlo  men 
esecrato  coll’attribuire  i suoi  furori  a demenza.  Strana  infelicità  dei 
popoli,  la  cui  vita  può  stare  all’arbitrio  d’un  pazzo!  Il  buon  frà Sil- 
vestro suo  consiglierò  fu  relegato,  come  reo  d’avere  per  sortilegio 
indotto  il  re  al  bene  che  avea  fatto  sin  allora  ; cortigiani  e spie,  peste 
delle  Corti,  invasero  la  sua;  vescovi  assisteano,  per  giustificarli,  ad 
osceni  banchetti,  preparatigli  onde  distrarlo  dal  dolore  della  perduta 
sposa.  Dalla  crapola  Giovanni  balzava  a proscrivere  i virtuosi  o i ric- 
chi , a scrutinar  i segreti  delle  case  e i pensieri.  Una  volta  convoca 
tutti  gl’impiegati  civili  e i militari  anche  più  lontani,  colle  loro  fami- 
glie; e con  tale  codazzo  va  ad  Alexandrof,  e di  là  scrive  a Mosca, 
lagnandosi  che  tutti  il  tradiscono,  che  il  clero  pende  sempre  a miti- 
garne il  rigore,  che  dunque  deporrà  lo  scettro  per  non  occuparsi  che 
della  propria  salute;  né  s’induce  a ripigliarlo  se  non  promettano 
lasciarlo  infligger  pene  senza  intercessione.  Allora  spartisce  l’impero, 
tenendo  per  sé  la  riserva  {opritschnina)  o dominio  imperiale , che 
comprendeva  diciannove  città,  alcuni  distretti  di  Moscovia , molti 
quartieri  della  capitale,  dond’erano  stati  a forza  espulsigli  antichi 
possessori.  Il  resto  (semsc/ifc/tm'na)  o paese  era  abbandonato  all’am- 
ministrazione  de’bojari,  ma  il  czar  riservavasi  per  tutto  il  poter  mi- 
litare e diritto  di  spada. 

E cintosi  di  seimila  fra  principi  e nobili,  giurati  a servirlo  in  fede 
e verità,  arricchiti  con  beni  tolti  a dodicimila  famiglie,  e che  por- 
tavano pendenti  alla  sella  una  testa  di  cane  e una  scopa  per  indi- 
care che  doveano  mordere  i nemici  del  czar  e spazzare  il  mondo, 
comincia  proscrizioni  e stragi,  appicca,  impala.  Mosca  non  era  com- 
presa nella  riserva,  onde  ritiratosi  ad  Alexandrof,  egli  viveva  in  folli 
esercizi  di  pietà;  formò  una  confraternita  di  ricchi  corrotti,  durante 
i cui  lauti  pranzi  ei  faceva  letture  spirituali,  poi  visitava  spesso  le 
carceri  per  far  mettere  al  tormento  chi  primo  capitasse.  Un  giorno 
ne  uccise  cento  di  propria  mano;  una  notte  fece  rapire  le  più  belle 
donne  per  sé  e i suoi;  città  intere  erano  dichiarate  ribelli  e affogate. 
Is’on  contento  d’aver  trasportate  molte  famiglie  da  Novogorod , vi 
piantò  un  tribunale,  ove  a mille  il  giorno  erano  condotti,  processati 
e buttati  nel  fiume,  seguitando  per  cinque  settimane,  sicché  sessan- 
tamila  perirono;  la  peste  e la  fame  fecero  del  resto.  A Pskovprepa- 
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rava  egual  sorte,  quando  il  suono  lugubre  di  tutte  le  campane,  e il 
pane  e il  sale  disposto  avanti  a tutte  le  case  lo  commossero.  Se  ne 
rifece  sopra  Mosca,  e il  15  luglio  1570  diciotto  forche  furono  erette 
sopra  un  mercato,  stromenti  di  tortura,  un  rogo  immenso  e una  ca- 
pace caldaja.  Tutti  fuggono;  Giovanni  compare  in  ordinanza  militare, 
con  tre  o quattrocento  vittime,  ed  obbliga  i Moscoviti  a venir  vederli, 
ed  applaudire  alla  sua  giustizia.  Non  credete  esser,  trasportati  a Roma 
imperiale? 

Giovanni,  perduta  la  seconda  moglie,  mena  la  terza,  peccato  ine- 
spiabile in  quella  religione;  fra  duemila  fanciulle  prescegliendo 
Marfa,  6glia  d’un  mercante  di  Novogorod.  Ben  presto  ella  muore 
consunta;  nuovo  eccitamento  di  furore  a Giovanni,  che  sposa  una 
quarta,  e giunge  sin  all’ottava.  Compagno  agli  stravizj  e alle  cru- 
deltà paterne  era  suo  figlio  Giovanni,  che  di  ventisette  anni  già  avea 
mutato  tre  mogli  ; e vedendo  il  disonore  dell’armi  russe,  invocò  dal 
padre  d’essere  spedito  contro  la  Polonia.  Parve  al  padre  un  concerto, 
onde  gli  diè  colla  mazza  ferrata  di  modo , che  l’uccise.  Orribili  fu- 
rono i rimorsi  e gli  urli  di  pentimento;  un  tratto,  quasi  rinvenuto, 
cassò  la  riserva,  e riunì  novamente  tutta  la  Russia. 

Altri  guaj  toccarono  a Mosca,  poiché  Devlet-Ghirei  kan  di  Crimea 
la  invase  e bruciò,  colia  morte  di  cenventimila  persone;  e Qn  otto- 
1571  centomila  ne  uccise  e menò  prigioni  dall’invaso  paese.  I generali  ven- 
dicarono quell’incendio;  ma  Stefano  Batori  principe  di  Transilvania 
facea  terribile  guerra  per  ritor  le  conquiste  in  Livonia  e in  Lituania. 
Giovanni  fu  costretto  scendere  a suppliche  col  Batori,  che  vincitore 
15  ^^pertutto,  alzava  le  pretensioni,  e che  nella  tregua  di  Kieverova- 
Horka  ottenne  tutta  la  Livonia.  La  Svezia,  già  alleata  della  Polonia, 
1583  continuò  la  guerra,  e nella  tregua  di  Plusamunde  conservò  le  con- 
quiste. Ruinato  di  finanze  nella  guerra  di  Polonia,  Giovanni  ricorse 
per  la  prima  volta  al  clero  per  soccorsi , e il  sinodo  decretò  che  i 
dominj  conceduti  da’  princìpi  a chiese  e monasteri  in  qualsifosse 
tempo,  tornassero  alla  corona,  uè  il  clero  acquistasse  più  beni  im- 
mobili. 

Mentre  cosi  a male  uscivangli  le  guerre  d’Europa,  Giovanni  con- 
quistò una  regione  scarsa  d’abitanti,  ma  ricca  di  doni  naturali.  Chia- 
mano Siberia  la  parte  meridionale  del  governo  di  Toboisk,  e abitata 
(la  Voguli,  Ostiaki  e Barabingì,  fra  i Samojedi  al  nord,  la  steppa  di 
Ischim  al  sud,  l’Obi  all’est,  e i monti  Urali  all’ovest.  Ila  nome  dalla 
città  di  Sibir,  posta  sulla  riva  orientale  dell’Irtisc  t®.  Scibani,  discen- 
dente di  Gengis-kan  , avea  fondalo  questo  kanato  di  Turof  tt,  stac- 

(10)  Vedi  T.  Vili  pag.  423  e segg. 

(11)  Fischer,  Sibirische  Geschichte. 
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candoio  da  quel  di  Capciak  ; e poiché  era  tempestato  da  discordie , 
Yedìgber,  kan  di  Siberia  , si  fece  tributario  di  Giovanni  IV,  obbli-  1555 
gandost  a pagar  una  pelle  di  scojattolo  e una  di  zibellino  per  cia- 
scuno de’ trentamila  settecento  suoi  sudditi.  Di  quel  tempo  Kucium, 
di  nazione  kirghiso , usurpò  il  dominio  col  titolo  di  czar  delia  Si- 
beria; e Anika  Strogonof,  negoziante  d’Àrkangel  cominciò  profitte- 
vole commercio  di  pelliccio  colla  Siberia , e Giovanni  concesse  ai  issg 
figli  di  lui  in  perpetuo  le  terre  incolte  a riva  del  Kama,  con  diritto 
di  piantarvi  fortezze,  aver  artiglierie  e armati , e giurisdizione  indi- 
pendente;  serbando  a sè  le  miniere  che  si  scoprissero. 

Fecero  essi  guerra  a Kucium,  sottoponendo  il  paese  a Giovanni,  1179 
e in  compenso  ottenendo  di  cavar  le  miniere.  Ad  alcuni  Cosacchi 
del  Don  proposero  che  cessassero  le  correrie,  e si  mettessero  a loro 
servigio:  YermacTimovief  accettò,  e con  seicentoquaranta  camerata,  isso 
pochi  ma  risoluti,  e con  armi  da  fuoco  tolse  a conquistar  la  Siberia. 

La  costui  romanzesca  spedizione  è viva  tuttora  nei  nazionali  ricordi. 
Presero  Sibir,  penetrarono  fra  Ostiaki  e Voguli;  e quantunque  egli, 
caduto  in  un’imboscata,  perisse  e i suoi  dessero  indietro,  erasi  però  issa 
conosciuto  il  paese,  ove  il  czar  spedi  altre  truppe  che  fabbricarono 
Toboisk  e disfecero  Kucium. 

Di  cinquantaquattro  anni  Giovanni  IV  mori,  compianto  da’ sudditi, 
che  tanto  tiranneggiati , mai  non  avean  mosso  dito  contro  di  lui , 
mentr’egli  stava  in  continuo  spavento  di  trame  0 sollevazioni.  Sotto 
questo  mostro  il  paese  erasi  cresciuto,  l’esercito  aumentato  da  cen- 
cinquanta  a trecentomila  combattenti,  talché  la  sua  reputazione  fece 
che  Tedeschi  e Inglesi  ne  sollecitassero  l’alleanza. 

DeH’inerte  e debole  Teodoro  [Fedor)  prese  il  governo  Boris  Go- 
dounof,  tartaro,  colie  qualità  che  piacciono  e le  virtù  che  segnalano, 
e un’ambizione  senza  misura.  Egli  diè  sposa  al  czar  una  sua  sorella, 
e sottomano  rovinò  i parenti  e chiunque  potesse  dargli  ombra  ; e 
fece  uccidere  Demetrio,  unico  fratello  del  czar,  dando  voce  si  fosse  1591 
ucciso.  Allora  tenne  l’impero  fiorente  e tranquillo  e in  soggezione  i 
nemici,  mandò  colonie  in  Siberia  , riformò  gli  abusi  del  regno  pre- 
cedente, sottomise  l’Iberia,  e difese  Mosca  assalita  dai  Tartari  ; di- 
sposto alla  magnanimità  come  al  delitto  quando  giovassero. 

La  guerra  colla  Svezia  fu  terminata  colla  pace  di  Tensin  (T.  IX, 
pag.  717),  che  assicurò  alla  Russia  la  Cardia  e Tlngria,  mentre  le 
potenze  europee  sentivano  già  i vantaggi  dell’alleanza  colla  Moscovia, 
i Turchi  cominciavano  a temerne  la  nimicizia,  e il  papa  non  cessava 
d’inviar  legati  e doni  per  trarre  il  czar  alla  Chiesa  latina,  come  il 
miglior  mezzo  per  disfare  la  potenza  ottomana  ; ma  sempre  indarno. 
Parendo  indecoroso  il  restare  sotto  la  tutela  del  patriarca  di  Costan- 
tinopoli schiavo  del  Turco,  fu  eletto  patriarca  della  Chiesa  russa  il  isso 
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metropolito  di  Mosca.  Cosi  la  Russia  si  rinforzava  per  l'unità  poli- 
tica e religiosa,  mentre  la  mancanza  di  queste  scompigliava  la  Po- 
lonia. Godounof  si  amicò  pure  i nobili  col  diminuire  la  libertà  che  i 
contadini  godeaiio  di  passare  da  una  terra  all’altra , diritto  che  ob- 
bligava i padroni  a trattarli  più  umanamente,  e restrinse  più  sempre 
la  schiavitù;  giovando  ai  tiranni  l’aver  a fare,  non  con  intere  po- 
polazioni che  possano  rivoltarsi , ma  con  pochi  privilegiati  che  ri- 
spondano della  turba  servile. 

1598  Con  Teodoro  terminò  la  stirpe  regnante  di  Rurico:  e sebbene 
molt’altri  vivessero  di  quel  sangue , Boris  seppe  farsi  nominare  al 
trono  cui  erasi  spianato  la  via  con  delitti  scaltri  e sfacciati.  Con  di- 
gnità e sapienza  governò  ; lusingò  il  popolo  col  togliere  le  gravezze 
e moltiplicare  pellegrinaggi  ; chiamò  artisti , medici , farmaceuti , 
mantenne  i militari,  incoraggiò  i bojari  a mandar  i figli  a educarsi 

• in  Svezia,  largheggiò  a favoriti  e monasteri,  fece  l’enorme  campana 
del  Kremlin  ; couchiuse  trattati  col  papa  e coll’Inghilterra  perchè 
Inglesi  e Italiani  trafficassero  nel  paese  ; cercò  reprimere  le  bande 
di  ladri  ; soccorse  in  una  fame,  che  mezzo  milione  di  persone  uccise 
a Mosca;  e fece  rispettar  il  suo  nome  in  Europa.  Sebbene  la  stirpe 
deiRomanof  avesse  ancb’essa  applaudito  aU'esaltamento  di  lui,  pure 
egli  cominciò  a sagrifìcarla  alla  diffidente  sua  ambizione , non  con 
aperti  supplizj , ma  alla  quieta,  e favorendo  la  delazione  6n  ad  ec- 
citarla nelle  famiglie. 

1605  Ppi  il  frale  russo  Gregorio  Otrepiev  si  spaccia  per  Demetrio  fra- 
tello di  Teodoro , asserendo  aver  gli  assassini  fallato , e pretende  la 
corona,  assistito  dai  Polacchi  sempre  volonterosi  di  turbar  la  Russia, 
dai  Cosacchi  del  Don  che  Boris  voleva  ridurre  a disciplina,  dai  Ge- 
suiti di  Cracovia  ai  quali  il  falso  Demetrio  promettea  ristaurare  nel- 
l’impero la  Chiesa  latina,  e dai  tanti  che  sogliono  speculare  sopra 
una  rivoluzione.  Secondato  dalle  sommosse  e dalla  fortuna,  il  falso 
13  apr.  Demetrio  penetra  nel  regno,  e Boris  muore  dal  dispiacere  e dalla  di- 
sperazione; si  sospettò  di  veleno. 

Il  patriarca  e i bojari  eleggono  suo  figlio  Teodoro  di  sedici  anni , 
ma  il  falso  Demetrioò  riconosciuto  perfin  dalla  vedova  di  Giovanni  IV; 
il  popolo  s’affretta  a riverirlo , per  le  speranze  che  ne’  paesi  dispo- 
tici sorridono  ad  ogni  mutar  di  re;  egli  vince,  perdona;  a differenza 
dei  predecessori,  protesta  non  voler  versare  sangue,  ma  lascia  stran- 
golare il  czar  ; richiama  i Romano! , e regna  mansueto  e con  tutta 
quell’abilità  d’amministrazione  e di  guerra , che  alcuni  credono  un 
privilegio  della  nascita  e dell'educazione  reale.  Cresciuto  però  nelle 
costumanze  polacche,  spregiava  la  rozzezza  russa  e i grossolani  bo- 
jari , il  che  disgustava  , come  pure  Tesser  salito  al  trono  colTaJuto 
delle  armi  lituane,  il  cingersi  di  tanti  forestieri,  e Tinchinare  pel  cat- 
tolicismo  fino  a permettere  la  messa  e i Gesuiti  ; poi  non  digiunava, 
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non  segnavasi  passando  dalie  immagini , non  tenea  numerosa  ser- 
vitù, non  facea  la  merigiana,  saliva  a cavallo  senza  sgabello,  e di- 
verlivasi  a scozzonare  puledri  selvaggi  ed  appuntare  cannoni.  Vero 
è che,  ad  imitazione  dei  veri  czarì,  stuprava  fin  le  vergini  sacre,  e 
infamò  de’  suoi  abbracci  la  vedova  del  predecessore. 

Basilio  Sciuiski , che  asseriva  aver  veduto  proprio  nella  bara  il 
vero  Demetrio,  fe  trama,  e tra  le  feste  e le  cure  lo  seguiva  con  oc- 
chio  di  tigre,  hnchè  riusci  a farlo  scannare  in  una  sollevazione,  ove  ^7 
si  versò  tanto  sangue  , quanto  Demetrio  avea  voluto  risparmiarne. 

Come  in  mandra  servile , imprecasi  all’ucciso  ; lo  professano  falso 
quei  che  per  vero  io  aveano  riconosciuto  ; come  mago  e stregone  lo 
bestemmia  il  popolo,  che  applaude  a Basilio,  innalzato  a czar.  Ma 
ecco  presentarsi  un  altro  Demetrio  , poi  un  terzo,  sostenuti  sempre 
da  Cosacchi  e da  Polacchi  ; Sciuiski  fu  deposto  ; gli  stranieri  esul- 
lavano  di  vedere  sobbalzata  una  potenza,  de’  cui  incrementi  si  adom- 
bravano ; in  Mosca  per  fame  si  vendea  carne  umana  ; stragi,  incendj, 
processi  erano  per  tutto,  e l’avvilimento  nei  cuori,  tanto  che  si  pensò 
dar  la  preferenza  a un  forestiero.  Le  brighe  fecero  prevalere  Vladi- 
slao  figlio  di  Sigismondo  111  re  di  Polonia  : ma  gli  Svedesi  per  pu- 
nirnelo  invadono  l’iugria  ; i Polacchi  occupano  Smolensko  ; pullu- 
lano altri  Demetrj  ; stragi  sono  dapertutto  per  odj  di  nazioni  e di 
famiglie. 

Finalmente  alcuni  si  uniscono  per  sottrarre  la  patria  a tanti  mali, 
e nominano  Michele  Fedorovitz  Romanof,  vissuto  fin  allora  in  un 
monastero  con  sua  madre,  e col  quale  arriva  la  dinastia  che  regna 
tuttora  Guidato  dai  savj  consigli  di  suo  padre  Filerete  arcivescovo 
di  Rostof , tornò  la  pace  alla  Russia  ; a Stolbova  accomodossi  con  lei? 
Gustavo  Adolfo,  cedendo  l’ingria,  col  che  abbandonava  il  Baltico  e 
in  conseguenza  l’Europa.  Con  Vladislao  di  Polonia,  che  volendo  co- 
stringer i Russi  a riceverlo  czar,  arrivò  sin  a Mosca  (1648),  fe  la  pace 
di  Viazma,  lasciando  ai  Polacchi  Smolensko,  la  Severia,  Cernikof  1*. 

Richelieu,  allettato  dal  commercio  che  gli  Inglesi  facevano  in  Rus- 
sia, conchiuse  il  primo  trattato  fra  questa  e la  Francia  : Michele  111  16^ 
mandò  la  prima  ambasceria  nella  Gina,  ma  tornò  disconchiusa  per- 
chè i suoi  negarono  sottoporsi  all’umiliante  cerimoniale  di  quel  paese; 
bensì  s’accordò  colla  Persia  per  aprire  nuova  via  al  commercio.  Di- 
poi nel  1652  il  cosacco  Kabarof,  spintosi  lungo  l’Àmur  che  dai  Ci- 
nesi è detto  fiume  del  Dragone,  piantò  qualche  torre,  per  cui  venne 
disputa  colla  Cina  ; e l'imperatore  Sciun-si , preferendo  i vantaggi 

(12)  La  storia  di  Nicolò  Karamsin  finisce  al  punto  che  diveniva  importante  per 
l’Europa,  cioè  all’arrivo  dei  Romanof.  La  melanconia  profonda  che  l’uccise 
(1827),  gli  tolse  di  contaminare  la  sua  fama. 

(t3)  Vedi  T.  IX,  pag.  718  e 730. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DBCIHOSESTO.  — CAP.  XXIX. 


426 

del  commercio , spedi  mandarini  coi  gesuiti  Pereira  e Gerbillon  e 
con  diecimila  uomini  e sommo  sfoggio  di  magniGcenza,  e fu  stipulato 
de’conGnì. 

311^0  succede  il  figlio  Alessio  di  sedici  anni,  i cui  tutori  eccitarono 
tale  scontento,  che  Mosca,  Novogorod,  Pskov  levarono  tumulto.  Ne 
prese  baldanza  un  altro  falso  Demetrio , il  quale  si  fe  circoncidere 
a Costantinopoli,  e battezzare  a Roma;  sollecitò  tutte  le  potenze  per 
farsi  riconoscere  ; in  fine  fu  cólto  e ucciso.  I Cosacchi  deU’Ucrania, 
disgustati  de’  Polacchi  che  li  trattavano  come  servì , si  sottomisero 
1654  ad  Alessio , a patto  di  rimanere  esenti  da  contribuzioni  e da  ogni 
giurisdizione  fuorché  di  magistrati  proprj , e con  diritto  d’eleggere 
il  proprio  etman  ; sessantamila  rimarrebbero  nell’esercito  con  tre 
rubli  l’anno. 

Era  naturale  che  la  Polonia  , la  cui  potenza  da  quell’istante  de- 
clinò, ne  venisse  in  guerra.  1 Russi  uscirono  vincitori;  però  i Co- 
sacchi tornarono  alla  Polonia,  onde  alfine  furono  divisi  tra  due,  ser- 
vendo di  separazione  il  Dnieper;  pericolosi  sempre,  nemici  fossero 
1669  0 amici.  Stenko-Razin,  a capo  dì  una  banda  di  quelli  del  Don,  de- 
preda le  barche  che  pel  Volga  vanno  ad  Astracan  ; batte  le  truppe 
mandate  a reprìmerlo;  sconfitti  i Russi,  avventasi  sulla  Persia  pre- 
dando e scannando  dapertutto  i nobili , e chiama  a libertà  i servi 
e gli  agricoltori  ; e unendo  l'abilità  di  generale  aU’astuzìa  di  masna- 
diere, si  sostiene  finché  é preso  e giustiziato.  Accenno  lui  solo,  ma 
puòdìrsi  che  qualcheduno  ne  fosse  sempre  in  rivolta  contro  la  Russia. 

Cade  nel  4672  la  prima  guerra  colla  Porta,  ove  Alessio  mandò 
esortando  i prìncipi  cristiani  a cessar  le  loro  nimistà  per  combat- 
tere il  nemico  comune,  e il  papa  a porsi  a capo;  ma  nessuno  gli  diò 
8 fetib?  ascolto  : ed  egli  mori  prima  di  vederne  la  fine.  Entrato  nella  società 
europea,  cercò  teuervisi  degnamente  col  migliorare  il  suo  popolo; 
allettò  stranieri , fondò  scuole , sopratutto  ordinò  di  rivedere  il  co- 
dice di  Giovanni  Wasìlìevitz,  e di  « prendere  nelle  costituzioni  dei 
santi  apostoli  e padri  della  Chiesa , e nelle  leggi  degli  imperatori 
greci , quanto  aveano  d’acconcio  ai  costumi  ed  agli  usi  di  sua  na- 
zione ; raccòrrò  parimenti  gli  ukasi  degli  antichi  signori  di  Russia  e 
le  decisioni  de’  bojari,  e combinarli  colle  leggi  sussìstenti  ; in  fine  di 
proferire  sopra  le  quistìoni  rimaste  fin  allora  irresolute,  e perciò  la- 
sciate incerte  nella  legislazione  ».  A tal  uopo  nominò  quattro  prin- 
cipi, cui  aggiunse  deputati  di  tutte  le  classi  de’  nobili  e cittadini;  e 
3 8bre  Compita  fu  letta  in  un’assemblea  del  clero , de’  bojari , de’ 

giudici  e consiglieri,  e dei  deputati  della  nobiltà  e de’ cittadini,  e a 
tutti  fatta  sottoscrivere. 

La  bestemmia  , il  turbato  culto  , l’alto  tradimento  sono  casi  di 
morte.  1 batugi,  cioè  colpi  sotto  ai  piedi,  e la  prigione  a chi  compare 
alla  Corte  armato  senz’averne  avuto  ordine  ; chi  in  presenza  del 
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czar  snudi  le  armi  senza  ferire  l’avversario , perda  la  mano  ; se  il 
ferisce,  muoja.  Morte  per  falsata  scrittura  pubblica,  o sottrazione  di 
documenti,  o falsiBcazione  dell’oro  e argento;  ai  monetarj  falsi  ver- 
sar in  bocca  metallo  fuso.  Il  taglio  della  mano  a chi  ruba  un  cavallo. 
Il  primo  furto  si  punisce  col  nervo,  col  taglio  dell’orecchio  sinistro, 
e due  anni  di  lavori  forzati  ; il  secondo  colle  nervate , l’orecchio 
destro,  e quattr’anni  di  lavori;  al  terzo,  o al  furto  in  chiesa,  morte. 
Il  ladrone  di  strada  è torturato,  perde  l’orecchio  destro  e i beni,  e 
dura  tre  anni  di  lavori  forzati  ; alla  recidiva,  ne  va  la  testa.  Ai  con- 
dannati a morte  si  lasciano  sei  settimane  per  far  penitenza.  Qua- 
lunque omicidio  premeditato  è caso  di  morte;  all’infanticida  un  anno 
• di  prigione  e onorevole  ammenda;  se  la  rea  non  è maritata,  muoja. 
La  moglie  che  uccide  il  marito  è sepolta  fino  alle  anche,  colle  braccia 
legate  al  dosso.  Il  giudice  prevaricatore  sconterà  al  triplo  il  torto 
fatto  ; e se  è nobile , resta  degradato  ; se  plebeo , toccherà  le  ner- 
vate. Ai  calunniatori  il  taglione;  cosi  per  le  ingiurie  del  corpo; 
quelle  in  parole  si  scontano  a danaro,  a proporzione  dei  grado  del- 
l’offensore e dell’offeso.  Impedito  il  legittimare  figli  naturali,  neppur 
col  successivo  matrimonio.  I figli  non  possono  accusare  o citare  i loro 
parenti.  Nessuno  esca  di  paese  senza  passaporti.  Non  eccettuando  i 
beni  ecclesiastici  e della  corona  , si  pagherà  un’imposta  stabile  per 
redimere  i prigioni  di  guerra;  e in  tempo  di  guerra,  un’altra  per 
mantenere  l’esercito.  Il  patriarca  esercita  giurisdizione  sopra  i suoi 
dipendenti,  e dal  suo  si  può  appellare  al  tribunale  de’  bojari.  Un  no- 
bile non  può  costituirsi  schiavo  per  contratto  ; per  rendersi  tale 
vuoisi  aver  quindici  anni;  e i figli  nati  prima  della  servitù  dei  ge- 
nitori, restano  liberi.  Proibito  l’introdurre  o fumare  tabacco,  pena 
il  nervo,  la  tortura,  il  taglio  delle  narici,  o di  tutto  il  naso,  secondo 
che  si  pecca  una  o più  volte.  Clero,  nobili,  soldati  sono  immuni  da 
pedaggio. 

Alcuni  imputano  Alessio  d'aver  inventato  la  terribile  cancelleria 
segreta,  che  ponea  la  vita  de’ cittadini  all’arbitrio  dei  delatori.  Ba- 
stava che  uno  esclamasse  Slavo  i dielo  [La  parola  e l’atto)  per  far 
carcerare  qualunque  cittadino , restando  però  obbligato  a provare 
che  quegli  avea  tramato  contro  il  czar,  altrimenti  soffrire  il  knut. 

Un  patriarca  particolare  era  stato  dato  alla  Russia  nel  <587  da 
Teodoro  Ivanovitz , con  piena  podestà  ecclesiastica , benché  si  con- 
sultassero i patriarchi  greci,  e a Costantinopoli  inviassero  i czar  un 
dono  annuo.  Ma  nel  1657  venne  a Costantinopoli  un  ambasciadore 
russo,  che  dai  patriarchi  di  questa,  d’Antiochia,  di  Gerusalemme 
e d’Alessandria  ottenne  che  quel  di  Mosca  fosse  eletto  dal  clero  , 
senza  che  occorresse  l’assenso  loro  ; talché  restò  affatto  indipen- 
dente, e tenne  il  primo  grado  dopo  il  czar,  il  quale  anzi  nella  solen- 
nità delle  palme  menava  per  un  nastro  il  cavallo  su  cui  sedeva  il 


Digilìzed  by  Google 


428  LIBKO  DECIUOSBSTO.  — CAP.  XXIX. 

prelato.  Poi  al  Capodanno,  presente  il  popolo,  baciavansi  la  mano 
un  l’altro  e s'abbracciavano,  indi  il  patriarca  messosi  in  trono,  be- 
nediceva la  corona  e lo  scettro  del  czar.  L'armonia  per  altro  non 
1613-81  durò;  e Nicon,  uno  de’ più  segnalati  uomini  dell’impero,  per  quanto 
devoto  alla  casa  Romanof,  era  però  geloso  dei  diritti  di  sua  chiesa, 
anche  per  orgoglio  personale.  Quando  il  codice  soggettò  gli  eccle- 
siastici al  fóro  laico  , egli  s’oppose;  il  czar  se  ne  irritò,  i grandi  e 
altri  del  clero  querelavano  il  patriarca  di  severità:  il  quale  accor- 

1666  gendosi  scaduto  della  grazia,  depose  le  insegne  di  sua  dignità,  e ri- 
tirossi in  un  convento  di  Mosca,  attendendo  alla  regola  di  questo,  e 
a dettar  una  cronaca  del  regno  fino  a’ suoi  giorni. 

Aveva  Nicon  (1685]  ridotto  uniforme  il  rito  per  tutta  la  Russia;  ma  . 
rimproverandolo  d’aver  falsato  i dogmi  e i diritti,  molti  se  ne  sepa- 
rarono col  titolo  di  vecchi  credenti  [Staroverzi)  o eletti  (Isbraniki), 
mentre  i loro  nemici  li  chiamano  scismatici  (Roskolznick).  Non  for- 
mando costoro  una  Chiesa  particolaPe,  le  opinioni  variano  da  uomo 
a uomo;  odiano  i preti  greci,  negando  che  nella  Chiesa  russa  v’ab- 
bia continuità  di  vescovado  e quindi  legittimo  sacerdozio;  stanno 
rigorosamente  alla  lettera  della  Scrittura  , tanto  che  di  gravissimi 
tumulti  fu  causa  la  trasposizione  d’una  parola  in  una  nuova  edizione 
della  Bibbia;  non  lasciano  amministrare  il  battesimo  da  prete  che 
abbia  bevuto,  onde  prevenire  i disordini  ivi  causati  dall’abuso  de’ li- 
quori; non  ammettono  gradi  tra  i fedeli;  esser  peccato  il  dir  tre 
volte  ralleluja,  invece  di  due  ; dover  il  prete  benedire  con  tre  dita, 
e altre  sottigliezze:  ma  poiché  alle  loro  conventicole  non  ammettono 
dissidenti,  sono  imputati  di  quelle  scelleraggini  che  si  sogliono  alle 
società  secreto.  Rigori,  artiOzj,  guerra  aperta  non  valsero  a distrug- 
gerli; non  la  tolleranza  di  Pietro  il  Grande;  non  l’indifferenza  di 
Caterina  II  ; ed  oggi  saranno  trecentoroila  nell’impero,  suddivisi  in 
meglio  di  venti  Sptte , distinte  in  Popowschtina  i quali  hannp  popi 
cioè  preti,  e Bez-popowschtina  i quali  non  ne  hanno. 

1667  Alessio  pertanto  convocò  un  concilio  a Mosca,  assistendovi  i pa- 
triarchi d’Alessandria  e Antiochia,  e fece  scomunicare  Nicon  e re- 
legare. In  quel  concilio  fu  abolito  l’uso  di  scomunicare  ogni  prima 
domenica  di  quaresima  il  papa  e i Cattolici. 

Restava  a provedere  alle  arroganze  de’  nobili,  fra’  quali  era  sta- 
bilita una  specie  di  gerarchia  (miesnitchestvó),  per  cui  si  considerava 
indegno  d’uom  ben  nato  il  dipendere  da  un  altro  di  casa  meno  an- 
ziana ; uno  ricusava  servire  nell’esercito  sotto  un  uffiziale,  di  cui  il 
padre  o l’avo  fosse  stato  inferiore  al  padre  o all’avo  suo.  Già  di- 
cemmo quanti  ne  nascessero  scompigli  nell’esercito;  altrettanti  nelle 
cariche  della  corona  e nel  cerimoniale,  i quali  si  decidevano  da  un 
tribunale  (Rosriad)  presso  cui  era  conservato  il  registro  delle  fami- 
glie antiche  e nuove,  e dei  gradi  occupati  da  ciascuna.  Aggiungasi 
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che  i discendenti  di  Rurico  metteano  in  campo  pretensioni,  che  da- 
vano ombra  alla  stirpe  di  Romanof,  nuova  e straniera.  Teodoro  IH  167S 
(o  II)  6glio  d'Alessio,  per  troncar  il  male  dalla  radice,  si  fece,  col 
pretesto  di  metter  esatta  regola  ai  gradi,  consegnare  i varj  estratti 
che  ciascuna  famiglia  ne  cavava,  e li  bruciò,  con  discapito  della  sto- 
ria e guadagno  della  pace  e della  disciplina.  Però  volendo  annichi- 
lare le  pretensioni , non  la  nobiltà,  egli  permise  di  far  altre  genea- 
logie, senza  che  dalla  nascita  si  traesse  una  superiorità. 

Possiam  dunque  considerare  come  compiuta  la  costituzione  russa, 
e perciò  toglierne  ad  esame  il  complesso.  La  monarchia  moscovita 
0 Gran  Russia  riguardavasi  come  proprietà  di  casa  Romanof,  e il 
successore  poteva  esser  designato  dal  regnante  tra  i figli , benché 
si  solesse  preferire  il  primogenito.  L’eletto  , coronato  dal  patriarca 
0 da  un  metropolito,  prendeva  il  titolo  di  czor  o czarbianco;  cza- 
rina la  moglie,  czarevic  i figli,  czarevine  le  figliuole.  11  czar  era  de- 
spoto  sulla  vita  e sui  beni.  Quando  volesse  far  guerra,  veniva  in 
una  chiesa,  e faceva  leggere  i suoi  gravami  contro  il  nemico,  ultimo 
rispetto  del  despoto  verso  il  popolo , il  quale  dovea  sostenerne  i 
pesi  e i mali.  Del  resto  gli  antichi  diritti  di  questo  e de’  signori,  e 
fin  di  quelli  che  un  tempo  principavano , pendeano  dall’arbitrio  del 
czar,  che  li  domava  a sferzate  Congiunti  sempre  gl’impieghi  ci- 
vili e militari  ; il  comando  dell’esercito  affidavasi  a un  bojaro  della 
camera;  il  governo  delle  città  e le  ambasciate  ad  uffiziali  del 
consìglio. 

I bojari  erano  dal  czar  consultati  ne’ principali  casi,  ma  per  mera 
condiscendenza.  Nella  nobiltà,  dopo  distrutti  ì libri  antichi,  si  cono- 
sceano  quattro  gradi;  nel  primo  le  famìglie  che  sotto  Teodoro  IH 
erano  appartenute  a bojari,  giudici  e consiglieri,  o i cui  avi  erano 
stati  impiegati  sotto  Giovanni  IV  e Teodoro  IH  a missioni  straniere 
0 in  alti  comandi;  nel  secondo  quelle  che  avean*  comandi  militari 
sotto  Michele  IH  e Teodoro  HI,  o ì cui  nomi  stavano  in  prima  classe 
ne’  registri  della  città  ; seguivano  le  altre  notate  in  tali  registri  ; in- 
fine i nobili  nominati  per  lettera.  Soli  nobili  poteano  portare  spada 
e posseder  terre  obbligate  al  servìzio , e godevano  diversi  privilegi 
in  fatto  di  giustizia.  , 

Nella  città  orasi  formata  una  classe  media  delle  persone  nominate, 
le  quali  poteano  prendersi  per  cognome  il  nome  paterno  colla  desi- 
nenza tc  0 itz  ; ed  erano  negozianti  in  grosso  ed  altri  mercanti  ; 
esclusi  però  dalle  cariche.  I villani  restavano  affissi  alla  gleba  senza 
veruna  proprietà,  e poteano  essere  trasferiti  da  terra  a terra  dal 
padrone,  ma  non  levati  dai  campì  per  usarli  ad  altri  servigi.  Gli 
schiavi  al  contrario  erano  obbligati  a qualsìfosse  lavoro  ; ed  alcuni 

(1 4)  Vedi  Adolfo  Rabbe. 
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appartoneano  per  eredità  a una  famiglia,  altri  vi  si  obbligavano  con 
un  contratto  in  vita  : nò  la  legge  aveva  per  essi  altro  riguardo,  che 
il  vietare  di  mutilarli  o ucciderli. 

Al  vulgo  lavorare  e combattere  ; ignorante , misero  , servile  al 
nervo  dei  padroni.  Qualche  volta , spinto  da  questi  o dall’eccesso 
de’  patimenti,  tumultuava  contro  editti  odiosi,  e il  czar  lo  quetava 
col  gettargli  le  teste  dei  ministri,  che  così  servivano  di  salvaguardia 
al  re,  senza  aver  potuto  temperarne  le  voglie. 

Il  czar,  sessantasette  bojarì,  cinquantasette  giudici,  trentotto  con- 
siglieri formavano  il  consiglio  di  Stato.  Primo  magistrato  era  il  pre- 
sidente degli  affari  esteri  che  custodiva  il  suggello;  palazzo  di  giu- 
stizia d'oro  chiamavasi  l’Alta  Corte  di  giustizia. 

L’esercito  permanente  si  reclutava  di  volontarj,  o in  difetto  i pos- 
sessori dei  terreni  doveano  somministrarne.  Il  primo  corpo  erano 
quarantamila  strelizi  o tiratori  ; poi  molti  reggimenti  di  soldati,  eser- 
citati alla  tedesca  al  par  della  cavalleria , e con  tedeschi  uiliziali. 
Inoltre  la  nobiltà  dava  ducentomila  uomini  di  truppe  feudali,  e una 
numerosa  cavalleria  irregolare  i Cosacchi. 

A cinque  milioni  di  rubli  sommava  l’entrata,  e regalie  erano  la 
birra  a minuto,  l’idromele,  l’acquavite,  il  sale,  la  pesca  nel  Caspio, 
e massime  quella  del  caviale.  Agli  impiegati , anziché  danaro,  da- 
vansi  certi  dominj. 

Ventitré  eparchie  formavano  la  Chiesa  russa,  sotto  dodici  metro- 
politi, arcivescovi  o vescovi,  dipendenti  tutti  immediatamente  dal 
patriarca,  dignità  di  gran  peso  anche  nelle  cose  politiche , e a cui 
mostravasi  un  rispetto  vicino  all’adorazione.  Il  clero  non  poteva 
acquistar  fondi  , eppure  dicono  possedesse  un  terzo  del  terreno, 
esente  da  imposte;  s’intende  dei  monaci,  poiché  il  clero  secolare  nò 
ricchezze  avea  né  credito  ; da  impieghi  civili  erano  esclusi  i figli 
de’ preti,  che  perciò  popolavano  i conventi.  Quest’aristocrazia  polente 
non  s’applicò  a correggere  il  popolo,  il  quale  non  conosceva  della  re- 
ligione che  atti  esterni  servilmente  precisi  e rigidissime  quaresime: 
la  predicazione  , strumento  supremo  dì  educazione , era  impedita 
dalla  gelosia  del  governo. 

Del  selvaggio  teneano  ancora  ì costumi,  misti,  non  modificati  dal 
lusso  orientale.  Nelle  case  di  legno  nessun  altro  ornamento  che  tap- 
pezzerie di  cuojo;  rozzi  i vestiti;  ma  per  le  fpste  sfoggiavano  oro  e 
diamanti  sulle  stoffe,  e {>ellìccie  di  gran  valuta:  chi  non  n’avesse, 
le  prendeva  a nolo  dalla  guardaroba  del  czar;  se  perdesse  o guastasse 
alcun  che,  pagava,  oltre  le  bastonate,  castigo  cui  non  sottraevasi 
nessun  ordine  di  persone.  Le  donne  di  grado  teneansi  in  una  servitù 
aU’asìatica,  non  potendo  uscire  che  per  la  chiesa  o per  visitare  i 
parenti.  Il  marito,  sempre  loro  padrone,  le  batteva  e straziava  a 
beneplacito,  non  por  la  brutalità  che  neppur  l’incivilimento  sa  vin- 
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cere,  ma  per  consenso  della  legge  che  facea  peccato  il  resistergli.  Le 
plebee  trovavano  modo  a maggior  libertà , e s’abbandonavano  al 
gusto  de’  liquori,  e per  soddisfarlo,  alla  dissolutezza  sfacciata.  Lo 
straniero  vi  era  sempre  guardato  con  spregio  e diGBdenza  , nè  i 
bojari  o le  dignità  osavano  comunicare  con  esso,  se  non  di  piatto  : 
gli  ambasciadori  poi  portavano  la  caparbietà  e le  pretensioni  ti  tal 
punto,  che  ben  difficilmente  poteasi  con  essi  venir  a capo  di  nulla. 
Intanto  le  vie  infestate  da  masnadieri  , neppur  sicure  quelle  di 
città  : incantagioni  e avvelenamenti  spesseggiavano  o si  temeano , 
tanto  che  a tutti  quelli  che  avvicinavano  il  czar  , faceasi  giurare 
di  non  mettere  ed  impedire  ch’altri  mettesse  erbe  maleGche  ne’ cibi 
di  esso. 

Teodoro  III,  giusto  e benevolo,  che  la  guerra  coi  Turchi  aveva 
accomodala  nel  1681,  morendo  dopo  sei  anni  di  regno,  non  lasciò 
figliuoli.  Pertanto  il  patriarca  e i bojari  s’unirono  per  iscegliere  tra 
Giovanni  suo  fratello  germano  di  diciannove  anni,  e Pietro  suo  fra- 
tello consanguineo  di  nove  : ma  poiché  il  primo  era  debole  , balbo 
e senz’ambizione,  fu  acclamato  Pietro,  sotto  la  reggenza  di  sua  ma- 
dre Natòlia  Kirillovvna  Nariskin.  La  fazione  favorevole  a questa  era, 
nel  regno  passato,  soccombuta  a quella  dei  Miloslawski , parenti  e 
fautori  della  prima  moglie  d’Alessio,  i quali  si  davano  gran  moto  a 
seminar  calunnie  contro  la  czarina.  Mossi  da  queste , cinque  dei 
nove  reggimenti  degli  strelizi  dichiaransi  avversi  alla  nomina  fatta 
senza  di  loro,  si  leva  tumulto,  gridasi  morte  a Pietro  e alla  czarina, 
si  fa  sangue,  e gii  ubriachi  strelizi  trucidano  i Nariskin  fratelli  di 
quella;  sessantasette  persone  rispettabili  periscono  in  orribili  modi, 
ed  è gridato  czar  anche  Giovanni  (V) , sotto  la  tutela  della  sorella 
Sofia.  Questa,  scaltrita  e destra  nel  mover  la  rivoluzione,  moslrossi 
ferma  nell’esercitare  un  dominio  che  avea  ambito;  e sostenuta  dal  suo 
favorito  Basilio  Galitzin,  tenta  sottrarsi  alla  gravosa  tutela  degli  stre- 
lizi. Con  ciò  li  spinge  a nuova  sommossa;  e il  principe  Khowanski 
lor  capo,  trovancio  mal  compensati  dalla  coreggenle  i resile  servigi, 
:si  pone  a capo  d’una  nuova  setta  religiosa  degli  Abakumisti,  e me- 
•dita  trucidare  i due  czar  e governare.  Questi  si  ricoverano  in  un 
monastero;  e Pietro,  che  in  quelle  turbolenze  già  erasi  formato, 
■chiama  colà  Khowanski , e il  fa  decapitare  con  trentasotle  strelizi 
•che  l’accompagnavano.  Gli  altri  strelizi  s’accingono  a vendetta,  ma 
si  sgomentano  al  vedere  tutta  la  nobiltà  armata  a difesa;  sicché  al- 
ternando la  baldanza  colla  viltà  , si  presentano  con  corde  e altri 
strumenti  di  supplizj  meritati,  e non  ottengono  perdono  se  non  a 
patto  di  consegnare  i sommovitori  ed  uno  ogni  dieci.  Tremila  sette- 
cento eletti  a sorte,  prepararonsi  coi  sacramenti  a morire,  si  con- 
gedarono dalle  famìglie,  e colla  corda  al  collo  recaronsi  al  convento 
disarmati,  portando  ogni  due  il  ceppo  e il  terzo  la  mannaja  ; giunti 
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sulla  piazza,  deposero  il  ceppo  e sovr’esso  il  capo,  e aspettarono^ 
per  tre  ore  la  loro  sorte.  1 czar  s’accontentarono  di  trenta,  agli  al- 
tri perdonarono. 

Sofìa,  nella  gioventù  di  Pietro  e nell’inettitudine  di  Giovanni,  fa- 
ceva ogni  sua  voglia  ; dicono  che  a bella  posta  gettò  il  primo  fra 
una  banda  dì  giovani  scapestrati  ; e se  forse  ella  fu  denigrata  oltro 
il  vero  dai  trionfanti,  certo  però  era  ambiziosissima  e dì  estese  re- 
lazioni. Potè  anche  crescere  il  territorio,  acquistando  Smolensko , 
la  Severia,  Cernikof,  la  piccola  Russia  sulla  sinistra  del  Dnieper, 
Kìof  sulla  destra,  e il  paese  de’ Cosacchi  Zaporoghi,  promettendo 
per  ottenerli,  allearsi  colla  Svezia  e la  Polonia  contro  della  Tur- 
chia : ma  Galitzìn,  consigliatore  de’  savj  provedimenti  di  essa  in 
pace,  mal  condusse  le  armi,  perdette  l’esercito,  e dovette  ritirarsi. 

Fra  ciò  Pietro  cresce,  e già  i suoi  trastulli  ne  annunziano  la  po- 
tenza ; esce  vittorioso  dalla  prova  dei  vizj  a cui  lo  esponeano  ; i 
giovani  forestieri  messigli  attorno  per  guastarlo,  ne  eccitano  l’im- 
maginazione coi  racconto  d’imprese  straordinarie.  Francesco  Giacomo 
Lefort  ginevrino,  che  era  corso  con  bizzarrissime  avventure  da  un 
capo  all’altro  d’Europa,  molto  vedendo,  e capace  di  veder  bene,  e 
non  dovendo  che  a sè  le  cognizioni,  l’ardire,  la  fortuna,  guadagna 
la  conhdenza  di  Pietro,  che  lo  mette  capo  dì  cinquanta  garzoni  del- 
l’età sua,  coi  quali  impara  gli  esercìzi,  e tenta  fazioni  militari  senza 
distinguere  sò  dagli  altri.  Fu  ambito  l’onore  d’entrar  come  came- 
rata (poteschnoi)  in  quella  banda , la  quale  divenne  il  nocciolo  dei 
reggimenti  della  guardia.  Di  mezzo  alla  scapigliata  dissolutezza  di 
cotesti  giovani,  Pietro  e Lefort  aguzzavano  l’occhio  a spodestare  Sofia, 
nojati  ch’ella  avesse  preso  il  tìtolo  di  sovrana,  a tutti  gli  atti  e alle 
monete  ponesse  anche  il  proprio  nome,  ed  aspirasse  al  dominio  as- 
soluto. Subodorate  le  pratiche , ella  vuole  prevenirli,  e Thegtwitoi 
capo  degli  strelizi  o la  seconda,  o vuole  amicarsela  col  tor  di  mezzo 
Pietro,  la  moglie,  la  madre  e la  sorella.  Almeno  cosi  fu  sparso  : e 
1689  Pietro  co’  suoi  poteschnoi  venuto  alla  Trinità,  convoca  i bojarì,  ri- 
vela la  trama,  manda  Galitzin  in  esiglio , So6a  monaca  , e rimane 
unico  signore,  benché  qualche  anno  sopravvivesse  Giovanni  (-4696, 
1 1 7bre),  czar  di  mero  titolo. 

Qui  s’apre  l’èra  nuova  della  Russia. 
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Pietro  si  trovava  di  diciassette  anni  a capo  della  più  vasta  mo- 
narchia d’Europa,  estesa  da  Arkangel  al  mare  d’Azof;  con  un  po- 
polo rozzo  ma  unito;  con  grandi  che  erano  schiavi.  Gli  mancavano 
costumi  e educazione;  ma  Lefort,  fra  le  orgie,  con  avventurosi  rac- 
conti l’invogliava  a diventare  il  rigeneratore  di  sua  nazione.  Ninno 
vi  scorga  un  divisamento  filosofico,  nato  da  cognizione  di  causa.  Ve- 
dendo i tristi  effetti  dell’indigena  barbarie,  pensò  ripararvi,  non  col 
correggere  poco  a poco  il  paese,  ma  col  farlo  di  tratto  europeo,  ap- 
piccarvi un  innesto  forestiero,  senza  darsi  briga  se  questo,  morendo, 
lasciasse  più  intristita  la  pianta. 

— Datemi  deU’acqua,  chè  terra  ne  ho»,  parve  il  grido  di  guerra 
della  Russia  fin  dai  primordj.  Pietro,  fatto  fabbricare  qualche  nave,  si 
esercitava  sul  lago  Pereslaf  appo  il  monastero  dove  abitava;  trastullo 
fanciullesco,  mutato  poi  in  serio,  come  i cinquanta  suoi  camerata 
crebbero  in  dodicimila  guerrieri.  Dopo  nominato  generale  Lefort  che 
mai  non  avea  comandato,  il  destinò  anche  ammiraglio  della  flotta,  la 
quale  non  solo  non  esisteva,  ma  nè  tampoco  aveva  un  nome  in  quella 
lingua;  e per  la  prima  volta  il  mar  Bianco  sostenne  un  monarca 
russo.  Poi  ingegneri,  navi , artiglieria  chiedendo  da  Germania  e da 
Olanda,  ricchi  e prelati  obbligando  a fornirlo  di  mezzi,  fece  fabbri- 
car navi  a Venezia  e in  Olanda  ; e presa  Azof,  base  de’  suoi  disegni, 
fortificolla,  ed  entrò  in  Mosca  col  fasto  d’un  Romano  antico,  per  al- 
lettar alla  gloria  ed  ispirare  concetto  di  sua  superiorità.  Intanto 
spediva  giovani  in  Germania,  in  Olanda,  in  Italia  a imparare  le  co- 
stumanze e le  arti  dei  popoli  civili  ; poi  egli  stesso  volle  farlo,  ben 
sentendo  quant’uopo  n’avesse.  Commessa  la  reggenza  al  bojaro  Teo-  1697 
doro  Romanodowski,  incognito  viaggiò;  nei  cantieri  di  Saardam  e 

(1)  Sotto  gli  occhi  di  Pietro  fu  scritto  un  gioniale  delle  sue  imprese,  stam- 
pato poi  per  ordine  di  Caterina  II  nel  1770-72  : arriva  fin  al  22  ottobre  1721. 

In  tedesco  fu  tradotto  da  Lodovico  Buchmeister  (Riga  1774),  che  vi  uni  un 
altro  volume,  tutto  comprendendo  sotto  il  titolo  di  Beytriige  xur  Ge$ch. 
Peter t dee  Grouen. 

Vedi  pure  Nestexuranoi,  Memorie  di  Pietro  il  Grande-, 

Gordon,  Gesch.  Peters  dee  Grotten; 

ScHL(EZERS,  Historische  Vntersuchung  iiber  Rutslandt  Reicksgrund- 
getetx. 

Oustrialov  sta  or^accogliendo  tutti  gli  atti  uffiziali  sulla  vita  e le  azioni  di 
Pietro  il  Grande;  oj^a  che  avrà  dieci  volumi. 

Castù,  Storia  Vn.,  toni.  X.  28 
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di  Deptford  lavorava  indistinto  dagli  operaj  nella  fatica  e ne’  vizj  ; 
ad  Amsterdam  cercava  cognizioni  d’anatomia  e di  storia  naturale  ; 
a Londra  esaminò  la  costituzione  civile  ed  ecclesiastica,  ammirando 
la  libertà  delle  credenze,  le  sale  d’arme  e del  parlamento,  ma  so- 
vrattulto  la  marina  ; e d’ogn’onde  allettava  abili  operaj  a venir  seco 
in  Russia.  Vide  anche  Cleves,  Dresda,  Vienna,  nella  quale  gli  fu 
data  una  festa , dove  l’imperatore  e l’imperatrica,  vestiti  da  osti , 
servivano  in  tavola  a persone  mascherate  d’ogni  gente  e condizione. 

1698  Moveva  verso  Italia  quando  fu  richiamato  in  Russia. 

Le  labbra  abbeveratesi  una  volta  alla  coppa  del  potere,  difficil- 
mente se  ne  saziano.  SoGa,  che  non  aveva  mai  deposto  la  speranza 
e le  trame  per  dominare,  lui  assente,  ammutinò  di  nuovo  gli  strelizi, 
che  però  furono  vinti,  e Pietro  aocorso  fece  processare  i ribelli  pri- 
gionieri , duemila  impiccare,  cinquemila  decollare,  egli  stesso  fa- 
cendo saltar  a centinaja  le  teste;  le  altre  il  furono  da  signori  illustri, 
sospetti  d’intelligenza.  A trenta,  cinquanta,  cento  la  volta  era  coman- 
dato di  buttarsi  a terra  bocconi , e collocar  la  testa  sopra  un  ceppo, 
lungo  a proporzione  del  numero,  e la  mannaja  li  colpiva  un  dopo 
l’altro.  Non  potendo  o non  osando  condannar  la  sorella,  fece  appic- 
care sotto  le  finestre  di  lei,  e starvi  lutto  l’inverno,  tre  rivoltosi , 
con  in  mano  petizioni  che  a lei  aveano  dirette.  Allora  probabilmente 
eresse  o ravvivò  la  Cancelleria  secreta,  tribunale  inquisitorio  terri- 
bilissimo, durato  fin  al  1762.  Eudossia  Fedorowna  sua  moglie,  che 
mostrava  orrore  di  quelle  stragi,  fu  repudiata. 

Un  tal  uomo  non  doveva  che  desiderare  la  guerra  per  ricuperare 
i paesi  tolti  a’  suoi  predecessori , e che  gl’impedivano  d’estendersi 
sul  Baltico;  onde  trovavasi  naturale  nemico  della  Svezia,  e alleato 
di  chi  le  fosse  nemico. 

Nelle  memorie  degli  uomini  vanno  associati  ì nomi  di  Carlo  XII 
e Pietro  il  Grande,  circondali  d’alcun  che  di  romanzesco  e teatrale, 
molto  dissonante  dall’assetto  positivo  che  avea  preso  la  società.  Spi- 
riti entrambi  fuor  deH'ordinario  ; l'uno  trovava  il  trono  consolidato 
dal  padre,  con  lauto  tesoro,  buona  Gotta,  eccellente  esercito,  onde 
neppur  ebbe  bisogno  dei  delitti,  dai  quali  per  indole  aborriva;  l’altro 
acquistò  il  suo,  sgombrandolo  sanguinosamente  dai  tanti  ostacoli  , 
non  mai  ritenuto  da  un  pensiero  umano  ; questi  guidavasi  per  cal- 
colo a scopo  ben  divisato , l’altro  balzava  dietro  ad  una  passione 
dominante;  all’uno  le  vittorie  infusero  folle  ardimento,  aU’altro  le 
sconGtte  insegnarono  a vincere;  l’uno  stabili  la  grandezza  del  suo 
paese,  l’altro  rovinò  quella  del  suo. 

Carlo  XII  fu  educato  nelle  idee  religiose  che  sono  carattere  di 
quella  Casa;  sua  madre  adoprò  poca  cura  allo  spirito  di  lui,  e molta 
alla  robustezza  del  corpo;  il  padre  lo  rivolse  agli  esercizj  militari  e 
nel  conoscere  la  costituzione  del  paese,  alto  sentAtento  ispirandogli 
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<iella  prerogativa  reale.  Carlo  s’appasaìonò  par  lemtematiche,  im- 
prese molti  viaggi , amava  le  caccio  e più  ove  più  perìcolo.  Fat- 
tosi innanzi  agli  anni  dichiarar  maggiore , quando  il  vescovo  di  leer 
Upsata  stese  la  CAirona  per  imporgliela , e’  la  prese,  e da  sé  col- 
locossela  in  capo. 

La  pace  di  Ryswick  aveva  acchetato  gli  umori  battaglieri  dei  re 
d’Europa  : ma  prevedendosi  imminente  una  mossa  d’armi  per  la 
successione  spagnuola,  si  moltiplicavano  maneggi  per  procacciarsi 
alleati,  e Carlo  fu  chiesto  daU'Inghiiterra,  dagli  Stati  Generali , da 
Luigi  XIV,  memori  ancora  di  Gustavo  Adolfo;  ma  ì vicini,  giudi- 
candolo un  garzone  stordito,  credettero  il  momento  di  rifarsi  delle 
perdite  sofferte. 

Occupava,  come  vedemmo,  il  trono  di  Polonia  Federico  Augu- 
sto li,  elettore  di  Sassonia,  il  quale,  cupido  di  emulare  Luigi  XIV 
come  nella  roagnìfìcenza  cosi  nelle  conquiste,  e dì  dare  occupazione 
alla  turbolenta  nobiltà,  col  pretesto  dì  guerreggiar  la  Porta,  chiamò  lesr 
altre  truppe  sassoni,  e invitò  all’armi  i Lituani,  i quali  erano  agitati 
delle  sètte  nate  sotto  Sobieski  ed  allor  ravvivate,  fra  la  nobiltà  ed  i 
sapieha.  Quest’aumento  di  truppe  dava  inquietudine  ai  Polacchi , 
che  più  volte  richiesero  Augusto  II  di  sbandarle,  a norma  dei  Poeta 
convento;  e la  gelosia  onde  si  guardavano  i tre  eserciti  lituano, 
polacco,  sassone,  fu  per  prorompere  in  battaglia  aperta,  e tolse  di 
menar  a bene  l’impresa  contro  la  Svezia.  Sebbene  la  pace  di  Car-  ' 
iowitz  assegnasse  alla  Polonia  Caminìek  e la  Podolia,  l’acquisto  era 
dovuto  a maneggi,  non  a vigore  d’armi,  ed  Augusto  mostrava  cupi- 
dìgia di  ricuperare  dalla  Svezia  i paesi  cedutile  nelle  paci  prece- 
denti, e singolarmente  la  Livonia;  nella  quale  gli  scontenti  erano 
cresciuti,  in  grazia  della  riduzione.  AfiBatatosi  col  czar  Pietro,  me- 
diante la  naturale  cortesia  e il  saper  reggere  le  s6de  dì  bicchieri  e 
di  vigoria  sin  a tagliare  di  netto  la  testa  d’un  bue,  egli  se  ne  acqui- 
stò la  fiducia,  e inasparono  a danno  della  Svezia.  Pietro  che  voleva 
ricuperar  l’accesso  lai  Baltico,  per  trattative  non  avea  mai  potuto 
ottenere  dagli  Svedesi  Narva  od  altro  porto.  Seme  di  nimicizie  tra 
Svezia  e Danimarca  era  io  Sleswìg,  che  nella  guerra  dei  Trent’anni 
era  stato  tolto  alla  casa  d’Holstein  e dato  in  parte  a quella  di  Got- 
torp,  sotto  la  sovranità  della  Danimarca.  Avendo  poi  Federico  III 
di  Holstein-Gottorp  ricevuto  guarnigioni  imperiali,  fu  da  Cristiano  IV 
riguardato  come  fellone,  e ne  cominciò  discordia  fra  ì due  rami  di 
quella  casa.  S’invelenì  quando  Federico  III  maritò  una  Bglia  con 
Carlo  X di  Svezia,  il  quale  nel  trattato  di  Copenaghen  gli  fece  ac- 
quistare la  sovranità  dello  Sleswig  e dell’isola  di  Femern  ; onde 
d’ellora  la  casa  d’Holstein-Gottorp  s’attenne  più  sempre  alla  Svezia, 

« ne  venne  manifesta  rottura.  Ora  Federico  IV  di  Danimarca  ruppe  1699 
la  prima  lancia  contro  l’Holstein , mentre  un  corpo  sassone,  mandato 
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da  Augusto  li,  assaliva  l’Hannover.  Carlo  XII  prevedendo  il  nembOr 
avea  chiesto  le  forze  navali  de’  suoi  alleati , e dichiarò  « mai  non 
prendere  Tarmi  se  non  provocato;  prese,  non  le  deporre  che  dopo 
1700  abbattuto  chi  primo  ardì  chiarirgiisi  contro  ».  Le  flotte  bombardano 
Copenaghen,  poi  Carlo  sbarca  nella  Zelanda  inaspettatissimo  ; ma 
poiché  dichiarava  non  voler  altro  che  procurare  quiete  al  duca 
18  agosto  d’Holstein,  la  pace  fu  presto  conchiusa  a Travendahl  : prima  cam- 
pagna, cominciata  e finita  in  sei  settimane. 

Tutti  lodarono  di  moderazione  Carlo  XII;  eppure  costui,  ago- 
gnando alla  gloria  militare  di  Carlo  X e di  Gustavo  Adolfo,  non  ac- 
cettava la  pace  se  non  per  vendicarsi  del  re  di  Polonia.  In  fatto  si 
volge  subito  alla  Livonia  invasa  da  Augusto;  ma  allora  Pietro  czar 
indice  guerra  alla  Svezia  per  ricuperare  gli  antichi  possessi,  e asse- 
dia Narva.  Carlo  accorre,  e con  cinquemila  fanti  e tremila  cavalli 
30  9bre  assalta  trentamila  Russi  ; ne  uccide  dodicimila,  togliendo  cenqua- 
rantacinque  cannoni  ; gli  altri  si  rendono.  Dì  questa  sconhtta  non 
seppero  i Russi  dare  ragione,  se  non  che  gli  Svedesi  fossero  maghi; 
e alzarono  pubbliche  supplicazioni  a san  Nicolò  perchè  li  campasse 
da  cotesti  incantatori.  Ma  Pietro,  conosciuta  Tinferiorìtà  de’ suoi 
eserciti,  s’applicò  a darvi  abiti  e disciplina.  Abolito  il  corpo  degli 
strelizì,  più  pericoloso  in  pace  che  utile  in  guerra,  surrogò  una  fan- 
teria regolare  alla  tedesca;  istituì  l’ordine  dì  sant’ Andrea  per  meriti 
* militari;  mandò  anche  truppe  al  re  di  Polonia,  in  aspetto  d’ausilia- 
rie,  ma  in  fatto  per  esservi  educate  : talché  può  dirsi  che  la  Polonia 
preparò  essa  m^esìma  le  armi  che  la  doveano  distruggere.  Pietro 
stesso  volle  percorrere  tutti  i gradi  della  milizia,  non  avanzandosi 
mai  che  per  regola;  sol  dopo  la  battaglia  dì  Pultavva  i suoi  uffiziali 
il  pregarono  a balzare  da  colonnello  a generale.  Anzi  al  vecchio 
Romanodowskì,  preside  al  Consiglio  di  governo,  conferì  il  titolo  di 
czar,  e mostrava  considerarlo  come  suo  padrone  e stargli  soggetto. 
« Questo  contìnuo  simulacro,  questo  sostenuto  spettacolo  di  som- 
messione  e disciplina  che  un  despolo  porge  al  suo  popolo,  la  per- 
severante affettazione  sua  di  non  salir  di  grado  che  successivamente 
e a forza  di  servigi,  questa  scena  unica  nella  sua  specie,  parve  biz- 
zarra ed  esagerata  ; ma  era  necessaria,  e a pena  bastò  per  togliere 
all’orgogliosa  ostinazione  dei  nobili  russi  pretesto  di  mormorare  e 
disobbedì're.  Per  domare  il  loro  oi^oglio,  indispettito  dalTobbligo  di 
guadagnare  gradatamente  col  lavoro  e col  merito  i posti  che  cre- 
deano  dovuti  alla  nascita,  conveniva  poter  proporre  contìnuamente 
se  stesso  a modello  i 

Anche  Federico  di  Danimarca,  conosciuta  l’imperfezione  delle  sue 
truppe,  ordinò  una  milizia  nazionale,  portata  a diciottomila  uomini- 

(2)  Segcr,  Memorie. 
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I trion6  al  contrario  ispiravano  baldanza  a Carlo  XII , il  quale  di- 
aprezzando  ormai  i Russi  come  inetti,  svernato  in  Livonia,  a prima* 
vera  occupò  la  Curlandìa.  noi 

Gravava  ai  Polacchi  il  vedersi  tratti  in  una  guerra,  assunta  da 
Augusto  11  come  duca  di  Sassonia,  e che  questi  tenesse  in  paese  un 
esercito  forestiere  ; onde  domandano  a Carlo  li  consideri  come  neu- 
trali ; ma  egli  non  vi  bada  ; lascia  che  i suoi  abusino  come  in  paese 
nemico.  Credeva  cosi  accumulare  maggior  odio  contro  Augusto  che 
n’era  causa,  mentre  non  faceva  che  irritare  i Polacchi.  Carlo  entra 
in  Varsavia  senza  resistenza  ; presso  Clissuw,  con  un  terzo  meno  noa 
d’uomini  vince  affatto  i nemici;  e a queil’austero  dovette  fare  gran  ^®*“**‘* 
aenso  il  trovare  cinquecento  donne  nel  seguito  di  Augusto,  le  quali 
rimandò  salve  e scortate  ; siccome  non  avea  voluto  vedere  la  bella 
Kbnìgsmarck,  deputatagli  da  Augusto  per  trattare  o per  sedurlo. 

Sempre  vincitore  procede;  a qualunque  proposta  risponde  non  voler 
desistere  mai  finché  Augusto  non  sia  deposto.  Tal  era  pure  il  desi- 
derio d’una  grossa  fazione  di  Polacchi  che,  con  quest'appoggio  pre- 
valsi, fecero  ad  Augusto  surrogare  Stanislao  Lesczynski , palatino  1704 
di  Posnania.  Augusto  ristrettosi  colla  Russia,  occupò  Varsavia;  ma 
appena  si  fu  ritirato  ne’  suoi  paesi,  anche  gli  aderenti  cessarono  di 
favorirlo.  Stanislao,  coronato,  fece  alleanza  colla  Svezia  confermando 
la  pace  d’Oliva  : nè  Carlo  cercò  altro  vantaggio  se  non  che  egli  si  * 
unisse  seco  a fargli  dal  czar  render  ragione  dei  torti.  Carlo  allora 
inseguì  Augusto  in  corse  da  avventuriero,  devastando  le  provincie 
polacche;  finché  entrato  nel  patrimonio  di  quello,  l’ebbe  costretto 
a posare  le  armi. 

Mentre  in  Sassonia  disponeva  a suo  talento  de’  regni,  Carlo  si  vide 
corteggiato  da  tutte  le  potenze;  Mariborough  voleva  mescolarlo  nelle 
cose  occidentali , Luigi  XIV  gl’insinuava  di  rinnovare  lo  splendido 
personaggio  di  Gustavo  Adolfo,  e il  suo  ministro  Piper  lo  spingea 
sempre  a partiti  rischiosi.  Carlo  si  professava  protettore  de’  Prote- 
stanti di  Germania  non  solo,  ma  di  quelli  sottoposti  a Casa  d’Austria;  e 
sebbene  avesse  a dolersi  di  questa,  e le  facesse  temere  un’invasione, 
dichiarò  perdonarle  purché  rendesse  il  diritto  di  culto  ai  Protestanti 
della  Slesia,  come  l'imperatore  Giuseppe  I dovette  consentire. 

Carlo  aveva  peggiorato  le  cose  proprie  coll'indugiarsi  nel  battere 
un  nemico  già  implorante  pace,  invece  d’assalire  il  Moscovita,  an- 
cora stordito  dalla  sconfitta  di  Narva.  Pietro,  vedendo  l’emulo  in- 
ternarsi nella  Polonia,  s’era  allestito  d’armi,  e vinse  in  Livonia,  ove  na» 
fra’  prigionieri  trovò  Caterina,  che  poi  fece  sua  moglie,  e conquistò 
Nbttenburg  sulla  Newa,  poi  Kanzi;  e cosi  ebbe  un  porto  sul  Baltico, 
dove  imbarcatosi , servendo  da  bombardiere,  prese  due  navi  sve-  nos 
desi  : prima  vittoria  navale  del  suo  paese,  celebrata  quanto  meri- 
tava. Mentre  dunque  Carlo,  servendo  più  alla  passione  che  aU’inte- 
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resse,  per  rambìzioaedi  far  un  re,  perdeva  il  frutto  della  sua  vittoria,. 
Pietro,  di  cui  egli  non  conosceva  il  genio,  entravai  neU’lngria  colla 
risoluzione  di  non  più  uscirne,  e,  conoscendo  l'importanza  suprema 
della  Newa,  su  quella  sì  fermava.  Non  parendo  abbastanza  ben  si- 
auggi*  tuata  Kanzi,  fondò  Pietroburgo  in  un’isola  dì  quel  fitMoe,  e la  sceis» 
per  sua  capitale,  come  più  opportuna  alla  guerra  colla  Svezia  e ad 
attirare  coloni  d’oltremare,  oltre  agevolar  le  comunicazioni  col- 
l’Europa. 

Altre  conquiste  fece  e assodò  ; tenne  deste  le  fazioni  in  Polonia, 
dove  saccheggiava  a man  salva  i castelli  per  arricchirne  la  nascente 
sua  capitale  ; e Carlo  che  avea  perduto  un  tempo  prezioso,  alfine 
mosse  in  persona  contro  i Russi,  e bloccatili  presso  Grodno,  li  ridusse 
in  pessime  acque.  Fra  ciò  maneggiavasi  la  pace,  che  fu  conefaìusa 
34  Ito  * Alt-Ranstadt,  rinunziando  Augusto  II  al  regno  di  Polonia,  ricono- 
scendo Stanislao;  rompendo  ogni  alleanza  contro  Svezia  e Polonia, 
e nominatamente  colla  Moscovia;  e consegnando  i prigionieri.  Fra 
questi  era  Pantkul  livoniano,  che  pel  troppo  calore  mostrato  nel  so- 
stenere la  nobiltà  del  suo  paese,  era  stato  condannato  a morte.  Fug- 
gito, pubblicò  violenti  scritti  contro  la  Svezia,  ed  allora  trovavasi 
alla  Corte  sassone  come  ambasciatore  del  czar  ; eppure  fu  arrestato 
e consegnato  a Carlo,  che  lo  fece  squartare  senza  giudìzio,  come  sud- 
dito ribelle  e già  condannato.  Viltà  d’un  re,  ferocia  d’un  altro. 

Molti  Polacchi , dichiarando  insussìtente  la  rinunzia  dì  Augusto,^ 

1707  s’allearono  col  czar,  il  quale  promise  non  riconoscere  verun  re  se 
Tbre  non  eletto  dalla  nazione:  Carlo  accorso  dalla  Sassonia,  e rifatto  di 

truppe,  entrò  in  Polonia  con  quarantatremila  agguerriti  e baldan- 
zosi; e il  czar,  vedendo  sconveniente  la  battaglia,  sgombrò.  Carlo, 
varcata  la  Vistola  sul  ghiaccio,  l’insegui  colla  lancia  alle  reni,  passò 

1708  la  Beresìna,  e pensava  entrare  a Mosca,  deporre  il  czar,  servito  dai 
tanti  cui  le  novità  di  Pietro  scontentavano  ; ma  repente  si  arresta 
a Mohileff,  e dando  ascolto  a ìmprovidi  o sleali  consigli , tornasi 
verso  l’Ucrania. 

Quel  Khmielnicki,etmandei  Tartari  dell’Ucrania,  che  avea  deva- 
stato la  Polonia  al  tempo  di  re  Casimiro  V,  vinto  sottopose  sè  eil  paese 
1667  ai  Moscoviti  ; ma  presto  pentito,  morendo  raccomandò  a Giovanni 
Wigohiski,  tutore  dì  suo  figlio  Giorgio,  di  sottrarne  la  nazione  per 
ricongiungerla  alla  Polonia.  Questa  però  più  non  era  in  grado  di 
sostenerli,  e lasciò  che  la  Russia  vi  s’assodasse,  e male  i loro  privi- 
1687  legì  rispettando,  crescesse  ì malcontenti.  N’era  allora  etman  Gio- 
vanni Mazeppa,,  audace  e dissimulato  ambizioso,  che  acquistata  la 
grazia  del  czar,  lo  servì  utilmente  contro  di  Carlo.  Stando  accam- 
pato nella  Polonia  meridionale  a capo  dei  Cosacchi,  entrò  in  re- 
lazione coi  Gesuiti  e con  re  Stanislao,  e propose  di  farsi  indipen- 
dente ; dipìnse  a’ suoi  con  foschi  colori  le  innovazioni  di  Piet^,. 
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• gti  incorò  ctrfl’esempio  de’  Cosacchi  del  Don,  che  eransi  sottratti 
al  czar.  Foptihcatosi  perkmto,  fece  intendere  a Carlo  che  appena 
s’avvicinasse,  egli  unirebbesi  seco  : onde  quegli , sulla  lusinga  di 
si  potente  alleato,  si  drizza  a quella  banda  senza  aspettar  le  armi  e 
i convogli  che  gli  menava  il  generale  Lewenhaupt.  Pietro,  lietissimo 
di  quest’errore,  si  fece  incontro  a Lewenhaupt,  e sbaragliatolo  a 
Liesna,  gli  tolse  il  convoglio  desiinarto  a Carlo , al  quale , con  una 
ritirata  giostsmente  applaudita , non  potè  menare  che  cinquemila 
uomini  : prima  vittoria  de’  Russi  sopra  truppe  disciplinate. 

Mazeppa  si  uni  a Carlo,  ma  Raturìn  sua  residenze  fu  presa  e in- 
cenerite, e nominato  un  altro  etman,  mentre  Carlo  traverso  ai  de- 
serti dovee  raoeórsi  a quartier  d’inverno  tra  i Cosacchi,  patendo  di 
freddo,  di  fame,  d’incessanti  attacchi.  Facendo  guerra  per  amor  di 
guerra,  Carlo  non  sapea  dove  s’andasse:  quando  fu  a Smolensko, 
avea  chiesto  al  capo  suo  stato-maggiore  che  cosa  s’avesse  a fare; 
or  trovandosi  presso  Kulomak , gli  disse  : — Domandate  la  strada 
dell’Asia  »;  e rispostogli  che  questa  era  in  lutt’altra  direzione,  sog- 
giunse: — Eppur  Mazeppa  m’assicurò  ch’era  vicina,  e noi  dobbiamo 
a ogni  modo  poter  dire  d’averla  toccata  ».  E invece  di  marciare  sul 
Dnieper  per  mantenersi  in  comunicazione  colla  Polonia,  secondo  il 
consigliavano  Piper  e i migliori,  si  fermò  a Pultawa.  I Cosacchi  Za- 
poroghi  chiaritisi  per  lui,  offrivansi  a prenderla  d’assalto;  e quivi 
stesso  egli  aspettava  anche  l’esercito  del  kan  di  Crimea,  cui  era  stato 
ordinato  raggiungerlo  dalla  Porta,  volenterosa  di  tener  occupato  il 
czar,  di  cui  cominciava  a temere.  Carlo  dunque  intraprese  l’assedio 
senza  nessuno  degli  stronfienti  necessaij,  e due  mesi  vi  consumò, 
mentre  i Russi  ogni  cosa  sperperavano  aU’intomo.  Dodicimila  Co- 
sacchi e altrettanti  Svedesi  riroaneano  a Carlo,  avanzo  de’  quaran- 
tatremila  usciti  di  Sassonia,  e de’sedicimila  menatigli  da  Lewenhaupt; 
e il  temerario  gli  avventurò  senza  munizioni  contro  ottantamila  s loglio 
Russi  e una  artiglierìa  formidabile.  Novemila  Svedesi  cadono  morti, 
moltissimi  prigionieri  ; Carlo  ferito  fugge  con  Mazeppa  in  un  calesse  ; 
temendosi  tradito  dal  kan,  non  osa  salvarsi  in  Crimea,  e ripassa  il 
Dnieper.  Avea  lasciate  di  là  del  fiume  le  reliquie  deU’esercito,  affi- 
date a Lewenhaupt,  coll’ordine  di  arrivare  in  Crimea;  ma  questi, 
sprovisto  d’ogni  neces^tà,  era  dovuto  rendersi  prigioniero  colle 
truppe. 

^ntl  Pietro  come  questa  vittoria  fosse  decisiva  del  suo  impero, 
e scriveva  : « CoH’ajuto  di  Dio  la  pietra  fondamentale  di  Pietroburgo 
è perfettamente  assodata  ».  Viceversa  potea  dirsi  demolita  la  gloria 
della  Svezia.  Carlo  senza  esercito,  senza  finanze,  senza  amici,  avendo 
confidato  tutto  alla  fortuna,  non  possedea  più  che  il  proprio  corag- 
gio e un’ostinazione  tremenda,  colla  quale  corse  cinque  anni  di  ro- 
manzesche avventure  per  eccitare  i Turchi  alle  armi.  Con  cinquer 


Digilìzed  by  Google 


440  LIBRO  DBGIMOSESTO.  — CAP.  XIX. 

cento  cavalieri  e Mazeppa,  traverso  aridi  deserti  giunge  a Otcbakof, 
'Hm  donde  a Bender  in  Moldavia,  dove  fu  ricevuto  dai  Turchi  coll’ospi- 
talità ordinata  dal  Ckirano;  ma  guarito,  più  non  potò  uscire,  ogni 
via  essendo  vigilata  dagli  Europei,  acciocché  il  turbatore  della  pace 
non  ritornasse. 

La  sventura  gii  attirò  le  simpatie  ; ma  noi  non  sapremmo  consi- 
derarlo che  come  un  avventuriero,  un  testardo,  il  quale  tutto  pas- 
sione, nulla  valuta  il  sangue  e la  ruina  del  proprio  paese  per  sod- 
disfare un  capriccio.  Ambizione  non  ebbe  ; giacché  qual  grande 
divisamente  formò,  se  non  vendicarsi  di  cotesti  re  che  l’aveano  offeso? 
Crudele  non  apparve  se  non  con  qualunque  Svedese  avesse  portato 
le  armi  contro  di  lui  3.  Non  curava  piaceri,  non  donne,  non  corte, 
non  lusso,  neppur  la  nettezza  ; rigorosissimo  operator  della  giustizia, 
pio  all'estremo,  franco  e schietto,  apprezzatore  del  merito  senza 
distinguere  la  nascita;  conciso  nei  parlare,  pien  di  memoria  e di 
cognizioni,  adorato  dal  suo  esercito  per  quel  fare  soldatesco  onde 
partecipava  alle  fatiche,  ai  giuochi,  ai  pericoli.  Toltegli  le  fatiche 
opportune,  l’irrequieto  si  dà  disperatamente  alle  inutili,  stancar  tre 
cavalli  il  giorno,  squadronare  i soldati,  correre  lunghe  marcie.  La 
Porta  il  forniva  di  viveri  e di  cinquecento  scudi  il  giorno;  Francia 
gli  mandò  danaro,  con  parte  del  quale  trattavasi  da  re  e largiva  per 
conservarsi  amici,  e parte  mandava  a Costantinopoli  per  comprare 
partigiani  ; giacché  la  sventura  avea  vinto  in  esso  gli  scrupoli  reli- 
giosi, che  6n  allora  l’aveano  stornato  dall’alleanza  cogli  Infedeli. 

Colà  faceva  i suoi  interessi  Stanislao  Poniatowski,  cercando  gua- 
stare Acmet  111  con  Pietro;  la  sultana  valide  lo  favoriva  chiaman- 
dolo mio  leone  ; il  popolo,  stupito  di  quelle  imprese  e delle  vitto- 
rie che  il  Testa  di  ferro  avea  riportate  sul  Barba  bianca,  l’avrebbe 
volentieri  ajutato;  il  granvisir  Kiurll-All  disse  a Poniatowski:  — Col 
« vostro  re  da  una  mano,  dall’altra  la  spada,  lo  menerò  a Mosca 
« a capo  di  ducenlomila  combattenti  ». 

Era  dunque  esiglio  più  attivo  e speranzoso  dì  quel  di  Napoleone  : 
ma  Pietro  non  dormiva  ; sapeva  anch’egli  spender  danaro  a tempo, 
e riuscì  a far  assodare  colla  Turchia  la  pace  di  Carlowìtz.  Vi  si  ag- 
giunse che  Carlo  potesse  traversare  la  Russia  con  cento  Svedesi  e 
ducente  Turchi  sin  ai  confini  della  Livonia;  ma  questi  rifiutò,  e di 
speranza  rìconfortossi  quando  il  nuovo  granvisir  Bastagi  Mehemet 
dichiarò  guerra  al  czar.  Questi  si  trovò  con  trentottomila  uomini 
chiuso  fra  il  Pruth  e il  Danubio,  senza  viveri,  senza  il  solilo  corag- 
gio; onde  Carlo  accorse,  volò,  per  avidità  di  tinger  ancora  la  spada 

^ (3)  Del  resto  alla  battaglia  di  Fraustadtnel  16  febbrajo  1706,  il  generai» 

RehnschOld,  molte  ore  dopo  che  era  cessato  il  combattimento,  fece  scannare 
mille  cinquecento  russi  prigionieri,  che  invocavano  la  vita. 
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nel  sangue  russo  ; fece  cinquanta  leghe  a cavallo  ; attraversò  il  Pruth 
a nuoto,  il  campo  turco  a furia:  ma  qual  fu  il  suo  dispetto,  allor- 
ché giungendo  trovò  che  erasi  accordato  armistizio,  e perduta  l’oc- 
casione di  sterminare  i Russi!  Violentemente  rimbrottò  il  granvisir, 
il  quale  lo  ascoltò  con  musulmana  impassibilità,  e col  buon  senso 
rispose  : onde  Carlo,  brutalmente  stracciatogli  la  veste  cogli  sproni, 
dovette  tornarsene  a Render;  e Pietro,  ch'era  lontano  dalla  costui  itu 
cavalleresca  ostinazione,  rassegnandosi  ad  accettar  patti  da  un  ne- 
mico che  poteva  perderlo,  si  riservò  di  rifarsene  a miglior  tempo. 

La  Turchia,  cui  quest’ospite  riusciva  scomodo , stipulò  sempre 
colla  Russia  la  libera  andata  di  lui:  ma  Carlo  ricusò  colle  buone, 
ricusò  quando  se  l’udl  intimare  assolutamente,  fosse  paura  d’esser 
tradito,  fosse  la  naturale  sua  caparbietà;  onde  il  muftì  dichiarò  che, 
senza  violare  l’ospitalità,  si  potea  rimandarlo  per  forza.  Furono  dun- 
que sospesi  i soldi  a lui  ed  ai  Cosacchi  e Valachi  suoi  ; dai  quali  ab- 
bandonato, rimase  con  soli  trecento  soldati  ; poi  scarseggiarono  vi- 
veri e foraggi;  poi  i Tartari  assalivano  il  suo  accampamento,  talché 
dovette  raunirvisi,  lavorando  egli  stesso,  insieme  coirinfimo  soldato 
e coi  ministri.  Gli  ambasciatori  d’Inghilterra  e di  Prussia  faticarono 
indarno  per  indurlo  a partire;  la  Porta  pazientò,  pagogli  i debiti, 
somministrò  ancora  viveri,  alhne  spinta  all’estremo,  ordinò  di  ucci- 
derli tutti.  Carlo  viepiù  si  ostina,  e co’ suoi  trecento  sfida  la  potenza 
ottomana  : Turchi  e Tartari  l’assalgono,  ed  egli  sostiene  l’attacco,  nia 
promettendo  e dando  titoli  e gradi  a’ suoi  prodi;  i gianizzeri,  che 
ammiravano  Carlo  e le  sue  liberalità,  credono  all’asserzione  sua  che 
l’ordine  della  Porta  sia  falsificato,  e ricusano  combattere;  sessanta 
dei  più  vecchi  entrano  a persuaderlo  d’andarsene,  ed  egli  ricusa 
riceverli.  Adunque  l’attaccano,  forzano  la  trincea,  prendono  gli  Sve- 
desi ; solo  il  re  ritirasi  in  una  casa  con  tre  uffiziali  e quaranta  servi, 
risoluto,  diceva  ridendo,  a difendersi  prò  aris  et  focis.  I Turchi  de- 
terminati di  venirne  a un  fine,  vi  appiccano  la  fiamma,  ed  egli  sof- 
focando, sorte  improviso  per  correre  in  un’altra,  ma  é preso.  11  ufeUi. 
rispetto  del  bascià  vincitore  facea  contrasto  colla  burbanza  del  pri- 
gioniero, che  fu  onorevolmente  tradotto  ad  Adrianopoli. 

Intanto  il  suo  paese  andava  nell’ultima  rovina.  La  guerra  già  nel 
4709  si  calcolava  fosse  costata  quattrocentomila  uomini  ; ora  rad- 
doppiate tutte  le  imposte,  ricorso  alla  forza  sin  per  levare  i marinaj, 
costretti  i borghesi  a dare  gli  argenti  in  forma  di  prestito,  tutte  le 
potenze  nordiche  avversate.  Carlo  dalla  sua  prigionia  protestava 
contro  qualunque  trattato,  spediva  oidini  che  non  poteano  sempre 
essere  ascoltati,  da  tutti  pretendeva  quei  sacrifizj  che  la  sua  ostina- 
zione a lui  rendeva  comportabili,  e alle  umili  rimostranze  del  suo 
senato  rispondeva:  — Manderò  uno  de’ miei  stivali  a Stockolm  per 
governare  ».  Ma  la  povera  Svezia  da  tutte  parti  avea  guerra.  Avendo 
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1709  Lesczyn»ki  abdicalo  in  una  dieta  di  paciOcaziene,  tumultuosa  6n  at 
^ sangue.  Augusto  11  fu  dai  Polacchi  invitato  a riprender  la  corona;  e 
generalmente  riconoaciato,  si  rkoociliò  cel  czar,  cui  s’uniroiio  pare 
Danimarca  e Prussia;  e si  ruppe  guerra  alia  Svaaia,  non  difesa  die 
da  poche  cerne.  L’imperatore  ed  altri  principi  vi  sì  mescolavano  per 
far  rispettare  gli  Stati  germanici  ; Luigi  XIV  ingegnavasi  dividere 
i neoMci  della  Svezia,  e sostenere  Lesczynski,  inteiHo  principale  di 
Carlo  : ma  la  reggenza  svedese  accorgeasi  che  più  non  era  possibile 
il  pretendere  di  ristabilire  il  re  polacco,  quando  a fatica  poteasi  di- 
fendere la  casa. 

Fra  rumiiiaziooe  del  paese  riprendano  baldanza  gli  aristocratici, 
depressi  da  Carlo  XI  ; e ben  aveano  ragioni  onde  declamare  contro 
del  despotìsmo,  or  ebe  Carlo  Xll,  incaparbendosi  a suscitare  nemici 
alla  Russia  sul  Danubio  e sul  mar  Nero,  lasciava  ch’ella  gli  strap- 
passe i begli  acquisti  sul  Baltico.  Alfine  anch’esso,  disperato  della 
Turchia,  si  mosse  al  ritorno.  Con  danari  toRi  a usura,  fe  sloggio  in- 
dicibile in  un’ambascerìa  mandata  a Costantinopoli  per  domandare 
un  prestito:  ma  il  sultano  gli  rispose,  che  sapea  donare,  credeva 
indegno  il  prestare;  e gli  regalò  magnifiche  armi,  stupendi  cavalli 

1714  arabi,  e trecento  uomini  per  convogliarlo.  Carlo  staccatosi  da’  suoi, 
con  un  solo  uomo  traversò  sconosciuto  Valaebia,  Transilvania,  Un- 

32  9bre  gherìa,  Austria,  e in  sedici  giorni,  senza  toccar  letto,  giunse  a Stral- 
sunda. 

£ detto  fatto,  come  fosse  nei  giorni  della  sua  onnipotenza,  inbma 
al  re  dì  Prussia  sgombri  Stettin  ed  altre  piazze  di  Pomerania  occu- 
pate, e lasciategli  dalle  potenze  in  deposito;  e ricusando  i milioni 
ofTertigli  perchè  desista  dalla  pretensione,  mena  gli  Svedesi  sul  ter- 
ritorio prussiano,  incoraggialo  dalla  Francia,  che  rannodò  l’alleanza 

1715  e promise  grosso  assegno.  Ma  gli  alleati  nordici  assediarono  Stral- 
sunda,  e la  strinsero  si  che  fin  Carlo,  il  pertinace  Carlo,  scese  a 

13  xbrt  propor  pace.  A lui  toccò  allora  il  rifiuto,  e la  città  fu  presa,  dopo 
ch’egli  ne  fu  fuggito,  tornando  ai  paesi  suoi,  misero  e solo  col  suo 
coraggio. 

Tra  gli  alleati,  cui  eresi  aggiunto  l’Hannover,  presto  si  mise  la 
discordia,  come  suole  dopo  cessato  il  pericolo.  Pietro  czar,  se  amava 
umiliata  la  Svezia,  non  volea  però  lasciarla  sottomettere  alla  Dani- 
marca, meglio  giovandogli  il  conservar  due  Stati  deboli  e rivali.  La 
Polonia  non  sopportava  che  Augusto,  dopo  cessatoRe  il  motivo,  rite- 
nesse le  truppe  sassoni  a spese  della  repubblica  e perìcolo  della 
libertà  ; onde  l’esercito,  secondo  l’uso  patrio,  si  confederò  per  cac- 

1716  ciarli,  e ne  venne  guerra  rotta,  finché  la  pace  di  Varsavia  obbligò 
il  re  a sbandare  i Sassoni,  eccetto  la  propria  guardia,  non  dichiarar 
guerra  esterna  senza  consenso  della  dieta,  nò  stare  assente  più  di 
tre  mesi  l’anno.  Pertanto  ad  Augusto  restò  tolto  di  maneggiarsi  nella 


Digitized  by  Googli 


FINE  DI  CARLO  XII. 


443 

guerra  del  Nord.  Anima  di  questa  era  il  redi  Danimarca,  sostenulo 
da  Inghilterra  e da  Olanda,  esacerbate  perchè  Carlo  lasciasse  assa- 
lire da  corsari  qualunque  nave  recava  provigione  a’ suoi  nemici.  Il 
czar  postosi  a capo  della  flotta,  pareva  da  oggi  a domani  voler  inva- 
dere la  Scania  ; pure  esitò  e crebbe  le  pretensioni  verso  la  Dani- 
marca, delle  quali  non  soddisfatto,  ruppe  con  essa  : e cosi  la  Svezia 
rimase  salva  dal  maggior  pericolo  ; e la  lega  si  allentò,  giacché  cia- 
scuno avea  privatamente  ottenuto  Tintento. 

Enrico  barone  di  Gòrtz,  dopo  adoperato  alla  prosperità  deH’HuI- 
stein,  era  entrato  ai  servigi  di  Carlo  XII  come  ministro;  uom  destro, 
ma  troppo  e unicamente  fidato  negli  intrighi  della  diplomazia.  Fatto 
amministratore  delle  finanze  e capo  della  diplomazia,  s’impegnò  in 
<^ni  modo  di  risanguare  l'erario  colle  arti  del  credito,  allora  novizie, 
con  obbligazioni  di  Stato,  con  pretesti,  con  batter  moneta  erosa  ; e 
per  isventare  le  cabale  de’  nemici,  si  fe  conferire  pieni  poteri.  Que- 
sto scaltrissimo  statista  sel’intendeva  col  cardinale  Alberoni,  il  quale, 
avendo  ritortole  per  ogni  fascio,  proponeva  riformare  le  finanze  della 
Spagna,  come  questi  delta  Svezia  ; e insieme  macchinavano  render 
men  prepotenti  Francia  e Inghilterra,  associare  la  follia  di  Carlo  a 
quella  de’Giacobiti,  e far  che  quegli,  sbarcando  in  Inghilterra,  si 
ponesse  a capo  dei  fautori  del  Pretendente.  Erano  lustre  per  aver 
danaro;  ma  in  effetto  Pietro  fu  indotto  a un  trattato  particolare  colla 
Svezia  e colla  Spagna,  che  polca  mutar  faccia  alla  politica. 

Mentre  si  trattava,  Carlo  proseguiva  le  ostilità,  volendo  conqui- 
stare la  Norvegia  in  compenso  delle  perdite  fatte  sul  Baltico,  ma  a 
Friderikshall  restò  ucciso  a trwtasei  anni;  allora  si  disse  da  colpo  il  u>re 
nemico,  ora  si  crede  assassinato.  Lasciava  la  Svezia  scaduta  dall’al- 
tissimo  grado,  spopolata,  immiserita,  senza  commercio,  senza  pos- 
sessi *. 

Carlo  Federico  di  Holstein-Gottorp,  suo  nipote  e allievo,  per  troppa 
certezza  di  succedergli  perde  l’occasione  di  farsi  eleggere.  Il  paese, 
sazio  di  eroi,  temette  conservasse  le  idee  dello  zio  che  l’avea  educato; 
e proclamò  Ulrica-Eleonora  moglie  del  landgravio  d’Assia-Cassel,  so- 
rella  dell’estinto.  La  quale  non  potendo  ostentare  pretensioni  dinasti- 
che, accettò  ogni  condizione,  e dovette  rinunziare  alla  sovranità,  cioè 
al  despotismo  introdotto  da  Carlo  XI.  Allora  rivalse  il  partito  patrio- 
tico,  cioè  aristocratico:  le  tre  classi  di  signori,  cavalieri  e nobili 

(i)  Su  Carlo  XII  possono  consultarsi  molte  biografie,  e massime  Norrerg; 
Voltaire,  che  ne  fa  un  romanzo  dilellevolc;  Aiu.ehfei.d,  che  Io  considera  mili- 
tarmente. De  Hammer  pubblicò  fatti  nuovi  intorno  alle  relazioni  di  Carlo  cogli 
Ottomani.  Ignote  a Voltaire  restarono  pure  le  lettere  latine  d’un  uffiziale  sve- 
dese, stato  con  Carlo  a Pultawa  e a Bender,  e pubblicate  in  tedesco  nel  1811, 
Vertraule  Brie/e  eine$  tehweditchen  Offiziert  un  einen  Freund  in 
Wien. 
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semplici  non  voterebbero  più  per  curia,  in  modo  da  formare  tre  voti 
collettivi,  ma  uno  ciascuna  delle  duemila  famiglie  nobili , ciascun 
membro  dell’alto  clero,  ciascun  concistoro,  ciascuna  provincia  e 
città,  col  che  crebbe  d’importanza  la  piccola  nobiltà.  Ai  nobili  fu 
permesso  esercitare  il  commercio,  e ai  borghesi  vietato  comprar  i 
beni  di  quelli.  La  dieta  dovea  convocarsi  ogni  tre  anni  almeno,  ed 
era  reale  rappresentante  della  nazione,  e depositaria  del  potere  so- 
vrano. Un  senato  di  sedici  membri  regolava  gli  affari  insieme  col  re, 
e talvolta  senza  o a malgrado  di  lui.  Così  consumossi  la  rovina  della 
Svezia,  mettendo  al  governo  un’aristocrazia  corruttibile,  d’interessi 
opposti  alla  nazione,  e vogliosa  di  dominare:  rivoluzione,  che  ne 
causò  un’altra  nel  1772. 

Ulrica  fece  arrestare  quanti  erano  fautori  dell’Holstein,  e proces- 
sare G5rtz  sopra  delitti  immaginarj  ; e senza  permettergli  di  dar  i 
conti,  fu  decapitato;  e il  mondo  credette  fosse  uno  spediente  per 
non  dover  palesare  che  gli  avanzi  del  tesoro  erano  alla  morte  di 
Carlo  stati  derubati  dalla  regina  e dagli  altri.  Avea  chiesto  si  scri- 
vesse sulla  sua  tomba  : In  procinto  di  dar  la  pace  al  mondo,  l'eroe 
ch'io  serviva  perì,  e con  lui  la  monarchia.  Dio  salvi  da  peggio.  Io 
pure  muojo;  ed  è bel  morire  insieme  col  suo  re  e colla  monarchia. 
Mors  regis,  fidesque  in  regem  et  ducem  meum  mors  mea.  Fu  egli 
uno  di  quei  capri  emissarj,  sui  quali  sfogasi  l’odio  pubblico;  e la 
Svezia  ridotta  all’estremo  da  un  pazzo  re,  esultò  dell’uccisione  di 
colui  che  in  qualche  modo  aveva  riparato  agli  effetti  disastrosi  delle 
colui  follie.  Il  peggio  in  quest’ingiustizia  fu  l’avere  interrotto  i trat- 
tati ch’egli  stava  per  conchiudere  con  Pietro;  il  quale  s’accostò  in- 
vece a Francia  e Inghilterra  per  non  perdere  le  sue  provincie.  Per- 
tanto sbarcò  devastando  le  provincie  svedesi,  e atterrì  Stockolm; 
otto  città,  centoquarantun  castelli,  mille  trecentosessantuno  villaggi, 
quarantatre  mulini,  sedici  magazzini,  due  fucine  di  rame  e quattor- 
dici di  ferro  con  ampie  foreste  furono  distrutti,  gran  bestiame  me- 
nato via;  colpo  di  grazia  alla  Svezia. 

Gl’Inglesi  spedirono  la  flotta  a proteggere  Stockolm,  e con  loro  si 
1119-30  conchiuse  pace,  cedendo  al  loro  re,  come  elettore  di  Brunswick- 
Luneburg,  i ducati  di  Biéme  e Werden,  e stringendo  lega  tra  i due 
Stati,  per  impedire  i progressi  del  czar  nel  Baltico.  Colla  Polonia  si 
fe  una  tregua,  che  poi  si  perpetuò  ; pace  colla  Prussia,  cedendo  al 
re  Stettin,  il  distretto  fra  l’Oder  e il  Peene  con  altri,  e le  città  di 
Damm  e Golnau  colle  loro  dipendenze  di  là  dell’Oder.  La  Danimarca 
che  avea  conquistato  moltissimi  paesi,  pretendea  serbarli;  ma  non 
volendosi  escludere  affatto  la  Svezia  dalla  Germania , s’accomodò 
che  la  Danimarca  restituisse  la  parte  occupata  della  Pomerania  sino 
al  Peene,  Stralsunda,  l’isola  di  Riigen,  le  città  di  Marstrand  e Wis- 
mar,  mentre  la  Svezia  rinunziava  alla  franchigia  di  pedaggio  nel 
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Sund  e nei  due  Bell,  e s’obbligava  per  seicentomila  risdalleri;  dello 
Sleswig  metà  restava  alla  Danimarca.  Ma,  che  più  importava,  que- 
sta avea  rifinito  l’emula  ; e i suoi  re  conobbero  che  conveniva  non 
più  cercare  conquiste  e mestar  una  politica  che  potesse  trascinarli 
in  guerra,  ma  provedere  all’interna  prosperità.  Ulrica  ben  presto 
abdicò  a favore  del  marito  Federico,  e nuove  restrizioni  furono  al- 
lora poste  alla  regia  potestà. 

Pietro  avea  continuato  le  devastazioni,  finché  interpostasi  la  Corte 
di  Francia,  la  guerra  del  Nord  fu  terminata  colla  pace  di  Nystadt. 
La  Svezia  cedeva  alla  Russia  la  Livonia,  l’Estonia,  l’Ingria,  parte 
della  Carelia,  e tutte  le  isole  sulle  coste  di  quelle,  dalla  frontiera 
della  Curlandia  : Pietro  rendeva  la  Finlandia  e due  milioni  di  risdal- 
leri in  compenso  della  Livonia  ; non  si  brigherebbe  dell’interna  am- 
ministrazione della  Svezia,  alla  quale  lascerà  comprar  ogn’anno 
grani  a Riga,  ReveI,  Arensburg  per  cinquantamila  rubli.  I Polacchi 
disgustati  delle  truppe  russe  che  occupavano  il  loro  paese,  si  rav- 
vicinarono alla  Svezia,  colla  quale  rinnovarono  la  pace  d’Oliva,  ga- 
rantendosi reciprocamente  l’indipendenza  contro  le  minacele  del 
czar.  Il  duca  d’Ilolstein-Gottorp,  escluso  dal  trono  di  Svezia  che  Pie- 
tro gli  aveva  assicurato,  spoglio  del  patrimonio  per  opera  de’  Danesi, 
dovette  tacere;  ma  la  sua  discendenza  era  destinata  a succedere  al 
vincitore  di  Carlo. 

Allora  la  Svezia  si  trovò  riconciliata  con  tutte  le  potenze,  spogliata 
di  quasi  tutti  i possessi  in  Germania,  e de’ privilegi  pel  passo  degli 
stretti.  La  Russia  al  contrario,  da  potenza  asiatica,  era  divenuta 
europea,  acquistato  reputazione  a’ suoi  eserciti;  e migliaja  di  Sve- 
desi prigionieri  servirono  ad  educarne  le  truppe  e i cittadini,  e ad 
istituirvi  manifatture.  Cx>n  grandi  feste  solennizzò  Pietro  quest’av- 
venimento, liberando  i carcerati  salvo  gli  assassini  e i rei  di  mae- 
stà; depennò  i crediti  del  tesoro;  ebbe  il  titolo  di  grande,  di  padre 
della  patria;  e quello  d’imperatore  di  tutte  le  Russie  attestò  uffizial- 
roente  la  prevalenza  acquistata  da  esso  nel  Settentrione. 

Volse  egli  allora  più  efficacemente  le  forze  d’una  volontà  indomita 
a incivilire  il  suo  paese.  La  fangosa  isola  della  Newa,  sanata  col  sa- 
grifizio  non  importa  di  quante  migliaja  d’uomini,  sostenne  ben  tosto 
la  più  ben  fabbricata  capitale  d’Europa,  mentr’egli  si  teneva  in  una 
casipola  che  contenterebbe  appena  un  artigiano,  e che  i suoi  mo- 
strano ancora  con  orgoglio,  come  segno  di  quel  che  deve  patire  chi 
vuol  compiere  cose  grandi.  Da  quella  preparava  contro  l’Europa  una 
città,  una  nazione,  una  storia  ; chè  bisogna  risalire  fin  a lui  chi  la 
Russia  odierna  intender  voglia. 

Dal  censo  comparvero  in  Russia  ducentosettantuna  città,  qua- 
rantaquattromila  borghi,  settecentoquindicimila  villaggi,  cinque  mi- 
lioni novantunmila  ottocencinquantasette  persone  soggette  a testa- 
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tioo,  Bon  contandovi  duoentocinquantamila  uomini  occupati  negli 
eserciti  e nella  marina,  nè  tutta  la  nobiltà,  i magistrati  ecclesiastici 
e civili,  e i possessori.  Pietro  sulle  vie  dispose  alberghi,  poste,  pie- 
tre mighari  ; alzò  uno  spedale  ; di  Sassonia  e Polonia  trasse  armenti 
per  aver  lane  indigene  ; rizzò  manifatture  dì  panni,  di  carta,  di  tela  ; 
fece  scavar  ferro  e fondere  armi.  Pensava  anche  trarre  a sè  il  com* 
mercìo  della  seta  della  Persia,  al  qual  uopo  fece  esplorare  il  Caspio, 
fondò  una  società  di  commercio  a Skamakia  nel  Scirwan  ; ma  i Lesghi 
la  assalsero  e distrussero,  derubando  ì magazzini.  Pietro  adunque 
1739  armò,  e con  gravi  difficoltà  giunse  al  Caspio,  entrò  a Derbent;  poi 
l’usurpatore  di  Persia,  per  ottenerne  soccorsi,  gli  cedette  essa  città 
e Bakoa  e alcune  provincie  dell’antica  Ircania  e Albania.  Congiun- 
gendo gli  otto  gran  fiumi  del  suo  impero,  apri  comunicazione  tra  le 
17?5  |>rovincie  del  mar  Bianco  al  Caspio  e al  Baltico  ; mandò  anche  il  ca- 
pitano Vitale  Behring  danese  a riconoscere  se  l’Asia  fosse  separata 
dall’ America,  il  quale  trovò  lo  stretto  che  serba  il  suo  nome  (1728). 
E tanto  reputava  il  servigio  di  mare,  che  disse: — So  non  fossi  impe- 
ratore delle  Russie,  vorrei  essere  ammiraglio  inglese».  1 pericoli 
del  golfo  di  Finlandia  non  gli  permisero  di  trasportar  a Pietroburgo 
il  commercio  di  Arkangel;  pure  egli  al  fin  del  regno  vide  mille  du- 
cente navi  entrare  ne’ suoi  porti,  e lasciò  ducento  galee  e quaranta 
navi  da  guerra.  Ma  come  per  l’artiglierìa,  cosi  per  la  marina  non 
potò  valersi  che  di  forestieri. 

Allora  la  stampa  cominciò  a produrre  altro  che  almanacchi  : che 
se  per  essa  un  prete  pubblicò  Pietro  essere  l’anticristo,  un  altro 
rispose  negandolo,  perchè  nel  nome  di  lui  non  si  riscontrava  l’apo- 
caliptico  666,  nè  egli  portava  il  segno  della  gran  bestia.  Tal  era 
l’ignoranza  ! Reputavasi  un  dotto  chi  sapesse  calcolare  con  palle  in- 
filzate; i preti  sapeano  appena  leggere;  universale  l’ubriachezza 
Pertanto  il  czar  stimolava  la  gioventù  a recarsi  alle  università  stra- 
niere; in  paese  eresse  una  scuola  di  nautica  ed  altre  per  le  scienze 
applicate,  e fe  correggere  le  mappe;  eccitò  a tradurre  libri,  tenne 
corrispondenza  con  Leibniz  ; a Pietroburgo  fondò  anche  un’accade- 
mia delle  scienze,  stabilì  un  gabinetto  di  storia  naturale,  e per  trar 
curiosi  vi  facea  distribuire  rinfreschi.  Può  dirsi  ìnsomma  non  pas- 
sasse mese  senza  qualche  novità. 

Per  improvisare  a questo  modo  gli  bisognava  esser  dispotico. 
Veramente  in  paese  era  ingenita  l’abitudine  della  servilità*;  il  figlio 

(5)  Molto  diè  a parlare  e ridere  in  Italia  Iwanovilz  Cremonodan  , mandato 
ambasciatore  del  czar  a Venezia,  il  quale  a teatro  volea  toccar  le  scene,  onde 
persuadersi  che  non  fossero  vere  ; e stupivasi  che  la  marea  crescendo  e ca- 
lando non  portasse  via  i palagi,  credendoli  galleggianti. 

(6)  Geni  ad  servìtutem  nata  potius  quam  facta,  dice  Possevino;  Gens 
illa  maqii  servilute  quam  Uhertnte  qamlet^  tWce  il  barone  d’nprberstein, 
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«ra  schiavo  del  padre,  la  moglie  del  marito,  i volani  de’  padroni  ; il 
vulgo  sommerso  nella  miseria,  credeva  che  il  paradiso  non  fosse  per 
sò,  ma  serbato  a bojari  eiprìncipi.  Eppure  bajari  e principi  erano 
flagellati  per  le  vie  se  rubavano,  senza  per  questo  torli  di  grado,  nò 
crederli  avvilitìdalla  colpa  odal  castigo  ; ringraziavanoii  czar  quando 
nelle  feste  li  batteva  o mutilava  per  ispesso.  Romanodowski,  ineso- 
rabile quanto  il  padrone  e quanto  lui  potente,  teneva  in  anticamera 
un  orso  che  offriva  acqua  e pesce  a chi  capitasse,  e a chi  bevesse 
di  mala  grazia  stracciava  i panni  di  dosso:  costui  voleva  ammazzar 
come  strego  un  geometra,  che  indovinò  quanti  mattoni  fossero  in 
una  catasta  regolare. 

Ma  comunque  senza  dignità,  la  nobiltà  era  piena  di  pretensioni  ; 
e appunto  per  non  trovarsi  a fronte  l’antico  spirito  moscovito,  Pietro 
trasferì  la  sede  da  Mosca  a Pietroburgo,  così  lontana  dal  centro,  che 
un  tempo  sarà  impossibile  di  là  governar  le  provincie.  Poi  si  diede  a 
distruggere  la  feudalità  col  grande  spediente  della  Rivoluzione,  cioè 
il  patibolo.  £ poiché  questo  gli  diede  di  poter  ogni  voglia,  distribuì 
tutto  il  popolo  in  quattordici  classi,  non  originate  dalla  nascita  o dal 
nome,  ma  dal  solo  favore  del  principe,  e con  privilegi  proprj  ciascuna, 
e corrispondenti  a gradi  militari  (il  Tchinri).  Quei  della  quartodecima 
sono  vicini  agii  schiavi,  se  non  che  non  ponno  essere  battuti  dai 
padroni.  Continuo  v’è  dunque  il  salire  e scendere  ; ambizione  uni- 
versale, che  da  un  solo  può  essere  soddisfatta,  e perciò  tien  docili 
tutti.  All’antico  Consiglio  de’ bojari  surrogò  un  senato  di  otto  per- 
sone, cui  erano  subordinati  gli  altri  uffìzj.  Le  tasse  non  voleansi  più 
esigere  da’ bojari,  ma  da’  borghesi,  incapaci  dì  resistenza:  laonde  i 
bojari  non  erano  più  interrogati  sulle  leggi;  svelti  i lor  contadini 
della  gleba  per  arruolarli  nell’esercito  stanziale;  i figli  loro  costretti 
a militare  ; e perchè  alcuni  trovavano  astuzie  onde  sottrarsene,  Pie- 
tro ordinò  che  ogni  nobile  dai  dieci  ai  trentanni , il  quale  non  si 
fosse  fatto  iscrivere  ne’ ruoli,  avrebbe  confiscali  i beni,  divenendo 
proprietà  del  denunziante,  foss’anche  lo  schiavo  di  esso. 

A quest’autocrazia  di  ferro  repugnava  la  potenza  del  patriarca, 
circondato  da  splendida  gerarchia.  Morto  dunque  che  fu,  Pietro  no- 
minò invece  un  vicarino  esarca,  al  cui  tribunale  si  riferivano  gli  af- 
fari men  rilevanti;  i più  gravi,  al  principe  o ad  un’assemblea  di 
vescovi  in  Mosca.  Così  durò  vent’anni,  in  cui  Pietro  dispose^elle  cose 
ecclesiastiche , abolì  il  bacio  che  al  nuovo  anno  si  davano  il  capo 
della  Chiesa  e quel  dello  Stato , pose  aggravj  sui  benefizj , e man 
mano  che  moriva  un  arcivescovo  o un  metropolita,  surrogava  un 

Rerum  motcovit.  eommentarii;  e prosegue:  < Lo  czar  dice,  e tutto 
< è fatto.  La  vita  e la  fortuna  de'  laici  e del  clero  , de'  signori  e dei  cittadini, 
« tutto  dipende  dalla  suprema  sua  volontà.  Egli  ignora  la  contraddizione,  e 
« tutto  in  lui  pare  giusto,  come  nella  divinità  >. 
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semplice  vescovo.  Intanto  moltiplicava  gli  ordini  dì  riforma;  si  fa- 
cesse il  catalogo  de’  frati , e nessuno  si  mutasse  dal  proprio  in  un 
altro  monastero  senza  dimissoria  ; se  ne  cacciassero  i laici  e ogni 
persona  estranea  ; nessuno  tenesse  nella  propria  cella  calamajo  e 
penna  senza  espressa  licenza;  nessuno  ergesse  monasteri  nuovi.  Fece 
pur  descrivere  i preti  e cherìci , obbligandoli  a mandar  i loro  6- 
gliuoli  alle  scuole;  determinò  l’età  e la  dottrina  necessaria  per  es- 
sere ordinati  ; prescrisse  il  secreto  e Ja  dolcezza  nella  confessione  e 
nelle  peuitenze. 

Disposti  gli  animi  con  una  vacanza  di  vent’annì,  dichiarò  l’inten- 
1721  zione  di  far  senza  patriarca  ; e avendo  alcuni  voluto  opporsi,  egli 
sì  battè  il  petto  dicendo: — Ecco  il  vostro  patriarca  ».  CoU’immenso 
patrimonio  di  questo  impinguò  le  finanze;  nel  regolamento  eccle- 
siastico creò  un  santissimo  sinodo  dirigente,  scelto  da  tutti  gli  or- 
dini del  clero,  che  vigilasse  al  dogma,  al  culto,  alla  pubblica  istru- 
zione ; nominasse  ai  benefìzj  ecclesiastici , salva  l’approvazione  del 
czar  e de’ patroni;  esaminasse  i candidati  al  vescovado,  desse  le 
dispense  , risolvesse  ì casi  matrimoniali , giudicasse  degli  ecclesia- 
stici , ne  amministrasse  i beni.  Non  n’è  determinato  il  numero , e 
possono  anche  esser  laici,  ed  uno  col  titolo  di  procuratore  rappre- 
I7it  senta  il  czar  e pone  il  veto.  In  un  ukase  diretto  a questo  sinodo  or- 
ganizza gli  ordini  monastici,  trovandoli  troppi  e degenerati,  ma  pur 
necessari  sì  per  soddisfare  chi  si  sente  vocato  specialmente  alla  vita 
solitaria,  si  per  semenzajo  di  vescovi,  non  usando  la  Chiesa  greca 
toglierli  che  dai  monasteri.  Ma  il  clima  diverso  (dicea)  non  porta  che 
vivano  come  nel  Mezzodì,  ove  furono  inventati;  l’ozio  li  corrompe  e 
fa  ridicoli  agli  stranieri,  e v’accorrono  plebei  per  gli  agi  che  vi  tro- 
vano. Pertanto  si  dedichino  al  ben  pubblico  ; siano  ripartiti  pei  con- 
venti i soldati  invalidi,  serviti  da  monaci  ; e se  ne  sopravanzano,  la- 
vorino le  terre  : le  monache  curino  i malati , istruiscano  gli  orfani 
sino  ai  sette  anni , o filino.  I conventi  d’educazione  allevino  la  gio- 
ventù fino  ai  trent’anni,  sia  per  lo  stalo  secolare  o per  l’ecclesiastico. 
Ad  entrare  nel  clero  vuoisi  un  noviziato  trienne,  e solo  a cinquan- 
t’anni  possono  proferirsi  i voti.  Al  giuramento  che  i vescovi  presta- 
vano di  adempiere  la  pastorale  loro  giurisdizione , ne  aggiunse  un 
altro  di  non  scomunicare  alcuno  per  astio  personale , comportarsi 
quietamefite,  governare  i monaci  secondo  i canoni  e la  disciplina 
loro  , non  lasciar  fabbricare  chiese  di  là  dal  bisogno , non  ordinar 
preti  e diaconi  per  guadagno,  visitare  due  volte  l’anno  la  diocesi , e 
non  intrigarsi  in  cose  temporali.  Fu  pure  lor  tolto  l’infliggere  pene 
afflittive  "J. 

(7)  Glen-King,  Costumi  della  Chiesa  russa. 

ScBEiDT,  Storia  critica  della  Chiesa  greco-moderna  e della  russa. 

Stbahl,  Beitrage  sur  russischen  Eirchen  Geschichte. 
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La  Chiesa  russa  qual  fu  da  lui  ordinata,  ha  un  protopope  in  ogni 
cattedrale,  due  tesorieri,  cinque  popi,  un  protodiacono,  quattro  dia- 
coni, due  lettori,  due  sacristani  e trentatre  coristi  ; nelle  chiese  par- 
rochiali,  due  popi,  due  diaconi,  due  coristi  e due  sacristani.  11  giu- 
ramento del  clero  è più  servile  che  in  Inghilterra;  « Giuro  fedeltà 
« e obbedienza  come  servo  e suddito  al  mio  legittimo  sovrano  e ai 
« successori  suoi  che  gli  piacerà  nominare,  in  favor  della  suprema 
« autorità  ond’ò  rivestito  ; lo  riconosco  per  giudice  supremo  di  que- 
« st’assemblea  spirituale.  Giuro  pel  Dio  che  tutto  vede,  che  intendo 
« far  questo  giuramento  nel  senso  e nella  forza  che  i termini  pre- 
« sentano  a quelli  che  odono  o leggono  questa  formola  ». 

Insomma  Pietro  sovverti  da  capo  a fondo  la  civiltà  della  Russia, 
introducendone  una  tutta  materiale,  cioè  d’arti  e d’industria,  senza 
cominciar  dal  cuore,  nè  dare  idea  di  diritti,  di  doveri,  di  proprietà, 
nè  istituzioni  sociali  e religiose,  fondate  sull’indole  del  paese  e sulla 
storia.  Sprezzando  profondamente  la  sua  nazione,  si  propose  di  cor- 
reggerla, non  sviluppandone  gli  elementi  naturati  e storici,  ma  co- 
stringendola a foggiarsi  su  modelli  stranieri,  come  se  avesse  voluto 
ridur  le  teste  calmuche  al  tipo  francese.  Però  anche  delia  coltura 
forestiera  trapiantò  le  sole  esteriorità  e nella  classe  alta.  La  tedesca, 
più  popolare , s’allargò  invece  fra  il  popolo;  dal  che  l’immensa  di- 
stanza che  dura  anch’oggi  tra  questo  e i signori.  Quindi  ai  più  non 
sembrò  che  un  oltraggio  alla  nazionalità;  la  dignità  dell’uomo  non 
apparve  in  veruna  istituzione  , nè  furono  sparsi  semi  di  migliora- 
mento nelle  moltitudini,  che  pur  sono  l’umor  vitale  delle  nazioni. 
La  gente  abbrutita  da  lungo  servaggio,  per  disciplinarsi  alle  grandi 
imprese  avea  mestieri  d’un  padrone,  e lo  trovò  in  costui,  despotico 
por  temperamento,  per  educazione,  per  superiorità  di  genio,  fors’an- 
che  por  necessità,  e cbe  conculcava  i pregiudizj  nazionali.  L’ordine 
che  tutti  si  tagliassero  la  barba , o pagassero  cento  rubli  l’anno  , 
scontentò  più  d’ogni  altro  , non  tanto  come  insulto  alla  padronanza 
del  proprio  corpo,  quanto  per  la  superstizione  di  riguardare  vilipesa 
la  creatura  di  Dio  col  pretendere  di  correggerla,  e reso  non  più  ri- 
conoscibile  a san  Nicolò  il  popolo  da  lui  tutelato.  Alla  Corte  non  si 
venisse  coll’abito  nazionale  ; anzi , eccettuando  gli  ecclesiastici , i 
villani,  i Cosacchi,  i Calmuchi  o Tartari,  se  alcuno  arrivava  a una 
città  coll’abito  lungo  del  paese,  gli  era  scorciato  secondo  un  modello 
che  stava  affisso  alle  porte.  Le  donne,  fin  allora  severamente  seque- 
strate, poterono  partecipare  alla  società  degli  uomini  ; ed  ai  ridotti 
ch’egli  introdusse , venivano  vestite  all’europea.  Invece  di  scrivere 
sopra  rotoli , comandò  si  usassero  fogli.  Dispensò  dalle  tre  quare- 
sime gli  operaj , e la  gente  di  guerra  dal  magro , comandando  ai 
cappellani  di  darne  l’esempio.  Alle  nozze  volgari  solevasi  non 
accender  fuoco,  nò  bever  altro  che  acquavite  e idromele;  ma 

CaaUi,  storia  Vn.,  tom.  X.  39 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OECmOSESTO.  — CAP.  XXX. 


450 

Pietro  coll’osservare  rigorosamente  quest’uso  alle  sue  nozze,  ne  fece 
sentire  gli  scomodi  e perderne  la  volontà.  Cominciò  l’anno  , non 
più  alio  settembre,  ma  col  gennajo,  di  che  parve  a’suoi  sconvolto 
i’ordine  della  creazione,  avvenuta,  com’essi  sanno,  in  autunno; 
mentre  l’Europa  potè  imputarlo  di  non  aver  adottato  la  riforma  gre- 
goriana. Sa  che  i suoi  odiano  gli  stranieri,  considerandoli  comeempj 
ed  atei  ; ed  esso  gli  obbliga  a mandar  tra  essi  i loro  figli  per  esservi 
educati.  11  patriarca  avea  proibito  il  tabacco  come  cosa  impura;  ed 
egli  ne  concede  il  privilegio  a una  società  inglese.  Fa  buffonesche 
parodie  dei  riti  del  culto  greco  ch’egli  voleva  abolire;  poi,  perchè 
non  paresse  inchinare  alla  Chiesa  latina , celebra  la  festa  del  con- 
clave, dove  un  barbogio  era  eletto  papa  da  cardinali  ubriachi,  e lo- 
dato da  quattro  balbuzienti. 

Insomma  propostasi  una  cosa  che  chiamava,  e forse  credeva,  bene 
universale,  la  vuole  a qualsiasi  costo,  e non  solo  senza  persuaderne, 
ma  a malgrado  di  quelli  su  cui  deve  ricadere;  roigliaja  di  teste  farà 
balzare,  perchè  crede  bene  il  tagliar  le  barbe;  perchè  crede  bene 
l’educazione  forestiera,  svellerà  i figliuoli  dalle  famiglie  ondegittarli 
nella  corruzione  di  lontane  università;  perchè  crede  bene  l’edifica- 
zione di  Pietroburgo,  vi  sacrifica  di  fatiche  e di  malattie  più  gente 
che  non  in  una  guerra,  e popola  questa  città  e Taganrqg  collo  strap- 
pare la  gente  alle  case,  alle  opere,  e portarvela  a morire  a cento 
migliaja  in  lavoro  obbligatorio  e non  pagato.  Infinite  tasse  vessatorie 
pose  sopra  ogni  minimo  consumo.  1 ministri  subalterni  sviavano 
parte  delle  entrate,  abusando  del  potere  illimitato:  egli  stesso  fa  mo- 
nopolio di  tabacco,  talco,  catrame;  dà  al  danaro  il  valor  che  vuole; 
compra  al  prezzo  che  vuole;  unico  bettoliere  esso,  esso  unico  ne- 
goziante colla  Cina  e la  Siberia.  Potè  improvisare  il  suo  esercito 
con  uomini  pagati  un  soldo  al  giorno,  e spesso  neppur  quello;  che 
venivano  decimati  por  gli  errori  dei  generali  ; che,  se  non  v’era  da 
mantenerli , lasciavansi  morir  di  fame  ; e dopo  che  aveano  servito 
in  ventun  anno  di  guerra,  li  mandava  a scavare  canali. 

Dove  l’uomo  non  era  più  che  una  forza  da  utilizzare  o da  vincere, 
non  è meraviglia  se  Pietro  rimane  solo  autore  dell’opera  sua,  senza 
i tanti  grand’uomini  onde  suol  essere  circondato  un  gran  re.  Dicono 
che  questa  fierezza  fosse  necessaria  a vincere  la  brutalità  della  na- 
zione ; ed  egli  vantavasi  d’aver  « vestito  da  uomini  un  branco  di 
bestie  »:  pure  io  temo  che,  per  adulare  al  re,  non  siasi  calunniata 
la  natura  umana;  troppo  sciagurata  se,  per  essere  condotta  al  bene, 
avesse  mestieri  di  tali  stromenti. 

Sua  moglie  Eudossia  che  ripudiò  perchè  affezionata  agli  usi  del 
paese,  aveagli  lasciato  un  figlio  Alessio.  Trascurato  fin  ai  tredici 
anni,  allora  fu  commesso  a un  Menzikof,  che,  per  qualche  merito, 
entrato  in  somma  grazia  a Pietro,  volle  con  modi  violenti  reprimere 
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il  czarevic,  e lasciollo  tuffarsi  in  studj  teologici.  Dal  padre  che  mo- 
veva alle  guerre,  nominato  reggente,  benché  di  solo  nome,  Alessio 
gli  diresse  una  lettera  esprimendo  i lamenti  dei  popoli  contra  le  sue 
novità.  Disgustatone,  Pietro  gl’ingiunse  di  sposare  una  straniera, 
sempre  per  l’idea  di  correggere  i vizj  nazionali  colle  virtù  esotiche, 

0 scelse  Cristina  Sofìa  di  Brunswick-Luneburg.  Ottima  fanciulla,  il 
marito  la  trattava  colla  durezza  che  mettea  fin  nell’amore;  onde  sa- 
tolla di  amaritudini,  ella  mori  soprapparto.  Il  czar  recossi  più  sempre 
in  contrario  il  figlio,  contro  di  cui  lo  istigavano  quei  molti  che,  mi- 
nistri ciechi  delle  sue  volontà,  sentivano  gli  averi  e la  vita  loro  pe- 
ricolare se  succedesse  uno  che  li  disapprovava  ; più  istigavalo  quella 
ferrea  sua  volontà,  che  non  riconosceva  ostacoli  dalla  natura  o dagli 
uomini. 

Avea  Pietro  (già  l’accennammo)  conosciuta  un’orfana,  di  nome 
Caterina,  nata  non  si  sa  da  chi,  moglie  d’un  dragone,  poi  rapita  da 
Menzikof , presso  cui  avendola  egli  veduta,  la  volle  per  sé.  Costei,  nos 
presa  la  lingua  e la  religione  greca,  coll’assoluta  docilità  all’amante 
seppe  incatenarne  il  cuore,  mentre  si  dava  premura  di  rendersi  cara 
a quanti  avea  dattorno.  Partorì  due  bambine  a Pietro,  il  quale  nel 
1711  la  dichiarò  solennemente  sua  moglie^.  Quando  poi  ne  ebbe  un 
maschio,  restò  rotta  ogni  armonia  con  Alessio.  Il  padre  voleva  mi- 
gliorare, cioè  mutare  i costumi  di  questo,  per  timore  che  succe- 
dendogli non  mandasse  a monte  le  lunghe  suo  innovazioni,  unica- 
mente fondate  sulla  despotica  volontà;  onde  procurava  invogliarlo 
delle  fatiche  e massime  della  guerra;  so  non  volea  venir  ne’ campi, 
almeno  dirigesse  gli  armeggiamenti;  e ostinandosi  lui  all’inerzia, 
minacciava  escluderlo  dalla  successione,  come  si  taglia  un  membro 
cancrenoso.  Alessio  rispondea  che,  sentendosi  affievolito  di  spirito  e 
di  corpo,  non  farebbe  contrasto  se  suo  padre  adempisse  la  minaccia; 
solo  gli  raccomandava  suo  figlio.  Era  una  rinunzia,  ma  temporaria: 
or  chi  sapeva  se  un  dì  ai  Russi  non  venisse  il  talento  di  sollevarlo? 
e fors’anche  di  surrogarlo  al  padre?  In  conseguenza  Pietro,  andando 
a nuove  guerre,  lasciò  chi  il  vigilasse;  e uditone  l’umor  melanco- 
nico, e come  bazzicasse  gente  sospetta,  gl’intimò  o di  raggiungerlo 
o di  chiudersi  in  un  convento.  Alessio  invece  si  trafugò  a Vienna, 
ove  Carlo  VI,  suo  cognato,  l’accolse  e gli  assegnò  il  delizioso  castel 
Sant’Elmo  di  Napoli.  Dalle  istanze  paterne  indotto  al  ritorno,  Alessio 
dichiarossi  inetto  a succedere,  e Pietro  predestinò  al  trono  il  figlio 

(8)  L’arcivescovo  di  Novogorod,  volendo  profittare  di  questa  circostanza 
per  ottenere  il  titolo  di  patriarca  , rappresentò  al  czar  che  la  cerimonia  del 
matrimonio  spettava  unicamente  a un  patriarca.  Pietro  per  risposta  gli  sonò 
un  par  di  bastonate , e l’arcivescovo  diede  la  benedizione  nuziale.  Afem.  se- 
cret* de  Duclos. 
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di  lui;  pure,  malgrado  il  promesso  perdono,  fece  severa  indagine  dell» 
persone  che  potessero  aver  consigliato  Alessio  alla  disobbedienza. 
Obbligò  dunque  via  via  il  principe  ad  accusar  se  stesso  ed  altrui 
di  desiderj,  d’intenzioni , di  lamenti,  ch’erano  subito  puniti  colla 
morte  ; e il  czarevic  stesso  fu  di  morte  dichiarato  reo  per  voce  di 
cenquarantaquattro  giudici.  Quando  gli  venne  annunziata  la  sen- 
siugi.  tenza,  fu  colpito  d’apoplessia;  rinvenuto, domandò  del  padre,  in  cui 
presenza  detestò  i proprj  errori,  chiese  perdono  e spirò. 

Tale  fu  la  relazione  uffiziale:  ma  la  voce  pubblica  dicea,  che  Pietro 
(senza  il  sotterfugio  de’  processi  iniqui,  che  infamano  le  genti  non 
barbare)  l’avesse  ucciso  di  propria  mano:  i giudiziosi  credono  l’ab- 
bia fatto  avvelenare  o decapitare.  Ad  ora  ad  ora  i rimorsi  strazia- 
vano Pietro,  e faceangli  esclamare  : — lo  ho  versato  il  mio  sangue  ». 
Per  calmarli  sciolse  quattrocento  prigionieri,  si  comunicò  tre  volte 
in  sette  giorni , ed  implorò  preghiere  nelle  chiese  d’ogni  credenza. 
Nè  per  questo  mutossi,  anzi,  come  complice,  fece  sferzare  Eudossia, 
poi  chiudere  in  un  monastero.  Informato  ch’ella  di  là  tenesse  intel- 
ligenze, accorse,  e chiunque  era  accusato  o sospetto,  sterminò:  fece 
decapitare  un  fratello  di  lei,  inrotare  l’arcivescovo;  Glebow,  preteso 
suo  drudo  , mettere  alla  tortura , indi  impalare.  Questo,  prima  di 
spirare,  sputò  in  faccia  a Pietro  che  assisteva  al  supplizio:  e l’impe- 
ratore, fattagli  spiccar  la  testa,  la  mostrò  egli  medesimo  al  popolo,^ 
imprecandole. 

« In  quest’anno  dell’uccisione  del  figlio,  Pietro  procurò  supremi 
vantaggi  ai  sudditi  colla  polizia  generale  6n  allora  sconosciuta,  con 
manifatture  e fabbriche  d’ogni  genere,  nuovi  commerci,  canali... 
Un  tenente  generale  della  polizia  di  tutto  l’impero,  da  Pietroburgo 
vigilava  all’ordine.  Proibiti  il  lusso  degli  abiti  e i giuochi  di  zara; 
poste  scuole  d’aritmetica  in  ogni  città  ; finite  e dotate  case  per  orfani 
e trovatelli  ; tolta  la  mendicità  ; fìssati  e resi  uniformi  i pesi  e le 
misure  come  le  leggi...  I fanali  che  Luigi  XIV  accese  primi  in  Parigi, 
rischiararono  le  notti  di  Pietroburgo...  Stabili  un  tribunale  di  com- 
mercio, i cui  membri  erano  metà  nazionali  e metà  stranieri,  accioc- 
ché favor  eguale  toccasse  a tutti  i fabbricanti  e gli  artisti.  Un  fran- 
cese pose  una  fabbrica  di  bellissimi  cristalli  in  Pietroburgo  col  soc- 
corso del  principe  di  Menzikof:  un  altro  fece  fare  tappeti  d’alto  liccio 
a modo  dei  Gobelins  : un  terzo  introdusse  filerie  d’oro  e argento. 
Pietro  dava  trentamila  rubli  e tutti  i materiali  e stromenti  necessari 
a quelli  che  intrapresero  manifatture  di  panni,  sicché  potè  vestirne 
le  truppe,  mentre  prima  si  traevano  da  Berlino  e da  altri  paesi  fo- 
restieri. Le  tele  di  Mosca  emularono  quelle  d’Olanda , e alla  sua 
morte  già  v’avea  colà  e a Jaroslaf  quattordici  testorìe  di  lino  e di 
canapa.  Le  miniere  di  ferro  si  lavorarono  meglio  che  mai , se  no 
scopersero  d’oro  e d’argento,  e fu  istituito  un  consiglio  delle  minierò 
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per  assaggiare  se  lo  scavo  convenisse.  Ideò  il  canale  e le  chiuse  di 
Ladoga,  livellando  ^li  stesso  il  terreno,  e rompendo  e portando  la 
terra;  esempio  imitato  dalla  Corte,  che  accelerò  un’opera  guardata 
per  impossibile,  e compiuta  dopo  la  sua  morte.  Il  gran  canale  di 
ilronstadt,  che  agevolmente  si  riduce  in  secco,  e dove  si  racconciano 
i vascelli,  fu  pure  di  quel  tempo  intrapreso,  come  quel  che  con- 
gìunge  il  Caspio  al  golfo  di  Finlandia  ed  aU'Oceano. 

« Mentre  questi  lavori  compivansi  sotto  i suoi  occhi,  Pietro  re- 
cava le  cure  sino  al  Camsciatka,  e fece  costruir  due  fortezze  in 
quel  paese,  per  gran  tempo  sconosciuto  al  mondo.  Intanto  ingegneri 
della  sua  accademia  di  marina,  fondata  nel  17IS,  camminavano  per 
l’impero  levando  carte  esatte,  perchè  tutto  il  mondo  avesse  sott’ oc- 
chio questa  grand’estensione  di  paesi  da  lui  dirozzata  ed  arricchita. 

Il  commercio  esterno,  quasi  caduto,  ridestò:  carovane  di  Siberia 
andarono  a trafficare  alla  Cina  con  gran  vantaggio,  riportandone 
oro,  argento  e gemme  : il  maggior  rubino  che  si  conosca  fu  recato 
di  là  al  principe  Gagarin,  ed  ora  fregia  la  corona  imperiale.  11  com- 
mercio marittimo  condusse  ogn’anno  più  di  ducente  vascelli  a Pie- 
troburgo, e andò  crescendo,  quanto  sminuiva  nel  troppo  lontano 
Arkangel;  quel  della  Livonia  restò  com’era.  In  generale  la  Russia 
trafficò  prosperamente  ; e da  mille  a mìlleducento  navi  entravano 
annualmente  ne’ suoi  porti,  aggiungendo  l’utile  alla  gloria. 

<c  11  padre  del  czar  avea  raccolto  un  codice  detto  Oulogenie,  ma 
insufficiente.  Pietro  dunque  lo  sviluppò  e migliorò,  finché  potesse 
formare  un  corpo  di  leggi  compiuto.'  La  corte  de’bojari,  che  in 
ultima  istanza  decideva  le  liti , e dove  s’entrava  per  grado  e nascita, 
fu  cassata,  onde  lasciasse  luogo  alla  scienza.  L’imperatore  creò  un 
procurator  generale  con  quattro  assessori  in  ciascun  governo,  i quali 
vegliassero  sui  giudici,  le  cui  sentenze  passavano  al  sonato;  e cia- 
scun giudice  ebbe  una  copia  dell’Oulogenie  con  addizioni  e cambia- 
menti. La  più  parte  delle  sue  leggi  dedusse  dalle  svedesi;  nè  si  fece 
riguardo  d’ammettere  nei  tribunali  i prigionieri  di  Svezia , pratici 
nella  giurisprudenza  del  loro  paese,  e che  avendo  imparato  la  lin- 
gua, volessero  restare  in  Russia.  NeM722  terminò  il  nuovo  suo  co- 
dice, vietando  ai  giudici  lo  scostarsene,  pena  la  testa  > 9. 

La  Porta  non  vedea  senza  timore  crescere  un  tal  vicino;  ma 
Pietro  desiderava  di  non  aver  inquietudini  da  questa  parte  per  as- 
sodarsi sul  Baltico,  ondo  colla  pace  di  Fallzi  sul  Pruth  ricoiiciliossi  gj’JL 
il  divano,  cedendo  Azof  e distruggendo  Taganrog,  ma  restò  dispen- 
sato  dal  tributo  che  i czar  pagavano  alkan  de’ Tartari.  Quando  poi, 
nel  1722,  egli  acquistò  Derbent  dalla  Persia,  e si  trovò  là  pure  con- 
finante coi  Turchi,  questi  si  adombrarono  che,  padrone  del  Caucaso, 

(9)  Voltaire,  Histoire  de  Pierre-le-  Grand. 
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presto  noi  fosse  anche  del  Caspio  e dell’Eusino,  e la  guerra  non  fir 
prevenuta  che  collo  spartire  le  conquiste;  onde  la  Porta  ottenne 
Tauris,  Erivan  ed  altre  piazze,  mentre  la  Russia  assicuravasi  le 
città  di  Bakou  e Derbent,  e le  provincie  di  Ghilan  (Dilem),  Mazan- 
deran  e Àsterabad. 

Un’altra  volta  Pietro  viaggiò  l’Europa  con  Caterina,  per  istruzione 
e per  politica;  vide  Copenaghen,  Lubeka,  Schwerin,  l'Olanda,  Pa- 
rigi, trattando  coi  re,  facendo  ridere  e stupire  colle  stravaganze  e la 
grandezza:  ubriaco  tutti  i di;  barbaro  con  chiunque  gli  era  dattorno; 
del  cappellano,  dopo  avergli  baciale  le  mani  all’uscir  della  messa, 
faceva  il  suo  buffone  ; buffone  la  principessa  Galìtzin,  peggio  de’cani 
trattandola  ; alla  czarina  aveva  messo  attorno  dame  ridicole  e bar- 
bare, per  mortificar  quelle  che  n’aveano  diritto,  sicché  mal  vestita, 
mal  costumata,  mal  garbata,  era  la  baja  della  colta  società  d’allora 
Pietro  poi,  smanioso  di  tutto  vedere  ciò  che  potesse  suggerirgli 
alcun  che  di  meglio,  alle  minime  particolarità  prendeva  interesse. 
A Parigi  non  fu  onore  o cortesia  che  non  gli  usassero:  avendo  ri- 
cusato il  reale  alloggio  nel  Louvre,  e preferito  un  privato,  vi  ebbe 
trattamento  come  alla  Corte;  un  giorno  pranzando  dal  ducad’Antin, 
al  fin  della  tavola  vede  comparire  il  proprio  ritratto  ; visitando  la 
zecca,  raccoglie  una  medaglia  sbalzata,  e vi  scorge  la  propria  effigie 
col  motto  Ftres  adquirit  eundo;  negli  studj  degli  artisti  gli  sono 
offerti  i capolavori;  alla  manifattura  dei  Gobelins,  alle  oreficerie,  ai 
magazzini,  tutto  quel  che  gli  desse  nel  genio  oragli  offerto  da  parte 
del  re  ; fin  l’Accademia  lo  elesse  suo  membro.  La  Sorbona  gli  pro- 
pose di  ricongiungere  alla  Chiesa  latina  la  greca  ; ed  esso  non  vi 
badò,  volendo  esser  papa,  non  ubbidire  a un  altro.  Vedendo  la  tomba 
di  Richelieu  esclamò:  — Grand’uomo,  io  t’avrei  dato  metà  de’  miei 
paesi  perchè  m’insegnassi  a governar  l’altra  ».  Volle  visitare  un’altra 
dominatrice  di  dominanti,  e innanzi  al  letto  dell’inferma  Maintenon 
rimase  un  istante  meditabondo,  poi  se  n’andò.  E Parigi  restò  « me- 
ravigliato dalla  singolarità  e rara  varietà  de’ suoi  talenti,  cbe  ne  fa- 
ran  sempre  un  monarca  degno  d’ammirazione  fino  ai  più  tardi  po- 
steri , malgrado  i gravi  difetti  della  barbarie  d’origine,  di  paese  e di 
educazione  » (Saint-Simon). 

(10)  La  Marchesa  di  Baireulh  nelle  sue  Memorie  (Brunswick,  1810)  dice: 

« La  czarina  era  piccolotta,  tarchiata,  bruna  assai,  senza  garbo  nè  grazia;  ba- 
stava vederla  per  capirne  la  bassa  estrazione.  AH’arnese  la  si  sarebbe  tolta 
per  una  eommediante  tedesca.  L’abito  era  stato  comprato  dall’ebreo , tagliato 
all’antica,  e carico  d’argento  e di  lordura.  Sul  petto  era  ornato  di  pietre,  con 
un  disegno  stravagante  che  pareva  un’aquila  doppia,  con  penne  guarnite  d’oro 
bassissimo  e mal  montato.  Una  dozzina  di  decorazioni  c altrettanti  ritratti  di 
santi  e reliquie  pendeano  dalla  risvolta  del  suo  abito , che  tintinnando  quando 
si  raovea,  la  pareva  un  mulo  nè  piti  nè  meno  ». 
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Mortogli  rultimo  maschio,  nè  restandogli  che  il  nato  da  Alessio, 
avrebbe  voluto  trasmettere  il  regno  a una  delle  figlie  avute  da  Ca- 
terina prima  che  il  matrimonio  fosse  palese.  À tal  fine  pubblicò  la 
prima  legge  fondamentale  dell’impero  russo,  che  dà  al  sovrano  il 
diritto  di  designare  il  successore  ; e fece  giurar  fede  a quello  che 
eleggerebbe.  Ma  prima  di  risolversi,  mori. 

Gli  ultimi  anni  suoi  erano  stati  amareggiati  dallo  infedeltà  di  Ca- 
terina, che  non  avendo  più  nulla  a sperare  dopo  coronata  solenne- 
mente (7  maggio  4724),  cessò  quella  tenera  assistenza  di  cui  Pietro 
avea  bisogno.  Coltala  in  fallo  con  un  Moens,  Pietro  uccise  questo , 
ma  non  osò  aggiungere  l’uccisione  di  lei  a quella  di  tante  migliaja 
d'uomini  e del  figlio,  alle  persecuzioni  contro  della  sorella  e della 
prima  moglie. 

Caterina  gli  abbreviò  i giorni?  sospese  essa  la  mano  che  nel  testa- 
mento destinava  l’impero  al  figlio  d’Alessio,  per  regnarsela?  il  mondo 
ne  dubitò.  Fra  atrocissimi  dolori  di  vescica  Pietro  moriva  a cinquan- 
tadue  anni,  dopo  regnato  quarantatre;  e il  titolo  di  straordinario  gli 
sta  meglio  che  quel  di  grande.  Già  di  cinquant’anni  lasciossi  vedere 
in  abito  di  barcaruolo,  ballare  una  danza  tartara  colla  moglie;  e 
seguito  da  ducente  musici  e ubriachi,  scorreva  Pietroburgo  recando 
lo  stravizzo  nelle  case  che  visitava.  Dormendo,  teneva  per  origliere 
un  uffiziale:  sue  essendo  tutte  le  sostanze  del  popolo,  potè  dire  dopo 
la  pace  di  Nystadt:  — Avrei  potuto  continuare  ventun  anno  la 
guerra  senza  far  debiti  ».  La  sua  stessa  famigliarità  avea  del  despo- 
lico  insieme  e del  barbaro,  come  uomo  neppur  una  volta  contrad- 
detto. NeU’iracondia  batte  non  solo  i soldati , ma  gli  intimi  consi- 
glieri; nè  altro  merito  valuta  che  la  cieca  obbedienza.  Chi  con 
questa  se  lo  guadagni,  potrà  sugli  altri  adoperare  altrettanta  assolu- 
tezza: Menzikof,  più  volte  convinto  ladro  e concussore,  andò  sempre 
assolto.  Questo  suo  fidatissimo,  in  senato  vien  a parole  con  Chafirof, 
rinfacciando  un  all’altro  delitti  gravissimi.  Pietro  impone  diecimila 
rubli  a ciascuno  pel  mancato  rispetto,  poi  ordina  un’indagine  su  tali 
incolpazioni,  e prima  che  uscisse  la  decisione,  spoglia  de’ beni 
Menzikof,  e lo  punisce  corporalmente  ; Chafirof  condanna  a morte, 
ma  dopo  ch’ebbe  la  testa  sotto  al  ferro,  gli  perdona  atteso  i meriti, 
e lo  spedisce  in  Siberia. 

L’opera  di  Pietro  è sotto  gli  occhi  di  tatti;  quest’impero  russo, 
che  sovrasta  minaccioso  all’Europa.  E perchè  con  lui  non  morisse, 
egli  tracciò  a’  successori  le  guise  da  lui  stesso  tenute,  e ch’ossi  do- 
veano  seguire.  Eccole:  « Far  di  tutto  per  dare  ai  Russi  forme  e usanze 

(11)  L’imperatore  Paolo,  il  16  aprile  1797,  stabili  un  ordine  più  regolare  di 
successione,  cigè  il  cognatico,  misto  colta  primogenitura,  potendo  le  donne  es- 
servi ammesse  solo  in  mancanza  di  maschi. 


1725 
8 febb. 
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europee;  tenersi  continuamente  su  piede  di  guerra;  dilatarsi  in  ogni 
modo  verso  il  mar  Nero  e il  Baltico  ; impegnare  Casa  d’Austria  a 
snidar  i Turchi  d’Europa,  e con  tale  pretesto  mantenere  un  eser- 
cito stabile  ; porre  cantieri  sul  mar  Nero,  e avanzare  verso  Costan- 
tinopoli; unirsi  strettamente  all’Inghilterra,  che  favorirà  i perfezio- 
namenti della  marina  russa , e ajuterà  a dominare  il  Baltico  e 
l’Eusino  ; persuadersi  che  il  commercio  dell’India  è quello  del  mondo, 
e chi  l’ha  in  mano  è signore  dell’Europa;  mescolarsi  alle  dispute 
d’Europa,  e massime  di  Germania;  fomentare  le  gelosie  dell’Inghil- 
terra, della  Danimarca,  del  Brandeburgo  contro  la  Svezia,  e l’anar- 
chìa della  Polonia,  finché  questa  e quella  non  sieno  soggiogate;  trar 
partito  dal  sentimento  religioso  dei  Greci  scismatici  sparsi  per  l’Un- 
gheria,  la  Turchia,  la  Polonia  meridionale  ; aizzar  tra  loro  le  Corti 
di  Francia  e di  Vienna,  e della  reciproca  debolezza  approfittare  per 
guadagnarsi  tutto  » (Chopin). 


CAPITOLO  XXXI. 


Italia.  — Dominazione  spagnuola. 


L’Italia  s’arrestò  ; e il  momento  di  fermata  d’una  nazione  è vici- 
nissimo a quel  della  decadenza.  Alla  nostra  diedero  spinta  i fore- 
stieri, che,  mentre  noi  stavamo  temendo  l’ingrandirsi  l’uno  dell’al- 
tro *,  piombarono  sugl’impreparati,  e resero  infelici  tutti. 

• L’assoluta  potenza  degli  antichi  tirannelli  aveva  oppresso,  ma  non 
avvilito,  giacché  vi  si  credeva  o vi  si  trovava  pure  una  qualsìfosse 
legittimità.  Ora  i dominj  più  non  si  fondavano  che  sul  fatto  ; e la 
vittoria  avea  irremissìbilmente  sottoposto  Napoli  e la  Lombardia 
agli  Spagnuolì,  Firenze  ai  Medici.  1 politici  italiani  avevano  deside- 
rato che  una  mano  robusta  guarisse  a ferro  e fuoco  le  piaghe  infi- 
stolite del  loro  paese;  un  principe  che  reprimesse  i signorotti  col- 
l’astuzia e colla  forza,  adoprasse  severa  ed  eguale  giustìzia,  ponesse 
leggi  pel  pubblico  bene,  e che  queste  comandassero,  e non  più  l’ uomo. 
Il  loro  desiderio  fu  fatto,  ma  per  la  peggio  ; il  principato  non  recò 
unità,  né  quiete  la  tirannide  ; il  commercio  invece  di  fiorire  col  ces- 
sar delle  guerre,  perì;  in  luogo  della  calma  venne  la  desolazione; 
settant’anni  di  pace  (1559-4629),  non  che  ristorare  dai  mali  passati, 
gl’incancrenirono;  le  ricchezze  furono  esauste  nella  fonte;  un’op- 
pressione sistematica  succedeva  alle  violenze  della  guerra  ; questa 

(l)  In  lettera  del  febbrajo  1508  il  Machiavelli  scrive  che  i magistrati  di  Fi- 
renze gli  dissero  « la  libertà  d’Italia  non  aveva  a temere  cbelda  Venezia  ».  Ed 
erano  alle  porle  gli  Spagnuoli. 
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finiva  senza  indurre  la  tranquillità,  giacché  il  paese  era  corso  da  mer- 
cenarj  rapaci,  o da  soldati  forestieri  che  vi  spandevano  la  povertà  e la 
peste.  Dapertutto  bisogni  di  principi  e miseria  di  popoli  : il  supremo 
interesse  di  quelli  era  l’esiger  grosse  taglie  ; di  questi  la  paura  di 
morir  di  fame  : dal  che  le  sollevazioni  di  Milano,  di  Palermo,  di 
Fermo,  le  quasi  annuali  di  Napoli , i divieti  d’asportazione,  l’assegno 
dei  prezzi,  l’istituzione  del  prefetto  dell’annona  a Roma. 

Il  governo  che  opprimeva  le  plebi,  lasciava  rinascere  la  feudalità: 
baroni  che  dal  bisognoso  erario  aveano  comprato  un  feudo,  rico- 
vrati nei  castelli  facevano  ogni  lor  voglia,  poi  presentavansi  alle 
€orti  con  comitiva  più  di  minaccia  che  d’onore  : la  campagna  di 
Roma  era  molestata  da  banditi,  mentre  nel  recinto  della  città  prìn- 
cipi e ambasciatori  fomentavano  il  delitto  pretendendo  l’immunità  dei 
loro  palazzi. 

Coraggio  fisico,  viva  e pronta  intelligenza  sono  il  carattere  desi- 
derabile ne’  popoli  ; il  quale,  se  venga  sviluppato  li  fa  grandi, 
compresso  degenera  in  ferocia  e in  astuzia;  come  la  vivace  intelli- 
genza, se  rinneghi  il  calcolo,  rovina  se  stessa.  Così  era  acca- 
duto dell’Italia.  L’ipocrisìa  dominò  una  società  artifiziata , trista, 
decrepita  : dapertutto  un’ampollosa  ostentazione  di  sentimenti  non 
provati,  0 una  trivialità  disanimata;  un  fomento  di  nimistà  ino- 
perose, che,  come  le  passioni  nò  sfogate  nò  dome,  logorava  la  per- 
sona senza  pur  darle  eccitamento.  Le  relazioni  cosi  vive  dapprima  fra 
Stato  e Stato  per  via  d’ambasciadori,  affari,  magistrature,  guerre, 
studj,  sono  recise,  e ciascuno  ò impiombato  nel  proprio  paese,  senza 
amarlo  che  per  abitudine  e comodità.  L’astuzia  diplomatica  non  ha 
più  la  lunga  e fortunata  prudenza,  ma  sfacciatamente  si  ricorre  a 
perfidie,  a trame,  a prepotenza  ; onde  sterminati  disegni  con  debo- 
lissimi mezzi;  e invece  di  quella  grandezza,  che  posa  sovra  se  me- 
desima, trovi  un’ambizione  la  cui  violenza  palesa  il  difetto  di  solide 
qualità. 

Corre  per  le  bocche  che , finiti  i capitani  di  ventura , Italia  più 
non  fosse  atta  alle  armi.  Dicasi  più  giusto  che,  non  essendo  nazione, 
ella  non  ebbe  più  eserciti  stabili,  onde  le  mancò  l’atto,  ma  non  l’at- 
titudine; giacché,  comunque  miserrime  fossero  le  guerre  di  questa 
età,  vi  apparve  grandissimo  il  valore  de’  nostri.  Che  se  quell’Italia, 
la  quale  avea  posto  in  piedi  un  esercito  per  ogni  città,  allora  non 
rifiniva  di  querelarsi  delle  poche  milìzie  coscritte  dai  governi,  ben 
n’avea  di  che:  pure  poteva  di  lei  dirsi  come  della  Svizzera,  che  non 
tenea soldati,  mane  somministrava  a tutti*.  I banditi  di  Romagna, 

(2)  Del  dura  di  Ferrara  dice  l'ambasciator  veneto  nel  1575  : i Ha  nella  città 
e contado  le  sue  milizie , che  passano  il  numero  di  ventisettemila , e sono  di 
buona  gente.  Averia  poi  comodità  di  far  dei  nobili  buona  e numerosa  cavalle- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSESTO.  — CAP.  XXXI. 


(58 

di  Napoli,  di  Toscana,  un  secolo  innanzi  sarebbero  stati  guerrieri  di 
ventura;  e quel  Marco  di  Sciarra,  detto  re  di  Calabria,  quell’ Alfonso 
Piccolomini,  quel  Corsietto  del  Sambuco,  usciti  da  famiglie  primarie, 
e il  Mancino,  e lo  Squilletta,  e Marco  Turano  od  altri  sarebbero 
stati  cerchi  come  capitani , mentre  allora  erano  proscritti  come 
masnadieri. 

Parimente,  esclusi  dall’esercitare  l’ingegno  negli  affari  della  pa- 
tria, i nostri  lo  recavano  a servigio  degli  stranieri.  Ma  sbalzati  fuor 
degli  elevati  interessi  sociali,  delle  grandiose  idee  dell’Europa,  qui 
non  cooperarono  al  prosperamento  della  società , còlti  da  letargica 
immobilità  in  mezzo  ai  segnalati  movimenti.  Che  se  ciò  nonostante 
il  nome  d'Italia  e il  carattere  si  conservò,  n’han  merito  le  tradizioni, 
gli  ordini  municipali,  la  Chiesa,  la  lingua  e la  letteratura;  nei  quali 
elementi  deve  dunque  cercarla  chi  voglia  studiar  lei,  non  i suoi  pa- 
droni. Ma  la  letteratura  mal  può  reggersi  quando  sia  sceverala  dal- 
l’azione; e se  i forestieri  nel  secolo  precedente  ammiravano  la  nostra, 
in  questo  la  prendevano  in  beffa  : Shakspeare  contraffece  i concettini 
degl’italiani;  Boileau  rese  proverbiale  l’orpello  del  Tasso.  Quelli 
pure  che  repugnavaiio  dalle  bizzarrie  introdotte,  per  ischivarle  non 
s’innalzavano  al  sentimento , ma  rifuggivano  ai  Cinquecentisti , a 
Petrarca,  a Boccaccio — e v’era  passata  di  mezzo  la  Riforma  ! L’al- 
leanza fra  i signori  e gli  artisti  era  spezzata  ; nè  la  dottrina  elevava 
a Banco  aH’aristocrazia  del  sangue.  Alcune  menti  severe  s’approfon- 
dano negli  studj,  e proclamano  verità  che  prevengono  i tempi:  ma 
quando  l’erudizione  vendicatrice  venne  a dar  loro  ragione,  dove  le 
cercò?  in  libri  non  curati  dai  contemporanei,  dimenticati  dai  posteri; 
non  nella  memoria  del  popolo,  non  neU’altualità  degli  affari  e delle 
applicazioni. 

Grandi  problemi  nò  morali  nè  politici  quel  secolo  non  posò,  ma 
questioni  di  cerimoniale,  ma  dispute  di  eredità,  portanti  irrequietu- 
dini continue  e guerra  frequente  ; per  le  giurisdizioni  tetn^rali 
rinascevano  dissidj  col  papa,  agitati  persin  coll’armi,  e tra  i gover- 
natori e i vescovi;  Francia  scalzava  sott’acqua;  l’imperatore  met- 
teva in  campo  le  sue  pretendenze  sui  feudi  antichi  scaduti;  le  suc- 
cessioni contrastate  davano  il  fuoco  alla  mina.  Quindi  replicali  conflitti 
di  autorità  e di  giurisdizione;  quindi  frequenti  duelli  sulle  vie  pub- 
ria, li  quali  nobili  si  dilettano  assai  ilei  mestiere  delle  armi , come  quelli  che 
in  niun'altra  cosa  si  esercitano,  nè  in  altro  s’impiegano,  ed  hanno  per  la  mag- 
gior p.irte  vissuto  nelle  guerre...  E quando  sua  eccellenza  andò  in  Ungheria 
in  servizio  deH’impcratore  del  1366,  in  lutto  quel  campo  non  era  nè  la  più 
bella,  nè  la  piu  buona,  nè  la  più  ordinata  gente  della  sua,  sebbene  tutti  li  prin- 
cipi italiani  fecero  a gara  per  mostrare  all’imperatore  le  loro  forze  e gran- 
dezza • . 
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bliche  ; quindi  assalti  di  villaggi  a mano  armata  ; quindi  la  religione 
della  vendetta,  e un  orgoglio  spagnolesco,  col  suo  pretendere  a pre- 
minenze, ciascuno  aspirando  ad  un  titolo  maggiore  di  quello  che 
ereditò,  ridomandando  franchigie  che  erano  privilegi  a carico  degli 
inferiori,  e che  ricordavano  ciò  che  i nobili  furono  dapprima,  senza 
insegnar  le  ragioni  per  cui  cessarono  d’esserlo. 

Or  si  raduna  il  consìglio,  ma  un  sindaco  n’esce  perchè  non  si 
trova  assegnato  un  posto  conveniente.  Ora  stando  in  chiesa  per  so- 
lenne occasione,  il  governatore  se  ne  leva  indispettito  perchè  vede 
posar  un  predellino  sotto  i piedi  dell'arcivescovo.  Or  tutta  la  nobiltà 
esce  di  messa  perchè  il  viceré  fece  collocare  vicino  a sè  un  nipote. 
Or  avviasi  una  processione,  ma  intimandosi  che  i nobili  titolari  pro- 
cedano distinti  dagli  altri,  questi  spengono  i torchietti  e se  ne  vanno. 
Ora  un  ambasciadore  non  può  esser  ricevuto  perchè  vuol  trattare  il 
viceré  da  pari  a pari,  secondo  porta  il  suo  grado  dì  nobiltà  in  Ispa- 
gna.  Or  muore  una  principessa,  e all’esequiè  si  presentano  i com- 
missarj  regj,  impedendole  perchè  ha  stemmi  e insegne  da  più  del 
grado,  e bisogna  depor  il  cadavere  in  disparte  fìnchè  vengano  le  de- 
cisioni di  Spagna.  Poi  qualche  volta  di  Spagna  viene  un  decreto  che 
in  tutte  le  chiese,  in  tutte  le  scuole  si  giuri  l’immacolata  concezione 
di  Maria.  Qui  i vescovi  a protestare  contro  l'invasione  in  ma- 
teria di  loro  spettanza;  i Domenicani  a rifiutarsi  di  professar  una 
pia  credenza  da  loro  impugnata  ; i professori  a trovar  pregiudicata 
la  libertà  deU’inseguamonto;  Roma  negar  ai  re  la  potestà  di  proporre 
una  credenza  teologica. 

Essendo  Tltalia  occupata  militarmente,  la  sua  storia  riguarda  il 
suolo,  non  gli  abitanti;  anzi  più  dell’Italia  non  è quistione  nei  trat- 
tati, ma  de’suoi  dominatori.  Delle  antiche  repubbìiche  parlavasi  come 
d’una  malattia  di  cui  si  era  guariti:  San  Marino  dura  perchè  si  fa  di- 
menticare; Lucca,  perchè  sostenuta  dai  Genovesi  come  baluardo  con- 
tro la  Toscana,  e dagli  Spagnuoli  acciocché  questa  non  ingrandisca. 

De’  piccoli  Stati , Casa  d’Este  domina  a Modena  : Ercole  II , nato 
da  Lucrezia  Borgia  e sposo  di  quella  Renata  di  Francia  che  favori 
ed  accolse  i Calvinisti,  generò  Alfonso  II,  non  famoso  che  per  le  Iodi 
del  Tasso , cui  ripagò  colla  prigione.  Parma  e Piacenza  stavano  ai 
Farnesi,  i quali  s’estìnsero  nel  1731,  l’anno  stesso  che  finivano  i 
Cybo,  signori  di  Massa  e Carrara.  Piombino  obbediva  agli  Appiani, 
e dopo  questi  ai  Ludovisi.  I Pico  teneano  la  Mirandola  ; i Gonzaga 
congiungevano  a Mantova  il  Monferrato.  I principotti  di  Romagna 
sparvero,  o a quella  nobiltà  battagliera  ne  soltentrava  una  di  ifoglio, 
derivata  da  parenti  dei  papi,  e i cui  titoli  rammentano  il  nepotismo. 

I piccoli  Stati,  deboli  per  sè,  nò  sapendo  divenir  robusti  coll’u- 
nione, non  si  conservano  che  attaccandosi  ed  obbedendo  ai  nemici 
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della  libertà  italiana  : i forti  oppongono  contrasto  alla  Spagna  , o 
piuttosto  a’  costei  governatori  che  voleano  farla  da  re  3. 

Quattro  sistemi  di  politica  sbranavano  dunque  l’Italia  : uno  di 
Spagna,  uno  di  Savoja,  uno  di  Roma,  uno  di  Venezia.  Savnja,  passo, 
stanza,  arena  di  combattimenti  fierissimi,  vede  i suoi  principi , ac- 
conciando l’antica  politica  ai  tempi  nuovi,  farsi  generalissimi  del- 
l’imperatore, e insieme  praticar  accordi  colla  Francia,  e tra  i carne- 
vali di  Venezia  intavolare  alleanze  : infedeli  per  colpa  della  gengraBa 
(come  diceva  il  principe  Eugenio),  e per  questa  costretti  a sempre 
aver  l’armi  alla  mano,  della  guerra,  mina  altrui,  fecero  il  proprio 
vantaggio.  Inclinano  essi  a Francia,  ma  Spagna  gli  accarezza  te- 
mendo un’  invasione  al  modo  di  Carlo  Vili  ; e da  tutti  è sentita 
la  necessità  di  farli  robusti  per  reggere  l’equilibrio  e custodire  le 
porte  d’Italia. 

I papi , unico  elemento  per  cui  sulla  politica  europea  operasse 
quell’Italia  che,  nell’età  precedente,  n’era  il  motor  principale,  quan- 
tunque ristretti  alla  Spagna  per  religione,  spesso  cozzano  con  essa 
perquistioni  territoriali  e per  laica  supremazia.  Del  resto  non  hanno 
più  a contendere  del  primato  coll’Impero,  ma  a litigare  qualche 
brano  di  terra  ; solo  si  riscuotono  quando  il  Turco  minaccia  la  loro 
capitale. 

Venezia,  cui  il  Levante  impedisce  di  badare  alle  cose  mediter- 
ranee, perseverava  nell’antico  studio  di  mantenere  l'equilibrio,  e 
perciò  opporsi  alla  Spagna,  nemica  irreconciliabile  delle  repubbli- 

(3)  Trajano  Boncalini  cosi  discorre  nelia  Pietra  del  paragone  politico: 
'«  Se  ritaiia  voiesee  considerare  diiigentemente  quale  aia  quella  pace  di  ch’ella 
forse  si  vanta , sono  Certissimo  che  conoscerebbe  facilmente  ch’ella  deve  al- 
trettanto dolersi  di  questo  ozioso  veleno  che  la  consuma , quanto  per  avven- 
tura nella  sovversione  e nella  fiamma  aperta  delle  guerre  altrui  va  commise- 
rando i danni  degli  amici  >. 

Altrove  introduce  Francia  a dire  alla  Spagna:  • Voglio  bene,  con  quella 
libertà  che  è propria  della  mia  natura,  confidentemente  dirvi  che  l'impresa  di 
soggiogar  tutta  Italia  non  è negozio  cosi  piano , come  veggo  che  voi  vi  siete 
dato  a credere.  Poiché  quando  io  ebbi  li  medesimi  capricci,  essendo  a me  riu- 
scito perniciosissimo,  credo  che  poco  migliore  lo  proverete  voi:  perchè  con 
mie  rovine  grandissime  mi  sono  chiarita,  che  gl’italiani  sono  una  razza  d’uo- 
mini, che  sempre  stanno  con  l’occhio  aperto  per  escirci  di  mano,  e che  mai  si 
domesticano  sotto  la  servitù  de' stranieri.  E sebbene  come  astutissimi  facil- 
mente si  trasformino  nei  costumi  delle  nazioni  che  dominano,  neU'intimo  non- 
dimeno del  cuor  loro  servano  vivissimo  l’odio  antico.  E sono  gran  mercadanti 
della  loro  servitù , la  quale  trafficano  con  tanti  artiiìzj,  che,  con  essersi  posti 
in  dosso  un  paro  di  brachessc  alla  sivigliana,  forzano  voi  a credere  che  siano 
divenuti  buoni  spaglinoli,  e noi  con  un  gran  collaro  di  Cambray,  perfetti  fran- 
cesi: ma  quando  poi  altri  vogliono  venir  al  ristretto  del  negozio,  mostrano 
più  denti  che  non  n’hanno  cinquanta  mazzi  di  seghe  ». 
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che  e degli  indipendenti,  quanto  mostravasene  fautrice  la  Francia. 
Firenze  tiensi  colla  Spagna,  di  cui  è vassalla  in  grazia  di  Siena  e 
dei  Presidj. 

Spagna , micidiale  dovunque  stese  il  suo  scettro  d’oro,  faceasi 
centro  a tutti  i malcontenti  per  dare  tedio  a’  proprj  nemici , per 
potere  sull’elezione  dei  papi,  e per  comandare  alla  politica  di  questi 
e degli  altri  paesi  indipendenti.  Ne  provennero  guerre  senza  batta- 
glie 0 micidialissime,  e tutte  per  capriccio  di  forestieri , d’origine 
italiana  essendo  solamente  quella  tra  Roma  e Parma 

I paesi  sottomessi  a stranieri  non  hanno  attività  nazionale,  nè 
possono  narrarci  che  la  storia  dei  loro  indecorosi  patimenti  5.  La 
Lombardia  stava  affatto  come  paese  di  conquista,  con  capi  forestieri, 
che  dirigeano  insieme  l'amministrazione  e la  guerra.  Dai  re  lontani, 
tardi  e inopportuni  arrivavano  i provedimenti,  bastando  loro  averci 
affidati  a un  governatore  che  ne  rappresentasse  ed  effettuasse  la  piena 
potenza.  Era  massima  inconcussa  che  il  re  dovesse  governare  giusto 
e paterno,  ma  con  nessun  altro  lìmite  se  non  i tradizionali  privilegi 
d’alcunì  ordini  e d’alcunì  corpi.  Tale  potenza  trasmetteasi  illimitata 
ai  governatori,  incirca  come  ai  bascìà  odierni,  lasciando  a loro  il 
levar  all’uopo  soldati,  disporre  degl’impieghi,  pubblicare  pramma- 
tiche, ingerirsi  nella  giustizia  civile  e criminale,  far  grazia.  Talvolta 
la  costoro  politica  era  diversa  da  quella  della  Corte;  ed  avendo  il  re 
cassata  la  decisione  d’uno  di  essi,  questi  non  vi  dìè  retta,  escla- 

(t)  Pietro Nores,  in  un  Ritratto  delle  cote  di  Roma  al  163i  ms.,  scrive: 
■ Il  duca  di  Parma,  quel  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi  sono  deboli.  11  gran- 
duca, votati  gli  erarj  nelle  guerre  passate  della  Germania,  non  molto  applicato 
agl’incomodi  della  guerra,  con  pochi  e non  sperimentati  consiglieri  attorno, 
è mal  atto  ad  opporsi  ; obbligato  massimamente  anch'egli  ad  ajulare,  almeno 
in  apparenza , gl’interessi  degli  Spaguuoli.  1 Veneziani , separali  dalla  sede 
apostolica,  che  possono  fare,  se  non  gridare  ad  alla  voce,  Stale  attenti?  ma 
senza  frutto.  Il  papa  ha  gli  Stati  circondali  dagli  Spagnuoli;  solo  non  può; 
con  chi  farà  lega,  senza  timore  di  essere  abbandonato  nel  colmo  del  pericolo, 
in  aperta  diffidenza  coi  Veneziani  e col  granduca?  SI  che  i principi  d’Italia 
poca  resistenza  possono  fare.  Potrebbero  chieder  ajuto  al  re  di  Francia;  ma 
essi  fanno  come  chi  elegge  morir  piuttosto  di  veleno  che  di  ferro , per  allun- 
gare poche  ore  la  vita  ; temono  più  la  spada  francese,  che  la  lima  spagnuola  >. 

(5)  Federico  Schlegel,  nel  Quadro  della  ttoria  moderna,  c.  9,  ammira 
l’assetto  dato  allora  alle  cose  nostre  da  Carlo  V,  « al  quale  l’Italia  è debitrice 
del  felice  riposo,  di  cui  godette  nei  tempi  seguiti  ».  — « Niun  secolo  fu  mai 
all’Italia  cosi  tranquillo  e sicuro  come  il  xvi.  In  mezzo  a un  si  dolce  riposo , 
pareva  ecc.  ».  Tiraboschi,  Storia  della  letter.  italiana.  — « Se  noi  ec- 
cettuiamo il  reame  di  Napoli...  possiamo  stimare  che,  per  tutto  quello  spazio 
che  corse  dal  1559  al  1600,  deve  contarsi  fra  i pili  felici  che  mai  godesse  l’I- 
talia, e si  continuò  quasi  nel  medesimo  stato  fino  al  1625  ».  Denina,  Rivai. 
d'Italia,  XXII.  4. 
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mando:  — Il  re  comanda  a Madrid,  io  a Milano  ».  Quasi  sempre 
spagnuoli  e per  lo  più  militari,  arrivavano  in  paese  di  costumanze 
e di  pratiche  differenti  in  tutto  dalle  loro,  e vi  trovavano  tal  compli- 
cazione dì  leggi,  di  gride,  di  consuetudini,  di  privilegi,  che  lunghi 
anni  e seria  volontà  sì  sarebbero  voluti  a pur  informarsene.  Al 
contrario  essi  vi  restavano  pochissimo  (nei  cencìnquant’anni  della 
dominazione  spagnuola  se  ne  mutarono  trentaseì),  occupati  spesso 
in  mosse  d’armi,  più  spesso  in  contese  di  giurisdizione  cogli  arcive- 
scovi, che  dopo  il  concilio  di  Trento  aveano  ravvivate  le  antiche 
pretensioni,  e volevano  farsi  argine  agli  arbitrj  irrefrenati. 

Ombra  dì  rappresentanza  nazionale,  un  senato,  misto  di  nostrali 
e forestieri,  e giudice  supremo,  serbava  il  diritto  d’interinare  le 
costituzioni  del  principe,  dovendo  queste  esservi  lette  tre  volte 
prima  d’acquistar  vigore;  dopo  di  che  sorpassavasì  airopposìzìone. 
Le  antiche  dignità  municipali  sussistevano,  ma  quasi  senz’altro  at- 
tributo che  dì  appagare  le  ingorde  domande  del  fisco,  alle  quali  sì 
dirigevano  tutte  le  previdenze,  e dalle  quali  derivavano  tutti  gli 
errori  e le  miserie.  Gravezze,  imposte  con  cupidità  e insensatezza 
pari’’,  essiccavano  le  fonti  della  pubblica  prosperità,  punivano  l’in- 
dustria, scoraggiavano  fagrìcoltura  ; alle  comunità  facevasi  comprar 
il  riscatto,  poi  s’infeudavano  di  nuovo;  le  varie  entrate  sì  affittavano 

0 vendevano,  creandone  a bella  posta  di  nuove  ; vendevasi  l’esazione 
di  donativi  futuri;  poi  si  mettea  mano  sui  pagamenti  assegnati  come 
frutto  ai  compratori  de’  pubblici  capitali,  si  riteneano  le  paghe  de’ 
soldati  e de’ magistrati,  si  obbligavano  i negozianti  ad  imprestiti,  si 
gravavano  le  persone  e ì beni  de’ forestieri,  si  espilavano  le  banche 
pubbliche,  fatte  con  depositi  privati,  cosicché,  smunto  il  capitale 
riproduttivo,  i molti  oziosi  e i forestieri  doveano  vivere  sulle  fatiche 
de’ pochi  operosi;  ogni  minimo  bracciante  soffriva  la  taglia  fin  di 
venti  scudi  ; ogni  consumo,  ogni  produzione  dovea  balzelli  esorbi- 
tanti, sicché  le  manifatture  si  dismisero,  la  campagna  restò  incolta, 

1 Comuni  affogati  nei  debiti,lo  Stato  ogni  momento  costretto  a spor- 
gere lamentanze  al  lontano  monarca,  che  non  le  ascoltava. 

La  nobiltà,  adottato  il  fasto  spagnolesco,  credette  avvilimento 
l’occuparsi  dei  traffici,  onde  incatenava  le  sostanze  in  roaggiorasebi 
e fedecommessi  ; gl’ingenti  capitali  erogava  in  lusso  e fabbriche  e 

(6)  Dei  viceré  nel  Regno  un  solo  fu  napoletano,  il  conte  di  Santa  Severina: 
come  un  solo  milanese  governatore  a Milano,  il  cardinale  Teodoro  Trivulzio. 

(7)  Anche  in  Toscana  tutto  era  regolato  per  ordini  e divieti;  quali  piante 
' coltivare , come  manipolar  il  pane  ; vietato  uscir  di  paese  per  acquistarsi  U 

vitto:  un  giorno  si  proibisce  aucchiar  stami  e lane  (1592),  e pochi  anni  dopo 
si  ripermetle,  essendo  impossibile  far  senza  ; si  proibisce  di  conciar  con  mor- 
telle, poi  si  permette. 
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splendori  principeschi  e circondata  di  superbia  e di  privilegi,  o 
eludeva  con  questi  la  giustizia,  o raffrontava  a viso  aperto.  Giacché 
una  feudalità  di  genere  nuovo  valeasi  della  fiacchezza  o negligenza 
del  governo  per  insolentire  sovra  la  miserabile  plebe;  e muniti  nei 
castelli  sorgenti  in  mezzo  alle  loro  possessioni,  o fra  i monti,  s’un 
fiume,  a cavalcione  del  confine,  e cinti  di  bravacci,  viveano  come 
piccoli  principi,  tratto  tratto  venendo  a battaglie  col  prepotente 
contiguo,  più  spesso  concertandosi  seco  per  la  reciproca  sicurezza, 
e per  meglio  sfidare  le  leggi,  tanto  clamorose  nelle  minacele,  quanto 
inette  ad  adempirle.  Puntigli  d’onore,  di  cerimonie,  di  comparse,  e 
spuntar  un  impegno,  e vendette  calcolate  ed  ereditarie,  e protezione 
a ribaldi  empivano  la  vita  di  que’ signori,  che  della  propria  famiglia 
rendeansi  tiranni  condannando  i figliuoli  ai  chiostri  o ad  una  povera 
e indecorosa  dipendenza,  acciocché  il  primogenito  potesse  sostenere 
quel  che  chiamavasi  lustro  domestico. 

Il  valore  a cui  erano  mancate  migliori  occasioni,  si  sfogava  in 
assalti  e ladronecci;  contro  le  bande,  di  cui  la  campagna  era  infesta, 
non  valea  la  scarsa  e mal  pasciuta  soldataglia;  e il  governo  che  jeri 
le  aveva  assalite  con  fulminanti  gride,  e bandito  grosse  taglie  sul  loro 
capo,  domani  vedeasi  costretto  a capitolar  con  esse,  talora  iTchie- 
<lerne  la  protezione.  Alcuni  malfattori  assicuravansi  l’impunità  col- 
l’indossare  la  livrea  d’un  signore,  e prestargli  il  braccio  ; altri,  armati 
<ia  capo  a piede,  con  folti  ciuffi,  spettacolose  barbe,  scorreano  il  con- 
tado taglieggiando,  invadeano  fin  le  borgate;  e perché  fossero  più 
sicuri  dopo  insultato  agli  innocenti,  ogni  casa  nobile  serviva  d’asilo, 
ogni  chiesa,  ogni  convento.  Mali  a mali  aggiungevano  i soldati,  che 
inetti  alla  difesa  del  paese,  lo  sperperavano  o alla  cheta  coll’esigere 
braccia,  carri,  foraggi,  o dandosi  baldanzosamente  a saccheggiarlo. 
Filippo  II  aveva  crealo  presso  di  sé  un  supremo  consiglio  d’Italia 
con  un  magistrato  per  ciascun  paese,  e con  alcuni  Spagnuoli(1562); 
ma  si  lontano,  potevano  pochissimo. 

Napoli  godeva  qualche  simulacro  della' gerarchia  spaglinola  ; ed  il 
viceré,  che  era  anche  gran-connestabile,  comandante  all’esercito, 
avea  corte  propria  colle  alte  dignità  della  corona;  cioè  un  gran-giu- 
stiziere per  le  cause  criminali  e civili,  anche  feudali  ; un  grand’am- 
miraglio; un  gran-camerlingo  sopra  le  rendite  e spese;  un  gran- 
protonotaro,  custode  delle  regie  scritture  e primo  a parlare  nelle 
assemblee;  un  gran-cancelliere  che  poneva  il  sigillo;  un  gran-si- 

(8)  I Pusterla  possedeaiio  Irentacinque  ville,  e in  città  un  quartiere  intiero. 
Bartolomeo  Arese,  presidente  del  senato,  possedeva  forse  un  ottavo  della  Lom- 
bardia , e dopo  fabbricato  palazzi  c ville  e chiese  e monasteri , lasciò  di  che 
arricchire  le  due  famiglie  Litta  e Borromeo.  Un  di  questi  ultimi  tramutava  un 
nudo  scoglio  del  lago  Maggiore  nella  deliziosissima  isola  Madre,  opera  da  re. 
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niscalco,  maestro  della  reai  casa  e soprantendente  agli  apparati, 
alle  razze  de’  cavalli,  alle  foreste,  alle  caccio.  Il  parlameoto  coi  tre 
bracci  continuava,  come  in  Sicilia  e in  Sardegna  ; ma  il  clero  fu 
depresso  : tra  gli  altri  ordini  si  seminarono  gelosie  coi  tìtoli  e col 
fasto,  allontanando  così  ogni  opposizione,  e rìducendo  a vano  tìtolo 
le  antiche  magistrature.  Nella  città  poi  di  Napoli,  sette  eletti  del 
popolo  erano  scelti  fra  i baroni,  ed  uno  fra  ì cittadini,  il  quale  inti- 
tolavasi  eccellenza,  e godeva  grande  autorità  come  rappresentante 
di  tutta  la  popolazione^. 

Il  viceré  corrispondeva  direttamente  e per  ambascìadori  colle  po- 
tenze estere,  nè  altro  limite  conoscea  che  di  dovere  in  certi  casi 
aver  il  parere  d’un  consìglio  collaterale  di  tre  Spagnuoli  e otto  Ita- 
liani. Quei  viceré,  al  tutto  inesperti  delle  cose  nostre,  quando  co- 
minciavano ad  impararle  riceveano  lo  scambio  : onde  diesasi  che, 
dei  tre  anni  che  solevano  durare,  il  primo  usavano  a far  giustìzia,  il 
secondo  a far  danari,  il  terzo  a far  amici  per  poter  essere  riconfer- 
mati. Un  altro  proverbio  soggìungea  che  i ministri  regj  in  Sicilia 
rosicchiavano,  a Napoli  mangiavano,  in  Lombardia  divoravano. 

De’ pubblici  uffizj  parte  sì  vendeva,  parte  era  conferita  a gente 
ignorante  e venale.  L'ordinaria  inettitudine  del  governo  è attestata 
dai  commissarj,  che  a volta  a volta  esso  spediva  con  facoltà  este- 
sissime ed  abusate;  talora  il  sovrano  li  rendeva  indipendenti  dal 
viceré  ; e il  popolo  reputavasi  beato  quando  li  potesse  ottener  fore- 
stieri, tanto  dei  proprj  era  malfidente. 

La  nobiltà,  non  avendo  nè  forza  per  contrastare  alla  Spagna,  nò 
generosità  per  unirsi  al  popolo,  con  titoli  sonori  e con  fasto  indecli- 
nabile s’allontanava  più  sempre  dalla  plebe  vitale;  e tutta  gare  di  pre- 
minenze, facea  vanto  l’ozio,  vergogna  l'industria;  forte  d’aderenze, 
tiranneggiava  un  vulgo  che  vilipendea,  votava  senza  misura  le  im- 
poste, da  cui  la  esimevano  i suoi  privilegi,  o che  prendeva  in  appalto 
per  impinguarsi  delle  miserie  altrui.  Le  servitù  feudali  pregiudica- 
vano all’agricoltura,  e i paslori  conducevano  pochi  armenti  su  cam- 
pagne che  sarebbero  bastate  a nutrire  un  popolo. 

La  feudalità  che  in  Sicilia  Ruggero  e Federico  II  si  erano  faticati 

a svellere,  vi  fu  consolidata  dagli  Aragonesi  per  essere  nella  lotta  so- 

« 

(9)  Gli  abitanti  di  Napoli  erano  distinti  in  nobili  e popolo  ; il  popolo  si  divi- 
deva in  ventinove  piazze,  dette  anche  ottine,  perchè  ciascuna  eleggeva  otto 
uomini  a governo,  con  un  capitano.  I nobili  erano  divisi  nei  teggi  di  Nido, 
Capuana,  Montagna,  Porto,  Portanuova;  forse  ai  primi  due  spettando  la  no- 
biltà feudale,  agli  altri  la  nobiltà  seconda.  Gli  Eletti  del  popolo  n’erano  quasi 
i tribuni,  ma  talvolta,  come  accade,  i martiri.  Nel  1582  essendovi  carestia,  il 
vulgo  ne  imputò  l’eletto  Starace,  e toltolo  dal  letto  ove  stava  infermo,  colle 
peggiori  guise  d’insulti  e di  tormenti  lo  trucidò. 
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stenuti  dal  favore  dei  grandi.  Re  Giacomo  creò  quattrocento  militi  alla 
sua  coronazione  ; più  di  trecento  Federico,  e assai  conti;  e forse  tre 
quarti  de’Comuni  legaronsi  in  feudi  >®.  Alcuni  baroni  riunivano  in 
sè  otto,  dieci,  fin  venti  signorie  differenti.  Tal  era  Luigi  Ruggero  San- 
severino,  • per  la  grazia  di  Dio  xxii  conte  di  Ventimiglia,  marchese 
di  Lozana,  delle  alpi  Marittime,  conte  dTschia  maggiore.  Precida,  Le- 
mentini,  conte-marchese  di  Ceraci,  principe  di  Castelbuono  e di  Bel- 
montino,  marchese  di  Malta  e di  Montesarcio,  barone  di  San  Mauro, 
di  Pollina,  Bonanolte,  Rapa,  Calabrò,  Rovitella,  Miano,  Tavernola, 
Plocabiava  e Mili,  primo  conte  in  Italia  , primo  signore  nell’una  e 
l’altra  Sicilia,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  principe  del  sacro 
romano  Impero,  gentiluomo  di  camera  di  S.  R.  M.  con  esercizio  ». 
Ercole  Michele  Branciforti,  signore  di  Butéra,  era  principe  di  Pietra- 
porzia,  duca  di  Santa  Lucia,  marchese  di  Militello , Val  di  Noto  o 
Barrafranca,  conte  del  Mazarino , Grassoliato,  Haccuja,  barone  di 
Radali,  Belmonte,  Pedagaggi,  Randazzini  co’ suoi  casali  e pertinenze, 
signore  delle  terre  di  Niscemi,  Gran  Michele,  del  lago  Biviere  di 
Lentini,  dei  feudi  di  Braccaleri,  Gibilixeni,  Sijuni  colla  torre  di 
Falconara 

Anche  di  qua  dal  Faro,  re  Martino  moltissime  terre  infeudò,  che 
invano  cercò  dappoi  redimere;  re  Alfonso  vendeva  e investiva  per 
sostenere  la  guerra  di  Napoli;  talché  di  mille  cinquecencinquanta 
Comuni,  solo  centodue  erano  demaniali,  e qualche  barone  possedeva 
fin  trecento  terre.  Gli  Spagnuoli  continuarono  il  pessimo  sistema, 
onde  nel  1559,  di  mille  seicentodiciannove  Comuni,  soli  cinquantatre 
appartenevano  al  dominio  regio,  e nel  1586  soli  sessanlasette  dei 
mille  novecentosettantatre.  Molti  ricompravansi  a prezzo  enorme. 


(10)  Gregorio,  nella  Biblioth.  aratjonensis,  riferisce  una  descriptio  feu- 
dorutn  sub  rege  Federico,  ove  si  vede  di  quanta  potenza  dovean  essere  i 
feudatari,  possedendo  moltissime  castella  ciascuno,  e massime  le  famiglie  Ven- 
timiglia, Palizzi,  Sclafani,  Barrcsi,  Passaneto,  f.hiaramonle,  Montaperto,  I.anza, 
Rubeo,  Tagliavia,  e tre  aragonesi  degli  Alagona , Moncada,  Peralta. 

Caduti  feudo  abbracciava  molli  territori  e signorie  e città,  cbe  ciascuna  da 
sè  avrebbe  potuto  costituire  un  feudo.  Cosi  alla  contea  di  Modica  appartene- 
vano Motlica,  Ragusa,  Cbiaramonte,  Monteros.so,  Scicli,  Comiso,8paccaforno, 
Giarrabana,  Biscari,  Odogrillo,  boriilo  ed  altre  terre.  Diciannove  feudi  riuniti 
formavano  la  signoria  di  Boterà.  Alla  camera  reginale  appartenevano  Sira- 
cusa, Paternò,  Mìnco,  Vizzini,  Lenliui,  Castiglione,  Fraiicavilla,  Villa  Santo 
Stefano,  Avola , Pantellaria  ed  altri,  restando  sotto  l'amministrazione  della 
regina. 

(11)  Chi  desiderasse  molti  esempi  simili,  non  ha  che  a vedere  Villabianca, 
Sicilia  nobile,  par.  t.  ii. 

Canlù,  Storia  Vn.,  tom.  X.  30 
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e un  istante  appresso  erano  rivenduti;  come  vendeansi  dal  fisco 
e titoli  e privilegi. 

Ai  baroni  competeva  il  mero  e misto  imperio,  e non  solo  alle 
antiche  case,  ma  a ventisette  nuove,  poi  a molti  prelati,  che  in  segno 
tenevano  la  forca  piantata.  Essi  giudicavano  pure  delle  cause  civili, 
e nominavano!  magistrati,  talché  sostanze  e vita  dei  cittadini  rima- 
nevano ai  costoro  capricci.  Sotto  il  duca  d’Àrcos,  il  barone  di  Nardo 
era  in  lite  col  Capitolo  del  feudo,  e una  domenica  mostrò  sopra  gli 
stalli  del  coro  le  ventiquattro  teste  de’ canonici  <*.  Filippo  III  metteva 
in  vendita,  senza  dissimulare  l’oggetto,  il  diritto  più  prezioso,  quello 
della  giustizia  i*. 

Alle  passioni  violente  e iraconde  lasciavasi  corso  onde  scompo- 
nessero gli  elementi  della  nazionalità;  un  Comune  odiava  l’altro; 

(12)  Colletta. 

(13)  Ecco  il  bando  pubblicato  dal  viceré  in  Palermo  il  28  maggio  1621  : 

<...  Convenendo  al  servizio  di  S.  M.  cumulare  et  ammassare  quella  maggior 

somma  di  denaro  che  si  può  dal  suo  reai  patrimonio,  per  soccorrere  e sub- 
venire alle  urgentissime  necessità  che  sopraslano,  et  alla  conservazione  degli 
stati  e dominj  di  S.  M.  e reai  corona,  per  esecuzione  di  ordine  dato  per  sue 
reali  c duplicate  lettere  a S.  E.  dirette,  colla  deliberatione , volo  e consiglio 
del  tribunale  del  reai  Patrimonio,  ha  deliberato  vendere  et  alienare  cossi  a 
tutti  passati,  come  per  teiTnino  ad  rediraendura  ogni  giurisditione  di  mero  e 
misto  imperio,  alta  e bassa,  cum  gladi!  potestate,  a tutte  quelle  città  et  uni- 
versità c terre  del  regno  che  la  vorranno  comprare;  necnon  vendersi  a tutti 
e qualsivoglia  signori,  baroni  di  vassalli,  feudatari  e pezzi  di  territori  e bur- 
gensatici,  etiam  che  dette  baronie,  feudi,  territori  e burgensatici  fossero  posti 
e sili  dentro  o fora  di  territori  o giurisditione  di  università;  pretende  S.  £. 
vendere  a tutti  passati  tutte  quelle  giurisditioni  di  mero  e misto  imperio,  ven- 
diti et  alienaticum  certa  gratta  redimendi,  a tutti  passati  absque  spe  redi- 
mendi  ; e questo  per  quella  maggior  somma  e prezzo  che  potrà  convenire  , 
cossi  dei  contanti,  come  ad  tempus.  Per  tanto  in  virtù  del  presente  bando  si 
notifica  a tutte  e qualsivoglia  persone  , officiali  di  università,  signori , padroni 
di  stati,  di  terra  et  habitatione,  baroni  e feudatari,  ^ qualsivoglia  padroni  di 
territori  e burgensatici,  che  volessero  attendere  alla  compra  del  mero  e misto 
imperio  in  larga  forma  di  dette  università,  loro  territori,  e di  detti  stati  ba- 
ronali e feudi  e loro  territori,  e di  detti  stati,  baronie,  feudi  e loro  territori, 
e delli  sudetti  burgensatici  e territori,  e ebe  sieno  situate  nelli  territori  delle 
città  demaniali  o dì  altri , habbìano  e debbiano  comparire  nel  tribunale  del 
reai  Patrimonio  con  loro  memoriali  oblatori,  che  si  accetteranno  le  offerte  pro- 
ficue al  servizio  di  S.  M.,  e che  il  prezzo  sia  parte  di  contanti,  e parte  ad  lem- 
pus.  E dìppìù  sì  notifica  a lutti  officiali  di  università,  e signori  padroni  di  vas- 
salli, feudatari  et  altri,  che  avessero  comprato  mero  e misto  imperio  con  certa 
grafia  redimendi,  che  volendo  quella  comprare  con  loro  memoriali  oblatori, 
che  si  accetterà  Tofferta  che  sarà  parimenti  proficua  per  il  servizio  di  S.  M.,  e 
della  forma  e maniera  di  sopra  espressale.  Promulgetur  : Corsettus  F.  P. 
Billia  attuariuf  *. 
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varie  famiglie  pure  inimicavansi,  come  i Perollo  ei  De  Luna;  degli 
antichi  partiti  aragonese  e angioino  si  resuscitò  il  nome  per  ram- 
memorare che  si  erano  odiati  una  volta,  e che  doveansi  odiare  an- 
cora; Messina  a buoni  milioni  pagava  privilegi,  che  la  facessero 
indipendente  da  Palermo. 

Chi  non  volea  obbedire,  od  erasi  messo  in  ostilità  colle  leggi, 
riducevasi  in  bande,  protette  da  chiunque  non  voleva  esserne  stra- 
ziato, taglieggiando  i viaggiatori,  parteggiando  in  quelle  frequenti 
sommosse  ove  il  popolo  in  un  giorno  sollevavasi  e cadeva.  Ciascun 
distretto  formava  una  specie  di  Stato  distinto,  in  cui  dava  ricovero 
ai  banditi  del  vicino,  cioè  impunità  ai  delitti.  Il  governo  mancando 
di  mezzi  per  reprimerli,  attribuì  podestà  esorbitante  ai  capitani 
d’arme,  i quali  abusandone,  nocquero  più  che  i masnadieri  stessi. 
La  legge  inferociva  ne’supplizj;  ma  come  estirparli  quando  lor  pro- 
tettori erano  i grandi?  e chi  tra  i giudici  avrebbe  osato  condan- 
nare un  nobile,  e nimicarsi  tutta  la  parentela?  I viceré,  anziché 
spendere  nel  far  guerra  ai  briganti,  accettavano  regali  per  tollerarli. 

Moltiplicavansi  chiese  splendidissime  c di  mal  gusto,  mentre  di- 
“venivano  inservibili  i porti  invano  Palermo  domandava  un  pre- 
stito per  far  una  gettata  allo  stupendo  suo  porto  ; invano  ripetessi 
che  « per  non  vi  essere  ponti  in  molti  fiumi,  ogni  anno  si  annegano 
infinite  persone,  dal  che  nasce  la  perditione  di  tante  misere  anime... 
in  disservitio  di  Dio  et  aggravio  della  coscienza  di  sua  maestà  ».  La 
prosperante  industria  degli  zuccheri  perì  dacché  sì  mantenne  il  dazio 
sullo  asportato,  mentre  riceveasi  quello  d’America. 

Assai  costava  il  dominio  delle  isole;  col  qual  nome  intendeansi  le 
isole  delle  Gerbe,  di  Malta,  di  Gozo,  e la  conquistala  città  di  Tripoli; 
e quando  quest’ultima  e Malta  furono  cedute  ai  cavalieri  dì  Rodi,  i 
Siciliani  diedero  copioso  danaro  e uomini  per  fortificare  la  Valletta. 
Fiere  pesti  vi  imperversarono  nel  1573,  poi  nel  1622,  quando  fu 
trovata  santa  Rosalia;  poi  tra  le  morìe,  le  fami  e le  enormi  esa- 
zioni *5,  sopragiungevano  irreparate  le  correrie  dei  Turchi,  contro 
i quali  indarno  sì  mantenevano  moltissime  galee. 

(14)  Fraucesco  Babbi  scriveva  al  duca  di  Firenze  l’il  novembre  1549:  « Le 
strade,  non  solo  in  questo  regno,  ma  per  tutto  fino  a Roma,  sono  rotte  di  sorte, 
che  è impossibile  senza  una  compagnia  almanco  di  cento  cavalli,  che  si  possi 
andare  di  qui  là  >. 

(15)  Francesco  Palermo  pubblicò  neirArc/itcìo  storico  una  preziosa  rac- 
colta di  documenti  intorno  alla  condizione  economica  del  Regno  dal  1522  al 
1647.  Ne  ricaviamo  alcuni  passi,  da  lettere  del  residente  in  Napoli  pel  duca 
«J’L'rbino.  — 31  dicembre  1611.  ■ Il  signor  conte  (di  Lemos)  ha  con  dolce  ma- 
niera indotti  i Trattenuti  a sottoscriversi  di  restar  contenti  di  sei  mesate  del 
loro  soldo,  facendo  dire  che  non  forza  nessuno,  ma  che  mirerà  con  buon  oc- 
chio quelli  che  lo  faranno , e gli  altri  no  ; c che  gli  uni  saranno  nell’avvenire 
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Quanto  la  feudalità,  noceva  la  farragine  di  frati,  possessori  d’im- 
mensi tenimenti,  e che  propagavano  una  devozione  sragionata,  un 
profluvio  di  miracoli.  Fin  dal  1513  erasi  introdotta  nell’isola  di  Sicilia 
la  santa  Inquisizione,  senza  gli  ostacoli  che  in  terraferma  incontrò, 

ben  pagali,  e gli  altri  male.  Cosi  tulli  corrono  a gara  a far  quello  che  S.  E. 
desidera,  e vi  è chi  perde  tre  e quattromila  ducati,  che  non  ha  altrettanto  al 
mondo  ».  — 17  luglio  1621.  « Qua  la  moneta  è tanto  scarsa,  che  ogni  mille 
ducati  non  sono  scudi  quattrocento  d’argento , per  esser  moneta  piccola  , ta- 
gliala e falsa:  e così  non  potendo  nè  avendo  modo  il  creditore  dove  investire 
detta  moneta,  s’induce  a calare  a sei  ed  a sei  e mezzo  per  cento  ».  — i feb- 
hrajo  1622.  « La  confusione  e danno  incredibile  che  tuttavia  si  va  auguraenlando 
in  questa  città  e in  tutto  il  regno  per  cagione  di  queste  zanelle  da  cinque  grani, 
infamissime  e vituperose,  non  si  può  esprimere.  Basta  solo  a dii  e che  è diffi- 
cilissimo il  poter  trovare  da  vivere  con  questa  sorta  di  monete,  e d’altre  non 
se  ne  vedono  ; e se  dura  niente  più  , si  morranno  le  genti  di  necessità,  sendo 
la  roba  rincarila  eccessivamente  tutta,  e quel  che  è peggio,  non  se  ne  può 
avere  ». 

E nelle  lettere  del  residente  pel  Granduca.  — 13  luglio  1603.  « Si  ha  da  an- 
dar per  presupposto  che  tutte  le  città  e terre  demaniali  che  può  oggi  vendere 
ed  infeudare  S.  M.,  sono  stale  altre  volte  ricomprate  da  loro  stesse,  e fatto 
con  esse  contratto  di  regio  demanio,  con  clausole  amplissime  ».  E altrove: 

« Il  viceré  usa  di  tulli  gli  artifizj  per  cavar  danari  assai  di  questo  regno , che 
è ornai  ruinato  affatto...  Il  cattivo  governo  che  hanno  tutte  le  città  di  questo 
regno,  le  coniluce  a termini  disperali...  0 per  un  verso  o per  un  altro,  vogliono 
denari;  cosa  che  atterrisce  vedendo  sete  inestinguibile...  Le  fortezze  sono 
ornai  state  riedilicate  tante  volle;  perchè  il  viceré  del  regno  e altri  ministri 
hanno  avuto , quasi  d’ordinario , per  fine  di  far  ruinare  quelle  che  ha  fatto 
l’altro,  e di  nuovo,  secondo  il  suo  parere,  far  riedificare.  Il  che  non  è meno 
d’incredibile  spesa  alle  città  del  regno,  che  sia  di  comodità  ai  ministri  d’ar- 
ricchirsi ».  — 27  luglio  1606.  « Qui  si  sta  senza  pane  e senza  vino,  con  impo- 
sizione di  nuove  gabelle  ».  — 5 settembre  1606.  » Qui  si  contano  li  homini  per 
quartieri  e per  le  case;  e si  sta  in  tanta  necessità,  che  danno  cinque  tomesi 
di  pane  per  bocca  ; e chi  ne  vuol  più,  ha  da  comprarse  lo  p.ane  fatto  fare  per 
forestieri,  che  è piccolissimo  ».  — 23  aprile  1607.  « La  carestia  è per  lo  Regno 
tanto  grande,  che  vengono  le  comunità  insieme  in  Napoli,  e vanno  gridando 
per  la  città  pane.  Ed  è calata  tanta  poveraglia,  che  piaccia  al  Signore  che 
questa  città  non  si  appesti,  perchè  le  genti  muojono  per  le  strade». — IO  marzo 
1609.  » Per  beneficio  di  questa  città  si  erano  messe  gabelle  sopra  ogni  sorta 
di  legno  e legnami,  e sopra  ogni  sorta  di  corami,  con  mira  di  vedere  di  poter 
rimediare  in  qualche  parte  tanto  debito.  Ma  questo  popolaccio  di  Napoli,  non 
potendo  comportare  tal  repentina  novità,  è stalo  per  farne  tumulto  ».  — 
1621.  « Qua  spiriiiamo  della  farne...  Volevano  anche  rimettere  quella  gabella 
che  già  levò  il  duca  d’Ossuna , sopra  alle  frulla  ; ma  il  popolaccio  si  vuole  iu 
ciò  far  la  ragione  con  le  mani  contro  a chi  la  bandisce...  Non  è che  a mezzo- 
giorno si  trovi  qui  pane  alle  botteghe,  perchè  la  plebe  all’alba  impaurita  se  ne 
provede,  e spesso  di  più  del  bisogno  ; e pare  a me  che  voglia  (il  viceré)  met- 
ter pena  a chi  ne  piglia  più  del  bisogno  quotidiano  ».  — 1622.  « Il  giorno 
dell’epifania  il  signor  cardinale  viceré  era  andato  all’arcivescovado...  e la  ple- 
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anzi  creduta  opportuna  contro  le  esuberanze  dei  magistrali,  talché 
molti  alla  giurisdizione  di  quella  si  sottoponeano.  Presto  cominciò 
ad  operare,  non  solo  indipendente,  ma  come  superiore  al  governo; 
scomunicò  perfino  la  Gran  corte  di  giustizia  e l’arcivescovo,  e 
convenne  (1602)  che  il  governatore  duca  di  Feria  mandasse  mille  ar- 
mali contro  il  palazzo  ove  i padri  inquisitori  s’erano  afforzati.  Non 
per  questo  frenaronsi,  e nel  4 641  diedero  il  primo  spettacolo  d’un 
auto-da-fè. 

Ugo  di  Moncada  storico,  il  primo  che  unisse  il  titolo  di  viceré  a 
quello  di  capitan  generale  del  regno  e delle  isole,  vide  il  popolo  isis 
levarsegli  in  aperta  ribellione.  Ettore  Pignatelli  mandato  a scam- 
biarlo, non  la  potè  acchetare,  anzi  si  fe  trama  per  assassinarlo,  nò 
egli  seppe  se  non  opporre  un’altra  congiura,  ove  quei  della  prima 
furono  trucidati;  ma  neppure  sotto  ai  successori  si  prese  rassegna- 
zione al  giogo. 

Memorabile  fu  a Napoli  Tamminislrazione  di  don  Pedro  Alvarez  1532-5S 
di  Toledo,  che  spagnuolo  nel  fondo  dell’anima, tale  avrebbe  bramato 
ridurre  l’Italia.  Volea  veder  tutto,  e a tutti  dare  udienza,  lo  che 
tolse  ai  magistrati  subalterni  la  baldanza  dell’impunità;  perseguitò 
i malviventi  senza  rispetto  ad  asili;  inviò  al  supplizio  uomini  prin- 
cipali ; intimò  morto  per  le  rapine  e per  chi  usasse  scale  di  corda, 
onde  intrighi  amorosi  menarono  al  patibolo;  cacciò  gli  Ebrei;  ab- 
battè lo  scoglio  di  Chiatamone,  e i portici  e le  trabacche  delle  vie, 
tane  d’assassini  e di  prostitute;  queste  raccolse  in  prefissi  luoghi; 
represse  la  licenza  dei  vendemmiatori^^,  e le  ciambellerie  che  fra- 

baeeia  infame,  arrecandosi  dal  governo  quello  che  gli  viene  da  peccali  suoi, 
non  solamente  maltrattò  S.  S.  III.  di  parole,  ma  minacciò  fatti  ecc...  Veden- 
dosi mancare  il  pane , prorompe  in  questi  eccessi...  .Se  quando  si  opposero  a 
quelle  gabelle  l'estate  passata...  ne  avesse  impiccati  una  dozzina,  e poi  che 
non  si  trovarono  i capi,  gara  a chi  toccava,  adesso  non  ardirebbero  di  per- 
dergli il  rispetto...  11  popolo,  per  cagion  della  fame,  si  è tre  volte  sollevato 
questa  settimana...  Sento  che  domani  si  faccia  giustizia  di  grosso  numero  di 
quelle  persone  tumultuose,  e particolarmente  che  si  facciano  morire  una  mano 
alla  ruota,  tormento  troppo  spaventoso...  Oltre all’esscr mangiate  in  erba  tutte 
le  entrate  del  re,  e ridotto  a tanta  miseria  il  regno,...  se  qualche  corpo  di  en- 
trata ci  è rimasto  non  intaccato,  è rimasto  proprio  perché  alla  Corte  stessa 
non  sarà  bastato  l’animo  con  il  suo  braccio  di  cavarne  sostanzia , senza  met- 
terlo in  rovina  ».  — 1624.  « Si  è veduto  stampato  Tespediente  di  levar  tutte 
le  gabelle...  con  costituire  un'imposizione  sopra  gli  abitanti.  E prima  sopra 
trecencinquantamila  persone  ebe  abitano  in  questa  città  e casali,  facendo  franchi 
tutti  quelli  da  cinque  anni  abbasso,  religiosi  e altri  privilegiati  ; compartendo 
che  centotrentaroila  che  vivono  alla  giornata,  devino  pagare  un  grano  il  giorno 
per  uno,  e centotrentamìla  di  stato  mediocre  un  grano  e mezzo , e due  grani 
per  uno  i titolati,  gentiluomini  mercanti  e altri , che  vivono  lautamente  eoa 
carrozza  e simili  ». 

(16)  Solcasi  nelle  vendemmie  andar  per  l'abitato,  e dire  insolenze  e disonestà 
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stornavano  le  prime  sere  delle  vedove  rimaritate,  come  gli  schia- 
mazzanti piagnistei  delle  esequie;  tolse  le  armi  dalle  case,  contenne 
i duelli  e i frequenti  ratti,  riordinò  il  tribunale  che  raccolse  incastel 
Capuano.  DeU’imparziale  giustizia  scontenti,  i baroni  decretarono  a 
Carlo  V rinaiidito  dono  d’un  milione  e mezzo  di  ducati,  purché  ri- 
movesse il  Toledo:  ma  ciò  valse  a saldarne  l’autorità;  ed  egli  cinse 
Napoli  di  nuove  mura,  risarcì  castel  Sant’Elmo  secondo  i nuovi 
ingegni  militari,  aperse  la  via  Toledo,  ampliò  l’arsenale,  condusse 
fontane,  fondò  lo  spedale,  il  famoso  Monte  di  pietà  e la  chiesa  di  San 
Giacomo  apostolo,  ove  preparossi  il  sepolcro  per  opera  di  Giovanni 
di  Nola,  il  migliore  scalpello  d’allora;  sanò  le  paludi  che  infestavano 
Terra  di  Lavoro. 

W95  L’esempio  suo  destò  emulazione.  Enrico  di  Guzman,  conte  d’Oli- 
vares,  fece  da  Domenico  Fontana  fabbricare  granaj  e acquedotti. 
Per  riparare  a’ fallimenti,  un  negoziante  di  Genova  gli  propose  d’i- 
stituire un  depositario  generale  e privilegiato  per  tutti  i depositi 
giudiziarj  e pubblici  del  regno.  I deputati  della  città  ne  recarono 

1599  lamento  a Madrid,  onde  egli  fu  scambiato  con  Ferrante  Ruiz  de  Ca- 
stro, conte  di  Lemos.  Anche  questi  volle  fabbricare,  ed  eresse  il 
palazzo  reale,  come  suo  figlio  quel  degli  studj,  sempre  coll’opera  del 
Fontana. 

L’autorità  già  grande  dei  governatori  in  pace,  diveniva  sterminata 
in  tempo  di  guerre  i’’,  talché  Tinteresse  li  portava  a perpetuarle  ; e 
tanto  più  vi  riuscivano,  in  quanto  solo  per  esse  la  Spagna  poteva 
soddisfare  al  suo  farnetico  di  mostrarsi  la  prima  nazione  del  mondo. 

Frà  Tommaso  Campanella,  robusto  pensatore  comunque  disor- 
dinato per  avversione  alla  scolastica  ruppe  ai  delirj  del  neoplato- 
nismo, credeva  a cabale  e strologie,  confutava  « li  Machiavellisti  e 
filosofi  di  questo  tempo,  ruina  del  vangelio  »,  e dall’Apocalisse  e da 
profezie  di  santa  Brigida,  di  frà  Gioachino,  del  Savonarola,  di  san 

a chiunque  s’incontrasse.  In  tempo  di  simile  baldoria  capitò  ad  Acerra  una 
compagnia  di  commedianti , e subito  fu  presa  a motti  dai  vendemmiatori  ; 
quelli  risposero , ma  furono  sopraffatti  dalle  arguzie  d’uu  Puccio  d’Aniells. 
Laonde  que’  commedianti  proposero  a costui  d'entrare  nella  loro  banda , ed 
egli  colle  buffonerie  sue  traeva  gran  gente  ai  loro  spettacoli.  Morto , altri 
l’imilarono,  e vuoisi  da  ciò  cominciasse  la  maschera , che  dal  corrotto  nome 
di  lui , chiamossi  Puccenella  o Pulcinella.  Vedi  Vocabolario  del  dialetto 
napoletano  degli  Accademici  filopatridi,  ad  voc. 

(17)  Il  segretario  di  Stato  Arosteghi  diceva  : « In  tempo  di  guerra  io  vorrei 
essere  piuttosto  governator  di  Milano  che  re  di  Spagna,  perchè  questo  governa 
colle  consulte  e i consigli,  mentre  la  condotta  della  guerra  dipende  dall’asso- 
luto arbitrio  del  governatore  >.  Pietro  Gritti,  Relaz.  di  Spagna,  letta  nel 
■senato  di  Venezia,  l’ottobre  1620. 

(18)  Vedi  T.  IX,  pag.  743  e 793. 
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Vincenzo  Ferreri  dedusse  che  il  4600  avverrebbero  grandi  novità 
nel  Regno;  e credendosi  destinato  a compiere  la  tanto  necessaria 
rinnovazione  politica  del  paese,  esortava  e predicava  una  repubblica 
cui  fosse  centro  Stilo  in  Calabria,  dond’egli  era;  la  predicazione  sa- 
rebbe il  principale  movente,  poi  l’arme  dei  banditi  che  numerosi 
stavano  ricoverati  ne’ conventi,  secondo  il  trionfo  delle  varie  fazioni 
che  divideano  ciascun  paese;  s’ucciderebbe  chiunque  renuisse, 
e massimamente  i Gesuiti.  Molti  l’ascoltano,  fra  cui  trecento  mo-  i£9s 
naci  e quattro  vescovi,  e non  rifuggono  dal  chiedere  appoggio 
ai  Turchi;  ma  scoperti,  sono  presi  e condannati.  Il  Campanella, 
che  invano  cercò  ogni  modo  per  esser  processato  dal  Sant’UfiRzio 
anziché  dai  tribunali  ordinar],  tormentato  ripetutamente  e orribil- 
mente passò  per  eretico  e per  mentecatto,  e durò  in  prigione 
ventisette  anni  studiando  e scrivendo  di  filosofìa  e di  politica,  finché 
da  Urbano  Vili  fatto  liberare,  andò  in  Francia,  ove  fu  pensionato 
e mori. 

A questi  moti,  comunque  da  poco,  potea  dar  importanza  la  riva- 
lità della  Francia,  attesoché  la  politica  d’allora  compiaceasidi  com- 
metter male  fra  sudditi  e padroni  ne’ paesi  emuli,  lo  che  fomentava 
i malcontenti  e gli  ambiziosi.  Tra  questi  ultimi  dee  noverarsi  don 
Pedro  Tellez  y Giron,  duca  di  Ossuna,  in  prima  (4640-45)  viceré  di  Mie 
Sicilia,  poi  di  Napoli;  uom  accorto,  suntuoso,  spirito  forte,  gran 
mestatore  d’intrighi  e orditore  di  novità,  disposto  a valersi  di  tutta 
l’autorità  concessagli  e più  ^4;  e come  tutti  di  quel  tempo,  adoperava 
mezzi  triviali  a disegni  giganteschi.  Al  modo  dei  moderni  bascià,  il 
viceré  faceva  giustizia  sommaria:  in  una  festa  si  fa  tumulto,  ed 
esso  invia  alla  galera  due  litiganti  ; passando  pel  mercato,  ode  il 

(19)  < Fu  ad  istanza  del  Sancez  fiscale  (che  andò  a Roma  persoHaliler  per 
tal  licenza)  tormentato  quarant’ore  di  funicelli  usque  ad  ossa , legato  nella 
corda  colle  braccia  torte,  pendendo  sopra  un  legno  tagliente  c acuto,  che  si 
dice  la  viglia  ; li  tagliò  di  sotto  una  libbra  di  carne,  e molta  poi  n’usclo  pesta 
e infracidata;  e fu  curato  per  sei  mesi  con  tagliarli  tanta  carne,  e n'uscir  più 
di  quindici  libbre  di  sangue  delle  vene  e arterie  rotte...  nè  confessò  eresia  nè 
ribellione,  e restò  per  pazzo , non  finto,  come  dicono  >.  Narrai,  mttribuita 
al  Campanella. 

(20)  Però  tra  le  sue  lettere  vi  sono  confessioni  esplicite  d’ortodossia,  e dice 
che  il  dogma  della  predestinazione  fa  li  principi  callivi,  li  popoli  sedi- 
itosi,  e li  teologi  traditori. 

(21)  Ossuna  fece  buttar  un  bando,  sotto  pena  della  vita  ai  soldati,  che 
niuno  possa  cacciar  fuori  la  spada  per  far  briga  ; e di  cinque  anni  di  galera  a 
chi  quelli  spartisse , non  essendo  soldato.  Ed  e.ssendo  stati  presi  due  fratelli 
mal  avventurati  soldati,  che,  per  difendersi  essendo  stati  assaliti,  poser  mano 
alle  spade,  gli  assalitori  fuggirono,  ed  essi  furono  impiccati  in  virtù  del  pre- 
fato bando  >. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DBCIIfOSESTO.  — CAP.  XXXI. 


472 

popolo  lamentarsi  (l’un  vinajo  o d’un  gabelliere,  ed  esso  gli  fa  dare 
cinquanta  bastonate;  un  forzato  gli  grida  che  il  suo  aguzzinolo 
tiene  in  ferri  più  del  tempo  prescritto,  e il  viceré  fa  sciogliere  il 
galeotto,  e mettere  ^ suo  posto  l’aguzzino.  Chiamavasi  anche  in 
camera  gli  imputati,  e con  parole  dolci  o con  severe  ne  traeva  con- 
fessioni, meglio  che  colla  corda,  dice  il  cronista,  e sopra  quelle  li 
condannava;  se  non  riuscisse,  dall’aguzzino  faceva  applicar  le  ba- 
stonate in  sua  presenza.  Due  ciarlatani  spacciavano  contravveleni; 
e rOssuna  ordina  che  entrambi  prendano  veleni,  poi  i loro  antidoti; 
uno  muore,  quel  che  sopravive  ha  una  collana  d’oro  e privilegL 
Talora  ad  una  commedia  è soverchia  la  calca;  ed  egli  comanda 
escano  tutti,  pena  cinque  anni  di  galera  agl’ignobili,  e cinque  di 
relegazione  ai  nobili.  Un’altra  volta  « S.  E.  ha  fatta  una  delle  solite 
e degne  opere  sue,  poiché  ha  mandato  in  galera  in  vita  de  fatto  uno 
che  ha  avuto  ardire  di  dirle  come  aveva  dato  la  tratta  dalli  porci, 
il  che  non  era  vero  ».  Accorgendosi  che,  in  un  ricevimento  di  gran 
nobili,  s’è  introdotto  uno  da  meno,  il  fa  prendere  e quivi  bastonare. 

« Ha  fatto  andare  in  galera  il  Napoletano  caociadenti , perchè  gli 
ruppe  un  dente  ».  Poneva  suoi  creati  in  uffizio  nelle  varie  città, 
dove  rubavano  a man  salva.  Venuti  quei  di  Reggio  a lamentarsi 
d’un  Aledo  che  gli  espilava  e assassinava,  il  viceré  U trattò  di  vi- 
gliacchi e minacciò  di  galera,  perchè  sparlavano  d’un  suo  Bdato; 
talché,  sgomentati  i popoli  dal  portar  lamenti,  ad  essi  uffiziali  «re- 
stò scala  franca  di  potere  assassinare  li  poveri  popoli,  e rdbavano 
e assassinavano  impune  il  regno,  tanto  che  non  si  può  scrivere» 
Essendo  poi  esso  Aledo  venuto  a Napoli  con  ottantamila  ducati  e 
moltissime  gioje,  il  duca  celiando  gli  disse  che  faceano  dibisognoa 
S.  M.,  e spogliatolo  con  si  beffarda  giustizia,  lo  rimandò  «all’officio 
a far  peggio  ». 

Queste  miserie  erano  intercalate  da  suntuosissime  feste,  e il  gior- 
nale del  governo  del  duca  d’Ossuna  n’è  zeppo.  Cavalcate  splendi- 
dissime, processioni  solenni,  corse  sul  mare,  festini , mascherate, 
cuccagne,  giostre,  tutto  accompagnato  da  rinfreschi  e confortini  e 
ricchi  donativi  ; e spesse  volte  lasciavasi  alla  plebe  e ai  cavalieri 
da  saccheggiare  l’apparecchio.  Or  dodici  carri,  allestiti  ciascuno  coi 
più  ghiotti  camangiari,  fino  a valere  cinquecento  ducati  l’uno,  son 
disputati  fra  trecento  uomini,  nudi  in  calzoni  e tinti  di  pece,  e sacco- 
mannati,  « che  fu  quanto  nuova  che  bella  vista,  e con  molte  grida 
ed  allegrezza  del  popolo  »;  or  novanta  dame,  vestite  da  Iscliiote,  ven- 
gono in  palazzo  a portar  regali  ciascuna  ; or  s’imbandisce  per  die- 
cimila persone,  e singolarmente  « per  venticinque  cortegiane  le  più 

(2i)  Sono,  come  quasi  tulio  ciò  che  precede,  parole  del  Zazzera,  adulator» 
deU'Ossuna  in  principio. 
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famose  dì  Napoli,  servite  regalissimamente;  e S.  E.  volle  andar 
a vedere  e burlare  con  loro  •.  Talvolta  era  la  viceregìna  che  dava 
un  ballo  tutto  di  signore,  vestendole  essa  del  suo  ; talaltra  si  rap- 
presentavano in  quattro  distanze  della  città  le  quattro  stagioni,  con 
emblemi  e i frutti  e le  occupazioni  da  ciascuna.  Qualora  il  viceré 
o la  viceregina  intervenissero  a solennità,  erano  presentati  di  molti 
panieri  di  frutte  e confetture,  ed  essi  le  facevano  gettar  al  popolo, 
il  quale  vi  sì  avventava  & a gran  furia,  non  senza  gravi  pugni  e calci, 
dandosi  fra  di  loro  come  cani  arrabbiati,  con  gran  riso  di  S.  E.  e 
delle  dame  » ; e per  ravvivare  quello  spasso,  S.  E.  buttava  una  col- 
lana d’oro  fatta  a pezzi,  o danaro.  Tutto  veniva  ringalluzzito  dal  , 
buffone  del  viceré,  che  ora  da  lui  era  vestito  di  toga  per  cuculiare 
la  magistratura,  ora  eletto  a decider  di  litigi,  ne' quali  alle  grotte- 
sche sentenze  non  mancava  mai  di  soggiungere  una  buona  mancia 
per  sé**. 

Alte  cose  bollivano  neiranitno  superbo  deU'Ossuna.  Conoscendo 
Tavversione  viva  a Napoli  fra  nobili  e plebei,  vietò  a quelli,  fin  dal 
primo  suo  venire,  di  chiamar  questi  canaglia;  e ben  ventisette  ba- 
roni mandò  a morte  nel  suo  governo  ; abolì  un  balzello  sul  pane  ed 
altre  imposte  tediose  al  vulgo  ; colla  propria  spada  tagliò  la  bilan- 
cia a un  grascino,  che  sul  mercato  pesava  le  civaje  per  tassarle, 
dicendo  u i frutti  della  terra  esser  dono  di  Dio,  e premio  alle  fatiche 
del  povero»  M.  Pensate  se  i lazzari  lo  portavano  in  palma  di  mano  1 ' 

(SS)  Fra  i nomerosi  processi  di  fatuccbieria  citeremo  quest’uno.  La  bal- 
dracca  d’un  prete  confessò  a questo  una  malia  fatta  da  donna  Vittoria  Men- 
doza  contro  l'Ossuna,  per  esser  amata  da  lui  essa  sola  c sua  iglia  e il  genero  ; 
e di  fatto  erano  saliti  in  grandissimo  favore  ed  orgoglio.  L’Ossuna  , udita  la 
cosa,  fu  da  donna  Vittoria,  e col  pugnale  alla  mano  la  obbligò  a confessare. 
Egli  allora  riferì  la  cosa  a sua  moglie,  attribueado  tale  scoperta  alle  preghiere 
di  lei,  la  quale  non  rifiniva  di  ringraziar  Dio  cbe  avesse  rotto  cotesto  fascino. 
La  accusata  però  era  figlia  del  duca  d’Alcala , moglie  del  duca  d’Ozeda  , pa- 
rente di  tutti  i grandi  di  Spagna  ; onde  l'Ossuna  (che  l'amava)  non  pensò  a 
punirla,  ma  si  fecero  cogliere  molte  streghe  e i mariti  di  queste,  e su  costoro 
fu  eseguita  la  legge.  Zazzera,  Governo  del  duca  d’Ottuna. 

Vedi  la-Nota  E in  fine  del  Libro. 

(2i)  li  primo  proclama  che  davano  i viceré,  era  una  specie  di  programma 
del  modo  che  terrebbero  nel  loro  governo , e scendeano  a particolarità  che 
rivelano  ì costumi.  In  quel  deU’Ossuna,  riferito  da  Gregorio  Leti,  si  dice: 

« Tra  gli  altri  disordini  che  turbano  spesso  il  riposo  dello  Stalo,  sappiamo 
< esser  quello  del  disprezzo  che  ai  fa  dalla  nobiltà  alla  plebe , che  poi  attira 
« l’odio  di  questa  verso  di  quella,  che  non  può  che  riceverne  detrimento  la 
« tranquillità  pubblica.  Particolarmente  sappiamo  che  dispiace  molto  al  popolo 
m d’intendere  alcuni  nobili  e titolati  stessi  di  servirsi,  parlandosi  del  vulgo,  di 
^ quella  parola  di  canaglia.  Noi  dunque  facciamo  sapere  cbe  ciascuno  stia 
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Questo,  e le  sterminate  ricchezze,  e le  potenti  parentele  « gli  fe- 
cero sorgere  gran  libidine  di  regnare,  non  più  come  ministro  d’un 
gran  re,  ma  come  sovrano  d’un  gran  regno  »^;  onde  cominciò  a 
raccogliere  armi  nel  cuor  della  pace,  soldare  Francesi  e Valloni, 
costruire  galee.  Per  tal  uopo  dovea  gravar  il  paese  con  esazioni 
straordinarie,  levò  prestiti  forzati,  staggi  i beni  di  negozianti  fore- 
stieri, mandò  truppe  ad  alloggio  presso  i privati,  le  quali  rubavano 
a man  salva  perfino  gli  arredi  di  chiesa  ; e si  vantò  d’aver  vantag- 
giato l’entrata  di  un  milione  e centomila  ducati.  Cercò  egli  inten- 
dersi coi  potentati  d’Italia,  forse  con  Venezia,  cogli  Uscocchi,  coi 
Turchi,  certo  con  Francia  la  quale  pare  non  gli  abbia  dato  orec- 
chio, forse  perchè  temeva  non  giocasse  a due  mani  Intanto  e’  la- 

< nel  suo  dovere,  che  il  vulgo  rispetti  la  nobiltà  con  i dovuti  onori,  e che 

< questa  si  astenga  di  disprezzarlo. 

< Come  in  questo  regno  sono  molti  gli  ecclesiastici,  e spesso  nella  maggior 

< parte  infratellandosi  e insinuandosi  troppo  con  secolari,  divengono  quasi  ne- 

< mici  deU’obbligo  che  devono  essi  stessi  al  loro  carattere,  e molti  de’ quali  ne 

< abusano  Gno  a farsi  lecito  di  parlare  in  pubblico  con  molta  petulanza  e ar- 
« roganza  di  quelli , a’  quali  devono  onore  e rispetto , sotto  quel  pretesto  di 

< avere  il  dritto  di  censurare  i vizj , che  non  pretendiamo  levargli , ma  solo 

* li  facciamo  sapere  che  non  s’allontanino  dal  loro  carattere , perchè  essendo 
« anch’essi  sudditi  al  re  nostro  signore,  avremo  particolare  cura  anche  verso 
« di  loro,  per  far  che  sieno  rispettati  o castigati  secondo  a quello  che  si  com- 
« porteranno  ». 

(25)  Gregorio  Leti  nella  Vita  di  lui  ; libro  da  consultare  con  cautela,  come 
tutte  le  opere  di  questo  ciarlatano. 

(26)  Il  Lesdiguières  diceva  ad  Angelo  Contariiii  ambasciador  veneto  (vedi  il 
costui  dispaccio  del  4 gennajo  1620);  • Aveva  io  disegnato  un  bel  colpo,  l’im- 

• presa  del  duca  d’Ossuna  quando  voleva  impadronirsi  di  Napoli;  io  la  fo- 

< montava,  era  io  quello  che  suggeriva  i modi  per  facilitarla  ; e se  il  duca  di 
« Savoja,  come  io  aveva  consigliato,  gli  avesse  inviato  sette  o ottomila  fanti, 
« e che  la  repubblica  avesse  accettato  due  o tre  porti  nell’Adriatico,  come  lo 
« stesso  Ossuna  si  era  offerto  di  darglieli,  la  cosa  era  fatta,  perchè  bastava  di 

< farlo  dichiarare,  e tal  dichiarazione  era  quella  che  metteva  in  sicuro  il  tutto, 

< fermava  la  volubilità  di  Ossuna,  confondeva  gli  Spagnuoli , eccitava  altri 
« spiriti,  svegliava  altri  interessi,  e ajutava  mirabilmente  i progressi  di  Ale- 
« magna  ». 

(27)  Molte  volte  Francia  diè  mano  a congiure  per  sollevare  il  regno  di  Na- 
poli; sul  che  vedi  Daru,  Storia  di  Venesia,  libro  zxxi  in  fine.  Il  marchese 
Saint-Chaumont,  ambasciatore  per  il  Cristianissimo  a Roma,  discorre  a lungo 
di  trame  disposte  a favor  d’un  signore  italiano,  che  non  voleva  esser  nominalo 
se  non  al  Richelieu  per  far  un'impresa  sopra  il  Reame.  « Questa  impresa,  da 
qualunque  lato  si  guardi,  sarebbe  vantaggiosa  a Francia,  se  non  altro  per  dar 
briga  a’  suoi  nemici  in  quel  paese , e impedire  che  ne  cavassero  foniimenti 
d'uomini  e danari  per  conservazione  degli  altri  Stati  ».  Ciò  fu  nel  1644.  Poco 
poi  tentò  due  volte  quell’impresa  il  duca  di  Guisa.  Nel  1652  il  conte  d’Argen- 
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sciava  trapelare  le  ambizioni  sue  da  tutti  i pori,  graziava  condannati 
a morte,  faceva  limosine  e donativi,  sorreggeva  la  plebe  contro  i 
nobili,  blandiva  Giulio  Genovino  eletto  del  popolo,  uom  fazioso  che 
cercava  suscitar  rumore  per  trucidare  i nobili  o per  ottenere  al  po- 
polo parità  di  diritti  ; onde  la  Corte  istruttane,  mandò  lo  scambio  leso 
airOssuna.  Quando  ciò  gli  fu  annunziato,  rispose  : — Lo  riceverò 
con  ventimila  uomini»;  onde  il  cardinale  Gaspare  Borgia,  destina- 
togli successore,  dovette  come  di  sorpresa  occupar  Napoli  *8  ; e re- 
primere colla  forza  i malviventi  che  quegli  v’avea  lasciato  crescere. 
Reduce  a Madrid,  il  debole  o corrotto  governo  l’accolse  magnifica- 
mente; ma  cambiatosi  in  quell’anno  stesso  (1624)  re  e ministro, 
egli  fu  messo  prigione,  e presto  s’intese  ch’era  cascato  d’apoplessia. 

Carlo  V avea  promesso  e giurato  che  nè  esso  nè  i suoi  successori 
metterebbero  gabelle  sul  reame  delle  Due  Sicilie  senza  permissione 
della  santa  sede;  se  il  facessero,  autorizzava  il  popolo  a prender  le 
armi.  Eppure  nessun  viceré  passò  senza  porre  tasse  sempre  più  in- 
gorde e irragionevoli:  Emanuele  di  Guzman,  marchese  di  Monterey  l63i 
riscosse  quarantaquattro  milioni  di  ducati  in  gabelle  straordinarie, 
di  cui  la  più  parte  adoprò  a levare  cinquantaquattromila  pedoni  e 


son,  ambasciadore  a Venezia,  scriveva  che  < coU’ajuto  di  Dio , si  trattava  di 
repentinamente  strappare  di  mano  degli  Spagnuoli  il  regno  di  Napoli , di  far 
riuscire  una  trama  da  lungo  tempo  ordita  >.  Nel  1662  altri  discorsi  di  simili 
macchinazioni  ; nel  76  di  nuovo  ; e così  in  appresso. 

(28)  Nel  carteggio  dell’agente  del  duca  d'Urbino  su  citato,  leggesi  al  6 giu- 
gno 1620:  • Mercordl  notte  se  ne  venne  il  cardinale  Borgia  in  una  feluga  da 
Procida  secretaraente  con  poca  gente  a questa  volta , senza  saputa  del  duca 
d’Ossuna , con  tutto  Timpedimento  che  gli  dava  , e le  spie  che  gli  teneva  at- 
torno; ed  entrò  in  Castelnuovo  con...  E jer  mattina  al  far  del  giorno  si  co- 
minciarono a sparare  tutte  le  artiglierie  piccole  e grosse  di  detto  castello  e 
dell’altre  fortezze  e di  tutte  le  galere;  e stando  il  duca  dormendo,  si  svegliò, 
■e  in  sentir  ili  un  medesimo  tempo  una  tempesta  così  grande  di  tanti  tiri  d’arti- 
gliarie...  si  ebbe  a morir  di  dolore...  La  duchessa  sua  moglie , trovandosi 
quattro  sere  sono  a tavola  a cena  col  duca,  e dicendoli  ch’era  bene  di  lasciar 
venire  il  cardinale  ed  obbedir  la  patente  che  ha  di  sua  maestà  , pigliò  il  duca 
un  piatto  d’argento,  e glielo  tirò  in  faccia  e la  ferì.  Questo  è uno  dei  gran 
matti  che  abbino  mai  governato  questo  regno  ; e...  si  porterà  seco  ducento- 
mila  ducati  d’oro,  senza  quel  che  ha  dissipato  e dato  via...  >.  E al  12  giugno: 
« Il  medesimo...  avvenne  anco  al  cardinale  di  Granvela,  che,  dopo  d’essere 
stato  qua  per  viceré  dai  1570  alcuni  anni,  fu  licenziato,  e non  volendo  obbe- 
dire... fu  necessitato  don  Jnigo  di  Mendoza  che  gli  successe  nel  governo, 
dopo  l’aver  avuta  gran  pacenza,  di  venire  una  notte,  ed  entrare  all’improviso 
in  Castelnuovo  ». 

Nel  Giornale  del  Zazzera  le  cose  son  raccontate  assai  più  per  lo  lungo , e 
merita  esser  veduto  come  interessantissimo  testimonio  del  disonore  d’allora  e 
della  universale  prepotenza. 
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ottomila  cavalli  per  servire  al  re  di  Spagna;  Ramiro  Guzman 
1637  duca  di  Medina  las  Torres,  succedutogli,  ne  pose  dì  nuove  per  qua- 
rantasette  milioni,  e partendo  diceva,  aver  lasciato  il  regno  in  tal 
condizione,  che  quattro  buone  famiglie  non  basterebbero  a cuocere 
1644  un  buon  desinare.  Quando  gli  sottentrò  Giovanni  de  Cabrerà  ammi- 
raglio di  Casliglia,  il  popolo  pagava  undici  milioni  di  ducati  d’oro 
pel  solo  interesse  delle  gabelle,  il  cui  fondo  era  stato  venduto  a 
novantamila  persone,  talché  di  quell’ingente  somma  non  un  carlino 
entrava  neH’erario  ; eppure  egli  pretese  altre  tasse  per  un  milione  e 
centomila  ducati,  levandole  [giacché  più  altro  non  rimaneva)  sopra 
le  pigioni.  Tale  susurro  ne  nacque,  ch’egli  stimò  prudenza  sospen- 
derle; ma  «i  ministri  spagnuuii,  deridendo  la  timidità  dì  luì,  lo 
trattarono  da  uomo  di  poco  spirito,  inabile  a governare  un  convento 
di  frati  » (Giannone). 

E non  dico  nulla  dei  rubamenti  de’  governanti,  nei  quali  il  re  non 
avea  colpa  che  di  non  impedirli;  poi  capitavano  re  e prìncipi  che 
bisognava  festeggiare;  poi  regalare  i viceré  per  quella  buona  am- 
ministrazione. Vendeansi  le  terre  demaniali , sottomettendo  cose 
e uomini  alla  feudale  servitù.  La  sola  città  di  Napoli  s’indebitò  di 
quindici  milioni  di  ducati,  di  cui  pagava  l’interesse  colle  esorbitanti 
gabelle;  s’introdusse  la  carta  bollata  a uso  di  Spagna;  si  trattò  6no 
d’imporre  un  soldo  per  testa  al  giorno  a tutti  i Napoletani. 

Esigendo  nuovi  soccorsi  la  guerra  di  Valtellina,  poi  quelle  di 
Genova,  di  Mantova,  di  Catalogna,  arrolavansi  or  malfattori  or 
paesani,  de’ quali  ben  di  rado  ne  tornava  a casa.  Intanto  i Turchi 
infestavano  le  coste,  i banditi  le  terre,  i gentiluomini  la  città  con 
quotidiani  duelli,  anzi  talora  con  battaglie  vére:  una  volta  don  Ip- 
polito di  Costanzo  sfidò  don  Giuseppe  Caraffa  per  non  so  quali  pun- 
tigli, e uscirono  alla  campagna  con  più  di  cinquecento  uomini  cia- 
scuno. Se  v’aggiungete  terribili  eruzioni  del  Vesuvio  e ripetuti 
tremuoti  nelle  Calabrie,  vedrete  a che  fosse  ridotta  la  più  bella 
parte  d’Italia.  Invano  sì  deputavano  preti  e frati,  gli  unici  che 
potessero  in  nome  del  re  del  cielo  parlare  a quei  della  terra;  le 
necessità  della  guerra  davano  pretesto  a non  badarvi.  Le  assurde 
leggi  doganali  spingeano  al  contrabbando,  e questo  rovinava  gli 
onesti  negozianti,  mentre  i frodatori  cólti,  o nella  prigione  si  per- 
fezionavano al  delitto,  o si  riduceano  sul  lastrico  per  riscattarsi. 
Delle  gabelle  dispiaceva  la  natura,  il  modo  d’esigerle,  l’uso  a cui 
convertivansi,  cioè  ad  impinguare  il  viceré  e le  sue  aderenze;  onde 
per  esse  e per  le  pessime  monete  erasi  più  volte  levata  a rumore  la 
vii  plebe  *9,  la  quale  credendo  aver  diritto  di  vivere,  pretendeva  a 

(29)  « La  vii  plebe  che  vuol  satollarsi , nè  sapere  d’inclemenza  de’ cieli  o 
sterilità  delta  terra,  vedendosi  mancar  il  pane , cominciò  a tumultuare  e a 
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ragionevol  prezzo  il  pane  da  quei  che  credeansi  in  diritto  di  prefig- 
gerne il  valore.  Più  volte  essa  ricorse  alle  sole  ragioni  che  le 
restassero , torsi , urli , sassi  ; e il  governo  rispondeva  colle  pri- 
gioni, la  corda,  le  forche,  e « la  ruota  all’uso  germanico,  dopo  es- 
sersi sopra  carri  per  li  pubblici  luoghi  della  città  fatti  tanagliare;... 
i loro  cadaveri  divisi  in  pezzi,  e posti  pendenti  fuori  le  mura  della 
città  per  cibo  degli  uccelli,  e le  loro  teste  poste  sopra  le  più  fre- 
quentate porte  in  grate  di  ferro  ».  Rodrigo  Ponze  de  Leon,  duca  1646-16 
d’Arcos,  mandò  il  giudice  della  vicaria  per  forzare  al  pagamento 
i Ckimuni  debitori,  e quegli  nè  tampoco  trovò  letto  ove  dormire; 
ma  ad  uno  che  gli  mostrava  la  miseria  e l’impossibilità  di  pagare, 
fu  risposto  : — Vendano  l’onor  delle  mogli  e delle  figliuole,  e pa- 
ghino ». 

Posto  fra  due  necessità,  di  lasciar  prevalere  i Francesi,  che  allora 
aveano  occupato  Portolongone,  odi  far  morire  di  famei  Napoletani, 
il  duca  d’Arcos  preferì  la  seconda  e avendo  costretto  il  parlamento 

perder  il  rispetto  ai  ministri  che  presiedevano  all’annona  • . CiA>fiONE,  lib. 

XXXV,  3.  E piò  avanti  egli  nota  che  un  lazzaro,  avvicinatosi  al  cocchió  del 
viceré  cardinale  Zapala  (1621-22)  con  una  pagnotta  , gli  disse;  — Velia,  ec- 
cellenza, che  pane  ne  fa  mangiare  ».  E perché  il  cardinale  sorrise,  il  vulgo 
temerariamente  gli  disse  in  faccia:  — Non  bisogna  riderne,  eccellenM, 
quando  è cosa  da  lagrimare  »,  seguitando  a dire  altre  parole  piene  di  con- 
tumelie. 

Eccovi,  0 lettori  popolo,  il  lilieralisino  del>ecoIo  passato. 

(30)  Avea  maggior  accorgimento  il  cardinale  Borgia,  del  quale  dice  il  re- 
sidente d’L’rbino:  « Si  guarda  bene  da  questa  canaglia,  che  sopporta  ogni 
cosa,  eccetto  la  mancanza  del  pane,  che  per  questo  non  stima  la  vita  »;  28  gen- 
najo  1622.  Pure  al  fatto  sembra  non  se  ne  ricordasse,  poiché  il  medesimo,  ai 
29  aprile,  scriveva  : « Il  signor  cardinale  volendo  andar  domenica  prossima 
passata  a Poggioreale  a spasso,  lasciò  la  sua  guardia  de’ Tedeschi  alla  porta 
della  città  per  dove  usci.  £ quando  fu  poco  lontano,  se  gli  accostò  un  povero 
uomo  con  quattro  pani  in  mano  dicendo:  Ah  vedete,  signore,  che  pane 
brutto  mangiamo.  Il  signor  cardinale  gli  disse;  Va  con  Dio,  capo  di  po- 
polo. Quegli  rispose  arditamente  che  non  era  tale  ; e sua  signoria  illustrissima 
comandò  alti  suoi  stafiieri  che  lo  facessero  prigione , come  fecero  subito.  E 
cominciando  a gridare  il  pover  uomo  dicendo.  Ah  Napoli  Napoli,  corsero 
in  un  subito  infinite  persone,  la  maggior  parte  ragazzi,  gridando  e dicendo 
in  faccia  al  signor  cardinale.  Ah  zannettaro  cornuto;  e con  le  sassate  che 
piovevano  tirate  a quei  staffieri  feltro  rilasciare  il  prigione;  e sua  signoria 
illustrissima  con  la  carrozza  a volo  se  ne  tornò  dentro,  e fu  accompagnato  da 
Tedeschi  per  venirsene  a palazzo  ».  £ il  6 maggio;  > Mercordl  sera,  andando 
il  signor  cardinale  viceré  a bella  processione...  essendo  seco  in  carrozza Tam- 
basciator  cattolico,  si  fece  innanzi  a sua  signoria  illustrissima  un  vecchio  col 
pane  in  mano  gridando:  Vedete  cosa  mangiamo  , signor  cardinale.  Gli 
rispose  ch’era  un  locco.  Ed  il  vecchio  gli  disse  : Se’  tu  un  tocco,  un  zannet- 
taro cornuto  ; e subito  dalla  guardia  de’  Tedeschi  fu  preso , e battuto  con 
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1647  a decretargli  ancora  un  milione  di  ducati  per  gli  eserciti,  onde  esi- 
gerlo ricorse  alle  gabelle.  Tra  queste  era  odiosissima  alla  plebe  quella 
sulle  frutte , pascolo  desideratissimo  in  quel  caldo  clima  , e che  la 
natura  somministra  con  esuberanza.  Il  dì  della  madonna  del  Car- 
mine, la  gioventù  solea  dar  assalto  ad  un  castello  di  legno  in  piazza 
del  Mercato,  brandendo  canne,  e guidata  da  rapì.  Un  dì  questi  era 
Tommas’Àniello  d’Amallì  **,  uomo  vilissimo  3*,  pesciajuolo  di  ven- 
ticinque anni,  ridotto  miserabile  dacché  i gabellieri  colsero  sua  mo- 
glie con  una  calza  di  farina  in  contrabbando.  Franco,  vivace,  in  lui 
la  plebe  rìmettea  spesso  le  differenze,  a luì  chìedea  pareri.  Inizzato 
dal  Genovino  e dai  frati,  mentre  colla  sua  banda  munita  di  canne  ed 
arpioni  passava  dinanzi  al  palazzo,  mostrarono  ai  signori  di  Corte  le 
parti  che  l’uomo  nasconde.  Un’altra  volta  proGttando  d’un  para- 
pìglia eccitato  dai  gabellieri  col  voler  esigere  la  tassa  sui  fichi,  Ma- 
saniello grida  come  si  grida  a Napoli,  difendendo  il  fruttajuolo,  sbra- 
veggiando i dazieri , e che  più  non  si  vuol  tollerare  quell’insolito 
aggravio.  Il  magistrato  fogge,  il  tumulto  raffittisce,  il  popolo  strin- 
gesi  a Masaniello,  e comincia,  come  sempre,  dal  bruciare  i registri 
e ì banchi  degli  esattori,  poi  si  difila  sul  palazzo  del  viceré.  Sbi- 
gottito da  quel  fiotto  di  popolo  vasto  e ruggente,  il  viceré  promette 
togliere  la  gabella  aborrita  : ma  essi  domandano  tolga  pur  quella 
sulle  farine,  e restituisca  interi  i privilegi  di  Carlo  V ; forzano  il  pa- 
lazzo; e il  governatore  fuggito  ne’ frati,  concede  ogni  domanda,  e 
una  pensione  a Masaniello  se  accheti  il  popolo.  Questi  nega  sepa- 
rarsi dai  fratelli,  e in  poche  ore  trovatosi  padrone  della  città,  scar- 
cera i contrabbandieri  o debitori  del  fisco , cassa  le  gabelle , co- 
manda a’  fornaj  di  far  la  libbra  di  pane  di  quaranl’oncie  per  quattro 
grana;  lascia  abbruciare  i settanta  casini  e gli  arnesi  della  finanza, 
levandone  però  i ritratti  del  re,  che  colloca  sui  canti  fra  candele 
accese  ; ed  obbliga  tutti  a prender  Tarmi.  Il  duca  di  Maddaloni  rag- 
gomitola i banditi  per  correre  in  ajuto  de’ nobili;  da  quelli  il  viceré 
fa  assalire  i lazzaroni,  mentre  li  trattiene  frodolentemente  patteg- 
giando; e fin  cinque  assassini  manda  contro  Masaniello.  Ma  il  po- 

Taste  dell'alabarda  e maltrattato , che  Tambasciatore  si  fece  quattro  volte  il 
segno  di  croce;  e se  non  era  egli  che  fece  buon  ufficio  col  signor  cardinale, 
restava  morto  il  povero  vecchio.  Dappoi  il  popolaccio  cominciò  a mettersi  in- 
sieme e gridare  ».  Altrove  narra  come  per  questi  insulti  furono  carcerate  oltre 
ducento  persone,  sette  delle  quali  morte,  e abbattute  le  case  loro,  sebbea  fos- 
sero solo  di  pigione  ; tutti  gli  altri  tormentati  orribilmente. 

(31)  Nativo  di  Napoli.  Vedi  Volpicclla,  Della  pairia  e famiglia  di  Tom- 
maso Aniello. 

(32)  Son  sempre  frasi  del  Giannone,  il  quale  ne  ha  delle  pulite  ma  non  men 
forti  pei  governatori  e pel  governo,  qualora  il  buon  senso  di  lui  si  fa  strada 
attraverso  alla  sua  riverenza  legale  per  l'autorità. 
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polo  li  trucida , e dal  sangue  passa  al  sangue  e a sfogar  vendette  ; 
Masaniello  stesso  diventa  feroce,  e condiscende  ai  supplizj  e all’ira 
popolare  : è giorno  deU’eroìsmo  plebeo  ; morte  ai  masnadieri  ! morte 
a chi  indossa  il  ferrajuolo,  perchè  può  nascondere  armi  proditorie  ! 
morte  a chi  non  espone  l’immagine  del  re  e di  san  Gennaro!  1 ri- 
dotti di  giuoco  erano  un’altra  peste  di  Napoli,  tenendone  massima- 
mente  i nobili  ; e la  plebe  vi  diede  addosso  , e forse  cento  ne  di- 
strusse. 

Il  viceré , per  interposto  dell’arcivescovo  Filomarino , chiese  a 
udienza  Masaniello.  Questi  voleva  andarvi  in  pure  brache  e berretto 
da  pescivendolo;  ma  il  cardinale,  fin  minacciando  scomunicarlo, 
l’obbligò  a mettersi  un  vestone  di  broccato  e cappello  alla  spagnuola: 
e i lazzaroni  non  finivano  d'ammirare  il  loro  eroe  rincivilito,  che  a 
cavallo  colla  spada  nuda  si  condusse  al  palazzo.  Prima  d’entrare, 
egli  rassicurò  la  moltitudine  : — lo  non  ho  operato  che  pel  bene  di 
n tutti;  e appena  io  v’abbia  torni  in  libertà,  ripiglierò  il  mio  mestiere 
« senz’altro  chiedervi  che  un  avemaria  da  ciascuno  nel  punto  di  mia 
« morte  » . E come  tutti  a grandi  schiamazzi  gliel  promisero,  seguitò 
esortando  non  deponessero  le  armi  se  non  dopo  conseguito  l’intento: 
— Diffidate  dei  nobili  ; e se  troppo  io  fossi  trattenuto  in  palazzo , 
buttatevi  il  fuoco  ». 

11  viceré  gli  usò  quante  cortesie  la  paura  e la  perfidia  suggeri- 
vangli  ; volea  donargli  una  collana  d’oro  ch’e’ricusò  replicatamente, 
solo  accettandone  una  di  poco  valore  in  segno  della  sua  beneme- 
renza ; e lo  chiamava  figliuol  mio,  e — Per  tuo  merito  oggi  il  re 
può  dire  d’esser  re  ».  Masaniello  di  rimpatto  gli  toccò  più  volte  la 
barba,  confortandolo  a non  aver  paura;  e poiché  il  popolo,  dubi- 
tando di  qualche  violenza  al  suo  capo,  tumultuava,  Masaniello  fo- 
cosi al  balcone , e con  metter  appena  il  dito  alla  bocca  ottenne  si- 
lenzio da  cinquantamila  lazzaroni , e che  tornassero  a casa.  Anche 
sua  moglie  si  presentò  con  un  bambolo  in  collo  alla  signora  d’Àrcos, 
e le  disse;  — Voi  siete  la  viceregina  delle  dame,  io  la  viceregina 
« delle  popolane.  Mio  marito  governerà  il  popolo,  e il  vostro  gli  Spa- 
« gnuoli  ». 

Si  proseguirono  le  conferenze;  e il  trattato  conchiuso  fra  il  viceré 
e il  » capo  del  fedelissimo  popolo  della  fedelissima  città  » fu  letto 
alla  porta  del  duomo , spiegandolo  Masaniello  punto  per  punto  a 
quella  ciurma,  indi  fu  giurato  sul  Vangelo  e sul  sangue  di  san  Gen- 
naro. Masaniello  v’accompagnò  un’arringa,  dove  alle  cose  assennate 
ne  mescolò  di  pazze;  encomiò  la  condiscendenza  del  viceré  e l’a- 
nimo pacifico  dell’arcivescovo;  poi  voleva  colà  stesso  levarsi  di  dosso 
queirincomoda  vestitura  per  ripigliare  le  sue  braghesse  di  lazzaro. 
Il  domani  su  e giù  a rompicollo  per  Napoli , urtando  del  cavallo  e 
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ferendo,  or  accipigliato  e minaccevole,  or  gettando  zecchini  a man- 
ciate, e affogando  nel  vino  il  poco  cervello  che  gli  fosse  rimasto. 

Hanno  bello  volerne  fare  un  eroe  gli  adulatori  del  vulgo:  costui 
era  popolo  co’ suoi  difetti  e le  sue  qualità;  misto  bizzarro,  non  però 
singolare,  di  vanità  e dabbenaggine,  di  coraggio  e pusillanimità;  non 
elevatosi  ad  altra  idea  che  di  pagar  poco,  aver  il  pane  a buonmercato, 
e impetrar  giustizia  e miglioramenti  dal  re.  AU’arcivescovo  chie- 
deva; — Eccellenza,  sarò  arrotato?  Eccellenza,  un  gran  peccatore 
« son  io,  e voglio  confessarmi.  Per  me  dimando  niente;  e finito  que- 
« staffare,  torno  a vender  pesce  ».  NeH’efimera  sua  dittatura,  ergeva 
tribunale  in  piazza,  ascoltando  le  accuse;  e per  lo  più  dalla  sola  fi- 
sonomia  giudicava  ; e lì  a fianco  stava  il  patibolo,  unica  pena  che 
infligesse  il  disumanato  pescivendolo. 

Vedendolo  operar  da  demente,  fu  detto  che  il  viceré  l’avesse  con 
veleni  dissennato.  Se  ne  stomacano  i savj  ; gliene  vuol  più  bene  la 
plebaglia  ; ma  nel  convento  del  Carmine  ov’era  andato  a confes- 
sarsi, i sicarj  del  governo  riescono  alfine  a trucidarlo.  Il  popolo, 
che  jeri  l’aveva  idolatrato  , oggi  lo  strascina  a vitupero  ; ma  al  do- 
mani, vedendo  i fornaj  tornar  il  pane  a ventiquattr’oncie  , gliene 
rinasce  l’amore,  e piange  e schiamazza,  e gli  fa  esequie  che  re  mai 
non  ebbe,  cioè  il  pianto  di  ottantamila  cittadini;  gli  onori  dell’armi 
gli  son  rendati  da  quegli  stessi  che  l’aveano  ammazzato,  e quaran- 
tamila soldati,  coi  tamburi  scordati  e l’armi  a rovescio,  trascinando 
nel  fango  lo  bandiere , ne  accompagnarono  fra  campane  e cannoni 
la  bara,  dov’era  portato  sotto  un  panno  ricamato  a corone  e palme, 
colla  spada  e il  bastone  di  generale;  quattromila  preti  e frati  ce- 
lebrarono per  l’anima  di  lui;  poi  si  attestò  che  il  capo  riattaccato 
al  busto  mosse  gli  occhi  e parlò  ; che  la  sua  mano  strinse  un  rosario 
e diede  la  benedizione:— in  una  settimana  pescivendolo,  tribuno,  re, 
strapazzato,  santificato  33. 

Quell’assassinio  non  chetò  la  rivolta.  Arcos  tentò  eludere  i privi- 
legi concessi  per  la  paura;  il  popolo  pretese  che  le  concessioni  non 
fossero  chiaro  abbastanza  ; chiarite , ne  domanda  altre  ; esige  che 
la  plebe  abbia  eguali  voti  della  nobiltà;  comincia  a declamare  contro 
gli  Spagnuoli , e ammazzare  quanti  ne  incontra  ; assedia  il  viceré 
in  Castelnuovo,  ed  obbliga  Francesco  Toralto  principe  di  Massa,  che 
era  in  broncio  cogli  Spagnuoli,  a farsi  capitano  del  popolo  ; il  quale 


(33)  Le  migliori  storie  contemporanee  sono  quelle  del  De  Turri , di  Tom- 
maso de  Santis,  e la  Partenope  liberata  del  dottor  Donzelli,  gran  parti- 
giano di  Masaniello.  Vedi  pure  il  Diario  di  Francesco  Capecelalro,  conte- 
nente la  storia  degli  anni  16Ì7-50,  Napoli  1850,  con  ricchissime  note  del 
marchese  Angelo  Granito. 
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impetra  più  larghe  condizioni.  £ le  provincie  domandano  quel  che 
ottenne  la  capitale. 

In  questo  presentasi  innanzi  a Napoli  don  Giovanni  d’Austria  , Sbre 
figlio  naturale  di  re  Filippo  IV;  si  capitola,  il  popolo  depone  le  armi, 
e fa  gran  festa  a don  Giovanni  suo  liberatore.  Ingannalo  ! disarmali 
appena,  ecco  le  truppe  scendono  in  ordine  dai  castelli,  da  cui  la 
città  è fulminata:  il  furore  spinge  alla  difesa  i Napoletani  traditi; 
sicché,  non  potendo  i soldati  prenderla  tutta  , Arcos  ha  il  coraggio 
di  chiedere  l'interposizione  del  cardinale  Filomarino;  e questi  nega, 
indignato  d’essersi  veduto  stromento  deU’iniquo  sterminio  del  suo 
gregge.  11  popolo  si  raduna:  chi  propone  d’invocar  Francia,  è con- 
siderato sleale  e ucciso:  il  principe  di  Massa  perde  la  confidenza 
perchè  cerca  riconciliare  o trar  in  lungo  ; onde  l’uccidono,  l’appic- 
cano, e il  cuor  suo  offrono  alla  moglie,  e gridano  capitano  Gennaro 
Anese  archibugiere  coraggioso  e,  per  odio  ai  nobili  più  che  al  re, 
repubblicante. 

La  nobiltà  era  uscita  alla  campagna,  raccogliendo  armi  e inter- 
cettando i viveri  alla  città,  che  ridotta  all’estremo,  pensò  ricorrere 
a quella  Francia  che  poc’anzi  aveva  esecrata,  e i cui  ambasciadori 
a Napoli  aveano  soffiato  in  quel  fuoco  per  inquietare  la  Spagna. 

Trovavasi  allora  a Roma  Enrico  li  duca  di  Guisa,  condannalo  di 
maestà,  poi  assolto;  rinomato  per  galanterie,  e che  era  venuto  per 
far  cassare  il  suo  matrimonio  onde  sposare  una  civettuola.  Quivi  fu 
incontrato  da  alcuni  pescivendoli  napoletani  , andativi  con  titolo  1648 
d’ambasciatori;  e parve  loro  il  messo  di  Dio.  Come  discendente  dai 
principi  d’Anjou,  il  duca  accetta,  e fa  vanti  e promesse  a monti:  . 
promesse  e vanti  fanno  i deputati  della  reai  repubblica  di  Napoli, 
dove  egli  arriv?  con  non  più  che  ventidue  persone,  compresi  i de- 
putati napoletani  e la  servitù  , pochissimi  danari  tolti  a usura  , e 
qualche  barile  di  polvere.  La  gioja  va  al  colmo;  si  ripigliano  gli  at- 
tacchi centra  gli  Spagnuoli,  si  respinge  la  nobiltà  ; il  coraggio  cresce 
all'entusiasmo  quando  vedono  una  flotta  francese;  c si  promettono 
che  Francia  venga  a stabilire  una  repubblica  in  Italia.  Eran  venti- 
nove vascelli  di  guerra  comandati  dal  duca  di  Richelieu  , pronipote 
del  cardinale,  con  molte  munizioni  ; e se  avessero  assalito  la  sguar- 
nita flotta  spagnnola  , certo  la  sconfiggevano:  ma  il  duca  non  fece 
che  deporre  qualche  munizione,  e se  ne  tornò,  non  essendo  inten- 
zione della  Francia  impegnarsi  in  una  guerra. 

Intanto  il  Guisa  erasi  fatto  gridare  duca  di  Napoli,  e con  vittorie 
fortunate  rallegrò  la  città  ; Arcos,  odiato  da  amici  e nemici  come 


(34)  Che  eroe  fosse  il  Guisa  cel  dicono  assai  le  Memorie  della  Motleville  e 
lettere  sue  ch’ella  produce.  Madamigella  Ponts,  sua  amata,  perchè  non  le  ve- 
nisse voglia  di  venir  qui  a far  la  regina,  fu  chiusa  in  un  monastero;  del  che. 

Cantò,  Storia  Vn.,  tum.  X.  31 
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aprile  causa  di  questi  mali,  abdicò,  restando  don  Giovanni  padrone  di  al- 
cuni quartieri , finché  arrivò  il  viceré  Inigo  Velez  conte  d’Ognate. 
Questi,  tratto  per  astuzia  il  Guisa  fuor  della  città,  la  occupò;  Gen- 
naro Anese , che  mal  soffriva  per  superiore  il  Guisa,  il  quale  a vi- 
cenda non  voleva  lui  per  eguale,  consegnò  la  chiave  dei  Torrione,  e 
tutto  sonò  di  viva,  come  dianzi  di  bestemmie;  la  quiete  ritornò;  il 
Guisa  fuggendo  fu  arrestato  o tradotto  in  Ispagna. — A ciò  riescono  le 
rivoluzioni,  ove  il  valore  e il  furore  non  son  guidati  dalla  prudenza. 

Poco  di  poi  arrivarono  i soccorsi  che  il  Guisa  avea  chiesti  di  Fran- 
cia, ma  l’ardore  era  sbollito.  Il  duca  Tommaso  di  Savoja  , che  ve- 
niva a tentar  sua  fortuna,  dovette  ritirarsi,  e gli  Spagnuoli  ne  pre- 
sero pretesto  di  sevire  ; decollarono  Anese , che  pure  s’era  fatto 
traditore  per  essi;  appiccarono  i migliori  de’siioi  compagni.  Il  conte 
d’Ognate  esercitò  feroci  vendette;  a molti  inflisse  morte,  prigione, 
confisca;  alfine  il  boja  stesso  fu  appiccato,  convinto  d’aver  ricevuto 
danaro  per  far  penare  di  più  gli  sciagurati.  i 

Giovanni  d’Austria  nella  capitolazione  aveva  abolito  le  gabelle: 
stolta  esagerazione,  la  quale  riduceva  miserabili  migliaja  di  fami- 
glie che  ne  viveano.  Furono  dunque  ristabilite  e ordinate  meglio, 
e sopito  il  fuoco.  Ma  anche  molti  nobili  erano  fuggiaschi  o in  bando, 
altri  stavano  di  pes.sima  voglia;  onde  Enrico  di  Guisa,  che  avea  recu- 
perata la  libertà  fi 652),  era  d’ogni  parte  sollecitato  a ritentar  la  \en- 
1654  tura.  Il  Cardinal  Mazarino  lasciò  che  allestisse  una  spedizione  a pro- 
prio conto,  promettendo  assistenza  nel  caso  che  riuscisse.  Egli,  fatto 
danaro  in  ogni  modo,  veleggia  di  Provenza  con  sette  vascelli  grossi, 
quindici  mercantili,  sei  galee,  sei  tarlane  ; ma  molle  ne  perde  nel 

m 

e (ieirabbamlono  in  cui  era  lasciato  querelandosi  col  Mazarino,  il  Guisa  sog- 
giungeva ; « Le  mie  speranze  sono  pur  deluse,  e ho  ben  di  che  dolermi  d’es- 
« sere  abbandonato  dalla  protezione  di  vostra  eminenza,  nel  maggior  mio  oc- 

• correirte.  Ho  arrischiato  la  vita  sul  mare,  ho  ridotto  in  questo  partito  quasi 
« tutte  le  provincie  del  regno,  ho  mantenuto  la  guerra  per  quattro  mesi  senza 
« polvere  e senza  danari,  e rimesso  aH'obbedienza  un  popolo  afl'aniato,  senza 

« avergli  potuto  dare  in  tutto  questo  tempo  più  che  due  giorni  di  pane.  Ho  | 
« sfuggilo  cento  volte  la  morte  minacciatami  e col  veleno  e colle  rivolle.  Tutti 

• mi  hanno  tradito;  i miei  stessi  dome.stici  sono  stati  i primi  a procurare  U 
« mia  rovina;  l'armata  navale  (di  Francia)  non  è comparsa  ad  altro  prò,  che 
« a levarmi  il  credito  appresso  il  popolo,  e per  conseguenza  il  mezzo  di  riu- 
« scine  ueH'impresa.  Ma  quello  che  più  mi  crucia,  è il  dispiacere  fatto  alla  mia 

• donna  col  farla  entrare  in  un  altro  monastero  da  quello  in  cui  io  l’avea  pre- 
« gala  di  ritirarsi:  cosi  sono  privo  dcU’unica  ricompensa  ch’io  pretendessi  del 

' « miei  travagli.  Senza  questo  non  fo  conto  alcuno  nè  di  fortuna,  nè  di  gran- 
« dezze,  nè  tarfipòco  della  vita.  Io  m’abbandono  alla  disperazione,  e rinunzio 
« ad  ogni  sentimento  di  onore  e d’ambizione,  c non  mi  resta  altro  pensiero 
« che  di  morire  per  non  sopravivere  ad  un  crepacuore  che  mi  fa  perdere  il 
« riposo  e la  ragione  ». 


Digitized  by  Googld 


PESTE. 


433 

tragitto.  Sebbene  intanto  il  nuovo  viceré  Garzia  de  Haro  conte  di  Ca- 
strilo si  fosse  messo  in  difesa,  e avesse  promesso  perdono  a chi  ben  si 
comporterebbe,  il  Guisa  sbarca  a Castellamare,  e se  poteva  accele-  ss  9bre 
rarsi  occupava  Napoli  ; ma  sprovisto  di  viveri,  non  secondato  come 
credeva,  aborrito  dai  contadini  a cui  spalle  dovea  vivere,  egli  fu 
costretto  rientrar  in  Francia  con  quei  che  gli  rimanevano.  E la 
Spagna  gettò  di  nuovo  su  questo  scompiglio  il  suo  manto,  ricamato 
a stemmi  e foderato  di  spine. 

A questa  rivoluzione  molli  pittori  presero  parte,  e ne  furon  vit- 
time; altri  la  immortalarono  coi  dipinti,  come  Salvator  Rosa,Spar- 
taro.  Falconi , lo  scultore  Finelli,  Francesco  Fracanzano,  il  quale 
poi  ne  tentò  un’altra  ; ma  scoperto,  ebbe  per  grazia  dell’Ognate,  in- 
vece della  forca,  il  veleno. 

Nè  ancor  bastavano  le  miserie  di  Napoli.  La  peste  {giunta  quasi 
continua  ai  mali  di  questo  secolo  pomposo  e sciagurato)  imperver- 
sava in  Sardegna  ; pure  il  viceré  di  Napoli,  per  lo  necessità  della 
guerra,  ne  traeva  milizie,  e con  esse  l’infezione.  Ben  potè  egli  proi- 
bire che  contagio  si  dicesse,  potè  comandare  ai  medici  di  negarlo  : 
ma  il  male  si  estendeva  colla  ferocia  attendibile  in  città  affollata  e 
sudicia;  a migliaja  il  giorno  morivano,  e i cadaveri  insepolti  nuove 
morti  cagionavano.  Come  le  cause  stesse,  cosi  gli  stessi  rimedj  vi  si 
opposero  che  in  Lombardia:  il  popolo  incolpava  gli  Spagnuoli  di 
spargere  veleni  ed  unti,  e che  perciò  morissero  più  vulgari  che  ric- 
chi; onde  molli  scannò  a furore,  altri  in  giudizio.  11  morbo  intanto 
diifondeasi  nella  provincia;  passava  a Genova,  che  all’interruzione  lese 
dei  traliici  preferì  questa  terribile  eventualità  *3  j passava  a Roma, 
ove  puro  fu  creduto  manifattura  degli  Spagnuoli,  per  punire  il  papa 
d’aver  ricevuto  l’ambasciadore  del  sollevato  Portogallo.  Insomma  il 
vulgo  attribuiva  la  pesto  fisica  a quelli  che  n’erano  veramente  la 
peste  morale. 

(35)  Soli  diecimila  abitanti  rimasero  in  città , e la  compassione  dei  dovi- 
ziosi fabbricò  allora  l'.Albcrgo  dei  poveri.  E tristamente  ricordevole  come  i 
cadaveri  furono  buttati  entro  capacissimi  sotterranei  air.\quasola,  che  servi- 
vano di  magazzini  pel  grano:  ma  quivi  gcnfiandosi  apersero  un  vaico,  sicché 
alla  mesta  città  crebbe  orrore  un  fiume  di  tabe. 
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Tutt’ altri  pensieri  animavano  Venezia.  I suoi  bei  giorni  erano 
passati,  nè  più  era  formidabile  dì  fuori  come  quando  resistette  alla 
lega  di  Cambray  ; pure  in  Oriente  faceasi  ancora  rispettare.  ConSo- 
1591  limano  I avea  patteggiato  libero  commercio,  e di  tener  a Costanti- 
nopoli un  bailo  triennale,  tributando  diecimila  ducati  l’anno  per 
Cipro  e cinquecento  per  Zante:  dopo  che  vide  non  potere  far  caso 
1571  su  ajuti  di  Cristiani,  rinnovò  pace  col  Turco,  cedendo  Cipro  ed  altri 
luoghi,  portando  a mille  cinquecento  ducati  il  tributo  per  Zante,  ma 
con  ottomila  sborsati  redimendosi  da  quello  per  Candia,  nella  qual 
isola  venuto  Giacomo  Foscarini  con  potere  dittatorio,  dettò  leggi. 

Ma  mentre  doveva  stare  in  guardia  contro  la  Turchia,  non  potea 
fidarsi  dell’Anstria,  la  quale,  sempre  desiderosa  di  mettere  in  comu- 
nicazione diretta  i suoi  possessi  slavi  cogli  italiani,  la  rìcìngeva  e 
ne  minacciava  1’esistenza.  Ridotta  dunque  conservatrice,  vivendo  di 
traffico  e di  politica,  volgea  la  sua  prudenza  a conservare  l’equili- 
brio,  massime  in  Italia.  Perciò  impediva  ogn’incremento  della  Spa- 
gna, e questa  di  ricambio  l’odiava  cordialmente,  tanto  più  dacché 
la  vide  dar  mano  ad  Enrico  IV,  il  quale  domandò  esser  registrato 
nel  libro  d’oro,  ove  i suoi  discendenti  stettero  fin  quando  non  li 
cancellò  di  suo  pugno  il  profugo  Luigi  XVllI,  allorché  la  spirante 
repubblica  non  osò  dargli  ospitalità. 

Perchè  anche  natura  paresse  congiurar  cogli  uomini,  una  sfor- 
mata procella  nel  161.3  conquassò  quante  navi  si  trovavano  nei  porti 
del  Mediterraneo.  Malgrado  ciò,  malgrado  il  disavvantaggio  venutole 
dalla  mutata  direzion  del  commercio,  Venezia  poteva  ancora  gran- 
demente sul  mare  : quando  Enrico  III  passò  di  là,  e v’ebbe  i festeg- 
giamenti di  cui  vive  ancor  la  memoria,  nel  giorno  che  spese  ad  os- 
servar l’arsenale,  fu  messa  insieme,  armala,  varata,  equipaggiata 
una  galea:  le  due  prime  navi  che  Pietro  czar  pose  sul  mar  Nero, 
furono  costruite  a Venezia,  dove  egli  spedi  sessanta  giovani  uffiziali 
per  istruirsi. 

.Alle  terre  dominate  Venezia  conservava  i privilegi  e gli  statuti,  e 
il  violarli  era  punito  dai  Dieci;  vi  spediva  podestà  e capitani  ; sotto 
al  podestà  raccoglievasi  il  consiglio  de’ nobili  rappresentante  di  cia- 
scuna città,  mentre  i rappresentanti  del  territorio  erano  presieduti 
da  un  capitano.  E città  e territorj  tenevano  nunzj  e patrocinatori  in 
Venezia,  e solcano  scegliere  un  patrono  fra  i nobili.  11  popolo  in 
Venezia  vivea  contento,  la  Signoria  gli  manteneva  attentamento  l’ab- 
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bondanza,  le  industrie  vi  Borivano,  i commerci  lontani  e protetti 
davano  compiacenze  e lucro;  le  guerre  non  pesavano  su  di  esso, 
facendosi  spesso  per  mercenarj  e discosto  dalla  capitale;  giustizia 
pronta  trovava,  e la  vedeva  colpire  egualmente  il  nobile,  anzi  con 
più  rigore  ; le  clientele  afTezionavano  i poveri  al  ricco  ; le  frequenti 
feste  distraevano  tutti.  Nihil  de  principe,  parum  de  Deo,  non  intri* 
garsi  della  politica,  poco  discutere  di  religione,  era  Tuniversale  pre- 
cetto ; del  resto  si  facesse  a volontà. 

La  capitale  nel  1650  contava  da  cencinquantamila  abitanti,  au- 
mentati d’un  quarto  verso  il  1680;  l’entrata  dello  Stato  sommava  a 
tre  milioni  e ottocentocinquantanovemila  zecchini,  e la  spesa  a due 
milioni  e ottocentonovantottomila  t ; e questo  milione  d’avauzo  ripo- 
neasi  in  un  cassone  inviolabile,  pei  casi  straordinarj,  che  la  male- 
volenza 0 l'ambizione  non  le  lasciava  mancare.  Nella  guerra  di 
Cipro  s’era  trovato  in  discapito  l’erario;  e credendosene  colpevoli  i 
Dieci,  si  fe  trama,  e non  ottennero  voti  per  la  Giunta,  la  quale  in 
conseguenza  restò  abolita  (1583).  Il  danaro  pubblico  fu  dato  a ma- 
neggiare a magistrati  dipendenti  dal  Senato;  lo  attribuzioni  came- 
rali, legislative,  politiche  furono  tolte  ai  Dieci,  che  rimasero  tribu- 
nale supremo  pei  delitti  di  Stato,  e tribunale  ordinario  pei  nobili. 

Questo  tribunale  facea  pesare  la  sua  arcana  potestà  ; e le  denunzie 
e le  procedure  seccete  toglievano  quella  sicurezza  dell’innocente, 
ch’ò  la  piu  cara  proprietà.  Brigate  di  spie  erausi  messe  insieme  per 
origliar  alle  case,  indagare  i passi,  e farsi  cosi  strumenti  alle  pas- 
sioni. Fra  gli  altri,  essi  notarono  il  senatore  Antonio  Foscarini  come  i69t 
andasse  di  soppiatto  dall’ambasciatore  di  Francia.  In  un  nobile  era 
colpa  capitale  : ed  egli  còlto  dai  Dieci,  confessò  esser  andato  not- 
turno e travestito  da  quelle  parti  per  trovare  una  dama;  ma  l’onore 
facevagli  un  dovere  di  non  nominarla.  Fu  impiccato  come  tradi- 
tore, e poco  poi  la  verità  venne  in  chiaro  Ciò  sminuì  il  credito 


(1)  Informazione  del  Bedmar. 

(2)  Sulla  regolarità  di  quel  processo  s’è  già  scritto  da  molti  -,  e qual  ve  tri- 
bunale che  non  sia  fallibile?  Ben  ne  fece  ammenda  il  Consiglio  dei  Dieci  con 
decreto  16  geunajo  <622,  che  fu  letlo  nel  maggior  Consiglio;  poi  in  Saiii'Eu- 
stacbio  gli  fu  posta  quest’iscrizione  : 

ANTONIO  FUSCAHKNO  EQDITI  BINIS  LEGATIOMBL'S 
AD  ANCI.I£  GAI.LI/I':QUE  REGES  FUNCTO,  FALSUUtJE 
HAJESTATIS  DANNATO,  CALUNNIA  JUDICII  UETECTA  , 

HU.NUR  SEPULCHRl  ET  FAN,£  INNOCENTIA  X VIKIN 
DECRETO  RESTITUTA  NDCXXII. 

Marco  Foscarini  riformatore,  in  un'arringa  tenuta  nella  correzione  del  1761- 
62  diceva;  • Tegno  per  domestica  tradilion  la  grata  e tenera  memoria  de 
< quel  zoruo  16  genuaro  1622 , quando  xe  stada  dichiarada  nel  mazor  Conse- 
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che  i Dieci  aveano  ricuperato  col  vigore  che  mostrarono  nelle  ver> 
lenze  con  Roma. 

Renier  Zeno  appose  al  doge  Giovanni  Cornaro  di  violare  la  legge 
fondamentale  del  1473,  col  lasciar  vestire  cardinale  suo  figlio  Fede* 
rico  vescovo  di  Bergamo;  e sortito  capo  dei  Dieci,  l’ammonl.  Que- 
gli risponde,  s'impegnano;  Gioi^io  Cornaro  trafigge  lo  Zeno,  ed  è 
condannato  in  contumacia,  ergendo  una  colonna  infame  sul  luogo 
del  delitto  : e ne  sorgono  due  fazioni  dei  Cornarisli  e degli  Zenisti, 
i quali  ultimi  col  danaro  rappresentano  i popolani,  intenti  a mozzare 
Taristocrazìa  colla  mannaja  dei  Dieci. 

1697  Cinque  correttori  furono  eletti  per  rivedere  le  leggi  della  repub- 
blica, mostrando  come  si  lasciassero  impuni  i delitti,  a segno  che 
accadeano  più  omicidj  in  un  anno  nel  Veneto  che  in  tutta  Italia: 
poi  nell’elezione  del  4628  nessuno  dei  Dieci  ottenne  voti  suflicienti; 
talché  quel  consiglio  restava  abolito.  Allora  il  popolo  a sciamarne, 
perchè  vi  vedeva  una  salvaguardia  contro  le  esorbitanze  de’  nobili: 
d’altra  parte  i patrizj  stessi  lo  sostennero,  volendo  affidate  a quello 
le  cause  loro,  e soffrendo  di  restar  esposti  a tale  tirannia,  piuttosto 
che  vedersi  confusi  ne’ tribunali  ordinarj.  Fu  dunque  ripristinato, 
ma  con  divieto  d’ingerirsi  nelle  leggi  del  gran  Consìglio,  nè  d’am- 
pliarle  o restringerle  ; non  avesse  più  ispezione  sui  magistrati,  non  i 
desse  salvocondotti  o grazie  a banditi. 

Abbiam  già  toccato  (T.  IX,  pag.  704)  d’una  controversia  chiassosa  | 
col  papa,  dove  Venezia,  sembrando  rappresentare  le  opinioni  prote- 
stanti, tanto  più  rendevasi  opposta  alla  cattolica  Spagna;  e sì  mor- 
morava che  essa  cercasse  e desse  appoggio  agli  Acattolici,  trattasse 
coll’Olanda,  e spedisse  danari  e munizioni  ai  Riformati  nella  guerra  , 
de’  Trent’anni  ; onde  l’ambasciadore  spagnuolo  diceva  : Aut  Roma 
aut  Carthago  delenda  est. 

Uscocchì,  che  in  illirico  significa  profughi  si  chiamavano  i raja 
che,  sottraendosi  ai  Turchi,  dalla  Croazia,  dall’Albania,  dalla  Dal- 
mazia s’erano  ricoverati  sulle  coste  più  inaccesse.  Molti  ricettati  da 

« grò  con  solene  parte,  e po  resa  nota  a tutte  le  Corti,  la  tragica  vicenda  ca- 
« duta  sora  un  ciladin,  che  avea  sostenude  le  prime  dignilk  della  patria.  Xe 
« stà  allora  che  la  povera  mia  casa  ha  accolto  un  prodigioso  numero  de  no- 
* bili,  concorsi  a manifestar  .sentimenti  misti  de  lagrime  e de  consolalion  ecc.  >. 

L’altro  processo  contro  il  Fomaretto  vorrebbe  mettersi  al  1505,  ma  pare 
favoloso.  Costui , andando  la  mattina  a portar  il  pane  per  le  case  , trovò  il 
fodero  d’un  pugnale,  e se  lo  pose  in  tasca:  la  ronda,  che  avea  tratto  dal  canale 
un  ucciso,  arrestò  il  Fomaretto,  e gli  trovò  addosso  quel  fodero,  corrispon- 
dente al  pugnale  che  portava  in  cuore  l’assassinato.  Bastava  per  accusarlo  ; 
la  tortura  avrà  fatto  il  resto. 

(3)  Uicock,  propriamente  colui  che  saltò  dentro,  cioè  penetrò  nel  campo 
d’asilo  ; il  fuoruscito  che  trovò  una  patria. 


Digitized  by  Google 


GLI  USCOCCHI.  CONGIURA  DEL  BEDMAR.  487 

un  ungherese  signore  ili  Glissa,  fortezza  sopra  Spalatro,  di  là  corre- 
vano addosso  agli  Ottomani,  sinché  non  ne  furono  snidati.  Segna 
[Zen/jh),  dentro  al  golfo  del  Quarnero,  tra  fondi  inaccessibili  a navi 
grosse,  era  pretesa  dagli  Ungheresi  e minacciala  dai  Turchi  ; ondo 
parve  aH’imperatore  buon  espediente  a conservarsela  lo  stanziarvi 
gli  Uscocchi.  Quivi  non  potevano  essi  vivere  che  corseggiando, 
abilissimi  fra  quell’andirivieni  di  isolotti  e di  seccagne;  e dal  pren- 
dere le  navi  turche,  passarono  a molestare  anche  le  cristiane:  accre- 
scendosi con  quanti  Italiani  od  Austriaci  volessero  esercitar  il  co- 
raggio 0 continuare  i delitti,  posero  a sacco  le  città  di  Dalmazia,  e 
si  rideano  de’  legni  armati  a loro  danno.  1 Turchi  ne  moveano  mi- 
nacciosi lamenti  a Venezia;  Venezia  so  ne  richiamava  all’imperatore, 
il  quale  ben  n’appiccava  alcuno,  ma  gli  Uscocchi  sapeano  procac- 
ciarsi impunità  col  mandare  a Vienna  regali.  Aggiungi  che  l'impe- 
ratore da  gran  tempo  mormorava  della  prepotenza  de’ Veneziani, 
che  pretendeano  come  proprio  l’Adriatico,  ed  escludere  ogn’altro  dai 
trasporti,  inentr’egli  sostenéva  esser  esso  libero  a tutti  i costieri. 

La  Porta,  stanca,  ruppe  guerra  all’Austria,  e questa  si  lasciò  iste 
ajutare  dai  ladroni,  e proteggendoli  all’aperta,  crebbe  baldanza 
alle  devastazioni  loro.  La  guerra  si  menò  atrocissima,  gareggian- 
dosi di  fieri  supplizj , e ognuno  trovandosi,  per  difesa,  ridotto  a 
farsi  giustizia  da  sé.  Venezia , non  più  sicura  nella  navigazione,  e 
incalzata  dalla  Porta  , entrò  nel  Friuli  austriaco,  assediò  Gradisca, 
demolì  varie  borgate  a mare,  coviglio  de’  pirati,  e s’alleò  colle 
Provincie  Unite  e col  duca  di  Monferrato.  Allora  don  Pedro  di  To- 
ledo, governatore  del  Milanese,  occupa  Vercelli;  il  duca  d’Ossuna, 
viceré  di  Napoli,  spingo  le  sue  galere  nell’Adriatico,  e presi  al- 
quanti legni  veneziani,  ne  mena  trionfo,  ed  assumo  per  divisa  il 
cavallo,  col  motto  Vittorioso  in  man  e in  terra.  La  pace  di  Parigi 
rimette  in  sesto  le  cose,  restituendosi  le  città  all’Austria,  che  allora  * 
frenò  gli  Uscocchi.  Avrebbe  essa  dovuto  restituire  anche  le  prese 
e pagare  un  grosso  compenso,  ma  rimandava  da  oggi  in  domani, 
incolpando  anche  il  Toledo  e l’Ossuna  che  ricusavano  rendere  Ver- 
celli e le  galee,  nè  sbandare  le  truppe. 

Quand’ecco  il  consiglio  dei  Dieci  fa  arrestare  ed  uccidere  alquanti  leis 
stranieri.  Che  è che  non  è,  il  pojjolo,  al  bujo  di  quelle  arcane 
processare,  bucina  che  i presi  e i morti  sieno  a cenlinaja;  essersi 
scoperta  una  congiura  diretta  a mandar  in  fiamme  la  città,  in  ro- 
vina la  repubblica,  e parteciparvi  molta  nobiltà:  e perchè  Alfonso 
de  la  Cueva  marchese  di  Decimar,  ambasciatore  per  la  Spagn’a, 
andossene  quei  giorni  dalla  città,  si  presunse  autore  dell’ordito. 
Congetture  in  aria,  tanto  più  che  colla  Spagna  non  s'interruppero 
le  relazioni,  e che  il  governo  non  pubblicò  veruna  informazione, 
solo  ordinando  ringraziamenti  a Dio  per  la  repubblica  salvata. 
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Gli  sbizzarrimenti  dei  cacciatori  di  novità  furono  adottati  dagli 
storici  ; e massime  l’abbate  di  San-fìeal , scrittore  attraente  quanto 
infido,  ne  cavò  un  romanzetto,  qual  fu  che  il  duca  d’Ossuna  avesse 
tramato  d’annichilare  Venezia , mettervi  il  fuoco,  trucidar  il  doge 
e i senatori , occupare  la  terraferma  ; intendersela  a tal  uopo  con 
molti  Francesi,  col  Toledo,  con  Bedmar;  già  tutto  esser  sullo 
scocco,  quando  il  caso  o un  traditore  lo  sventò.  I critici  succes- 
sivi non  poterono  venirne  al  chiaro  ; ma  sembra  che  una  trama 
fosse  in  fatto  sul  telajo , opera  di  alcuni  mercenarj  sbandati  da 
Francia  al  cessare  delle  guerre  civili , e postisi  al  soldo  di  Venezia, 
e massime  di  un  Giacomo  Pierre  normando,  uom  di  mano  e pra- 
ticissimo corsaro,  il  quale,  per  guadagnar  compagni,  prometteva 
ajuti  dalla  Spagna  ; ma  la  cosa  fu  sul  princìpio  scoperta  e sventata 
colla  morte  di  poche  persone  *■ 

La  Spagna  v’era  implicata  veramente?  Ripeterò  che  i governi 
d’allora  davano  orecchio  e mano  a c^i  tentasse  nuocere  ai  loro 
nemici;  e pare  provato  non  fosse  soltanto  millanteria  de’  congiu- 
rati l’appoggio  di  essa.  Vedemmo  come  l’Ossuna  avesse  spiato  ogni 
via  di  pregiudicare  Venezia , e come  si  divincolasse  per  sottrarsi 
alla  pace  ; anzi  si  lasciava  intendere  di  volerla  fra  poco  diroccare; 
se  poi  con  arti  tali,  io  non  l’oso  asserire 

(i)  Tale  è l’idea  che  esce  da  Ranke,  Uber  die  VersehwOrung  gegen  Ve- 
nedig  in  Jahr,  1618.  Berlino  1332.  Confuta  invincibilmente  Daru , il  quale 
ùjvece  suppose  Venezia  esser  d’accordo  coll’Ossuna  che  volea  farsi  re;  ma  che 
scuperla,  trucidò  e ingannali  e ingannatori,  e sepelll  nei  canali  a centiuaja  i 
teslimonj  di  questa  sua  slealtà.  — Il  Bolla  dice  : < Più  di  cinqueceuto  persone 
furono  giustiziate,  immensa  carniiiciua,  degna  di  un  immenso  tradimento  ». 
Egli,  il  perpetuo  panegirista  di  Venezia! — Vedi  la  Nota  F in  fine  del  Libro. 

(5)  Nel  Carteggio  degli  agenti  del  duca  d'frbiiio  in  Napoli,  pubblicato 
neU’.lrc/iii'io  storico,  t.  ix,  sotto  il  li  aprile  1617  si  legge:  « Perchè  le  cose 
che  corrono  aspettano  tanto  o quanto  a V.  A.  S.,  ancorché  non  si  possino 
senza  pericolo  scrivere , non  devo  tacergliele.  Si  armarono  qui  otto  tra  ga- 
leoni e bertoni,  senza  sapersi  a che  effetto;  ma  poi  si  è saputo  dal  mede- 
simo duca  d’Ossuna,  che  si  erano  armati  per  mandarli  in  golfo  a’  danni  dei 
Veneziani.  Per  lo  stesso  One  se  ne  armarono  ora  altri  quattro,  e si  è presa  da 
S.  E.  in  prcstedo  dalla  città  quell’artiglieria  che  si  conservava  in  San  Lorenzo. 
E perciocché  il  papa  si  era  alquanto  risentito  di  tal  armamento,  si  dice  che  S. 
E.  gli  abbi  scritto  che  i Veneziani  meritano  questo  per  molte  loro  colpe,  cou 
altre  parole.  Si  fabbricano  diece  barche  lunghe  con  la  canna  piana  per  consi- 
gnjir  alli  Uscocehi,  li  quali  si  sono  dato  vanto  di  prender  Venezia  e abbrugiar 
quell’arsenale.  Agli  stessi  Uscocehi  è stato  per  pubblico  editto  concesso  scala 
franca  per  tulli  i porti  e per  marittime  di  questo  regno;  di  maniera  che  non 
mancheranno  guaj  per  mare  ».  E una  lettera  del  Dolisti  al  granduca  di  To- 
scana, 8 genuajo  1618,  narra  che  l’Ossuua,  essendo  a tavola  con  molti  ba- 
roni, si  millantò  che  ai  Veueziani  averia  messo  il  cervello  a sesto. 
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CAPITOLO  XXXIII. 

Savoja.  — X>a  Valtellina.  — Genova.  — Successione  di  Mantova 
e del  Monferrato. 

Mentre  il  resto  della  penisola  decadeva,  uno  Stato  formavasi  a piò 
delle  Alpi  destinato  ad  impedire  che  il  nome  italiano  perisse.  La  Sa- 
voja, contermina  alla  Francia  e somigliante  ad  essa  per  ordini  civili 
e politici,  sentiva  mancarsi  parte  di  quell’indipendenza  che  è neces- 
saria a paese  di  vita  propria,  e aspirava  ad  ottenerla.  Il  ducato  di 
Savoja,  il  principato  di  Piemonte  colla  contea  di  Nizza,  la  supre- 
mazia sul  marchesato  di  Saluzzo,  su  Ginevra  e il  paese  di  Yaud,  la 
Bresse,  il  Bugey,  il  paese  di  Gex  e il  marchesato  di  Monferrato, 
«rano  retaggio  dei  discendenti  di  Umberto  dalle  Bianche  mani.  Posti 
fra  grosse  potenze  e con  paese  frastagliato,  essi  dovettero  dar  opera 
ad  arrotondarlo  con  attività  incessante  e col  crescere  di  forze  mi- 
litari, ch’essi  medesimi  guidavano.  AU’imperatore  di  Germania  pro- 
fessavano omaggio  per  cavarne  privilegi  quando  il  bisogno  lo  strin- 
gesse; dalle  gelosie  de’  varj  conCnanti  traevano  occasione  d’alleanza 
o di  piccole  guerre,  sempre  a profitto  del  loro  incremento,  come  le 
opportune  parentele. 

Quando  Amedeo  Vili,  che  primo  ottenne  il  titolo  di  duca  (1416),  a 
stabili  la  primogenitura  di  modo  che  più  gli  Stati  non  fossero  divisi, 
si  ritirò  a Ripaglia  assunse  il  governo  suo  figlio  Lodovico,  disso-  143> 
luto  in  prima,  poi  pingue  e accidioso,  e costretto  a ricorrere  alla 
onerosa  e disonorevole  protezione  di  Luigi  XI.  Il  figlio  Amedeo  IX 
succedutogli  (1465),  tutto  pietà,  lasciò  ad  altri  le  cure  terrene,  e 
morendo  raccomandava  la  giustizia.  Jolanda  di  Francia,  che  già  lui 
vivo  governava,  dominò  come  tutrice  di  Filiberto  (1472),  a mal- 
grado de’ cognati.  L’editto  di  Moncalieri  del  1475  mutò  il  diritto 
feudale  di  Savoja  dichiarando  alienabili  i feudi.  Morta  lei,  la  seguo 
dappresso  il  figlio  (1482)  indi  anche  Carlo  a venlun  anno  (1489) r 
Carlo  II,  cascando  di  cuna,  s’ammazza  anch’esso  (1496).  Appena 
diciotto  mesi  domina  il  loro  prozio  Filippo  11  Senzaterra  (1497);  poi 
Filiberto  II  il  Bello,  segnalato  nelle  guerre  d’Italia  coi  Francesi; 
indi  il  fratello  Carlo  HI  il  Buono  (1504)  cinquant’anni  regnò  con 
poca  fortuna,  giacché  Berna  gli  tolse  Ginevra,  parte  dello  Sciablese, 
il  paese  di  Vaud  e Gex,  e Francesco  1 di  Francia  i restanti  possessi 
perche  favorevole  a Carlo  V,  che  nella  pace  di  Crespy  lo  abbandonò 
{1544),  e che  per  gelosia  de’ suoi  incrementi  aveva  permesso  che  nel 
1533  Federico  11  Gonzaga  duca  di  Mantova  raccogliesse  in  eredità 
il  Monferrato. 

<1)  Vedi  T.  VII,  pag.  313. 
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17  7^  Racconciò  la  fortuna  Emanuele  Filiberto  Testa-di-ferro,  guerriero 
immortalato  dalla  vittoria  di  San  Quintino  *,  dopo  la  quale  egli 
potea  prendere  Parigi  se  men  timido  fosse  stato  Filippo  IL  La  pace 
di  Cateau-Cambresis  (1559)  gli  rese  gli  antichi  Stali,  eccetto  il  mar- 
chesato di  Saluzzo:  nella  pace  di  Losanna  (156t)  cedette  a Berna  il 
paese  di  Vaud  in  cambio  di  quanto  esso  aveva  occupato  a mezzodì 
del  lago  e del  Rodano.  A questo  modo  Ginevra,  che  colla  Riforma 
orasi  svelta  dalla  supremazia  di  Savoja,  trovavasi  di  nuovo  esposta 
alle  voglie  di  Emanuele  Filiberto,  che  a danno  di  essa  entrò  in  lega 
1579  colla  Francia;  ma  Berna  e Soletta  trattarono  con  Enrico  III  per 
assicurarne  l’indipendenza. 

Da  questo  punto  la  Savoja  entra  nelle  sorti  d'Italia.  Conoscendo 
che  a paese  che  deve  costituirsi  son  necessarie  le  armi,  egli  forti- 
ficò Susa,  Mondovi,  Torino,  Vercelli,  Borgo-in-Bresse,  Monmeliano; 
istituì  milizie,  date  da  ciascun  Comune,  esercitate  a tempi  e allettate 
con  privilegi  ; i cavalli  erano  somministrali  dai  feudatarj , e così 
ebbe  in  armi  trentamila  uomini,  escludendo  affatto  i soldati  fore- 
stieri; pose  una  flottiglia  a Villafranca;  restaurò  (i572)  l’ordine  de’ 
santi  Maurizio  e Lazzaro,  istituito  da  Amedeo  Vili,  coll’obbligo  di 
mantenere  tre  galee  contro  i Turchi,  e destinando  granmaeslro  sè  e 
i suoi  successori.  Fatto  forte,  potò  intervenire  a tutte  le  quistioni 
d’allora;  e Francia  n’ebbe  bisogno  nelle  guerre  di  religione,  Spagna 
per  difendere  il  Milanese. 

.Ma  internamente  trovava  il  paese  spopolato,  contando  appena 
cencinquantamila  uomini  di  qua  dai  monti , e , salvo  Nizza , poveri 
e inerti;  e tutto  odj  fra  Guelfi  e Ghibellini  3,  Savojardi  e Piemon- 
tesi, nobili  e plebei,  protestanti  e cattolici.  Sopire  le  liti  sarebbe 
stato  impossibile,  ma  egli  fece  provedimenti  superiori  a divisioni 
sifalte.  Veniva  in  paese  già  foggiato  a monarchia,  e dove  un  prin- 
cipe nazionale  era  il  ben  arrivalo  dopo  gli  slrazj  degli  stranieri,  tanto 
più  ch’egli  dimenticò  le  vendette  ; onde  i popoli,  dapprima  propensi 
a Francia,  appresero  a stimar  quello  che  li  redimeva  dal  giogo  fo- 
restiero. Abolì  le  assemblee  degli  stati  generali , impaccio  alla  mo- 

l 

(2)  Vedi  T.  IX,  pag.  20i. 

(3)  Il  Baldi],  ambasciadorc  veneto,  scriveva  il  1361  ; « Vi  son  più  cause  di 
alterazioni  e divisioni  Ira  i sudditi  di  sua  altezza , come  l’antica  causa  guelfa 
e ghibellina  che  ancora  in  qualche  parte  regna  ; d’una  delle  quali  è capo  il 
signor  di  Racconigi,  che  è la  guelfa;  e della  ghibellina  il  signor  di  Masino; 
dai  quali  due  personaggi  però  si  può  dire  che  dipendano  quasi  tutti  i gentil- 
uomini di  Piemonte.  Dico  che  regnano  queste  parli  ancora , perciocché,  oltre 
la  relazione  che  me  n’è  data,  io  mi  son  trovato  neH’cntrata  che  fece  sua  altezza 
a Mondovi,  dove  furono  per  tagliarsi  a pezzi  duemila  uomini  delle  ordinanze 
per  questa  causa  ».  Vedasi  anche  la  bellissima  relazione  deU'ambascìador  ve- 
neto Gian  Francesco  Morosini  nel  1570. 
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narchia  che  creò  ; a Carìgnano  fondava  un  senato  sul  modello  dei 
parlamenti  di  Francia,  e continuava  le  opere  intraprese  da  Brissac 
a vantaggio  della  mercatura  e agricoltura;  stabili  l’università  di 
Mondovi  (1 560),  e cercò  a segretario  Annibai  Caro.  Un  profondo  motto 
uscì  dalla  sita  bocca:  — Chi  riceve  l’ingiuria,  spesso  la  perdona; 
chi  la  fece,  non  mai  ». 

Così  preparò  il  regno  a Carlo  Emanuele,  cui  bene  sta  il  titolo  di 
Grande.  Benché  sposato  a Caterina  figlia  di  Filippo  li  di  Spagna,  fe 
causa  con  Enrico  IV,  e in  cambio  del  Bugey,  del  Valromey,  di  Gex  e 
delle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  a Lione,  ne  ottenne  Saluzzo  (1601 , 
17genn.),  che,  allo  spegnersi  della  famiglia  dominante,  era  stato  preso 
dalla  Francia  come  chiave  d’Italia.  Meschino  di  corpo,  vasto  d’intenti, 
fondò  chiese  e spedali,  non  men  che  fortezze  e gallerie;  sapeva,  e pro- 
teggeva lettere  e scienze,  e scrisse  egli  stesso  i Paralleli  tra  i grandi 
antichi  e moderni,  il  Grande  Araldo  compilazione  di  stemmi,  e fece 
stendere  17conocosmo  o storia  del  mondo.  Alessandro  Tassoni,  da 
lui  ben  accolto,  racconta  che  « desinava  circondato  da  cinquanta 
0 sessanta  vescovi , cavalieri , matematici , medici  e letterati , coi 
quali  discorreva  variamente  secondo  la  professione  di  ciascheduno, 
e certo  con  prontezza  e vivacità  mirabile  d’ingegno,  perciocché  o si 
trattasse  di  storia,  o di  poesia,  o di  medicina,  o d’astronomia,  o 
d’alchimia,  o di  guerra,  o di  qualunque  altra  professione,  di  tutto 
discorreva  molto  sensatamente  e con  varie  lingue».  Unendo  a grande 
coraggio  una  politica  accortissima , sapea  quel  che  maneggiavasi  in 
ogni  gabinetto,  mentre  si  diceva  che  il  suo  cuore  era  pieno  d’abissi 
come  il  suolo  del  suo  paese;  e innanzi  al  milanese  governatore  Cor- 
dova comparve  colla  espressiva  divisa  di  una  casacca  , che  da 
qualunque  parte  la  voltasse,  gli  stava  bene. 

Volgendo  disegni  ben  superiori  ai  mezzi,  mediante  i molli  parti- 
giani, avea  cercato  esser  eletto  re  di  Francia  alla  morte  di  Enrico  111; 
poi  sposare  la  vedova  di  Enrico  IV  per  divenire  arbitro  di  quel 
regno:  più  tardi  assunse  il  titolo  di  re  di  Cipro,  invano  contrastan- 
doglielo i Veneziani,  e .sebbene  l’isola  stesse  da  un  pezzo  in  mano 
ai  Turchi.  Era  nei  divisamenti  d’Enrico  IV  di  congiungere  in  un 
regno  Savoja  e Lombardia , per  mettere  uno  Stato  forte  a guardia 
delle  Alpi;  onde  allorché  il  coltello  tolse  di  mezzo  questo  grande  1610 
emulo  dell’Austria,  il  duca  che  aveva  aspiralo  alla  corona  di  ferro, 
dovette  chieder  perdono  alla  Spagna,  la  quale  covando  l’astio,  cercò 
persino  sbalzarlo  per  sostituirgli  il  figliuolo. 

A Carlo  stava  sempre  sul  cuore  la  perduta  Ginevra,  onde  ne  tentò 
un’audacissima  scalala  ; e già  ducente  uomini  v’erano  penetrati, 
quando  furono  scoperti  ed  uccisi.  Impresa  narrata  a disteso  dagli  sto- 
rici, cantata  dai  poeti,  memorata  tuttora  dalle  canzoni  popolari  e da 
annuo  digiuno,  come  quella  per  cui  Ginevra  sfuggì  al  pericolo  d’esser 
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cattolica  e serva.  Fu  riiltirao  tentativo  di  conquiste  transalpine;  e i 
duchi,  risoluti  d’ingrandire  in  Italia,  vedevano  l'imporlauza  d’aver 
All!  piede  sul  mare,  onde  Carlo  Emanuele  adocchiava  Genova. 

In  quel  mezzo,  di  nuovi  turbamenti  all’Italia  era  stata  cagione  la 
Valtellina.  Come  questa,  sottoposta  ai  Grigioni  protestanti  e offesa 
nella  religione , si  fosse  sollevata  trucidandoli , e come  ne  venisse 
guerra,  già  l’abbiam  riferito  (T.  IX,  pag.  557).  Posta  com’è  fra  Lom- 
bardia e Tirolo  in  un  senso,  fra  Grigioni  e Veneti  nell'altro,  facea 
gola  e gelosia  a tutti  i vicini , onde  ben  tosto  divenne  a l’Elena  di 
nuova  Iliade  >.  11  duca  di  Feria  governator  di  Milano  che  forse 
l’aveva  incitala  alla  sollevazione,  allora  la  favoriva,  ma  si  fiacca- 
mente che  non  impedì  ai  Grigioni  di  rioccuparla;  tanto  più  che  in 
questi,  divisi  sempre  fra  due  parliti  forestieri,  era  prevalsa  la  fa- 
zione spagnuola.  Anzi  gli  Spagnuoli,  intesi  cogl’imperiali,  avean 
invaso  anche  il  paese  de’Grigioni,  per  assicurarvi  il  proprio  trionfo: 
ma  i vinti  non  tardarono  a rialzarsi , cacciando  gli  Austriaci  che 
non  poterono  scannare.  Tornarono  questi  alla  riscossa,  e se  aves- 
sero potuto  stanziarsi  anche  nella  Rezia,  era  deciso  della  sorte 
1S3S  d’Italia.  Ma  Venezia  fe  scorta  la  Francia  quanto  nocerebbe  il  la- 
sciare agli  Austriaci  la  Valtellina,  che  congiungendone  i possessi  di 
Germania  con  quelli  d’Italia,  assicurerebbe  loro  il  passo  a questa; 
Savoja  ripetea  lo  stesso,  lo  stesso  il  papa,  onde  Luigi  XIII  cominciò 
a sciamare  contro  l’occupazione  degli  Spagnuoli,  e non  ascoltato, 
1625  mandò  il  marchese  di  Coeuvres  ne’  Grigioni  e nella  Valtellina;  e que- 
sta e le  rive  del  lago  di  Como  furono  insanguinate  di  fiere  battaglie. 

Per  far  diversione  alle  armi  spagnuole,  Carlo  Emanuele  consigliava 
la  Francia  ad  invadere  pel  Piemonte  il  Milanese,  anzi  imitare  ingiu- 
stizia con  ingiustizia,  occupando  il  Geuovesato  e partirlo  con  esso. 
•1547  Dopo  la  congiura  di  Gian  Luigi  Fiesco  (T.  IX,  pag.  200),  la  legge 
di  Garibetto  aveva  in  Genova  posto  limiti  alla  facoltà  d’aggregare  ple- 
bei ai  casati,  o come  diceano  alberghi,  ma  non  sopito  i rancori  fra 
i nobili  antichi  e i popolani.  I primi  detti  del  portico  di  san  Luca, 
erano  legali  fra  sè  pel  prestito  fatto  a Spagna , alla  quale  perciò  si 
attenevano;  mentre  i nuovi  ammessi,  o del  portico  di  san  Pietro, 
prediligevano  Francia,  voleanonon  vi  fossero  restrizioni  all’ascriver 
genti  nuove  ai  casati,  e davano  mano  ai  ribelli  di  Corsica. 

Ai  Genovesi  avea  favorito  Filippo  li , sempre  sperando  assodare 
la  sua  dominazione  sull’Italia  coll’acquisto  della  Liguria;  gliene  dava 
conforto  il  duca  di  Toscana  , che  sperava  toccarne  una  parte;  e don 
Giovanni  d’Austria  che  comandava  la  flotta  spagnuola,  si  lusingò 
impadronirsi  della  città  col  soccorso  dei  vecchi  nobili,  e per  avven- 
1571  tura  farsene  un  dominio  proprio.  Gli  altri  peiò  sollevarono  il  popolo; 
il  papa  si  mostrò  disposto  a spendere  un  milione  d’oro  per  oppor- 
visi  : onde  furono  espulsi  i nobili  vecchi,  che,  risoluti  a rientrare 
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anche  con  rovina  della  patria  libertà,  non  trovarono  dalla  S(>agna  i 
soccorsi  sperati.  Gregorio  Xlll  coU’imperatore  intromessosi  della  1576- 
pace,  fe  riformar  lo  statolo  e rimpatriare  gli  sbanditi;  si  abolirono 
i nomi  dei  portici  di  san  Pietro  e san  Luca,  non  restando  che  quel 
di  nobili  a tutti  coloro  che  partecipavano  del  governo,  i quali  do- 
vessero ripigliar  i cognomi  particolari,  non  più  i comuni  degli  Alber- 
ghi; e il  governo  fu  sistemato  con  un  collegio  di  dodici  governa- 
tori e uno  di  otto  procuratori,  un  maggior  consiglio  di  quattrocento 
e un  minore  di  cento  scelti  in  quello.  Bartolomeo  Coronato,  che 
nei  passati  tumulti  aveva  affettato  la  tirannia,  allora  vi  aspirò  colle 
congiure,  e ne  perdè  la  testa. 

Oltre  un  cinquanta  terre  della  Riviera  , rimaste  feudi  imperiali 
immediati,  e dette  le  Langhe,  casa  Del  Carretto  avea  sulla  Riviera 
conservato  il  Finale,  feudo  anch’esso  dell’Impero  ; ma  poiché  gliene 
venivano  continui  contrasti  con  Genova,  stabili  venderlo  a Spagna, 
che  lo  riunì  al  ducato  di  Milano  (1590).  Ora  Genova  lo  comprò  di 
nuovo  dall’imperatore,  pagandone  un  milione  ducentomila  pezzi  da  iota 
cinque  lire  genovesi;  ma  col  crescere  i piccoli  suoi  feudi  essa  pre- 
paravasi  occasione  di  guerre.  Da  Scipione  Del  Carretto  il  duca  di 
Savoja  avea  compro  il  marchesato  di  Zuccarello  (1568),  feudo  dispu- 
tato tra  Genova  e l’imperatore;  ma  poiché  questi  abrogò  la  vendita 
e confijjcollo,  Genova  sei  comperò.  Carlo  Emanuele  indispettitone, 
chiese  ajuti  dalla  Francia,  e col  conneslabile  Lesdiguiéres  concertò 
di  conquistare  e spartire  il  Milanese,  il  Monferrato  e la  Corsica  , 
oltre  il  Genovesato,  del  quale  la  città  e la  riviera  di  Levante  reste- 
rebbero a Francia  come  valico  al  Milanese  e alla  Toscana,  a Savoja 
la  riviera  di  Ponente.  Gli  armamenti  rivelano  questo  segreto  trat- 
tato; Genova  iieH’istante  pericolo  ricorre  a Spagna,  si  munisce 
alla  meglio,  e manda  in  fumo  il  tentativo  ; mentre  Francia  senza 
partecipare  con  lui  o con  Venezia  o col  papa,  conchiude  con  Ispagna 
la  pace  di  Monson  *,  por  cui  la  Valtellina  era  restituita  ai  Grigioni,  tese 

(i)  11  maresciallo  di  Crequi  scrive  a Luigi  XIII  : 

« Le  due  de  Savoie  accuse  monsicnr  le  cnnnclablc  de  n’avoir  pas  voulii 
« laisser  preiidre  la  ville  de  (’iènes,  parce  qu’il  entretenait  des  inielligences 
« secrètes  avec  les  principaux  magistrals.  Je  ne  dissimulerai  point  à votre 
« raajesté  qiie  nous  pouvions  prendre  Céncs,  mais  on  n’a  pas  eru  que  le 
« Service  de  votre  majesté  le  permlt.  Monsieur  le  due  de  Savoie  se  serait  mis 
« en  posscssion  de  la  ville,  et  aiirait  voulu  la  garder  pour  lui.  Si  votre  ma- 
« jesté  veut  entrepreniire  une  guerre  avaniageuse  en  Italie,  envoyez-y,  sire, 

« sous  la  conduite  d’un  de  vos  bons  généraux  une  armée  nombreuse  et  siipé- 
• rieure  à celle  de  Savoie,  de  manière  que  vous  puissiez  taire  la  loi  à monsieur 
« le  due,  et  qu’il  ne  pretende  pas  disposer  de  tout  à sa  fantaisie  ». 

Su  quest’età  spargono  moltissima  luce  le  Lettere  del  cardinale  D’Ossat, 
allora  ambasciatore  di  Francia  a Firenze,  a Venezia , a Ruma.  Amelot  de  la 
Moussaie  , pubblicista,  le  corredò  di  note  importanti. 
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ai  patti  che  godeva  nel  <619,  e salva  la  religione  cattolica;  le  diffe- 
renze tra  Savoja  e Genova  rimetteansi  ad  arbitri. 

Carlo  Emanuele  non  potè  che  irritarsi,  e mentre  l’abbate  Alessan- 
dro Scaglia  suo  ministro  intrigava  in  tutti  i maneggi  del  Richelieu, 
egli  ridesta  in  Genova  le  fazioni  de’  nobili  antichi  e de’  nuovi,  e non 
rifuggendo  dal  tramare  con  ribaldaglia,  istiga  Giulio  Cesare  Vacherò, 
uom  di  sangue  e di  stupri,  arricchito  coi  traffici  e coi  dadi , a ten- 
tarvi novità.  Secondo  lo  statuto  del  1576,  doveano  ogni  anno  esser 
ammessi  fra  i nobili  dieci  plebei;  ma  il  senato  eleggendo  celibatarj 
0 vecchi  0 poveri,  illudeva  la  concessione.  Vacherò,  che,  malgrado 
la  nota  infamia,  era  de’  più  schiamazzanti  o de’  più  ascoltati  nei 
circoli  in  piazza  de’  Banchi,  ove  si  faceva  opposizione  a ogni  alto 
del  consiglio,  contrasto  a ogni  sentenza  de’  tribunali  *,  mal  soffriva 
di  star  sottoposto  a quelli  cui  credea  superare  per  meriti  ; onde 
I6i"  sparse  danaro,  e fe  trama  d’assalire  coi  Polceveraschi  il  senato, 
trucidare  i cittadini  del  libro  d’oro,  restituire  al  popolo  la  libertà,  i 
magistrali,  gli  onori,  ergersi  doge  e riformar  la  costituzione  ; ma 
Ina^cj  scoperto,  fu  preso  ed  appiccato  , benché  il  duca  di  Savoja,  gettala 
la  maschera,  lo  proteggesse  fin  col  minacciare  rappresaglia. 

Esso  duca  per  allora  dovette  accontentarsi  di  desiderare  Genova: 
1031  la  quale  aitine,  pagandogli  censessantamila  scudi  d’oro,  si  tenne 
Zuccarello.  Nella  lunga  pace  succeduta,  Genova  s’aggiunse  un  quarto 
ricinto  di  mura,  che  per  otto  miglia  dalla  lanterna  alla  valle  del  Bi- 
sagno,  serpeggia  su  per  le  creste  dei  monti;  procurò  domare  i corsari 
che  la  infestavano  ; tenne  in  freno  l’Inquisizione  ; e come  portava 
le  reliquie  del  Battista  sul  lido  onde  calmar  le  tempeste,  cosi  sudava 
a tenersi  in  pace  colle  potenze  che  soffiavano  nelle  interne  fazioni, 
e a conservarsi  neutra  fra  le  pretensioni  e le  guerre  di  Francia, 
Spagna , Impero. 

La  Corsica  ripelea  — Piuttosto  i Turchi  che  i Genovesi»;  e Pietro 
d’Ornano,  fattosi  capo  de’  rivoltosi,  girò  tutt’Europa  cercando  soc- 
corsi, e trattando  fin  con  Solimano  e coi  pirati  algerini  ; ma  Genova 
1509  lo  fece  assassinare,  e l’isola  tornò  a mordere  il  freno. 

Or  vengono  nuovi  guaj.  1 Gonzaga,  signori  di  Mantova  e Gua- 
stalla 6,  col  servire  valorosamente  nelle  truppe  imperiali , s’ erano 

(а)  11  bella  Torre,  narratore  contemporaneo  della  congiura,  dice:  « Ebbe 
non  rare  volle  il  senato,  nel  deliberare,  maggior  riguardo  a quello  clic  ne 
avrebbe  sentito  e detto  la  piazza  de’ Banchi,  che  a quello  che  buona  ragione 
di  governo  ne  richiedesse;  c timoroso  il  senatore  di  non  spegnere  l’aura  fa- 
vorevole che  lo  condusse  a quella  dignità,  perdeva  la  libertà  di  dire  , e lar- 
dava la  risoluzione  del  deliberare  >. 

(б)  Guastalla  , il  cui  nome  suona  scuderia  delle  guardie  (TVard  Stali),  fu 
fabbricata  da’  Longobardi  sul  Croslolo,  e dopo  una  tempestosa  libertà  Luchino 
Visconti  l’acquistò  al  Milanese,  e Gianmaria  la  infeudò  a Guido  Torello  nel 
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acquistato  di  poter  tiranneggiare  i sudditi,  o che  Carlo  V ergesse  il 
paese  in  ducato  (1530),  e per  sottrarlo  alla  temuta  casa  di  Savoja, 
vi  unisse  il  Monferrato  (1533).  Dai  Paleoioghi,  marchesi  di  quest’ 
ultimo  paese,  la  erede  Margherita  era  stata  maritata  a Federico  II 
Gonzaga;  e un  secondogenito  di  queste  nozze,  sposando  Enrichetta 
di  Cleves,  divenne  capo  del  ramo  Gonzaga  di  Nevers  e Relhel  in 
Francia.  Francesco  IV  di  Mantova,  sposo  a Margherita  di  Savoja 
figlia  di  Carlo  Emanuele,  mori  non  lasciando  che  Maria  fanciulla  di  16I2 
tre  anni  ; onde  il  cardinale  Ferdinando  zio  di  lei  ne  prese  la  tutela, 
poi  anche  il  titolo  di  duca  di  Mantova  e di  Monferrato.  Sul  Monfer- 
rato però  antiche  ragioni  ostentava  Carlo  Emanuele,  oltre  preten- 
derlo qual  feudo  femminino  a sua  nipote,  con  una  soprassoma  smi- 
surata di  doto  e di  compensi.  La  realtà  si  è che  quella  provincia , 
pingue,  padrona  del  Po,  0 a due  passi  da  Torino,  gii  veniva  d’estre- 
ma convenienza;  ma  con  altrettanto  ardore  gliela  contendeano  gli 
Spagnuoli,  come  troppo  vicina  a Milano,  e pericolosa  in  mano  di  tal 
guerriero  per  rimportante  fortezza  di  Casale.  Per  quanto  però  ogni 
prudente  sconsigliasse  Carlo  da  un’impresa  che  sovvertirebbe  tutta 
Italia,  e a lui  avverserebbe  Francia  e Spagna,  egli  vi  si  ostinò;  e 
senza  compassiono  per  altrui  ne  timore  per  sé,  minacciava,  gridava 
voler  assicurare  l’italica  libertà,  ormai  in  lui  solo  appoggiata  ; e 

1 103:  Filippo  Maria  vi  aggiunse  il  castello  di  Montechianigolo  nel  l‘antiigìano 
presso  l’Enza,  dove  un  ramo  de'  Torelli  dominò,  dipendendo  dai  Farnesi,  lin- 
etiè  il  conte  Pio  fu  mandato  al  supplizio  dal  duca  di  Parma  nel  1612.  Da  Sa- 
linguerra , costui  fratello  , derivarono  i Torelli  di  Francia  e i Ciolek  Poiiia- 
towskì,  de’ quali  fu  l’ultimo  re  di  Polonia.  Il  ramo  primogeuito  , sovrano  a 
Guastalla,  tini  nel  1322  col  conte  Achille;  e Lodovica  Torello  superstite,  a cui 
era  disputalo  dai  parenti , vendè  il  contado  a Ferdinando  , tiglio  cadetto  di 
Francesco  It  Gonzaga  di  Mantova  (1539),  allora  viceré  di  Sicilia;  e fondate 
le  Angeliche  e le  Signore  della  Guastalla  a Milano , vi  si  ritirò  a vita  de- 
vota. Ferdinando  sudiletto  fu  celebre  capitano,  e contribuì  alla  vittoria  di  San 
Quintino.  Ferdinando  II  suo  nipote  fece  erigere  il  contado  di  Guastalla  in  du- 
cato dall’imperatore  Ferdinando  11,  il  2 luglio  1621.  All'estinzione  della  lìnea 
principale,  pretese  a tutto  il  ducato  di  Mantova  , ma  nella  pace  di  Cherasco 
ottenne  solo  terre  per  la  rendita  di  seimila  scudi,  che  furono  Bossolo,  Luzzara, 
Suzzava,  Keggiolo.  Ferdinando  III  (-1678)  ebbe  sol  due  Uglie,  una  delle  quali 
sposò  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Melfi  c d’Oriano,  il  quale  ebbe  quell’eredità 
« pretese  anche  tutto  il  Mantovano;  ma  quando  l’imperatore  tenue  questo  per 
la  sua  casa,  al  duca  di  Guastalla  lasciò  solo  i principati  di  Bozzolo  e Sabio- 
netta,  colle  terre  d'Ostiano  e Poraponesco,  appanaggio  un  tempo  d’altre  linee 
finite.  Vincenzo  lasciò  (I7H)  due  figli,  che  si  succedettero;  Antonio  Ferdi- 
nando (-1729),  e Giuseppe  Maria  (-1716)  con  cui  fini  la  linea. 

(7)  • Tutta  Italia  prorompeva  con  la  penna  c con  la  lingua  in  encomj  e pa- 
negirici al  nome  di  Carlo,  et  in  affetti  di  giubilo  et  in  applausi  di  aver  ravvi- 
vato nella  sua  persona  l'antico  valore  latino,  augurandoli  la  corona  del  divenire 
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poiché  le  pratiche  con  Spagna  non  valsero,  e il  duca  di  Lerma  gli 
1613  intimò  Obbedisca,  egli  invase  il  Monferrato. 

Allora  Spagna  fa  dal  governatore  di  Milano  assalire  il  Piemonte; 
Toscana  e Francia  si  chiariscono  per  Ferdinando  ; Venezia  e il  papa 
s’ingegnano  invano  di  svoltare  i ricalcitranti  consigli  di  Carlo  Ema- 
nuele. Filiberto  figlio  suo,  come  ammiraglio  di  Spagna,  sbarca  truppe 
contro  il  padre;  contro  luì  armano  i suoi  parenti  del  ramo  di  Ne- 
mours, giacché  Spagna  sapea  trahggere  il  cuore  : ma  Cario  intrepido, 
gli  unì  lusinga  col  gran  nome  d'Italia,  altri  inizza  colle  gelosie  o 
coll’avidità,  move  mezzo  mondo,  e trae  dalla  sua  i Francesi. 

Combattevasi  allora  la  guerra  degli  Uscocchi,  e Spagna  e l’impe- 
ratore uniti  contro  Venezia  e Savoja,  pareano  deliberati  a sobbis- 
sare  affatto  l’Italia , mentre  le  galee  del  duca  d’Ossuna  e i corsari 
ìstrioti  ertf^o  spìnti  dall’Aiistriu  a infestare  le  marine  di  Nizza  non 
men  che  le  adriatiche.  L’astuto  ministro  Scaglia  potè  dunque  otte- 
nere da  Venezia,  non  manifesti  soccorsi,  ma  sussidj;  Francia  aju- 
tava  per  gelosia;  le  spade  famose  di  Lesdiguières  e di  Carlo  non 
lasciavano  che  Spagna  recuperasse  il  compromesso  onor  militare. 
1617  Pure,  col  trattalo  di  Pavia,  mediato  dal  Cristianissimo,  a Ferdinando 
furono  assicurate  Mantova  e il  Monferrato;  Carlo  Emanuele,  non 
che  acquistasse  nulla,  a fatica  ricuperò  la  toltagli  Vercelli  ; bensì 
crebbe  in  bellica  riputazione,  come  quegli  che  con  poche  forze 
avea  fronteggiato  gli  Austriaci;  tanto  che  i Boemi,  ribellali  a questi, 
pensarono  chiamarlo  al  loro  trono. 

A Ferdinando  di  Mantova,  che  avea  sposato  Caterina  sorella  del 
1696-27  granduca,  succede  Vincenzo  li  suo  fratello  e cardinale  anch’esso, 
e che  anch’esso,  pochi  mesi  dopo,  muore  senza  figli  ; onde  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevers  viene  per  sotlentrare  a quel  possesso  de’ 
suoi  collaterali,  e cresce  le  proprie  ragioni  collo  sposar  Maria,  unica 
che  dicemmo  superstite  del  ramo  estinto.  Carlo  Emanuele  ripiglia 
1628  allora  le  pretensioni  sue,  e s’accorda  cogli  Spagnuoli,  che  sebbene 
avessero  al  Nevers  garantita  quella  successione,  non  soffrivano  che 
un  Francese  acquistasse  due  paesi , piccoli  per  sé,  ma  rilevantis- 
simi come  posizione  militare:  già  se  li  spartiscono  fra  sé,  e gli  Spa- 
gnuoli assalgono  Casale,  a loro  destinata  con  altre  terre.  L'imperatore, 
desideroso  dì  fare  uno  smacco  alla  Francia,  trae  in  campo  la  sua 
alta  sovranità,  e pretende  che  il  Nevers  rimetta  in  luì  i suoi  tìtoli  ; 
il  quale  invece  pensò  a munire  validamente  Mantova  e Casale.  Don 
Gonsalvo  di  Cordova  governator  di  Milano  consumò  forze  e tempo  e 
riputazione  attorno  all’inespugnabile  Casale,  mentre  Carlo  Emanuele 
occupava  Alba,  Trino  e gli  altri  paesi  a lui  predestinati,  e nella  valle 

un  giorno  il  redentore  della  franchezza  d'Italia  et  il  restauratore  della  sua 
grandezza  •.  Siai,  Metnoire  ree.  in,  p.  367. 
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di  Vraita  sconfisse  un  buon  esercito  che  Nevers  aveva  soldato. 

Luigi  XIII,  appena  espugnato  la  Rocella,  scese  in  persona  col  Ri- 
chelieu  pel  Monginevra  onde  allargar  Casale , mentre  Nevers  e i 
Veneziani  irrompevano  nel  Milanese  ; e Carlo  Emanuele , vinto  a 1639 
Susa,  dovette  di  nuovo  lasciare  ai  Francesi  questa  chiave  d’Italia.  "*"* 

Esso  duca  teneva  già  le  terre  che  cogli  Spagnuoli  avea  pattuite; 
laonde  non  restandogli  altro  a sperarne,  porse  ascolto  a Richelieu, 
che  tra  lui,  Venezia  e Mantova  combinò  una  lega  per  francheggiare  8»pr. 
l’indipendenza  italiana;  il- papa  presterebbe  ottocento  cavalli,  due- 
mila il  Cristianissimo,  mille  ducente  Venezia,  seicento  Mantova,  e 
ciascuno  il  decuplo  di  fanti;  fu  sin  detto  che  Carlo  Emanuele  se  la 
intendesse  col  Waldstein,  per  tentare  d’accordo  una  mossa  che  desse 
l’ultimo  tuffo  a casa  d’Austria. 

Aveva  egli  appena  conchiuso,  che  ripigliò  dispetto  coi  Francesi , 
i quali,  fortificando  Pinerolo,  mostravano  intenzione  di  radicarsi  là 
donde  gli  avea  divelti  Emanuele  Filiberto;  lamentavasi  di  non  avere 
col  loro  mezzo  potuto  procacciarsi  nè  il  Monferrato  nè  Genova , 
e negò  il  passo  agli  eserciti  loro.  Pertanto  il  Richelieu,  in  arnese 
di  cavaliere,  e avendo  a’  suoi  comandi  i marescialli  di  Bassompière, 
diCrequi,  diChomberg,  varca  la  Dora,  e ad  Avigliana  lo  sconfigge.  1630 

Era  il  tempo  che  ai  Cattolici  più  sarebbe  importato  di  stare  uniti 
per  tener  testa  ai  Protestanti  nella  guerra  che  poi  fu  delta  dei  Tren- 
t’anni:  ma  la  politica  prevaleva  al  sentimento  religioso,  e Francia 
ed  Austria  diventavano  mortali  nemiche  per  un  paese  che  non 
era  dell’  una  nè  dell’  altra.  Il  conte-duca  Olivares  grida  essere 
compromessa  la  dignità  della  corona  ispanica  ; a Vienna  esclama- 
vano : — Mostreremo  agl’italiani  che  c’è  ancora  un  imperatore; 
andiamo  ad  aggiustar  le  partite  con  essi  » ; Ferdinando  11  medi- 
tava far  rivivere  i vetusti  diritti  su  Roma  , rivedere  l’acquisto  di 
Urbino,  e — Sono  cent’anni  che  Roma  fu  saccheggiata,  ed  oggi 
si  troverà  piti  ricca  d’allora  ».  Così  i Cattolici  preparavano  guerra 
al  papa. 

1 fatti  secondavano  le  parole  ; poiché  si  comandò  ai  Lanzichenec- 
chi, sospendessero  un  tratto  di  devastare  la  Germania  per  assalire 
un  paese  nuovo  e fresco.  Erano  la  feccia  della  milizia  di  ventura, 
viventi  solo  di  ruba,  senza  patria  nè  onor  di  bandiera  nè  altro  sen- 
timento fuorché  l’avidità,  esacerbati  nell’atroce  latrocinio  dal  gusto 
di  far  male  ai  Cattolici,  essi  in  gran  parte  luterani.  Con  Allingen, 
Furstenbei^,  Galasso  Baldironi  ed  altri  capitani,  nominati  con 
isgomento  dalla  povera  Germania,  per  la  Valtellina  scesero  in 
Lombardia,  lasciando  dapertutto  il  guasto  e l’inverecondia.  Asse- 
diarono Mantova,  e sebben  certi  che  sol  pochi  giorni  potea  tenere, 
ì generali  vollero  averla  d’assalto  per  saccheggiarla.  Ciò  che  di 
peggio  si  legge  o s’immagina  in  città  nemica,  fu  allora  fatto  per  tre 
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giorni  dai  Tedeschi  a Mantova  ; a diciotto  milioni  di  scudi  si  stimò 
il  danno,  oltre  le  preziose  anticaglie  che  i Gonzaga  aveanò  raccolto 
nel  loro  palagio,  oltre  quel  che  non  ha  prezzo,  le  violenze  e le  pro- 
fanazioni 8. 

Nè  bastava;  giacché  quei  luridi  nella  lentissima  loro  marcia  la- 
sciarono la  peste,  di  cui  sempre  uno  spruzzolo  era  negli  eserciti. 
Sulla  lor  via  cominciarono  a scoprirsi  cadaveri  coperti  di  sozzi  bu- 
boni  ; poi  accresciuto  dall’incredulità  e dall’imprevidenza,  il  morbo  1 
si  diffuse  con  terribile  forza.  Per  tradizione  popolare  e per  lavori 
lelterarj  è viva  in  tutti  la  memoria  di  quel  disastro,  nel  quale  basterà 
diciamo  come,  nulla  giovando  gl’inesauribili  soccorsi  della  carità 
cristiana,  i due  milioni  e più  spesi  dal  Comune,  e un  milione  ducen- 
tomila  dal  cardinale  Federico  Borromeo,  la  città  di  Milano  perdette 
da  centomila  abitanti,  e in  proporzione  la  campagna  e le  città  di 
provincia.  Nò  quivi  solo,  ma  per  tutta  Italia  infierì  la  peste  ; in 
Torino  di  undicimila  abitanti  ottomila  perirono;  diecimila  a Como,  j 
soltantacinquemila  a Genova,  ottantamila  in  Venezia  e trentamila  i 
ne’dominj  di  terraferma;  si  estese  poi  al  resto  d’Italia,  ove  pare 
mancasse  un  terzo  della  popolazione  9. 

Fu  il  colpo  di  grazia  a questo  povero  paese,  ove  non  si  trovò  più 
rimedio  allo  spopolamento,  all’abbandono  delle  campagne,  alla  tra- 
scuranza  delle  arti,  alla  prostrazione  degli  spiriti  sotto  d’una  sven- 
tura cosi  estesa  o irreparabile,  e nel  dubbio  d’una  altrettanto  im- 
mensa perversità.  Perciocché  gli  uomini  che,  non  potendo  querelarsi 
di  Dio,  han  bisogno  di  svelenirsi  contro  qualche  uomo,  e mascherar 
di  livore  lo  scoraggiamento,  cominciarono  a credere  che  il  morbo 
fosse  propagato  con  unti  micidiali,  fabbricati  per  malizia  politica 
mista  a diabolici  concerti,  e pagati  da  gran  signori,  fossero  i Fran- 
cesi, 0 il  governatore  Cordova  per  vendetta  degli  sgarbi  usatigli  dai 
Milanesi,  o qualche  ambizioso  che  nella  ruina  universale  sperava 
elevarsi.  La  credenza  prese  una  spaventevole  estensione;  e l’auto- 
rità forviata  dal  giudizio  popolare,  processò  alcuni,  e li  mandò  a fieri 
supplizj,  colla  legale  iniquità  dando  ragione  al  furor  popolare  ; ed 
eresse  una  colonna  infame,  che  doveva  ai  posteri  ricordare  non  la 
loro  scelleraggine,  ma  la  barbarie  de’  giudizj  o la  debolezza  di  giu- 
dici, che  immolavano  fin  la  legalità  al  pregiudizio  plebeo  ed  alla 
paura. 

Si  orribili  miserie  non  commovevano  l’atroce  inettitudine  o la  ca- 

(8)  Credesi  allora  rapita  la  famosa  Tavola  iliaca,  che  ora  sta  nel  museo 
di  Turino.  In  quello  di  Brunswich  venne  una  maguilìca  sardonica , figurante 
una  paiiegiria. 

(9)  Tadim,  Ragguaglio...  della  gran  pelle  contagiosa.  E su  tutti  questi 
fatti  vedi  la  nostra  Lombardia  nel  secolo  xvii. 
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parbia  ambizione  dei  padroni  d’Italia  ; nè  la  guerra  del  Monferrato 
cessò  finché  la  peste  non  ebbe  decimato  e rubatoci  e rubati,  e reso 
vuoto  ed  incolto  il  paese  che  i forestieri  si  disputavano. 

Il  veder  tanti  maneggi  riuscire  alla  perdita  de’ preziosi  suoi  pos- 
sessi e allo  strazio  dello  Stato,  amareggiò  Carlo  Emanuele,  cheaSa- 
vigliano  mori.  Vittorio  Amedeo  succedutogli  con  pensieri  più  mode-  26  lugli® 
rati  e leali,  era  cognato  del  re  de’ Francesi;  eppure  da  principio 
dovette  combatterlo  non  senza  abilità.  I Francesi,  guidati  dal  mare- 
sciallo Thoiras,  non  riuscivano  a liberar  Casale,  nè  gli  Spagnuoli  a 
prenderlo  : intanto  d’ogni  parte  si  combatteva  e guastava  alla  peggio. 
Finalmente  Giulio  Mazarino  , allora  internunzio  d’Urbano  Vili , e 
divenuto  poi  famoso  ministro,  potè  introdurre  una  tregua,  cui 
tenne  dietro  la  pace  di  Ratisbona,  compiuta  dal  trattato  di  Che- 
casco.  Sotto  la  mediazione  di  papa  Urbano,  si  stipulò  che  Francesi 
e Imperiali  uscissero  d’Italia,  conservando  però  l’imperatore  le  piazze 
di  Mantova  e Canneto,  eia  Francia  Pinerolo,  Bricherasco,  Susa,  Avi- 
gliana,  solo  fintantoché  il  Mantovano  e il  Monferrato  non  fossero 
assicurati  al  duca  di  Nevers,  cui  l’imperatore  ne  dava  l’investitura. 

Vittorio  Amedeo  di  pessima  voglia  si  recò  a cedere  ai  Francesi  Pi- 
nerolo e la  vai  di  Penosa,  in  compenso  di  che  Richelieii  gli  lasciava 
occupare  Trino  ed  altre  terre  del  Monferrato  che  fruttassero  diciot- 
tomila  scudi  l’anno. 

Ma  le  gelosie  fra  il  Richelieu  e il  conte-duca  Olivares,  intesi  a 
nuocersi  in  ogni  parte  d’Europa,  e ingrandire  i loro  padroni,  non 
tardarono  a suscitare  ostilità  nuove  tra  Austria  e Francia.  Richelieu, 
deliberalo  a rialzar  la  fortuna  francese  in  Italia,  e temendo  non  il 
duca  di  Savoja  negoziasse  cogli  Spagnuoli  affino  di  recuperar  Pine- 
rolo, gl’intimò  0 lega  o guerra.  Vittorio  dovette  dunque  a Rivoli 
stringer  con  Francia  un  accordo  per  conquistare  insieme  il  Milanese 
e spartirlo  coi  duchi  di  Mantova  e Parma  collegati.  Urbano  Vili  fa- 
voriva l’impresa,  pursempre  procurando  rappaciare  mediante  l’opera 
del  Mazarino,  che  instancabilmente  spiava  ed  informava;  ma  To- 
scana, non  sentendosi  esposta,  poco  se  ne  pigliava  briga;  gli  altri 
oscillavano;  Venezia  tenevasi  in  uffizio  di  paniera,  non  mirando 
tanto  ad  incrementi  proprj  o a libertà  dell’Ilalia,  quando  a conser- 
var bilanciale  Francia  ed  Austria. 

Nè  di  schietta  fede  operava  nessuno.  I Francesi,  nojati  di  tante 
inquietudini  avute  da  Carlo  Emanuele,  s’erano  fitti  a voler  la  Sa- 
voja 1®;  e perchè,  oltre  Pinerolo,  non  mancasse  un  altro  passo  verso 


(10)  Una  nota  contemporanea,  che  trovasi  nel  Carteggio  degli  agenti  to- 
scani il  1636,  dice:  • Il  disegno  è che  il  duca  di  Savoja  si  faccia  re  di  Na- 
poli; il  signor  cardinale  suo  fratello  resti  principe  di  Piemonte;  a’ Francesi 
resti  la  Savoja,  Nizza  e Villafranca;  il  duca  di  Mantova  sia  duca  di  Milano; 
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l’Italia,  pensarono  alla  Valtellina,  le  cui  sorti  non  erano  ancora  state 
definite.  Affine  dunque  che  di  là  non  venissero  soccorsi  tedeschi  al 
Milanese,  rinvigorirono  la  parte  francese  tra  ì Grigioni,  e mandarono 
in  Valtellina  il  duca  Enrico  di  Rohan,  che  coi  soliti  vanti  di  proteg- 
gerne la  libertà,  occupa  la  valle,  e vi  esercita  maestrevolmente  la 
guerra  di  montagna.  Allora  si  accolgono  contro  di  lui  Lombardi  dal 
lago  di  Como,  Tirolesi  dal  Tonale,  Tedeschi  dal  Braulio  per  ispen- 
nare  t galli,  come  dìceano,  e intanto  trattando  da  nemico  l’innu- 
1636  conte  paese;  ma  il  Rohan  li  sconfigge,  e rimette  ordine.  In  quello 
stante  il  maresciallo  Carlo  dì  Crequì,  uom  da  caccio  più  che  da 
guerra,  passa  il  Ticino  a Buffalora,  guastando  il  naviglio,  e deside- 
rando almeno  saccheggiar  Milano:  ma  sì  improsperamente  si  con- 
duce, che  va  fama  siasi  lasciato  corrompere  dall’oro  austriaco;  — 
frase  antica.  Vittorio  Amedeo,  generalissimo  della  Lega,  opera  in 
tentenno  perchè  non  volenteroso,  e perchè  ingelosito  del  Crequì; 
per  modo  che  i Francesi  son  costretti  a ritirarsi,  imputandosi  a vi- 
1689  cenda  la  mala  riuscita.  Leganes  governatore  di  Lombardia,  prote- 
stando venir  in  Piemonte  soltanto  per  tutelarlo  dall’oppressura  fran- 
cese, distrugge  Breme,  al  cui  assedio  (1638)  era  perito  il  Crequì;  e 
dopo  gloriosa  resistenza  prende  Vercelli  ; sicché  grave  perìcolo  so- 
vrastava, se  la  peste  non  avesse  potuto  più  che  i cannoni. 

D’altra  parte,  fra  i Grigioni,  la  cui  libertà  era  sobbalzata  dalle 
fazioni  di  Francia  e di  Spagna,  quest’ultima  prevalse,  e fece  animosi 
a cacciar  ì Francesi:  Rohan  dovette  accorrere  dalla  Valtellina,  e 
presto  tornarsene  al  suo  paese,  donde  per  invìdia  del  Richelìeu  gli 
scarseggiavano  i soccorsi.  Allora  i Valtellinesì  furono  costretti  rimet- 
3 Ttn  tere  la  loro  sorte  all’arbitramento  della  Spagna,  che  li  restituì  ai 
Grigioni. 

Maggior  gola  faceva  il  Piemonte  a Francia  e a Spagna,  sicché  Io 
rimescolarono  fin  nelle  viscere;  e mentre  Vittorio  Amedeo  combat- 
teva per  Francia,  suo  fratello  Tommaso  metteva  la  temuta  spada  a 
servigio  di  Spagna,  e il  cardinale  Maurizio,  altro  fratello,  s'era  a 
Roma  costituito  protettore  dell’Austria.  Pertanto,  allorché  Vittorio 
Amedeo  morì  a Vercelli  ancor  fresco  e sì  improvisamente  che  la  fama 
il  disse  avvelenato  dal  Crequì,  e gli  succedette  il  figlio  Carlo  Ema- 
nuele II  di  quattro  anni,  Spagna  ed  Austria  s’impegnano  per  darne 
agli  zìi  la  tutela,  mentre  i Francesi  sostengono  Madama  Reale,  cioè 
sua  madre  Cristina  dì  Francia,  figlia  d'Enrico  IV.  Qui  gran  subuglio; 
1638  gli  zìi  s’intendono  con  Spagna  anche  per  trasferire  in  sè  il  domìnio; 
l’imperatore  pretende  che  Cristina  produca  le  sue  ragioni  avanti  a 

Parma  n’abbia  una  parte  più  vicina  a lui  ; e alla  casa  Barberina  si  lasci  uno 
Stato  nel  regno,  e resti  libero  >.  Segue  divisando  i modi.  Archivio  storico, 
tom.  IX,  p.  318. 
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iui,  e perchè  essa  sdegna  quest'atto  di  vassallaggio,  egli  dichiara 
migliore  la  causa  degli  zii.  Insomma  la  piemontese  indipendenza 
stava  in  gran  punto  fra  le  vivacità  francesi,  la  lentezza  spagnuola, 
le  divisioni  intestine  ; una  città  si  arma  contro  l’altra;  Galli-piemon- 
tesi combattono  Ispani-piemuntesi  ; tutti  guastano  campagne  e vite  ; 
preti  e frati  parteggiano  ed  aizzano. 

Leganes  sorprende  Cherasco  ; il  principe  Tommaso  sorprende  To- 
rino, ma  le  natie  contestazioni  impediscono  d’assediare  la  cittadella 
in  cui  Madama  erasi  gettata.  A soccorrerla  volano  i Francesi;  Casale  isio 
torna  campo  di  fiere  battaglie,  ed  Enrico  di  Guisa  conte  d’Harcourt 
e il  maresciallo  di  Turenne  vi  esercitano  la  famosa  loro  abilità. 
Tommaso,  dopo  memorabile  assedio  è costretto  render  Torino;  e la  i?  Sbre 
mano  di  Richelieu  suscita  nemici  alla  Spagna  sì  io  Catalogna,  si  in 
Portogallo,  sì  nel  piccolo  principato  di  Monaco,  che  trucidata  la 
guarnigione  ispana,  ricevutavi  da  Luigi  Landò  tutore  di  Onorato  li 
Grimaldi,  ritorna  indipendente.  Cristina  però  non  consenti  mai  di  1641 
portare  in  Francia  i figliuoli,  e pacificossi  coi  cognati  appena  questi 
s’avvidero  come  mal  si  compra  un  trono  con  braccia  forestiere.  Nel 
trattato  di  Torino  ella  fu  riconosciuta  tulrice  ; Maurizio  tornato  al  isis 
secolo,  veniva  a governare  o piuttosto  a regnar  su  Nizza,  Tommaso  su 
Ivrea  e Biella:  e Luigi  XIII  li  toglieva  a protezione  e stipendio,  purché 
si  chiarissero  contro  Spagna  ; e col  trattato  del  Valentino  Luigi  XIV  3^ 
cedeva  tutte  le  piazze  occupate,  eccetto  la  cittadella  di  Torino. 

Non  però  quotarono  le  cose  nel  Monferrato,  che  Carlo  di  Nevers 
avea  trovato  immiserito  da  amici  e nemici,  da  guerra  e da  peste. 

Morto  suo  figlio,  successe  il  nipote  Cario  li  (0  III)  sotto  la  tutela  isar 
della  madre,  alla  quale  il  governatore  duca  di  Caracena  promise 
cedere  il  contrastato  Casale  appena  presolo,  purché  ella  volesse  stac- 
carsi daU’alleanza  di  Francia.  Fece  ella,  ed  ajutò  a prendere  quella 
città,  che  per  tal  modo  restava  agli  Spagnuoli,  mentre  Francia,  tem- 
pestata dalla  Fronda,  perdeva  anche  Piombino  e Portolongone  poc* 
anzi  occupati.  Ma  quando  Mazarino  ripigliò  il  sopravvento,  restaurò  issa 
le  cose,  e conchiuse  la  pace  de’  Pirenei.  In  questa  si  trattò  degl’ita- 
liani sol  in  quanto  amici  0 nemici  alle  due  potenze,  e si  fermò  chp 
tra  Savoja  e Mantova  reggesse  il  trattato  di  Cherasco,  il  principe 
Grimaldi  di  Monaco  fosse  tornato  in  grazia  e in  possesso,  il  Cristia- 
nissimo renderebbe  al  re  di  Spagna  le  piazze  di  Mortara  e Valenza 
sul  Po. 

Ma  era  destino  che  per  Mantova  vacillasse  continuamente  in  quel 
secolo  la  pace  d’Italia.  Carlo  111  (0 IV],  succeduto  anch'egli  fanciullo  ig^j 
in  quel  ducato,  e cresciuto  ne’vizj  dei  genitori,  dissipando  in  feste 
il  danaro,  in  lascivie  la  salute,  perdé  la  speranza  di  figli.  Ecco  dun- 
que tornar  in  campo  la  quistione  del  succedere,  e parendo  che  la 
moglie  del  duca  di  Lorena,  figlia  dell’imperatrice,  fosse  chiamata  al- 
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l’eredità  del  Monferrato,  Tìmperatore  introdusse  maneggi  per  assi- 
curargliela da  vivo  il  duca.  Questi,  tribolato  dai  diversi  ingordi,  mo- 
lC79t  8trò  inclinare  per  Luigi  XIV,  e mandò  il  bolognese  conte  Girolamo 
Mattioli  con  carta  bianca  per  trattarne  con  Louvois,  col  quale  con- 
venne di  consegnar  alla  Francia  Casale.  Ma  reduce,  il  disleale  mani- 
festò il  trattato  al  conte  di  Melgar  governatore  di  Milano,  onde  Lou- 
vois deluso  gli  tese  un  laccio,  e còltolo,  il  pose  prigione  a Pinerolo, 
e poi  di  carcere  in  carcere,  accompagnato  da  Saint-Mars  destina- 
togli custode;  bncbè  alla  Bastiglia  morì  il  1703.  Credesi  lui  essere 
quel  misterioso,  di  cui  tanto  si  romanzò  col  nome  di  Maschera  di 
ferro 

11  trattato  falli,  ma  non  l’avidità  di  Luigi,  il  quale  colle  lusinghe 
1681  e le  minaccio  indusse  il  duca  di  Mantova  a lasciare  che  Catinat  en- 
trasse a mettere  guarnigione  nella  fortezza  di  Casale.  Quando  polsi 
ruppe  guerra,  il  comandante  francese  fece  arrestare  il  mantovano, 
e così  Casale  restò  ai  Francesi  sino  al  1695. 


CAPITOLO  XXXIV. 

Stato  pontifizio. 

La  speranza  che  ai  papi  era  rinata  di  tornare  il  mondo  alla  loro 
monarchia , perì  nella  pace  di  Westfalia,  che  costituì  legalmente 
metà  dell’Europa  protestante.  Al  temporale  dominio  aveano  essi  ag- 
giunto il  ricco  paese  di  Ferrara,  e presto  quei  d’Urbino;  pure  tut- 
t’altro  che  floride  n’erano  le  finanze,  ed  occorrevano  continui  pre- 
stiti; i Monti,  sotto  Paolo  V tanto  cercati,  scaddero  di  valore;  s’ac- 
cumularono i debiti  sotto  l’intraprendente  Urbano  Vili,  tanto  che 
nel  1635  sommavano  a trenta  milioni  di  scudi.  Tali  somme  in  parte 
adopravansi  al  vantaggio  generale  del  cattolicismo,  in  parte  alle  spese 

(11)  Dai  Mémoires  tecrels  pour  tervir  à l’hiitoire  de  France,  che  è 
una  storia  dei  primi  anni  di  Luigi  XIV,  Voltaire  ricavò  che  la  Maschera  di 
ferro  fosse  il  conte  di  Vermandois,  nato  da  Luigi  e dalla  Vallière,  non  morto 
come  si  sparse,  ma  punito  cosi  per  avere  insultato  al  Delfino.  J.  Delort,  neì- 
1’HÌMtoire  du  Matque  de  fer,  1825,  produce  la  corrispondenza  ministeriale, 
che  prova  non  esser  altri  che  il  Mattioli.  L’anno  stesso  si  pubblicò  VOomme 
au  masque  de  fer,  opera  postuma  di  Taules , in  cui  si  sostiene  ch’e*  fosse 
Arwediks  patriarca  degli  Armeni,  il  quale  avendo  avuto  questione  coi  Gesuiti, 
fu  rapito  dai  Francesi  a Scio , e bisognava  tenerlo  in  gran  segreto  , per  nou 
eccitare  la  giusta  indignazione.  Tutti  e tre  i supposti  hanno  argomenti  di  vero; 
forse  maggiori  chi  lo  crede  un  fratei  gemello  di  Luigi  XIV , la  cui  presenza 
avrebbe  turbato  lo  Stato  : ma  in  ogni  caso  converrà  repudiare  il  corredo  di 
jtarticolarità  romanzesche,  di  cui  fu  rivestita  quella  prigionia. 
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dello  Stato,  a guerre,  a fabbriche.  Essendo  dalle  costituzioni  nuove 
e dall’opinione  impediti  di  dar  principali  ai  nipoti,  i papi  prodiga- 
vano ad  essi  ricchezze;  che  per  verità  non  erano  un  furto  allo  Stato, 
ma  un  impiegare  ciò  che  eccedeva  del  prodotto  dolla  dignità  eccle- 
siastica. I parenti  di  Sisto  V formarono  una  grossa  famiglia,  legata 
con  case  di  prima  schiera  ; più  polenti  vennero  gli  Aldobrandini 
sotto  Clemente  Vili  : nel  1620,  i Borghesi  aveano  ricevuto  da  Paolo  V 
scudi  689,727  in  danaro,  24,600  in  valori  de’ Monti;  cariche,  la  cui 
compra  ne  sarebbe  costati  268,176;  oltre  doni  di  terre,  argenterie, 
mobili,  gioje;  sterminata  opulenza,  da  cui  quella  famiglia  sviò  l’in- 
vidia colla  splendidezza  e le  beneficenze.  Tre  fratelli  Barberini  si 
computò  ricevessero  centocinque  milioni  durante  il  pontificato  d’Ur- 
bano  Vili;  il  quale  avendo  chiesto  ad  una  commissione  quanto  il 
papa  possa  donare,  ebbe  in  risposta,  al  papato  andar  necessaria- 
mente unito  un  principato  temporale,  e di  questo  poter  lui  donare 
liberamente  alla  sua  famiglia,  fondare  un  maggiorasco  d’oltantamila 
scudi  d’entrata  netta,  e dotar  figlie  per  cenlollanlamila  *. 

Col  danaro  o con  matrimonj  procacciavansi  anche  signorie,  ov- 
vero i re  ne  davano  per  amicarsi  il  papa  ; Ludovisi  ebbe  il  princi- 
pato di  Fano  dagli  Sforza,  dai  Farnesi  quel  di  Zagarolo , e per  ma- 
trimonio quei  di  Venosa  e Piombino.  Spenta  la  famiglia  Della  Rovere  le-jc 
regnante  a Urbino  (T.  IX,  pag.  707  ),  i parenti  instavano,  i consi- 
glieri persuadevano,  i potenti  tolleravano  che  Urbano  Vili  investisse 
(li  quel  feudo  i suoi  nipoti;  egli  però  seppe  resistere  alle  insinua- 
zioni, e lo  uni  al  patrimonio  della  santa  sede:  la  sola  carica  di  pre-  loi 
fello  di  Roma , ereditaria  nei  Della  Rovere , e che , oltre  l’onore , 
fruttava  dodicimila  ducati,  diede  al  nipote  Taddeo. 

Tutte  queste  case  aveano  istituito  de’  monti  o prestiti,  assegnando 
il  pagamento  ai  creditori  sulle  rendite  dei  loro  beni.  Su  quelle  di 
Castro  e Ronciglione  erano  ipotecati  i debiti  , contratti  dai  Farnesi 
per  la  guerra  contro  gli  Spagnuoli.  Questa  famiglia  prevaleva  tra  le 
nuove  per  l’importanza  del  suo  principato;  ed  essendone  scemate 
le  rendite  pei  provedimenti  contrarj  del  papa , gli  appaltatori,  sol- 
lecitati dai  Barberini  che  aveano  la  gola  a que’  possessi , disdissero 
l’appalto,  e reclamarono  un  compenso.  Pare  questo  uu  bel  destro  a 
Urbano,  il  quale  occupa  Castro,  scomunica  il  duca  Odoardo,  e move 
per  torgli  Parma  e Piacenza.  Odoardo  si  prepara  a difesa  ; e inge- 
lositi dall’incremento , contro  del  papa  prendono  l’armi  Modena  , 
Parma,  Firenze,  Venezia  ; guerra  menala  fiaccamente , ma  con  ro- 
vina estrema  del  paese,  ai  soliti  mali  aggiungendosi  la  baldanza  che 
presero  i capibanda,  i quali,  assunta  l’insegna  d’alcuno  dei  bellige- 
ranti, esercitavano  ferocemente  il  latrocinio.  Alfine  mediante  Francia 

(1  ) Le  autorità  sono  in  Rasze. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIM03BST0.  — CAP.  XXXIV. 


504 

1644  SÌ  rinnovò  la  pace,  rimettendo  le  cose  nel  primo  assetto:  ma  il  paese 
restò  peggiorato  di  dodici  milioni  e molte  vite,  il  papa  umiliato. 

Crebbe  di  ciò  l’esecrazione  contro  i Barberini,  imputati  e dell’im- 
presa e del  mal  esito;  onde  si  stava  alle  vedette  per  non  eleggere 
(fusto  un  papa  dì  lor  fazione,  e mercè  dei  Medici  fu  nominato  il  cardinale 
Giambattista  Panfili  che  prese  il  nome  d’Innocenzo  X.  Chiese  severo 
conto  ai  Barberini  delle  malversazioni , colpa  delle  quali  doveasi 
consumare  in  interessi  un  milione  trecentomila  scudi  d’oro  l’anno, 
non  avanzandone  che  settecentomiia  ai  bisogni  dello  Stato,  mentre 
essi  eransi  procacciata  un’entrata  di  mezzo  milione  di  scudi.  Come 
soddisfare  alle  ragioni?  Essi  fuggirono  in  Francia,  e i loro  palazzi 
e monti  furono  sequestrati;  ma  per  interposto  di  Francia  e di  donna 
Olimpia  Maldachìna  vennero  assolti,  comesi  suole  coi  ladri  grossi. 

Tal  rigore  prometteva  un  papa  immacolato,  tanto  più  ch’egli  orasi 
sempre  mostrato  scarso  di  grazie,  di  sorta  che  alla  daterìa  lo  chia- 
mavano Monsignor  non  si  può.  Economizzò  in  fatto  per  necessità  e 
per  bisogni  del  popolo,  ma  non  resìstette  all’ascendente  di  donn'O- 
Ìimpia,la  quale  sposando  il  fratello  di  lui,  aveadato  importanza  alla 
loro  famìglia  colla  ricca  dote.  Per  gratitudine  fatta  potente , a lei 
visite  d’ambasciatori , a lei  regali  delle  Corti  straniere  e di  chi  vo- 
leva impieghi;  i suoi  ritratti  nelle  stanze  dei  prelati;  altamente  ma- 
ritò le  figliuole  ne’ Ludovisi  e ne’ Giustiniani , e al  figlio  Camillo 
sposò  un’ereditiera  Àldobrandìni.  Ma  questa  , bella  e spiritosa,  di- 
sputò il  domìnio  alla  suocera;  e tali  intrighi,  e le  amicizie  e rivalità 
domestiche  lasciarono  in  cattiva  nominanza  Innocenzo  *.  Egli  del 
resto,  più  che  settagenario , conservò  la  lealtà  operosa , obbligò  i 
ricchi  a soddisfare  ai  debiti  verso  i poveri,  stabili  ordine  e sicurezza 
in  Roma,  e pensava  riformare  l’istituzione  monastica.  Non  dando 
ombra  ai  prìncipi  italiani,  riuscì  a quello  dove  l’ìmpeto  del  suo  pre- 
decessore era  fallito.  Perocché  il  teatino  Cristoforo  Giarda  ch’egli 
1647  spediva  vescovo  a Castro  essendo  assassinato  in  via,  e imputatone 
il  nuovo  duca  Ranuccio  li  Farnese,  in  dissensione  colla  corte  di 
Roma,  il  papa  fa  assalir  quella  città,  e distruggere,  e piantarvi  una 
colonna  che  diceva  Qui  fu  Castro.  Allora  Ranuccio , minacciato 
anche  ne’  proprj  Stati,  cedè  quel  paese  e Roncìglione,  che  crebbero 
i dominj  della  santa  sede. 

^ 1655  Quando  Innocenzo  morì,  non  si  trovò  chi  volesse  far  le  spese  del 
suo  funerale.  Le  invìdie  d’Austria  e Francia,  combattute  sul  campo, 
esercitavansi  pure  nel  conclave , ciascuno  volendo  papa  una  sua 
creatura  ; dì  mezzo  ai  quali  stava  un  terzo  partito  , detto  lo  squa- 
drone volante,  insufficiente  a portare  uno  al  trono,  bastante  ad  esclu- 
dere. Tre  mesi  durata  la  ignobile  scherma,  riuscì  superiore  Fabio 

(3)  Massime  in  una  Vita  di  Gregorio  Leti,  credula  e bugiarda. 
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€higi  sìenese  col  nome  di  Alessandro  VII.  Avea  declamato  contro  il 
nepotismo,  e vietò  che  parenti  suoi  entrassero  in  Roma  : ma  poi  l’a- 
bitudine 0 l’adulazione  l’indusse  a porsi  a lato  un  nipote,  al  quale 
gli  ambasciadori  forestieri  conBdassero  le  cose  che  sogliono  esporsi 
a ministri.  Cosi  il  Cardinal  nipote  non  era  che  il  ministro  degli  af- 
fari esterni  negli  altri  paesi,  e molte  cose  lasciava  alla  Congregazione 
di  stato.  Il  papa  si  dedicò  alla  letteratura  e alle  fabbriche;  la  morte 
gli  troncò  molti  divisamenti. 

Clemente  IX  (Giulio  Rospigliosi  di  Pistoja)  abolì  la  gabella  del  ni^o 
grano  ricomprandola  coi  risparmj  d’Alessandro  VII,  al  cui  nome  ebbe 
la  generosità  di  farne  merito.  Procurò  la  prosperità  del  commercio  ; 
visitava  spesso  gli  spedali , e non  per  semplice  curiosità  od  osten- 
tazione ; in  persona  serviva  dodici  pellegrini  ogni  giorno,  e predicava 
ai  pitocchi  ; non  destituì  gl’impiegati  del  regno  precedente  ; ai  nepoti 
scarseggiò  di  favore  : virtù  private  e negative.  La  presa  di  Candia  , 
che  tanto  egli  avea  fatto  per  prevenire,  gli  accelerò  la  morte.  Scorsi 
quattro  mesi  e quattro  giorni  nel  solito  parteggiare , fu  proclamato 
Emiliano  Altieri  di  Roma,  ottagenario,  che  si  chiamò  Clemente  X, 
e non  avendo  nipoti,  se  ne  creò  coll’adottare  la  famiglia  Paluzzi  che 
tosto  invase  i posti  : ma  non  la  arricchì  che  del  suo,  risparmiando 
anzi  a sgravio  del  popolo. 

Allora  cinquanta  famiglie  v’avea  che  contavano  più  di  trecento 
anni  di  nobiltà;  trentacinque  più  di  ducento;  sedici  di  un  secolo; 
e antichissimi  i Conti,  gli  Orsini,  i Colonna,  i Gaetani,  e quei  Savelli 
che  liberavano  uno  da  morte  ogn'anno,  e le  cui  donne  non  uscivano 
che  in  carrozze  chiuse.  Dalla  campagna  ove  solevano  far  la  vita, 
vennero  costoro  a Roma  quando  i Monti  lautamente  fruttavano  ; ma 
scemati  il  credito  e gl’interessi,  andarono  al  meno.  Con  queste  im- 
parentavansi  le  case,  che  ciascun  prelato  e cardinale  traeva  dal  nulla; 
altri  occupavano  posti  lucrosi  : gente  nuova  che  cercava  eclissar 
l’antica,  onde  nasceano  gare  puntigliose  di  preminenza  e cerimonie 
impreteribili  ; fermare  la  carrozza  al  veder  quella  d’un  maggiore  ; 
aprir  due  battenti  o uno  solo  nell’introdurli;  cedere  il  passo  nelle 
comparse.  Tante  famiglie  magnatizie  davano  a Roma  l’aria  d’una 
città  di  principi,  vere  corti  tenendovi  e ciascun  cardinale  e i Bar- 
berini, i Farnesi,  i Chigi,  i Panfili,  gli  altri  vecchi  e nuovi  signori. 
Tra’quali  era  gara  di  sfarzo  ; nò  gli  ambasciadori  stranieri  volevano 
star  di  sotto,  onde  questo  divenne  il  teatro  dove  le  potenze  sfoggia- 
vano magnificenza,  tenendo  gli  ambasciadori,  non  solo  grandissima 
famiglia,  ma  guardie  a cavallo  e a piedi.  Ogni  Corte  aveva  uno  o più 
cardinali  a protettori  de’ loro  interessi,  dediti  perciò  a brighe,  e pre- 
murosi d’ogni  altra  cosa  che  della  Chiesa  : nè  la  porpora  poteva  non 
acquistar  lustro  profano  quando  splendeva  nei  consigli  de’  re,  a capo 
degli  eserciti,  a governo  delle  provincie;  e se  ne  ornavano  i cadetti 
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delle  famìglie  principesche,  che  talora  la  deponevano  per  regnare. 

Ma  rigore  di  disciplina  poteva  egli  sperarsi  ? le  idee  aristocratiche 
del  secolo  infestarono  anche  Roma,  o Alessandro  VII  pensava,  a Dio 
dover  essere  più  grato  o più  decoroso  il  trovarsi  servito  da  persone 
bennate;  i frati  erano  posposti  ai  preti;  i cardinali  mantenevano  co- 
dazzo di  bravi,  e ai  parenti  offrivano  il  destro  d’intrigare  e imbaldan- 
zire. Ferdinando  de’  Medici  che  divenne  poi  duca,  mentr’era  ancora 
cardinale,  avea  colle  scostumatezze  e le  prepotenze  disgustato  Sisto  V. 

Il  quale , risoluto  d’imprigionarlo  , il  mandò  chiamare , disponendo 
che  nell’andarsene  fosse  cólto.  Venne  egli,  ma  nell’ inchinarsegli 
lasciò,  di  sotto  alla  porpora,  apparire  corazza  e stocco,  e al  papa 
chiedente  disse  quella  esser  abito  da  cardinale , questi  da  principe 
italiano.  Sisto  potè  ben  minacciare  di  « cavargli  di  testa  il  cappel 
russo  »;  ma  inteso  come  avesse  da’ suoi  fatto  occupare  i dintorni  del 
Vaticano,  dovette  lasciarlo  andare  *.  j 

I 

(3)  Nell’archivio  Mediceo , fra  le  Carte  slrozziane  filza  320,  è un  roano-  | 
scritto,  col  titolo  Relazione  anonima  delle  entrate,  spese,  forze  e modo  * 
di  governo  di  tutti  i principi  d’Italia,  appartenente  pure  aUa  prima  parte 
del  secolo  xvii.  Secondo  quella,  Sisto  V aveva  messo  tre  milioni  d’oro  in  ca- 
ste! Sant’Angelo  per  ricuperare  alla  Chiesa  il  perduto,  e la  rendita  dello  Stato 
papale  era  di  due  milioni  d’oro , la  quale  oggi  corrisponderebbe  a ventotto 
milioni  di  lire  italiane , e allora  sarebbe  stata  doppia  se  negli  Stati  del  papa 
fossero  esistite  le  gabelle  che  erano  in  altri  principati.  In  quella  somma  non 
era  compresa  l’entrata  libera  e particolare  del  papa , che  si  componeva  delle 
rendite  della  Dataria  e degli  uffizj  vacabili.  Se  Urbano  ed  Innocenzo  avevano 
dovuto  costituire  tanti  debiti , bisogna  credere  che  i milioni  di  Sisto  fossero 
consumati.  Quello  Stato,  secondo  la  Relazione  , armava  in  guerra  setlanta- 
mila  fanti  e quindicimila  cavalli,  così  raccolti  : 


Umbria fanti  10,000  cavalli  3,000 

Romagna > 20,000  • 4,000 


Marca  (bravi  e armigeri) > 13,000  > 2,000 

Bologna  e Ferrara  > 25,000  » 6,000 

in  tutto , fanti  70,000  cavalli  15,000 

In  mare  cinque  galere;  ma  potevasi  armarne  otto. 

Nel  1675,  otto  anni  dopo  morto  papa  Alessandro  VII,  il  Leti  (voi.  n del- 
V Italia  regnante}  assegnava  allo  Stato  papale  la  rendita  di  tre  milioni  dì 
scudi  ; e numerando  le  forze  delle  diverse  provincie,  e le  artiglierie  delle  for- 
tezze, presentava  queste  cifre: 

Uomini  atti  alle  armi 400,000 

Presidj,  tra  fanti  e cavalli 4,000 

Esercitati  alle  armi , e sempre  in  pronto  ed 
obbligati  per  la  guerra , ma  a casa  e non 

pagali  che  di  alcuni  privilegi  ....  80,000  fanti,  3,500  cavalli 
De’  quali  può  armare  senz’aggravio  dei  sud- 
diti e pagare  in  guerra  olire  i presidj  . 30,000  » 3,000  » 
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L’amministrazione  era  attributo  della  prelatura.  Per  disposizione 
d’Alessandro  VII,  a divenire  referendario  di  segnatura  uno  doveva 
avere  ventuu  anno,  esser  dottorato  in  legge,  stare  tre  anni  sotto 
d’un  avvocato,  e avere  mille  cinquecento  scudi  d’entrata.  Quel  grado 
spianava  la  via  ai  governo  d’una  città  e d’una  provincia,  a qualche 
nunziatura,  a un  sedile  nella  Sacra  Rota  ovvero  nelle  Congregazioni , 
col  che  meritavansi  il  cappel  rosso  e le  legazioni  ; sublimi  dignità , 
ove  allo  spirituale  era  annesso  il  poter  temporale , modificato  però 
nella  Romagna  da  privilegi  municipali  non  dimenticati.  Nel  naufragio 
della  pubblica  fortuna  ognuno  cercava  trarre  a sè  quel  più  che  po- 
tesse del  patrimonio  pubblico  ; gl’impieghi  e le  cariche  riguardaronsi 
come  stromentodi  vantaggio  personale  o di  cupidità.  Oltre  il  ricavo 
dei  quattro  mesi  di  vacanza  della  Sacra  Rota , dicono  non  vi  fosse 
auditore,  il  quale  non  ricevesse  per  cinquecento  scudi  di  strenne  a 
natale.  1 favoriti,  non  solo  ricevevano  ingordi  regali  da  chi  aspirava 
a grazio,  ma  riservavansi  assegni  sopra  le  cariche  che  facean  otte- 
nere, sopra  la  giustizia  che  faceano  rendere  o deviare.  Talora  ai  be- 
nefizj  conferiti  accollavasi  l’obbligo  di  una  pensione  a favore  di 
qualche  membro  della  Corte  : e fu  volta  che  i ricchi  vescovadi  d’Ur- 
bino,  d’Ancona,  di  Pesaro  non  trovavasi  chi  li  volesse,  di  tante  con- 
tribuzioni e riserve  erano  caricati. 

Ne  veniva  che  gl’impieghi  fossero  cerchi  dai  ricchi  come  vantaggio 
personale;  i litigi  s’eternavano,  gli  appelli  rimanevano  inascoltati, 
e il  cardinale  Sacchetti  scriveva  ad  Alessandro  VII  : « Son  flagelli 
a peggiori  che  le  piaghe  d’Egitto.  Popoli  non  conquisi  colla  spada, 
tt  ma  venuti  sotto  l'autorità  della  santa  sedo  per  donazione  di  prin- 
« dpi  0 sommissione  volontaria , sono  trattati  più  inumanamente 


Oltre  le  armi  di  questi  esercitati  83,500,  n’erano  nelle  fortezze  di  Ferrara, 
Bologna,  castel  Sant’Angelo,  in  Vaticano,  Ancona  e Ravenna  per  60,000  uomini, 
e munizioni  in  gran  eopia.  Le  armi  si  fabbricavano  nello  Stato,  e specialmente 
a Tivoli.  Alessandro  aveva  messa  e dotata  una  fabbrica.  In  Civitavecchia, 
oltre  munizioni  molte,  stavano  dodici  galere  ben  armate.  « Con  tutto  ciò  (di- 

■ ceva  il  Leti)  bisogna  esser  buon  principe , e non  semplice  prete , perchè 

■ dalla  qualità  del  petto  e dal  valore  del  papa  dipende  la  prima  forza  dello 
m Stato  •. 

Raccogliendo  lutto  quello  che  partitamente  aveva  scritto  dei  diversi  prin- 
cipi d’Italia,  esso  Leti  dava  alla  penisola,  non  tanto  popolosa  come  oggidì, 

Uomini  alti  alle  armi 1,972,000 

In  servizio  e obbligo  di  guerra  ....  369,000  fanti,  32,200  cavalli 

Guarnigione  e presidj  a piedi  e a cavallo 27,400 

Milizie  che  possono  assoldarsi  senz’aggra- 
vio de’ sudditi  sulla  somma  di  401,700  . 149,500  fanti,  16,000  cavalli. 
In  mare  cento  galere,  e quattordici  navi  a vela  bene  armate. 
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« che  gli  schiavi  in  Siria  e in  Africa.  Chi  può  udir  queste  cose , e 
« non  piangere?  > * 

Commercio  non  v’era  , e l’unica  arte  delle  Gnanze  consisteva  nel 
far  debiti,  e istituire  nuovi  Monti,  accettando  anche  depositi  fore- 
stieri, talché  alla  sola  Genova  spedivansi  ogn'annoseicentomila  scudi. 
Ne  crescea  potenza  alle  case  mercantili,  che  tenevano  le  casse,  esi- 
gevano , sovvenivano , e conseguivano  cosi  cariche  civili  ed  eccle- 
siastiche. L’agricoltura  scadde , primo  pel  cumularsi  delle  pìccole 
proprietà  nelle  grosse  famiglie  , poi  per  le  selve  distrutte  , sia  da 
Gregorio  XllI  onde  estendere  la  coltura  de’  grani , sia  da  Sisto  V 
per  isnidare  i masnadieri.  L’aria  ne  peggiorò,  nè  il  grano  crebbe: 
e di  pari  passo  aumentarono  i rigori  contro  l’asportazione,  i poteri 
del  prefetto  all’annona,  e la  miseria  comune. 

Pure  danaro  continuava  ad  affluire  a Roma  per  la  nomina  de’be- 
neGzj,  la  quale,  se  in  Francia  e in  Germania  era  riserbata  al  reo 
ai  capitoli,  in  Ispagna  e in  Italia  restava  un  pìngue  diritto  papale. 

Molto  spendevano  i papi  in  ediBzj  ; e Clemente  Vili  arredò  gli 
appartamenti  in  Vaticano;  Paolo  V,  oltre  Gnire  San  Pietro,  spianò 
ed  allargò  vie,  fece  la  sfarzosa  cappella  Paolina  in  Santa  Maria  Mag- 
giore, e da  trentacìnque  miglia  lontano  condusse  sul  Gianicolo  l’acqua 
Paola;  Gregorio  XV  terminò  la  villa  interna;  Urbano  Vili  molte  chiese 
e fortiGcazioni;  Innocenzo  X piazza  Navona  e la  villa  PanGli;  Ales- 
sandro VII  piazza  Colonna,  la  Sapienza  con  giardino  botanico  e teatro 
anatomico,  il  colonnato  di  San  Pietro,  l’arsenale  di  Civitavecchia; 
tutti  arricchirono  la  biblioteca  Vaticana.  Sventuratamente  i nuovi 
ediGzj  erano  talvolta  fatti  colle  spoglie  degli  antichi.  Ai  Borghesi  era 
concesso  demolire  dovunque  credessero,  onde  moltissimi  monumenti 
perirono;  le  terme  di  Costantino  vennero  sfasciate  sotto  Paolo  V per 
formare  il  palazzo  e il  giardino  ; e col  levare  dal  tempio  della  Pace 
la  colonna  che  sta  in  piazza  di  Santa  Maria  Maggiore,  la  vòlta  che 
vi  s’appoggiava,  precipitò.  Sotto  Urbano  Vili  il  bronzo  del  Panteon 
andò  in  man  del  Bernini  per  farne  la  macchinosa  cattedra  di  San 
Pietro,  e si  pensava  sfasciare  il  mausoleo  dì  Cecilia  Metella  per  fab- 
bricarne la  fontana  di  Trevi  ; se  non  che  il  popolo  s’oppose  a forza, 
e Pasquino  esclamava  ; — Quel  che  non  fecero  i Barbari,  fanno  i 
Barbarini  ». 

Non  per  passione  o impegno,  ma  per  distrazione  e pompa  racco- 
glieansi  libri,  carte,  medaglie,  quadri,  moltiplicavansi  accademie: 
ma  l’amur  dell’antichità  era  pento,  la  letteratura  invaniva,  fìIosoGa 
non  conoscevasi.  Nè  si  videro  tampoco  grandi  teologi  ; e soli  stra- 
nieri combatterono  nella  quìstione  del  giansenismo,  che  richiamò 

(4)  Ap.  ARCuinauLZ,  Vita  delta  regina  CrUtina,  t.  iv,  app.  Sì. 
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in  dibattimento  ì diritti  della  santa  sede,  e fu  il  segnale  di  nuova  op- 
posizione. 

La  Corte  romana  avea  rideste  le  antiche  pretensioni  per  le  im- 
munità giurisdizionali,  ma  i principi  erano  men  che  mai  disposti  a 
consentirle;  l’Impero  e la  stessa  Spagna  cercavano  restringere  l’in- 
dipendenza dei  nunzj;  Francia  ne  sottraeva  gli  affari  di  matrimonio, 
gli  escludeva  dai  processi  criminali,  mandava  preti  al  supplizio  senza 
prima  degradarli,  pubblicava  editti  sull’eresia  o la  simonia  ; Venezia 
limitava  le  nomine  riservate  a Roma.  Cosi  anche  i principi  cattolici 
diminuivano  la  dipendenza  nelle  cose  ecclesiastiche  ; e il  papato  più 
non  ebbe  che  a difendersi  da  sempre  nuovi  attacchi,  dove  l’opinione 
era  sottoposta  alla  politica. 

Più  che  mai  n’ebbe  a soffrire  Innocenzo  XI  (Benedetto  Odescalchi 
di  Como),  acclamato  dal  popolo  durante  il  conclave,  per  quanto  egli 
repugnasse.  Più  volte  esortò  Luigi  XIV  a non  ascoltare  adulatori , 
e non  attentare  alla  libertà  della  Chiesa;  diè  ricetto  ai  vescovi  da 
lui  perseguitati,  benché  giansenisti  fossero.  Ma  la  Chiesa  gallicana 
era  allora  divenuta  ligia  al  re,  il  quale  come  si  comportasse  col  papa 
nell’affare  delle  franchigie  e della  regalia  già  ci  fu  veduto.  Per  adular 
lui,  i Francesi  vilipesero  la  memoria  d’Innocenzo  XI;  ma  il  popolo 
l’ebbe  per  santo,  la  posterità  per  uno  de’  più  giusti  e disinteressati 
pontefici. 

L’entrata  allora  sommava  a due  milioni  quattrocentomila  scudi , 
compreso  la  Dataria  e i casuali , e la  spesa  eccedeva  di  censettan- 
tamila  scudi  : onde  Innocenzo  non  evitò  il  fallimento  che  col  proprio 
rigore;  abolì  molti  abusi  ed  esenzioni,  restrinse  l’interesse  dei  Monti. 
Integerrimo  e schivo  da  vili  conscendenze,  pensava  emanar  una  bolla 
contro  del  nepotismo,  cui  tutti  i cardinali  dovessero  soscrivere;  ma 
non  vi  riuscì.  Almeno  coi  decreti  s’ingegnò  di  migliorar  i costumi; 
le  donne  andassero  coperte  fino  al  collo  e al  pugno;  maschi  non  in- 
segnassero musica  alle  fanciulle:  interdisse  le  clamorose  mascherate, 
fece  ricoprire  l’inverecondia  del  mausoleo  di  Paolo  III.  Condannò 
sessantacinque  proposizioni  di  morale  lassa,  tratte  da  casisti  e da 
sostenitori  del  probabilismo. 

Settantanove  anni  compiva  Pier  Ottoboni  veneziano,  succeduto 
col  nome  d’Alessandro  Vili,  ed  in  ventisei  mesi  s’affrettò  ad  im- 
pinguare i nepoti.  Quando  morì  stava  per  chiaramente  disapprovare 
gli  atti  deH’Assemblea  del  clero  francese  del  1682;  onde  assai  im- 
portando a questa  d’aver  un  papa  connivente,  scandaloso  conflitto 
si  agitò  per  cinque  mesi,  finché  sortì  Antonio  Pignatelli  di  Napoli, 
che  prese  nome  d’innocenzo  XII.  Mise  ordine  alla  giustizia,  fece 
fìnalnaente  soscrivere  ai  cardinali  una  bolla  che  condannava  il  ne- 
potismo, e fu  detto  che  suoi  nepoti  erano  i poveri. 

Gianfrancesco  Albano  di  Pesaro,  che  dopo  lungo  ricusare  accettò 
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la  tiara  col  nome  di  Clemente  XI,  continuò  un  parchissimo  tratta- 
mento ; parenti  non  volle  a corte,  nè  che  assumessero  titoli  o rice- 
vesserò  regali;  e cosi  dovea  fare  chiunque  bramasse  piacergli.  Del 
resto  proseguì  gli  studj  che  aveano  formato  la  delizia  del  suo  vivere 
privato , e terminò  la  funesta  lite  riguardo  ai  riti  cinesi , come  ri- 
solse quella  del  giansenismo,  per  quanto  può  risolversi  col  senten- 
ziare. Eresse  spedali,  una  casa  per  gli  ecclesiastici  forestieri,  una  pei 
vescovi  di  Mesopotamia  fuggiaschi  ; capaci  grana],  il  porto  d'Anzo, 
acquedotti  a Roma  e a Civitavecchia,  fortezze  per  assicurar  le  coste 
dai  Barbareschi;  riparò  strade,  disseccò  paludi,  fece  eriger  dal  Fon- 
tana la  colonna  Antonina  e restaurare  il  Panteon,  trofeo  della  vit- 
toria di  Cristo  sopra  gli  Dei.  Visto  come  i giovani,  sebben  tenuti 
distinti  dagli  adulti,  uscissero  sempre  peggiorati  dalle  carceri,  all’e- 
difizio  di  San  Michele  a Ripa , per  disegno  d’esso  Fontana , faceva 
unire  una  casa  di  correzione  pei  delinquenti  di  sotto  dei  vent’anni. 
Oltre  le  camere  dei  custodi  e d’un  ecclesiastico,  v’erano  sessanta 
cellette  in  tre  piani  attorno  ad  un’ampia  sala,  in  fondo  alla  quale 
una  cappelletta  e l’altare  ; un  priore  per  istruirli  nella-  morale  o 
nella  religione,  alcuni  artigiani  di  probità  sperimentata  per  educarli 
in  qualche  mestiere.  1 genitori  potevano  farvi  chiudere  i loro  6gli, 
che  collo  staffile  e colle  prediche  cercavasi  emendare.  Ottant’anni 
durò  questa  penitenzieria,  che  prevenne  i tentativi  cui  ora  s’affali- 
cano  a gara  i governi  buoni. 

Clemente  XI  spedì  cinque  missionarj  nella  Persia,  due  nell'Abis- 
sinia;  impegnò  Luigi  XIV  a ottenere  dai  Turchi  migliori  condizioni 
agli  Armeni  ed  altri  Cattolici  di  Levante  ; molli  prelati  della  Chiesa 
greca  vide  riunirsi  alla  nostra,  della  quale  vigilava  gl’inlercssi  appo 
tutte  le  potenze  ; ma  i buoni  suoi  uffizj  furono  disturbati  da  una 
guerra,  che  volse  di  nuovo  sossopra  tutta  l’Italia. 


CAPITOLO  XXXV. 

Influenza  di  Luigi  XIV.  — Messina  e Genova.  — X Barbetti. 

Successione  spagnuoìa. 

I guaj  di  Napoli  erano  comuni  alla  Sicilia,  due  cadaveri  legati  al 
I6M  medesimo  patibolo;  c poco  prima  della  insurrezione  di  Masaniello, 
un’altra  ora  accaduta  a Messina,  un’altra  a Palermo  per  le  gabelle, 
chetata  prima  colla  seduzione  poi  col  terrore.  Poco  andò  che  la  fame 
spinse  a nuova  rivolta  quel  granajo  d’Italia  ; e il  popolo  dì  Palermo 
chiese  fieramente  si  abolissero  le  gabelle  sui  comestibilì.  Il  viceré 
Los  Veles  ne  lo  contentò,  ma  la  plebe  sapendo  quel  che  vagliano  tali 
promesse,  e vedendolo  sostenuto  dal  clero  e dai  nobili , trasse  capo 
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del  popolo  Giuseppe  Alesi  battiloro,  il  quale  fece  armi,  abolì  gli  ordini 
vecchi,  proponendo  riformarli  a stato  popolare,  e cacciando  gli  Spa- 
gnuoli.  Ma  coll’impedire  di  saccheggiar  il  palazzo  del  fuggito  viceré, 
l’Alesi  perdette  la  confidenza  del  vulgo  che  non  vuol  moderazione  ; 
di  che  i nobili  profittando,  lo  uccisero  con  altri  caporioni.  Perocché 
i nobili  erano  sempre  avversi  a tali  sollevamenti,  sia  perchè,  come 
privilegiati,  erano  esenti  da  molte  di  quelle  gravezze  ; sia  perché  , 
avendo  capitali  nelle  banche  pubbliche,  rifuggivano  da  tutto  ciò  che 
ne  portasse  disaumento;  sia  perché  grimpieghi  e le  onorificenze  li 
faceano  attaccati  alla  Corte.  Il  viceré,  rimproverato  come  vile  dal 
Cattolico,  morì  di  crepacuore;  e il  cardinale  Teodoro  Trivulzio,  che 
con  coraggio  e prudenza  avea  già  governalo  il  Milanese,  vennegli  17  9bre 
sostituito,  e sedò  quei  bollori  promettendo  « pace  e libro  nuovo  » ; 
ma  al  solito  si  risolse  in  persecuzione  sanguinosa  contro  i mal  dispo- 
sti, e il  libro  come  dapprima. 

Laonde,  persistendo  lo  cause,  le  ribellioni  ripullulavano;  e la 
Corte  non  vedea  miglior  modo  a consolidarsi,  che  opporre  una  parte 
de’ Siciliani  all’altra,  agli  uni  concedendo  privilegi  nocevoli  a tutti, 
e fomentando  i gelosi  rancori  tra  Catania,  Palermo  e Messina.  Que- 
st’ultima  avea  conservato  un  resto  delle  antiche  libertà,  con  senato 
paesano  di  duo  terzi  nobili  e un  terzo  plebei,  il  quale  curava  a ma- 
gnificar la  patria  con  edifizj,  scuole,  illustri  professori,  e fare  osta- 
colo al  governatore  spagnuolo  ; batteva  moneta  ; a danaro  avea  com- 
prato esenzioni  dalle  gravezze,  le  quali  così  venivano  a pesar  viepiù 
sugli  altri.  Tali  franchigie  non  impedivano  le  prepotenze  do’ viceré: 
e il  duca  d’Ossuna,  che  poi  tanto  figurò  a Napoli,  una  volta  die  or-  1610-15 
dine  che,  l’ultimo  giorno  di  carnevale,  tutti  quei  di  Palermo  uscissero 
in  maschera;  un’altra  fece  pigliare  i magistrati  di  Messina  , e con- 
durli in  ferri  per  Palermo.  Alfine  Messina  pretendea  si  dividesse 
l’isola  in  due,  per  esser  ella  capitale  dell’una  parlo;  ma  Palermo 
l’ovviò  col  pagare  cinquecentomila  scudi:  non  s’accorgea  (e  chi  ac- 
corgeasene  allora?)  che  la  particolare  prosperità  dovea  venire  dalla 
generale,  non  daU'altrui  decadimento. 

Il  viceré  Ayala,  uomo  vano  e pretensivo,  tentando  mozzare  quei  leso 
privilegi,  moltiplicò  i mali  umori  e i richiami.  Al  contrario  il  duca 
di  Sermoneta , che  per  le  male  arti  sue  era  chiamato  Far  moneta, 
si  butta  coi  Messinesi,  e in  compenso  della  fedeltà  serbata  nei  tu- 
multi di  Palermo,  ridesta  un’antica  prammatica,  per  cui  dall’isola  166* 
non  si  poteva  asportare  seta  che  per  la  via  di  Messina.  Indarno 
il  re  la  trovò  « contraria  alla  ragione,  al  diritto  naturale  e alla  li- 
bertà che  debb’ esservi  nel  commercio,  e di  gran  pregiudizio  ed 
incomodo  a tutto  il  regno  » : la  città  sostenne  quel  diritto,  e a tu- 
multo lo  fece  sottoscrivere  dal  patrimonio  reale. 

Palermo  manda  a richiamarsene  ; Messina  manda  a sostenerla  : 
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ma  l’ambasciatore  di  questa  pretende  esser  ricevuto  come  quelli  di 
principi  sovrani  ; l’ambasciadore  di  Palermo  vi  si  oppone;  discutono 
con  calor  siciliano,  e la  Corte  ride,  che  delle  gelosie  di  ciascuna  si 
fa  puntello  a conculcarle  entrambe;  poi  quando  Anna  d’Austria,  reg- 
gente a nome  di  Carlo  II,  pronunzia  contro  i Messinesi,  il  loro  invialo 
si  ritira  senza  congedo  e protestando.  Di  qui  irrequietudine  e fazioni 
interne;  i Merli  favoreggiano  al  re,  i Malvizzi  aborriscono  gli  Spa- 
gnuoli  ; il  matematico  Alfonso  Borelli  pensò  tagliare  il  nodo  costi- 
tuendo una  repubblica  alla  foggia  di  Genova,  ma  fu  gran  che  se 
campò  dalla  forca. 

Insomma  le  desolazioni  che  in  quegli  anni  recava  l’Etna,  più  fiero 
che  mai  eruttando  lava  a sepellir  paesi  e incendiare  Catania , le 
producevano  nel  morale  i mali  provedimenti.  I Turchi,  presa  Candia, 
minacciarono  la  Sicilia;  onde  vi  fu  messo  a custodia  il  fiammingo 
principe  di  Ligny,  buon  soldato.  Lo  straticò,  magistrato  già  comune 
a tutte  le  città  siculo  sotto  i Greci,  dopo  gli  Svevi  non  era  rimasto 
che  a Messina,  dove  tenea  corte  con  mero  e misto  imperio.  Luigi 
deirilojo,  dissoluto  e ipocrito,  propose  alla  regina,  se  lo  nominasse 
straticò,  spegnere  i privilegi  e le  forme  repubblicane  di  Messina,  e 
l’esenzione  che  i magistrati  da  essa  eletti  godeano  da  gabelle,  dal 
servìzio  militare  e da  altri  pesi.  Abilìssìmu  a concitare  la  moltitu- 
dine mediante  l’invidia,  l’interesse,  il  fanatismo,  nello  sbarcare  si 
buttò  a terra  baciando  il  suolo  della  città  prediletta  di  Maria  ; sem- 
pre per  chiese  e spedali,  sempre  comunicarsi,  e gran  limosine,  e 
conferenze  spirituali,  onde  il  vulgo  lo  reputava  un  santo,  e sacrile- 
gio il  contraddirgli  : allora  tra  il  popolo  semina  diffidenza  contro  i 
nobili  e i ricchi;  qualvolta  assolve  un  ribaldo  o supplizia  un  inno- 
cente, ne  riversa  la  colpa  sul  senato;  poi  in  una  carestia  cerca  non 
arrivi  più  grano,  e della  fame  accagiona  gl’incettatori  e la  negligenza 
del  senato  ; anzi  dalla  casa  dei  principali  fin  alla  marina  fa  spargere 
strisce  di  frumento,  per  dar  intendere  che  la  notte  e’  ne  mandino 
fuori. 

La  sollevazione  ch’egli  bramava , non  si  fece  aspettar  troppo  ; 
cominciano  violenze  e incendj,  ch’egli  volge  contro  i senatori; 

I ma  avendo  preteso  che  questi  si  scegliessero  pari  tra  nobili  e bor- 
ghesi, e tentato  sorprendere  i fòrti,  custoditi  da  milizia  urbana, 
trapelò  la  sua  nequizia,  e fu  dichiarato  pubblico  nemico.  Non  arre- 
tra egli  però;  e a capo  della  bordaglia  e de’  prigionieri,  sostenuto 
dai  Merli,  incendia  i palagi  de’  ricchi  e de’  Malvizzi,  e chiama  truppe. 
Accorse  il  principe  di  Ligny,  e scoperto  quel  procedere  da  forca, 
condannò  i colpevoli,  lui  destituì;  poi  vedendo  che  Spagna  lo  con- 
serva accanto  al  nuovo  straticò  marchese  di  Crispano,  mandato  con 
ordini  severissimi,  egli  rinunzia  al  viceregno,  e l’isola  va  tutta  in 
subugli  e violenze. 


Digiti^  bV  Google 


SOLLEVAZIONE  DI  MESSINA.  643 

In  occasiane  della  solennità  onde  si  festeggia  la  Lettera  che  Maria  im 
scrisse  ai  Messinesi , avendo  il  sartore  Antonio  Adamo  esposto  un  ^ 
emblema  oltraggioso  al  nuovo  stratirò,  questi  lo  fa  arrestare;  i bor- 
ghesi esclamano  ai  privilegi  violati,  e si  uniscono  ai  nobili  e ricchi 
contro  Spagna.  Crispano  eccita  i Merli  a fare  un  vespro  messinese, 
e convocati  i senatori  in  palazzo,  tenta  assassinarli,  ma  la  loro  im- 
perturbabilità li  salva  ; onde  i Malvizzi  gettano  il  fodero,  respingono 
le  truppe  venete  di  Napoli,  ed  occupano  i fòrti. 

Di  resister  soli  poteano  sperare?  e poiché  i nemici  di  Spagna 
sapevano  sempre  dove  cercar  appoggio,  si  volsero  a Luigi  XIV. 

La  costui  stemperata  ambizione  non  doveva  risparmiare  Tltalia. 
Quasi  geloso  dello  splendore  che  a questa  davano  ancora  le  lettere, 
cercò  trarne  a sé  i migliori  ingegni,  agli  altri  diede  pensioni,  meri- 
tate talvolta,  piu  spesso  indegne.  Col  sistema  di  Colbert  pregiudicò' 
le  manifatture  nostre,  gravate  d’enormi  dazj  d’entrata , mentre  le 
francesi  allora  divenendo  reputate  sovra  le  altre  e cerche  per  tutto, 
a noi  stessi  la  moda  comandava  di  chiedere  d’oltr’Alpe  ciò  che  sem- 
pre avevamo  mandato,  e persino  i vini,  che  qui  ci  venivano  col  nome 
nuovo  di  bottiglie.  Luigi  conobbe  quanto  il  possedere  Messina  l’av- 
vantaggerebbe  a scapito  della  Spagna  ; onde,  senza  troppo  chiarirsi, 
mandò  soccorsi  col  cavaliere  di  Vaibelle  e col  marchese  di  Valla- 
voire.  I Messinesi  'stavano  infervoratissimi  a respingere  la  squa- 
dra spagnuola  di  ventitré  vascelli  e diciannove  galere,  guidata  da 
Bayonne  : ma  oltre  le  fatiche  soldatesche,  erano  ridotti  a tre  oncie 
di  pane  il  giorno;  poi  anche  questo  mancò,  e dodici  giorni  non  si 
nutrirono  che  d’animali  domestici.  All’apparire  della  flotta  francese, 
gli  Spagnuoli  allargarono  la  città,  che  fu  approvigionata  , ma  con 
tal  parsimonia  che  la  fame  ricominciò  più  violenta.  Luigi,  che  non 
li  favoriva  se  non  secondo  il  proprio  interesse,  alfine  mandò  un’al- 
tra squadra  con  Duquesne,  e tolse  in  protezione  Messina,  destinan- 
dovi viceré  il  duca  di  Vivonne.  Unico  costui  merito  era  Tesser  fra- 
tello della  Montespan;  del  resto  né  curava  vincer  gli  Spagnuoli,  nò 
frenare  i proprj  soldati,  che  insultando  esacerbavano  i Messinesi  ; e 
fu  vera  cagione  di  mandar  a male  quell’impresa,  per  la  quale  con- 
segui il  titolo  di  maresciallo. 

L’Olanda,  che  se  Tintendeva  allora  colla  Spagna,  mandò  il  terri- 
bile Ruyter  colla  sua  flotta  nei  nostri  mari  : ma  quivi  si  trovò  mal 
servito  dai  Napoletani  che  disistimava  ; mentre  don  Giovanni  d’Au- 
stria, destinato  dalla  Reggente  vicario  generale  del  Reame  per  al- 
lontanarlo da  Carlo  II,  appunto  per  non  allontanarsene  ricusava 
venire.  Ruyter  dunque  perdette  un  tempo  prezioso,  del  quale  Du- 
quesne proflttava  per  raccòrre  una  grossa  armata,  colla  quale  presso 
Lipari  attaccò  combattimento  sanguinoso  ma  non  risolutivo  : poi  in 
uno  più  segnalato  avanti  a Palermo,  Ruyter  fu  ferito  mortalmente, 
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e i suoi  abbandonarono  il  funesto  Mediterraneo.  I Francesi  trovan- 
dosi sul  vantaggio  poteano  insignorirsi  dell’isola,  ma  Louvois  cor- 
ruppe la  vittoria  e l'opportunità  col  negare  soccorsi;  onde  Duquesne 
fu  costretto  restare  ozioso,  finché,  informato  delle  intenzioni  del  re, 
chiese  congedo. 

Il  qual  re  trovava  allora  necessario  voltare  quelle  forze  al  nord 
d'Europa;  onde  spedì  il  maresciallo  Francesco  La  Feuillade,  adulator 
servile  dei  grandi  e ostinatissimo  contro  gl’inferiori,  acciocché  levasse 
da  Messina  la  guarnigione.  Perchè  i Messinesi,  nella  certezza  di  ricader 
all’istante  sotto  le  vendette  spagnuole,  non  si  opponessero,  convenne 
1678  ingannarli.  Proclamato  viceré  con  indicibili  feste,  colui  guadagna 
gli  animi , seconda  gl’impeti  generosi  ; poi  fingendo  voler  attaccare 
Palermo,  confida  i fòrti  ai  Messinesi  mentre  imbarca  truppe,  viveri 
e cannoni  ; i Messinesi  gli  regalano  uno  stendardo  colla  Madonna 
della  Lettera,  già  esultando  della  prossima  mina  dell’emula  antica.  i 
lo  alano  Ingannati  ! neU’atto  di  salpare,  egli  dichiara  che  la  città  è abban-  | 
donata  ; chi  volesse  imbarcarsi  seco,  il  facesse  entro  quattr’ore.  Non 
mi  chiedete  gli  spasimi  d’un  popolo  intero,  cosi  vilmente  tradito.  | 
Fretta  e furia,  ben  settemila  lo  seguirono,  lasciando  e roba  e figli  | 
e donne,  e alternando  gemiti  di  miseria  ed  ululi  di  vendetta  La 

(i)  Curiosissimi  documenti  su  questa  impresa  trasse  dagli  archivj  francesi 
Eugenio  Sue,  che  applicatosi  alla  verità  storica  prima  di  buttarsi  alla  bugiar- 
deria romanzesca,  drammaticamente  espose  quel  fatto  nella  sua  Histoire  dt 
la  marine,  voi.  ni. 

Un  testimonio  oculare  francese  racconta  : 

« li  duca  di  La  Feuillade  , ritiratosi  fuor  della  portata  dei  cannoue  della 
città,  comandò  ai  giurati  venissero  a bordo  della  fregata  del  signor  di  Janson, 
dov'egli  pranzava  ; e venuti  attoniti  e stupefatti  più  che  mai , disse  loro  : che 
il  re  suo  signore  avea  sempre  avuto  il  disegno  di  continuar  la  sua  protezione 
alla  città  di  Messina , e più  che  mai  sentivasi  voglia  di  compiere  la  conquista 
di  tutta  l'isola  ; pel  quale  effetto  aver  ordinato  un  grosso  di  fanteria  e di  ca- 
valleria che  doveva  passarvi  all’uscita  di  marzo,  ma  che  l’Inghilterra  s’en 
collegata  coi  nemici  di  sua  maestà;  che,  conoscendo  come  tutti  i discorsi  di 
pace  tenutigli  non  erano  che  per  dar  tempo  agl’inglesi  d’unirsi  agli  Spagnuoli 
e Olandesi  con  trenta  vascelli,  gli  aveva  mandalo  ordine  d’imbarcar  le  truppe, 
far  partire  le  galere  e andar  all’isola  di  Ponza,  acciocché  i nemici  non  potes- 
sero mettersi  fra  Messina  e le  truppe  che  dovevano  venir  di  Francia  ; che  se 
potessero  mantener  la  loro  città  per  due  mesi,  congiuntisi  ì vascelli  di  sua 
maestà,  verrebbero  a tentar  la  ventura  d’un  combattimento;  se  non  potevan) 
custodire  la  loro  città,  prendessero  il  partito  che  credevano , giacché  egli  era 
risoluto  di  seguire  rigorosamente  gli  ordini  ricevuti. 

• Una  dichiarazione  sì  poco  aspettata  fu  un  colpo  di  fulmine  pei  giurati,  che 
sentendo  inutili  le  rimostranze , domandarono  si  ricevessero  almeno  sui  va- 
scelli quei  che  la  loro  fedeltà  al  re  di  Francia  esponeva  ai  supplizj  peggiori. 

Il  duca,  senza  schermirsi  da  una  domanda  cosi  giusta,  la  eluse  concedendo 
, sol  quattro  ore  per  imbarcarsi  essi , le  famiglie  e il  danaro  che  potevano.  Ua 
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Francia  v’avea  speso  trentamilioni;  Messina,  la  città  della  Vergine, 
per  disperazione  inandò  ad  invocare  i Turchi  ; ma  li  prevennero  gli 
Spagnuoli  occupandola  : da  sessantamìla,  i cittadini  furono  ridotti 
a undicimila;  portate  via  le  carte  e i documenti,  e ì manoscritti 

termine  si  breve  non  potendo  assolutamente  bastare , i giurati  si  gettarono  ai 
piedi  suoi , esponendogli  che  questo  spazio  era  troppo  scarso  a persone  che 
dovevano  abbandonar  il  paese  per  tutta  la  vita:  ma  il  duca  ricusò  un  più 
lungo  indugio,  ed  essi  andarono  ad  annunziare  alla  città  la  trista  novella.  Pre- 
cipitò gli  abitanti  io  inesprimibile  costernazione,  e andarono  al  colmo  la  di- 
sperazione e lo  spavento;  un’inflnità  di  fanciulli  e donne  e uomini  si  videro 
sulla  riva , che  v’aveano  portato  tutto  ciò  che  credevano  poter  trasportare  in 
paese  straniero  per  vìverci;  l’aria  sonava  de'  gemiti  ed  urli  di  questi  misera- 
bili, che  volevano  imbarcarsi  per  fuggire  agli  Spagnuoli , i (|uali  si  terribil- 
mente doveano  punirli  della  ribelliou  loro  e dell'attaccamento  a Francia.  Pian- 
gendo imploravano  d’essere  ricevuti  nelle  scialuppe  che  trasportavano  alcune 
famiglie  dì  senatori,  partenti  all'istante  ; e vedendosi  respinti,  gli  uni  volevano 
gettarsi  al  mare  se  di  loro  non  si  avesse  pietà,  gli  altri  ghermivansì  alle  scia- 
luppe con  preghiere  miste  d’imprecazioni,  e non  si  poteva  staccameli  che  a colpi 
di  sciabola;  molti  si  affogarono  dalla  disperazione;  e Gnalmenle  il  duca,  dopo 
imbarcate  circa  cento  famiglie  sopra  ottantamila  Messinesi  che  rimanevano 
abbandonati  alla  rabbia  degli  Spagnuoli , mise  alla  vela , si  fermò  alquanti 
giorni  ad  Agosta , ove  fece  volare  la  torre  d’Avalos , inchiodare  i cannoni  di 
ferro,  imbarcare  quelli  fusi,  e portar  via  sin  le  campane.  Fu  obbligato  a farsi 
rimorchiare  dalle  galee,  perchè  la  tempesta  durata  otto  giorni  non  gli  avrebbe 
permesso  di  varcar  lo  stretto,  da  cui  voleva  allontanarsi  ad  ogni  costo.  La 
desolazione  di  quei  che  avea  ricevuti  sulla  flotta  raddoppiò  quando  furono 
giunti  a .Marsiglia  , dove  vennero  obbligati  ad  aspettare  fin  a nuovo  ordine: 
intanto  si  consolavano  credendo  avrebbero  ben  tosto  licenza  di  andar  alla 
Corte,  ove  speravano  che  la  loro  presenza  risveglierebbe  la  carità  del  re;  ma 
furono  dispersi  in  varj  luoghi,  e la  più  parte  perirono  di  miseria. 

« Partiti  appena  i Francesi , don  Vincenzo  Gonzaga  fu  nominato  viceré  per 
la  Spagna,  e giunto  a Messina  vi  esercitò  le  maggiori  severità , lasciò  per  tre 
giorni  commettere  ogni  eccesso  dalle  sue  truppe,  fece  imprigionare  e morire 
la  più  parte  dei  Messinesi  ragguardevoli , e tutta  Sicilia  tornò  all'obbedienza 
di  Spagna,  che  amò  meglio  rovinare  questo  bel  paese,  che  lasciar  insaziata  la 
sua  vendetta  >. 

La  notizia  si  sparse,  ma  non  era  voluta  credere , e il  duca  d’Estrée  amba- 
sciatore a Roma,  scriveva  al  signor  di  Pomponne: 

« Signore.  11  viceré  di  Napoli  spedi  una  feluca  in  Ispagna  e una  qui  per  co- 
municare che  il  duca  di  La  Feuillade  essendo  partito  il  10  marzo  da  Messina, 
dopo  ordinato  che  tutti  i mercanti  francesi  avessero  a ritirarsi  in  Francia  fra 
quindici  giorni,  avendo  reso  i fòrti  ai  Messinesi,  e imbarcato  uomini,  donne, 
figli,  malati,  mobili  d'alcuui  senatori  che  non  voleano  rimanere,  avea  fatto  vela 
verso  Francia  ; che  1 Messinesi  aveano  dipoi  spedito  deputati  al  conte  Barbo 
e al  vescovo  di  Reggio,  i quali  essendo  entrati  in  Messina  fra  lo  sparo  de'  can- 
noni, inalberarono  il  ritratto,  le  armi  e l'amnistia  del  re  di  Spagna... 

• L’ambasciatore  divulgò  questa  notizia  in  un’udienza  del  papa,  e a tutta  la 
sua  fazione , ricevendone  i complimenti.  Gli  emissarj  suoi  raccontano  le  cose 
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greci  ch’essa  aveva  comperati  dal  Lascari  ; toltale  l’elezione  de’  ma- 
gistrati, sottoposta  alle  gravezze  comuni,  tratti  al  fisco  i beni  dei 
fuggiaschi.  A questi  Luigi  continuò  per  diciotto  mesi  gli  alimenti, 
poi  ordinò  se  n’andassero , pena  la  testa.  Molti  da  ricchissimi  si 

in  modo  diverso...  Questa  varietà  di  discorso,  e il  nuovo  corriere  che  mai 
BOI)  arrivò , tiene  in  grand’incertezza  di  quest’aununzio , sia  esso  sincero  od 
affettato  , e cominciasi  a pendere  per  quetli  che  non  ci  credono  punto,  per 
l’esperienza  che  hanno  della  sfacciataggine  onde  gli  Spagnuoli  pubblicano  e 
sostengono  le  circostanze  delle  più  bugiarde  notizie... 

• In  quest'annunzio  si  osservò  pure,  oltre  la  diversità  dei  discorsi , quanto 
poco  sia  verìsimile.  Di  fatto  se  il  re  avesse  voluto  abliandonar  Messina  per 
considerazione  degl’inglesi,  questa  già  stava  sugli  occhi  prima  che  La  Feuil- 
lade  movesse  di  Francia  ; onde  sua  maestà  non  avrebbe  spedito  un  nuovo  ma- 
resciallo di  Francia  per  fare  quest’abbandono,  e l’avrebbe  ordinalo  al  signor  di 
Vivonne.  Che  se  tale  deliberazione  si  fosse  presa  dopo  la  partenza  di  La  Feuil- 
lade,  lo  stesso  corriere  che  portasse  quest’ordine,  n’avrebbe  portato  uno  aTou- 
lon  perchè  il  convoglio  non  partisse...  Pertanto  sebbene  un  fatto  solo  straor- 
dinario e mal  a proposito  possa  talvolta  sventare  molti  l'agionaraenti  fondati 
sopra  il  buon  senso  e la  verosimiglianza,  pure  questa  notizia  è sì  grossolana- 
mente immaginata , si  contraria  alle  nozioni  precedenti  e ad  ugni  probabilità, 
che  la  sola  sfrontatezza  di  quei  che  la  spacciano  e il  numero  dei  loro  parti- 
giani poterono  farla  credere  per  alcune  ore...  > 

Pochi  giorni  dopo,  l’Estrée  stesso  trovava  affatto  naturale  l’aver  lasciato  una 
città  • si  remota,  si  popolata,  che  non  potea  ricever  viveri  se  non  da  lontano, 
la  cui  gente  cospira  ogni  momento  contro  i protettori , e al  modo  degli  insu- 
lari ha  la  leggerezza  e l’infedeltà  per  dote , nè  può  esser  ritenuta  colla  cle- 
menza nè  colla  severità  ». 

Luigi  XIV  poi  scriveva  ad  esso  ambasciatore: 

« Cugino  mio.  Il  mio  zelo  sì  ardente  pel  bene  della  cristianità,  e il  dolore  col 
quale  vedrei  qualche  campo  aprirsi  alle  nuove  imprese  che  il  nemico  suo  ir- 
reconciliabile potesse  fare  contro  di  lei,  ni’obbligano  a spedirvi  questo  cor- 
riere espresso.  Ho  avviso  da  Messina  che  questi  popoli , i quali  con  sensibile 
afflizione  sono  tornati  al  giogo  di  Spagna  quando  lo  stato  de’  miei  affari  noo 
mi  permise  di  alleviameli  più  a lungo,  cercano  tutti  i mezzi  possibili  per  dis- 
farsene. Quanto  sia  loro  odioso  e insopportabile,  può  giudicarsi  dalla  risolu- 
zione straordinaria  che  presero  ; sapendo  io  ed  avendo  luogo  a non  dubitarne, 
che  essi  scrissero  e spacciarono  in  secreto  a Costantinopoli,  non  solo  per  do- 
mandar assistenza,  ma  per  darsi  ai  Turchi.  Il  dispiacere  ch’io  avrei  di  veder» 
una  città  si  cristiana  fin  a quest’ora , cader  fra  le  mani  degl’infedeli  ; il  peri- 
colo di  cui  si  vede  minacciato  il  reato  di  Sicilia,  e il  timore  delle  armi  d’un  si 
potente  nemico  pel  resto  d’Italia , mi  portarono  a studiarvi  qualche  riparo. 
À’è  altro  me  ne  parve  più  opportuno  che  il  dar  quest’avviso  al  papa  , Io  zelo 
e la  carità  del  quale  ne  sapranno  far  l’uso  che  crederà  più  utile  a stornare 
tanto  danno:  il  che  io  rimetto  alla  vostra  prudenza.  Elgli  giudicherà  de’pro- 
vedimenti  a prendeisi  sovra  tale  soggetto  cogli  Spagnuoli , e forse  crederà 
che  le  violente  vie  onde  la  Spagna  è consueta  servirsi  per  punire  le  colpe  in 
cui  crede  caduti  i Messinesi,  son  più  capaci  d’inasprire  che  di  guarir  tal  sorta 
di  mali. 
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trovarooo  a mendicare;  altri  gettaronsi  al  ladro;  mille  cinquecento 
rinnegarono  Cristo  per  Maometio  ; cinquecento  con  salvocondotto 
di  Spagna  rimpatriarono,  e da  quattro  in  fuori,  il  viceré  li  mandò 
alle  galere. 

I disegni  aviti  sul  Piemonte  non  erano  stati  abbandonati  da 
Luigi  XIV,  e tentava  intorbidarlo,  per  pescarvi.  Vittorio  Amedeo  II  era 
succeduto  di  nove  anni,  reggendo  per  lui  Giovanna  Battista  di  Nemours 
sua  madre,  devota  a Francia,  e occupata  a chetare  sanguinosamente 
il  Mondovl,  sollevato  per  la  tassa  del  sale.  Era  essa  suora  della  re- 
gina del  Portogallo,  la  quale  non  avea  partorito  a Pietro  11  che  una 
fanciulla.  Luigi  propose  questa  fanciulla  al  duca  Vittorio,  colla  co- 
rona di  quel  piccolo  regno  e delle  vaste  sue  colonie.  Già  tutto  era 
combinato  ; posto  silenzio  alla  legge  di  Lamego,  e’  conserverebbe 
pure  la  Savoja;  quando  i malcontenti,  che  in  Piemonte  doveva  ne- 
cessariamente eccitare  il  trovarsi  sottoposti  a re  lontano  e quasi 
straniero,  manifestaronsi  in  una  congiura  di  principali  e in  aperte 
grida  del  popolo.  Qui  gli  aspettava  Luigi;  ma  la  Reggente  ebbe 
senno  di  romper  la  pratica,  e preferire  ad  un  regno  separato  la  con- 
servazione del  goduto.  Ella  ricusò  pure  i soldati  offertile  da  Luigi 
per  domare  i Mondoviti. 

Genova  era  spasimo  alKambizione  non  men  de’Savojardi  che  del  re 
francese,  il  quale,  non  sapendo  dimenticarsi  che  i suoi  avi  l’avean  pos- 
seduta, si  mescolò  alle  fortune  di  lei.  Carlo  Emanuele  II  fe  trama  con 
Rafael  Della  Torre  per  avere  Savona  ; ma  scoperta  la  cosa,  ne  venne 
breve  guerra.  Luigi  s’interpose,  pretendendo  che  Genova  si  rimet- 
tesse senza  condizioni  aU'arbitrio  di  lui.  Poco  favorevolmente  avendo 

< Io  devo  farmi  incontro  ad  una  ragione  che  i ministri  di  Spagna  mette- 
ranno forse  in  campo  onde  eludere  i savj  consigli  di  sua  santità,  particolarmente 
se  penetrano  che  quest’avviso  sia  venuto  da  me  ; potranno  attribuirlo  al  desi- 
derio di  procurar  qualche  alleggiamento  ai  Messinesi  rimasti , e facilitare  il 
rimpatriamento  a quei  che  si  ritirarono  in  Francia:  ma  quanto  a questi  ultimi, 
io  non  ho  bisogno  d’altro  che  della  pace  che  sta  per  stringersi , e nella  quale 
ho  fatto  condizione  espressa  del  loro  restituimento.  Assicurate  dunque  forte- 
mente il  papa,  che  nell'avviso  che  gli  do,  non  ho  altro  in  vista  che  di  porlo  io 
istato  di  prevenire  un  pericolo,  tanto  formidabile  per  l’Italia  e per  tutta  cri- 
stianità; egli  potrà,  ove  lo  giudichi  a proposito,  shrbar  segreta  la  cosa,  come 
voi  farete,  e applicarsi  ai  mezzi  d'un  pronto  rimedio;  solo  sia  assicurato  che 
la  cosa  è quale  io  gliela  partecipo,  e che  il  solo  interesse  della  cristianità  mi  fa 
operare  in  quest’incontro.  Voglio  assicurarmi  che  sua  santità  mi  saprà  grado 
particolare  dell’attenzione,  colla  quale  io  veglio  in  un  affare  si  importante , e 
che  so  quanto  a lei  stia  a cuore. 

< P.  S.  Aggiungo  a quanto  sopra,  che  la  proposizione  fatta  a Costantino- 
poli per  l’impresa  di  Sicilia,  assegna  che  lo  sbarco  deva  farsi  a Agosta , dove 
alcune  fortificazioni  furono  demolite;  e perciò  sarebbe  a questa  piazza  che  ai 
Turchi  importerebbe  di  ripararsi  ecc.  >. 
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egli  giudicato,  Genova  ricusò  star  al  suo  lodo,  ond’egli  cominciò  à 
dire  che  essa  se  l’intendeva  col  govemator  di  Milano  : poi  pretese 
restituisse  i beni  confiscati  a Gian  Luigi  Fiesco,  allegando  che  quel 
cospiratore  non  avea  cercato  che  restituir  la  repubblica  alla  Francia; 
le  impose  anche  di  disarmare  quattro  galee  di  libertà,  recentemente 
allestite  ; e il  suo  ambasciadore  Saint-Olon  facea  nascere  mille  di 
quelle  cavillazioni,  che  al  lupo  bastano  per  isbranare  l’agnello  *. 
Inoltre  si  gittò  voce  che  Genova  vendesse  munizioni  agli  Algerini  ; 
ma  il  fatto  stava  che  Luigi  lasciavasi  menare  da’  suoi  ministri , e 
che  quel  della  marina  voleva  una  guerra,  appena  morto  Colbertche 
vi  si  opponeva.  Adunque,  nel  mentre  alloppiava  i Genovesi  con 
1684  trattative  e condiscendenze.  Luigi  spedi  una  squadra,  capitanata  da 
Seignelay  ministro  della  marina,  e dal  terribile  Duquesne,  la  quale 
17  magg.  schieratasi  avanti  all’incerta  città,  pose  fuori  un  misto  d’accuse,  di 
pretensioni,  di  minaccio.  Alle  umiliazioni  chieste  repugnò  la  re- 


(!)  Il  brutale  portamento  di  Luigi  XIV  risulta  viepiù  dal  modo  con  cui  Ge- 
nova trattò  con  questo  inviato  di  lui.  Luigi  ordinogli  d'abbandonare  detta  citlù, 
«d  avendo  esso  tardato  alquanto , gliene  mandò  rimproveri , ai  quali  Saint- 
Olon  risponde  colla  seguente  lettera,  che  esiste  neU’aruhivio  di  Parigi,  Affari 
stranieri,  Genova  1683-84,  pag.  41 1 : 


Sire, 


à Gènes,  le  15  avril  1684. 

« Ce  que  votre  roajesté  m'a  faitThonneur  de  m’écrire  le  12  avril,  me  donne 
bicn  de  la  confusion  et  du  chagrin,  en  me  faisant  connaltrc  combien  j’ai  su  mal 
interpròter  ses  royales  intentions  dans  celle  du  17  mars;  et  quoique  je  pre- 
sume assez  de  ses  grandes  bontés  pour  me  flatter  qu’elle  voudra  bien  ne  poìnt 
donner  d’explication  contraire  ù la  sincère  ingéuuité  des  motifs  qui  ont  re- 
tardé  les  effets  de  ma  prompte  obéissance,  je  veux,  pour  ra’en  punir  moi-roéme 
et  pour  marqiier  un  plus  grand  respect  à votre  majeslé,  sopprimer  toutes 
excuses  qui  pourraient  donner  à ma  conduite  une  légère  JustiGcation , et  U- 
cher  ù réparer  par  la  diligence  de  mon  retour  le  crime  innocent  et  involon- 
taire  du  retardement  de  mon  départ. 

< Il  eùt  été  néanmoins,  sire,  assez  difficile  de  l'avancer  suivant  les  terroes 
des  premiers  ordrcs  de  votre  majesté,  qui  ne  ra'enjoignaient  que  de  repasser 
incessamment  dans  son  royaume  avec  tonte  ma  famille , puisque , outre  les 
embarras  nécessairOs  et  difficiles  du  déroénageraent  et  du  transport  des  meu- 
bles  d’une  maison  entière , le  peu  de  sùreté  des  cbemins  de  terre  et  de  mer 
n’ont  pu  me  permcttre  encore,  ainsi  que  votre  majesté  l’aura  appris  par  mes 
précédentes  riépéches , de  Taire  partir  avec  mes  ballots,  préts  et  embarqués , 
il  y a plus  de  quìnze  jonrs,  ceux  de  mes  gens  que  j’avais  dcstinés  pour  les  ac- 
compagncr;  et  que  suis  méme  obligé  de  laisser  ici  toutes  mes  bardes  jusqu'ù 
ce  que  les  bltimens  fran^ais  se  puissent  croire  ù couvert  des  courses  et  des 
prises  des  Majorquins. 

< Mais  quel  qu’en  doive  étre  l’événement,  je  dois,  sire , et  suis  rèsolo  d'en 
abandonner  tout  le  soin  pour  n’en  prendre  plus  d’autre  que  celui  de  me  con- 
former  eiitièrement  aux  volontés  de  votre  majesté;  ausai  est-ce  en  cette 
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pubblica,  e s’armò  come  potè;  ma  ecco  a fracassarla  tredicimila 
trecento  bombe.  Brutale  abuso  della  forza,  dove  neppur  si  diè  av- 
viso ai  negozianti  francesi,  i quali  si  trovarono  esposti  e alle  palle 

vu«  que,  n'en  ayanl  re(u  qu’avant-bier  assez  tard  aes  deroières  explica- 
tìom , je  me  perlai  dèa  le  soir  méme  à l’audience  des  colléges  pour  m’en 
coDgedier , ayant  cru , puisqu’il  plaisait  à votre  majesté  de  m’en  laisser  le 
choix,  qu’il  élait  bon  de  taire  voirà  la  République  que  je  n’ai  pas  moina  d'hon- 
nételé  sor  ce  qui  regarde  les  devoira  de  bienaéance , qu'elle  aurait  trouvé 
de  déaintéreaaement  en  moi  aur  ce  qui  aurait  pu  m’engager  en  quelquea  obli- 
galiona  envera  elle , ai  elle  m’en  eùt  donne  l’occaaion  par  l’olTre  de  quelque 
préaent;  maia  aoit  preaaentiment,  épargne,  manque  de  tempa  ou  défaut  de  vo- 
lonté,  elle  ne  a’est  point  mise  en  état  de  l’éprouver,  et  a seulement  répondu  à 
ma  civilité  par  l’envoi  de  quatre  gentiishommes , doni  je  refusai  la  visite  ; 
parce  que  n’ayant  plus  de  meubles,  et  ne  songeant  qu’à  partir,  je  n’élais  plus 
en  commodité  de  les  recevoir.  Je  fus  au  sortir  de  là  chez  monscigneur  l’ar- 
chevéque,  je  fis  faire  le  lendemain  dea  complimens  à l’envoyé  d’Espagne  et  au 
prince  Doria,  lesquels  m’ont  ausai  reiidu  visite  et  complimens,  et  je  me  suis 
mia  en  état  de  partir  infailliblement  demain  matin , sous  la  bonne  foi  d'un 
passe-port  authentique  que  j'ai  obtenu  du  corate  de  Mclgar,  pour  me  rendre 
incessamment  et  par  la  voie  la  plus  courte  aux  pieds  de  votre  majesté. 

« Cependant,  sire,  pour  ne  pas  raanquer  de  rendre  compie  à votre  majesté, 
corame  je  le  dola,  de  ce  que  j’apprends  et  de  ce  qui  se  passe  ici  pendant  que 
j'y  suia,  je  me  donnerai  l’iionneur  de  lui  dire  qu’il  n’y  parali  pas  moina  de  ter- 
reurque  de  certitude  d’une  prochainc  attaquc  de  Génes  ou  de  Savone  par  l’ar- 
méroent  naval  de  votre  majesté,  et  que  les  différens  avis  que  ces  gena-ci  en 
refoivent,  joints  à ce  que  le  sieur  de  Marini  leur  écrit  de  la  réponse  peu  sa- 
tisfaisante  que  votre  majesté  a nouvellement  faite  aux  instauces  réitérées 
de  milord  Preston  en  leur  faveur , les  ont  jetés  dans  une  consternation  si 
grande  et  si  subite,  que  rien  n'est  pareil  à la  précipitation  de  leurs  conseils 
et  à l’aveuglement  de  leurs  résolutions.  Ils  s’assemblent  soir  et  matin  de- 
puis  cinq  ou  sixjours;  ils  ont  faitquantité  d’offìciers  pour  l’artillerie,  pour  la 
marine,  pour  leurs  murailles  et  pour  le  comraandement  des  troupcs  qu’ils 
prétendent  employer  à leur  défeiise;  ils  ont  dépèché  à Milan  , et  envoyé  prier 
le  résident  d’Espagne  de  joindre  ses  offìces  à leurs  instances  pour  hàter  la  ve- 
nue  des  galères  de  sa  majesté  catholique  ; et  les  colléges  ont  enfln  fait  passer 
au  grand  conseil  la  dérogation  si  souvent  lentée  par  le  doge  et  lafaclion  d'E- 
spagne,  de  la  lol  qui  ne  perraettait  pas  au  consigliette  de  faire  aucunes  ligues, 
traités,  confédérations  et  autres  choses  de  cette  nature,  qu’elles  ne  fussent  au- 
ctorisées  par  le  concours  de  quatrecents  des  leurs  suffrages,  en  sorte  que  les 
deux  tiers  y sufflront  dorénavant.  Gomme  ceux  qui  soni  opposés  à cette  fac- 
tion  ne  composentpas  ce  nombre,  il  est  Constant  qu’on  peut  dire  que  la  Ré- 
publique est  aujourd’hui  sous  l’entière  disposition  du  parti  d’Espagne  ; mais 
il  y a beaucoup  d'apparence  que  sous  un  chef  qui  lui  sera  moins  dévoué,  cette 
nouvelle  loi,  qui  donne  au  consigliette  une  autorité  Irop  étendue  et  trop  im- 
portante aux  intéréts  généraux  et  particuliers  de  toute  la  noblesse , pourra 
liien  recevoir  des  atteintes  préjudiciables  à l'union  et  à la  tranquillité  de  ce 
gouvemeraent. 

' « Ses  galères  qui  étaienl  allées  en  Corse,  en  sont  revenues  avanthier,  et  ont 
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de’  loro  nazionali  e al  furor  della  plebe  : la  città  sdruscita , arsa , 
danneggiata  in  cento  milioni,  ed  affamata,  non  potè  campare  che 
sottomettendosi  ad  ogni  abjezione^.  Luigi  volle  sconnettessero  ogni 

tiré  la  Républiqae  par  leur  retoar  d’une  grande  appréhension  qu’elle  arait 
con^ue  sur  leiir  snjet. 

< Voilà,  sire,  toute  l’information  que  le  pen  de  temps  qui  me  reste  «icore 
à étre  ici  me  permei  d’en  donner  à votre  majesté,  que  je  supplie  très-hnm- 
bleroent  ecc.  > 

(3)  Nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  Mélanges  de  Clairembt,  v.  257, 
pag.  319,  esiste  questo  ragguaglio  di  quanto  accadde  innanzi  a Genova  dal 
17  maggio  1684  che  la  squadra  francese  vi  arrivò,  sino  al  28  che  ne  parti: 

« M.  le  marquis  de  Seignelay  étant  arrivò  devant  Gènes  avec  quatorze  vais- 
seaux,  dix  galiottes,  deux  brùlots,  deux  frégates,  huit  flùtes,  vingt-une  tarta- 
nes , trente  chaloupes,  trente-buit  bateaux,  dix  felouques  et  vingt  galères, 
après  les  saluts  et  les  cérémonies  accoutumés  du  sénat , qui  députa  à M.  de 
Seignelay,  le  18  sur  les  neuf  heures  du  roatin,  après  leur  avait  fait  connaltre 
les  intenlions  du  roi  et  les  sujets  de  plaintes  qu’ils  ont  donnés  à sa  m^esté, 
leur  demanda  de  sa  pari  les  qualre  corps  de  galère  qu’ils  firent  construire  l'an- 
née  dernière  et  armer  pour  les  Espagnols,  l’une  desquelles  serait  armée  et  en 
état  de  naviguer  ; l’eotrepót  du  sei  à Savone  ; et  que  quatre  sénateurs  iraient 
demander  pardon  au  roi  de  leur  conduite  à son  égard,  et  le  prier  d’oublier  le 
passe. 

< Les  dépulés  du  sénat  demandèrent  avec  beaucoup  de  soumìssion  da 
temps  pour  assembler  leconseil  et  en  délibérer;  M.  de  Seignelay  leur  accorda 
jusqu’à  cinq  heures  du  soir,  et  leur  dit  que  s’ils  passaienl  cette  heure,  ce  ne 
serait  plus  les  mémes  conditions  ; et  qu’ils  devaient  s’attendre  à la  désolation 
de  leur  ville,  s’ils  n’accordaient  pas  ce  qu’il  leur  demandai  t de  la  pari  de  sa 
majesté.  Cependant  l’armée  se  mit  en  état,  et  les  galiottes  se  portèrent  sous  le 
canon  de  la  ville,  et  si  près  que  le  commandant  des  galères  de  Génes  envoya 
prier  M.  de  Seiguelay  de  faìre  retirer  ces  bàlimens  qui  étaient  sous  son  canon: 
a quoi  l'on  ne  St  aucune  répouse. 

< Sur  les  quatres  heures  et  demie,  les  Gènois,  au  lieu  de  venir  rendre  com- 
pie de  leur  délibération,  Urèreiit  sur  nos  gaUottes,  lesquelles  commencèrent  à 
jeter  ses  bombes  dans  la  ville,  et  ont  continué  jusqu’au  22,  que  M.  de  Seigne- 
lay  Gt  cesser  le  feu  et  envoya  le  major  des  vaisseaux  leur  dire  qu’il  était  in- 
formé  du  désordre  que  les  bombes  avaient  fait  dans  leur  ville,  qu’ils  élaient 
encore  è temps  de  répondre  aux  propositions  qu’il  leur  avait  faites  ; ils  de- 
roandèrent  jusqu’au  lenderoain,ne  pouvautpas  répondre  sur  l’heure  sanss’as- 
sembier. 

< Le  lendemain  malia,  M.  de  Seignelay  ne  recevant  point  de  réponse,  fit 
recommencer  de  jeter  des  bombes.  Quelque  temps  après , ils  envoyèrent  un 
homme  sans  caractère  dire  qu’ils  ne  pouvaient  pas  s’assembler  sous  le  feu  et 
à la  cbaleur  des  bombes  ; que  leur  consolation  était  qu’ils  n’avaieut  point  mé- 
rité  le  traitement  qu’ils  recevaient,  et  que  toute  la  chrétienneté  se  plaindrait. 
On  recommeoQa  à tirer  de  pari  et  d’autre,  et  à résoudre  la  descente  qui  avait 
élé  projetée. 

• Le  24,  deux  heures  avant  jour , H.  le  marquis  d’Amfreville,  chef  d’esca- 
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legame  con  Spagna,  disarmassero  le  sospette  galee;  il  doge,  a cui  isss 
lo  statuto  vietava  d’uscir  di  città , si  conducesse  con  quattro  sena- 
tori ad  invocare  la  regia  clemenza  a Versailles.  Francesco  Imperiali 

dre , flt  une  fausse  attaque  du  cdté  de  l'est,  proclie  les  iaflrmeries,  avec  six- 
cent  hommes,  et  M.  le  due  de  Hortemart  fit  une  descente  k la  pointe  du  jour 
ÌL  Saint-Pierre  d’Aréne,  avec  deuxmille  cinqceats  hommes , et  sous  lui  M.  le 
chevalier  de  Jourville , lieutenant-général , MM.  les  ebevaliers  de  Lery  et  de 
Berthomas , chef  d’escadre , avec  plusieurs  capitaines  et  officiers  subaltemes, 
le  major  des  galères , les  gardes  et  officiers  de  la  compagnie  de  M.  le  due  de 
Mortemart. 

< L’on  débarqua  proche  un  poni  du  cdté  de  l’ouesl  vis-k-vis  une  enceinte 
de  murailles , oh  on  trouva  une  forte  résistance , d’où  les  ennemis  iirent  un  * 
très-grand  feu:  s’y  étaiit  retranebés,  ils  en  fiirent  vigoureusement  chassés  par 
les  ordres  que  H.  le  due  de  Mortemart  donna  si  k propos  dans  le  commence- 
ment  et  dans  la  suite  de  l’actìon,  qu’il  s’est  fait  admirer  dans  le  succès  d'une 
entreprise  aussi  dangereuse. 

c M.  le  chevalier  de  Lery  se  Gt  porter  proebe  un  marais  rempli  de  roseaux 
et  un  petit  bois  couvert,  oii  une  partie  des  ennemis  s’était  retirée,  et  d’oii  ils 
continuèrent  de  faine  un  très-grand  feu,  pour  leur  óter  la  communication  d’un 
pont  qui  leur  était  fort  avantageux:  quelques-uns  se  cachèrent  dans  les  palais, 
et  nous  tuèrent  assez  de  monde,  sans  pouvoir  découvrir  d’oli  venait  le  feu. 

Vne  autre  partie  d«s  ennemis  gagna  du  còte  de  l’est,  vera  le  fanal;  MM.  les 
ebevaliers  de  Jourville  et  de  Berthomas,  avec  d’autres  officiers  des  vaisseaux 
et  des  galères,  les  suivirent,  et  coupèrent  le  chemin  k ceux  qui  pouvaient  ve- 
nir du  cóté  de  la  ville. 

* M.  le  due  de  Mortemart,  ayant  fait  poster  le  reste  de  ses  troupes  en  di- 
vers  endroits  du  faubourg  du  còte  de  la  ville , et  ayant  donné  les  ordres  né- 
cessaires  pour  s’en  rendre  le  maitre,  ordonna  qu'on  flt  débarquer  les  artiGces, 
et  qu’on  commen^àt  de  roettre  le  feu  au  faubourg  du  còté  de  la  ville , tou- 
jours  en  se  retirant  jusqu’au  lieu  où  l’on  avait  fait  le  débarquement,  et  d’oii  il 
fit  sa  retraite  après  que  le  feu  eut  été  mis  par  tout  le  faubourg. 

< M.  le  chevalier  de  Noailles,  lieutenant-général  des  galères,  et  M.  le  com- 
mandant  de  la  Bretesebe,  chef  d’escadre,  furent  coramaudés,  avec  dix  galères, 
pour  cannoner  les  batteries  du  fanal  , et  pour  favoriser  la  descente  et  la  re- 
traite de  nos  troupes;  six  galères  par  M.  le  chevalier  de  Breteuil,  chef  d’es- 
cadre , pour  soulenir  les  galiottes,  et  les  quatre  autres  par  M.  le  comte  de 
Beuil  capitaine  de  galère,  pour  la  fausse  attaque  de  H.  le  marquis  d'Amfre— 
ville. 

< Celle  action  ne  se  fit  pas  sans  une  perle  considérable  de  pari  et  d’autre  ». 

Ivi  pure.  Affari  stranieri,  Genova  1683-84,  pag.  203,  è quesl’allro  rag- 
guaglio: 

< Sur  les  premières  nouvelles  qu’on  reput  k Gènes  que  l’armée  navale  du  roi 
venait  de  ce  còté-lk , les  marchands  francais  y furent  meuacés  par  le  peuple  > 

«t  ne  purent  depuis  sortir  quoi  que  ce  soit  de  leurs  maisons , parce  que  leurs 
voisins  lesen  empéchèrent  ; lorsque  la  flotte  parut,  les  menaces  devinrent  plus 
violentes , et  les  Fran^ais  ne  voyaut  pas  de  sfireté  pour  leur  vie , prìreiit  le 
parli  d’abandonner  leur  biens  et  leurs  familles  pour  se  retirer  les  uns  dans  la 
ville,  les  autres  debors  dans  des  couveuts  de  religieux.  D’abord  qu’onl  eut  tire 
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ismtgg.  Lercari  v’andò  in  effetto,  accolto  con  insultante  magnificenza;  e in- 
terrogato dal  re  qual  gli  fosse  parsa  la  cosa  più  straordinaria  nella 
sua  reggia,  rispose:  — 11  trovarmivi  io  ».  Trattato  con  alti  soprac* 

)es  preroières  bombes,  od  pilla  les  priocipaux , sana  raème  épargner  le  sieor 
Aubert,  consul  de  la  nailon , on  enfon^a  lea  porle»  de  leurs  boutiques,  oii  prit 
leur  argent,  leure  raarchandises  ; et  leurs  papiers,  aussi  bien  que  leurs  livres 
de  compte,  furent  brùles  on  déchirés.  > 

« Le  lendemain  il  se  forma  dans  la  ville  un  corps  d’environ  quatrecents 
hommes  du  peuple , lesqucis  agissant  de  leur  chef  et  de  concert,  se  divisèrent 
en  quatre  troupes,  et  achevèrenl  d’enlever  toul  ce  qu’ils  découvrirent  appar-^ 
tenant  aux  Fran^ais.  Ils  en  usèreut  de  méme  à l’égard  de  plusieurs  Piémontais; 
et , sous  prétexte  de  chercber  ceux  de  Fune  ou  de  Fautre  nation  qui  se  ca- 
nhaient,  ils  entrèrent  dans  les  malsons  de  quelques  Gènois  et  les  pillèrent:  mais 
le  sènat,  pour  prévenir  la  suite  de  ces  désordres,  commi  t le  sieur  Charles 
lapis,  maitre  de  charap-général , avec  une  pieine  autorité  de  se  servir  dea 
Toies  qu’il  jugerait  à prupos  pour  cela  , Icquel  fit  publier  une  défeiise  géné- 
rale , sous  peine  de  la  vie , de  porter  des  armes , et  commanda  quelques  dé- 
tachemens  des  troupes  d’Espagne,  qui  arrètérent  en  deux  jours  trente  ou  qua~ 
rante  de  ces  voleurs,  qu'il  fit  arquebuser,  et  par  '.à  il  dissipa  enlièrement  les 
autres;  ce  qui  donne  lieu  aux  Espagnois  de  se  vaiiter  qu'ils  ont  sauvé  Gènes 
autant  de  ses  propres  habitans  que  des  armes  des  Fran^ais.  Le  sénat  fit  en- 
suite  publier  que  tous  ceux  qui  avaientpillé  les  effets  des  Génoisetdes  étran- 
gers,  eussent  à les  rapporter  au  palaie  neuf,  à peine  de  la  vie:  mais  il  y en 
eut  si  peu  qui  obéirent , qu'on  peùt  dire  que  cet  ordre  demeura  sane  exécu-i 
tion.  Cependant  la  perte  des  Francai»  a élé  fort-grande,  et  Ics  Gènois  mémes 
tombent  d’accord  qu’elie  va  à plus  de  cinqcentmille  écus. 

< Il  serait  long  et  inutile  de  faire  ici  les  détails  des  insultes,  qui  ont  été 

faites  presque  à tous  les  Frangais  qui  ont  paruen  ce  temps-la  dans  les  rues^ 
il  suffira  de  dire  qu’il  y en  a denx  qui  ont  été  tués,  l’un  avec  une  barbarie  sana 
exemple,  Fautre  avec  une  perfidie  qui  fall  horrcur.  Le  premier  fut  avec  une 
troupe  de  Gènois  , qui  en  le  menant  lui  donnaient  à Fenvi  des  coups  de  bayo- 
nette,  et  qui  l’ayant  conduit  sur  le  mèle,  lui  coupèrent  la  téle,  mirent  son  corps 
en  quartiers,  et  en  jetèrent  les  pièces  dans  les  canons  qu’on  tirai!  sur  la  flotte 
du  roi.  L’autre  s’éiaiit  refugié  avec  tous  ses  effets  chez  un  Gènois  qui  se  di- 
sait  son  ami , et  qui  lui  avait  offert  sa  maison  , fut  tué  par  cet  bomme  d’un 
coup  de  pistole!  par  derrière.  < 

< On  n’a  point  su  encore  précisément  les  noms  des  Gènois  qui  ont  été  mal- 
traités  pour  avoir  été  soup^onnés  d’étre  d’inclination  fran(aise,  si  ce  n’esl  le 

, sieur  Cristophe  Centurion,  qui  fut  pris,  attaché  et  batta  par  une  troupe  de  ca- 
nailles,  des  maips  desquels  Hyppolite  Centurion,  son  parent,  qui  comraaiidait 
au  mòle,  ne  le  put  licer  qu’en  les  assurant  que  c’élait  pour  le  faire  mourir 
plus  ignominieusemcni  ; mais  il  ne  le  garda  qu’un  jour  ou  deux,  après  quoi  il 
le  laissa  aller  pour  lui  donner  le  rauyen  de  se  remettre  en  sùreté  b la  campa- 
gne. On  pourrait  encore  comprendre  dans  ce  nombre  le  capitaine  Pallavicini 
de  la  Vallelline,  lequel,  accusé  d’intelligence  avec  les  Fran^ais  pour  avoir  sup- 
posé,  b ce  qu’on  dii,  un  ordre  qui  ne  lui  avait  point  été  donné  de  changer  de 
poste,  fut  mis  en  prison,  et  y est  encore.  * 

< On  n’a  point  appris  que  les  nobles  aient  aucune  pari  aux  mauvais  traitef 
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cigli  dai  ministri,  ebbe  a soggiungere:  — Il  re  ci  strappa  la  libertà 
guadagnando  i cuori,  i suoi  ministri  ce  la  restituiscono  ». 

Queste  prepotenze  rinnovò  tra  poco  Luigi  con  Roma,  siccome 

mens  qui  ont  été  faits  anx  sujets  de  »a  majesté;  ils  ont,  au  contraire,  aidé  à les 
sauver;  ils  les  ont  fait  recevoir  dans  leurs  maisons  de  campagne , et  leur  ont 
faitdonner  dee  excortes  pour  sortir  de  l’État,  après  en  avoìr  retena  une  partie 
dans  les  palais  pour  les  roettre  à couvert  de  la  fureur  du  peuple.  Les  deux 
couriers  ordinaires  de  Rome , qui  dans  les  commencemens  s'étaient  malheu- 
reusement  engagés  dans  la  ville,  ont  assuré  aussi  que  le  doge  et  les  officiers 
de  la  République  leur  avaient  accordò  tout  ce  qu’ils  avaicnt  demandò  pour  se 
garantir  d’insulte.  On  a su  méme  que  Dominique  Spinola  ayant  òté  accusò  d’a- 
voir  donné  asile  à quelques  Francais  en  sou  chòtcau  de  Campi,  comme  il  òtait 
Trai,  le  sénat  nel’a  point  dòsapprouvé. 

< A l'égard  de  l'effet  des  bombes , il  a òté  terrìMe  de  tonte  manière.  Les 
premières  qui  tombèrent  dans  la  ville,  y roirent  partout  d’abord  une  confusion 
incroyable , et  elle  augmeuta  considérablement  lorsque  la  nuit  fit  voir  plus 
distincteraent  les  feux  dont  le  palais  public  et  ceux  des  particuliers  étaient 
embrasés . Ce  fut  alors  que  la  plupart  des  geus , mème  ceux  de  la  noblesse , 
abandonnèrent  Icnrs  maisons  pour  mettre  leurs  personnes  en  sùreté , et  se 
■auvèrent  sur  la  montagne;  le  doge  s'y  retira  avec  sa  femme,  et  fut  logé  avec 
le  conseil  è l’Albergo;  ce  qui  a fait  dire  que  le  roi  a mis  le  sénat  à rbòpital. 
Mais  le  lendemain  chacun  ayant  pensò  à eniever  de  chez-soi  ce  qu’il  y avait 
de  raeilleur,  ce  fut  une  autre  manière  de  confusion  ; les  hommes  et  les  femmes 
de  toutes  sortes  de  condìtions  allaìent  crianl  et  courant  confusément  dans  les 
rues,  chargés  de  tout  ce  qu’ils  pouvaient  porter , sans  savoir  méme  où  ils  le 
devaient  mettre  ; et  ce  fut  en  ce  temps-là  que,  sous  l’escorte  d’un  détacheraent 
d’Espagnols , on  iìt  transférer  à l'Albergo  le  trésor  de  Saint-Georges  , et  que 
Ics  Juifs  qui  se  refugièrent  bors  de  la  ville,  se  mirent  sur  une  colline,  oìi  ils 
étaient  campés  sous  des  tentes  en  fort-graod  norabre  ; il  semblait  que  ce  fùt 
une  nouvelle  ville. 

< Enfin  la  perle  est  si  considérable,  que,  parmi  ceux  qui  la  connaissent  da- 
vantage,  les  uns  disent  qu’elle  est  de  soixaute  millions  d’écus , monnaie  de 
France  ; les  autres  qu’on  ne  saurait  presque  l’extimer  si  l’on  fait  réllexion  aux 
bdtìmens,  aux  marbres , aux  peinlures , aux  meubles  et  aux  marchandises  qui 
y ont  péri  ; un  mareband  joaillier  a mème  dit  qu’il  s’y  òtait  fondu  une  quanlilé 
considérable  de  perles,  dont  on  fait  un  grand  commerce  dans  celle  ville-lè. 

< Mais,  quelques  désordres  qu’il  y ait  dans  la  ville , il  n'y  en  a pas  raoins 
dans  le  gouvemeroent.  Le  doge,  quatre  sénateurs  et  quatre  nobles,  tous  atta- 
ebés  à l’Espagne  par  leurs  interéts  particuliers,  et  qui  ont  été  nommés  dans 
cette  conjoncture  par  la  République,  pour  la  direction  générale  des  affaires, 
avec  une  autorité  entière  et  iudépendante  des  conscils , en  forment  un  qu’ils 
appellent  la  Junte,  et  soni  les  raaltres  absolus  de  toutes  les  déliberatìons  ; en 
sorte  qu’il  ne  faut  pas  s’étonner  s’ils  ont  fait , deputa  le  départ  de  l’armée  na- 
vale du  roi,  une  nouvelle  ligue  ofiensive  et  défensive  avec  l’Espagne,  et  s’ils  ont 
donné  un  décret  portant  défense  à tous  les  Génois  de  proposer  de  s'accommo- 
deravec  la  France,  que  du  consentemenl  de  l’Espagne.  Ils  ont  envoyé  leurs  dix 
galères , commandées  par  Jean  Marie  Doria , à la  rencontre  de  celtes  d’Espa- 
gne,  lesquelles  étant  arrivèes  le  16  de  ce  mois  devant  Génes,  au  nombre  de 


Digiti^ca  by  (£oogle 


LIBRO  DBCIMOSESTO.  — CAP.  XXXV. 


m 

abbiam  veduto  (p a g.  H3).  Mal  dunque  arrivava  airitalia  da  questa 
generazione  de’  Francesi,  cupidi  di  possederla,  ma  che  non  sapeano 
se  non  inquietarla  *. 

Noto  è che  nella  provìncia  di  Pinerolo,  le  valli  di  Luserna,  Perosa 
e San  Martino  erano  abitate  da  Valdesi  Quieti,  ignoranti,  viveano 
d’industria,  finché  ì Riformati  svizzeri  non  li  sommossero.  Allora  il 
governo  piemontese  dovette  tenervi  d'occhio,  or  più  or  meno  tolle- 
rante ; ma  avendo  Madama  Reale  introdotto  il  culto  cattolico  in 
alcun  luogo,  ì Barbetti  (come  chiamavansi  dal  nomedi  barba,  ch’essi 
danno  ai  ministri  in  segno  di  rispetto)  sorsero  a rivolta.  Carlo  Ema- 
1653  nuele  li  manda  a reprìmerli;  e sommessi , riconferma  ì loro  privi- 
legi, purché  non  ricevano  stranieri  nelle  loro  valli,  non  esercitino  il 
culto  fuori  dì  esse,  non  impediscano  imissionarj.  Qualche  violazione 
di  questi  patti  dié  motivo  ad  inveire  ; e benché  portar  le  armi  sia 
difficile  tra  quei  monti,  i Barbetti  soccombettero.  Giovanni  Leger, 


viagt-sept , et  ayant  été  saluées,  selon  la  coutume,  n'oiit  répondu  que  par  troia 
coaps  de  canon,  et  ont  commencé  par-là  à trailer  les  Gènois  cornine  leurs  sa- 
Jets.  Ces  galère»  n’ont  pas  été  plustót  dans  le  pori , que  les  officierà  qui  les 
comrnaiident  y ont  choisi  les  lieux  oii  ils  ont  voulu  se  piacer,  et  ont  mia  en 
chacune  de  cellesde  la  République  une  compagnie  de  Napolitaina  pour  en  ètre 
les  maltres  corame  dea  leurs  : dans  le  méme  temps  on  a rerois  aux  troupes  da 
.Milanais  qui  élaient  dans  la  ville,  les  poste»  du  palais  public,  du  castellet , de 
la  lanterne,  la  porle  du  Pont-real  et  celle  de  Saìnt-Thomas  : de  sorte  que  ce 
jour-là  a paru  celui  d’une  véritable  prise  de  possession,  et  que  les  Espagnois 
comraencent  à dire  que  l'acquisition  de  Génes  peutbien  les  consolerde  la  perle 
de  Luxembourg. 

« Cependant  la  Junte  a résolu  de  faire  construire  encore  troia  galères,  les- 
quelles , avec  les  dix  autres  et  les  vingt-sept  d'Espagne , feront  une  flotte  de 
quarante.  Par  on  décret  qu’elle  a fait  publier,  elle  accorde  le  titre  de  noblesse 
à qui  annera  un  vaìsseau  pour  aller  en  course  contre  Ics  Francala,  et  promet 
des  récompenses  è ceux  qui  voudront  armer  des  harques  è mème  fin.  Pour 
subvenir  aux  dépeuses  nécessaires,  celle  Junte  a résolu  de  faire  de  nouvelles 
impositions,  outre  la  taxe  de  trois  pour  cent  qui  fut  faite  il  y a un  mois  sur 
lous  les  sujets  de  la  République;  et  parce  que  quantité  de  noblesse  et  de  bour- 
geoisie  avait  quitté  la  ville  dans  le  coramencement  du  désordre  , on  a publié 
un  décret  par  lequel  il  est  ordonné  aux  absens  de  revenir,  et  défendu  à tous 
autres  d’en  sortir,  à peine  de  conflscation  de  leurs  biens. 

« Le  terze  Espagnol  de  don  Francisco  de  Cordova , celui  des  Napolitaina 
da  marquis  de  Grottolè , celui  de  Lombardie  de  Capotroppa  capitaine  Barile, 
sont  du  nombre  des  troupe»  que  le  comte  de  Melgar  a admis  dans  Gènes; 
mais  c’est  la  République  qui  les  pale  et  qui  foumit  le  pain  de  munition  >. 

(4)  Di  loro  dice  il  milanese  Ripamonti,  insitam  animis  cupiditatem  Ita- 
lice  potiunda.  Non  esse  credendum  ingeniis  promissisque  Gallorum, 
gentis  inquietai  semper  et  valentie  inquietare  alias.  Lib.  vi. 

(5)  Vedi  T.  IX,  p a g.  553. 
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loro  ministro,  che  gli  avea  sollecitati  collo  spargere  sospetti , allora 
fuggìasco  stampò  la  Storio  generale  delle  Chiese  evangeliche  nelle 
vaili  del  Piemonte  (Leida  1669),  ove  esagerò,  come  fossero  stragi, 
e v’aggiunse  l’allettativo  de’dìsegni;  l’Europa  credette;  Carlo  Ema- 
nuele passò  per  un  Nerone,  onde  piovvero  rimostranze  dall'Olanda, 
dalla  Svizzera,  da  Cromwell  principalmente,  che  ai  perseguitati  offri 
asilo  e terre  in  Irlanda.  Finalmente  un  congresso  di  Torino  acco-  165S 
modò  la  pace,  con  perdonanza  generale  e colle  concessioni  di  prima, 
limitati  i confini  entro  cui  si  tenessero.  Lasciavansi  intatti  dì  forze, 
onde  potevano  commoversi  di  nuovo,  come  fecero,  quando  Luigi  XIV 
revocò  l’editto  di  Nantes.  Molti  Protestanti  fuggiaschi  sì  ricovera- 
rono fra  i Valdesi  per  sottrarsi  alle  dragonate  e ai  roghi  ; onde  quel 
re  pretese  fossero  cacciati,  e che  il  duca  dì  Savoja  spegnesse  quel 
focolajo  d’eresia  e di  ribellione  sulle  frontiere  del  DelBnato,  e spedi 
truppe  per  costringerlo  o assisterlo.  Vittorio  Amedeo  11  proibì  quel  1686-6T 
culto  fin  nelle  case  private,  fossero  demolite  le  chiese,  espulsi  i mi- 
nistri e maestri;  i nascenti  si  allevassero  cattolici,  se  no  cinque  anni 
di  galera  ai  padri  e sferzate  alle  madri  ; i Riformati  stranieri  uscis- 
sero, comprando  il  fìsco  i loro  beni  se  non  trovassero  cui  venderli. 

Le  truppe  mossero  per  far  eseguire  l’intollerante  decreto,  e il 
maresciallo  Nicolò  Catinai  con  essi  : i Barbetti,  ricordandosi  che  i 
monti  sono  i baluardi  della  libertà,  scannano  e salano  il  bestiame, 
e si  ritirano  fra  le  Alpi  inaccessìbili;  altri  prendono  le  armi  per  di- 
fendere la  loro  credenza  : comincia  guerra  di  sterminio  ; col  sangue 
e ancor  più  colla  fame  sono  circonvenuti,  uccisi,  mandati  alle  car- 
ceri e alle  galee.  A quelli  rinchiusi  fra  i monti  fu  alfine  consentita 
l’andata,  e trovarono  ricovero  in  Isvizzera.  Di  là  ribramavano  la 
patria,  e alcuni  per  forza  vollero  ricuperarla;  e una  colonna  di  no- 
vemìla  penetrati,  sterminarono  quanto  resisteva.  Molti  di  essi  furon 
cólti  e appiccati  ; ma  la  Savoja,  essendo  allora  venuta  in  rutta 
colla  Francia,  consentì  il  ritorno  ai  Valdesi,  che  unitisi  in  reggi-  issa 
mentì,  colla  divìsa  La  pazienza  stancata  divien  furore,  gravemente 
danneggiarono  il  Delfìnato.  Quando  però  Vittorio  Amedeo  tornò  in  loae 
pace  con  Luigi,  riprese  l'antica  intolleranza  , vietò  ogni  comunica- 
zione tra  i Valdesi  suoi  e quei  di  Francia  ; a questi  ultimi  impose 
d’uscire  dì  qui,  onde  in  numero  di  duemila  cinquecento  si  diffusero 
per  la  Svizzera. 

Ragione  era  dunque  che  gl’italiani  vedessero  dì  sinistro  occhio  i 
Francesi;  ma  nò  deU’ìmperatore aveano  a lodarsi.  Tratto  tratto  usci- 
vano segni  che  questo  non  avea  smesse  le  antiche  pretensioni  sul- 
l’Italia, disposto  a farle  valere  ogniqualvolta  noi  tenessero  in  freno 
i Francesi.  Essendosi  un  uffiziale  tedesco  chiamato  offeso  dal  doge 
di  Genova,  Vienna  dimandò  riparazione,  e tardando  spedì  armali, 
sicché  la  repubblica  dovette  pagare  trecentomila  scudi  per  le  spese. 
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ed  altre  soddisfazioni.  Anche  il  conte  di  Martiniz,  ambasciadore  au- 
striaco al  papa,  puntiglioso  e accattabrighe,  rinnovò  le  arroganze  di 
quel  di  Luigi  XIV  per  ragioni  ancor  più  frivole,  precedenze  alle  pro- 
cessioni, cerimonie  alle  comparse;  e per  vendetta  suggerì  all’impe- 
ratore di  risvegliare  le  antiche  preminenze  feudali,  obbligando  i 
detentori  di  feudi  a giustificarne  il  possesso  fra  tre  mesi,  pena  la  ca- 
ducità. Vero  modo  di  mandar  a soqquadro  tutta  Italia,  e peggio  il 
Piemonte,  il  quale  per  schermirsene  si  sarebbe  gettato  colia  Francia: 
Spagna  disapprovava  questo  turbar  nel  possesso  i nobili  di  Milano, 
Sicilia  e Sardegna;  e Innocenzo  XII  si  dichiarò  sostenitore  dell’ita- 
lica  indipendenza,  o con  risolute  ammonizioni  ridusse  Cesare  a re- 
vocar l’editto. 

Ingelosito  contro  l'impero,  Innocenzo  erasi  adoperato  affinchè  i 
principi  d’Italia  si  collegassero  onde  rimovere  la  guerra  e le  usur- 
pazioni ; ma  Clemente  XI  suo  successore  conobbe  ardua  a combi- 
nare questa  lega,  e inefficace  all’intento,  e pensò  piuttosto  collocarsi 
mediatore  tra  Austria  e Francia,  e persuaderle  a volger  l’ira  contro 
il  Turco  per  isnidarlo  d’Europa.  Futili  consigli  quando  esse  arma- 
vansi  per  disputare  la  successione  spagnuola;  e Italia  che  non 
v’aveva  interesse  alcuno,  fu  trascinata  in  una  guerra  che  tutta  la 
capovolse,  abbattè  e restituì  a vicenda  tutti  i suoi  principi,  al  fine  le 
diede  un  nuovo  assetto,  e sempre  per  arbitrio  de’  forti. 

Luigi  XIV  e Leopoldo  imperatore  faticarono  per  avere  da  Cle- 
mente XI  l’investitura  del  regno  di  Sicilia  ; ma  benché  gli  offrissero 
due  provincie  dell’Abruzzo,  egli  ricusò  ad  entrambi,  disposto  a te- 
nersi di  mezzo,  come  s’addice  al  padre  della  cristianità;  csi  diede  a 
trattare  cogli  Italiani  per  rendere  men  trista  una  guerra  non  piu  evita- 
bile. Venezia  protestò  volere  star  neutra;  Ferdinando  Gonzaga  duca 
di  .Mantova,  donnajuolo  e gioviale,  mentre  professavasi  pronto  a ver- 
sar il  sangue  per  la  causa  italiana,  praticava  co’  Francesi,  e lasciava 
occupassero  la  sua  città,  donde  essi  poterono  dettar  legge  ai  duchi 
di  Modena  e di  Parma.  Ma  il  nerbo  principale  stava  nel  duca  Vittorio 
Amedeo  11.  Il  padre  e la  madre  gli  aveano  lasciato  buona  riputazione 
guerresca  e politica,  allettamento  a compier  le  cose  grandi,  cui  l’a- 
nimo suo  lo  portava.  Francia  tenevagli  le  briglie  mediante  Casale 
e Pinerolo,  onde  in  un  trattato,  condotto  fra  i carnovali  di  Venezia, 
erasi  unito  alla  gran  lega  contro  Luigi  XIV.  Dichiarato  generalissimo 
degl’imperiali  in  Italia,  colla  giornata  di  Staffarda  si  era  posto  fra  i 
maggiori  capitani;  ma  poi  presso  Marsaglia,  poco  lungi  da  Pinerolo, 
soccombette  a Catinat,  tanto  da  perdere  lo  Stato.  Allora  il  Piemonte 
soffre  dai  Francesi  una  guerra  da  barbari.  Catinat  più  umano  cbie- 
dea:  — Che  faremo?  vuolsi]aver  compassione  a’  popoli  infelicissimi  ■; 
ma  Louvois  gli  rispose;  — Che  farete?  bruciare,  poi  bruciare  ».  Cosi 
si  fece;  e città  prese  e riprese,  e congiure  tentate,  e la  rabbia  fran- 


Digitized  by  Googli 


CnERftA  DELLA  SUCCESSIONE  SPA6ND0LA.  527 

cose,  e la  non  men  nocevole  amicìzia  spagnuola,  e il  valore  di  Ca- 
tinai e del  prìncipe  Eugenio  fecero  miserabilissimo  quel  tempo,  che 
altri  vanterà  glorioso  per  ben  campeggiate  imprese.  À Casale,  tor- 
nato centro  delle  operazioni,  il  duca  dì  Savoja,  il  marchese  di  Le- 
ganes,  il  principe  Eugenio  e lord  Galway  posero  assedio,  ed  espu-  i69« 
gnata  la  smantellarono  e restituirono  al  duca  di  Mantova. 

Ma  Vittorio  avea  trovato  di  miglior  conto  la  Huttuante  polìtica,  il 
disertare  dagli  alleati  a Luigi  XIV,  col  che  diede  il  tratto  alla  bi- 
lancia;  ricuperò  Pinerolo  e Casale;  e così  rimasto  indipendente , 
potè  levarsi  a maggiori  tentativi.  Gliene  aprì  il  destro  questa  guerra 
di  successione  ; e poiché  Caterina  sua  bisavola  nasceva  da  Filippo  li 
di  Spagna,  si  pose  tra  gli  aspiranti  aH'erodìtà  spagnuola  ; e in  una 
divisione  proposta,  si  trattò  di  dargli  tutto  il  Milanese,  purché  ce-  noi 
desse  la  Savoja,  vai  di  Barcellonetta  e il  ctmtado  dì  Nizza.  Andato 
al  vento  l’accordo , cominciarono  le  ostilità , dov’egli  non  gilardò  a 
Francia  od  Impero,  ma  a bordeggiare  fra  la  tempesta  onde  giungere 
al  porto  bramato.  Benché  dovesse  recargli  ombra  il  trovarsi  tolto  in 
mezzo  da’ Francesi  se  acquistassero  il  Milanese,  pure,  scorgendo 
che  il  far  altrimenti  lo  esporrebbe  a immediati  attacchi,  riconobbe 
Filippo  V,  e gli  dava  sposa  una  figliuola. 

Milano  aveva  prestalo  obbedienza  a questo;  in  Napoli  pure  ne  fu 
gridato  il  nome:  ma  alcuni  popolani  credettero  il  momento  oppor- 
tuno di  ricuperare  l’indipendenza;  i baroni,  inizzati  da  Leopoldo,  tra- 
marono  a favor  di  questo,  ma  non  secondati  dal  popolo,  soccombet- 
tero. Allora  l'imperatore  non  potè  sperare  che  nell’armi,  e rinforzatosi 
di  alleati,  mandò  l’esercito  col  famoso  principeEugenio,  cui  si  oppone- 
vano Catinate  Vaudemont.  Eugenio  col  mirabile  passaggio  del  monte 
della  Pergola  scende  all’Adige,  favorito  copertamente  da  Venezia  e 
dall’oscillante  Vittorio;  a Chiari  batte  del  tutto  il  presuntuoso  Ville- 
roi,  surrogato  al  prudente  Catinai;  anzi  lo  sorprende  in  Cremona  e 
il  manda  prigioniero;  ma  la  notte  n’è  respinto  di  nuovo  dai  Francesi. 

Allora  venne  di  Francia  il  duca  di  Vendòme,  uom  caparbio,  su- 
perbo, inhngardo  ma  fortunato;  e i Francesi  prosperarono,  sin 
quando  Vittorio,  per  ragioni  vecchie  e pretesti  nuovi,  si  staccò  di 
Francia,  e conchiuse  il  trattato  di  Torino  con  Leopoldo,  il  quale 
prometteva  mantenere  in  Piemonte  quattordicimila  pedoni  e sei-  “ 
mila  cavalli,  dando  al  duca  il  comando  generale  di  essi  e dell’eser- 
cito di  Lombardia  con  ottantamila  scudi  il  mese,  oltre  cedergli  il 
Monferrato,  staccare  dal  Milanese  Alessandria,  Valenza,  la  Lomel- 
lina,  la  Valsesia,  e una  via  per  tener  in  comunicazione  queste  pro- 
•vincie;  altri  vantaggi  gli  riserbava  sulle  future  conquiste,  e princi- 
palmente il  Vìgevanasco. 

. Di  subito  assalito  da’  Francesi,  Vittorio  perde  la  Savoja,  il  Nizzardo, 
porzione  del  Piemonte;  non  restavangli  ormai  che  Cuneo  e Torino:  puìs 
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onde  mandò  la  famiglia  a Genova.  Vendòme,  glorioso  per  le  vittorie 
dì  Cassano  e di  Calcinate,  fu  richiamato  in  Francia  per  opporlo  al 
terribile  Marlborough,  e spedito  in  sua  vece  il  duca  d’Orleans,il 
13  col  maresciallo  La  Feuillade  assediò  Torino.  La  valentìa  dei 

Piemontesi  *,  la  devozione  fatta  ispiratrice  di  coraggio,  e la  vittoria 
7 7bre  che  il  coronò,  renderanno  per  sempre  memorabile  quel  fatto,  cbs 
il  Piemonte  festeggia  annualmente  alla  Madonna  di  Superga,  chiesa 
eretta  allora  sul  colle  che  domina  la  città,  per  voto  di  Vittorio  l 
Il  quale,  accolto  trionfalmente  col  principe  Eugenio  nella  redenta 
capitale,  recupera  le  terre  e prende  possesso  del  Monferrato  e della 
parte  cedutagli  di  Milanese,  e domanda  il  Novarese  e il  Vigevanasco, 
promessigli  in  secreto. 

La  Francia  allora  depose  ogni  speranza  sulla  Lombardia,  che  dal- 
l’imperatore  Giuseppe  1 fu  investita  al  fratello  Carlo.  Il  ducato  di 
Mantova  fu  pure  tratto  all’Impero,  proscrivendo  quel  duca  come  fel- 
lone; il  quale  con  quattrocentomila  lire  di  pensione  della  Francia, 
trascinò  i suoi  vizj  fra  Padova  e Verona,  e con  esso  &ni  una  linea 
della  casa  Gonzaga  8.  Anche  il  prìncipe  di  Castiglione  e Francesco 
Maria  Pico  duca  della  Mirandola , occupati  dall’  imperatore  i loro 
paesi,  si  ritirarono  a viver  da  nobili  in  Venezia.  Rinaldo  di  Modena 
che  aveva  aderito  all’Impero,  fu  spodestato  dai  Francesi,  poi  rimesso 
dall’imperatore,  che  gli  vendette  anche  la  Mirandola.  Papa  Cle- 

(6)  Sopratutto  vantarono  Pietro  Micca  d’Andomo,  che  da  una  notturna  sor- 
presa (2S  agos.)  salvò  Torino  col  dar  fuoco  a una  mina,  sotto  cui  se  stesso  e 
gli  assalilori  sepelU.  Il  conte  Giuseppe  Solano  della  Margherita , incaricata 
dal  duca  di  Savoja  di  difendere  la  capitale,  vi  si  condusse  egregiamente , poi 
que’  fatti  espose  nel  Journal  historique,  ove  di  sè  non  fa  pur  cenno. 

(7)  « Eransi  fatti  venire  cenquaranta  pezzi  di  cannone,  e ogni  pezzo  grosso 
costa  beli’e  montato  circa  duemila  scudi  ; v’erano  centodiecimila  palle  ; cento- 
seimila  cartuccie  d’una  maniera,  e trecentomila  d’un’altra',  ventunmila  bombe; 
ventisettemila  settecento  granate;  quindicimila  sacchi  di  terra;  trentamila 
stromenti  da  guastatori;  un  milione  ducentomila  libbre  di  polvere;  inoltre  1 
piombo  , ferro,  latta,  corde,  e tutto  quel  che  serve  a minatori,  solfo,  nitro,  | 
arnesi  d'altra  specie.  Certo  le  spese  di  tutti  questi  preparativi  di  distruzione 
basterebbero  per  fondare  e far  fiorire  una  colonia  numerosa.  L’assedio  di  aaa 
grande  città  esige  spese  immense  ; e quando  occorre  di  riparare  da  vicino  in 
villaggio  rovinalo,  si  trascura  >.  Voltaire,  Siècle  de  Louis  XIV. 

(8)  L’altra,  regnante  a Guastalla,  avrebbe  dovuto  succedere;  ma  non  eblw 
che  i principati  di  Sabionetta  e Bozzolo,  e si  estinse  anch’ella  nel  17A6.  Ve4i 
la  nota  6^  al  Gap.  xxiii. 

Dai  Gonzaga  pure  usciva  il  ramo  di  Castiglione  e Belfcrino;  Ferdinando  ne 
fu  cacciato  dagl’imperiali  il  1692;  e dopo  lunghe  dispute.  Luigi  Gonzaga  ac- 
cettò dall’Austria  un  compenso  di  trecentomila  fiorini. 

La  casa  di  Novellara,  discendente  da  Feltrino,  cadetto  di  Luigi  che  fu  capo 
del  popolo  mantovano  nel  1828,  si  estinse  nel  1728. 
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mente  XI  avea  dovuto  soffrire  gl’ìnsuUi  e i guasti  recati  al  suo  paese 
dai  Tedeschi;  quando  invasero  Parma  e Piacenza  li  scomunicò,  ma 
non  potò  impedire  che  attraversassero  rasente  a Roma  per  recarsi  a 
conquistar  Napoli.  Condotti  dal  generale  Daun,  difensore  di  Torino, 
mentre  Francia  e Spagna  sonnecchiavano,  difitato  entrano  essi  in  Na- 
poli, promettendole  tutti  gli  antichi  privilegi.  La  Sicilia  non  poterono 
toccare;  ma  per  punire  il  papa,  l’imperatore  occupò  Cornacchie,  e in- 
vase il  patrimonio,  finché  Clemente  non  calò  ad  accordi  abbastanza 
favorevoli. 

Anche  la  Sardegna  si  reggeva  a devozione  di  Filippo  V,  finché  gli 
Austriaci,  col  favore  della  flotta  inglese,  l’occuparono.  Questa  cupi- 
digia dell’Austria  guastò  i disegni  de’ suoi  confederati,  che  menti  e 
nello  sgomento  della  piemontese  sconfitta  avrebbero  potuto  recare 
terribile  assalto  alla  Francia  impreparata,  da  tal  diversione  erano  ri- 
dotti impotenti.  Inoltre  l’ingrandimento  dell’imperatore  gl’ingelosiva, 
e il  cambiato  ministero  inglese  dava  direzione  nuova  alla  politica, 
di  maniera  che  si  dovette  pensare  alla  pace. 

La  regina  Anna  che  prediligeva  Vittorio  pel  suo  valore,  trai  primi 
patti  della  pace  rogata  in  Utrecht  pose  gli  fosse  ceduta  la  Sicilia  col 
tìtolo  di  re,  di  cui  egli  spasimava  ; gli  furono  pure  restituiti  il  con- 
tado di  Nizza,  la  valle  di  Pragelà  ed  altre,  sottraendogli  quella  di 
Barcellonetta,  sicché  la  cresta  del  Monginevra  diveniva  confine  colla 
Prandi^  All’imperatore  fu  lasciato  quanto  possedeva  in  Italia,  cioè 
il  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Milano,  la  Sardegna,  i porti  e presidj 
sulle  spiaggie  di  Toscana.  A Spagna,  che  per  due  secoli  avea  minac- 
ciato assorbir  tutta  Italia,  più  non  ne  rimaneva  un  palmo. 

La  Sicilia  festeggiò  la  coronazione  di  Vittorio  Amedeo,  ma  come 
lo  vide  tornarsene  al  suo  Piemonte,  l’odiò  come  forestiero;  oltreché 
alla  vivacità  meridionale  spiaceva  ognor  più  il  riserbo  piemontese. 
Poi  Vittorio  venne  a dissidio  col  papa  pel  tribunale  della  monarchia, 
onde  e scomuniche  e pene  ed  esigli  fecero  miserabile  il  paese,  fin- 
ché l’isola  non  fu  da  lui  barattata  colla  Sardegna. 

Venezia  aveva  mandato  un  altro  splendido  lampo  nella  guerra  di 
Candia  (pa  g.  340) , in  cui  i nobili  si  arricchirono  mentre  lo  Stato  im- 
poveriva, e consumavasi  il  fondo  di  riserva,  detto  il  casson  grande. 
Per  ottenere  le  necessarie  somme,  la  repubblica  pose  all’incanto  la 
carica  de’  procuratori  di  San  Marco  sul  prezzo  di  venticinquemila 
ducati,  e da  tre  li  crebbe  a sei,  poi  sino  a quarantuno,  e fu  chi  la 
pagò  fin  centomila  ducati  : per  danaro  si  nobilitarono  alcuni,  anche 
forestieri,  e coll’aggiungere  sessantasette  famiglie  al  libro  d’oro  si 
vantaggiò  l’erario  di  otto  milioni  di  ducati  ; il  papa  lasciò  che  la  re- 
pubblica incamerasse  i beni  dei  Crocigeri  e Gesuati  aboliti,  condi- 
scendenza ricambiata  coU’ammettere  i Gesuiti:  si  tolsero  prestiti  fin 
al  sette  per  cento,  poi  gl’interessi  furono  ridotti.  £ vigor  di  consigli 
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e valore  d’armi  spiegò  ancora  Venezia  nella  nuova  guerra  colla  Tur- 
1699  chia,  finita  colla  pace  di  Carlowitz,  che  determinò  le  relazioni  sue 
colla  Porta  finché  sussistette.  Nella  guerra  di  Successione  volle  star 
neutra;  ma  non  essendosi  abbastanza  munita  d’armi,  si  trovò  espo- 
sta agl'insulti  d’ambe  le  parti  per  terra  e più  per  mare,  tanto  che 
scadde  dalla  reputazione  acquistata  nella  guerra  di  Candia. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Toacana. 

Fortuna  sua,  poco  avemmo  a parlare  della  Toscana,  la  quale,  men 
infelice  degli  altri  paesi,  palliava  con  postumo  splendore  la  deca- 
1537  denza.  Cosmo  I l,  divelta  la  repubblica,  cercò  saldare  l’autorità  con 
atti  umani  e con  fieri  : continuò  a trafficare  in  grande,  e interes- 
sandosi con  le  ragioni  di  grossi  negozianti  forestieri  ; dai  Fugger  di 
Anglista  traeva  il  rame  d’Ungheria;  da  Levante  grano,  olio,  vino: 
schiuse  il  porto  di  Livorno,  cavava  metalli,  e molti  operaj  di  Ger- 
mania tenne  a Pìetrasanta  per  tentare  le  miniere  dell’argento.  Così 
arricchiva  sé  e la  moglie;  tanto  che  lasciò  sei  milioni  e mezzo  dì 
ducati  in  cassa;  comprò  il  palazzo  Pitti  per  farne  la  residenza  a’suoi 
successori;  edificò  quel  degli  Uffizj,  i loggiati  del  Mercato  vecchioe 
del  nuovo;  quadruplicò  le  entrate  del  paese  «portandole  ad  un  mi- 
lione centomila  ducati;  spense  i debiti  pubblici;  e il  Fiorentino  con- 
tava settecenlomila  abitanti,  centomila  il  Senese;  trentaseimila  erano 
disposti  in  armi  *;  dodici  galee  tennero  in  qualche  soggezione  i Bar- 
bareschi, contro  de’  quali,  e per  alloppiar  con  decorazioni  chi  gli 
chiedeva  libertà,  egli  istituì  l’ordine  di  Santo  Stefano,  che  mante- 
neva quattro  galee.  Rassettò  le  università  di  Firenze  e di  Pisa;  alla 
Platonica,  istituita  da  Cosmo  Padre  della  patria,  sostituì  l’accade- 
mia Fiorentina,  in  cui  entrarono  il  Carnesecchi,  il  Domenichi,  il 
Giambullari,  il  Segni,  Benedetto  Varchi  richiamato  dall’esiglio.  Cin- 
que membri  di  questa,  cioè  Antonfrancesco  Grazzini,  Bernardo  Ca- 
nigiani,  Giambattista  Dati,  Bernardo  Zanchini,  Bastiano  de’  Rossi,  con 
Pier  Leonardo  Salviati  fondarono  nel  4582  l’accademia  della  Crusca, 
la  quale  quarant’anni  dappoi  stampò  il  Kocaòolario,  primo  modello 
di  tali  lavori,  e venerato  ancora,  a malgrado  delle  ire  municipali  e 

(1)  Vedi  T.  IX,  pag.  193  e segg. 

(2)  Secondo  la  relazione  deirambasciador  veneto  Lorenzo  Priuli  nel  15M, 
Cosmo,  oltre  le  galee,  metà  delle  quali  eragli  pagata  dal  Cattolico  a ducati  sei- 
mila ciascuna,  teneva  una  milizia  terrestre  a piedi  di  ventiseimila  uomini,  detti 
bando , fra  cui  ottomila  corsaletti , benissimo  disciplinati , e tratti  da  tutto  il 
territorio  eccetto  Firenze,  non  escluso  altro  che  i preti  ; ciascuno  è obbligato 
a pagare  i corsaletti  e le  armi  che  porta.  De’  guastatori  si  giova  a bonificar 
terreni  : ha  pure  seicento  cavalli  fatti  alla  leggera. 
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dell’invereconda  pedanteria.  Fece  involar  da  Roma  il  corpo  di  Michel- 
angelo per  sepellirlo  in  patria  ; diede  commissioni  al  Pontormo,  al 
Bandinelli,  al  Bronzino,  al  Cellini,  a fra  Giovanni  ; dal  Vasari  fe  di- 
pingere tutto  il  palazzo  ducale  ; e volendo  questo  ritrarlo  in  mezzo 
a’  suoi  ministri  in  atto  di  trattar  della  guerra  di  Siena,  il  duca  gli 
disse  : — Che  ci  hanno  a fare  i ministri?  mettici  il  silenzio  e altre 
tali  virtù,  che  tengono  luogo  di  consiglio  ».  Chiamò  da  Sicilia  a Pisa 
lavoratori  di  coralli  e specchi,  arti  perfezionatesi  sotto  suo  Tiglio,  il 
quale  introdusse  la  fabbrica  della  porcellana  6n  allora  ignota,  e il 
nuovo  maraviglioso  magistero  de’ commessi  di  pietre  dure. 

Ma  la  vita  artiHziale  che  alle  arti  dava  la  protezione,  non  toglieva 
che  deperissero  ; e Cosmo  dovette  far  lavorare  fuori  gli  argenti  perle 
nozze  con  Eleonora  di  Toledo.  Il  trafTico  restò  impacciato,  la  giusti- 
zia passionata;  la  popolazione  si  soltigliò;  i cittadini,  ambiziosi  di 
titoli,  sottraevano  i capitali  dal  commercio  per  investirli  in  terreni; 
i migliori  velavano  l’umor  repubblicano  con  inezie  letterarie,  e isti- 
tuirono l'accademia  del  Piano,  e per  Piano  intendeano  la  repubblica, 
e vi  recitavano  dicerie  allegoriche. 

Cosmo  ammirava  Filippo  11,  e dava  ascolto  a Pier  di  Toledo  e al 
duca  d'Àlba,  sanguinarj  sprezzatori  dell’umanità,  e tese  attorno  una 
rete  d’intrighi  e di  violenze,  quale  ai  tempi  conveniva.  Per  dominare 
in  paese  di  tante  rimembranze,  dove  ogni  mezzo  parea  buono,  e 
dove  i Piagnoni  non  aveano  ancora  perduto  la  potente  Debilità, 
dettò  leggi  d’esuberante  rigore  contro  i delitti  politici  3,  compren- 
dendo nella  conQsca  non  solo  l’eredità  de’  figliuoli,  ma  le  cnhteusi 
e i fedecommessi,  senza  riguardo  a diritti  di  terzo;  moltiplicò  i bar- 
gelli, le  prigioni,  le  relegazioni  e le  vigilanze;  ventinove  editti  pub- 
blicati dal  1537  al  69  contro  i Ribelli  (così  chiamava  Cosmo  i fedeli 
a quella  repubblica,  cui  egli  s’era  ribellato),  spirano  ferocia  draco- 
niana, e puniscono  di  perpetuo  esiglio  fin  la  loro  figliuolanza;  chi  in 
tempo  dì  tumulto  uscisse  dì  casa,  poteva  esser  ucciso  impunemente: 
nel  1540  quattrocentotrenta  Fiorentini  erano  condannali  a morte  in 
contumacia;  e lui  principe,  centoquaranlasei  persone  furono  deca- 
pitate, fra  cui  sei  donne,  non  contando  quelli  cui  di  lontano  man- 
dava sicarj  0 veleno.  Onde  conoscere  i progressi  della  Riforma,  facea 
numerar  le  particole,  contare  la  gente  in  chiesa;  spie  dapertutto, 
sebbene  gTlnquisilori  non  potessero  procedere  che  assistili  da  de- 
putati secolari. 

(3)  Avendo  Ranuccio  Farnese  ucciso  molti  principali  Parmigiani  col  prete- 
sto d’uua  congiura  contro  di  lui,  e mormorandosi  come  d’una  sua  invenzione, 
egli  stimò  di  mandar  al  duca  Cosmo  una  copia  del  processo  per  mezzo  d’un 
ambasciadore  ; e Cosmo  gli  mandò  di  ricambio  un  processo , nel  quale  era 
provato  con  tutte  le  forme  che  esso  ambasciadore  aveva  ucciso  un  uomo  a Li- 
vorno ; — egli  ebe  a Livorno  non  era  mai  stalo.  Ovunque  sono  secreti  i pro- 
cessi, si  rassegnino  i capi  a quest'orribilc;  dubbio. 
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Non  è dunque  meravip;lia  se  Tu  vituperato  da’ suoi,  malgrado  te 
buone  qualità  Filippo  11  che  tutti  temeva,  lui  stimava.  Pio  IV  lo 
amò  perchè  avea  favorito  l’esaltazione  di  lui  ed  accettato  nella  sua 
pienezza  il  concilio  di  Trento,  onde  gli  offerse  il  titolo  di  re  ; egli 
noi  volle;  ma  quando  si  trattò  di  dar  una  figlia  all’imperatore  Fer- 
dinando, il  papa  gli  esibì  di  nominarlo  arciduca;  e poiché  Casa  d’Au- 
stria non  voleva  comunicato  ad  altri  questo  titolo,  s’inventò  quello 
1569  di  granduca  e di  altezza  serenissima,  e fu  coronalo  a Roma  sedendo 
alla  dritta  del  papa,  malgrado  le  proteste  degli  Austriaci. 

Di  cinque  figliuoli  natigli  da  Eleonora,  l’epidemia  ne  rapì  di  tratto 
due  e la  madre.  E la  malevolenza  diffuse  che  don  Garzia  in  rissa 
uccidesse  il  fratello  Giovanni  cardinale;  di  che  furibondo,  il  padre 
trucidò  l’omicida;  ed  Eleonora  per  crepacuore  ne  morì.  Aggiunge- 
vano che,  feconda  di  sè.  Cosmo  desse  una  sposa  al  figlio,  e più  che 
da  padre  amasse  la  figliuola  Isabella.  — Esagerazioni  de’ fuorusciti, 
*»pi^  Francesco  Maria  suo  figlio,  ben  inferiore  in  talenti  e prudenza, 
s’abbandonò  alle  voglie  deU’Austria,  mentre  disonoravasi  colla  sco- 
stumatezza. Amò  Bianca  Cappello,  fanciulla  veneziana  rapita  da  Pier 
Bonaventuri  ragioniere  fiorentino,  senza  che  noi  distogliessero  le 
nozze  di  Giovanna  d’Austria,  le  cui  gelosie  crebbero  lo  scandalo. 
Bianca,  oltre  i vezzi,  adoprava  ad  allacciarlo  filtri  e prestigi,  mini- 
stratigli da  una  Giudea,  e fingeva  un  parto  per  meglio  legarsi  l’a- 
mante, uccidendo  le  donne  che  le  procacciarono  il  supposto  figlio  o 
1578  parteciparono  al  segreto.  Alfine  il  marito  di  lei  è assassinato,  la 
duchessa  muore  anch’ella,  e Francesco  sposa  l’avventuriera  ; e tur- 
pissime allegrie  festeggiano  Bianca,  che  adottata  dalla  repubblica 
veneta,  encomiata  da  letterati  e scienziati  ®,  di  concerto  col  fratello 
Vittorio  raggira  a sua  posta  il  debole  duca.  1 cortigiani  imitano  il 
padrone;  suo  fratello  Piero  pugnalò  la  moglie  per  le  infedeltà,  che 
troppo  aveva  provocate  colle  sue;  Isabella,  suora  di  lui,  pochi  giorni 
dopo  è strangolata  dal  marito  fra  gli  abbracci  conjugali.  Era  costui 

(A)  Di  lui  dice  Andrea  Gusaoni  ambasciador  veneto  nel  1576;  € Sopra  tutto 
ha  gran  diletto  di  lavorare  di  lambicchi , formando  molte  acque  e dei  subli- 
mati atti  al  medicamento  dì  molte  infermità,  c ne  ha  quasi  per  ognuna  ; e fra 
le  altre  fa  un  olio  di  sì  eccellente  virtù,  che  con  lo  ungere  di  fuori  dei  polsi, 
il  cuore,  lo  stomaco,  la  gola,  guarisce  e difende  da  ogni  sorta  di  veleno,  sana 
gl’impestati,  preserva  i sani,  ed  è attivissimo  rimedio  alle  petecchie  e ad  ogni 
sorte  di  febbre  maligna;  e mi  ha  detto  averne  voluto  fare  esperienza  del  ve- 
leno in  persone  che  aveva  a far  morire  per  giustizia , facendo  loro  bere  del 
veleno,  e con  questo  suo  olio  li  ha  del  tutto  guariti. 

(5)  Anche  il  povero  Tasso  celebrava  le  nozze  di  Bianca  Cappello  tubliiM 
donna  ; e lodati  i meriti  insigni  del  granduca , maggior  di  tutti  trova  il  di- 
scernimento  suo,  pel  quale,  come  Paride,  seppe  preferir  Bianca  che  ha  «ero 
candore , ami  splendor  sereno,  e vero  e casto  amor. 
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Paolo  Giordano  Orsini,  il  quale  poi  inoamuratosi  di  Vittoria  Aco- 
rambona,  moglie  di  Francesco  Peretti  nijmte  di  Sisto  V,  ne  uccise  il 
marito,  lei  sposò,  e fuggi  sul  lago  di  Garda  ; ma  presto  vi  mori,  e 
Lodovico  Orsini  scannò  la  donna  e un  cognato  di  essa 

Il  granduca  Francesco  moriva  nel  19  ottobre  1587,  e al  domani 
la  Bianca,  senza  che  nulla  giustifichi  le  invenzioni  de’ romanzieri, 
che  singolarmente  sbizzarrirono  intorno  ai  fatti  di  quella  Corte. 

Succede  il  cardinale  Ferdinando  fratello  di  lui,  che  trovò  tesori 
procacciati  col  traffico  dei  diamanti  e con  due  case  di  banco  a Ve- 
nezia e Roma.  Nell’abitudine  di  famiglia  perseverando,  egli  guada- 
gnò assai  col  trarre,  in  grave  carestia,  molti  grani  dall’Inghilterra 
6 dal  Nord;  quattro  sue  navi,  con  patente  inglese  ed  olandese,  por- 
tano continuamente  in  Ispagna  merci  sue  o di  negozianti  forestieri  ; 
e massime  fa  contrabbando  in  America,  e corseggia  contro  Spagna. 

Con  ciò  acquista  credito  anche  fuori;  provede  di  danaro  l’impera- 
tore contro  i Turchi,  di  truppe  il  principe  di  Transilvania  ; ad  En- 
rico IV  mandava  secreti  danari  in  odio  di  Spagna,  e cercò  riconci- 
liarlo col  papa.  Per  ciò  il  conte  Olivares,  ambasciadore  spagnuolo 
a Roma,  indusse  Alfonso  Piccolomini  capo  di  bande  a invader  la  isoi 
Toscana;  ma  Ferdinando  lo  battè  e prese,  e malgrado  i reclami 
l’appiccò. 

Promosse  la  coltura  dei  gelsi;  scrivono  che  in  sete  greggio  la 
Toscana  tributasse  al  Reame  trecentomila  scudi  l’anno,  e che  si  fab- 
bricasse in  Firenze  per  tre  milioni  di  scudi  fra  drappi  di  seta,  tela 
d’oro  e d’argento,  o rasce.  Risoluto,  giusto,  creò  il  vai  di  Chiana, 
dando  scolo  agli  acquitrini  ; asciugò  i traripamenti  del  lago  di  Fuce- 
chio,  fe  canali  e dighe  nella  maremma  di  Siena,  svolse  parte  del- 
l’Arno nel  canale  tra  Pisa  e Livorno,  costruì  acquedotti  a Siena, 
protesse  il  litorale  dai  pirati  mediante  le  navi  dell’ordine  di  Santo 
Stefano  ; le  quali,  nella  memorabile  impresa  guidala  da^Jacopo  Inghi-  laOT 
rami  contro  Bona,  si  presero  undici  insegne,  mille  cinquecento  schiavi 
ed  armi  moltissime.  Un’altra  vittoria  riportò  il  Medici  iieH’Adriatico  ico» 


(6)  Altri  delitti  di  quel  tempo  ottenuero  una  storica  celebrità.  Ricorderemo 
Francesco  Cenci  romano,  che  delle  molte  riccliezze  abusò  per  voltolarsi  nelle 
peggiori  sozzure;  odiava  moglie  e figli,  che  a vicenda  odiavano  lui,  e cerca- 
vano che  il  papa  lo  facesse  morire,  rivelandogliene  le  infamie.  Attentò  all’o- 
nore di  Beatrice,  sua  figlia  bellissima,  che  maltrattata  in  guise  oscene  e feroci, 
tramò  coi  fratelli  e colla  madre  di  farlo  assassinare:  arrestali,  i Cenci  alla 
tortura  confessarono,  e Beatrice  anch'essa,  senza  voler  denunziare  il  misfatto 
paterno  controdi  lei;  e furono  giustiziati  (1605).  Guido  Reni  avea  copiato  e 
tramandò  ai  posteri  Tefiigie  di  Beatrice,  compianta  universalmente  quasi  fosse 
perita  per  non  voler  palesare  la  peggior  infamia  di  quel  che  avea  cessalo  d’es- 
serle  padre. 
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sopra  i Turchi , e coi  « metalli  rapiti  al  fiero  Trace  » Gian  Bol(^Da 
fuse  la  statua  di  lui  per  la  piazza  della  Nunziata. 

Favori  le  scienze  naturali  e matematiche,  e fondò  il  museo  di  sto- 
ria naturale  a Pisa,  ravvivò  l’università  di  Siena.  Già  da  cardinale 
aveva  aperto  a Roma  la  stamperia  di  Propaganda,  e compratovi  la 
Venere,  l’Arrotino,  l’Ermafrodito,  i Lottatori  e la  famiglia  di  Niobe 
per  ornare  la  villa  che  ivi  eresse  sul  Pincio.  Alla  corte  teneva  i 
principali  cantanti;  Emilio  de’ Cavalieri  unì  lo  spettacolo  teatrale 
colla  musica,  frapponendo  al  dialogo  ariette;  poi  si  pensò  che  gli 
antichi  accompagnavano  la  recita  colla  musica,  onde  Giulio  Caccini 
romano  maestro  di  cappella  compose  arie , Giacomo  Peri  inventò 
armonie  pel  recitativo;  e la  Dafne  di  Ottavio  Rinuccini  fu  rappre- 
sentata il  4594,  poi  rÉurtdice  dello  stesso  quando  Maria  de’ Medici 
sposò  Enrico  IV  nel  4600,  indi  l’An'anna  nel  4608.  Ferdinando  lasciò 
morendo  dieci  milioni  di  ducati,  e due  milioni  in  pietre. 

7^^  Suo  figlio  Cosmo  li , fiacco  di  salute  e di  carattere,  fra  i dolori 
” della  gotta  non  volea  s’interrompessero  le  feste,  i banchetti,  i giuo- 
chi, e maneggiavasi  a metter  pace  e conciliar  matrimonj  fra  i prin- 
cipi d’Europa.  Tutto  facea  colla  moglie  e la  madre,  e con  Curzio 
Pichena  ministro  del  padre  suo. 

Ferdinando  avea  tenuto  mano  con  tutti  i bascià  rivoltati  alla  Porta, 
e con  Sciah-Abbas  di  Persia.  Cosmo  fu  in  relazione  con  Fakr-eddyo 
emir  del  Libano,  il  quale  sgomentato  rifuggì  a Livorno,  e propose 
ajutar  i Cristiani  ad  acquistare  Terrasauta  ; ma  non  si  fece  che  re- 
stituirlo nel  Libano , ove  trasse  di  Toscana  molli  operaj.  Allora  il 
granduca  ideò  una  lega  , che  doveva  abbracciare  tutta  cristianità 
contro  i Turchi;  e sebben  nessuno  gli  badasse,  egli  con  ciòriguarni 
la  marina  toscana , che,  per  opera  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano, 
ricche  prede  condusse  a Livorno. 

Di  amore  pubblico  più  che  di  prudenza  diè  segno  Cosmo  nel  te- 
stamento, ove  alla  moglie  e alla  madre,  destinate  reggenti,  proibiva 
di  lasciar  in  Firenze  risedere  ambasciadori,  massime  dell’imperatore 
0 dei  re  di  Francia  e Spagna,  nè  verun  principe  forestiero;  nessuno 
estranio  al  servigio;  non  confessori  fuorché  Francescani;  non  si  toc- 
casse il  tesoro  per  prestiti  o imprese  di  commercio.  Le  reggenti  di 
28 Ferdinando  II  sviando  da  queste  intenzioni , empierono  la  Corte  di 
lusso,  d’intrighi,  di  frali,  di  garriti  teologici;  profusero  titoli  di  duchi 
e marchesi  fin  a persone  di  servizio;  invece  di  risparmiare  trentamila 
scudi  l’anno  come  quegli  solea,  si  dovette  intaccare  l’erario,  mentr’ 
esse  lo  peggioravano  col  trafficar  dei  grani  della  maremma  sienese. 

La  Corte  prese  allora  un  fasto  inusato,  con  nani  e buffoni  ; estese 
le  caccio  riservate , concedute  anche  a gentiluomini  ; onde  , sul- 
l’esempio de’ principi,  i costumi  si  cangiarono  t.  Alla  dissolutezza 

(7)  Vedi  la  Nota  G io  fine  del  Libro. 
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palliata  s’univa  la  manifesta  ferocia;  bravi  dapertutto;  e le  immu- 
nità e gli  asili  delle  chiese  arrestavano  il  corso  alla  giustizia.  In- 
tanto il  commercio  era  sviato  dall’operosità  d'inglesi  e Olandesi;  il 
Monte  di  pietà,  che  ad  orfani  e vedove  sovveniva  per  interesse  mo- 
derato, cominciò  a prestare  alla  bisognosa  Spagna,  e ne  ricevette  in 
cambio  mercanzie,  diventando  e banco  e negozio,  e concentrando 
i capitali  : monopolio  che  ogni  altro  traffico  rovinò.  Sopravvenne  la 
fame,  poi  la  peste  del  1630  che  sospese  per  sempre  le  manifatture: 
l’erario  esausto  ricorse  al  Monte  contraendo  un  debito  di  ottocento- 
mila  ducati,  che  non  ravvivò  il  commercio. 

Ferdinando,  preso  a governare  da  sè,  tentò  riparare  al  dissesto  tea? 
della  reggenza,  e introdurre  buon  gusto  nel  lusso,  gentilezza  ne’co- 
stumi.  Éccellent’uomo,  rispettoso  a fratelli  e parenti,  nella  peste 
girava  egli  stesso  soccorrendo:  dai  gran  Galileo,  al  cui  letto  di 
morte  assistè,  educato  ad  amare  i dotti,  insinuava  ai  nobili  il  gusto 
delle  arti;  interveniva  all’accademia  del  Cimento;  invitò  Giambat- 
tista Bulinger,  Tommaso  Dempster,  Nicolò  Stenon  ed  altri  ; visto  in 
teatro  il  Chiabrera,  se  lo  chiamò  al  fianco  per  tutta  la  rappresenta- 
zione; Torricelli,  Viviani,  Bellini,  Redi,  Magalotti  fregiarono  le  uni- 
versità di  Pisa,  Firenze,  Siena  ; sorsero  varie  accademie,  fu  rinno- 
vata quella  degl’immobili,  la  prima  che  si  proponesse  di  divertir  il 
pubblico  fondando  un  teatro  in  via  della  Pergola.  Allora  si  sanarono 
maremme,  si  raccolsero  le  acque  termali , fu  estesa  la  coltura  del 
filugello  e di  alcune  piante  esculente,  e vennero  in  fama  gli  agrumi 
toscani  : valentuomini  furono  spediti  per  Europa  a raccogliere  co- 
gnizioni e rarità,  onde  si  fondarono  il  gabinetto  fisico  e il  museo:  i 
serragli  d’animali  vivi  in  Boboli  favorirono  la  storia  naturale,  quanto 
i fossili,  e massime  i testacei  raccolti  nel  museo,  la  cui  suppellet- 
tile il  principe  cresceva  ricambiando  i doni  colle  essenze  e le  medi- 
cine della  sua  fonderia. 

Livorno  era  un  borgo  mentovato  appena  ne’  bei  tempi  di  Pisa  , 
ma  di  cui  i Fiorentini  non  tardarono  a comprendere  l’importanza 
Il  duca  Alessandro  vi  eresse  la  fortezza  vecchia;  Cosmo  1 un  molo 
per  opera  del  Vasari,  e un  nuovo  canale,  e vi  sì  allestivano  le  galee 
pei  cavalieri  dì  Santo  Stefano;  Francesco  Maria  gettò  le  fondamenta 
delle  nuove  mura  , secondo  la  pianta  del  Buontalenti,  compite  poi 
da  Ferdinando  I,  con  belle  porte  e ponti  di  pietra  e opportuni  mu- 


(8)  NeH’ArcAiuto  delle  Riformagioni  è questo  decreto  del  7 agosto  1465: 
« Considerato  che  l’opera  del  canale  et  porlo  di  Livorno  a giudicio  di  ogni 
« persona  intendente,  è cosa  molto  magnitica  et  mollo  degna,  et  da  dare 
« col  tempo,  quando  arà  avuto  la  sua  perlectione,  gran  comodità  et  utilità  alia 
< città  nostra...  desiderando  non  rimanghi  imperfetta...  si  nomina  una  balla  di 
« cinque  ufìciali  ecc.  >. 
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nìmenti,  e ogni  sorta  edifìzj,  oltre  il  lazzaretto  e il  gran  molo;  onde 
esso  la  chiamava  la  mia  dama.  Assicurava  persone  e beni  di  chi 
vi  venisse  a casa,  come  faceano  molti  corsari  dopo  arricchitisi,  tal- 
ché fu  il  vero  asilo,  e massime  Ebrei  vi  si  annidarono,  e Cristiani 
nuovi  di  Spagna,  e Cattolici  fuggenti  d’Inghilterra,  e Corsi  malcon- 
tenti dei  Genovesi , e moltissimi  Provenzali.  Sotto  Ferdinando  11, 
meglio  stabilita  la  franchigia  del  porto,  fra  la  guerra  universale,  ivi 
si  ricoveravano  tutte  le  navi,  per  quanto  nemiche.  Esso  Ferdinando 
tentò  una  società  mercantile  coi  negozianti  di  Lisbona,  ove  ì Toscani 
avrebbero  dato  quattro  milioni  di  ducati  d’oro,  assicurati  sul  magi- 
strato dei  capitani  di  parte  guelfa  : ma  poi  reputando  o soverchia  o 
164T  scarsa  la  marina  sua,  vendette  tutti  i legni  alla  Francia,  e cosi  To- 
scana cessò  d’essere  potenza  marittima. 

Nella  guerra  di  Castro,  Ferdinando  parteggiò  con  Venezia  e Mo- 
dena contro  le  pretensioni  pontilìzie  ; onde  empi  Toscana  di  lande 
spezzate,  cioè  bravacci  e malviventi  di  tutta  Italia,  chiamati  a rin- 
forzo dell’esercito,  fra  cui  la  banda  del  famoso  Tiberio  Squilletta 
napoletano,  detto  fra  Paolo,  perchè  cominciò  da  francescano  e fini 
assassino  di  mestiere.  Pontremoli,  già  feudo  imperiale  de’  Fieschi , 
lèso  poi  confiscato  pei  duca  di  Milano,  fu  ceduto  dalla  Spagna  al  gran- 
duca per  cinquecentomila  scudi,  per  quanto  i popoli  si  lagnassero 
d’esser  venduti:  solo  la  Lunigiana  restò  immediata  fin  al  1815. 

Con  Vittoria  d’Urbino  sua  moglie  Ferdinando  visse  discorde,  pur 
le  lasciò  l’educazione  di  Cosmo  HI,  ch’essa  crebbe  fra  preti  igno- 
ranti, i quali  lo  svogliarono  delle  lettere  e scienze  profane  per  im- 
panicciarlo  di  teologia:  onde  succeduto  al  padre,  in  cinquantatre 
* lunghi  anni  mostrossene  troppo  diverso.  Viaggiò  non  per  imparare, 
bensì  per  far  pompa,  e non  riportò  che  vilipendio  del  proprio  paese. 
Margherita  Luigia  d’Orleans,  datagli  sposa  non  amante  (1661),  vi- 
vace qiiant’egli  era  grave  e devoto,  sprezzava  e lui  e il  paese  e Me- 
dici e Rovere  ; innamorata  d’un  altro  , aborriva  d’esser  madre  e 
cercava  sperdere  i concetti  ; e serpeutò  tanto , che  il  marito  dovè 
permetterle  di  tornare  in  Francia,  lasciando  qui  e trovando  colà 
gente  disposta  a dar  torto  a lui,  cui  l’odio  concepito  non  levava  la 
gelosia.  Ridicolo  per  questa,  odiato  per  la  tirannide,  divenne  male- 
volo, inesorabile,  soppiattone  ; alternava  un  fasto  eccessivo  con  pii 
esercizj,  e processioni,  e offerte  ai  lontani  santuarj , e conversioni 
d’eretici.  Ito  al  giubileo  a Roma,  per  poter  toccare  le  sante  reliquie, 
privilegio  di  canonici,  si  fece  conferire  tal  dignità,  e in  abito  cano- 
nicale mostrolle  al  popolo.  Per  voto  andando  a visitare  la  tomba  di 
.<an  Carlo  a Milano,  fu  ricevuto  splendidamente  dai  principi,  e Ra- 
nuccio II  di  Parma  fabbricò  il  teatro  Farnese,  dove  le  allegorie  fu- 
rono divisate  dal  Pozzi  vescovo  di  San  Donnino,  e dove  si  diedero 
spettacoli  magnifici,  più  ricordevoli  che  non  la  storia  del  paese. 
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Ai  granduchi  era  stato  assegnato  il  primo  grado  dopo  la  repub- 
I blica  di  Venezia,  cioè  precedenza  sopra  tulle  le  repubbliche  e i du- 
cati ; ma  quando  il  duca  di  Savoja  ottenne  gli  onori  reali , Cosmo 
reclamò  tanto,  tanto  spese,  che  l'imperatore  gli  consenti  il  grado 
medesimo,  onde  prese  il  titolo  di  altezza  reale.  Profusamente  re- 
galava ogni  forestiero  e i ministri , e massime  i Gesuiti  delle  mis- 
sioni ; onde  parecchie  volle  non  ebbe  di  che  pagar  le  truppe  e gl’im- 
piegati,  e sempre  più  gravava  i sudditi.  Diffondeva  spie  per  conoscere  4 

i costumi  ; le  discordie  tra  le  famiglie  credeva  rassettare  con  ma- 
trimoni da  lui  ordinati,  e che  moltiplicavano  gl’infelici  ; che  più? 
vietò  ai  giovani  di  frequentar  ^ase  dove  fossero  fanciulle  da  marito. 

Il  cardinale  Francesco  Maria  , suo  fratello,  fu  secolarizzato  : ma 
Eleonora  di  Gonzaga  sposatagli  mai  non  lasciossi  accostare  da  questo 
vecchio  sciupato,  che  ribramando  gli  ozj  lasciali,  mori  il  1711.  Fer- 
dinando, primogenito  di  Cosmo,  allievo  del  Redi,  del  Viviani,  del 
cardinale  Norie,  coi  vizj  rose  l’animo  e il  corpo  incapaci  d’amar  la 
moglie,  e mori  a cinquantatre  anni.  Gian  Gastone  secondogenito , 
unico  sopravvivente,  fu  infelice  nel  matrimonio  come  tulli  i Medici; 
sua  moglie  duchessa  di  Lauenburg,  grossolana,  disamata,  aborrente 
l’Italia,  non  volle  mai  uscire  dalla  sua  Boemia;  ed  egli  alla  taverna, 
al  giuoco , a tutti  i vizj  cercò  distrazione  dalle  miserie  che  vedeva 
e prevedeva. 

Disperato  d’aver  eredi,  e considerandosi  soltanto  usufruttario  del 
paese,  ne  trascurò  la  gloria  e il  prosperamento  : difficile  d’accesso  , 
abbandonato  ai  capricci  d’uno  staffiere,  tre  sole  volte  il  consiglio  di 
Stato  radunò  nei  quattordici  anni  di  regno  ; sparagnò  sulle  prime , 
poi  profuse  in  gioje,  manifatture,*  capi  d’arto,  e in  garzoni  libertini, 
facendo  il  popolo  soffrire  delle  crescenti  imposte,  rese  men  soppor- 
tabili dal  terribile  gelo  del  1709.  E di  peggio  prevedessi,  poiché  i 
pretendenti,  che  già  coll’avidità  sparlivansi  il  retaggio  del  granduca 
ancor  vivo,  ad  ogni  suo  mal  di  capo  sporgeano  la  mano  e volean 
mettervi  guarnigioni.  Cosmo  III  avea  procurato  di  prevenire  quei 
mali  col  far  riconoscere  il  diritto  in  cui  Firenze  rientrava  di  esser 
libera  al  cessare  della  famiglia,  a cui,  ragione  o no,  erano  stati  dati 
que*  paesi  dal  diploma  del  1531.  Ma  ridestando  la  repubblica,  Siena 
sarebbesi  staccata,  e cosi  i feudi  della  Lunigiana;  i Farnesi  met- 
teano  in  campo  la  parentela  ; di  fuori  poi , se  Inghilterra  e Olanda 
voi  confortavano,  moslravasi  contrariissima  l’Austria  ; sicché  Cosmo 
cercò  trasmettere  il  dominio  a sua  figlia  Anna,  moglie  di  Guglielmo 
principe  palatino.  Ma  Carlo  VI  dichiarò  che  la  Toscana,  feudo  im- 
periale, a lui  ricadrebde  quando  vacasse,  e con  truppe  sostenne  la 
jimpugnata  pretensione.  Gian  Gastone  propose  unire  la  Toscana  a 
iModena,  di  cui  era  duchessa  una  discendente  da  Cosmo  I;  e l’impe- 
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ralore  non  se  ne  mostrava  alieno;  ma  sopravvennero  guerre  che 
sovvertirono  ì disegni. 

E cosi  le  italiche  fortune  erano  tramenate  da  capricci,  da  ambi- 
zioni, da  pretendenze  d’eredità;  e questi  obbrobrj  intitolavansì  pace. 


CAPITOLO  XXXVII. 

^tteratara  italiana. 

Quel  felice  accordo  di  forme  antiche  con  idee  nuove,  che,  se  non 
originalità,  diede  perfezione  alla  letteratura  francese , mancò  all'I- 
talia ; e se  nell’età  precedente  erasi  negletto  il  fondo  per  la  forma , 
in  questa  non  rimase  che  la  materialità  dell’esecuzione  e l’infelice 
bisogno  di  crearsi  delle  difficoltà  acciocché  l’arte  facesse  colpi  di 
forza.  Siamo  però  lontani  dal  trattare  il  Seicento  col  vilipendio  che 
si  suole,  apparendoci  ricco  di  troppo  bei  nomi , d’un  nerbo  che  la 
precedente  età  non  conobbe,  di  fantasie  più  originali,  di  sentimenti 
più  individuali  e patriotici.  Perchè,  ricordando  gli  sciagurati  che 
senza  ostacolo  s’abbandonarono  al  mal  gusto,  oblieremo  quelli  che 
seppero  traversarlo  senza  contaminarsene?  son  pochi;  ma  non  ò 
scarso  sempre  lo  stuolo  degli  eletti? 

1511-95  Va  in  capo  a tutti  Torquato  Tasso  bergamasco,  nato  a Sorrento 
da  Bernardo,  che  conoscemmo  gentiluomo  e poeta.  Ànima  buona, 
amorevole , gemebonda , senza  la  forza  che  fa  reluttare  ai  mali , e 
ingrandisce  nelle  patite  ingiustizie  ; la  sensibilità  formò  il  suo  merito 
e la  sua  espiazione;  e il  secol  nostro,  cui  più  non  si  confaceva  la 
forma  del  suo  poema,  si  accorò  alla  persona  di  lui  ed  ai  misteriosi 
suoi  sofferimenti.  Dai  primi  anni  attinse  dal  padre  l’amore  dei  versi 
eia  subordinazione  di  cortigiano;  e per  quanto  questi  il  distornasse 
da  una  via  che  avea  trovata  irta  di  triboli , egli  si  prefìsse  di  riu- 
scire poeta.  Che  però  natura  non  ve  lo  spingesse  prepotentemente, 
il  mostrò  coll’andare  tentando  diversi  generi  senza  in  uno  acche- 
tarsi, come  chi  opera  non  tanto  pel  bisogno  di  creare,  quanto  per 
riflessione  sulle  opere  altrui  ; egli  lirico,  egli  tragico  , egli  roman- 
zesco, egli  epico,  egli  cavalleresco,  egli  sacro  e descrittivo. 

1562  Cominciò  sull’orrae  paterne  col  Rinaldo,  poema,  come  tutti  gli 
altri,  perduto  per  entro  la  splendida  luce  dell’Ariosto.  Questo  nome 
di  buon’ora  eccitò  nobile  invidia  nel  giovinetto,  che  senza  confronto 
lontano  da  quella  ricchezza  e padronanza,  guardò  il  poeta  ferrarese 
dal  lato  suo  debole,  ed  entrò  in  idea  di  poterlo  superare  mediante  la 
regolarità  che  a quello  mancava.  Anche  dell’Alighieri  non  parla 
Torquato  che  tardi.  L’ammirazione  ond’era  parco  a questi,  tributava 
egli  volentieri  a Camoens,  e prefisse  di  scegliere  anch’esso  un  argo- 
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mento  moderno,  e modellarlo  sul  tipo  virgiliano.  Che  se  Camoens 
aveva  cantato  le  glorie  della  sua  nazione,  egli,  dopo  molto  ondeg- 
giare, prescelse  l’impresa  comune  della  cristianità. 

Qual  tema  magnifico!  La  prima,  anzi  l’unica  impresa  dove  si  tro> 
vasse  unita  tutta  Europa  a combattere  « d’Asia  e di  Libia  il  popol 
misto  »;  e non  per  Elena  o per  fabbricare  l’alte  mura  di  Roma,  ma 
per  proteggere  la  severa  civiltà  della  croce  contro  la  voluttuosa  bar- 
barie dell’islam  ; per  decidere  se  l’umanità  dovea  retrocedere  fin 
alla  schiavitù,  al  despotismo,  alla  poligamia,  o lanciarsi  all’egua- 
glianza ed  al  progresso.  Poesìa  sgorgava  a torrenti  da  tal  soggetto. 
Quinci  l’antichità  profana  offeriva  sui  passi  de’ Crociati  le  ruine  della 
Grecia  e dell’Egitto;  e un  museo  in  Costantinopoli,  in  piedi  ancora, 
quasi  un  vascello  gìttato  sulla  spiaggia  con  lutto  il  suo  corredo,  ma 
senza  gli  uomini.  La  sacra  gii  popolava  dì  reminiscenze  ogni  valle, 
ogni  sentiero  : i cedri  del  Libano  ricordavano  Salomone,  come  le 
rose  di  Gerico  la  Sunamitide:  l'esultanze  di  David  e ì gemili  di  Ge- 
remia, i trionh  dì  Giosuè  e la  ripetuta  schiavitù,  le  profezie  annun- 
ziate e le  compite,  il  giardino  del  primo  uomo,  e la  culla  del  Figlio 
di  Dio,  l’orto  ove  Cristo  provò  ì mortali  scoraggiamenti,  e la  valle 
dove  tornerà  giudice  tremendo , circondavano  d’un  alito  santo  ogni 
passo  dell’epica  musa.  Quanto  dì  pittoresco  poi  ne’ costumi  riuniti 
di  tutta  Europa,  dal  siciliano  Tancredi  fin  a Sveno  di  Danimarca? 
Ed  erano  ì secoli  della  forza,  della  varietà,  delle  avventure,  delle 
volontà  risolute  e indipendenti,  quando  ogni  castello  vivea  dì  vita 
distinta,  ogni  barone  formava  storia  da  sè,  ogni  vescovo  avea  com- 
battuto sul  campo  e discusso  ne’ sinodi.  Non  re,  non  capitano  dise- 
gnava l’andamento  d’una  spedizione,  che  migliaja  d’uomini  dovessero 
eseguire  colla  materialità  d’una  macchina  ; ma  ciascun  pedone  de- 
voto, 0 cavaliere  di  ventura,  passava  a consacrare  a Cristo  il  braccio, 
per  usar  il  più  valore  che  potesse  e al  modo  che  volesse;  conflitto 
e accordo  di  volontà  maschie,  indomite,  donde  nascevano  i caratteri 
più  determinati,  le  avventure  più  vive,  la  più  poetica  mescolanza, 
dominata  dalla  grande  unità  del  pensiero  cristiano. 

Qui  dunque  religione,  qui  memorie,  qui  cavalleria,  qui  rischi,  qui 
un  amplìssimo  dìvisamento,  accompagnato  da  tante  traversie  e finito 
con  risullamenti  maggiori,  ma  diversi  dalie  speranze.  Tale  soggetto 
acquistava  il  merito  deU’opporlunilà  quando  i Turchi  ancor  mette- 
vano spavento,  e nuovo  ardore  eccitava  contro  di  essi  la  pericolante 
Europa,  non  bene  rassicurata  dalla  battaglia  di  Lepanto,  ultimo  atto 
delle  Crociate. 

Bastava  che  un  tal  soggetto  balenasse  ad  un’intelligenza  poetica 
per  sentirne  l’impareggiabile  elevatezza  ; eppure  Torquato  esitò  fra 
questo  ed  altri  di  troppo  inferiore  dignità;  e il  suo  peritarsi  fra  la 
prima  e la  seconda  Crociata  sarebbe  inesplicabile,  se  non  sì  rìflet- 
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tesse  che,  secondo  il  modulo  virgiliano,  credeva  necessaria  Tunilà 
del  protagonista.  Alia  seconda  Crociata  armaronsi  i re,  nessuno  alla 
prima:  onde  il  Tasso  dovette  falsarla  essenzialmente  atlribuendori 
ciò  che  più  le  repugnava,  vale  a dire  un  capo  a cui  tutte  le  volontà 
si  sottomettessero  nell’intento  di  « liberare  il  gran  sepolcro  »,  eri- 
durre  « gli  erranti  compagni  sotto  i santi  segni  ».  Com’è  pio  Enea, 
cosi  pio  dev’essere  Goffredo;  nè  soltanto  virtuoso  come  gli  eroi  di 
Bernardo  Tasso,  ma  anche  religioso.  Gli  amori  formano  il  viluppo 
dell’E'neide,  e così  devono  esser  qui  ; e dopo  che  nei  primi  due  canti 
ci  spiegò  innanzi  la  maestosa  marcia  di  tutta  Europa  e le  opposi- 
zioni preparate  dall’Asia  e dall’Africa,  eccolo  impicciolirsi  nel  rin- 
terzato  romanzo  di  Tancredi  amato  da  Erminia  e amante  di  Clorinda, 
di  Rinaldo  vagheggiarne  Armida.  Un  concilio  degli  Dei  d’Avernosi 
risolve  in  mandare  una  fanciulla  a sedurre  qualche  cavaliere.  Un 
incanto  della  foresta  che  somministra  il  legname  sospende  l’impresa, 
finché  traverso  all’Allanlico  due  messaggeri,  non  contraddistinti  che 
dal  nome,  vanno  a svellere  dalle  voluttà  Rinhldo,  affinchè  giungaé 
sì  lontano  a recidere  una  pianta.  Allora  tutto  si  ravvia  prospera- 
mente; Gerusalemme  è presa  ; è sciolto  il  voto  alla  tomba  di  Cristo: 
ma  la  conciliazione  d’Armida  con  Rinaldo  è solo  lasciata  indovinare, 
è incerta  la  sorte  d’Erminia. 

Questi  amori,  che  riempiono  due  terzi  del  poema,  atteggiano  a 
mollezza  un’impresa  tutta  di  vigoria;  e quella  regolarità  la  riduce 
simile  a tante  spedizioni,  a tanti  assedj,  che  la  storia  ricanta.  Nulla 
intendendo  dell’età  feudale,  il  Tasso  fallisce  ad  ogni  convenienza  di 
persone  e di  età  ; nè  vigoroso  quanto  bastasse  per  uscire  da  sè, 
trasformarsi  negli  eroi  che  descrive,  sentire  com’essi,  come  i loro 
tempi,  al  soprannaturale  del  pensiero  surroga  quel  dell’iraraagina- 
zione;  alle  stregherie  de’ suoi  tempi  toglie  a prestanza  un  meravi- 
glioso volgare,  mentre  i Crociati  nella  loro  concitazione  vedeano  Dio 
e santi  dapertutto,  e apparimenti  di  angeli  nei  fenomeni  della  na- 
tura; tutto  riduce  ad  ordine ,. perchè  ordine  era  la  sua  mente;! 
ragione  in  luogo  di  fantasia;  a calcoli  invece  d’entusiasmo.  11  sog- 
getto lo  porta  a situazioni  confacenti  col  suo  sentire?  allora  il  Tasso 
è veramente  artista,  come  negli  episodj  d’Olindo  e Sofronia,  d'Er- 
minia,  d’Armida,  tanto  ben  trovati  quanto  fuor  di  luogo;  nè  I» 
poesia  di  verun  paese  ha  situazione  meglio  immaginata  che  la  morie 
di  Clorinda. 

Ma  prima  d’ordire  il  suo  poema,  il  Tasso  avea  scritto  i Discorsi 
sull’epopea,  analizzali  Omero  e Virgilio;  ogni  poetica  che  uscisse, 
egli  volea  vederla;  e forse  furon  queste  che  tanto  gli  tardarono  di 
sentire  il  bisogno  d’un  senso  profondo  * : allora  al  difetto  cercò 

(I)  Vedi  la  sua  lettera  al  Gonzaga  del  15  giugno  1575. 
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supplire  con  un’allegoria  ; oscura  superfluità,  dove  non  propone  al 
pensiero  che  la  psicologia,  sceverandola  dalla  storia  e dalla  metafi- 
sica, le  idee  separando  dal  loro  principio  e dall’applicazione. 
Camoens  doveva  insegnargli  a far  grandeggiare  la  propria  nazione: 
ma  benché  Tancredi  e Boemondo  gliene  offrissero  il  destro,  del- 
l'Italia non  fa  cenno  forse  che  in  due  versi. 

So  che  fu  rimproverato  all’età  nostra  ed  a miei  amici  d’aver  vi- 
lipeso il  Tasso  : ma  l’indipendenza  di  cui  io  son  geloso,  anche  a 
fronte  di  chi  venero,  è buona  guarentigia  che  non  per  piacenteria 
rivelo  i difetti  organici  d’opera  che  ogni  Italiano  lesse  per  la  prima, 
la  sa  a mente,  la  udì  cantare  sulle  spiaggie  di  Mergellina  e nello 
gondole  di  Venezia;  tanto  sopra  un  popolo  sovranamente  musicale 
ha  eflìcacia  l’armonia  poetica  che  vi  domina  da  capo  a fondo  I Ma 
quello  che  rende  popolare  il  Tasso,  sono  gli  episodj;  prova  che  sono 
sconnessi  dal  tutt’insieme,  e proprj  di  qualsivoglia  tempo;  siccome 
quel  tono  di  sentimento,  quell'elegiaco,  ch’egli  non  depone  neppur 
nella  voluttà.  E questa  soave  melanconia  che  lo  governa,  stacca 
insignemente  dal  fare  burlevole  de’  suoi  contemporanei , quanto 
l’aver  preso  il  lato  nobile  e serio  della  cavalleria  dove  gli  altri  la 
trattarono  da  celia.  In  aspetto  poi  d’arte,  di  romanzo,  chi  può  ne- 
gare sia  stupendamente  composto?  Più  classico  di  qualunque  il  pre- 
cedesse, direbbesi  abbia  voluto  frenare  le  capresterie  della  cavalle- 
resca coH’epopea  classica,  unire  il  Trissino  e l’Àriosto,  il  raziocinio 
e l’immaginativa;  coll’interesse  sempre  sostenuto,  con  ostacoli  via 
via  crescenti  fin  ad  una  catastrofe,  alla  quale  non  toglie  curiosità 
Tesser  già  nel  titolo  annunziata. 

Però  a grandezza  vera  non  sale  mai  ; le  occasioni  poetiche  lascia 
sfuggirsi  in  modo,  visibile  6n  ai  mediocri.  Avrà  a dipingervi  il  pa- 
radiso? traduce  il  Sogno  di  Scipione,  egli  cristiano*;  le  ambascerie, 

(2)  Ancor  più  servile  imitatore  del  Sogno  di  Scipione  mostrasi  nella  can- 
zone in  morte  d’Èrcole  Gonzaga,  dov’egii,  contemporaneo  di  Galileo,  e poste- 
riore d’un secolo  a Colombo  e a Vasco,  canta: 

Vedi  come  la  terra  in  cinque  cerchi 
Distinta  giace,  e che  ne  son  due  sempre 
Per  algente  pruina  orridi  e inculli; 

Deserto  è il  terzo  ancora,  e che  si  stempre 
Pare,  e si  sfaccia  negli  ardor  soverchi  ; 

Reslan  sol  quelli  frequentati  e culti. 

Ma  sono  all’un  deU’aitro  i fatti  occulti. 

Quante  interposte  in  loro  e vaste  e nude 
Solitudini  scorgi,  e ’n  ogni  parte 
1 Quasi  macchie  cosparte, 

Lor  come  isole  il  mare  intorno  chiude; 

E quel  #he  ’n  voce  e ’n  carte 
£ ocean  chiamato,  ed  ampio  e magno. 

Che  li  sembra  or,  se  non  un  piccol  staguo? 
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negli  atti  e nelle  parole  saranno  copia  di  Tito  Livio  ; Goffredo  non 
saprà  riconfortar  il  campo  se  non  colle  frasi  di  Enea;  il  viaggio  tra- 
verso al  Mediterraneo  e all’Atlantico  è ricalcato  su  quel  d’Astolfo 
neH’Ariosto;  dalla  scienza  cavalleresca  dell’età  sua  stilla  la  descri- 
zione dei  duelli  dai  libri  di  retorica  i compassati  discorsi;  da  quei 
di  morale  scolastica  le  pompose  sentenze  del  suo  Buglione.  Questo 
mostrasi  capitano  perfetto,  ma  troppo  inaccessibile  alle  passioni  ; 
Tancredi,  cavaliere  compiuto,  si  smaschia  in  amori  che  noi  portano 
ad  altamente  operare,  ma  a femminei  lamenti  ; Rinaldo,  bizzarro  e 
passionalo,  trae  unica  impronta  dal  destino  che  il  serba  a uccidere 
Solimano,  e divenir  padre  dei  duchi  estensi. 

Perocché  il  Tasso  pagò  largo  tributo  al  genio  piacentiero  dell’età 
sua,  a spiegando  le  vele  nel  mar  delle  lodi  » 4;  al  gusto  di  quella 
profuse  i concettini,  di  cui  a gran  torto  il  vollero  inventore;  nella 
grazia  artifiziata  del  suo  lavoro  cercando  le  bellezze  di  tutti  i pre- 
decessori, 0 le  frantende  o esagerando  le  corrompe le  situazioni 
affettuose  guasta  colle  arguzie  e coll’eccesso;  eppure  riesce  tanto 
caro,  che  il  censurarlo  dispiace,  quanto  il  dire  i difetti  d’un  amico. 

Visse  alla  corte  d’Alfonso  11  di  Ferrara,  segno  all’invidia  de’corti- 
giani  e aH'affetlo  della  duchessa  Eleonora,  a caginn  del  quale  sem- 
bra che  il  magnanimo  Alfonso  lo  chiudesse  ne’ pazzi  di  Sant’Anna. 

(3)  Il  Tasso  era  il  Giustiniano  dei  dueliisti  di  quel  secolo,  citandosi  le  sue 
decisioni  come  oracoli  : prova  che  fu  infedele  ai  tempi  che  descrisse. 

(A)  Ha  una  canzone  in  lode  del  terribile  Sisto  V,  ove  mostra  di  andar  cer- 
cando la  clemenza  dapertiitto,  senza  trovarla  : 

Ove  &a  ch’io  la  scerna? 

Più  bella  che  ’n  avorio  o ’n  marmi  o ’n  oro 
Opra  di  Fidia,  in  te  (se  ’l  ver  contemplo) 

Ha  la  clemenza  e nel  tuo  core  il  tempio. 

Ad  esso  papa  dice;  < Tu  sei  Tifo,  e la  tua  nave  è Argo  >. 

(S)  Dante  dice  di  Ugolino: 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  ; 
e il  Tasso  canta  che  Plutone 

Annbe  le  labbra  per  furor  si  morse. 

Dipingete  i due  atti. 

É singolare  l’udir  il  Tasso  dare  precelti  diametralmente  contrari  alla  pro- 
pria pratica  : • La  magnificenza  agevolmente  degenera  in  gonfiezza.  Per  non 
incorrere  nel  vizio  del  gonfio , schivi  il  magnifico  dicitore  certe  minute  dili- 
genze, come  di  fare  che  membro  a membro  corrisponda,  verbo  a verbo,  nomea 
nome,  e non  solo  in  quanto  al  numero,  ma  in  quanto  al  senso;  schivi  le  anti- 
tesi, come  Tu  veloce  fanciullo,  io  vecchio  e lardo.  Che  tutte  queste  figure, 
ove  si  scopre  l’affettazione , sono  proprie  della  mediocrità  ; e siccome  molto 
dilettano,  cosi  nulla  movono.  La  magnificenza  dello  stile  nasce  dalle  stesse  ca- 
gioni, dalle  quali,  usale  fuor  di  tempo  , nasce  la  gonfiezza , vizio  si  prossimo 
alla  magnificenza  >.  Dell'arte  poetica. 
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Nei  sette  anni  che  vi  stette  (1579-86),  altri  pubblicò  la  sua  Gemsa- 
lemme,  non  ancora  bene  limata  ; e tosto  volò  per  Italia  coll’esito 
più  desiderabile,  cioè  con  molti  strapazzi  e moltissima  ammirazione*. 

Non  parlando  di  coloro  che  mai  non  perdonano  ai  buoni  *>,  la  Crusca 
inclinata,  come  tutte  le  accademie,  a sostener  i morti  che  non 
recano  ombra,  a danno  dei  vivi  invidiali,  gli  antepose  il  Pulci  e il 
Bojardo,  proclamando  la  libertà  dell'orditura,  censurando  i caratteri, 
gl’incidenti,  lo  stile;  Sai  viali,  che  in  due  volumi  aveva  lambiccato 
lo  stil  del  Boccaccio,  sottilizzò  su  quello  del  Tasso,  cominciando 
daU’armt  pietose;  Galileo  uscì  anch’egli  con  una  censura;  e chi 
tolga  l’imperdonabile  asprezza  de’ modi , e la  sofisteria  cui  reca 
sempre  il  povero  intento  di  voler  trovare  difetti,  molti  dei  costoro 
appunti  rivelano,  se  non  elevatezza  di  veduta,  un  gusto  più  fino 
che  non  siamo  avvezzi  a supporlo  nel  Seicento. 

Torquato  scese  al  meschino  uffizio  di  difendersi , ma  mostrò  dar 
causa  vinta  agli  avversar)  quando  tolse  a rifonder  l’opera  de’suoi 
migliori  anni  in  un  poema  quasi  nuovo,  dove  la  verità  storica  me-  1593 
glio  rispettò,  sfuggì  molti  difetti  di  stile,  corresse  alcuni  repugnanti 
accidenti,  a scene  d’amore  voluttuoso  altre  ne  sostituì  di  conjugale 
e paterno;  interessò  per  Argante,  facendone  un  Ettore  difensor 
della  patria;  di  Ruggero,  sostituito  a Rinaldo,  trasportò  la  volut- 
tuosa prigione  sul  Libano,  e nel  fece  liberare  da  amici;  i lunghi  ed 
infelici  amori  d' Erminia  soppresse.  Ma  è colpa  de’ critici  se  il  vigor 
suo  era  svanito?  I posteri  che  dimenticarono  la  prima  edizione  del 
Furioso  per  l’ultima,  lasciarono  da  banda  la  Gerusalemme  conqui- 
stata per  rileggere  la  liberata  *. 

L’età  sua  però,  anche  nell’ingiusta  acerbità,  gli  decretava  altissimo 

(6)  In  sei  mesi  comparvero  sei  stampe  della  Gerusalemme,  diciotto  in  cin- 
que anni,  ed  una  in  Francia,  dove  Balzac,  dispensiero  della  gloria,  diceva  che 
« Virgilio  è causa  che  il  Tasso  non  sia  il  primo , e il  Tasso  è causa  che  Vir- 
gilio non  sia  solo  >. 

(7)  S’opre  d’arte  e d’ingegno,  amore  e zelo 
D'onore  han  premio,  ovver  perdono  in  terra. 

Deh  non  sia,  prego,  il  mio  pregar  deluso. 

Rime. 

(8)  Scrissi  di  vera  impresa  e d’eroi  veri. 

Ma  gli  accrebbi  ed  ornai,  quasi  pittore 
Che  tìnga  altrui  di  quel  ch'egli  è migliore. 

Di  più  vaghi  sembianti  e di  più  alteri. 

Poscia  con  occhi  rimirai  severi 
L’opra  ; e la  forma  a me  spiacque  e ’l  colore; 

E l'altra  ne  formai,  mastro  migliore; 

Mè  so  se  colorirla  in  carte  io  speri. 

Sonetti  eroici,  zxin. 
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seggio  allorché  disputava  qual  fosse  superiore  esso  o l’Àriosto: 
Ariosto  il  poeta  del  libero  slancio,  della  fantasia  fervida  eppure  non 
sbrigliata , che  celia  col  soggetto  e coi  lettori,  che  rompe  le  ottave 
e i versi  come  gli  episodj,  che  intreccia  quattro  o cinque  avveni- 
menti contemporanei,  e tutto  sì  fa  perdonare  colla  lucida  eleganza 
e l’animata  soavità;  Tasso,  uom  della  grazia  artifìziata,  deU’ÌHalte- 
rabìle  forma  plastica,  poverissimo  nella  lìngua,  zoppo  nell’ottava,  che 
ogni  passo  vuol  giustificare  cogli  esempj,  che  nissun  viluppo  arri- 
schia se  non  per  ritardare  o accelerare  l’azione  principale.  L’ Ariosto 
esprime  la  reviviscenza  pagana  al  tempo  de’ Medici,  con  quell’inna- 
moramento  della  forma  esteriore,  della  vaghezza  corporea,  eia 
foga  di  sensi  e della  vita,  e il  barbaglio  delle  fantasìe:  il  Tasso  in- 
dica il  ritorno  dello  spirito  cristiano  nella  devota  impressione  che 
lascia,  nella  religiosità  di  quei  cavalieri,  nelle  processioni,  nella 
compunzione,  nella  costante  dignità.  Se  non  che  da  fantasìa  e memo- 
ria lascia  usurpare  troppo  spesso  il  luogo  della  fede  reale;  ì prodigi 
vacillano  fra  il  miracolo  e la  spìegazìon  naturale;  Musulmani  e 
Cristiani  adoprano  il  linguaggio  stesso,  amano  allo  stesso  modo; 
tanta  mescolanza  di  falso  e di  Gttizio,  tanta  ìnfermiccìa  dolcezza 
rivelano  il  languore  che  invadeva  la  letteratura  come  la  nazione, 
rìducendola  a i^alsa  retorica,  a poesia  dotta,  come  quando  è perduto 
il  senso  della  poesìa  creatrice. 

Ma  dei  difetti  del  Tasso  è colpa  in  parte  l’ìndole  propria  di  luì, 
uno  di  quelli  che  pajono  predestinati  a soffrire.  Anche. dopo  scar- 
cerato non  si  sentì  forza  di  abbandonare  i principi  9,  e raccogliersi 
nella  dignità  d’uomo  grande  ; continuò  querele  e preghiere,  finché 
il  papa  lo  chiamò  a ricevere  in  Campidoglio  la  corona  che  aveva 
onorato  Petrarca.  Venne,  ma  stremo  di  salute,  benché  ancora  in 
buona  età;  e non  nei  palagi , ma  si  raccolse  nel  convento  di  Sant’ 
Onofrio,  su  quell’altura,  così  opportuna  a contemplar  la  città  delle 
glorie  cadute.  Ivi  di  cinquantun  anno  morì,  e l’alloro  non  potè  fre- 
giare che  la  sua  bara. 

Religioso  sempre,  e più  negli  ultimi  anni,  tentò  anche  un  poema 
biblico,  le  Sette  giornate  del  mondo  creato,  stucchevole.  Del  suo 
Aminta  già  parlammo  (T.  IX,  pag.  251  ),  dramma  offeso  dai  difetti 
medesimi  della  Gerusalemme,  con  istile  di  più  castigate  bellezze  ; 
ma  l’interesse  e la  compassione  vi  sono  impediti  dall’esser  i caratteri 
0 fuori  0 sopra  natura.  La  tragedia  del  Torrismondo  (1587),  amore  in- 
cestuoso di  fratello,  tiene  degli  intrecci  romanzeschi  che  allora  pia- 
cevano, e degli  orrori  che  oggi  ripiacciono.  I sonetti  e le  canzoni  di 


(9)  Ciò  spiegasi  dalle  condizioni  sociali  d’un  tempo,  in  cui  Chaudebonne  di- 
ceva a Voiture  : Vous  étes  un  trop  galani  homme  pour  demeurer  dans  la 
bourgeoisie  ; il  faut  queje  vous  en  tire. 
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lui  diconsi  i migliori  dopo  il  Petrarca  ; ma  niun  li  legge,  e pochi  le 
prose,  dettate  senza  pretensione,  ma  senza  forza. 

Con  più  ricca  fantasia,  ma  sfrenata  si  alzò  un  altro  epico,  Giam- 
battista Marini  napoletano.  Destinato  al  fóro,  se  ne  tolse  per  seguire  issa 
il  genio  poetico  *#.  Venuto  in  Piemonte,  parve  nella  Cucagna  allu- 
desse  a Carlo  Emanuele  1 , onde  fu  messo  prigione,  finché  mostrò 
averla  composta  assai  prima  di  conoscer  il  duca.  Il  quale  allora  lo 
protesse,  e gli  suggerì  un’epopea  sugli  amori  di  Adone  e Venerei 
Addio  dunque  moralità , ogni  sentimento  generoso  ; addio  anche 
l’interesse,  che  non  può  legarci  al  duolo  e ai  gaudj  d’esseri  sopran- 
naturali, nè  a situazioni  che  non  ci  ritornano  sovra  noi  stessi  ; tutto 
converrà  sostenere  sull’ingegno  e abbandonando  l’istintiva  sponta- 
neità, immolar  il  bello  al  magnifico,  la  purezza  al  barbaglio.  E il 
Marini  ne  fece  un  poema  più  lungo  del  Furioso  (son  quarantacin- 
quemila  versi),  ove  ogni  canto  forma  quadro  da  sè,  con  titolo  distinto, 
come  il  Palagio  d'Àmore , la  Sorpresa  d’ Amore  , la  Tragedia,  il 
Giardino.  Coloritore  fluido,  armonico,  dovizioso,  con  versi  agevoli, 
cadenze  melodiose,  frasi  volubili , ha  l’arte  di  dire  a meraviglia  le 
cose  più  ribelli.  Ma  un’orditura  già  per  indole  monotona  e gracilis- 
sima, è obbligato  riempiere  con  succedentisi  descrizioni,  con  un 
labirinto  d’affetti,  di  voluttà,  d’immagini,  di  pitture,  senza  badare 
nè  a sana  critica,  nè  a castigatezza,  unica  regola  pigliando  il  capric- 
cio 11,  vagheggiando  la  facilità  de’  proprj  concepimenti,  senza  sapere 
scegliere  tra  essi  nè  ripudiarne  veruno,  sapendo  rimar  le  cose  più 
nojose , centodieci  strofe  consumando  a descrivere  una  partita  di 

(10)  Pili  d’una  volta  il  genitor  severo, 

In  cui  d’oro  hollian  desiri  ardenti. 

Stringendo  il  morso  del  paterno  impero. 

Studio  inulil,  mi  disse,  a che  pur  tenti? 

Ed  a forza  piegò  l’alto  pensiero 

A vender  fole  ai  garruli  clienti, 

Dettando  a questi  supplicanti  e a quelli 
Nel  rauco  fòro  i queruli  libelli. 

Ma  perchè  puote  in  noi  natura  assai. 

La  lusinga  del  genio  in  me  prevalse, 

E la  toga  deposta,  altrui  lasciai 
Parolette  smaltir  mendaci  e false... 

Legge  ornai  più  non  v’ha,  la  qual  per  dritto 
Punisca  il  fallo  e ricompensi  il  raerto  ; 

Sembra  quanto  è sin  qui  deciso  e scritto 
D’opinlon  confuse  abisso  incerto  ecc. 

Adone,  c.  ix.  Ecco  bei  versi. 

(11)  É del  poeta  il  fin  la  meraviglia  ; 

Chi  non  sa  far  stupir  vada  alla  striglia. 

Cantù,  Storia  Un.,  tom.  X.  35 
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scacchi  fra  Venere  e Mercurio  <*.  Del  resto  egli  non  vide  mai  il  lato 
serio  della  vita;  uom  di  piaceri,  si  giova  delle  circostanze,  e tratta 
qualunque  soggetto  gli  si  presenti,  senza  politica  nè  nazionalità  nè 
coraggio;  tutto  enfasi  e sottigliezza  e sonori  nulla;  con  una  voluttà 
sistematica,  senza  pudore,  ma  senza  trasporti  meretricj  ; e sopra- 
tutto sapendo  metter  in  iscena  se  stesso,  e cosi  scroccare  la  gloria, 
come  altri  scroccavano  un  impiego. 

Perocché  appena  pubblicava  di  cinqiiantaquattro  anni  V Adone, 
era  levato  a cielo;  la  dipintura  voluttuosa,  l’inesauribile  varietà  nelle 
descrizioni  dell’amore,  l’impeto  di  poetica  immaginativa  fra  gente 

(12)  Alcune slanze del  c.xviii,clie  dal  Sismondi  'Lilter.duMidi}  sono  pro- 
<1oltc  come  belle , basteranno  a mostrar  al  lettore  rindicibile  trascuraggine 
della  costui  maniera: 

Con  la  tenera  mano  il  ferro  duro 
Spinge  contro  il  cinghiai,  quanto  più  puote ; 

-Ma  più  robusto  braccio  e piii  securo 
Penetrar  non  poiria  dov'ei  percote  ; 

L’acuto  acciai'  com’abbia  un  saldo  muro 
Ferito,  ovvero  una  scabrosa  cote. 

Com’abbia  in  un’ancudine  percosso, 

Torna  senza  trac  fuor  stilla  di  rosso. 

Quando  ciò  mira  Adon,  riede  in  se  stesso, 

Tardi  pentito,  e meglio  si  consiglia  ; 

Pensa  a lo  scampo  suo,  se  qli  è permesso, 

E teme,  e di  fuggir  partito  piglia. 

Perchè  gli  scorge,  in  riguardarlo  appresso. 

Quel  fiero  lume  entro  l’orrende  ciglia 
Che  ha  il  del  talor,  quando  tra  nubi  rotte 
Con  tridente  di  foco  apre  la  notte. 

Esso  Sismondi  lo  censura  deiridea  espressa  ne’  seguenti  versi  ; eppure 
ognun  ricorda  com’ella  sia  d’un  ammiralo  idillio  greco: 

Col  mostaccio  crudel  baciar  gli  volle 
Il  fianco  che  vincea  le  nevi  istesse; 

E credendo  lambir  l’avorio  molle. 

Del  fier  dente  la  stampa  entro  v’impresse  ; 

Vezzi  fur  gli  urti  ; alti  amorosi  e gesti 
Non  le  insegnò  natura  altri  che  questi. 

Migliore  è questa  stanza,  eppure  nessun  mediocre  vorrebbe  averla  compo- 
sta,’tantejtne  son  le  zeppe  e il  vuoto: 

Arsero  di  piotate  i freddi  fonti. 

S’intenerir  le  dure  querce  e i pini  ; 

E scaturir  dalle  /’rondose  fronti 
Lagrimosi  ruscelli  i gioghi  alpini  ; 

Pianser  le  Ninfe,  ed  ulular  da’ monti; 

E da’  profondi  lor  gioghi  vicini 

Driadi  e Napèe  stemprare  in  pianto  i lumi  ; 

Quelle  ch'amano  i boschi,  e queste  i fiumi. 
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che  storpiavasi  nella  purezza,  fecero  parer  i traviamenti  , non  solo 
perdonabili,  ma  bellezze:  Carlo  Emanuele  Torna  cavaliero;  a Parigi 
la  società  Rambouillet  lo  corteggia,  ed  egli  sa  cattivarsela,  e formar 
una  scuola  di  cantori  di  galanti  voluttà;  Maria  de' Medici  regina  di 
Francia  gli  assegnò  una  pensione  di  duemila  scudi;  e qualunque 
volta  lo  scontrasse,  fermava  la  carrozza  dorata  innanzi  a costui,  che 
ne  cantò  in  seicento  versi  le  bellezze  corporali.  Mentre  il  Tasso  non 
avca  danari  per  comprar  un  popone,  il  Concini  diede  al  Marini 
Tautorità  d’andar  a farsi  pagare  cinquecento  scudi  d’oro;  ed  egli  va 
e ne  domanda  mille;  e perchè  il  ministro  gli  dice;  — Diavolo,  siete 
ben  napoletano  »,  egli  risponde;  — Eccellenza,  è una  fortuna  che 
non  ho  inteso  tremila  ; cosi  capisco  poco  del  vostro  francese  ». 
Quando  tornò  a Napoli,  gli  archi  acclamavano  « il  Marini  mare  d’in- 
comparabile dottrina,  spirito  delle  cetre,  scopo  delle  penne,  materia 
degTinchiostri,  felice  fenice,  decoro  delTalloro  ».  Tanto  era  ado- 
rato costui,  che  aveva  saputo  accoppiare  il  tipo  italiano  collo  spa- 
gnuolo,  l’armonia  musicale  colle  sparate!  — Nella  più  pura  parto 
delTanima  mia  sta  viva  opinione  che  volgiate  il  maggior  poeta  di 
quanti  ne  nascessero  tra  Toscani,  tra  Latini,  o fra  Greci,  o tra  gli 
Egizj,  0 tra  i Caldei,  o Ira  gli  Ebrei  »,  dicevagli  Claudio  Achillini,  che 
dovea  aver  letto  i poeti  egizj  e caldei;  e che  a vicenda,  poeta  anch’egli  " 
de’  più  strampalati,  era  messo  in  cielo  come  il  non  plus  ultra  della 
poesia  , e Luigi  XIII  gli  regalava  quattordicimila  scudi  per  una 
canzone  e pel  sonetto  che  comincia  : Sudate,  o fuochi,  a preparar 
metalli  ^3, 

Ma  erano  di  moda  allora  le  lodi  ; e questi  spaccamondo  della  let- 
teratura, come  n'erano  tanti  nella  società,  secondavano  l’andazzo 
facendosi  operaj  della  gloria , con  uno  stuolo  devoto  blandendo  le 
basse  passioni , cantando  da  sè  i proprj  trionfi,  credendo  bello  il 
dominare  l’età,  qualunque  ne  fosse  il  modo,  e ottenendo  cosi  una 


(13)  Ecco  uii  epigramma  dell'Achillini  : 

Col  fior  de’  fiori  in  mano 
Il  mio  Lesliìn  rimiro. 

Al  fior  respiro,  e’I  pastorei  sospiro. 

11  fior  sospira  odori, 
l.esliin  respira  ardori; 
l.’odor  dell’uno  odoro, 

L’ardor  deH’allro  adoro. 

Ed  odorando  ed  adorando,  i’ sento 
Dall’odor,  dalTardor  ghiaccio  e tormento. 

A costui  onore  si  legge  a Bologna  un’iscrizione  che  comincia  : D • O • 31  ' 
Claudio  • Achillino  ■ loci  ■ genio  ■ e ■ suggestu  • quid  • supra  • mor- 
tale* spiranti  • legum  • scientifico  • pariler  • atque  • ad  • admiratio- 
nem  • facundo  • interpreti  • uno  • jam  • verbo  • musageti  • omniscio  • e(c. 
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vita  acclamata  che  finiva  tutta  nel  cataletto.  Già  vedemmo  gli  at- 
tacchi contro  il  Tasso;  che  se  egli  ne  piagnucolava,  altri  rimorsi- 
cavano. Chiassose  furono  in  quel  tempo  le  baruffe  tra  il  padre  Noris 
e il  padre  Macedo,  tra  il  Moneglia  e il  Magliabecchi,  tra  il  Vivìani  e 
molti,  e massime  Alessandro  Marchetti  e il  Borelli  ; Sergardi  vien 
sino  ai  pugni  col  Gravina;  per  le  capiglie  col  Tassoni  a propo- 
sito d’ Aristotele  e del  Petrarca,  v’ebbe  processi  e imprigionamenti; 
svergognatissime  contumelie  furono  avventate  al  cardinale  Pallavi- 
cino; a Giacomo  Torelli  furono  tagliate  le  dita  di  notte  ; molle  stoc- 
cate diede  e ricevette  Geminiano  Montanari  filosofo  modenese,  e 
clamorosi  litigi  sostenne  con  Donato  Rossetti  a proposito  della  ca- 
pillarità; altri  ne  ebbe  Antonio  Oliva  napoletano,  che  preso  come 
appartenente  a un’infame  società  de’  Bianchi  formatasi  in  Roma  sotto 
Alessandro  Vili,  e messo  alla  tortura,  sì  trabalzò  da  una  finestra. 

Avendo  il  Marini  in  un  sonetto  sulle  fatiche  d’Èrcole  confuso  il 
leon  nemeo  coll’idra  di  Lerna,  gliene  fecer  colpa  quasi  d’un  dogma 
fallito,  principalmente  Gaspare  Mortola  genovese,  segretario  di  Carlo 
Emanuele  e autore  del  Mondo  creato;  tempestarono  epigrammi , so- 
netti, libelli,  e Murtoleide  e Marineide  e sconcezze  e infamie;  il  Mur- 
tola  sparò  una  schioppettata  all’emulo;  e andava  al  patibolo  se  il  Ma- 
rini non  avesse  intercesso  : ma  il  Mortola  cui  pesava  il  benefizio,  lo 
denunziò  d’avere  sparlato  del  duca.  Anche  Tommaso  Stigliani  della 
Basilicata,  nel  Mondo  nuovo,  sfoggio  di  maravigliosi  capricci,  sotto 
il  simbolo  dell’uom  marino  malmenò  il  glorioso:  questi  si  sveleni 
con  sonetti  intitolati  le  Smorfie  e con  lettere,  poi  nell’ildone,  sicché 
quegli,  spaventato  d’un’immortalìtà  di  vituperj,  si  umiliò;  ma  come 
l’emulo  mori,  egli  caninamente  addentò  l’adone  neH’Occ/uofe,  ove 
non  trovi  pur  una  buona  critica  a chi  tante  ne  meritava  ; e tutto  il 
mondo  s’indigna  di  costui,  che  osava  tirar  pietre  contro  l’altare 

Il  Marini  restò  ai  posteri  come  il  tipo  del  gusto  del  Seicento.  Sarà 
curioso  l’indagar  la  causa,  per  cui  generale  corse  allora  in  Europa 
questo  amore  del  gonfio  e del  vanitoso  si  nella  letteratura,  sì  nelle 
arti,  anche  fra  i popoli  su  cui  non  pesavano  le  miserie  d’Italia.  La 
Germania  ebbe  la  scuola  di  Lohenstein;  l’Inghilterra  l’eufuismo;  la 
Spagna  i Gongoriani  ; Francia  lo  stile  delle  Preziose.  Italia  anche 
essa  ne  fu  infetta  ; ma  bastano  le  date  per  mostrare  che,  se  non 

(14)  Nella  prefazione  all’Adone,  ove  quest’Hugo  antico,  a somiglianza  del 
moderno , spiega  it  proprio  sistema , il  Marini  lascia  comprendere  che  molti 
rifiutavano  incensi  aH’idolo.  Pure  egli  diceva:  « Intanto  i miei  libri  che  sono 

< fatti  contro  le  regole,  si  vendono  dieci  scudi  il  pezzo  a chi  ne  può  avere;  e 

• quelli  che  sono  regolari,  se  ne  stanno  a scopar  la  polvere  delle  librerie.  La 

< vera  regola , cuor  mio  hello , è saper  rompere  le  regole  a tempo  e luogo  , 

• accomodandosi  al  costume  corrente  e ai  gusto  del  secolo  >.  Lettere,  1627, 
pag.  127. 
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venne  dietro  alle  altre,  certo  non  apri  loro  la  mala  via.  Si  possono 
Bn  nel  correttissimo  Petrarca  indicare  alcune  lambiccature  e antitesi 
or  di  senso  or  di  parole  Gl’imitatori,  che  scelgono  sempre  il 
peggio,  se  ne  valsero  per  iscusare  le  proprie,  anzi  le  aggravarono  ; 
tanto  più  che,  moltiplicando  versi  sopra  affetti  non  sentiti,  doveano 
supplire  con  artiBzj  di  testa  alla  tepidezza  del  cuore.  Nel  Cinque- 
cento ne  ricorre  traccia  anche  nei  migliori  maestri  ; e più  quanto 
più  ci  avviciniamo  al  Seicento  Ne  abbonda  il  Tasso,  ne  ribocca 

(15)  Del  fiorir  queste  innauzi  tempo  tempie, 

Morte  m’ha  morto,  e solo  può  far  morte... 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto. 

Altre  ne  citammo  parlando  di  lui,  T.  VII,  pag.  497. 

(16)  Girolamo  Britonio  del  1530  ha  un  sonetto,  scelto  dal  Crescimbeni  fra 
i buoni,  che  comincia  : 

Nascon  tanti  pensier  dal  mio  pensiero 

Ch’io,  per  troppo  pensar , non  so  che  penso  ; 

E ’n  tanti  modi  i miei  pensier  dispenso 
Che  dar  di  me  non  so  giudizio  intero, 
e Curzio  Gonzaga  del  1580,  ivi  stesso; 

D’un  ghiaccio  ardente  e d'un  gelato  foco, 

D’un  pianto  dolce  e d’un  timor  audace, 

D’un  desir  folle,  e d’un  sperar  fallace. 

Mi  nudriscu  e consumo  a poco  a poco. 

Amaro  amor  m’aggira  in  pene  e in  gioco  ecc. 

L'Aretino  n’è  zuppo , e per  sceglier  a caso  , in  un  luogo  scrive  : • Ne'  miei 
capitoli , che  hanno  il  moto  del  sole , si  tondeggiano  le  linee  delle  viscere,  si 
rilevano  ì muscoli  delle  intenzioni,  e si  distendono  i profili  degli  affetti  in- 
trinsechi » . 

Il  forbito  Guarini  scrive: 

Colei  che  ti  dò  vita 
A te  l’ha  tolta  e l’ha  donata  altrui, 

E tu  vivi  meschino,  e tu  non  mori? 

Mori,  Mirtillo,  mori... 

Mori,  morto  Mirtillo  ecc. 

€ altrove: 

Cruda  Amarilli,  che  col  nome  ancora 
D’amare,  ahi  lasso!  amaramente  insegni. 

E nell’Ariosto  medesimo: 

Il  vento  intanto  di  sospiri,  e Tacque 
Di  pianto,  facean  pioggia  di  dolore. 

Con  l’acqua  di  pietà  l’accesa  rabbia 
Nel  cor  si  spegno. 

Gettano  Tarme  in  fino  al  ciel  faville, 

Anzi  lampade  accese  a mille  a mille. 

Baciò  la  carta  diece  volte  e diece; 

Le  lagrime  vietar  che  su  vi  sparse 
Se  con  sospiri  ardenti  ella  non  s’arse,  xxx.  79. 

Taglia  lo  scudo  e sin  al  fondo  fende. 

Il  destrier  punto,  punta  i piè  a l’arena  ecc. 


XXIII.  8. 
XXIV.  34. 
Ivi,  100. 
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poi  il  Marini  ; e non  sapendo  opporsi  alla  letteratura  spagnolesca 
almeno  per  ira  contro  i dominanti , prosatori  o poeti  s’aQaticano 
dietro  a costui  in  quel  bÌ7.zarro  anfanainento,  in  quel  volere  per 
calcolo  l’originalità,  e rimbombo  di  parole  oziose  in  luogo  di  pensieri 
e di  sentimenti.  Chò  di  tutto  lo  corruzioni  la  più  seduttrice  è il  pen- 
siero ricercato  ; e,  proso  quel  gusto,  diincilissimo  riesce  il  divezzar- 
sene, 0 persuadersi  che  sia  cattivo. 

Allora  geografia,  storia,  l’universo  non  si  esaminano  più  che  per 
bottinarvi  metafore;  la  frase,  il  colore  devono  predominare  sopra 
il  fondo,  cercandosi  l’arguzia  per  l’arguzia,  lo  splendore  per  lo  splen- 
dore, guardando  all’appariscenza  dell’immagine,  non  alla  propriélà 
e finezza;  unica  moda  ò l’ingegnoso,  e i magnati  dello  stile  e della 
metafora,  al  par  di  quelli  che  andavano  pel  mondo,  ostentavano  oro 
sull’abito  e non  aveano  camicia.  Aborrita  dunque  la  naturalezza, 
neglettissima  la  lingua,  quegli  spiriti  falsi  ed  alfettati  scambiano  la 
maniera  per  grazia,  il  gonfio  per  sublime,  l’antitesi  per  eloquenza, 
i giochetti  per  leggiadria;  sotto  un  ingombro  di  frasi  idropiche  ce- 
lano la  nullità  del  soggetto;  battono  a forza  l’incudine  sinché  s’in- 
fuochi. Barcollanti  lunaticamente  fra  insipida  affettazione  e trivialità, 
talento  reputano  l’accoppiare  idee  disparatissime  ; e poiché  la  vol- 
garità si  accorda  benissimo  colla  gonfiezza,  più  non  v’ebbe  imma- 
gine per  isconcia,  per  frivola,  che  non  si  addobbasse  di  metafore  : 
le  stelle  divennero  della  tanca  d»  Dio  zecchini  ardenti,  e narcisi 
del  cielo,  lucciole  eterne;  la  luna,  frittata  della  padella  celeste;  il 
sole,  un  boja  che  taglia  colla  scure  dei  raggi  il  collo  all'ombre  ; 
l’Etna  nevato,  l'arciprete  dei  monti  che  in  cotta  bianca  manda  in- 
censi al  cielo  : per  Ciro  di  Pers  i calcoli  sono  i marmi  che  gli  nascono 
nelle  viscere  per  formargli  la  sepoltura  ; pel  Marini  gli  sputi  della 
sua  bella  sono  spume  di  latte,  fiocchi  di  neve;  gl’insetti  del  capo 
della  sua  son  per  un  altro  cavalieri  d’argento  in  campo  d'oro:  un 
terzo  paragona  le  anime  ai  cavalli,  cui,  finita  la  corsa,  é serbata  in 
cielo  biada  d’eternità,  stalla  di  stelle. 

Sfoggio  di  tali  ciarlatanerie  divenne  il  pulpito,  essendosi  disimpa- 
rato che  la  semplicità  é prima  lode  dell’eloquenza,  nè  credendo  po- 
terquesta  conseguire  che  col  pugno  teso  e coi  capelli  irti.  1 titoli  me- 
desimi delle  prediche  d’allora  tradiscono  quell’infelicissiraa  manìa  tt. 

(17)  La  tirannide  dell'amor  divino,  panegirico  per  san  Filippo  Neri,  del- 
FAItogracli.  Il  giglio  odorifero,  per  san  Filippo  Benizzi , ili  Lodovico  Sesti. 
La  politica  del  cielo  nel  sole  e nelle  nevi  di  Cristo  trasfigurato,  di  Al- 
fonso l’uccinelli.  Villa  regia  di  Maria  Vergine  , con  delitiosa  habita- 
tione  per  l’incarnato  Dio  , e reai  palagio  guernito  di  gioje  , fabbricato 
sopra  il  salmo  Fundamentum  ejus,  di  Lorenzo  Cardosi.  La  pittura 
di  Timanle,  panegirico  pel  Santo  d’Assisi,  del  padre  Francesco  Serafini.  IC 
todiaco  cristiano  locupletato,  ovvero  li  dodici  segni  della  divina  pre- 
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Bizzarrissime  erano  le  proposizioni  : e uno  in  sant’Antonio  riscon- 
trava le  metamorfosi  d’Ovidio;  un  altro  in  san  Domenico  le  fatiche 
d’Èrcole  Giuseppe  Maria  Fornara,  nel  Nuovo  sole  di  Milano  sotto 
del  santo  chiodo  ascoso,  provava  in  sei  discorsi,  quella  reliquia  esser 
un  sole  che  nasce,  che  illumina,  che  riscalda,  che  essica,  che  corre, 
che  riposa  <8;  il  Lemene,  Dell’elogio  funebre  di  Filippo  IV,  dimo- 
strava che  fu  magnum  pietale  et  viagniludine  pium.  Giacomo  Lu- 
biani  celebrava  il  solstizio  della  gloria  divina,  la  cifera  della  divi- 
nità nell'augustissimo  nome  di  Gesù;  e in  sant'Ignazio  la  spada 
infocata,  dimostrandolo  « Ercole  della  Biscaja,cho  porta  nelle  fiamme 
del  nome  l’armeria  dei  Serafini,  il  treno  dei  miracolosi  spaventi  nel 
fulmine  della  spada,  in  cui  potresti' intagliar  più  vittorie  che  non 
fece  Ruggero  nella  sua  »,  e si  scusa  di  non  poterne  dir  abbastanza, 
« perchè  gli  manca  l’algebra  dell’innumerabile  ».  Fra  Giuseppe  Paolo 
comasco  cosi  comincia  il  suo  quaresimale:  ■ Per  adunare  contro 
dei  vizj,  legionaij  di  Satanno,  un  esercito  numeroso,  tocca  tamburo 
questa  mattina  la  penitenza  ». 

Il  padre  Emanuele  Orchi,  costui  concittadino,  intelletto  stimato 
più  angelico  che  umano,  com’è  detto  nella  prefazione  alle  sue  po- 
stume prediche  quaresimali,  che  saran  meraviglia  a un  momlo  in- 
tero, gran  maestro  dell'arto  di  alTastellar  le  cose  più  disparate,  esor- 
disce dal  pavone  che,  spiegata  la  pompa  dell’occhiuta  coda,  repente 
guardatosi  ai  piedi,  si  confonde  alla  loro  deformità;  indi  passa  al 

destinazione  dichiarati  con  altrettanti  simboli,  del  padre  Geremia  Drc- 
xelio.  Frà  Fulgenzio  Arminio  Monforte,  vescovo  di  Nusco,  scrisse  il  Fetonte 
regolato  pel  Santo  di  Padova  , e {'Eclissi  cagionata  dalla  morte  del  sole 
delle  grandezze , orazione  funerale  per  Filippo  IV.  Di  Saverio  Acciarelli  si- 
ciliano abbiamo  11  nuovo  nume  della  fortuna  colla  vela  della  sacra  Let- 
tera favorevole  a’ Messinesi  (Messina  1699);  e Le  delizie  dell’amor  na- 
zareno col  coltivare  in  terra  le  primavere  del  paradiso,  diceria  sacra  di 
santa  Rosalia  (Palermo  1700). 

Anche  prediche,  più  gravi  che  i panegiriei,  zoppicavano  del  piede  stesso. 
Contrappunto  quaresimale,  organizzalo  da’  santi  padri,  et  a toro  ri- 
verenza maggiore  et  utile  delle  anime  fatto  risonare  in  diverse  catte- 
drali da  frà  Gabriele  Serafino  Boni  lucchese.  — Passeggiata  per  maggior 
sollevazione  degli  intelletti,  con  continuati  ripieni  d’invenzioni,  con- 
catenazioni, contrapposti  di  scritture  scolastiche  , politiche  , storie, 
imprese,  moralità,  ecc.,  con  affetti,  adagi,  proverbi,  erudizioni,  para- 
dossi, apologhi,  scherzi,  simboli,  similitudini,  et  altro,  da  potersene 
prevalere  in  devote  occasioni.  I.ueea  1678. 

Giuseppe  Bonafede,  pur  di  Lucca,  ha  il  Principe  repubblicano  illustrato 
sul  Tabor;  il  Colombino  amante  di  Gesù;  All’immortalità  dell’ama- 
ranto. 

(18)  Anche  in  san  Francesco  di  Sales  un  capitolo  è intitolato  : Che  il  monte 
Calvario  è la  vera  accademia  della  dilezione. 
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pomo,  in  cui  riconosce  fatta  e finita  la  figura  del  cielo  e del  mondo; 
poi  al  giuoco  del  pallone,  all’erbette  del  prato,  al  sapere  di  Tolomeo, 
Ticone  e Fracastoro;  a Bucefalo,  in  cui  raffigura  il  pergamo,  altret- 
tanto difficile  a cavalvare;  finalmente  un  boccone  salubre  lascia  da 
masticar  agli  uditori.  Una  volta,  fa  in  tutte  le  forme  il  processo  al  ricco: 
dal  giudizio  universale  cava  una  tragedia  regolare  con  atti  e cori  e 
intermezzi  : per  pasqua  erge  un  arco  trionfale  con  otto  colonne , 
quattro  nicchie,  due  ovati,  un  gran  vuoto  sul  cornicione,  fra  il  quale 
e l’arco  un  campo  in  quadro  ma  non  quadrato;  e fabbricando  e 
spiegando  consuma  la  predica  intera. 

Squarci  d'erudizione  profana,  citazioni,  epigrammi,  filze  di  pro- 
verbj,  divinità  gentili,  astrologia,  sono  i trampoli  su  cui  regge  la 
tronfia  sua  grandezza  : ivi  trovi  gli  artificiosi  tirilirì  d’un  uccello  ; 
ivi  bachi  da  seta,  che  mangiano  e dormono  am  soporoso  sapore  e 
saporito  sopore;  ivi  la  Maddalena  sollevata  di  fronte,  sfrontata  di 
faccia,  sfacciata  d’aspetto;  ma  udendo  Cristo,  le  « si  sveglia  nel  me- 
riggio del  cuore  l’austro  piovoso  di  tenero  compungimento,  e solle- 
vando i vapori  de’ confusi  pensieri,  stringe  nel  ciel  della  mente  i 
nuvoli  del  dolore  ».  Non  rispetto  a sè  mostra  costui,  non  agli  uditori, 
non  a Dio  ma  sempre  l’immagine,  la  pittura  ; o ti  paragoni  l’uomo 
all’organo,  o il  peccatore  alla  lavandaja,  che  ■ nudata  il  gomito,  suc- 
cinta al  fianco,  prende  il  panno  sucido,  ginocchione  si  mette  presso 
d’una  fiumara,  curva  si  piega  su  d’una  pietra  pendente,  insciuppa 
il  panno  nell’acqua,  lo  stropiccia  coi  pugni,  con  le  palme  lo  batte, 
lo  sciacqua,  lo  aggira,  l’avvolge,  lo  scuote,  l’aggroppa,  lo  torce; 
indi  postolo  entro  un  secchione,  ed  al  ferver  del  fuoco  in  un  caldajo, 
fatto  nell’acqua  con  le  ceneri  forti  un  mordente  lisslo,  bollente  gli 

10  cola  di  sopra  ; gìuoca  di  nuovo  di  schiena , rinforza  le  braccia, 
rincalza  la  mano,  liberale  di  sudore  non  meno  che  di  sapone  ; e 
finalmente  fattasi  all’acqua  chiara,  in  quattro  stropicciate,  tre  scosse, 
due  sciacquature,  una  tòrta,  candido  più  che  prima  e delicato  ne 
cava  il  pannolino  ». 

Per  poco  non  prorompeva  in  applausi  l’affollata  udienza  ; dalia 
quale  congedandosi  egli  ragiona  deU’amor  suo  che  in  pochi  di  gi- 
‘ gante  divenne,  poiché  la  loro  attenzione  gli  fece  da  balia,  il  fasciò, 

11  cullò;  poi  dalle  poppe  divezzato  coll’aloè  dell’amara  partenza,  si 
pascerà  col  solido  cibo  del  massiccio  affetto  : la  brama  poi  di  tornar 
a loro  è una  gravidanza  matura,  sicché  egli  starà  colle  doglie  del 
parto,  finché  la  grazia  del  cielo  non  gli  serva  da  Lucina  a figliar 
un  nuovo  maschio  quaresimale. 

(19)  « Oh  adesso  si , grida  Dio,  che  mi  fai  dar  nelle  rotte.  — Ma  Signore, 

< a che  giuoco  giuochiamo?  — 0 Signore,  avete  imparato  a vostre  spese  a 

< portarvi  cosi  : quante  volte  siete  stato  burlato  ! > 
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Non  tutti  per  certo  deliravano  a questo  modo  i contemporanei  del 
Segneri  ma  certo  i più,  pensando  alle  fronde  non  al  frutto 
E a formarli  contribuivano  le  scuole  e le  accademie,  dove  sì  pro- 
poneano  argomenti  inutili,  speciosi,  paradossali,  più  spesso  insulsi  : 
— che  il  vizio  e la  virtù  non  possono  celarsi  ; — se  sia  meglio  ad  una 

(20)  E non  da  noi  soltanto.  In  Germania  n’è  rinomato  Ulrico  Megerle,  chia* 
malo  Abramo  da  Santa  Chiara  (1642-1709) , dal  quale  dicono  che  Schiller 
traesse  il  discorso  che,  nel  Campo  di  Wallenslein,  pone  in  bocca  d’un  Cap- 
puccino, il  quale  entrando  fra  le  tende  de’Cattolici  durante  la  guerra  dei  Tren- 
t’anni,  mentre  si  balla  e gavazza,  esclama;  — Oh  oh,  tra-le-ra-là:  ma  bravi! 
ina  benone!  la  va  di  due:  or  ora  anch'io  mi  metto  a far  altrettanto.  Vergogna! 
è cotesto  un  esercito  di  Cristiani?  o siamo  Turchi?  o Anabattisti?  Cosi  vi  ri- 
dete della  domenica?  Credete  che  il  Signore  abbia  le  mani  aggranchite,  e che 
non  debba  saper  castigarvi?  Parvi  questo  il  tempo  di  sbasufflare  e sbevazzare, 
e sballonzare?  Quid  hic  itatù  oliosi  ? che  fate  costà  a grattar  il  porcello?  La 
guerra  fa  il  diavolo  a quattro,  e l'esercito  non  pensa  che  ad  empir  lo  Stefano, 
cerca  le  bottìglie  non  le  battaglie , i polli  e non  le  palle  *,  e invece  delle  ban- 
diere corre  dietro  alle  vivandiere.  Tempo  di  desolazione  è questo  ; tristi  segni 
compajono  pel  cielo  ; il  Signore  spiegò  sulle  nubi  il  sanguinoso  mantello  della 
guerra,  e tiene  in  mano  una  cometa,  come  una  scuriada  minacciosa;  l'arca 
della  Chiesa  galleggia  sopra  il  sangue;  l'imperio  romano,  Dio  lo  protegga, 
ma  ogni  giorno  dà  il  tuffo  ; diventa  fiume  di  danno  il  Danubio  ; i monasteri  non 
sono  più  interi;  i conventi  son  aperti  a tutti  i venti;  le  chiese  son  mutate  in 
chiuse;  dei  beni  del  clero  non  c’è  più  zero.  E tutto  ciò  donde  proviene?  Io  vel 
dirò  io.  Causa  ne  sono  i vizj  vostri,  i peccati,  Tabbominazione,  l’idolatria  dei 
soldati  e degli  uffizìali,  perchè  il  peccalo  è una  calamita  che  tira  il  ferro  della 
guerra  sur  un  paese  : alla  mala  vita  segue  sempre  la  mala  fortuna , e chi  ta- 
glia la  cipolla  è sicuro  di  lacrimare:  una  cosa  vien  dietro  l’altra,  come  il  b 
dietro  all’a.  Ubi  erit  victoria  spes  si  offenditur  Deus  ì come  guadagnar 
la  vittoria  se  si  lascia  la  sacristia  per  vivere  sulTosleria?  La  donna  del  Van- 
gelo trova  il  denaro  perduto  ; Saul  trova  le  asine  di  suo  padre  ; Giuseppe  trova 
i fratelli:  ma  chi  cercasse  fra  i soldati  la  buona  condotta,  il  timor  di  Dìo,  l’o- 
iiestà , cercherebbe  Maria  per  Ravenna , e non  la  troverebbe  se  accendesse 
cento  fanali...  Non  è un  comandamento  di  non  nominare  il  nome  di  Dìo  in- 
vano? e dove  si  sente  giurare  più  che  nel  campo  di  Frìediand  ? Se  per  ogni 
corpo  e sangue  che  v’esce  dalla  bocca  sì  sonassero  le  r.ampane  del  paese , 
ben  presto  non  si  potrebbero  più  trovare  campanari  ecc.  ». 

(21)  Nel  Diario  romano  d’un  rigido  Cattolico  dal  1640  al  1650  leggiamo: 
« Colla  quaresima  la  commedia  finisce  nelle  case  e nelle  sale,  e comincia  nelle 
chiese  e ne’ pulpiti;  la  santa  occupazione  della  predica  serve  a soddisfar  la 
sete  di  celebrità  o l’adulazione.  S’insegna  la  raetalìcica,  che  il  predicatore  in- 
tende poco  e gli  uditori  niente:  invece  d’istruire  e correggere,  si  decantano 
panegirici  nel  solo  intento  di  far  passata.  La  scelta  del  predicatore  non  di- 
pende da  merito,  ma  dal  favore  ».  — Nel  tante  volte  citato  Giornale  napo- 
letano del  Zazzera,  sotto  il  dicembre  1616  leggiamo:  < Sua  eccellenza  venne 
in  carrozza  con  la  moglie  in  San  Lorenzo,  ove  si  cantò  la  messa  con  musica, 
e predicò  il  padre  Aquilano  cappuccino  le  sue  solite  facezie  ». 
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vecchia  l’essere  in  gioventù  stata  bella  o deforme;  — ed  orazioni  su 
soggetti  flttizj,  fìnte  ambasciate,  accuso  e difese  di  delitti  immagi- 
narj  e perciò  stravaganti,  e sostenere  il  prò  e il  contro,  e sempre 
battersi  i fianchi  per  fare  sfoggio  di  spirito. 

Questo  dovea  scintillare  in  quello  raccolte  ridicole  fin  dal  titolo, 

I ruscelletti  di  Parnaso,  I fuggilozio,  Ueclissi  della  luna  ottomana: 
Carlo  Pietrasanta  milanese  fece  gli  Aborti  di  Clio;  Marco  Boschini 
veneziano  scrisse  in  quartine  La  carta  del  navegar  pittoresco... 
comparti  in  oto  venti,  con  i quali  la  nave  venetiana  vien  conduta 
in  l’alto  mar  de  la  pittura  come  assoluta  dominante  de  quello,  a 
confusion  de  chi  non  intende  el  bossolo  de  la  calamita.  Il  sienese 
Angelico  Aprosio  stampava  un  dizionario  di  pseudonimi  col  titolo 
La  visiera  alzata,  hecutoste  di  scrittori,  che  vaghi  d’andare  in  ma- 
schera fuor  del  tempo  di  carnevale,  sono  scoperti  da  ecc.  Che  più, 
se  gli  scienziati  stessi  non  van  mondi  di  secentismo?  Torricelli  dico 
che  « la  forza  della  percossa  porta  nella  scena  delle  meraviglie  la 
corona  del  principato  »;  e che  « il  famoso  Galileo  lavorava  questa 
gioja  per  arricchirne  il  monile  della  toscana  filosofia  ecc.  » Il  Mon- 
tanari a un  trattato  contro  l’astrologia  diè  per  titolo  La  caccia  del 
frugnuolo;  a uno  sul  fulmine,  Le  forze  di  Eolo;  a uno  sulle  monete. 
Zecca  in  consulta  di  Stalo.  Emanuele  Tesauro,  il  Marini  della  prosa, 
stese  in  questo  stile  un  non  breve  trattato  di  filosofia.  11  padre  Lana 
scrisse  un  trattato  Della  beltà  svelata,  in  cui  si  scoprono  le  bel- 
lezze dell’anima,  e ciascun  capitolo  presenta  una  metafora  : La  regina 
al  balcone,  cioè  l’anima  che  per  gli  occhi  fa  vedere  le  sue  bellezze  ; 
Le  bevande  amatorie,  date  a bever  alla  sposa  dal  suo  servitore  per 
farla  adulterare,  cioè  i diletti  del  corpo  che  tolgon  l’anima  a Dio; 
e cosi  sempre**.  Viepiù  si  Jardellavano  di  tali  metafore  le  disserta- 
zioni accademiche  e le  tesi  *3. 

Ancora  dunque  la  ciarla,  al  solito,  ornava  i funerali  della  lette- 
ratura e della  nazione.  Nè  si  può  dire  che  la  moda  gli  accecasse  a 
segno  da  non  vedere  il  loro  delirio,  giacché  il  gesuita  Giuglaris,  che 
nelle  prediche  tiene  il  campo  di  sifatte  enormità,  scrisse  piano  e 
composto  La  scuola  della  verità  aperta  ai  principi.  E dettavano 
castigato  quelli  che  minor  arte  mettevano  allo  stile,  potendosi  ripe- 


(22)  Perfino  il  celebre  Lancisi  nel  1720  stampava  a Roma  De  natura  el 
prcesagio  Dioscurorum  nautis  in  tempestate  occurrentium  ; i quali  Dio- 
scuri sono  le  parotidi  critiche  che  appajono  nelle  febbri  maligne. 

(23)  All’unìversilà  di  Torino,  Giovan  Andrea  Negro,  candidato  in  legge,  so- 
steneva per  quindici  giorni  noveccntonovantanove  tesi  dialettiche,  tisiche,  ma- 
giche, mediche,  filosofiche,  teologiche,  morali,  di  diritto  civile  e canonico,  e 
di  matematiche.  Pio  Appiani  per  nove  giorni  difendeva  quattrocento  proposi- 
zioni legati. 
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tere  quel  che  alcuno  disse  della  morale,  che  per  esser  calli  vi  bisogna 
fare  uno  sforzo.  Galileo  va  con  chiarezza,  eleganza  e forza,  emanci- 
pandosi dagli  aridi  modi  dell’insegnamenlo;  e la  chiarezza  sua 
allribuiva  alla  coulinua  lellura  dell’Ariosto:  in  limpido  e sicuro 
modo  sono  esposle  le  sperienze  deH’accademia  del  Cimento,  asso- 
ciando eleganza  a filosofia:  con  quegli  accademici  vivea  Carlo  Dati, 
al  quale  tutti  gli  scienziati  davano  a rivedere  le  opere  loro  prima 
di  stamparle,  e fu  cercato  da  Cristina  e da  Luigi  XIV:  e in  Firenze 
potrebbe  additarsi  un  bello  stuolo  di  scrittori,  sceveri  da  queste 
ambiziose  miserie. 

Ivi  utili  fatiche  continuava  la  Crusca,  e molti  s’industriavano  at- 
torno ai  classici,  molli  a lodare  o censurare  le  scritture  nuove. 
Benedetto  Buommallei  diede  la  prima  grammatica  toscana  nel  164.1. 

Celso  Cittadini,  uom  dottissimo,  cercò  le  origini  della  favella  toscana.  -ie27 
Al  gesuita  Uambelli  col  nome  di  Cinonio,  dobbiamo  le  Osservazioni  -icn 
della  lingua  italiana.  Daniele  Bartoli,  per  difendersi  da  critiche 
fattegli  0 supposte,  scrisse  V Ortografia  italiana  e il  Diritto  e il 
torto  del  non  si  può,  esagerato  assunto  di  provare  che  non  v’ò  regola 
di  grammatica  senza  esempj  contrarj,  col  che  precipita  nello  scetti- 
cismo, nè  indaga  se  siano  dovuti  a scorrezione  di  testi,  o se  abbiasi 
a dedur  le  norme  da  un  principio  più  largo.  Benedetto  Fioretti  pi-  -leij 
stojeso,  che  si  denominò  Udeno  Nisieli,  con  nome  composto  di  tre 
lingue  (O’jJevc?  nisi  Eli)  e indicante  esser  di  nessuno  che  di  Dio, 
appuntò  la  Crusca  e la  prolissità  usilata  dagli  autori,  e nei  Progin- 
nasmi  mostra  assai  filosofia  di  stile.  Poi  il  bolognese  Salvatore 
Corticelli  dava  una  Grammatica  e Cento  discorsi  sopra  la  toscana  -ì'z$ 
eloquenza,  le  regole  deducendo  dall’uso,  ma  per  uso  non  adottando 
che  quel  de’classici,  anzi  quasi  solo  de’ Trecentisti , e procacciò 
un’edizione  del  Boccaccio,  monda  dalle  pericolose  laidezze.  Del 
Boccaccio  moltiplicavansi  stampe  e commenti;  e Pier  Leonardo  Sai-  -iosa 
viali,  consolo  dell’Accademia  fiorentina,  buono  scrittore,  sebben 
diffamato  dalla  bassa  persecuzione  che  portò  al  Tasso,  negli  Avver- 
timenti sopra  il  Decamerone  esibì  savj  canoni  dello  scrivere  corretto. 

Alessandro  Tassoni  commentava  il  Petrarca  non  ciecamente:  le 
Osservazioni  sullo  stile  dello  Sforza  Pallavicino  sono  talvolta  sottili, 
spesso  attissime  : Jacopo  Mazzoni  cesenate  nella  Difesa  di  Dante 
elevasi  a generalità  estetiche  notevoli.  Girolamo  Gigli  da  Siena,  -i7Jj 
festevolissimo  nelle  conversazioni  e in  commediole,  nel  Pirlone 
adattò  il  soggetto  del  Tartuffo  alla  società  nostra,  tanto  al  vivo  da 
eccitare  nffìziali  lamenti.  In  Ruma  pubblicò  le  opere  di  santa  Caterina, 
con  un  dizionario  de’  modi  a lei  proprj,  valendosene  per  bersagliare 
la  Crusca,  anzi  tutti  i Fiorentini,  neppur  i principi  risparmiando. 
Questi  ne  fecero  un  capo  grosso,  e il  libro  fu  bruciato  dal  boja, 
messo  all’indice  a Roma;  e il  Gigli  si  ritrattò.  Michelangelo  Buonar- 
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-1646  roti  il  giovane  ammira  il  Petrarca,  ma  ciò  noi  preserva  dal  mal  gusto 
corrente;  e illustrando  il  sonetto  di  lui  Amor  che  nel  pensier  mio 
vive  e regna,  dice:  — Però,  cortesissimi  accademici,  non  prenderete 
a ad  onta  che  io  intorno  a s'i  alto  soggetto  ardisca  di  favellare,  ned 
« incolperete  me  di  follia  e di  troppa  temerità,  poiché  per  obbedire 
a a chi  lo  mi  ha  comandato,  e che  giustamente  farlo  potea,  per  si 
« ampio  pileggio  e si  pericoloso  mare,  tra  l’onda  di  non  certa  lode, 

« in  preda  ai  venti  dell’ignoranza  e del  biasimo  che  per  avventura 
« mi  potrebbero  sommergere,  fiaccamente  solcando  colla  navicella 
<■  del  mio  debole  ingegno,  mi  sono  impelagato  ».  A questo  corvettare 
credeasi  obbligato  quando  ragionasse  a dotti  ; ma  allorché  assumeva 
il  linguaggio  del  popolo,  tornava  alla  natura,  e non  trovi  un  neo  che 
accusi  quella  peste  nelle  sue  commedie  della  Tancia  e della  Fiera 
scritte  a bella  posta  per  annicchiarvi  una  ricchezza  di  voci  popolari, 
che  nei  libri  non  si  trovavano,  e di  cui  pure  la  Crusca  voleva  esempi 
pel  vocabolario. 

Anche  forestieri  s’occuparono  intorno  alla  nostra  favella,  come 
il  Menagio,  che  ajutato  dal  Redi  e dal  Dati,  ne  cercò  le  etimologie, 
alcune  stravaganti,  tutte  senza  sistema:  l’abbate  Regnier  Desmarets 
tradusse  in  italiano  Anacreonte,  e meritò  posto  nella  Crusca:  versi 
italiani  abbiamo  anche  del  Milton  e del  Volture. 

Non  dunque  per  ignoranza  e trascuraggine  peccavasi  di  secen- 
tismo ; anzi  oso  dire  che  allora  per  la  prima  volta  si  pose  mente 
all’artifizio  dello  stile  italiano,  a modular  il  periodo,  a calcolare  le 
cadenze,  a dir  ogni  cosa  nei  modo  che  migliore  si  potesse.  Degli 
scrittori  antecedenti,  alcuni  pretendeano  imitare  i Latini,  scrivendo 
sforzati  nella  tela  delle  parole;  altri  seguivano  il  naturale,  senza  il 
minimo  artiBzio;  Machiavelli  non  si  briga  della  scelta  de’ vocaboli; 
rotto  è lo  stile  del  Varchi,  contorto  quel  dei  Bembo,  anelante  quel  del 
Guicciardini;  gli  altri  Cinquecentisti  hanno  periodi  attorcigliati,  e 
con  membri  refrattarj,  espressioni  zoppicanti,  immagini  irresolute. 
Appena  eccettuereste  il  maestoso  Della  Casa,  il  limpido  Annibai 
Caro,  e raraabilissimo  Firenzuola,  il  quale  professa  aver  « sempre 
usato  quei  vocaboli  e quel  modo  di  parlare  che  si  permuta  tutto 
giorno,  spendendo  quelle  monete  che  corrono,  e non  i quattrini 
lisci  » Nel  Seicento  il  periodo  divenne  una  maestria,  e se  non 
altri  nominerei  il  Bartoli  e il  Pallavicino,  supremi  artefici  di  stile. 

1608-85  II  primo,  dai  trionfi  del  pulpito  chiamato  a Roma  per  iscrivere  la 
storia  della  Compagnia  di  Gesù,  la  distinse  secondo  le  varie  pro- 
vincie.  Indie,  Giappone,  Cina,  Inghilterra,  Italia.  Nessuno  vorrà 
cercarvi  fior  di  critica  o pensieri  o affetto,  e ben  ci  guarderemo  dal 

(24)  Questa  è in  venticinque  atti,  e fu  recitata  in  cinque  giorni  nel  1611 

(2S;  Dialogo  sulla  bellezza. 
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porlo  fra  gli  storici  ; per  l’esposizione  sola  egli  è ammirato,  e questa 
sempre  smagliante,  tutta  « oro  macinato  e perle  strutte  »,  non  di- 
cendo mai  cosa  che  per  frasi,  sfoggiando  in  descrizioni,  alcune 
delle  quali  son  veramente  mirabili,  ma  senza  affetto  nò  spontaneità: 
come  tutt’insieme  abbaglia  ma  stanca  quello  stile  affatto  suo,  quella 
ricchezza  ambiziosa  dì  modi  e arguzia  di  concetti,  ove  il  numero  è 
faticato,  superficiale  la  novità.  Testò  fu  ridesto  dall’oblio,  e se  ne 
moltiplicarono  edizioni  ed  estratti:  ma  il  suffragio  dei  sopracciò  non 
valse  a tenerlo  in  credito  presso  un  secolo,  ove  (dico  dai  buoni) 
stimasi  la  forza  più  che  la  leggiadria,  e colpa  il  dir  in  due  versi  ciò 
che  in  uno  si  può.  Le  storie  sue  però  superano  di  lunga  mano  i 
trattati  morali  tutti  guasti  da  lambiccate  espressioni  e dal  tono 
scolastico  e declamatorio;  e i scientifici  sul  ghiaccio,  sulla  tensione 
e la  pressione,  sul  suono  e l’udito,  tesi  peripatetiche,  indegne  di 
venir  dopo  Galileo. 

Del  Pallavicino  già  stimammo  la  Storia  del  concilio  di  Trento,  im-Gt 
che,  ove  si  sceveri  della  nojosa  polemica,  può  servir  di  modello  a 
chi  si  contenti  alia  mediocrità  dello  stile  fiorito.  Dopo  la  prima,  una 
nuova  edizione  forbì  egli  quanto  alla  lingua,  acciocchò  fosse  citata 
dalla  Crusca,  « onore  ch’egli  stimava  come  il  cardinalato  ».  Diò 
pure  un  Trattato  del  bene  in  forma  di  trattenimenti,  e un  altro 
sulla  Perfezione  cristiana  d'ingenua  elocuzione  ; confutò  in  latino 
le  diatribe  di  Giulio  Scotti  contro  i Gesuiti  nella  Monarchia  so- 
lipsorum;  intraprese  la  vita  di  Alessandro  VII,  che  interuppe 
quando  il  vide  precipitare  anch’esso  nel  prima  disapprovato  nepo- 
tismo: ornato  della  porpora,  serbò  la  religiosa  sobrietà. 

Nella  costoro  sovrabbondanza  non  trabocca  Paolo  Segneri  di  Net-  1634-M- 
tuno,  gesuita  anch’egli,  il  cui  stile  (cosi  potessi  dir  delle  cose) 
procede  con  fluido  contesto,  lontano  dall’aridità  de’  predicatori  cin- 
quecentisti e dalla  gonfiezza  de’  contemporanei  : e quando  ò anche 
sobrio,  toglie  speranza  di  far  meglio;  abbondantissimo  d’ingegno, 
di  dottrina,  d’arte,  dilicatissimo  a sentire  il  numero  oratorio,  ricco 
d’affetto,  sempre  proprio,  talvolta  anche  semplice  e preciso.  Ma 
altre  volto  abbandonasi  ai  vizj  di  scuola;  coll’enfasi  attizza  la  vi- 
vacità; sfoggia  figure  retoriche,  sospensioni,  ritrattazioni,  modi  li- 
tigiosi, esclamazioni,  concettuzzi.  Troppo  sarebbe  ad  appuntarvi 
quanto  al  fondo,  a quel  lardellamento  di  citazioni,  allo  stravolgere 
i testi  per  trascinarli  alle  allusioni  sue,  al  falsar  la  storia  per  ca- 
varne esempj,  alle  proposizioni  stesse  o false  o puerili  o contorte. 

E parlo  sempre  del  Quaresimale;  chò,  nei  Panegirici,  il  presunto 
obbligo  d’esser  eloquente  lo  precipita  a capoQtto  nel  mal  gusto; 

(96)  La  Ricreazione  del  savio,  VVom  di  lettere,  ì Simboli  trasportati 
al  morale,  la  Povertà  contenta,  VEternità  consigliera. 
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mentre  in  alcune  opere  edificanti , come  il  Cristiano  istruito  e la 
Manna  dell'anima,  porgesi  modello  di  limpida  catechesi.  Nelle  mis- 
sioni, dove  cogliea  grandissimi  frutti,  massime  di  paci,  furono  adot- 
tati i metodi  suoi  e le  sue  laudi,  facili  al  canto  e all’intelligenza. 

Molti  trattarono  soggetti  morali  fuor  della  Chiesa , ma  nulla  di 
nuovo  nè  di  sentito.  Lodano  i Dialoghi  del  Tasso;  ma  chi  li  legge? 
Chi  conosce  più  che  di  nome  la  Nobiltà  delle  donne  del  Domenichi, 
la  Istituzione  delle  donne  del  Dolci , la  Morale  filosofia  di  Antonio 
Bruciati,  gli  Avvertimenti  morali  del  Muzio,  la  Ginipedia  di  Vin- 
cenzo Nolfi  , e via  là?  Argomenti  comuni  ne  sono  l’amore  e l’onore; 
quello  sottilizzato  alla  platonica,  e perciò  nò  d’opportunità  civile, 
nè  di  testimonio  alla  storia;  questo  stillato  nei  puntigli  d’allora, 
c ridotto  in  quella  scienza  che  chiamarono  cavalleresca,  e della 
quale  pur  troppo  noi  possediamo  numerosissimi  trattati. 

1607-82  Ottavio  Ferrari  milanese,  lettore  d'eloquenza  alla  biblioteca  Am- 
brosiana poi  a Padova,  la  esercitava  in  lodi  ai  principi  che  il  compen- 
savano. La  patria  lo  .stipendiò  come  suo  storiografo;  ma  forse  troppo 
era  timido  per  incarico  sifatto,  o nulla  fini , occupandosi  piutto.sto 
in  gonfi  complimenti  accademici.  Meglio  valse  nell’antiquaria,  e 
cercò  le  origini  della  lingua  italiana,  sebbene  mai  non  la  adoperasse. 

1637  Lorenzo  Magalotti  romano,  trattenuto  in  Toscana  per  amrnira- 
zione  del  suo  limpido  ingegno,  scrisse  di  mille  coso,  relazioni  di 
viaggi  suoi  e altrui,  la  Storia  del! accademia  del  Cimento;  vago 
di  Saint-Evremond , lo  tradusse,  e volle  imitarne  la  filosofia  spi- 
ritosa, gioviale,  tutta  di  mondo.  Era  vaglii.ssimo  degli  odori,  e ne 
parlava  e scriveva  in  estasi.  Andò  in  ambascerie,  sfoggiando  da 
grande;  poi  richiamato  a Firenze,  non  vi  si  sa  acconciare,  tutto 
parendogli  di  sotto  del  proprio  merito;  per  malcontento  si  fa  prete 
dell’Oratorio,  subito  pentito  n’esce,  e vergognoso  si  rintana  in  villa, 
finché  ritorna  alla  Corte.  Contro  gli  atei,  o piuttosto  grindifferenti, 
scrisse  le  Lettere  famigliari  « opera  sistematica  o profonda,  e 

(27)  Il  Magalotti  cosi  dipinge  il  suo  Conte  innominato:  « Voi  vi  trovale  in 
capitale,  nascita,  gioventù,  roliustezza,  valore  e condotta.  Voi  vi  vedete  amato 
dal  vostro  padrone,  stimalo  dai  vostri  generali,  e corteggiato  dalle  dame... 
Aggiungete  adesso  tavole , giuoco , conversazioni , delizie , piaceri  c.  fortuna. 
Questa  fa  che,  se  uscite  in  campagna,  tutte  le  cose  vi  vanno  sempre  bene,  fa- 
cendo voi  sempre  il  vostro  dovere:  se  vi  battete  in  duello,  ne  uscite  sem- 
pre con  vantaggio;  almeno  sinora  ella  vi  è andata  così.  I.’inverno,  se  vi  è da 
fare  un'azione  di  brio,  siete  .semiire  il  primo  chiamato.  Andate,  battete  l’ini- 
mico, tornate,  provedete  di  sciarpe  tutte  te  pettìnicre  delle  dame  di  N.  En- 
trate a tavola  in  gran  compagnia;  ecco  il  discorso  della  religione  in  campa- 
gna. Sentite  un  brutale  discorrerne  con  poco  rispetto  ; un  altro,  che  ci  fa  de.l 
lilmrtino,  portar  con  derisione  un  luogo  oscuro  della  Scrittura  ; accudir  quello 
die  ci  fa  il  filosofo,  c farne  spiccar  l'iroplicanza  cotta  corrotta  ragion  naturale. 
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!a  più  pensata  che  sia  uscita  dai  torchi  d’Europa  in  questo  argo- 
mento >.  (Ge.vovesi).  Il  canzoniere  La  donna  immaginaria  (già  ve 
lo  mostra  col  titolo)  viene  dalla  testa  non  dal  cuore;  e il  Filicaja 
medesimo  scriveagli  ; « Veggo  ne’  vostri  versi  una  tal  profusione 
« di  bei  concetti  e di  belle  idee,  che  io  non  so  come  voi  possiate 
« scampare  la  taccia  d’indegno  scialacquatore,  che  non  conosce 
« moderazione,  e vuol  sempre  mettere  in  grande  tutte  le  cose  più 
« piccole  e farle  talmente'  crescere  di  statura , che  di  nane  che 
« erano,  diventino  gigantesche  ». 

Buone  sono  le  storie  e le  lettere  del  Cardinal  Bentivoglio  ferrarese, 
ma  sazievoli  per  simmetria  e ostentazione.  Originale,  poi  spessis- 
simo imitata  è l’invenzione  de’  Ragguagli  di  Parnaso  di  Trajano 
Boccalini  da  Loreto,  ove  la  monotonia  della  forma  è ricattata  dal- 
l’interna varietà  de’ giudizi  proferiti  sopra  libri,  uomini,  casi.  Il  libe- 
ralismo degl’italiani  d’allora  consisteva  ncll’odiare  la  Spagna;  e il 
Boccalini  co  n’è  il  rappresentante.  Scrivendo  in  Venezia,  baluardo 
dell’italica  indipendenza,  declama  contro  lo  spirito  guerresco  e la 
professione  delle  armi  ; loda  la  libertà,  senza  perdonarla  all’insolenza 
de’  nobili  veneti  verso  i cittadini.  Spirano  il  sentimento  stesso  la 
Pietra  del  paragone  politico  e i Commentar]  sopra  Cornelio  Tacito, 
osservazioni  di  Stato  sul  fare  del  Machiavelli,  cercando  render  amena 
la  politica,  e insegnare  i modi  d’accorciar  « la  catena  che  gli  Spa- 
gnuoli  fabbricavano  per  la  servitù  italiana  ».  Ma  invece  di  bestem- 
miare, beffa  amaramente;  ferisce,  ma  non  lacera;  pure  eccitò  l’in- 
dignazione, e una  notte  fu  battuto  di  maniera  che  ne  mori. 

Anton  Maria  Salvini  fiorentino,  eccitato  agli  studj  ameni  dal  Rodi, 
conobbe  molle  lingue,  o ne  tradusse  prosatori  e poeti  ; singolarmente 
vulgarizzò  Omero  alla  lettera,  fatica  screditata,  ma  di  cui  fecero  prò 


Voi  ridete  e applaudite,  c piacendovi  tutto  quello  che  tornerebbe  comodo  al- 
resigciiza  del  vostro  cuore,  la  compiacenza  a poco  a poco  seiiz'avvedervene 
vi  tien  luogo  di  persuasione.  Intanto  mangiate  é bevete  allegramente;  uscite 
da  tavola  bollente  di  vino,  di  concupiscenza,  di  vaniti)  ; tornale  a casa  due  ore 
dopo  mezzanotte  ; per  poco  alzate  la  canna , e la  battete  sul  capo  al  paggio 
che  non  vi  corre  subito  avanti  a pigliar  il  lume,  al  valletto  di  camera  che  vi 
si  fa  incontro  balordo  dal  sonno  ; talvolta  per  energia  bestemmiate;  entrate  in 
letto,  per  conciliarvi  il  sonno  leggete  un  capitolo  del  Trattato  teologico-po- 
litico  0 del  Leviathan , dite  subito  che  hanno  ragione , e prima  di  addor- 
mentarvi cominciate  a sognare  che  Alessandro  e Cesare , per  dire  assai , do- 
veano  essere  presso  a poco  come  voi,  ma  non  più , certo.  Dormile  sino  a 
mezzogiorno;  andate  in  chiesa  per  vedere  il  bei  mondo;  affettate  sopra  tutto 
l’irriverenza , perchè  questa  vi  ]iare  che  rialzi  il  concetto  del  vostro  spirilo , 
della  vostra  galanteria,  della  vostra  bravura;  e in  questo  caso  solamente,  sto 
per  dire,  vi  rallegr.vte  che  vi  sia  religione  al  mondo  per  far  gala  di  non  farne 
caso.  Questi  sono  i fondamenti  del  vostro  ateismo  >. 
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i successivi.  Cercatissimo  nelle  buone  società  e nelle  accademie,  per 
queste  dettò  molti  discorsi  e lezioni,  e massime  intorno  alla  lingua, 
della  quale  era  eccellente  maestro,  non  solo  riproducendo  i bei  modi 
de’ Trecentisti,  ma  e nuove  ricchezze  di  classici  forestieri  innestan-- 
dovi,  e più  raccogliendone  dalle  bocche  nel  suo  paese  natio,  talché 
meritò  d’esser  subito  noverato  fra  i testi  della  Crusca.  Sotto  que- 
st’unico aspetto  vanno  lodati  i suoi  discorsi  accademici,  del  resto 
leggieri  sempre,  spesso  vuoti,  affrettati,  e dove  dal  cercar  ragioni 
proprie  si  dispensa  coll’accumulare  due  o tre  autorità:  sarebbero 
al  più  articoli  da  giornale.  Molto  può  impararsi  da’  suoi  commenti 
al  Malmantile,  alla  Tancia,  alla  Fiera. 

Alessandro  Tassoni  modenese  da  giovane  osò  combattere  Aristotele 
retore  *8  e Petrarca  poeta;  pensator  originale,  carattere  indipen- 
dente, grammatico  sottile  non  pedante,  serbò  gusto  in  pessimo  se- 
colo, e la  facile  grazia  e la  festività  non  contaminò  coi  concetti.  Per 
umor  gioviale  cantò  la  Secchia  rapita,  non  altro  proponendosi  che 
un  esercizio  letterario  ; della  libertà  italiana,  delle  guerricciuole  fra 
le  repubblichette  non  sa  che  ridere;  e per  far  ridere  s’ intresca  in 
sudicerie  e lascivie.  Il  poeta  che  celia  sui  cadaveri,  non  può  seria- 
mente piacere  : eppure  di  quei  rìnghj  municipali  egli  provava  le  con- 
seguenze, egli  avverso  agli  Spagnuoli,  come  tutti  i pensatori 
Scherzo  suo  felice  fu  il  farsi  dipingere  con  un  6co  in  mano,  come 
l’unico  premio  venutogli  dalle  Corti  che  blandì. 

Come  egli  i tempi  che  più  non  erano,  così  gli  Dei  cui  più  non  si 
-1646  burlare  Francesco  Bracciolini  da  Pistoja.  Si  levò  gran 

disputa  qual  dei  due  inventasse  il  genere  eroicomico  : nè  l’un  nè 
l’altro  dirà  chi  abbia  letto  il  Mor gante,  ['Orlando  furioso,  e l’Inna- 
morato. Il  Bracciolini,  ricchissimo  di  modi  e franco  di  vena,  com- 
pose molti  altri  poemi,  fra  cui  la  Croce  riacquistata  da  Eraclio,  che 
dicono  il  migliore  dopo  il  Tasso.  E di  epopee  fu  sciaguratamente 
fecondo  quel  secolo,  eroiche,  morali,  sacre,  comiche,  e tutte  dimen- 
ticate. Eccettuiamo  Lorenzo  Lippi  pittor  Gorentino,  che  poetava  come 
parlava,  dipingea  come  vedeva,  nell’un’arte  e nell’altra  mirabile  a 
rìtrar  la  natura,  senza  merito  di  scelta  e disposizione.  Difficile  sa- 
rebbe dir  il  contesto  e tanto  meno  l’intento  del  suo  Malmantile 
riacquistato;  eppur  si  legge  volentieri,  come  s’ascolta  un  bel  parla- 
tore Gorentino. 

(28)  « Io  voglio  dir  delle  novità  ; chè  questo  è il  mio  scopo  ; e addiraando 
parere  agli  amici  non  perchè  mi  avvertiscano  di  quello  che  ho  detto  contra 
Aristotele,  ma  perchè  mi  ammendino  se  ho  detto  delie  scioccherie  >.  A Ca- 
millo Baldi. 

(29)  Attrihuironsi  a lui  alcune  Filippiche  contro  la  Spagna , e le  Esequie 
della  monarchia  spagnuola. 
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Puro  ma  inelegante  è il  iltciarde((o  di  Nicolò  Fortiguerra,  scritto  1735 
per  iscomessa  un  canto  al  giorno,  e tutto  per  far  ridere  con  buf-  i694 
fonerie  pazzesche  e oscenità.  Francesco  Redi  d’Àrezzo,  che  di  tutto 
seppe,  scrisse  per  bene  molti  sonetti,  e il  Bacco  in  Toscana,  il  più  isM 
lodato  brindisi  fra  i moderni,  imitato  non  raggiunto.  À Fulvio  Testi 
di  Modena  manca  l’aroma  dello  stile  che  eterna  le  opere,  e spesso 
verseggia  una  morale  da  prediche;  ma  la  grazia  e facilità  ne  fan 
piacevole  la  lettura. 

— La  poesia  è obbligata  a far  inarcare  le  ciglia;  come  il  mìo  con- 
cittadino Colombo,  voglio  0 trovar  nuovo  mondo  0 affogare  » ; cosi 
diceva  Gabriele  Chiabrera  da  Savona,  il  quale  imputando  i nostri 
di  timidezza,  cercò  immagini  grandi , espressioni  figurate,  parole 
composte,  metri  insoliti,  ne’ quali  mostrò  squisito  senso  delle  armo- 
nie convenevoli  alla  poesia  italiana.  Ma  chi  lo  raffronti  ad  Anacreonle 
e Pindaro,  non  vi  troverà  la  grazia  ineffabile  del  primo;  dell’altro 
imita  la  pieghevolezza  e il  ricco  epitetare,  non  il  condensamento 
delle  immagini;  le  perpetue  allusioni  mitologiche  riescono  qui  ancor 
più  fredde,  nò  scusate  dalla  necessità  di  lodare  qualche  oscuro  lot- 
tatore, e principi  che  non  eccitavano  entusiasmo.  Alla  lingua  die 
costruzioni  nuove,  ma  non  sempre  acconcio,  e ravvicinate  alle  forme 
antiche,  anziché  desunte  dalle  popolari.  In  ottantacinque  anni  di  vita 
sana  e placida  continuò  a far  versi,  che  mai  nessuno  tanti;  discorsi 
devoti  in  prosa,  drammi  per  musica,  cinque  poemi  epici,  e più  poe- 
metti, senza  la  lode  della  regolarità  nè  il  merito  dell’ispirazione.  I 
sermoni  dì  genere  medio  son  tra  i migliori  nostri.  Nelle  infinite  sue 
liriche  splendono  bellezze  molle  ; ma  che  cosa  v’ò  di  grande,  d’in- 
timamente  sentito?  quale  delle  odi  sue  vive  nelle  memorie? 

Centro  de’  begli  ingegni  fu  per  alcun  tempo  l’accademia  che  Cri- 
stina di  Svezia  aperse  nel  suo  palazzo  a Ruma,  dove  intervenivano 
il  Noris  che  fu  poi  cardinale,  Angelo  della  Noce  arcivescovo  di  Ros- 
sano, Giuseppe  Maria  Suares  vescovo  di  Yaison,  Gianfrancesco 
Albano  che  poi  divenne  Clemente  XI,  Manuele  Schelestrate,  monsi- 
gnori molti,  Stefano  Gradi  bibliotecario  della  Vaticana,  Ottavio  Fal- 
conieri antiquario,  Ottavio  Ferrari,  il  Dati,  il  Sorelli,  il  Menzini, 
il  Guidi,  il  Fìlicaja  che  celebrava 

La  gran  Cristina , dal  cui  cenno  pende 
£ per  cui  vive  e si  sostien  la  fama; 

Lei  che  suo  regno  chiama 

Quanto  pensa , quant’opra  e quanto  intende. 

Aggiungete  il  meschino  poeta  Gian  Mario  Crescimbeni  di  Macerala,  _v79s 
che  raccolse  la  Storia  della  vulgar  poesia,  materia  scompigliala, 
esposta  prolissamente  e con  gusto  vacillante,  pregevole  solo  per 
molte  cose  nuove  tratte  in  luce.  Disperando  parlare  di  tulli  i poeti 
celeberrimi  del  suo  tempo,  e temendo  disgustar  quelli  che  ommet- 

Cantù,  Storia  Vn.,  I«m.  X.  36 
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terebbe,  il  Crescimbeni  ne  imbussolò  tutti  i nomi,  e cavo  a sorte 
quelli  di  cui  parlare;  tutto  ciò  in  presenza  di  testimonj,  e prenden- 
done legale  protocullo  3*^. 

Morta  Cristina,  egli  pensò  conservare  uniti  quei  valenti,  istituendo 
gli  Arcadi,  che  divenne  l’accademia  più  famosa  d’Italia  per  meriti 
e per  ridicolo.  I quattordici  fondatori  s’adunarono  primamente  il  5 
ottobre  <690  a San  Pier  Montorio,  poi  negli  Orti  Farnesiani  sul  Pa- 
latino ; fìnchè  Giovanni  V di  Portogallo  diè  di  che  comprarsi  una 
stanza  propria,  che  fu  il  Bosco  Parrasio  sul  Gianicolo.  Cresciuti  di 
numero  e di  corrispondenti,  ebbero  colonie  in  ogni  parte  d’Italia;  e 
doveano  fingere  un’Arcadia  rinnovata,  assegnali  a ciascuno  nomi 
pastorali  e possessi,  e conforme  a ciò  mescendo  dapertutto  idee  cam- 
pestri e pastorali  : emblema  la  siringa  di  Pan,  serbalojo  l’archivio, 
custode  il  presidente,  contare  gli  anni  per  olimpiadi,  e gli  statuti  ne 
furono  scritti  dal  Gravina  nello  stile  delle  XII  Tavole  : insomma  una 
idealità  senza  riscontri,  sformata  viepiù  dallo  scegliersi  a patrono 
Gesù  nel  presepio.  Si  prefiggevano  di  purgare  il  mal  gusto;  ma  se 
di  questo  era  causa  lo  scompagnar  le  cose  dalle  parole,  come  spe- 
rarlo corretto  da  gente  che  s’adunava  per  recitar  versi,  versi  fatti 
per  recitare?  Emendavasi  l’enfasi,  ma  rimanendo  nell’artefatto  an- 
ziché ricorrere  alla  natura  ; e Vincenzo  Leonio  spoletino , un  dei 
primi  in  Arcadia,  combattè  i traslati  e rimise  in  onore  il  Petrarca, 
sicché  andavasi  fuor  di  Porta  Angelica  a leggerlo  e gustarlo  ; poi 
parve  un  gran  passo  il  sostituire  all’imitazione  del  Petrarca  quella 
del  Costanzo. 

Alle  convulsioni  dunque  sottentrava  il  languore:  ma  intanto  si 
piegava  a correggersi,  e i migliori  tra  quei  che  nominammo  intro- 
dussero una  maniera  diversa  e più  originale  di  quella  de’Cinquecen- 

.{1^  listi.  Vincenzo  Filicaja  fiorentino,  per  nobile  pensare,  vigorosa  im- 
maginativa, sentimento  di  religione  e di  patria  sorvola  ai  contempo- 
ranei, e mostra  parlar  al  cuore.  Tu  senti  nell’anima  il  suo  addio  a 
Firenze  ; senti  la  voce  d’Europa  nelle  odi  che  diresse  aH’ìmperatore, 
al  duca  di  Lorena  e a Sobieski  per  l’assedio  di  Vienna;  senti  il  ge- 
mito di  tutt’Italia,  straziata  per  la  guerra  di  Successione,  nel  famoso 
sonetto.  Ma  i nobilissimi  cominciamenti  non  sostiene  con  arte  ba- 
stante, ignora  la  grazia,  e sta  sulle  generali  come  chi  teme  disgu- 
stare 0 i popoli  0 i re  ; sicché  interi  non  esprime  nè  la  gloria  dei 
trionfi  né  il  tripudio  della  speranza.  Visse  modestissimo  ; tardi  fu 
fatto  senatore  dal  granduca  ; Cristina  di  Svezia  fece  educare  due  figli 
di  esso,  raccomandando  il  segreto,  perchè,  dicea,  vergognavasi  di 
far  si  poco  per  un  tanto  uomo. 

■im  Superiore  a lui  e al  Chiabrera  reputano  il  pavese  Alessandro  Guidi. 

(30)  Vedi  Introduzione  della  Storia  della  vulgar  poesia. 
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Più  immaginoso  per  verità,  e meglio  sostenuto  e felice  nel  maneg- 
gio della  lingua  e nell'onda  armonica,  professa,  dove  gli  appaja  gran- 
dezza, scoccare  gli  tnnt,  deU'altna  sua  prole  immortale.  Comincia 
magnifico,  ma  non  trattando  soggetti  di  reale  interesse,  nè  con  ve- 
racità 0 attualità  di  sentimento,  finisce  freddo  malgrado  il  ditiram- 
bico disordine,  e la  troppo  apparente  cura  di  reggersi  sempre  in 
punta  di  piedi  ; e tacere  la  scipita  idealità  della  vita  pastorale  anche 
quando  canta  sul  colle  di  Quirino,  « ove  i duci  altieri  dentro  ai  loro 
pensieri  fabbricavano  i freni  ed  i servili  afianni  ai  duri  Daci  e ai 
tumidi  Britanni  ».  Poeta  d’immagini,  sovente  le  esagera  ; orna  ed 
amplifica  quanto  il  Cliiabrera,  profondendo  epiteti  non,  come  que- 
sto, appropriati  al  senso,  ma  all’armonia.  Parafrasò  in  versi  sei 
omelie  del  cardinale  Albano  ; nobilissima  è l’ode  sua  alla  Fortuna, 
se  troppo  vulgato  non  fosse  il  far  parlare  questi  esseri  ideali.  Recò 
al  principe  Eugenio  i gemiti  della  sua  patria , e qualche  alleggia- 
mento  le  ottenne. 

Benedetto  Menzini  fiorentino  ha  eleganza  e lingua  poetica,  e si 
propone  a modelli  il  Tasso  e il  Chiabrera  ; onde  restandone  al  disotto 
come  chiunque  imita,  non  colpisce  come  le  opere  originali,  e stucca 
colle  esorbitanti  allusioni  mitologiche.  Bella  è l’ode  sua  Un  verde 
ramoscello  in  piaggia  aprica,  ma  migliori  lo  salire,  benché  de’  vizj 
non  vegga  se  non  gli  appariscenti,  e sfoghi  l’odio  personale  in  tri- 
viali invettive.  Nell’i4r<e  poetica  batte  il  mal  gusto  d’allora,  e trae 
nerbo  dall’ira.  Pensava  che  « ai  poeti  satirici  le  parole  tolte  di  mezzo 
alla  plebe  vagliono  altrettanto,  che  le  nobili  agli  eroici  » : ma  non 
seppe  fondere  lo  stile  degli  antichi  col  vivo.  Menò  vita  agitala,  fin- 
ché ricoverato  sotto  il  manto  papale,  strimpellò  pastorellerie  come 
è V Accademia  tusculana. 

Giambattista  Zappi  imolese,  dottorato  a tredici  anni,  avvicendò  i 
trionfi  del  fòro  e del  Parnaso,  ma  senza  uscire  dalla  povertà,  che 
divise  con  Faustina  Maralti,  arcades  ambo.  Corretto  ed  elegante,  ma 
senza  la  divina  favilla,  fa  versi  per  far  versi,  non  per  bisogno  d’e- 
spandere il  sentimento,  e sottiglia  in  arguzie.  Carlo  Maggi,  segretario, 
del  senato  di  Milano,  molti  epigrammi  tradusse  dal  greco,  aggiun- 
gendovi arguzie,  come  gli  scultori  d’allora  ammanieravano  le  copie 
di  statue  antiche.  Componeva  felicemente  in  milanese  satire  di  co- 
raggioso intento  e commedie,  nelle  quali  creò  i tipi  del  Meneghino, 
buon  pastricciano,  servilor  curioso  e credenzone,  e di  donna  Quin- 
zia  , vecchia  dama  orgogliosa  del  suo  blasone;  e molti  suoi  motti 
rimasero  proverbiali.  Nei  drammi  per  l’arrivo  de’ nuovi  governatori 
non  risparmiava  le  salacità,  che  non  so  come  si  conciliassero  colla 
gi  ave  devozione  d’allora,  e « coll’aureo  irreprensibil  costume  »,  di 
cui  lo  loda  il  Maffei.  Qualche  suo  sonetto  vigorosamente  rimbrotta 
l’Italia,  addormentata  in  sorda  bonaccia,  e dove  se  alcuno  provede 
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ai  mali  imminenti,  non  cerca  che  il  proprio  scampo,  senza  curare 
1704  i danni  altrui.  Francesco  de  Lemene  lodigiano,  suo  amico,  e orator 
della  patria  presso  il  senato  dì  Milano,  dettò  poesie  giocose,  fecon- 
dissimo eppur  lambiccato;  finché  si  diede  affatto  a subjetti  devoti, 
l'^i*  Alessandro  Marchetti  da  Pistoja  variò  di  studj,  di  nessuno  soddis- 
fatto, finché  il  Borelli  noi  pose  alla  geometrìa,  dì  cui  fu  maestro  a 
Pisa,  e dove  estese  le  dottrine  dì  Galileo  sulla  resistenza  dei  solidi, 
troppo  però  inferiore  ai  grandi  che  presumeva  emulare.  Le  sue  liri- 
che sono  mediocri,  come  la  versione  d’Anacreonle;  peggio  quella  di 
Lucrezio,  qualunque  sia  il  parere  più  vulgato  o più  volgare  Pier 
17*7  Jacopo  Martelli  da  Bologna,  oltre  sette  satire,  tre  poemi  e un  profluvio 
di  liriche,  fece  ventisei  drammi  col  proposito  d’innovare  l’insulso 
teatro,  acciocché  non  fosse  mestieri  ricorrere  a versioni  dal  fran- 
cese; eppure  ai  Francesi  s’accostava  perfìn  nella  testura  del  verso, 
che  da  lui  nominammo  marteUiano.  Già  monotono  a declamare,  egli 
per  giunta  lo  rigonfiò  con  immagini  liriche,  similitudini  artifiziose, 
tutto  insomma  ciò  che  men  s’addice  alla  tragedia. 

Il  teatro,  sorvegliato  dai  vescovi,  scemò  se  non  abbandonò  le 
scurrilità  del  Cinquecento,  ma  originalità  non  ebbe.  Nelle  tante 
feste,  in  cui  ì prìncipi  gareggiavano,  erano  offerte  rappresentazioni 
spettacolose  **  od  opere  in  musica,  genere  nuovo  e prediletto,  nel 

(31)  • Chiunque  ha  l’idea  del  buon  gusto  (dice  un  moderno),  non  può  negare 
che  poche  opere  abbia  la  vulgar  poesia , e ninna  forse  fra  le  traduzioni  degli 
antichi  poeti  Ialini,  che  a questa  possa  paragonarsi,  tale  ne  è la  chiarezza,  1% 
maestà,  l'eleganza,  e cosi  bene  riunisce  in  sé  tutti  i pregi  che  a render  perfetti 
calai  lavori  richieggonsi  >. 

(.32)  Basti  per  esempio  il  Vascello  della  felicità  e YArione,  che  rappro- 
sentaronsi  a Torino  nel  palazzo  reale  il  carnovale  del  1628,  pel  giorno  nata- 
lizio di  Madama  di  Francia.  Allo  scoprirsi  del  regio  salone,  con  grandioso  | 
strepito  di  stromentì  comparvero  in  cielo  tutti  gli  iddìi  propizj  agli  uomini, 
ciascun  de’  quali  cantò  un  breve  recitativo,  cui  rispondeva  il  coro.  Indi  furono 
visti  apparire  gli  elementi,  diversamente  simboleggiati,  cioè  un  vascello  che 
signiGcava  l’acqua,  un  teatro  per  la  terra,  un  mongibello  per  il  fuoco,  e un’i- 
ride per  l’aria.  Ecco  il  salone  riempirsi  d’acqua  in  un  subito  a guisa  di  mare, 
pel  quale  il  vascello  lentamente  ìnoltravasi  portando  nella  prora  un  ricchissimo 
trono,  preparato  pei  sovrani  e gli  altri  principi  della  Corte.  Ne’  lati  della  nave 
vedeansi  di  qua  e di  là  incise  in  diversi  scudi  lesarme  delle  provincie  soggette 
al  duca  di  Savoja , e in  mezzo  una  gran  tavola  apparecchiata  per  quaranta 
persone.  Il  dio  del  mare  invitò  i sovrani,  le  dame  e i cavalieri  a entrare  in  co- 
desto  vascello,  ove  furono  serviti  a suntuosa  cena  da  Tritoni,  i quali  porta- 
vano le  vivande  sul  dorso  de’  mostri  marini.  Frattanto  io  uno  scoglio  che  in- 
nalzavasi  non  molto  lontano,  si  rappresentò  la  favola  d’Arione  gittato  in  mare 
e salvato  dal  delfino,  opera  di  Giovanni  Capponi  bolognese.  La  musica  fece  il 
prologo:  il  primo  atto  conteneva  la  partenza  di  Arione  da  Lesbo  sua  patria v 
nel  secondo  vedovasi  assiso,  e cantante  sul  delfino  ; nel  terzo  si  trovava  a Co- 
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quale  il  Rinuccini  seppe  evitare  le  smancerie  del  tempo  Titolo  di 
Sofocle  italiano  pretendea  Gian  Vincenzo  Gravina  di  Roglìano  in  Cala-  -ilis 
brìa^  per  cinque  infelici  tragedie:  uom  di  molta  erudizione  nella  giuris- 
prudenza, ma  borioso,  mordace,  accattanemici.  Nella  Ragion  poetica 
sostiene  con  lungo  raziocinio,  consistere  la  poesia  nella  convenevole 
imitazione;  ma  neppur  da  questo  principio  sa  dedurre  tutte  le  con- 
seguenze, procedendo  sconnesso.  Si  avversò  l'Arcadia  intera  perché 
arrogava  tutto  a sé  il  merito  di  quelle  lor  leggi  : ma  più  acerbamente 
lo  percosse  Quinto  Settano.  Àscondevasi  sotto  questo  nome  Lodovico  -nse 
Sergardi  sienese  gesuita,  che  avventò  satire  latine  velenosissime,  e 
azzannò  gli  uomini  e i vizj  del  secolo  ^4.  La  forza  ed  eleganza  loro  le 
levò  in  tanta  fama,  quanto  poi  le  pariniane;  e la  lingua  in  cui  erano 
dettate,  le  diffuse  per  tutt’Europa. 

Altro  famoso  latinista  fu  il  milanese  Tommaso  Cova,  che  la  ma- 
tematica  unì  colla  poesia  ; forse  perchè  più  poetici  li  trova , ver- 
seggia gli  antichi  errori;  attribuisce  all’abbandono  d’Aristotele  le 
eresie  di  Lutero  e Calvino  ; ribatte  i vortici  di  Cartesio  e gli  atomi 
di  Gassendi,  ma  anche  il  sistema  copernicano,  come  avversi  alla 
fede;  e sostiene  l’attrazione  col  nome  di  simpatia.  Meglio  riesce 
quando  s’appaga  d’esser  poeta,  come  nelle  Selve  e nel  Gesù  infante^ 
e ben  dipinge.  Varie  vite  scrisse  in  dicitura  buona  e temperata  come 


Tinto,  dove  il  re  Periandro  volle  udir  le  sue  sventure,  facendolo  riconoscere 
dai  marinari  che  l’aveano  tradito:  alla  iiiie  le  sirene  fecero  un  balletto,  in- 
venzione del  duca  Carlo  Emanuele.  Vedi  Abteaga. 

Chi  voglia,  può  vedere  Teli  e Flora,  prologo  della  gran  pastorale,  re- 
citata in  Parma  nel  meraviglioso  teatro  eco.  — JHercurio  e Marte, 
torneo  regale  fatto  nel  superbissimo  teatro  di  Parma  eoe. , opere  del- 
TAchillini. 

(33)  Fra  i compositori  di  drammi  basti  nominare  l’Aurelio  veneziano,  a ser- 
vizio del  duca  di  Panna,  del  quale  ben  trentasei  componimenti  enumera  il 
Mazzucchellì. 

(34)  Chi  ricorda  il  sermone  di  Giuseppe  Zanoja,  ne  troverà  il  preludio  in 
questo  ; 

Piec  juvat  argenium,  cum  non  licei  amplius  uti, 

Extrema  in  tabula  superis  donare,  Ueusque 
Està  hoeres,  dicas.  Renuunt  patrimonia  lEvi, 

Fcenora  qua  sapiunl,  quamquam  fraterculus  ille 
Piscator  calo  adscribat,  (ìeniisque  beatis 
Expiet,  et  fada  quacumque  piacula  vita 
Crimine  si  parlum  moriens  levaveris  assem 
Calitibus.  Miseri!  quantum  falluntur  avari! 

Marmare  qua  paria  fabricatis  tempia,  cruorem 
Et  lacrimas  redolent,  venis  quem  pauper  apertis, 
Expressitque  olim  madido  provincia  vultu. 
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il  SUO  spìrito,  dirìgendole  sempre  alla  pietà  ; e in  alcune,  come  quella 
del  Lemene,  ascende  a buone  ragioni  di  arte  poetica. 

Vantasi  l’efficacia  dei  mecenati!  Ma  in  Italia,  se  non  bastavano  i 
principi  nostrali,  avessi  protezione  e stipendj  da  Cristina  di  Svezia, 
da  Luigi  di  Francia:  or  qual  uomo  grande  formarono?  anzi  negli 
studj  più  favoriti,  lo  stesso  indulgente  Tìraboschì  confessa  che  non 
si  ebbe  un  teologo  moralista  di  polso,  non  uno  che  degnamente  com* 
battesse  nella  quistione  della  Grazia.  Ma  in  Francia,  in  Olanda,  prin- 
cipalmente in  Inghilterra  non  si  troverebbe  letterato  di  grido  che 
non  abbia  preso  parte  alle  vicende  della  sua  patria,  se  non  altro 
cogli  scrìtti.  Gritaliani  rimasero  sequestrati  dal  gran  movimento 
politico  e religioso.  Nella  ricchissima  letteratura  francese  vive 
e spira  la  storia  di  quella  nazione,  perfino  ne' romanzieri , nelle 
tragedie,  nelle  commedie;  tanto  che  si  potrebbe  scriverla,  non 
dico  fedelmente,  ma  interamente  sopra  di  essi.  Ma  in  Italia? 
era  una  ciarla  prosastica  o poetica,  senza  serietà  nè  passione  nè 
grandezza,  che  non  favellava  al  cuore , si  bene  alla  voluttà  ma- 
teriale 0 ai  volgari  capricci,  e dimenticava  la  patria,  il  suo  passato, 
il  suo  avvenire  **.  Ed  avendo  il  gesuita  Bouhours,  nella  Manieradi 
-1733  ben  pensare  nelle  opere  d’ingegno , bersagliato  i poeti  italiani  e i 
concettini,  il  marchese  Gian  GioseffoOrsi  da  Bologna,  gran  maestro 
di  scienza  cavalleresca,  tolse  a confutarlo;  donde  s’infervorò  un  litigio 
dentro  e fuori,  ma  senza  che  alcuno  si  elevasse  a liberali  pensamenti. 
A buon  diritto  dunque  il  pesarese  Prospero  Montani  si  meravigliava 
che  tutti  costoro,  invece  di  stabilire  da  sò  canoni  ragionevoli  dì  gusto, 

(35)  Onde  Salvator  Rosa  esclamava: 

Uscite  fuor  de’ favolosi  intrichi; 

Accordate  la  cetra  ai  pianti,  ai  gridi 
Di  tante  orfane,  vedove  e mendichi. 

Dite  senza  timor  gli  orrendi  stridi 
Della  terra,  che  invan  geme  abbattuta. 

Spolpata  affatto  da  tiranni  infidi... 

Dite  che  ai  tribunali  e ne’  governi 
Si  mandan  solo  gli  avoltoj  rapaci... 

Dite  che  sol  da  principi  si  pensa 
A bandir  pesche  e caccie,  onde  gli  avari 
Sulla  fame  comune  alzan  la  mensa  ; 

Che  con  muri,  con  fòsse  e con  ripari. 

Ad  onta  delle  leggi  di  natura, 

Chiuse  han  le  selve  e conoscati  i mari  ; 

E che  oltre  ai  danni  di  tempesta  e arsura. 

Un  pover  galantuom  che  ha  quattro  zolle. 

Le  paga  al  suo  signor  messe  in  usura... 

Queste  cose  v’ispiri  un  santo  zelo  : 

Nè  state  a dir  quanto  diletta  e piace 
Chioma  dorata  sotto  un  bianco  velo. 
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non  sapessero  che  appoggiarsi  ad  Aristotele,  a Ermogene,  a Falereo, 
dicendola  < prostrazione  di  mente , genio  tapino  e illiberale , vilis- 
sima frenolatria  f.  Pensate  se  scandolezzò! 


CAPITOLO  XXXVIll. 

Belle  arti. 

Scuole , come  nel  secolo  precedente , non  esistevano  veramente 
nelle  arti  belle;  e quei  che  nascevano  in  Lombardia  non  possono 
perciò  dirsi  della  scuola  lombarda  , foggiata  sopra  il  toscano  Lio- 
nardo;  nè  tengono  di  Rafaello  i Romani  ; che  anzi  i suoi  medesimi 
scolari  se  ne  divisero  ; Giulio  Romano  il  tradì,  non  solo  nel  colorir 
rossastre  le  carni , ma  negli  sforzi  di  posizione  ; gli  altri  si  butta- 
rono all'esagerato , al  teatrale , aU’eifetto.  Il  valore  medesimo  de’ 
maestri  tornava  dannoso,  perchè,  ammirando  il  disegno  del  Vinci , 
la  grazia  di  Rafaello,  il  colorire  del  Tiziano,  lo  spiritoso  movere  del 
Tintoretto , i ricchi  ornati  di  Paolo,  la  forza  e prospettiva  del  Cor- 
reggio, pensavano  bastasse  avvicinarsi  a loro;  e mentre  imitando  la 
natura  secondo  que’maestri  sariano  potuti  riuscire  originali , s’ac- 
contentavano di  copiarli,  riproducendo  le  loro  figure  in  maniera  più 
capricciosa  e spedita,  e facilmente  ammanierandosi  col  caricar  i di- 
fetti ed  esagerare  le  bellezze  del  maestro.  Imitare  a precisione  è 
da  pochi,  e la  minima  deviazione  tradisce  l'inesperto  : sicché  i mi- 
chelangioleschi facevano  Veneri  che  parevano  Ercoli  ; i rafaelleschi 
pervertivano  la  grazia  in  smorfia  ; veneti  e lombardi  voleano  sempre 
scorti  e vivacità,  si  addicessero  o no  al  soggetto.  Sopratutto  abba- 
gliavano le  pericolose  meraviglie  di  Michelangelo.  Secco  e povero 
giudicando  chi  operasse  altrimenti,  non  v’era  imbianchino  che  non 
pretendesse  ingrandir  il  suo  stile;  e mentre  i migliori  aveano  stu- 
diato per  quali  mezzi  quel  sommo  raggiungesse  i mirabili  effetti  e 
si  bene  pronunziasse  le  figure,  la  turba  credette  che  tutto  il  suo 
merito  consistesse  nell’anatomia,  e di  questa  fecero  sfoggio,  neppur 
deducendola  dal  vero , ma  raffazzonandola  secondo  certe  loro  con- 
venzioni, che  forse  chiamavano  bello  ideale.  Sfrenate  la  fantasia  , 
e potrete  esagerare  a capriccio,  divenir  caricature  de’ grandi  dì  cui 
vi  sperate  emuli;  e poiché  essa  vuole  ogni  giorno  del  nuovo,  gli  ar- 
dimenti finiranno  in  temerità.  Così  accadde  allora:  senza  cercare  ra- 
gionevolezza neH’insìeme,  correzione  nelle  particolarità,  Bnito  nel- 
l’esecuzione, si  lavorava  di  maniera,  cioè  con  un  metodo  spicciativo 
e sistematico,  che  formolo  identiche  applicava  a qualsìfosse  soggetto 
e situazione;  mettere  in  risalto  i muscoli  meno  appariscenti,  cercar 
le  pose  più  laboriose,  panni  svolazzanti  anche  in  sale  chiuse , gesti 
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violenti  anche  negli  affetti  pacati,  coscie  e braccia  torose;  e tirar 
via  di  pratica,  e chi  più  presto,  meglio.  Àveano  sott’occhio  le  bel- 
lezze inesauribili  della  natura  ; aveano  i lavori  dei  Cinquecentisti, 
cui  spesso  erano  chiamati  a proseguire  e compiere:  eppure  voleano 
la  novità , la  bizzarria  ; sarebbero  parse  trivialità  un  gesto  natu- 
rale, una  piega  semplice,  e sostituivasi  il  convenzionale  al  vero,  il 
forzato  al  semplice. 

In  Roma  l’arte  perdeva  il  sapor  del  buono  in  mano  d’artisti  facili 
e materiali,  come  il  Nebbia,  il  Ricci,  il  Circìgnani,  e sifatti.  Fede- 
rico  Baroccio  d'Urbino  studiò  ne’  grandi  e sul  Correggio  principal- 
mente, ma  alla  verità  sostituì  tinte  rosee;  e queste  vennero  dì  moda. 
Si  lui , si  rìmìtator  suo  Francesco  Vanni  si  fermarono  a soggetti 
sacri;  e col  Cigoli , il  Passignani,  il  Castello  ebbero  incarico  d’un 
quadro  ciascuno  pel  Vaticano,  con  ricche  rimunerazioni.  Michelan- 
gelo figlio  di  Vanni,  dipintore  meschino,  inventò  un  modo  di  pre- 
servar i quadri  daH’inlemperie.  Un  altro  Vanni  Giambattista  imitò 
prima  l’Allori , poi  i Veneziani  ; incise  aH’acquaforte,  col  che  con- 
.servò  molti  lavori  del  Correggio.  Sull’orme  di  questo  procedette 
Bartolomeo  Schedoni  modenese,  che  ridotto  a miseria  dal  giuoco, 
morì  giovane  ; nei  ritratti  variò  gli  atteggiamenti , e i suoi  dipinti 
nelle  gallerie  di  Napoli  e di  Modena  gli  assegnano  un  posto  ben  più 
alto  che  d’imitatore. 

Di  mezzo  al  culto  che  si  prestava  alla  mediocrità  e al  traviamento, 
-m*  osò  volgersi  a meglio  Luigi  Caracci  di  Bologna.  Studiando  i capi 
d’arte,  che  pochi  ma  insigni  chiude  la  sua  patria,  li  confronta  coi 
degeneri  imitatori,  e nota  i pregi  de’  varj;  sostiene  le  guerre  inevi- 
tabili a chi  riforma,  e fonda  una  scuola  che  dìè  alla  pittura  italiana 
una  luce  fosforica,  e che,  avendo  per  carattere  l’eclettismo , com- 
prese che  non  si  dìpingea  più  come  Rafaello  e Michelangelo;  ma 
studiando  i grandi  non  la  natura , credette  arte  suprema  il  fondere 
quanto  quelli  hanno  di  meglio.  Innamorò  egli  dell'arte  due  suoi 
cugini,  Agostino  ed  Annibale,  temperando  la  lenta  cautela  del  primo 
e la  impazienza  dell’altro;  e con  un’accuratezza  che  ai  vecchi  pa- 
reva stento,  trionfarono.  Apersero  in  casa  l’accademia  degli  Incam- 
minati con  scuola  di  nudo,  prospettiva  , anatomia,  gessi,  stampe; 
nella  quale  passarono  Guido,  l’Albani,  Domenichino,  disgustati  del 
Calvart,  che  fin  allora  avea  tenuto  lo  scettro  in  Bologna.  Quivi  i tre 
insegnavano  concordi  e senza  interesse  , ed  Agostino  scrisse  anche 
le  proprie  lezioni;  proponeansi  storie,  e si  premiava  senza  obbligar 
a questa  più  che  a quella  maniera. 

Essi  medesimi  variavano  stile  in  nessuna  parte  superando  i 

(t)  Agostino  Caracci  rivela  il  suo  metodo  nel  famoso  sonetto  a lode  di  Ni- 
colino  Abati,  e dove  la  poesia  non  vai  meglio  che  il  precetto; 
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maestri,  ma  facendo  una  fusione,  talvolta  non  isgraziata , e più  di 
tutto  cercando  Teffetto.  Agostino  prevalse  per  invenzione  , ma  più 
che  a quadri  si  applicò  ad  incidere.  La  sua  Comunione  di  san  Giro- 
lamo rimane  un  capolavoro , come  l’Ecce-Aomo  di  Luigi  e il  San 
Rocco  di  Annibaie,  il  quale,  più  artista  degli  altri  e ricco  di  poesia, 
nel  palazzo  Farnese  risuscitò  il  paesaggio,  il  colorir  dal  vero,  il  di- 
segno franco  insieme  e studiato , e il  conveniente  atteggiare.  Pas- 
sioni ed  eccessi  il  ridussero  presto  inetto  al  lavoro,  e mori  di  qua- 
rantanove anni.  Luigi  in  un  quadro  solo  vi  raccoglieva  cinque  o sei 
teste  di  maestri  diversi;  ma  aU’eclettismo  i Caracci  non  sanno  mai 
aggiungere  il  pensiero  ispiratore;  smaniano  di  avvicinarsi  ai  feno- 
meni della  natura,  e supplire  al  genio  colle  rimembranze.  Perciò  i 
migliori  loro  scolari  fecero  riazione  contro  questa  infelice  idea. 

Di  loro  scuola , Domenico  Zampieri  da  Bologna  maturava  lunga- 
mente il  concetto  d’un  quadro,  anche  passeggiando  ; eccitava  in  sò 
le  passioni  che  voleva  esprimere,  ridendo,  piangendo,  infuriandosi, 
nè  s’accingeva  prima  d’averne  in  sè  compiuta  l’idea  ; onde  quere- 
landolo i Teatini  che  da  tempo  non  continuasse  la  cupola  di  Sant’ 
Andrea  alla  Valle,  rispose:  — Eh!  la  sto  dipingendo  continuamente 
dentro  di  me  ».  Posta  poi  mano,  affrettava  tanto,  da  neppur  pren- 
dere cibo.  Eccellente  maestro  ed  esempio , fuggiva  la  società  cer- 
cando il  popolo  per  apprendere  « a delineare  gli  animi , a colorire 
la  vita  » ; le  fisonomie  adatta  ai  caratteri,  e corona  le  composizioni 
con  bellissime  glorie.  Badava  dunque  a rialzar  l’anima  ; ma  non 
sapea  sostenersi  colla  sola  forma  quando  il  pensiero  venisse  meno, 
e abbandonavasi  troppo  all’ispirazione.  Giambattista  Agucci  dilet- 
tante il  protesse  contro  i crescenti  emuli,  e l’introdusse  al  cardinale 
Aldobrandini,  che  gli  fece  dipingere  il  Belvedere.  Pel  cardinale  Far- 
nese eseguì  a Grottaferrata  i miracoli  di  san  Nilo,  stupendi  di  verità. 
Nella  Comunione  di  san  Girolamo , uno  dei  tre  migliori  quadri  di 


Chi  farsi  un  buon  pittor  brama  e desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  alla  mano, 
La  mossa  coll'ombrar  veneziano, 

E il  degno  colorir  di  Lombardia  ; 

Di  MichelangioI  la  tarribii  via. 

Il  vero  naturai  di  Tiziano, 

Di  Correggio  lo  stil  puro  e sovrano, 
E di  Raffael  la  vera  simmetria  ; 

Del  Tibaldi  il  decoro  e il  fondamento, 
Del  dotto  Primaticcio  l’inventare, 

E un  po’  di  grazia  del  Parmigianino  : 
Ma  senza  tanti  studj  e tanto  stento 
Si  ponga  solo  l’opre  ad  imitare 
Che  qui  lasciocci  il  nostro  hicolino. 


ISSI  , 
■1641 
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Roma,  ed  ultima  protesta  deiriiidìvidualìtà  contro  il  despotismo  dei 
cavalletti , ridusse  a felice  realtà  il  pensiero  di  Agostino  Caracci , 
superandolo  in  varietà  di  gruppi  e finezza  d’espressione  Piacevasi 
di  metter  a contrasto  i patimenti  terreni  colle  gioje  celesti,  siccome 
nella  Madonna  del  rosario.  NeU’ammirata  Sant’Àgnese  affrontò  il 
terribile,  del  quale  poi  si  compiacquero  Guido  nella  Strage  degli 
Innocenti , Guercino  nel  Martirio  di  san  Pietro,  ed  altri  di  quella 
scuola.  Domenichino  valse  anche  in  architettura , traendone  felici 
partiti  per  fondo  de’  suoi  quadri  ; oltre  aver  fatto  la  villa  Ludovisi 
in  Roma,  e il  Belvedere  a Frascati,  e un  lodevole  disegno  pel  Sant’I- 
gnazio  a Roma,  che  fu  poi  modificato  dal  padre  Grassi,  appicci- 
candovi la  facciata  dell’Algardi. 

Mentre  il  Poussin  ne  diffondeva  l’ammirazione  in  Francia,  il  Do- 
menichino restava  mal  conosciuto  in  Italia;  i Caracci,  alla  cui  scienza 
facea  contrapposto  l’ingenuità  di  lui,  gli  attraversavano  le  commis- 
sioni, e lo  posero  in  tal  diffidenza  di  se  stesso,  che  più  volte  fu  per 
gettare  il  pennello,  più  volte  non  s’affidò  che  sull’orme  altrui.  Soli 
cinquanta  scudi  gli  si  pagò  il  san  Girolamo:  quando  poi  fu  chiesto 
a dipingere  la  cupola  di  San  Gennaro  a Napoli,  assicòrandogli  cin- 
quanta scudi  ogni  figura  intera,  venticinque  le  mezze,  dodici  e mezzo 
le  sole  teste,  trovò  congiurati  contro  di  sé  gli  artisti  di  colà,  e mas- 
sime Lanfranco  e Ribera,  finché  di  veleno  mori. 

Anche  il  suo  grand’amico  e concittadino  Francesco  Albani  gustò 
il  disegnare  scelto  e sodo,  più  originale  nelle  invenzioni,  sebbene 
non  fecondo,  somigliandosi  tutti  i suoi  quadri,  oltre  i molti  ripetuti. 
Ai  soggetti  adatta  vaghe  scene  campestri,  e negli  accessorj  vai  meglio 
che  nella  parte  storica  e nel  colorito.  Sceglieva  felicemente  i mo- 
delli, e li  nobilitava  ; ben  intendeva  l’allegoria  ; scrisse  anche  intorno 
all’arte  sua.  Invidiò  tutti  i contemporanei,  poi  vide  declinare  la  sua 
fama,  e mori  dimenticato. 

Quella  de’  Caracci  parve  una  tirannide  a Michelangelo  Morigi,  che 
da  Caravaggio  venuto  a Roma  come  muratore  , si  mise  alla  pittura 
senza  maestro  ; e poiché  non  l’avea  studiato,  disprezzava  il  disegno, 
e per  dispetto  dei  precetti  arbitrarj  conculcando  anche  la  legge,  pre- 
tendeva il  quadro  fosse  copia  fedele  della  natura,  cui  ritraeva  senza 
scelta,  gettando  alle  spalle  l’antico,  le  regole,  la  tradizione.  Rozzo 
della  persona,  dei  modi,  del  vestire,  vagabondo,  spesso  mancante  del 
pane,  invido,  accattabrighe,  per  omicidio  dovette  da  Roma  ricoverarsi 
a Napoli,  di  là  a Malta,  ove  avendo  insultato  un  cavaliere,  é messo  pri- 
gione; fuggito,  salvasi  in  Sicilia,  ma  sicarj  disposti  il  feriscono,  sicché 
rifugge  verso  Roma.  Sbarcato,  é preso  in  iscambio  e carcerato  ; poi 


(2)  Il  soggetto  stesso  era  stato  trattato  da  Lorenzo  Leonbruno  mantovano, 
morto  il  1537,  emulo  di  (Jiulio  [tornano,  e ignoto  ai  biografi  contemporanei. 
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sciolto,  trova  già  partita  la  feluca  su  cui  era  giunto  : onde  stizzito  va 
e va  lungo  il  mare  fin  a porto  Ercole;  ma  il  sol  cocente  gli  dà  una 
febbre,  di  cui  muore  a quarant’anni.  Gli  azzurri  e i cinabri,  usitati 
dai  manieristi  d’ailora , egli  esecrava  ; e facea  tinger  in  nero  il  suo 
studio,  non  accogliendo  la  luce  che  da  un  elevato  spiraglio,  sicché 
i modelli  acquistavano  ombre  vigorose  e taglienti:  laonde  al  rilievo 
del  modello,  moda  dei  michelangioleschi , indipendentemente  dagli 
artifizj  della  luce,  egli  surroga  i contrasti  del  chiaroscuro;  eccesso 
ad  eccesso.  Prediligeva  assassinj,  avventure  notturne,  mine,  cenci, 
cadaveri  ; e quando  ebbe  a far  quadri  da  chiesa,  disgustò  con  quella 
cruda  verità,  sicché  dovette  temperarla.  L’audacia  sua,  la  bizzarra 
scelta  de’ soggetti  violenti  e volgari,  il  tocco  vigoroso  con  cui  ottenea 
grandezza  di  efibtti , e il  risalto  de’  lumi  che  dava  distacco  e quasi 
vita  alle  figure,  fecero  perdonare  le  scorrezioni,  la  durezza,  la  vol- 
garità ; e venne  considerato  capo  d’una  scuola , che  in  opposizione 
ai  caracceschi  predicava  l’imitazion  della  natura.  Bell’assunto  per 
certo,  ma  non  conviene  accostarsele  coll’orgoglio  d’uomo  che  rinega 
la  lunga  sperienza  de'  precedenti  e l’accordo  colle  forze  dei  contem- 
poranei ; né  interrogarla  senza  scelta,  senz’occhio  esercitato,  senza 
la  verga  magica  per  cui  nell’imitazione  si  conserva  la  vita. 

Suo  gran  nemico  fu  il  cavaliere  d’Àrpino,  debole  pittore,  ma  largo 
di  precetti,  come  un  giornalista.  Scandolezzato  degli  ardimenti,  pro- 
clamò l’idealismo , felice  parola  che  il  fece  passare  per  un  capo- 
scuola: ma  potrebbe  dirsi  il  Marini  della  pittura  per  l’afTettata  ri- 
cerca del  bello  convenzionale.  Cosi  alle  due  scuole  degli  eclettici  e 
dei  naturalisti  uni  quella  dei  manieristi;  esanime  fecondità  o forza 
intemperata  , succedute  al  fulgore  precedente  ; volgari  tutte,  come 
qualunque  non  vede  se  non  cogli  occhi  del  corpo;  eppure  onorate 
d’artisti  degni  di  stare  coi  primi. 

Di  Guido  Reni  bolognese,  sempre  intento  a una  maniera  nuova  , 
le  opere  furono  levate  a cielo  da  quanti  eran  nemici  al  Caravaggio, 
i cui  scolari  a vicenda  bersagliavano  il  Reni  peggio  che  con  parole. 
Egli  però  s’ostina  allo  studio , fin  da  mediocrissimi  accetta  pareri , 
e n’é  giovato  per  la  pratica  del  dipingere  a fresco.  Valse  per  lim- 
pidezza di  pennello  ; né  la  facilità  eccessiva  il  privò  di  concepi- 
menti originali;  vagheggiò  il  soave,  e non  isdegnò  le  biacche  come 
i caracceschi.  La  bellezza  dei  volti  studiò  nella  natura  non  men  che 
nell’antico,  nelle  stampe  di  Durer  non  men  che  nelle  tavole  di  Ra- 
faello  e del  suo  prediletto  Paolo  Veronese  ; e variò  infinitamente  sì 
le  fisionomie,  si  il  vestire  e gli  atteggiamenti.  Dicono  che  l’Albani , 
noi  potendo  deprimere , s’applicasse  a corromperlo  e ispirargli  la 
passion  del  giuoco , dalla  quale  trascinato  , lavorava  con  frettolosa 
trascuranza,  dal  nobile  cadde  nell’ideale  e nel  manierato,  finché  po 
vero  e screditato  mori. 
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Con  Guido  andò  a Roma  Giacomo  Cavedone  di  Sassuolo , che 
quegli  reputava  pari  al  Tiziano,  e che  non  può  negarsi  fosse  esatto 
nel  disegno,  tranquillo  nelle  pose  e nell’espressione , vigoroso  nel 
tingere.  Ma  accorato  dalla  perdita  d’un  figlio,  mori  miserabile. 

*16M  G'anfrancesco  Barbieri,  detto  il  Guercino,  da  Cento  presso  Bolo- 
gna , prese  indirizzo  da  un  quadro  di  Luigi  Caracci , poi  studiò  a 
Roma  e sopra  i migliori,  e fu  amico  del  Caravaggio,  da  cui  contrasse 
il  gusto  pei  gagliardi  contrasti  di  luce  ed  ombra,  e l’artifìzio  del  ri- 
lievo, che  lo  fecero  denominare  il  mago  della  pittura  ; più  di  lui  ac- 
corò il  disegno , senza  per  questo  giungere  all’eleganza  e nobiltà, 
palliando  però  i difetti  colla  facilità  del  suo  fecondissimo  pennello. 

Un  poeta  nostro  contemporaneo  antepose  a tutti  i quadri  l’Agar  3. 
Uom  pacifico  e buon  cristiano  , perdonava  le  offese , nel  che  pure 
distinguevasi  dagli  altri  artisti. 

Perocché  Tiziano  lavorava  col  coltello  allato;  Giorgione  portava 
la  corazza  quando  dipingesse  in  pubblico;  al  Baroccio  fu  guasta  la 
vita  col  veleno  a Roma,  procurandogli  cinquantadue  anni  di  continui 
dolori  ; il  Domenichino  è più  volte  insidiato,  e al  fine  morte  ; Guido 
venuto  anch’egli  a Napoli,  dovette  fuggirsene  per  le  minaccie  dello 
Spagnolette , del  Caracciolo  e del  greco  Belisario  Carenzio , capi  di 
altrettante  fazioni , non  accordantisi  che  nell’escludere  di  là  i fore- 
stieri. Per  questo  non  miglior  sorte  ivi  toccò  al  cavaliere  d’Arpino  : 
Gessi  allievo  di  Guido  osa  andarvi  a dipingere  la  cupola  di  San 
Gennaro  con  due  allievi,  e questi  gli  sono  rapiti  sopra  una  galea  , 
senza  che  più  se  ne  sappia  ; si  dubitò  avvelenato  il  Contarino  di  Pe- 
saro, come  fu  certo  dalla  fante  la  pittrice  Elisabetta  Sirani;  il  Tem- 
pesta fa  ammazzar  la  moglie,  onde  subisce  cinque  anni  di  prigione;  : 
Agostino  Tassi  remando  sulle  galere  imparò  a dipinger  marine.  Spa-  j 
J813-99  daccino  era  pure  Mattia  Preti  da  Taverna,  dettJ  il  Calabrese,  che 

molto  lavorò  a Napoli  e a Malta  con  gran  prestezza  e di  primo  getto,  | 
senza  cura  d’abbellir  il  naturale,  imitando  il  Guercino  e preferendo 
soggetti  tragici.  Vecchio,  divenne  mite,  e non  lavorava  più  che  pei 
poveri. 

-1M7  Giovanni  Lanfranco  dì  Parma  imitò  i Caracci  nel  disegno  e nella 

(3)  Secondo  le  note  che  si  conservano  nella  liiblioteca  Ercolani  a Bologna, 
il  Guercino  toccò  per  l’Agar  70  scudi.  11.  1,  ss.  8 ; pel  san  Brunone,  scudi  78t; 
pel  san  Girolamo  desto  dalla  tromba,  scudi  295  ; un’Angelica  e Medoro  351 , 
e un  altro  312  1|2;  pei  ritratti  del  duca  e della  duchessa  di  Mantova  al  natu- 
rale, scudi  630.  DaU’archivio  dell’ospedal  di  Milano  raccolgo  che  l’Annunziata 
ivi  posta  gli  fu  pagata  lire  milanesi  3167.  11  san  Girolamo  di  Gorreggio  gli  fu 
pagato  47  zecchini  e cibo  per  sci  mesi  da  Briseide  Cossa  ; v’aggiunse  due  carri 
di  legno,  un  porco  grasso  e frumento.  Il  re  di  Portogallo  ne  esibì  40,000  zec- 
chini ; poi  il  duca  di  Parma  offri  un  milione  perchè  i Francesi  noi  rubassero, 
e non  si  accettò. 
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espressione,  nei  componimenti  il  Correggio;  trascurando  certe  estreme 
diligenze,  acquista  aria  più  larga  e più  vivi  contrasti.  Cosi  divenne 
improvisatore  di  macchinosi  dipinti,  e le  tante  sue  cupole  riguar- 
dansi  modello  del  dipingere  in  lontananza  : spontaneità  e robustezza 
scarse  di  scienza  e riflessione;  i santi  e le  madonne  sue,  come  quelle 
del  Carenzio  e d’altri  michelangioleschi,  nulla  han  di  celeste  fuor- 
ché l’aureola,  e mancano  d’elevazione,  come  i Caracci  mancavano 
d’anima  e di  vita. 

Pier  Berettini  di  Cortona,,  con  poco  disegno,  poco  colore,  poca 
condotta,  badando  alla  disposizione  più  che  ai  concetto,  ai  contrasti 
di  gruppi  con  gruppi,  di  parti  con  parti,  riuscì  gustoso:  spertissimo 
del  sott’insù  , dà  bel  compartimento  alle  composizioni  e artifizioso 
degradamento  alle  tinte , e si  possono  dir  belle  la  Conversione  di 
san  Paolo , e le  vòlte  del  palazzo  Barberini  a Roma  , e dei  Pitti  a 
Firenze.  Ma  la  sua  facilità  degenerò  in  negligenza,  il  gustoso  in  af- 
fettato; diede  il  tracollo  alle  arti,  insegnando  ad  introdur  figure 
oziose,  ed  atteggiarle  manierate,  con  riguardo  unicamente  alla 
simmetria.  Il  lodarono  come  architetto,  massime  per  le  chiese  della 
Pace  e di  Santa  Maria  in  via  Lata  a Roma,  e meglio  pel  San  Mar- 
tino al  Foro  romano,  sebbene  ai  felici  accorgimenti  accompagni  molte 
licenze. 

Giuseppe  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto  perchè  nacque  da  un  soldato 
spagnuolo  a Gallipoli,  pretto  naturalista,  cercava  i luccicamenti  fin  allo 
sgarbo,  ed  ebbe  non  poca  efficacia  sulla  scuola  napoletana.  Appreso 
il  fasto  dal  duca  d’Ossuna,  grandeggiava  alla  spagnuola;  carrozza, 
livree;  un  alfiere  veterano  facea  da  gentiluomo  porgendogli  i pen- 
nelli, e dopo  tre  ore  alla  mattina,  due  al  dopo  pranzo  l’avvertiva , 
— Signor  cavaliere , si  è lavorato  abbastanza,  resti  servito  di  pas- 
seggiare alquanto  ».  La  sera  riceveva  in  bellissimo  alloggio;  ma  a 
quest’orgoglio  accompagnava  una  naturale  giovialità,  amando  scher- 
zare, sebbene  facilmente  s’óffendesse.  Bella  figliolanza,  e bellissima 
la  maggiore  Maria  Rosa  : ma  nel  subpglio  di  Masaniello,  don  Gio- 
vanni d’Austria  se  ne  invaghì,  e trassela  in  palazzo,  poi  a Palermo; 
onde  l’artista,  trafitto  negli  affetti  e nell’orgoglio,  si  disperò,  e fug- 
gito con  un  solo  servo,  più  non  se  ne  seppe;  la  fanciulla  morì  poco 
poi  di  crepacuore. 

Da  questi  due  imparò  Luca  Giordano  da  Napoli , soprannomato 
Fapresto  per  la  celerità  con  cui  fini  la  galleria  Riccardi  a Firenze, 
TEscuriale  e infiniti  altri  lavori.  Per  quella  sua  vivissima  immagi- 
nazione contraffece  la  maniera  de’  varj  maestri , e nocque  alla  pit- 
tura come  i giornalisti  alla  letteratura , le  grandi  facoltà  riducendo 
a sciagurata  abilità  di  mano.  Cotesti  macchinisti  si  contentavano 
dello  schizzare,  eseguendo  con  fuoco  giganteschi  dipinti  che  il  vulgo 
ammira:  ciascuno  poi  formava  una  scuola;  ma  n’uscivano  setter] 
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non  pittori,  che  più  facilmente  buttavano  giù,  quanto  men  cose 
aveano  ad  esprimere. 

1615-73  Pittore  artista,  voglio  dir  creatore,  è Salvator  Rosa  d’Arenella. 
Da  suo  padre  era  distolto  dall’arte,  che  c l’avrebbe  condotto  all’o- 
spedale »:  e infatti , orfano  a diciassette  anni,  con  numerosa  fami- 
glia e mal  avviata,  provò  tutte  le  miserie,  e dell’alterato  sentimento 
diè  prova  in  quei  quadri  aspri  e selvaggi,  uve  non  mai  calma  o se- 
reno, ma  scogli,  tronchi  fulminati,  querce  nude,  aquiloni,  torrenti, 
rovine  e streghe.  Prometeo  alla  rupe,  lo  spettro  di  Samuele,  la 
congiura  di  Catilina  : talora  in  un  sol  giorno  ebbe  cominciato  e fi- 
nito un  soggetto.  Credette  per  un  istante  all’eroismo  di  Masaniello, 
onde  dovette  uscir  di  patria  ; e dal  Lanfranco  condotto  a Roma,  il 
correre  attorno  ad  ammirare  i prodigi  deH’arie  lo  ridusse  all’orlo 
del  sepolcro.  Una  mascherata  in  cui,  vestito  da  Orvietano,  vendette 
faceti  rimedj  allo  morali  calamità,  gli  acquista  nome,  e allora  si 
ammira  anche  il  suo  valoroso  dipingere.  Orgoglioso,  non  cerca  da- 
naro ma  fama  ; sapea  poco  di  lettere,  e le  sue  satire  biliose,  decla- 
matorie, contorte,  ripetentisi , spirano  negletta  e originale  fierezza, 
come  il  tocco  del  suo  pennello.  Non  confondiamo  le  stranezze  coll’o- 
riginalità, nè  col  genio  che  finisce  la  facilità  deU’improvisatore  che 
schizza  Ben  rammenteremo  come  egli  rinfacci  a’  suoi  contempo- 
ranei gli  osceni  argomenti,  le  nudità  invereconde,  i modelli  profani 
adoprati  fin  a dipingere  santi 

Le  ottime  disposizioni  di  Francesco  Solimene  guastarono  i mae- 
stri, e pur  troppo  piacque,  e chiese  e Corti  per  tutt’Europa  empi 


(i)  Lady  Morgan,  nella  Vita  di  Salvator  Rota,  muta  in  eroe  lui  e 
Masaniello  e gli  altri  da  piazza,  e dice  corna  della  povera  Italia  per  amor  di 
essa. 

(5)  Queste  pitture  ignude  e senza  spoglia 

Son  libri  di  lascivia.  Hanno  i pennelli 
Semi,  da  cui  disoTiestà  germoglia... 

Che  nelle  chiese,  ove  s’adora  e prega, 

Delle  donne  si  fanno  i ritrattinì, 

E la  maglon  di  Dio  divien  bottega... 

E per  farsi  tener  de’  più  majuscoli 
Spogliando  i santi,  vuol  mostrar  che  intende 
1 proprj  siti  ed  il  rigor  de’mus<  oli. 

Le  attitudini  si  che  son  tremende! 

Qual  fa  corvette,  qual  galoppa  o traina 
Con  cento  smorfie  e torciture  orrende... 

Che  d’un  Angelo  invece  e di  Maria 
D’Ati  il  volto  s’adora  e di  Medusa, 

L’effigie  d’un  Batillo  o d’un’Arpia... 

Sulla  pittura. 
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di  opere  facili,  e eoa  forme  ignobili,  colori  esagerati,  tocco  manie- 
rato. Alessandro  Tiarini  è più  moderato  degli  altri  caracceschi , e 
meno  sfavillante  nei  colorì , maravigliosamente  uniti  e convenienti 
ai  soggetti  melanconici  che  prediligeva.  Lionello  Spada  si  fece  uno 
stile  proprio  , studiato  ma  non  eletto , spiritoso  nell’  inventare  e 
nel  tingere. 

Anche  Luigi  Cardi  di  Cigoli  scostossi  dal  fare  abituale  per  vol- 
gersi a’ nuovi,  cercando  emulare  Correggio,  e un  dotto  disegno 
accoppiò  a colorito  più  vivo,  benché  gli  manchi  il  c.ontrapposto 
di  tinte  e il  grazioso  scortar  del  maestro.  Poeta,  sonatore,  acca- 
demico della  Crusca,  anatomico,  pittore,  scultore,  stampò  un  trat- 
tato di  prospettiva  pratica;  dispose  in  Firenze  le  decorazioni  pel 
matrimonio  di  Maria  de’  Medici  con  Enrico  IV,  e disegnò  il  piede- 
stallo  per  la  statua  di  questo  a Parigi  ; in  Firenze  il  cortile  degli 
Strozzi,  e principalmente  il  palazzo  Rinuccinì  ; e in  Roma  il  palazzo 
Madama,  sovraccarico  d’ornamenti. 

Molti  Fiorentini  il  seguirono,  massime  Cristoforo  Allori,  che  poco 
fece  ma  insignemente.  Caiiin  Dolce  s’ingegna  esprimere  gli  affetti 
pietosi,  accordandovi  anche  il  colorito,  niente  sfarzoso,  ma  non  ab- 
bastanza armonico,  ed  altrettanto  finisce  un  Cristo  quanto  un  ubriaco; 
sicché  dalla  delicatezza  degenera  in  sentimentalità.  11  Sassoferrato 
(Giambattista  Salvi)  studiò  sopra  Rafaello,  e comunque  penda  all’ag- 
graziato, panneggia  elegantemente,  disegna  corretto,  armonizza  il  co- 
lore, benché  troppo  roseo  ; graziosissimo  nel  paesaggio,  e più  nelle 
madonne,  benedetto  Luti,  nato  poveramente,  educatosi  da  se,  superò 
i contemporanei  in  disegno,  armonia  e buona  intelligenza  di  colorito; 
ma  poiché  non  conosceva  l’arte  degl’intrighi , fu  posposto  a gente 
che  noi  valeva  a gran  pezza.  Matteo  Rosselli , combinando  i nuovi 
cogli  antichi , ottenne  lode,  e massime  pel  modo  di  proporzionare 
l’insegnamento  all’abilità  di  ciascuno;  non  ha  grandi  concetti,  ma 
corretto,  studia  il  naturale,  sparge  una  quiete  quale  l’avea  ncU’ani- 
ma  ; i suoi  freschi  si  direbbero  di  jeri. 

In  questo  genere  un  de’ migliori  fuGìovan  di  Giovanni,  malgrado 
che  s’abbandonasse  ai  difetti  del  secolo.  Anche  Baldassare  France- 
schini,  detto  il  Volterrano,  ne  lasciò  di  lodevolissimi  in  Firenze. 
Lorenzo  Lìppi  avea  per  massima  di  scriver  come  parlava  e dipinger 
come  vedeva  ; proposito  che  non  gli  tolse  certi  metodi  artihzìosi , 
massime  nel  piegare.  Bernardino  Barhatellì,  detto  il  Poccettì,  lasciò 
mirabili  opere  nella  certosa  di  Firenze;  e verità,  sentimento,  calore 
non  potrebbero  trovarsi  meglio  che  nella  sua  Morte  di  san  Bruno. 
Il  Ligozzì  veronese,  gran  coloritore  al  modo  de’  naturalisti  di  quel 
tempo,  ma  con  maggior  correzione,  vince  forse  tutti  i frescanti  d’al- 
lora  nel  chiostro  d’Ognissanti  a Firenze,  massime  nell’incontro  di 
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sao  Francesco  con  san  Domenico  ; e appena  la  cede  a Paolo  Caliarì, 
cui  supera  nel  disegno  e nel  modellare  il  nudo. 

Uolti  e buoni  scrissero  della  prospettiva,  principalmente  Desar- 
gues<>:  ma  se  ne  abusò  stranamente,  e massime  nelle  vòlte,  ove 
tutto  si  dovea  vedere  di  sott’insù,  uomini,  case,  piante;  e la  qua- 
dratura prese  il  gonfio  gusto  d’allora,  sopraccaricando  le  architet- 
ture di  fogliami , vasi , gemme,  grotteschi,  mostruosità.  Girolamo 
Curti  Dentone  area  restaurata  la  prospettiva  e le  scene,  studiando 
il  rilievo  in  modo  che  si  credette  ajutasse  con  istucchi  le  sue  cornici; 
inventò  di  tratteggiar  d’oro  i lavori  a fresco.  Michelangelo  Colonna, 
il  miglior  frescante  di  quadratura , sapeva  adattarsi  allo  stile  de’ 
pittori  con  cui  lavorava  ; e col  Mitellì  fu  chiamato  da  Federico  lY 
a Madrid. 

In  Cremona,  che  già  vantava  abilissimi  pittori  sul  fine  del  Quat- 
trocento, acquistarono  grido  Altobello  Melone  e Boccaccio  Boccac- 
cino,  « il  miglior  moderno  fra  gli  antichi  e il  miglior  antico  fra’ 
moderni  » , di  quella  scuola,  come  dell’altre  erano  il  Mantegna,  il 
Ghirlandajo,  il  Vanucci,  il  Francia.  Camillo  suo  figlio  «acuto  nel 
disegno,  grandioso  coloritore  »,  come  dice  il  Lomazzo  che  lo  colloca 
allato  ai  sommi,  desta  meraviglia  colle  sue  opere  in  San  Sigismondo. 
Per  risponder  a quelli  che  attribuivano  ogni  merito  de’  suoi  dipinti 
alla  verità  degli  occhi,  fece  il  Lazzaro  risuscitato  e l’Àdultera  senza 
pur  un  occhio  ; bizzarria,  da  un  nostro  contemporaneo  imitata  nel 
Supplìzio  di  Giovanna  Grey. 

La  famiglia  de’  Campi  volle  di  tutti  i maestri  approfittare  ; e in 
lunga  e instancabile  vita  empi  di  lavori  la  Lombardia.  Giulio  e 
Bernardino,  per  disegno  e tingere  lodevoli,  abborracciavano  talvolta, 
come  sempre  Antonio  e Vincenzo.  Le  opere  di  Bernardino  in  San 
Sigismondo  (vero  Panteon  di  Cremona)  son  d’effetto  stupendo,  e 
mirabile  la  distribuzione  di  quei  santi  , innumerevoli  nè  però 
confusi. 

Tra’  suoi  scolari,  che  s’accontentarono  d’imitar  lui  e lavorare  di 
pratica,  distingueremo  la  Sofonisba  Anguissola,  contata  fra’ migliori 
ritrattisti,  e invitata  alla  Corte  di  Spagna  ; poi  vecchia  e cieca  con- 
versava a Genova  con  Van  Dyck,  il  quale  professava  imparar  da  lei 
piu  che  da  qualsiasi  veggente.  Giambattista  Trotti,  detto  il  Mal-osso, 
scolaro  e amicissimo  di  Bernardino,  colorisce  estremamente  chiaro, 
benché  disegni  con  venustà  e lietezza.  Panfilo  Nuvolone  imitollo 
con  modo  più  solido  e men  vago. 

Ercole  Procaccino , passato  dalla  natia  Bologna  a Parma , v’aprl 
scuola  sul  modo  patrio,  con  poca  prospettiva,  debole  disegno,  facil 
colore,  e fece  di  buoni  allievi.  Lo  superò  suo  figlio  Camillo,  che 
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(6)  ManièTt  univenelle  pour  pratiquer  la  perspeelive.  Parigi  1648. 
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molto  lavorò  nel  Milanese  con  una  facilità  e naturalezza  che  piace 
a prima  vista,  ma  lascia  sentire  la  fretta.  Dipingendo  l’Adorazione 
dei  Magi  alla  Madonna  del  Monte,  Procaccini  manus  inclyta  ceci- 
dere  4626.  Meglio  valgono  il  suo  Giudizio  a fresco  in  San  Procolo 
di  Reggio,  e il  San  Rocco  che  sgomentava  Annibale  Caraccì  invitato 
a farne  il  riscontro.  Suo  fratello  Giulio  Cesare,  studiando  i Caracr.i 
e il  Correggio,  divenne  il  migliore  di  quella  casa.  Carlantonio,  altro 
fratello,  sì  voltò  al  paesaggio  e a fiori  e frutti,  e molte  opere  esegui 
per  Ispagna.  Ercole,  figlio  di  Camillo,  pittore  affrettato,  deteriorò  il 
. gusto  de’  molti  suoi  allievi. 

Dai  Procaccini  e dai  pampi  allevato,  il  Salmeggia  a Roma  s’ìnva- 
ghl  di  Rafaello,  e ne  trasse  un  modo  lodatissimo,  pennello  morbido, 
grazia  di  mosse  e dì  espressione,  contorni  puri.  Due  quadri  in  Santa 
Grata  di  Bergamo,  e due  nella  Passione  dì  Milano  son  delle  più  belle 
opere  sue,  che  non  tutte  accurava  altrettanto. 

A Milano,  perita  l’antica  scuola  di  Luini  e dì  Gaudenzio,  i due 
cardinali  Borromei,  volendo  colle  arti  crescer  decoro  al  culto,  dovet- 
tero invitare  forestieri.  Tra  i Milanesi  che  studiarono  fuori  han  nome 
Pier  Francesco  Mazzucchelli  da  Morazzone,  buon  coloritore  ; e Gio- 
vanni Crespi  da  Cerano,  che  fu  pure  architetto,  plastico,  letterato. 
Allevò  Daniele  Crespi,  ben  superiore  a lui,  tizianesco  ne’  ritratti , 
immaginoso  ne’ grandi  componimenti,  ma  non  abbastanza  conosciuto 
da  chi  non  vide  la  sua  storia  di  san  Brunone  alla  certosa  di  Gari- 
gnano.  Fu  l’ultimo  pittor  milanese  ; sebbene  non  senza  lode  ab- 
biano maneggiato  il  pennello  i Rossetti,  i Santagostini,  il  Meda, 
Isidoro  Bianchi  da  Campione  buon  frescante.  Paolo  e Battista  Becchi 
da  Como,  Andrea  Lanzani  creato  dei  Maratta,  ricco  d’idee  e di  par- 
titi, Ambrogio  Besozzi,  Francesco  Caccianìga. 

Il  ferrarese  Antonio  Contri  inventò  di  trasportar  le  pitture  dai 
muri.  Appoggiandovi  una  tela  preparata  e tenutavela  ben  fitta,  ìndi 
tagliata  rarriccìatura,  dopo  alquanti  giorni  l’avea  bell’e  staccata. 
Stesala  allora  su  piana  tavola,  le  applicava  un  altro  impasto  più 
tenace,  comprimendola  con  arena,  e dopo  una  settimana  staccando 
' la  prima  tela  dalla  seconda,  avea  su  questa  il  dipinto. 

A Genova  la  scuola  fondata  da  Perin  del  Vaga  progredì,  e i Calvi 
fecero  buone  facciate,  e storie  men  lontane  dal  costume  che  non 
quelle  de’  Veneziani.  Andrea  e Ottavio  Semini  si  attennero  a Rafaello; 
Luca  Cambìaso  non  si  formò  che  in  patria,  fecondo  d’immagini,  in- 
gegnoso nelle  difficoltà  dell’arte , e le  sue  loggie  del  palazzo  Impe- 
riale vanno  tra  le  più  belle  : dipinse  anche  all’Escuriale.  Emulo 
eppur  amicissimo  ebbe  Giambattista  Castello,  detto  il  Bergamasco. 
Giambattista  Paggi,  nobile  e letterato,  fuorusci  per  omicìdio,  sinché 
cresciuto  in  famedi  pittore  fra  gli  stranieri,  fu  revocato,  e lavorò 
in  competenza  di  Rubens  e Van  Dyck.  Perocché  i patrizj  genovesi  vi 

Canta,  Storia  Un.,  tvm.  X.  37 


a 


Digltized  by  Liuuglc 


578  LIBRO  DRClìlOSESTO.  — CAP.  XXXTIII. 

chiamarono  i migliori  artisti , e dalla  cieca  Sofonisba  riceveano  le- 
zioni i Procaccini,  i Roncalli,  il  Gentileschi,  il  pisano  Lomi,  il  fio- 
rentino Balli,  Turbinate  Antoniano,  il  Salimbeni,  il  Sorrii  il  Tassi, 
il  Vouet,  i fiamminghi  Rosa,  Legi , Wael,  Malò,  il  tedesco  Waals 
ed  altri,  che  vi  lasciarono  opere.  Su  tanti  esempj  e si  variati  potè 
formarsi  la  gioventù  genovese  ; e perchè  nella  ricerca  del  colorito 
non  negligessero  il  disegno,  il  Paggi  stampò  la  Definizione  ossia  di- 
visione della  pittura  (1607).  Giovanni  Carlone,  disegnatore  accurato 
e vivo  coloritore,  nel  fresco  portò  una  nitidezza  e ilarità  insolita. 
Suo  fratello  Giambattista  lo  sorpassò,  e i suoi  dipinti  rendono  in- 
sipe  la  Nunziata  del  Guastato  e la  cappella  in  palazzo.  Nè  valse 
meno  all’olio;  due  generi  in  cui  continuò  senza  decadenza  fino  agli 
ottantasei  anni. 

Bernardo  Strozzi  cappuccino  fuggi  a Venezia,  ove  da  prete  seco- 
lare stette  quanto  visse.  1 palazzi  di  Genova  ridondano  di  suoi  grandi 
affreschi  ben  immaginati  ; nelle  tele  è armonico  insieme  e vigo- 
roso, benché  iion  scelto  nel  disegno  e massime  ne’  visi  di  angeli 
e madonne.  Tacendo  i molti  ritrattisti , nel  paesaggio  valsero  Si- 
nibaldo  Scorza  di  Voltaggio  che  direbbesi  fiammingo,  e Antonio 
Travi  detto  il  Sordo  di  Sestri  : Gian  Benedetto  Castiglione  per  ani- 
mali non  cede  che  ai  Bassano.  La  peste  del  1656,  che  parve  colpire 
di  preferenza  gli  artisti,  dissipò  quella  scuola. 

Il  Moncalvo  (Guglielmo  Caccia  di  Montabone)  è il  solo  piemontese 
che  meriti  esser  nominato  per  le  cappelle  del  sacro  monte  di  Crea, 
la  cupola  di  San  Paolo  a Novara,  e Topere  nei  conventuali  di  Mon- 
calvo. Torino,  occupato  alTarmi,  poco  curavasi  d’arti;  pure  al  1652 
fondò  una  società  di  San  Luca,  indi  a poco  eretta  in  accademia,  cui 
più  tardi  diè  miglior  forma  Claudio  Beaumont  torinese  : ma  furono 
chiesti  piuttosto  di  fuori  quei  che  ornarono  i palazzi  reali  , come 
Giovanni  Mici  d’Anversa  , Daniele  Leiter  viennese , Carlo  Delfino 
francese,  e il  Banier,  e il  Vanloo. 

Tra  i Veneziani  la  buona  scuola  fece  scolari  cattivi,  che  appog- 
giavansi  all’esempio  del  Tintoretto  per  creder  merito  il  far  presto. 
Jacopo  Palma  il  giovane,  adempiendo  a furia  le  molte  commissioni, 
guastava  l’ottima  attitudine.  Girolamo  Forabosco  fu  terribile  ritrat- 
tista. Carlo  Ridolfi  si  tenne  a’ buoni  metodi,  e scrisse  anche  le  vite 
dei  pittori  di  quella  scuola.  Dario  Varotari  studiò  ancora  i Trecen- 
tisti, come  si  vede  in  Sant’Egidio  di  Padova  ; e suo  figlio  Alessandro 
detto  il  Padovano,  formatosi  sopra  Tiziano,  vien  lodato  come  cono- 
scesse bene  il  sott’insù  ; ma  i suoi  scorti  ci  sembrano  mal  intesi,  e 
la  gentilezza  sua,  convenziono.  Altri  fra  i Veneti  si  staccarono  rta- 
gl’idoli  d’allora  per  seguire  varie  maniere  e originali,  come  i Ricci , 
e più  tardi  il  Tiepolo  e il  Rotari.  Antonio  Canale,  studiando  le  rovine 
romane,  acquistò  maravigliosa  esattezza  di  prospettiva;  primo  ado- 
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prò  la  camera  oscura  per  verificar  i piani  e armonizzare  le  tinte. 
Il  paesaggio  fu  ben  trattato  anche  dal  Grimaldo  detto  il  Bolognese. 

Carlo  Maratta  anconitano  non  sapea  che  raccomandar  Rafaello, 
e parve  emularlo  per  l’aggraziala  amabilità  di  alcune  composi- 
zioni devote,  che  gli  acquistarono  il  titolo  di  Carlo  delle  Madonne. 
Osò  assumersi  l’incarico  di  restaurare  le  stanze  vaticane  ; e va 
posto  fra  i gran  corruttori  , insieme  col  fratello  c colla  figlia  Fau- 
stina poetessa. 

Moltissimi  artisti  ho  taciuto,  avvegnaché  le  mediocrità  d’allora 
son  tutte  registrate,  mentre  sciaguratamente  nè  il  nome  tampoco  ci 
fu  tramandalo  degli  insigni  del  medio  evo.  Il  far  presto  era  il  gran 
vanto,  spazj  immensi  coprendo  in  brevissimo  tempo,  lavorando  di 
maniera,  schizzando  con  facilità  senza  finire,  senza  modelli,  nò  boz- 
zetti 0 cartone:  alcuni  si  vantarono  di  coprire  dieci  braccia  di  muro 
in  un  giorno;  volle  superarli  il  Cambiaso  col  di[>ingere  a due  mani. 
Tutto  fu  dunque  positure  manierate,  nessuno  studio  di  storia  nè 
di  dignità,  contrapposti  di  chiaroscuro  esagerati,  trivialità  univer- 
sale. Pure  si  credea  l’età  dell’oro;  piantavansi  sistemi  falsi  e teoriche 
insane,  ognuno  pretendendo  dissertare  sull’arte. 

Ancor  più  basso  cadde  la  scultura,  da  che  pretese  esagerar  le 
mosse  di  Michelangelo  , e usurpare  i campi  dell'emula  ritraendo 
atteggiamenti  forzati,  contorsioni,  anatomia,  enormi  drappi,  la 
difficoltà  credendo  merito  primo,  sommo  dell'arte  la  meccanica  ese- 
cuzione, più  ammirabile  il  trapano  che  lo  scalpello.  Furono  mai 
trattati  i marmi  più  finamente  che  dall’Algardi,  dal  Bernini,  dal  Le 
Gres?  ma  attendendo  a questo  merito,  si  trascurò  la  bellezza  severa 
© corrotta  ; deiraffetto  che  spira  negli  ineruditi  tentativi  dei  Trecen- 
tisti, più  orma  non  rimane  ; e in  quelle  esageratezze  l’uomo  più  non 
ravvisa  se  stesso. 

Di  pari  andava  il  cattivo  gusto  neU’architettura;  e poiché  su- 
premo carattere  della  corruzione  è il  credere  insufficienti  i mezzi 
semplici  che  aveano  sublimati  i maestri,  non  parver  gli  ordini  an- 
tichi bastare  allo  sfoggio  delle  nuove  fantasie.  Filiberto  Delorme 
sosteneva  che,  come  ad  altre  nazioni,  cosi  doveva  esser  permesso 
alla  francese  d’inventare  ordini  nuovi  ; e un  ordine  francese  adò- 
jjorarono  Le  Brun  nella  galleria  di  Versailles,  e Rolland  nel  teatro 
di  Metz  e altrove;  un  ordine  tedesco  inventò  Cristoforo  Leonardo 
Sturm,  S’attorcigliarono  le  colonne,  s’avvolsero  di  viticci  di  bronzo, 
si  variarono  bizzarramente  ; in  un  luogo  sembrano  spezzate  in  due, 
in  un  altro  cascano,  ma  un  angelo  le  sostiene. 

A torto  dice  lo  storico  accademico  della  scoltura  che  « le  circostanze 
che  mettono  a prova  l’ingegno  ed  il  merito  degli  arti?, ti,  erano  gran- 
demente diminuite  in  tutta  l’Ilalia  ».  Anzi  mai  non  si  fabbricò  e 
lavorò  tanto;  nè  v’ha  eittà,  ove  non  fastidiscano  chiese,  palazzi. 
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cortili,  fontane  barocche.  Roma  proseguì  le  opere  del  secolo  prece- 
dente, restaurò  le  antiche,  ne  intraprese  di  nuove;  Sant’Agnese, 
San  Carlo,  Sant’ Andrea,  Santa  Maria  in  Campitelli,  la  Vittoria,  le 
cappelle  di  Santa  Maria  Maggiore,  il  palazzo  Laterano,  San  Giovanni 
dei  Fiorentini , ponte  Sant’Angelo,  la  fontana  di  Piazza  Navona,  le 
ville  Borghesi,  Ludovisi,  Panhii , i palazzi  di  monte  Cavallo  e di 
monte  Citorio  ed  altri  assai  furono  eretti  ed  ornati  in  quel  tempo. 
E come  il  gotico  era  cresciuto  nelle  fabbriche  de’  Francescani,  cosi 
il  barocco  sfoggiò  a servizio  de’  Gesuiti,  e stupendo  monumento  ne 
sono  colà  il  Sant’Ignazio  ed  il  Gesù. 

Gian  Lorenzo  Bernini  ricordasi  come  tipo  del  peggior  gusto.  Que- 
st’immaginoso  napoletano,  insigne  pittore,  scultore  e architetto,  il 
quale  condusse  tanti  lavori  da  crederli  appena,  a dieci  anni  già 
scolpiva  in  modo  che  Paolo  V predisse  sarebbe  il  Michelangelo  del 
suo  secolo.  Applauditissimo  pei  primi  lavori , massime  busti , di 
stupenda  facilità  e di  gusto  corretto,  credette  poter  aprirsi  una  via 
che  non  fosse  nè  l’antica  nè  la  michelangiolesca  ; ma  quando  vec- 
chissimo rivide  i suoi  imparaticci,  esclamò:  — Ben  poco  io  pro- 
gredii nell’arte,  se  giovanetto  maneggiavo  il  marmo  a questo 
modo  ».  Il  suo  Dafni  e Apollo,  opera  giovanile,  è uno  sfoggio  di 
tutte  le  difficoltà  senza  nulla  di  convenzionale,  e il  marmo  par  ceraL 
Ma  via  via  piegò  verso  la  maniera;  e restando  insuperabile  nel  trat- 
tar lo  scalpello,  non  scelse  le  forme,  non  nobilitò  l’espressione.  La 
sua  Santa  Bibiana,  colla  Santa  Cecilia  del  Maderno,  la  Susanna  del 
Fiammingo,  e il  San  Brunone  di  Houtton  sono  le  migliori  scolture  di 
quel  secolo.  Nella  chiesa  della  Vittoria,  eretta  dal  Maderno  in  ricor- 
danza della  battaglia  di  Lepanto,  e adorna  colle  bandiere  tolte  ai 
Turchi,  il  Bernini  fece  la  Santa  Teresa,  ch’ei  chiamava  « la  men 
peggio  fra  le  opere  sue  »,  capolavoro  della  scoltura  pittoresca  da  lui 
denominata;  ma  a tacere  l’enorme  panneggiamento,  la  santa  esprime 
un  deliquio  isterico,  reso  più  indecente  dall’età  adulta  dell’angelo 
che  le  sovrasta.  Poi  cercò  sempre  più  la  novità  ; e l’Angelo  suo  al 
Ponte  ha  per  Fino  le  scapule  spostate  per  atteggiarsi  più  leziosamen- 
te. In  Vaticano  pose  il  mausoleo  di  Urbano  Vili,  tutto  a gravissimi 
drappi  con  una  polposa  giustizia,  cui  sgarbatamente  preme  il  tur- 
gido seno  un  lattante;  la  Morte  frattanto  scrive  sul  suo  libro  il  nome 
del  pontefice.  In  quello  d’Alessandro  VII  trovasi  ancora  la  Carità 
colla  poppa  compressa,  e il  globo  terracqueo  schiacciato  da  una 
Verità,  indecentemente  ignuda;  un  enorme  tappeto  casca  sopra  la 
sottostante  porta,  cui  la  Morte  solleva  sporgendo  la  clessidra  ad  in- 

(7)  Su  quella  Dafni  fece  un  buon  epigramma  Urbano  Vili  : 

Quisquit  amant  sequitur  fugitiva  gaudio  forttiie. 

Fronde  manus  implet,  baccae  ted  carpii  amarai. 
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dicare  che  l’età  è compita.  Concetti  senza  studio  nè  purezza  nè  con- 
venienza, pure  lodatissimi  allora;  sicché  l’espressione  divenne  af- 
fettazione : tanto  più  che  essendo  il  Bernini  a capo  di  tutti  i lavori, 
al  gusto  di  lui  conformavasi  chiunque  volesse  commissioni.  Ed  egli 
destava  meraviglia, e diventava  in  lui  bisogno  l’eccitarla:  GregorioXV, 
prima  d’esser  papa,  gli  tenea  lo  specchio  mentre  effigiava  se  stesso 
nel  David;  Urbano  Vili] alla  sua  esaltazione  gli  disse:  — Voi  vi 
« felicitate  di  veder  papa  Matteo  Barberini  ; ma  più  fortunato  si 
« crede  egli,  che  il  Bernini  viva  sotto  il  suo  regno  ». 

Con  talento  il  Bernini  adattava  invenzioni  architettoniche  ai  luoghi. 
Avendo  un  bel  corpo  d’acqua  in  piazza  di  Spagna,  ma  senza  poterle 
dar  getto,  finse  la  barcaccia,  che  affondandosi  preme  sull’acqua  e 
la  fa  uscire  dagli  spilli  laterali.  Al  contrario  in  piazza  Barberini 
avendone  un  solo  filo  ma  di  getto  altissimo,  finse  un  tritone  che  il 
soffia  dalla  conchiglia.  Nella  fontana  di  piazza  Navona  è grandioso 
quell’obelisco,  circondato  da  statue  di  fiumi,  eseguiti  dai  migliori 
di  quel  tempo,  benché  vi  manchi  unità  di  concetto.  Innocenzo  X stette 
due  ore  ad  ammirarlo  ancora  in  lavoro,  indi  partiva  esortando  Ber- 
nini a presto  finire  e condurvi  le  acque;  quand’ecco  d’ogni  parte 
zampillarne  abbondantissime,  onde  il  papa  esclamò  : — Questa  sor- 
presa mi  prolunga  dieci  anni  di  vita  ».  Nel  palazzo  Barberini,  suo 
disegno  è la  singolare  scala  a lumaca  sopra  piano  elittico.  Il  Ludo- 
visi  a monte  Citorio  è de’  più  grandi  e regolari.  Prevalendo  allora 
la  pittura  decorativa,  cercò  più  l’effetto  e i partiti  grandiosi  che  la 
purezza  delle  forme.  Tal  è il  Noviziato  de’ Gesuiti  a monte  Cavallo, 
di  così  pittoresco  esterno  in  piccolissimo  spazio,  e con  cupola  ovale 
decorata  colla  ricchezza  estrema,  che  il  Bernini  surrogò  spesso  alla 
correzione. 

11  capolavoro,  attorno  a cui  faticò  anche  questo  secolo,  fu  San 
Pietro  in  Vaticano,  che  più  non  era  l’espressione  di  Dio  e dell’uni- 
verso da  lui  riempiuto,  ma  della  grandezza  de’  papi.  In  due  secoli 
e mezzo,  cambiati  pontefici,  artisti,  gusto,  vi  manca  quell’unità  che 
forma  il  vanto  delle  opere  come  della  vita.  Morto  Michelangelo,  per 
continuare  il  rivestimento  sui  disegni  di  esso  fu  eletto  Vignola, 
che  li  rispettò  benché  capacissimo  di  migliorarli.  Morto  nel  1573 , 
Giacomodella  Porta  finì  di  coprirlo.  La  tazza  della  cupola  Sisto  V la 
fece  chiudere  in  due  anni  sul  disegno  di  .Michelangelo;  poi  sotto  Cle- 
mente Vili  il  Fontana  vi  collocò  la  lanterna. 

Restava  a trattare  della  navata  ; e Paolo  V,  non  volendo  si  profa- 
nasse un  pezzo  di  terreno  consacrato  dalla  tradizione , o sembran- 
dogli non  bastare  la  chiesa  alle  maggiori  solennità,  o perchè  nessun 
tempio  cristiano  pareggiasse  in  grandezza  quel  che  n’era  primo  in 
dignità,  preferì  tra  varj  il  progetto  di  Carlo  Moderno  da  Bissone. 
Chiamato  come  stuccatore  da  Domenico  Fontana  suo  zio,  aveva  co-  ~ 
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stuì  imparato  il  disegno  e la  meccanica,  e date  buone  prove  di  sé 
in  varj  palazzi  di  Ruma,  principalmente  il  Borghese  e il  Mattei , 
con  Torme  sc>brie  e bei  profili,  sebbene  indicanti  lo  scadimento  del- 
l’arte e l’amor  suo  all’anlica  professione.  Michelangelo , servendo 
all’idea  morale  dell’unità,  volea  far  campeggiare  la  sua  cupola, 
senza  riguardo  agli  accessorj  che  pur  sono  indispensabili  al  rito 
cattolico.  Il  Maderno,  per  obbedire  alle  nuove  esigenze,  non  con- 
tento di  riprodurre  davanti  ciò  che  già  era  fatto  dietro,  aggiunse  tre 
arcate  al  braccio  orientale  della  croce,  mutandola  cosi  da  greca  in 
latina,  e al  frontispizio  aggiunse  la  loggia,  da  cui  il  papa  benedice 
uròt  et  orbi.  N’andò  perduta  l’armonia  delle  parti , e il  grandioso 
che  è prodotto  dall’unilà,  e parve  più  piccolo  del  vero  quell’im- 
menso  monumento;  alla  fronte  allargala  mancò  la  severa  bellezza 
del  restante  edilizio,  tacendo  anche  la  scorrezione  delle  forme  e 
dei  particolari. 

Piu  d’ogn’altro  in  San  Pietro  lavorò  il  Bernini,  e pose  le  statue 
ai  piedi  della  cupola.  Gregorio  XV  gli  commise  la  confessione,  cìoò 
l’altar  maggiore,  che  è la  piu  grande  opera  di  fusione,  eguagliando 
in  altezza  il  palazzo  Farnese.  Le  colonne  torse  vedeansi  già  nel- 
l'altare antico,  e la  tradizione  le  facea  venute  di  Grecia  ; onde  non 
fu  lui  che  inventasse  quel  genere  : e tutto  il  resto  di  quella  com- 
posizione, se  sarebbe  delirio  applicato  ad  architettura,  e se,  oltre 
l’assurdo  usitato  di  cupole  sotto  cupole , impaccia  la  vista , può 
compatirsi  come  ornamento,  al  gusto  del  secolo  perdonando  le  fran- 
gio, i festoni , le  volute,  e dimenticando  che  v’adoperò  la  copertura 
del  Panteon.  Forse  alcuno  penserà  che,  dovendo  collocarsi  in  così 
ampio  vaso,  non  sarebbe  stalo  possibile  ottenere  colla  purezza  quel- 
l’elTetlo  che  Bernini  raggiunse;  e per  verità  noi;abbiam  veduto  statue 
meravigliose  nello  studio  dell'artista,  riuscir  meschine  dopo  collocate 
in  San  Pietro  : ma  a chi  ne  imputa  la  forma  del  tempio,  noi  mo- 
striamo il  mausoleo  di  papa  Rezzonico. 

Alessandro  VII  commise  al  Bernini  la  cattedra  di  San  Pietro,  massa 
di  bronzo  non  inferiore  che  alla  tribuna,  e che  costò  centosellemila 
scudi.  I quattro  dottori  sorreggono  la  cattedra  ; idea  felice,  quanto 
il  valersi  d’una  fìnestra  sul  fondo  per  collocarvi  lo  Spirilo  santo  : 
se  non  che  i quattro  colossi  alleggiati  teatralmente,  quasi  per  celia 
sostengono  con  un  dito  quel  peso  enorme , che  somiglia  ancor  più 
grave  per  grinlerminabili  cartocci. 

11  colonnato  della  piazza,  ordinatogli  dal  pontefice  stesso,  è l’edi- 
fiziu  più  magnifico  che  al  mondo  s’ergesse  per  sola  bellezza.  Dicono 
Michelangelo  pensasse  far  precedere  da  portici  la  basilica:  ma  al 
Bernini  era  diflicile  metterli  in  armonia  coll’immensa  mole  e col 
- frontispizio  bizzario,  senza  che  l'uno  o gli  altri  scapitassero.  Pre- 
ferì dunque  disporre  in  semicircolo  quattro  file  di  colonne,  che  oc- 
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cupano  la  larghezza  di  diciotlo  metri;  onde  ventiquattro  pilastri 
quadrati  e cenquaranta  coloune  di  travertino  per  parte , alte  tre- 
dici metri,  sono  sormontate  d’un  balaustro  con  censessanladue  sta- 
tue; tutto  si  preciso,. che  chi  pongasi  a un  fuoco dell’elissi,  non  vede 
che  una  dia  sola. 

La  scala,  che  dal  vestibolo  mena  alla  sala  regia,  era  difficilissima 
a cavarsi , giacché  non  si  poteano  toccar  le  pareti  : ma  il  Bernini 
seppe  convertire,  secondo  a lui  parca  dovere  dell’architettura,  in 
motivo  di  bellezza  le  difficoltà;  e ne  usci  uno  degli  effetti  più  pro- 
spettici. Un  pari  ne  ottengono  le  due  statue  equestri  di  Carlo  Uagno 
e Costantino,  che  pose  alle  estremità  del  vestibolo  e che  l’ingrandi- 
SCODO,  comechè  annojino  queU’affastellamento  di  stucchi  e que’ panni 
svolazzanti  quasi  in  perpetua  bufera. 

Finito  che  fu  San  Pietro,  Innocenzo  XI  ne  ordinò  una  descrizione 
a Carlo  Fontana  comasco,  allievo  del  Bernini , e che  in  mollissime 
opere  grandiose  che  gli  furono  commesse  (basti  nominare  San  Mi- 
chele  a Ripa,  i granaj  a Termini,  la  cupola  del  duomo  di  Munteda- 
scone,  il  modello  di  quel  di  Fulda)  avrebbe  potuto  segnalarsi  se  meno 
scorretto.  Calcola  egli  che  Sno  al  4694  visi  fossero  spesi  quaianta- 
seimilioni  oltocentocinquantamila  scudi  romani,  non  computando  i 
modelli,  gli  ^idzj  demoliti,  un  campanile  del  Bernini,  costato  cen- 
tomila scudi  ad  alzarlo  e dodicimila  ad  abbatterlo;  nò  le  pitture, 
gli  arredi,  le  macchine.  Consigliò  di  renderlo  più  magnidco  abbat- 
tendo le  case  Gn  al  Tevere,  tirando  Gn  a San  Giacomo  Scosciacavalli 
due  portici,  Gniti  con  un  arco  trionfale,  e preparando  strade  rego- 
lari nel  contorno  ; impresa  che  Gnora  non  si  ardi.  Singolarmente  egli 
tende  a giustiGcare  il  Bernini,  da  molti  architetti  incolpato  d’aver 
indebolito  la  cupola,  vuotando  i piloni  con  nicchie  e scale,  mentre 
invece  si  provò  che  i primitivi  architetti  aveano  lasciato  que’  vani 
per  asciugare  i massicci.  Non  parvero  soddisfacenti  le  spiegazioni , 
e nel  4745  si  tornò  a temere  che  la  cupola  diroccasse;  onde  vivo 
dibattimento  fra  artisti  e matematici,  e progetti  or  ingegnosi  or  ri- 
dicoli. Giovanni  Poloni  padovano  rassicurò  d’ottime  ragioni  i timo- 
rosi; pure,  forse  per  andare  a versi,  propose  di  fasciarla  con  cinque 
cerchioni  di  ferro  esterni,  murati,  che  furono  posti  per  cura  dell’ar- 
chitetlo  Vanvitelli,  e che  dovettero  nuoceie  più  che  giovare,  tor- 
mentando l’ediGzio  con  tanto  battere  e scarpellare. 

Il  Bernini,  da  Luigi  XIV  pregato  a passare  in  Francia  per  termi- 
narvi il  palazzo  del  Louvre , v’andò  di  sessantotto  anni.  Feste  e 
trionfi  l’accompagnarono;  Ferdinando  de’ Medici  gli  prepai ò un’en- 
trata solenne  in  Firenze,  alloggio  in  palazzo,  la  propria  lettiga  Gn 
ai  confini  d'Italia;  non  meno  grazioso  gli  fu  il  duca  di  Savoja;  in 
Francia  le  autorità  rendevangli  onori  uffiziali,  e ministri  e cortigiani 
secondavano  il  volere  del  re.  Bernini  usava  coi  principi  il  genere  di 
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adulazione  che  maggiormente  lusinga,  quel  che  s’ammanta  di  fran- 
chezza. Ricevè  la  regina  Maria  Cristina  in  casacca  da  scarpellino, 
ed  essa  toccandola  gli  diceva  : — È più  onorevole  che  la  porpora  ». 
Avendo  essa  lodato  una  sua  statua  della  Verità,  egli  esclamò  : — Siete 
la  prima  testa  coronala,  cui  la  verità  piaccia  »;  e Cristina  : — Ha 
non  tutte  le  verità  sono  di  marmo  ».  Ritraendo  Luigi  XIV  , pro- 
ruppe ; — Oh  miracolo,  miracolo  ! un  re  si  attivo  e francese  è ^to 
fermo  un’ora!  » Un’altra  volta  andò  ad  alzargli  i capelli  sulla  fronte, 
dicendo:  — Vostra  maestà  può  mostrar  la  fronte  a tutto  il  mondo»; 
e subito  i cortigiani  acconciarono  il  ciuffofaila  bemina.  Chiesto 
dalle  dame  quali  fosser  piu  belle,  le  italiane  o le  francesi,  — Belle 
tutte  (egli  riprese),  ma  le  italiane  sotto  la  pelle  han  sangue,  le  fran- 
cesi latte  ». 

Il  disegno  grandioso  che  diede  pel  Louvre  non  fu  seguilo  o pel 
troppo  spendio , o per  emulazione  nazionale , non  certo  per  squisi- 
tezza di  gusto,  atteso  che  Claudio  Perrault,  il  cui  disegno  fu  prefe- 
rito, chiama  il  Bernini  mediocre  architetto,  ma  assai  buono  scultore! 
Riccamente  donato  egli  tornò  a Roma,  per  la  quale  sentivasi  nato, 
e seguitò  ad  abbellirla.  Sotto  Clemente  IX  e X fece  la  balaustrata  di 
Ponte  Sant'Angelo,  e varie  pitture  e scolture,  quale  il  mausoleo  di 
Alessandro  Vii,  fìn  agli  ottantadue  anni  non  dandosi  a^ro  riposo  che 
di  cambiar  lavoro. 

Dopo  che  si  furono  rimesse  ad  imitare  gli  antichi,  le  arti  belle  ne 
percorsero  i campi , ma  giunsero  a un  punto  ove  più  non  avevano 
orme  loro  da  calcare.  Tali  erano  le  grandi  vòlte  delle  chiese  e delle 
sale,  che  domandavano  decorazioni  di  genere  diverso.  La  scoltura 
che,  fra  gli  antichi,  avea  dato  norma  alla  pittura  , ne’ moderni  la 
ricevette,  onde  traviò  con  questa,  massime  da  che  si  pose  a lei  com- 
pagna per  le  decorazioni , mirando  aireffetto  per  via  di  forme  con- 
venzionali e per  una  facilità  nemica  della  correzione  ; e allettando 
gli  occhi , cercò  il  pittoresco  nel  panneggiamento,  nelle  movenze  , 
negli  accessoij.  Cosi  fece  il  Bernini  , atteggiando  le  figure  in  modi 
aggraziati,  senza  nobiltà.  Meno  scorretto  fu  nell’architettura,  benché 
aprisse  la  via  ad  ogni  peggio.  Nel  genio  del  comporre  pochi  pari 
ebbe;  ricca  e docile  immaginativa  , ripieghi  inesauribili,  tanto  da 
meritar  luogo  fra  i sommi,  se  più  della  vera  grandezza  non  avesse 
affettato  la  pompa,  non  l’ostentazione  più  che  la  ricchezza. 

Il  rinnegare  ogni  principio  d’ordine,  il  distruggere  ogni  sistema 
tradizionale  era  serbato  a Francesco  Borromini  da  Bissone  , corifeo 
di  sciagurata  schiera,  che  unica  regola  conobbe  il  capriccio.  Venuto 
a Roma  come  marmorajo,  restò  attonito  alle  meraviglie  di  San  Pietro, 
e vi  fece  alcuni  lavori  ; ma  ne  lo  distraeva  il  Maderno,  che  vecchio 
0 malaticcio,  l’adoprava  in  sua  vece.  Per  questo  modo  accostossi  al 
Bernini , ma  invido  si  diede  a sottrargli  le  commissioni  e punzec- 
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chiame  la  rinomanza.  L’avesae  fatto  per  ritoroar  lui  e tener  aè  nella 
via  buona!  ma  quando  mai  i censori  mordono  i difetti  veri , e ai 
propongono  l’emenda  del  censurato?  Trovava  egli  già  alteralo  il 
guato  dal  farnetico  della  novità,  e dal  non  distinguere  il  campo  del> 
le  arti  diverse;  e il  portò  all’ultimo  fondo,  sovvertendo  e facendo  il 
contrario  di  quel  che  una  volta  eresi  chiamato  buon  gusto.  Bando 
alle  rette  ; ma  linee  ondeggianti  e tortuose  in  ogni  senso,  e cartocci, 
e interminabili  risalti  d'angoli  ; nulla  di  nuovo  inventando,  benché 
si  credesse  un  genio  creatore,  e sol  combinando  a stravaganza,  tras* 
ponendo,  un  accessorio  ornamentale  collocando  per  sostegno,  dando 
apparenza  di  leggiero  a ciò  che  doveva  piantar  sodo,  sostituendo  il 
falso  alia  realtà.  L’architettura  divenne  una  tarsia , la  decorazione 
un’arte  d’orefice  ; se  già  mancava  di  tipi  cui  la  ragione  s’appoggiasse, 
egli  la  capovolse  nel  modo  più  bizzarro.  Bistorse  San  Giovanni  La- 
terano,  il  maggior  tempio  di  Roma  dopo  San  Pietro;  alla  chiesa  della 
Sapienza,  il  campanile  fa  a chiocciola  perchè  gli  altri  sono  diritti;  la 
voluta  ionica  esso  ripiega  in  senso  diverso  dal  consueto  ; il  San  Carlo 
alle  Quattro  fontane  pianta  s’una  hgura  che  non  ha  nome.  Per  riu- 
scire a quest’inganni , assai  studiò  la  ccit^uzione;  e gli  edifizj  suoi 
sono  solidi,  quanto  i regolari  : mostra  tmolta  arte  e fin  genio;  la 
facciata  di  Sant’ Agnese  in  piazza  Navona  ha  parti  eccellenti  ; talché 
ben  può  dirsi  il  Seneca  e il  Marini  deU’archilellura.  Decorazioni  e 
pensioni  gli  fioccarono  : ma  non  per  questo  i buoni  artisti  nò  il  Ber- 
nini l’approvarono  ; ond’egli  cadde  in  umor  negro,  che  finito  in  de- 
lirio, lo  trasse  al  suicidio. 

Gli  sopravvisse  e si  dilatò  il  gusto  del  difficile  senza  bellezza , 
dell’esagerato  senza  forza  , del  bizzarro  senza  novità  ; colonne  spi- 
rali, architravi  accartocciati,  frontoni  rotti  e convulsi , architettura 
in  prospettiva.  Alle  chiese  nostre  ampie  ed  elevate  volendosi  adat- 
tare le  classiche  fronti  degli  antichi  lempj  stretti  e bassi,  convenne 
porre  un  ordine  sull’altro.  Molti  però  dei  barocchi  raggiunsero  il 
grandioso,  e massime  in  cortili,  scale,  saloni.  Più  ancora  che  nel- 
l’armonia del  totale  delirarono  nelle  particolarità,  ove  la  cura  della 
grazia  si  complicò  in  perpetui  serpeggiamenti,  in  contorsioni  e gar- 
bacci,  la  cui  moda  appestò  fin  le  minime  parti,  sbandendo  la  sem- 
plicità, l’unità,  i ragionevoli  contrasti. 

Le  cappelle  di  Sisto  V e di  Paolo  V in  Santa  Maria  Maggiore  sono 
tipi  di  quel  gusto.  Alla  prima,  ben  distribuita,  lavorarono  artisti  di 
inerito  diversissimo,  e alcuni  buoni , come  Antonio  di  Valsolda  che 
ivi  fece  la  statua  del  papa,  e in  Laterano  il  deposito  del  cardinale 
Ranuccio  Farnese:  dove  pure  l.eon  da  Sarzana  eseguì  quello  di  Ni- 
cola IV,  men  bizzarro  e monotono  dei  consueti.  La  Paolina  è esu- 
berante , come  tutte  le  commissioni  in  cui  quel  pontefice  profuse 
tesori  ; ed  Ambrogio  Buonvicino  milanese  volle  far  inarcare  le  ciglia 
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con  scorci  e sporti  e arditezze  di  meccanica.  Miglior  prova  vi  fecero 
Camillo  Mariani  vicentino  e lo  Scilla  di  Vigiù. 

Eppure  a rimettersi  sui  buono  non  avrebbero  dovuto  che  rispar- 
miarsi la  ricerca  delle  difficoltà  ; e si  narra  che,  essendosi  scoperto 
in  Translevere  il  corpo  di  santa  Cecilia,  Stefano  Maderno,  coman- 
dato di  copiarlo  tal  quale,  ne  traesse  quell’opera  di  sì  casta  deli- 
catezza. £ difficile  credere  che  la  santa  potesse  trovarsi  in  quella 
posa,  ma  l’artista  la  indovinò  , e la  semplicità  la  rese  originale;  nò 
forse  altra  opera  moderna  dimostra  maggiormente  quanto  sì  possa 
toccar  i cuori  mediante  le  linee  e i contorni  soltanto,  senza  tampoco 
l’ajuto  della  fisonomia. 

Tralasciamo  una  folla  d’imitatori;  ma  non  Alessandro  Àlgardi  bo- 
lognese, non  servile  al  Bernini,  e studioso  della  pittura  e dell’antico. 
Pesante  è il  suo  Leone  XI  in  Vaticano,  col  piviale,  secondo  il  solito, 
tirato  sulle  ginocchia  : ma  ivi  ammirano  il  suo  Attila  di  cinque  massi 
uniti , allo  trentadue  e largo  diciollo  palmi  ; pittura  , anziché  scul- 
tura, con  ogni  varietà  di  rilievo,  e sin  figure  spurgentisi  in  falso, 
altre  appena  tracciate,  viziosamente  ravvicinando  il  vero  coll’imilato. 
La  sua  fronte  del  Sant’Igi^ziu  è ricca  e disordinala  : migliore  la 
villa  PanQli. 

Di  Camillo  Rusconi  milanese,  buono  ma  travialo  dagli  esempj,  lo- 
dati furono  i depositi  di  Gregorio  XIH  e dì  Alessandro  Vili  ; ma  non 
vaglìono  a pezza  i due  angeli  della  cappella  di  sant’lgnazio  al  Gesù. 
Giovanni  Gonelli,  detto  il  Cieco  da  Gambassì,  perduta  la  vista, 
continuò  a lavorare  e massime  dì  ritratti.  Però  neppur  la  Toscana 
produsse  cosa  buona;  i Foggini,  migliori  degli  altri,  son  cattivi;  al- 
quanto men  depravato  innocenzo  Spinazzi , eseguì  a Firenze  la 
Fede  velata  in  Santa  Maria  Maddalena , e la  statua  sul  sepolcro  di 
Machiavelli. 

11  Fiammingo  (Francesco  di  Quesnoy)  è il  più  corretto  del  suo 
tempo,  e quel  che  meno  lavorò.  Su  Tiziano  studiò  i putti,  e pochi 
pari  ebbe  nel  rìtrar  la  grazia  infantile  e la  pastosità  delle  carni.  Nulla 
piu  vago  che  quelli  della  cappella  Fìlomarino  ne’ Santi  Apostoli  di 
Napoli.  La  sua  Susanna  nella  Madonna  di  Loreto  al  fóro  Trajano, 
ha  pieghe  sobrie  e dolce  espressione  ; ma  nel  Sant’ Andrea  pel  Va- 
ticano non  si  scostò  dalle  altre  opere  di  quel  tempio , che  alcuno 
paragonò  alla  reggia  d’Eolo  pei  tanti  svolazzi  in  ogni  senso. 

In  Napoli  la  scuola  fu  rinnovata  nel  gusto  dominante  dal  berga- 
masco cavaliere  Cosimo  Fansaga  che  fece  mollissime  chiese  e fac- 
ciate e la  bella  fontana  Medina.  Volendosi  ornar  le  piazze  con  obe- 
lischi, e grettezza  parendo  la  semplicità  degli  antichi,  egli  slraccarìcò 
di  trofei  i due  di  San  Domenico  e San  Gennaro.  Il  supremo  della 
difficoltà  e delle  bizzarrie  può  ammirarsi  nella  cappella  della  Pietà 
in  San  Severo.  Un  Cristo  morto,  opera  del  Sanmarlino,  coperto  d’ un 
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lenzuolo  da  cui  traspare  la  Ggura,  e cogli  stromenti  della  passione 
gettati  alla  rinfusa,  eppur  tutto  d’un  pezzo,  non  potrebbe  censurarsi; 
e buona  è pure  la  statua  di  Giovanna  di  Sangro;  ma  poi  sbizzarri- 
rono a cbi  peggio;  ivi  il  Disinganno,  ravviluppalo  in  una  rete,  opera 
del  Guccirolo;  ivi  la  Pudicizia  del  veneziano  Corradini,  che  traspare 
ignuda  da  un  velo;  peggio  ancora  è l’Educazione  del  Queiroli  ; e di 
simile  gusto  peccano  le  figure  sull’altar  maggiore  del  Celebrano, 
e gli  angeli  di  Paolo  Persico. 

A Venezia  toccò  la  sua  parte  di  tali  mostruosità,  massime  ne’mau- 
solei.  Quanto  ad  architettura,  la  Salute,  eretta  da  Baldassare  Lon- 
ghena per  voto  nella  peste  del  4630,  dentro  è ammirata,  fuori  biz- 
zarra e slrabbondante , pur  grandiosa  e in  armonia  cogli  edifizj 
circostanti,  con  cupola  elevala,  e un  insieme  di  tal  effetto,  che  fa 
perdonare  le  irragionevolezze.  Di  lui  sono  pure  il  palazzo  Rezzonico 
in  grandiose  proporzioni,  e il  Pesaro  uno  de’ più  suntuosi  d’Italia. 

Al  duomo  di  Milano  si  lavorò  scarso  e male.  A Fabio  Mangone, 
al  Meda,  che  eseguirono  i grandiosi  cortili  del  collegio  Elvetico  e 
del  seminario,  già  tributammo  una  lode,  a cui  partecipa  Francesco 
Richini.  1 Parodi  genovesi  derivano  dal  Bernini,  e noi  vagliono. 
Verona  nel  4748  fabbricò  la  fiera  in  Campo  Marzio,  di  disegno  mi- 
gliore che  l’esecuzione,  con  ducensettanta  botteghe.  A Gian  Giacomo 
Monti  bolognese  è dovuto  il  porticato , che  per  due  miglia  conduce 
dalla  sua  patria  sul  monte  della  Guardia.  Guarino  Guarini,  teatino 
modenese,  malgrado  che  avesse  letto  i migliori  e conoscesse  filosofia 
e fisica,  empi  di  cattive  opere  Torino,  quali  la  cappella  della  Santa 
Sindone,  San  Lorenzo  de’  Teatini,  e massime  il  palazzo  Carignano  ; 
e le  contorsioni,  il  forzalo  uelle  piante,  negli  alzali,  negli  ornamenti, 
le  finestre  ovali,  le  colonne  torse,  i frontoni  spezzali,  i bizzarri  so- 
praccaricameiiti  all’ordine  dorico  non  gli  tolsero  d’esser  cercato  ol- 
tremonli  e oltremare.  Gli  tiene  la  lancia  alle  reni  il  gesuita  Andrea 
Pozzo  trentino,  che  disegnò  l’altare  di  sant’Ignazìo  nel  Gesù  di  Roma, 
e del  Gonzaga  in  sant’Ignazio,  portenti  di  ricchezza  e di  mal  gusto  ; 
poi  nella  Prospettiva  dei  pittori  ed  architetti  diede  regole  ed  esempj, 
che  sono  il  preciso  opposto  di  quel  che  dee  fare  chi  vuol  far  bene. 
Egli  stesso  esegui  molte  finte  cupole,  e nella  tribuna  di  Frascati  fece 
apparir  convessi  lutti  i membri  architettonici  sopra  superficie 
concava. 

Per  una  particolare  sciagura  moltissimo  si  lavorò  in  quel  tempo 
per  Italia,  sia  fasto  de’ signori,  sia  devoto  lusso  de’Gesiiiti,  sia  il 
proposito  di  cercar  gloria  per  questa  via  quando  l’altre  n’erano 
chiuse.  Molti  disegni  mandò  fuori  Onorio  Lunghi,  di  cui  è buona  e 
grandiosa  la  pianta  di  San  Carlo  al  Corso  in  Roma.  Suo  figlio  Mar- 
tino lavorò  con  capriccio  più  che  arte,  e vantasi  la  sua  scala  al  pa- 
lazzo Ruspoli  : uomo  strano  e bestiale,  pur  lasciavasi  battere  da  sua 
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madre,  sol  dicendole:  — Mamma  mia,  mi  feste  sano,  ed  or  mi  vor- 
reste storpiare?  » Lavori  più  o men  peccanti  lasciarono  Flaminio 
Ponzio,  Giovan  Fiammingo,  Costantino  de’ Servi  6orentino,  Carlo 
Lambardo  d’ Arezzo,  Giambattista  iSoria  romano  che  fece  San  Carlo 
de'  Catinari  e la  facciala  di  San  Gregorio:  a Carlo  Rainaldi  son  do- 
vute le  due  facciate  di  chiese  in  piazza  del  Popolo , e quella  di 
Sant’ Andrea  della  Valle  una  delle  migliori  d’allora,  la  villa  Pinciana, 
il  duomo  di  Ronciglione,  e il  palazzo  dell’accademia  di  Francia.  11 
palazzo  Altieri  al  Gesù  magnifica  l’abilità  di  Gianantonio  De  Rossi 
bergamasco,  il  quale  pure  non  sapea  disegnare  di  propria  mano. 
La  porta  bugnata  v’aggiunse  Mattia  De  Rossi  romano,  che  succe- 
dette in  quasi  tutto  le  cariche  al  Bernini,  e fu  chiamato  anche  in 
Francia. 

Paolo  Guidotti  lucchese,  pittore  e scultore,  e conservatore  del  Cam- 
pidoglio, ch’è  il  primo  magistrato  del  popolo  romano,  studiò  mate- 
matica, astrologia,  giurisprudenza,  musica;  per  amor  deU’anatomia 
frugava i cimiteri;  fece  la  Gerusalemme  distrutta,  tutto  le  ottave  fi- 
nendo colla  parola  stessa  che  quelle  del  Tasso  : cimento  pari  a quel  del 
volare,  ch’egli  tentò  a Lucca,  e donde  riportò  soltanto  una  gamba 
fiaccata.  Come  architetto  diresse  gli  apparati  per  la  canonizzazione 
de’ santi  Isidoro,  Ignazio,  Saverio,  Filippo  Neri  e Teresa.  Altrettanto 
vario  di  talento  fu  Giovan  Boccapani  fiorentino,  che  daU’imperatore 
adoperato  come  ingegnere  militare,  in  patria  esegui  la  villa  impe- 
riale e il  convento  di  Santa  Teresa,  e vi  professò  matematica,  ap- 
plicandola anche  alla  prospettiva,  alla  fortificazione,  all’architettura, 
alla  meccanica.  Ivi  il  Nigelti,  sopra  un  pensiero  di  don  Giovanni 
d’Austria,  disegnò  la  cappella  dei  principi  in  San  Lorenzo,  e lavorò 
alle  pietre  dure.  Anche  Alfonso  Parigi , dopo  servito  d’ingegnere 
in  Germania,  rassettò  con  artifizio  ammirato  il  palazzo  Pitti  che 
strapiombava.  Più  lavori  vi  fece  Gherardo  Silvani  in  novantasei 
anni  di  vita,  o palazzi  che  sono  de’  migliori  di  Firenze. 

Giacomo  Torelli  da  Fano  valse  nell’architettura  teatrale,  e a Ve- 
nezia inventò  un  congegno  per  mutar  di  tratto  le  scene,  artifizio 
non  prima  usato.  Benché  perdesse  alcune  dita,  continuò  i lavori,  e 
in  Francia  fece  macchine  e fuochi  d’artifizio.  Luigi  XIV  vel  tenne 
come  regio  architetto  ; alzò  a Parigi  il  teatro  del  piccolo  Borbone,  e 
giovò  alle  rappresentazioni  di  Corneille.  Reduce  in  patria,  eresse 
un  teatro  che  passò  pel  migliore;  tanto  che  bruciatosi  quel  di  Vienna 
nel  1699,  l’imperatore  ordinò  si  rifabbricasse  sul  modello  di  quel  di 
Fano.  In  teatri  divennero  famosi  Ferdinando,  Francesco  e Antonio 
Galli  da  Bibiena,  pittori  ed  architetti  chiamati  a gara  per  ordinar 
feste,  dipingere  scene  e decorazioni. 

Il  mal  gusto  difiondeasi  nel  resto  d'Europa,  mercè  delle  accade- 
mie dai  forestieri  istituite  a Roma  per  allevare  i giovani.  De’ molli 
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architetti  spagnuoli  che  lavoravano  in  quel  tempo,  nessuno  è no- 
minato fuor  di  patria;  il  che  non  vuoi  dire  ne  mancassero.  Nei 
primi  tempi  che  la  penisola  fu  liberata,  si  adottò  lo  stile  romano  ; 
molte  fortezze  furon  fatte  dalI’Antonelli,  dal  Calvi,  da  altri  Italiani  ; 
e solo  i Borboni  v’introdussero  la  fortificazione  scientifica  di  Vauban, 
qual  vedesi  a Barcellona  , Alicante,  Girone,  Pigueras.  Citammo  al- 
trove (T.  IX,  pag.  338)  le  opere  civili  di  quel  tempo;  poi  fondendo 
il  romano  col  gotico  fiorito  e col  delicato  arabo,  si  formò  lo  stile  pla- 
taresco-arabesco,  detto  anche  di  Berruguete,  perchè  quest’artista 
molto  l’adoperò,  singolarmente  lodato  per  cornici  e per  monumenti 
sepolcrali.  Valsero  in  quello  stile  Gaspare  di  Tordesillas,  Xamete, 

Diego  de  Siloe,  Daniele  Forment,  Filippo  de  Vigarny,  Villapando, 
Cristoforo  de  Andino,  e le  famiglie  de’Covarabia,  Valdebiras,  Ruitz, 
Tornatosi  poi  al  romano,  si  fa  l’Escuriale,  fabbrica  senza  carat- 
tere nò  vita,  comunque  a gara  abbellito  dai  successori  dì  Filippo  li. 
L’arte  di  quel  tempo  prende  nome  da  Giovanni  d’Herrera  continua-  -isw 
tore  di  Palladio,  e innamorato  del  dorico  ; e del  quale  abbi  amo  la 
cattedrale  di  Vailadolid  (1585),  e migliore  la  cappella  dell’Escuriale 
(1563),  oltre  la  delizia  d’Aranjuez. 

Sotto  Filippo  IV  e Carlo  II  entrò  un  gusto  volgare,  licenzioso, 
intitolato  da  Jose  Churriguera  di  Salamanca,  ove,  al  modo  italiano, 
erano  torturali  il  metallo  e la  pietra;  Madrid  fu  empita  di  fabbriche 
barocche,  e distinta  va  la  facciata  di  San  Ferdinando  pel  Rìbera. 
Filippo  V pretese  corregger  il  gusto  con  una  vera  inquisizione  ac- 
cademica ; Ventura  Rodriguez  mediocre  eclettico,  poi  Giovanni  da 
Villanueva  s’adoprarono  a ciò;  il  gotico  e l’arabesco  furono  trasfor- 
mati con  facciate  alla  francese;  Sacchetti  di  Torino  fabbricò  il  pa- 
lazzo di  quel  re,  .luvara  messinese  quel  della  Granja,  Bonavia lom- 
bardo quello  d’Aranjuez. 

Pittori  grandi  vi  sorsero,  quando  però  già  prevaleva  il  naturali- 
smo degli  Italiani.  Giacomo  Rodrigo  Velasquez  di  Siviglia  piuttosto 
che  dai  maestri,  si  pose  ad  imparare  dal  vivo,  tenendo  continua-” 
mente  un  contadino  cui  facea  prendere  atti  ed  espressioni  varie, 
poi  copiando  e frutti  e fiori  e tutto  che  gli  occorreva.  In  Italia  stu- 
diò i grandi  antichi,  e commise  un  quadro  a ciascuno  dei  dodici 
pittori  che  allora  tenevano  il  primato;  i quali  portati  in  Ispagna  con 
altri  e con  modelli,  fregiarono  i regj  palazzi.  Le  mitologie  imparate 
in  Italia  travisò  egli  con  vestimenti  all’andalusa  : ma  la  scrupolosa 
imitazione  della  natura,  la  magia  del  chiaroscuro  per  cui  qualche 
suo  ritratto  fu  preso  per  vivo,  il  toccar  franco  gli  procacciarono  un 
modo  suo  particolare,  e le  Corti  si  pregiarono  d’aver  ritratti  di  sua 
mano. 

Capitò  al  suo  studio  un  giovane,  il  quale  innamorato  dell’arte  e 
di  visitare  le  gallerie  in  Italia,  erasi  messo  insieme  un  tenuissimo 
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centocinquantanove  travi  fitte  e congiunte;  ed  è lungo  ducentottan 
tadue,  largo  ducenventidue  piedi,  tutto  simmetricamente  disposto, 
e con  marmi  ricchissimi  ; ma  le  basse  porticine  e runiformità  delle 
finestre  non  fasciano  chiamarlo  bello. 

Fra  i Tedeschi  Leonardo  Kem  fu  più  famoso  lavorator  di  legno  e 
d’avorio  che  di  marmo  ; Goffredo  Leigebe  intagliò  statuine  equestri 
di  ferro;  Matteo  Rauchmuller  eseguì  la  colonna  della  Trinità  a Vienna, 
ancor  più  caricata  che  le  guglie  del  Fansaga  a Napoli.  Andrea 
Schiùtter,  allevato  a Roma,  modellò  la  statua  equestre  di  Federico  I 
pel  ponte  nuovo  di  Berlino,  fusa  poi  da  Giovanni  Jacobi  : a Berlino 
e Dresda  lavorò  pure  Baldassare  Permoser.  Gianbernardo  Fischer 
1700  ornò  Vienna  secondo  il  genio  del  tempo,  architettò  il  palazzo  di 
Schonbrunn,  le  guglie  del  Graben  e della  Hoff,  le  amplissime  scu- 
derie di  Corte,  il  palazzo  del  principe  Eugenio,  e la  chiesa  di  San 
Carlo  eretta  per  voto  da  Carlo  VI,  di  cosi  infelice  apparenza.  Altri 
servirono  a Pietro  il  Grande  nel  fabbricar  Pietroburgo;  altri  a Fe- 
derico I di  Prussia,  specialmente  Bott  che  eresse  molti  edifizj  in 
Berlino  e il  portico  del  castello  di  Potsdam,  e Osander  che  fece  la 
nuova  ala  dì  quello  di  Kfinigsberg. 

In  Inghilterra  Tarchìtettura  rimane  inceppata  dalia  tassa  sulle 
finestre,  dai  dazj  sui  mattoni  e sulle  pietre,  e dall’indole  del  paese 
che  vuol  la  minima  spesa  e il  maggior  ricavo,  onde  strade  intere  si 
fabbricano  per  impresa.  Di  Londra  il  più  era  legno,  e primo  il  conte 
-lesi  d’Arundel  fece  edifizj  privati  di  pietra.  Inigo  Jones,  in  Italia  stu- 
diando di  pittore,  s’appassionò  per  Tarchìtettura,  massime  sovra  gli 
esempj  veneziani;  e presto  salito  in  fama,  fu  chiamato  architetto  di 
Cristiano  IV  di  Danimarca,  donde  ripassò  in  patria.  I suoi  lavori 
tengono  dapprincipio  del  gotico,  poi  Tabbandonò,  mostrando  cono- 
scere e saper  emulare  i nostri  grandi,  e principalmente  il  Palladio. 
Il  Whitehall  sarebbe  riuscito  il  più  superbo  palazzo  de’ moderni  se 
finito:  l’ospizio  di  Greenwich  in  riva  al  Tamigi,  cominciato  per  pa- 
lazzo, è degno  di  ammirazione. 

Nel  1666  Londra  bruciava,  e il  ricostruirla  eccitò  il  genio  di  Cristo* 
17M  Wren  da  Knoyle,  che  ne  dispose  un  piano  generale,  qual  s’ha  alle 
* stampe,  con  ampie  vie,  portici,  bei  prospetti  d’edifizj.  Vinsero  l’inte- 
resse e pìccoli  riguardi,  e si  conservò  gran  parte  dell’antico  con  infeli- 
cissima costruzione,  mentre  saria  potuta  divenir  esempio  di  una  gran 
capitale  distribuita  per  disegno.  Se  non  altro,  fu  disposta  con  qual- 
che ordine,  e mutato  il  legno  in  materia  migliore,  col  che  si  dice 
essersi  prevenute  le  frequenti  epidemìe.  Allora  si  pensò  ad  un  edifi- 
zio  che  gareggiasse  con  San  Pietro  di  Roma,  e Wren  disegnò  il  San 
Paolo  sulla  lunghezza  di  quattrocencinquanta  piedi,  sormontato 
da  una  cupola  alta  ducentotto,  con  novantutto  dì  diametro.  Se 
i togli  questa,  nel  restante,  e meno  nell’interno,  non  v’ò  cosa  che 
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desti  meraviglia,  ma  dapertutto  lo  stento  e il  freddo.  Eppure 
Wren  ebbe  la  rarissima  fortuna  di  cominciar  e finire  egli  stesso 
l’opera  propria  in  trentacinque  anni  e con  un  solo  intraprenditore. 

Benché  specchio  di  disinteresse,  vollero  dire  che  tirasse  in  lungo 
la  fabbrica  per  goder  la  pensione,  che  pure  saliva  appena  a duecento 
sterline;  onde  il  parlamento  gliene  sospese  la  metà  fin  ad  opera 
finita.  Alzò  pure  il  Monumento,  come  chiamano  la  colonna  alta  cen- 
tottantotto  piedi  in  memoria  dell’incendio  ; e altre  opere  infinite  in 
cinquant’anni  di  lavoro.  Dipoi  giacque  dimenticato,  sinché  la  morte 
fe  ricordare  Londra  ch'ella  avea  posseduto  un  grande  artista  ; e lo 
sepellirono  in  San  Paolo  lui  e la  sua  famiglia. 

Fra  tanti  architetti  enumerati  da  Campbell  nel  Vitruvio  inglese, 
poco  nominati  fuor  di  patria,  menzionerò  Giovanni  Vaesburg,  che 
costruì  il  palazzo  di  Blenheim,  regalato  dalla  nazione  al  duca  di 
Mariborough  per  la  vittoria  di  Hochstaedt:  disegno  magnifico,  con 
nobili  giardini , se  non  che  la  ricerca  della  varietà  fece  dar  nello 
strano  e in  eccessivi  contrasti.  Vi  dipinse  Thornill,  che  indulgen- 
temente chiamarono  il  Rafaello  di  quell’isola. 

I Francesi  aveano  preso  i metodi  degl’italiani , colà  chiamati  alla 
Corte,  ma  s’applicarono  piuttosto  a scolture  e architetture;  quanto 
a’ dipinti , se  non  fossero  i ritratti,  chi  ne  cercava  , fuori  del  re?  Ed 
è singolare  che  degli  artisti  suoi  si  poche  particolarità  ci  abbia  tra- 
mandate un  paese , che  ora  non  sa  tacer  nulla. 

Duranti  le  turbolenze  civili  ne  andò  smarrita  la  conoscenza  e la 
stima  ; tornò  quando  Enrico  IV  ebbe  restituito  l’ordine , ma  con 
questo  divario , che  dell’architettura  minor  pensiero  si  prese , il  di- 
pingere in  vetro  fu  dimenticato,  mentre  si  ambivano  quadri.  Maria 
de’  Medici  molti  lavori  commise  a Rubens , e volendo  fabbricarsi 
a Parigi  un  palazzo  degno  della  sua  patria,  comprò  la  casa  di 
Luxemburgo,  e la  diede  a costruire  a Giacomo  De  Brosse.  Cor- -1630 
teggiò  egli  la  committente,  imitando  i modi  toscani,  e massime  il 
palazzo  Pitti  colle  bugne  continuate  ; ma  queste , formate  di  piccole 
pietre,  non  di  massiccio  come  le  fiorentine,  e applicate  alle  colonne, 
non  contentano  la  ragione;  oltre  che  sono  interrotte  coi  padiglioni, 
consueti  ne’ palazzi  francesi.  Sua  é pure  la  facciata  di  San  Gervaso, 
a tre  piani  come  si  usava , e l’acquedotto  d’Arcueil.  Il  michelan- 
giolesco Simone  Guillin  nel  1647  finì  il  monumento  del  Pont-au- 
change,  col  bassorilievo  della  base,  difiìcile  per  la  grandezza  e lo- 
devole per  la  condotta.  Era  stato  allevato  a Roma,  al  pari  di  Giacomo 
Sarazìn,  autore  delle  grandiose  cariatidi  del  Louvre.  -1660 

Al  Primaticcio  come  pittor  di  Corte  era  succeduto  Tossanto  Du-  -1570 
breuil , che  accademico  e dedito  allo  sfarzo,  al  manierato , coll’età 
non  acquistò  ingegno.  Lui  morto,  gli  fu  surrogato  Freminet,  che 
quindici  anni  era  dimorato  in  Italia,  molto  legato  col  cavaliere  d’Ar- 
Caotà,  storia  Vn.,  ton.  X.  38 
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pino,  e fedele  senza  moderazione  alla  scuola  michelangiolesca. 
Quindi  non  piacque,  come  nessun  dei  molti  che  seguitavano  qual 
si  fosse  delle  scuole  esagerate.  Pure  la  gloria  dei  Caracci  era  per- 
venuta in  Francia,  e lequistioni  fra  naturalisti  e idealisti  vi  si  erano 
-1649  dibattute.  Intanto  in  Italia  guadagnava  nome  Simone  Vouet,  che 
appropriavasi  varie  parti  di  ciascun  dei  maestri  di  moda,  senza  ori- 
ginalità. Chiamato  successore  a Freminet,  fu  gridato  ristaurator 
della  pittura,  facessi  gara  d’averne  un  quadro,  e non  arrivava  a 
tempo  a dipinger  .sale,  a dar  lezioni,  e tenne  il  regno  Bnchè  ne  lo 
scosse  Nicola, Poussin. 

Questi , nativo  di  Andelys , lottato  con  tutte  le  difficoltà  de’  primi 
passi  in  patria,  e trovato  invidiosi  prima  che  amici,  fu  dal  Marini 
iniziato  alla  conoscenza  delle  lettere;  a trent’anni  potè  compiere  il 
lungo  suo  voto  venendo  a Roma,  ove  esso  Marini  il  presentò  al  Car- 
dinal Barberini  dicendo;  — Vedrete  un  giovine,  che  ha  una  furia 
di  diavolo  ».  In  quel  vastissimo  museo  egli  si  conservò  fedele  al 
passato;  austero,  scevro  dalle  consorterie  d’artisti,  studiava,  co- 
1600-82  piava  da  solo.  Quivi  incontrò  Claudio  Lorenese,  di  cui  già  reputa- 
tissimi  orano  i paesaggi , che  poi  lo  collocarono  primo  in  sifatto 
genere.  In  essi  di  fatto  Claudio  pose  tanta  attenzione,  che  lungi 
dall'abbracciare  il  tutto  a prima  vista  , tu  devi  scorrere  poco  a poco 
quelle  tele  sì  piene  di  cose,  sì  studiate,  con  grandi  lontananze  e 
vivi  effetti  di  luce  e riverberi  opportuni:  sol  le  figure  sono  scadenti. 
Con  lui  si  restrinse  il  Poussin,  al  rombazzo  delle  accademie  non  ba- 
dando , nè  alle  tradizioni  di  scuola  , e volendo  formarsi  da  sé  la  sua 
poetica , soffriva  le  derisioni  che  il  vulgo  superbo  prodiga  a chi  non 
l’imita.  La  sua  costanza  finiva  col  conciliargli  rispetto;  sì  comincio 
a trovar  buono  il  suo  modo , senza  per  questo  rinnegare  le  aberra- 
zioni allora  comuni,  e ottenne  una  repulazion  popolare  fra  curiosi 
o artisti  che  ammiravano  e praticavano  tutt’altri  metodi  che  ì suoi. 

Il  Richelieu  non  volle  lasciar  fuori  questa  gloria  nazionale,  e 
Poussin,  dopo  risposto  un  pezzo  — Chi  sta  bène  non  si  move  », 
cedette  ad  una  lettera  propria  del  re , il  quale  raccolse  come  un 
trionfante.  Ma  gli  artisti  a gara  gli  movono  guerra , ch'egli  sostiene 
con  fermezza,  e senza  transigere  colla  ciarlatanerìa  dell’arte;  eli 
sua  Cena,  e il  San  Francesco  Saverio  insegnarono  alla  Francia  che 
ella  possedeva  un  sommo.  Lahire,  Dorigny,  Bourdòn,  gli  altri 
maestri  d’allora  ne  stizziscono;  e più  quando,  destinato  a metter 
ordine  alla  galleria  del  Louvre,  non  risparmiò  il  martello  agli  stuc- 
chi e agli  altri  ingombri  dì  Lemercier  architetto  regio.  E scriveva: 

« Senza  intermissione  alcuna  lavoro,  quando  in  una  casa,  quando 
« in  un’altra.  Sopporterei  queste  fatiche  volentieri , se  non  fosse 
a che  quelle  opere  che  vorrebbono  molto  tempo  bisogna  sbrigarle 
« in  un  tratto.  Giuro  a vostra  signoria  che  se  io  stessi  lungamente 
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« in  questo  paese,  bisognerebbe  che  io  diventassi  uno  strapazzone 
• come  gli  altri  che  vi  sono.  Gli  studj  e le  buone  osservazioni  o 
« delle  antichità  o d’altro,  non  vi  sono  conosciuti  in  verun  modo; 
« e chi  ha  deirinclinazione  allo  studio  ed  ai  far  bene,  se  ne  deve 
« certo  discostar  molto  » 8.  Dovette  colla  penna  difendersi  del  non  far 
Cristo  sul  modello  di  Giove,  come  Vouet.  Alfine  stanco,  e lasciato  per 
nobii  vendetta  il  quadro  del  Tempo  che  libera  la  Verità  dall’Invi- 
dia per  renderla  all’Eternilà,  tornossene  alla  sua  cara  Roma  (1642), 
donde  più  non  si  diparti.  Contro  al  farraginoso  dipinger  d'allora,  di* 
ceva  che  mezza  figura  più  del  bisogno  basta  a guastar  un  quadro: 
pretendeva  la  verità  storica  ne’ soggetti,  scelti  sempre  con  nobiltà 
e delicatezza , talora  con  pensiero  profondo.  Bella  disposizione  de’ 
componimenti,  elevatezza  di  stile,  giustezza  di  espressione,  fecon- 
dità d’invenzioni,  ricchezza  d’accessorj,  felice  accordo  di  gusto  e 
di  ragione  gli  danno  una  fìsonomia  originale.  Fin  agli  estremi  stu- 
diava, e a chi  gli  domandò  come  avesse  potuto  attingere  la  perfe- 
zione rispose;  — Col  non  trascurare  mai  nulla  »;  e qual  frutto  avesse 
tratto  dalle  lunghe  sue  prove?  — Il  saper  vivere  bene  con  tutti  ». 

Fa  scuola  da  sè  Giacomo  Callot  di  Nancy.  Fuggito  dalla  casa  pa- 
terna tra  una  banda  di  Zingari  per  vedere  l’Italia,  quegli  offrono 
soggetti  variissimi  al  suo  pennello , questa  esalta  il  suo  amore  per 
le  belle  arti.  Reduce  con  sentimenti  più  severi  e religiosi,  è da 
Luigi  Xlll  menato  all’impresa  della  Rocella,  ove  si  esercita  a ritrae 
la  vita  del  soldato  e « le  miserie  o disgrazie  della  guerra  ■>.  Ma 
quando  esso  re  gli  chiede  d’immortalar  col  bulino  l’assedio  di 
Nancy,  presa  perfidamente,  — Sire  (rispose),  io  son  lorenese;  e 
piuttosto  mi  taglierò  il  pollice  ».  E il  re:  — Questa  risposta  vi  fa 
onore.  Fortunato  il  duca  d’aver  sudditi  tali!  » Di  soli  quarantadue 
anni  mori.  Nelle  Tentazioni  di  sant’Antonio  mescolò  lo  spirito  del- 
FArioslo  coll’immaginazione  di  Dante  ; e colla  devozione  d’un  cre- 
dente rese  burlesco  il  diavolo.  Non  è grande  che  dovegiuoca  la  fan- 
tasia. Maf  reggeva  alla  pazienza  del  bulino,  e preferiva  l’acquafòrte, 
nell’uso  della  quale  trovò  di  sostituir  alla  vernice  molle  quella  a 
secco,  che  gli  permetteva  di  abbandonare  le  opere  anche  a mezzo. 
Si  avranno  di  lui  mille  cinquecento  tavole,  delle  quali  alcune  compì 
in  un  giorno;  ma  a questa  facilità  arrivò  con  studj  pertinaci.  Piace- 
vasi  specialmente  in  pitocchi , giocolieri  e simili  bizzarrie  ; disegna 
bene,  incide  finito,  e senza  confusione  esprime  tumultuose  scene 
di  bere,  assedj , spettacoli , prodigando  su  piccolo  spazio  moltissimo 
spirito  e finezza.  Durer  io  supera  nell’Immaginazione  tedesca,  che 
serba  purezza  e semplicità,  e che,  ideale  nell’espressione,  fallisce 
tqlora  nella  forma,  giammai  nel  sentimento,  annobilendo  i soletti 

(8)  Lettere,  i.  279. 


tS93 

1636 


Digitized  by  Google 


596  LIBRO  DECIMOBESTO.  — CAP.  XXXVUI. 

che  prende  dalla  natura  ; mentre  Callot  vagheggia  di  più  la  forma, 
e ci  dà  meraviglia  e spasso.  Rembrandt  sì  compiacque  de’  cenci 
anch’esso,  ma  ha  poesia  dove  Callot  non  ha  che  caprìccio;  Rembrandt 
trascura  il  contorno  per  l’effetto,  Callot  l’effetto  pel  contorno;  ha 
chiarezza  e limpidezza  da  francese,  non  il  vigore  fiammingo  o l’in- 
genuità tedesca.  Ma  la  fantasia  non  basta  ad  allettare  durevolmente, 
e rattrista  il  veder  sempre  dipìnte  le  miserie  dell’uomo,  o la  gioja 
e ì dolori  suoi  alterati  e in  maschera. 

1617-55  Etistachio  Lesueur  parigino  fu  accolto  caritatevolmente  nella 
scuola  dì  Vouet,  dove  trovavasi  protetto  e careggiato  Lebrun.e 
dove  crescevano  Mignard  ed  altri  molti,  tratti  dalla  passione  inso- 
lita ch’era  allora  entrata  per  le  arti  del  disegno.  Tutti  correvano  in 
Italia  per  ammirare  e apprendete;  Lesueur  se  ne  struggeva,  ma 
glie  ne  mancavano  i mezzi;  e fu  il  meglio  suo,  perchè  la  cattiva 
imitazione  non  guastò  la  verginità  del  suo  talento.  Docile  alle  lezioni 
di  Vouet,  quando  vide  la  galleria  portata  d’Italia  dal  maresciallo  di 
Crequi,  non  si  fermò  all’Albani,  al  Reni,  al  Quercino,  ma  si  piacque 
del  Francia,  di  Andrea  del  Sarto,  delle  copie  da  Rafaello;  e la  sem- 
plicità di  composizione,  la  calma  di  disegno,  la  giustezza  d’espres- 
sione gliene  parvero  di  lunga  mano  superiori  al  fare  de’ contempo- 
ranei. Vouet  però,  sempre  più  incalzato  da  commissioni,  lo  tenevaa 
esercitare  metodi  speditivi  e di  pratica.  Beato  fu  Lesueur  dal  veder 
dipingere  Poussin  ; il  quale  l’innamorò  de’ classici,  mentre  colla 
pratica  l’avviava  al  meglio;  e partendo  il  lasciò  erede  delle  sue  tra- 
dizioni e degli  scherni  de’ concittadini.  Per  vivere  ornava  di  disegni 
e frontispizj  i libri,  che  divennero  poi  cercatissimi  ; intanto  eseguiva 
anche  quadri  da  cavalletto:  alfine  fu  chiamato  a dipingere  la  Certosa, 
commissione  secondo  il  suo  genio.  Vi  fece  ventidue  quadri  della 
vita  di  san  Brunone;  e sebbene  il  merito  di  essi  consistesse  nell’e- 
spressione, mentre  allora  si  conosceva  unicamente  il  meccanismo, 
strapparono  l’ammirazione  anche  degli  avversar].  Non  per  questo 
si  mutò  il  gusto,  e dìceasi  che  un  tal  modo  fosse  appropriato  sol- 
tanto a un  chiostro  e a santi;  e in  fatto  per  imitarlo,  la  prima  con- 
dizione sarebbe  stata  di  possedere  la  sua  anima.  Egli  ebbe  anche  nn 
coraggio  che  a Poussin  mancò,  quel  di  copiare  la  natura,  non  come 
questo,  per  desumerne  idee  e forme  da  raffazzonar  poi  a suo  capric- 
cio e a norma  de’ modelli  antichi , ma  riproduceva  que’ frati  come  li 
avea  veduti,  coi  gesti,  col  sentimento  lor  proprio,  ogniqualvolta  la 
fretta  noi  cacciasse  a tirar  di  pratica.  1 quadri  devoti  furono  sempre 
il  suo  campo;  e instancabile  nel  lavoro,  poco  avea  riguardo  alla 
vita  che  Gnl  a trenlott’anni,  prima  d'essere  compreso. 

1618  li*  tempo  veniva  istituita  l’Accademia  reale  di  pittura  e scol- 
tura, di  dodici  anziani  9,  undici  accademici,  due  sindaci  e un  ret- 

(9)  Furono  Lesueur,  Errard,  Sebastiano  Bourdon,  Lorenzo  Laliire,Sa- 
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tore  ; col  che  concentravaài  sempre  più  in  Parigi  quanto  rimaneva 
di  vita  artistica,  diminuendo  la  possibilità  d’essere  originale,  di  pre- 
sentar il  bello  sotto  i dififerenti  aspetti.  Ciò  rese  possibile  la  tiran- 
nide di  Claudio  Lebrun  parigino,  che,  se  non  ispirata,  avea  diretta  i6i9-90 
quella  instituzione , e che  allora  tornò  d’Italia  preceduto  da  riputa- 
zione immensa,  e subito  onorato  di  dignità  e commissioni.  La  maestà 
del  suo  stile  e la  gran  facoltà  di  composizione  sosteneva  egli  cogli 
artifizj  convenzionali,  imparati  dai  nostri  ; onde  facea  gran  colpo. 

Era  naturale  la  sua  rivalità  col  Lesueur,  che  da  minor  numero  po- 
teva essere  valutato.  A gara  dipinsero  il  palazzo  Lambert,  e benché 
la  mitologia  e l’allegoria  fossero  il  campo  di  Lebrun,  l’altro  mostrò 
come  anche  in  quella  potesse  recarsi  e castigatezza  e profondo 
sentimento.  Alla  morte  del  Lesueur,  potò  Lebrun  esclamare  che  gli 
era  tolta  una  spina  dal  piede.  Anteposto  a Filippo  di  Champagne,  il 
solo  che  ancora  s’attenesse  alla  verità  e al  naturale,  fu  piltor  di 
Corte,  arbitro  del  gusto,  dispensiero  delle  commissioni;  copiato 
dagli  scolari  e. negli  arazzi  de’ Gobelins;  regolatore  delle  mode, 
delle  stoffe,  dei  mobili , degli  archi  trionfali  e dei  catafalchi.  Questo 
Bernini  di  Parigi,  per  lavorare  sotto  di  sé  chiamava  piuttosto  i nostri 
mediocri,  che  noi  potessero  eclissare,  nè  pretendessero  correggere 
' i disegni  da  lui  preparati  per  Versailles  e pel  Trianon;  e chi  voleva 
' protezione  e lavoro,  doveva  conformarsi  al  facile  e cortigiano  com- 
' positore. 

Favori  la  corruzione  Luigi  il  Grande,  intento  a trasferire  alla 
Francia  sua  lo  scettro  delle  arti,  ma  che  volea  tutto  finito  in  un 
I batter  d’occhio,  e dilettavasi  delle  pompose  apparenze.  A ciò  sod- 
! disfaceva  quella  facilità  d’ostentazione  : onde  Luigi  gloriavasi  delle 
I glorie  di  Lebrun,  e restava  fin  due  ore  a vederlo  dipingere:  e dopo 
I altre  commissioni  gli  affidò  la  galleria  di  Versailles,  uve  in  quattor- 
) dici  anni  di  lavoro  ritrasse  i fasti  del  gran  re,  associando  le  allegorie 
e tutta  quell’arte  che  può  andare  scompagnata  dal  sentimento.  A ta- 
cere le  perpetue  contorsioni  delle  figure,  colorisce  languido,  disegna 
stentato,  eseguisce  con  pena;  e può  caratterizzarlo  quel  suo  pro- 
posito d’offrire  una  serie  di  teste,  che  fosser  come  tipi  delle  passioni 
umane;  quasi  a norme  determinale  potessero  ridursi  le  infinite  gra- 
dazioni di  queste.  Di  fatto  non  ne  usci  che  una  bizzarra  e sconcia 
serie  di  visacci  i®.  Andran  e Edelink,  incidendo  le  opere  di  Lebrun, 
il  fecero  parer  migliore.  A sue  sollecitazioni  è dovuta  l’istituzione  issa  v 
della  scuola  francese  a Roma,  dove  mantenere  a pubbliche  spesa  i 
giovani  che  meglio  promettessero. 

razin,  Michele  OiorneiUe,  Perrier,  De  Bobron,  Giusto  d’Egmont,  Yan  Obstaldt, 
Guillemin  e Lebrun. 

(10)  Mélhode  pour  apprendre  à dessiner  les  patsiont,  proposée  dant 
une  conférence  sur  Vexpression  génirals  et  particulière.  Parigi  1667. 
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16I0-9S  Alla  scuola  di  Vouet  si  formò  pure  Pietro  Mignard  da  Troyes,  che 
a Roma  e a Venezia  s’impratichl  cui  migliori,  e parve  uguale  ad 
Annibaie  Caracci  e a Pier  da  Cortona.  A Parigi  trescò  la  cupola  del 
Val-de-Gràce,  capo  deH’arie  francese  in  tal  genere.  Geloso  di  Lebrun, 
nè  alla  sua  tirannide  volendo  curvarsi,  ricusò  entrare  nell’accade- 
mia; finché  morto  quello,  ne  divenne  direttore  e primo  pittor  di  Corte. 
L’amicìzia  de’  principali  letterati  lo  fece  colmar  di  lodi  più  che  non 
meritasse  il  freddo  e lezioso  suo  concepire. 

Le  mode  del  vestire  erano  del  gusto  peggiore  e meno  artistico; 
pure  il  copiarle  fedelmente  sarebbe  stato  men  male  che  adattar  quelle 
macchinose  acconciature  del  capo  sovra  busti  alla  romana  ; e nei 
ritratti  del  gran  re,  in  mille  foggio  variati,  al  collarone  e alla  par- 
rucca associare  arnesi  eroici;  mistura  goffissima  eppur  universale, 
e riprodotta  ne’ monumenti  e nelle  statue  equestri.  Che  più?  quando 
Le  Gros  copiò  le  statue  antiche  per  ornare  Versailles,  credette  fredda  i 
la  stupenda  loro  semplicità , onde  le  scontorse  e gonfiò  come  fece 
Cesarotti  con  Omero.  Con  tali  pratiche  furono  condotti  i sontuosissimi  I 
lavori  di  quel  tempo , fra  cui  basti  nominare  la  piazza  di  Luigi  il 
Grande  che  costò  un  milione,  ed  altrettanto  il  monumento  del  ma- 
resciallo La  Peuillade,  eseguito  da  Martino  des  Jardins  dì  Breda, 
alto  trentacinque  piedi,  e dove  la  Vittoria  elevandosi  sopra  un  globo, 
coronava  Luigi  XIV;  concetto  sepolto  sotto  una  farragine  di  pom- 
posi dettagli. 

Della  scuola  francese  può  vedersi  il  trionfo  nella  cappella  dì  sant’ 
Ignazio  al  Gesù  di  Roma,  dove  gareggiarono  Le  Gros  e Theodon. 

Ivi  bronzi  accartocciati,  puttìni  affastellati,  tritume  d’ornamenti, 
tormentato  il  marmo  per  ridurre  a realtà  pensamenti  stranissimi. 

Da  un  lato  la  Fede  scaglia  il  fulmine  addosso  all’Eresia,  turpissima 
figura , la  quale  avventasi  fuor  della  base , senza  sostegno  veruno , 
mentre  un  paffuto  angioletto  lacera  i libri  di  Lutero  e Calvino.  Dello 
stesso  Le  Gros  è,  nel  noviziato  de’Gesuilì,  il  san  Stanislao,  colle 
carni  di  marmo  bianco , le  vesti  di  nero,  sopra  un  letto  di  mischio 
siciliano:  varietà  non  senza  esempj  antichi.  Ad  essa  cappella  di  sant’  ] 
Ignazio  lavorò  molto  Pietro  Monnut,  ma  più  al  bagno  del  landgravio 
di  Cassel , dove  occupò  sedici  anni.  Luigi  Le  Vaud  fabbricò  molti  pa- 
lazzi e la  chiesa  dì  San  Sulpizio  e il  collegio  delle  Quattro  nazioni, 
abusando  delle  curve  e della  decorazione. 
lSN-84  Michelangelo  della  Francia  chiamarono  Pietro  Puget  marsigliese, 
perchè  versato  nelle  tre  arti.  Studiò  in  Italia  il  modo  di  Pier  da  Cor- 
tona, e anche  scolpendo  tenne  del  pittore.  I contemporanei  lo  lodano 
della  rapidità  con  cui  lavorava,  e senza  tener  modello,  ma  aiutan- 
dosi di  fantasia  ; ciò  che  presso  i posteri  non  fa  che  assicurargli 
taccia  di  negligenza  e 'presunzione.  Le  opere  sue  migliori  sono  in 
Genova  l’Assunta  all’Albergo  dei  poveri , e san  Sebastiano  e il 
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beato  Alessandro  Sauli  sotto  la  cupola  della  Madonna  di  Garignano. 

Fece  progetti  per  edifìzj  a Marsiglia  e a- Tolone;  più  s'occupò  a di- 
segnar navi  ed  applicare  macchine  agli  arsenali. 

Ai  buoni  cominciamenti  dovette  rinunziare  6'rancesco  Girardon 
di  Troyes  per  entrare  nel  favore  di  Lebrun;  ottenutolo,  più  non  ebbe 
bisogno  di  far  bene.  Louvois  anteponevagli  Mansart;  ma  egli  fu  acca- 
rezzato da  Boileau,  da  Bacine,  da  La  Fontaine  che  lo  intitolò  Fidia  del 
secolo.  Danno  per  la  migliore  opera  sua  il  farraginoso  monumento  di 
Richelieu.  La  sua  statua  equestre  del  gran  re,  che  pesa  settantamila 
libbre  di  metallo,  è una  delle  fusioni  più  pulite,  e la  prima  ove. si 
facesser  d’un  pezzo  solo  cavallo  e cavaliere;  ma  che  compassione 
mette  il  vestire  del  re  ! Inferiore  è quella  di  Luigi  XV,  fatta  da 
Bouchardon,  ove  male  posa  Teroe.  Il  cavallo  di  Pietro  il  Grande  di 
Falconet  a Pietroburgo,  benché  s’accosti  ai  naturale,  mostra  quanta 
distanza  corra  tra  il  censurare  e l’eseguire. 

Colbert  diede  al  parigino  Claudio  Perrault , intelletto  universale,  1613-S8 
l’incarico  di  tradurre  Vitruvio  ; impresa  difficile,  e massime  a lui 
che  non  avea  visto  in  Italia  le  fabbriche  antiche.  Puro  quest'intento 

10  portò  a meditare  sull’architettura,  e porvi  passione,  come  all’arte 
più  propria  a perpetuarsi.  Perrault  preparò  un  disegno  per  terminare 

11  palazzo  del  Louvre,  non  badando  a convenienze  o comodità,  ma 
solo  alla  magnificenza  ; nè  questa  per  certo  poteva  meglio  esprimersi 
che  con  quella  selva  di  colonne,  in  due  ordini  sovrapposti , che  to- 
glievano in  mezzo  nicchie,  ora  ridotte  a finestre.  Molti  ornamenti 
fece  pure  a Versailles  e ne’giardini,  ed  eresse  l’Osservatorio  senza 
ferro  nè  legname. 

Giacomo  Le  Mercier  di  Pontoise,  che  pare  sia  stato  lungo  tempo 
in  Italia,  fu  da  Richelieu  adoperalo  assai  in  Parigi,  come  al  proprio 
palazzo,  a quel  della  Sorbona,  la  cui  chiesa  men  d’ogni  altra  di  Parigi 
svia  dal  buon  gusto,  e al  gran  padiglione  nel  cortile  del  Louvre. 

Francesco  Blondel  di  Ribemont  attese  alle  ambascierie , poi  fu  I6I7-8& 
naaestro  di  matematica  al  Delfino,  sinché  il  re  l’incaricò  di  gettare 
rimpetto  a Saintes  un  ponte , che  la  Charente  portava  sempre  via. 

E l’esegul  da  grande  architetto:  e fatto  professore  di  questa  scienza, 
dettò  lezioni  e scrisse  un  Corso  di  archittettura,  l’Arte  di  gettar  le 
bombe,  e la  Nuova  maniera  di  fortificare  lo  piazze.  L’arco  di  San 
Dionigi  a Parigi  fece  aperto  ventiquattro  piedi,  alto  quarantasei, 
cioè  più  di  quanti  si  conoscessero;  de’ piedritti  tengono  vece  due 
piramidi  a bassorilievo:  ogni  cosa  ornatissima  con  gusto,  e incor- 
niciata in  una  massa  quadrata  alta  scttandue,  larga  settanlatre  piedi, 
e dieci  appena  di  spessore. 

Fu  un  capriccio  di  Luigi  XIV  il  voler  surrogare  all’inarrivabile 
San  Germano  il  tristo  Versailles,  « il  più  ingrato  luogo,  senza  vista 
nè  boschi  nè  acqua  nè  terra,  ma  sabbia  mobile  0 paludi , neppur 
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aria  ; e volle  tiranneggiar  la  natura,  e domarla  a forza  d’arte  e di 
tesori  ; e vi  fabbricò  senza  disegno  generale , il  bello  e il  brutto  con- 
fusi, il  vasto  accanto  allo  strozzato.  Appartamenti  discomodi;  i 
giardini  stordiscono  yer  la  magni  Gcenza,  ma  rivoltano  appena  si 
pratichino;...  la  violenza  fatta  per  tutto  alla  natura,  disgusta; 
Tacque  raccolte  a forza  s’immelmano,  e diffondono  un’umidità  e un 
odore  malsani;  onde  si  ammira  e si  freme...  Eppure  questo  capo- 
lavoro si  rovinoso  e di  sì  mal  gusto,  ove  interi  cangiamenti  de’  pe- 
laghetti  e de’  boschi  sepellirono  lant’oro  che  non  compare,  non  potè 
esser  compiuto  (Saint^imon)  ».  L’esterno  è d’una  mediocrità  senza 
carattere,  benché  dentro  meritino  lode  i grandiosi  scompartimenti,  e 
massime  la  galleria  più  bella  del  iiqpndo,  su  cui  Lebrun  effigiò  le 
imprese  di  Luigi.  Ben  trovati  son  pure  gli  stanzoni  degli  aranci,  e 
la  chiesa  fatta  a due  piani  perchè  serva  al  popolo  e alla  Corte  : ma 
tutt’insieme  fu  intitolato  un  favorito  senza  meriti. 

Alle  esigenze  e al  gusto  dovette  in  ciò  rassegnarsi  Giulio  Arduino, 
nato  da  una  sorella  di  Francesco  Mausart  valentissimo  architetto 
d’origine  italiana,  e del  quale  prese  il  nome.  Egli  eseguì  il  bel  castello 
di  Cluny,  quelli  del  Trianon  e di  Marly  coi  giardini  annessi.  Nel 
corso  del  1685  cominciò  e finì  la  casa  di  San  Ciro,  corpo  dì  fabbrica, 
che  tira  centotto  tese , e dove  lavoravano  sin  duemila  cinquecento 
operaj.  Nella  cupola  degli  Invalidi  emulò  Michelangelo  senza  copiarlo; 
e se  non  si  mantenne  classico  nelle  particolarità,  schivò  discreta- 
mente i delirj  contemporanei.  Troppo  si  può  ridire  sulla  ottagona 
piazza  Yendóme,  ma  è la  più  grandiosa  che  di  poi  siasi  fatta. 

Andrea  Le  Notre  parigino  fu  unico  nel  disegnar  giardini  dove 
gl’italiani  non  aveano  saputo  abbastanza  valersi  della  opportunità 
dei  siti.  Portici,  labirinti,  grotte,  parterre,  disposizione  artifiziosa 
d’alberi  egli  introdusse  in  varie  ville,  nei  giardini  delle  Tuilerie  , nei 
terrazzi  di  San  Germano  in  Laye,  nei  boschetti  del  Trianon,  nelle 
carpinate  di  Marly,  nei  viali  di  Meudon  ; e di  mille  dilettevoli  in- 
venzioni arricchì  Versailles,  ove  si  spese  tanto,  che  Luigi  XIV  gettò 
al  fuoco  i conti  perchè  non  ne  rimanesse  memoria.  La  regolarità  con 
cui  disponeva  Terbe,  le  piante,  le  acque,  nuoce  alla  vaghezza  e alla 
bella  irregolarità  della  natura  campestre,  nella  quale  più  che  altrove 
conviene  che  « l’arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopra  i. 

Antonio  Le  Pautre,  oltre  molti  lavori  lasciò  un’opera  d'architet- 
tura, arricchita  di  dissertazioni  da  Agostino  d’Aviler.  Quest’ultimo, 
mentre  veniva  a studiar  a Roma,  preso  dai  Barbareschi  e menato 
in  Algeri,  vi  diede  disegni;  poi  riscattato,  lavorò  in  molti  luoghi  di 
Francia,  e pubblicò  un  Corso  d’architettura.  Con  lui  era  stato  schiavo 
Des  Godetz,  che  poi  scrisse  Degli  edifizj  antichi  di  Roma,  prege- 
vole per  esatte  misure  e giusti  ragionamenti.  Roberto  di  Cotta  fece 
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il  magnifico  peristilio  del  Trianon,  molti  portici  e palazzi  anche  pei 
principi  di  Germania,  di  gusto  abbastanza  corretto.  Egli  introdusse 
d’ornar  i camini  con  specchiere. 

Giovanni  Toutin,  orefice  di  Chàteaudun,  por^O  innanzi  l’arte  degli 
smalti , trovando  una  sequela  di  colori , che  applicavansi  sopra  un 
fondo  d’un  color  solo , e fondeansi  al  fuoco , conservando  perfetta 
lucentezza.  Molti  gli  tennero  dietro,  ma  tutti  superò  Giovanni  Pe>  unt-9i 
titot  di  Ginevra,  che  con  Giacomo  Bordier  visse  a lungo  in  Italia  e 
in  Inghilterra,  praticando  i migliori  chimici;  e mercè  i consigli  di 
Yan  Dyck  perfezionò  i ritratti.  Suo  capolavoro  è il  ritratto  della  con- 
tessa di  Southampton,  che  fece  in  Inghilterra  nel  1642  s’uno  smalto 
di  nove  pollici  nove  linee  sopra  cinque  pollici  nove  linee:  poi  ri- 
trasse Luigi  XIV  e i principali  di  quella  Corte,  e copiò  alcuni  quadri 
classici,  che  cosi  restano  perpetuati. 

Molti  scrissero  la  storia  delle  arti  ; Gianpaolo  Baglione  continuò 
inettamente  il  Vasari;  e meglio  Filippo  Baldinucci,  supplendo  alle 
molte  ommissiuni  del  fiorentino.  La  storia  divise  in  secoli  e questi 
in  decennali,  sminuzzamento  vizioso,  come  quello  in  scuole,  gene- 
ralmente adottato:  il  suo  Vocabolario  del  disegno  giova  per  la  lingua, 
ma  fa  troppo  scorgere  ch’e’  non  era  artista.  Gianpietro  Bellori  approva 
gli  antichi , e ne  trae  gusto  migliore.  Delle  varie  scuole  si  hanno  sto- 
rici parziali , Carlo  Ridolfi  della  veneta  , Vedriani  della  modenese , 
Soprani  della  genovese,  Bongiovanni  della  napoletana,  Passèri  dei 
lavori  in  Roma  ; e tutti  esaltano  i contemporanei , sicché  di  tutti 
que’  mediocri  ci  restano  memorie.  Cesare  Malvasia,  nella  Felsina 
pittrice,  impugna  accanitamente  il  Vasari;  ma  essendo  trascorso  a 
nominar  Rafaelio  il  boccalajo  d'Urbinò,  per  quanto  se  ne  pentisse  e 
cancellasse  tutte  le  copie,  gli  si  levò  addosso  un  rumore  che  non  è 
ancor  cessato.  Si  scevera  da  costoro  Pietro  Santi  Bartoli , incisore 
perugino  pien  di  sapore  e di  grazia,  che  disegnò  i monumenti  antichi 
illustrati  dal  Bellori,  conservandune  molti  che  altrimenti  sariensi 
perduti  ; benché  li  riduca  a carattere  troppo  uniforme. 


CAPITOLO  XXXIX. 

TUoaofia. 

Se  le  letterature  si  rendono  ognora  più  nazionali,  le  scienze  ri- 
guardanti l’uomo  e la  natura  son  cittadine  d'ogni  paese,  nò  i loro 
passi  computar  si  potrebbero  che  nel  complesso  di  tutte  le  nazioni. 
Le  università  ajutavano  di  poco  i progressi  della  filosofia  e delle 
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belle  arti;  e tanto  meno  della  teologia  , del  diritto,  della  medicina, 
non  essendo  più,  come  nel  medio  evo,  unici  centri  del  sapere,  ma 
soltanto  scale  necessarie  alle  professioni  lucrose.  Almeno  le  inglesi 
colle  ricche  dotazioni  ^rgevano  sostentamento  onorato  a molti , 
liberi  di  darsi  alla  scienza  con  agio  di  libri  e di  stromenti. 

11  cadere  della  Scolastica , cioè  della  filosofia  cristiana , aveva 
lasciaU)  nelle  anime  un  gran  vuoto,  che  i pensatori  ingegnavansi 
riempiere  con  artifiziali  conbinazioni  di  sistemi  antichi  e d’imma- 
ginazione propria.  E tanto  più  possibile  pareva  questo  divisamente, 
perchè  la  riflessione  e l’investigazione  procedeano  meglio  sicure 
dacché , iu  grazia  del  protestantismo , trovavano  separata  la  filo- 
sofia dalla  teologia , e ampliate  lo  scienze  naturali  ; onde  si  stu- 
diava il  sistema  delle  cognizioni  nel  suo  complesso  e nelle  parti, 
esaminandole  non  nell’oggetto  soltanto,  ma  e nella  natura  e nell' 
origine  loro.  Quando  con  tali  modi  erasi  formato  un  sistema , la 
ragione  cantava  trionfo,  quasi  fosse  giunta  a mostrare  che  essa  ba- 
stava a se  medesima;  ma  ben  tosto  disingannata,  dovea  sentire,  se 
non  confessare  la  propria  impotenza.  Laonde,  se  alcuni  pensatori 
del  Cinquecento  aveano  cominciato  la  radicale  restaurazione  della 
filosofia , nessuno  avea  dato  un  sistema , che  comprendesse  tante 
verità  quante  bastassero  ad  annichilare  la  Scolastica  e signoreggiar 
grintelletli. 

Pietro  Gassendi  da  Chantersier  in  Provenza,  di  moltissima  dot- 
trina, combattè  Aristotele,  rimproverò  gli  scolari  di  questo  d’avere 
della  filosofia  fatto  un’  arte  sofistica  ; postosi  sulle  vie  del  libero 
esame,  dalla  scienza  volgendo  il  dubbio  sovra  l’oggetto  di  essa,  im- 
pugna l’autorità  della  fisica,  della  metafisica,  della  morale;  la  dia- 
lettica scientifica  trova  inutile , bastando  la  naturale  intelligenza 
per  raggiungere  lo  scopo  della  vita.  11  postumo  suo  Syntayma  pki- 
losophicum  (1658)  in  mille  seicento  fitte  pagine  contiene  la  prolissa 
esposizione  della  sua  dottrina  sulla  logica,  la  fisica , la  morale.  La 
filosofia,  secondo  lui,  è amore,  studio  e pratica  della  sapienza,  la 
qual  sapienza  è la  disposizione  morale  a giudicar  sanamente  delle 
cose  e ben  condursi  nella  vita.  Mostrata  la  vanità  della  logica  an- 
tica, ne  dà  un  trattalo  preceduto  da  una  storia  di  essa  scienza  , il 
che  ora  novità;  e insegna  che,  per  ben  pensare,  vuoisi  ben  capire, 
ben  giudicare,  ben  concliiudere , ben  coordinare.  Ogni  idea  viene 
dai  sensi , talché  l’ intelligenza  consiste  nella  percezione  dei  fatti 
esibiti  dalla  sperienza,  e nel  paragone  di  essi  per  giungere  dalle  no- 
zioni singolari  alle  generalità.  Viepiù  si  occupa  della  fisica  criticando 
severamente  l’arislolelica , e sostituendovi  la  teoria  di  Democrito 
sopra  gli  atomi  ; e come  in  logica  traeva  le  idee  dai  sensi , cosi 
qui  insinua  che  ogni  forza  venga  dalla  materia.  Dio  creò  gli  atomi; 
ma  il  loro  concorso  basta  a spiegare  i fenomeni,  talché  tutti  questi 
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e persino  i Gsiologici  possono  ridursi  sotto  leggi  matematiche.  Asse* 
risce  non  poter  Dio  concepirsi  che  sotto  forma  sensibile,  e l’anima 
essere  un’attenuazione  e quasi  un’astrazione  della  materia  : per 
conseguenza  esclude  la  metafìsica.  Nella  morale  pende  ad  Epicuro, 
e gran  rumore  levò  la  difesa  che  scrisse  di  questo  filosofo,  radunan- 
done tutti  i passi,  e volendo  mostrare  che  la  dottrina  di  lui  era  stata 
guasta,  e potevasi  ridurre  a idee  cristiane. 

Perocché  agli  ardimenti  di  filosofo  univa  l’ortodossia  di  prete , 
e 0 sagrificasse  alle  idee  correnti , o difettasse  di  logica , al  suo 
sensismo  mescolava  prìncipj  spirituali  ; crede  necessaria  l’intelli- 
genza per  arrivare  alle  cose  nascoste,  come  non  vediamo  i pori  della 
pelle,  eppure  la  traspirazione  ci  convince  che  esistono  : onde  o egli 
va  in  perpetue  contraddizioni,  o vuoisi  intendere  in  senso  men  lato 
il  suo  assioma  fondamentale,  applicandolo  forse  a immagini  definite 
che  realmente  provengono  dai  sensi,  e la  cui  presenza  è necessaria 
perchè  lo  spirito  eserciti  alcuna  delle  sue  facoltà,  e col  raziocinio  si 
elevi  alle  cose  non  pertinenti  all’immaginazione.  Cosi  ammette  e un 
Dio,  e un’anima  secondo  ragione,  e una  morale  cristiana  : ma  tutt» 
queste  cose  stanno  appiccaticcio  nel  suo  sistema,  e soggette  alla 
più  generale  teorica  dei  sensi.  Da  questa  mescolanza  di  fede  e di 
libertà  nasce  un  semiscetticismo  particolare.  Credeva  certo  ciò  che 
gli  pareva  evidente,  onde  mosse  da  ipotesi  repugnanti  all’espe- 
rienza, e che  sostenne  con  tenacità  contro  gli  oppositori;  singolare 
fu  nell’uso  della  satira  e dell’ironia,  per  combattere  il  dogmatismo 
e l’entusiasmo. 

Amico  di  Peiresc,  di  Hobbes,  di  Campanella,  di  Keplero,  di  Mer- 
senne,  di  Pascal,  moltissimo  seppe:  col  celebre  medico  Van  Helmont 
dibattè  se  sia  più  naturale  all’uomo  viver  di  carne  o di  frutti  : a 
proposito  dei  quattro  Soli  apparsi  a Roma  nel  1629,  confuta  le  su- 
perstizioni dell’astrologia,  che  però  da  giovane  lo  aveano  irretito;  e 
dimostra  quel  fenomeno  venire  dal  rifrangersi  de’  raggi  solari  tra- 
verso a vapori:  osservò  il  passaggio  di  mercurio  sotto  al  sole  nel 
1631,  annunziato  da  Keplero,  e la  congiunzione  di  quello  con  ve- 
nere: appoggiò  il  sistema  di  Copernico,  applicandovi  la  teorica 
della  caduta  dei  gravi  : molto  ingegno  naturale  ebbe  insomma,  molti 
studj  e chiara  ed  ordinata  esposizione , poi  morendo  esclamava  : 
— Ecco  che  cos’è  la  vita  dell’uomo  1 » 

Non  più  sul  vecchio,  ma  in  nuovo  modo  fabbricò  Renato  Cartesio 
di  Lahaye  in  Turena.  Allevato  dai  Gesuiti,  poi  abbandonato  a studj  ~ 
senz’ordine,  senza  critica,  senza  scopo,  non  potea  raggiungere  la 
tranquillità  di  chi  s’accheta  nel  vero.  Militò,  viaggiò,  ma  i riposi  lo 
rivocavano  ai  dubbj , talché  si  pose  a indagar  la  verità  di  per  sè  , 
escludendo  tutti  i giudizj  che  non  avesse  da  se  medesimo  avverati. 
La  geometria,  che  non  ammette  se  non  verità  dimostrale,  e procede 
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dalle  semplici  alle  composte,  parvegli  il  metodo  per  eccellenza;  dove 
osservando  come  le  matematiche,  quantunque  diverse  d’oggetto, 
tutte  però  trattino  dei  rapporti  della  quantità,  giunse  quasi  per  caso, 
com’egli  dice,  alla  insigne  scoperta  dell’esprimere  algebricamente 
le  curve  geometriche. 

Ma  di  questi  suoi  meriti  altrove  ragionammo:  qui  resta  a parlarne 
come  metafisico.  La  scienza  umana  dovrebb’essere  lo  sforzo  che  fa 
la  ragione  onde  dalle  prime  cause  dedur  regole  di  condotta  per  gli 
uomini  e per  le  arti  pratiche  ; ma  in  quelle  vece  non  offre  che  prin> 
cipj  fondati  sopra  cieca  tradizione,  e conseguenze  fallaci  o inutili. 
La  società  è ostinata  ne’  pregiudizj  ; le  opinioni  cozzano  fra  sè  nella 
filosofia,  edifizio  di  molti  architetti  successivi,  dove  le  parti  disac- 
cordano. Convien  dunque  abbattere  e rinnovare  dai  fondamenti  le 
umane  cognizioni  ; e per  tal  fine  non  accettar  altre  idee  che  le  pro- 
prie, e di  queste  medesime  dubitare  e chiamarle  a scrutinio. 

Montaigne , nel  capo  xxx  de’  suoi  Saggi , ove  parla  dell’  istitu- 
zione de’  fanciulli  e crea  V Emilio,  avea  scritto  che  * convien  pas- 
sare tutto  pel  filtro,  e nulla  ricevere  nei  nostro  capo  per  autorità  e 
credenza  » ; e Bacone  > che  una  sola  tavola  di  scampo  rimane,  rico- 
struire intero  l’intelletto  umano,  abolir  affatto  le  teoriche  e le  nozioni 
ricevute,  per  applicare  lo  spirito  vergine  e simile  a tavola  rasa  allo 
studio  d’ogni  cosa  presa  ue’suoi  cominciamenti  i.  Queste  parole 
raccolse  Cartesio,  e nelle  cento  pagine  del  suo  Metodo  (1637)  in- 
novò le  scuole.  Non  è vero  se  non  ciò  che  ha  evidenza  interna  nella 
coscienza,  o di  cui  la  mente  acquista  (y-ecisa  e indubitabile  con- 
tezza. Dal  semplice,  che  immediatamente  si  capisce,  salgasi  al 
composto,  oscuro,  difficile  ; raccolgansi  e si  distinguano  i mezzi  che 
conducono  al  vero,  librandoli  colle  difficoltà  frapposte;  non  si  am- 
metta una  sentenza  senza  ragion  sufficiente,  nò  una  cosa  si  reputi 
vera  perchè  altri  la  crede  tale. 

Se  avesse  drittamente  intese  e applicate  queste  sue  degnità,  non 
sarebbe  caduto  a scambiar  il  pensiero  colla  cognizione,  e voler  alla 
scienza  arrivare  per  mezzo  del  dubbio,  cui  ponea  come  condizione 
preliminare  d’ogni  filosofia.  Ma  il  suo  medesimo  dubitare  lo  faceva 
accorto  della  propria  attività,  e che  rìcevea  immagini.  — Se  dubito, 
penso;  se  penso,  esisto  » : questo  parvegli  il  fatto  più  generale  della 
scienza  umana,  e lo  tolse  a fondamento 

(I)  L’argomrnlazione  cartesiana  avverte  il  Rosmini  trovarsi  in  Bernardino 
Orbino,  Catechismo.  Basilea,  1561  : 

Ministro.  < Se  ben  l'essere  nostro  è infinitamente  lontano  dall'essere  di 
Dìo,  non  può  dirsi  cbe  l'uomo  non  sia  : anzi  è cosa  si  chiara,  cbe  pili  nota  non 
può  trovarsi  ; e mostra  d'esser  in  tutto  privo  di  giudizio  chi  non  crede  essere  ; 
però  ti  prego,  illuminato  mio,  cbe  tu  mi  dica,  s'egli  li  par  essere  o no. 
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Accertato  della  propria  esistenza , può  esserlo  anche  delle  cose 
fuori  di  sè?  Avvi  alcuna  idea,  che  loepirilo  possa  concepire  senza 
che  ne  esista  l’oggetto?  Sì;  quella  dell’ente  perfetto;  giacché  per- 
fetto non  sarebb’egli  ove  gli  mancasse  l’esistenza.  Ecco  dunque  di- 
mostrata l’esistenza  di  sè  e d’un  oggetto  fuor  di  sè,  coll’applicare 
il  canone,  che  dalla  cosa  stessa  debba  restar  confermato  ciò  che 
nell’idea  di  una  cosa  trovasi  rinchiuso. 

Nell’applicarlo  però,  si  può  cascare  in  errori  : qual  è la  causa 
di  questi?  l’intelletto  o la  volontà?  Non  il  primo,  giacché  egli  me- 
desimo genera  le  idee , nè  veruna  potrebb’essere  falsa , altrimenti 
non  racchiuderebbe  ciò  che  racchiude.  Resta  la  volontà,  la  quale 
afferma  cosa  non  racchiusa  nelle  idee:  pertanto  ne'giudizj  basterà 
tener  la  volontà  entro  i limiti  dell’intelletto. 

Cosi,  mediante  il  dubbio  metodico,  trova  i fondamenti  deU’umana 
certezza;  cominciato  dal  dubitare  di  tutto,  finisce  col  credere  d’aver 
tutto  dimostrato,  e innalza  il  sistema  delle  cognizioni.  Nella  coscienza 
propria  l'uomo  non  ritrova  che  idee  di  pensiero  e d’estensione  ; e 
poiché  queste  essenzialmente  differiscono,  distinte  sono  di  necessità 
le  sostanze  che  hanno  per  fondamentale  attributo  il  pensiero,  da 
quelle  che  hanno  l’estensione.  Due  classi  dunque  di  enti  si  danno, 
spiriti  e corpi,  e la  filosofia  ne  rimane  divisa  in  due  parti  : la  prima 
tratta  dì  Dio  e dell’uomo  come  pensante;  l’intelligenza  di  questo  è 
finita,  eppiir  comprende  l’idea  dell’infinito,  onde  non  può  che  esservi 
innata.  Che  i corpi  esistano  non  si  prova  già  dall’esistenza  dello  spa- 
zio , ma  dail’inclinare  noi  tutti  a credere  alle  sensazioni  ; talché 
l’autor  della  natura  ci  avrebbe  ingannali  coU’ìnfondercì  quest’incli- 
nazione, se  fallace  fosse.  La  certezza  dunque  del  non  me  fondasi 
unicamente  sulla  veracità  dì  Dio. 

Cosi  dapprima  colloca  il  suo  criterio  della  certezza  nella  perce- 
zione chiara,  cioè  nella  cognizione  popolare  e diretta:  dappoi  sup- 
pone che  questa  possa  ingannare,  e quindi  ricorre  all’esistenza  di 
Dio,  dal  quale  provenendo,  essa  non  potrebb’essere  fallace.  Circolo 
vizioso,  inevitabile  perchè  non  ammetteva  che  percezione  sogget- 
tiva. Pure  novissimo  parca  questo  prender  le  mosse  dall’ignoranza; 
posar  alcuni  canoni,  dietro  ai  quali  ragionare;  dubitare  sistematica- 
mente, non  come  i Pirronisti,  ma  per  sostituire  idee  certe  alle  vaghe, 
ridur  la  filosofia  a scienza  evidente. 

Come  negli  spiriti  sì  distinguono  il  pensiero,  essenza  loro,  e la 


Illuminalo.  • Mi  par  essere;  ma  per  questo  non  so  cerio  che  io  sia:  im- 
perocché in  parermi  essere , forse  m’inganno. 

Jtfin.  * £ impossibile  che  a chi  non  è , gli  paja  d’essere;  però,  poi  ch'ei 
ti  par  essere,  bisogna  dire  che  la  sia. 

Illutn.  • Cosi  è vero  •. 
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volontà,  che  è quasi  il  pensiero  in  movimento,  cosi  ne’ corpi  sì  di- 
stìnguono l’estensione  che  è loro  essenza,  e il  movimento  che  in 
essa  si  produce.  Pertanto  la  filosofìa  è la  teorica  delle  proprietà 
immutabili  dello  spazio,  o delle  mutabili  dipendenti  dal  movimento; 
sicché  i fenomeni  materiali  saranno  spiegati  dalla  meccanica. 

Nei  fenomeni  del  mondo  inorganico,  impresso  che  Dio  abbia  il 
primo  impulso  alla  materia,  non  convion  rintracciare  cause  finali, 
superiori  all’angusto  nostro  intelletto,  e che  dalle  operanti  stornano 
l’attenzione  sopra  le  occulte.  L’idea  di  spazio  è modìfìcamento  di 
quella  d’e.stensione ; e poiché  questa  è essenza  dei  corpi,  non  può 
darsi  spazio  ove  i corpi  non  sìeno:  è dunque  impossìbile  il  vuoto. 
Se  ogni  corpo  è esteso,  non  v’avrà  corpi  invisibili;  nò  la  divisibilità 
né  l’estensione  avranno  confìnì,  altrimenti  di  là  dal  mondo  vi  sarebbe 
il  vuoto.  Ma  tutto  lo  spazio  è pieno  di  vortici,  entro  cui  movendosi 
le  particelle  della  materia,  dal  loro  attrito  ne  nascono  altre  impal- 
pabili, e l’aggregazione  loro  forma  i corpi  solidi. 

Applicando  la  filosofia  meccanica  agli  enti  organici  , trova  gli 
animali  non  essere  che  automi  insensati,  come  un  orinolo  ; giac- 
ché natura,  la  quale  non  fa  nulla  d’inutile,  avrebbe  mai  creato 
anime  per  produr  effetti  che  possono  ottenersi  altrimenti  ? Tutti 
dunque  i fenomeni  della  vita  organica  nelle  bestie,  ne’ vegetali, 
nell’uomo,  appartengono  alle  leggi  generali  della  meccanica  2. 

Così  i due  elementi  del  pensiero  e dell’estensione  generavano 
due  serie  di  fatti  perpetuamente  distinti,  né  rimaneva  via  di  spiegare 
l’efBcacia  dell’anima  sul  corpo.  Con  ciò  sceverava  affatto  le  scienze 
spirituali  dalle  fìsiche,  ma  colla  teorica  delle  idee  innate  contrastava 
al  sensismo  de’  seguaci  di  Bacone,  come  volgeva  ai  fenomeni  interni 
l’attenzione  che  l’Inglese  avea  limitata  agli  esteriori.  Tre  verità  in- 
trodusse Cartesio  nella  filosofìa:  l’evidenza  come  segno  unico  ed 
infallibile  della  sovranità  della  ragione;  la  distinzione  chiara  tra  i 
fenomeni  dello  spirito  e quelli  del  corpo;  0 1’esistenza  d’altre  idee, 
oltre  quelle  venute  dai  sensi.  Veniva  dunque  a riparo  dell’irruente 
scetticismo,  insegnando  al  pensiero  la  propria  efficacia,  e come  in 
se  medesimo  contenesse  il  lume  che  tutta  rischiara  l’esistenza. 

La  formula  di  Cartesio  dà  alla  scienza  umana  la  cognizione  imme- 
diata del  me  come  essere  pensante;  vera  ma  incompiuta,  e presen- 
tando il  pensiero  come  unico  attributo  della  persona  umana  conce- 
pito direttamente  dalla  coscienza,  lascia  che  la  filosofìa  si  smarrisca 
in  traccia  delle  cause,  e lo  conduce  a dottrine  meccaniche.  E co- 

(2|  Quest'infelice  teorema  era  stato  sostenuto  già  da  Gomez  Pereira  nella 
Margarita  Antoniana,  ISSA,  ove  dice  che  la  sensibilità  de’ bruti  non  può 
argomentarsi  dai  loro  atti  esterni,  perchè  altrimenti  saremmo  condotti  a con- 
siderarli per  ragionevoli. 
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«lunque  semplicissimo  sembri  il  suo  principio,  pure  chi  ben  guardi, 
gli  è un  sillogismo,  la  cui  maggiore  universale  (ctò  che  pensa,  esiste) 
non  è provata;  talché  prende  le  mosse  da  una  particolare,  e sup- 
pone l’esistenza,  della  cui  idea  appunto  converrebbe  desse  ragione; 
suppone  l’t'o  sostanziale,  mentre  nell’io  penso  non  si  ritrova  che  il 
fenomenico;  suppone  anche  l’uso  della  memoria,  indispensabile  per 
formare  il  sillogismo,  prima  d’aver  mostrato  la  veracità  di  essa.  E 
quando  alcuno  gli  rinfacciò  che  restavagli  a dimostrare  l’idea  del- 
l’esistenza, esso  rispose  non  aver  voluto  enunciare  una  cosa  trovata 
per  via  di  ragionamento,  ma  una  verità  immediatamente  percepita. 
lnsomma|,  egli  non  discerneva  la  percezione  sensitiva  dell’io  dal- 
l’intellettiva; quella  immediata  o semplice,  l’altra  no;  e supponeva 
quest’idea  universale  di  esistenza,  che  era  appunto  l’oggetlo  del- 
l’indagine. 

I liberi  pensatori  del  xvi  secolo,  diceCousin,  non  erano  che  rivo- 
luzionarj;  Cartesio  fu  inoltre  legislatore, e non  diede  già  un  sistema, 
ma  ancor  meglio,  un  metodo  e una  direzione  immortale,  che  pene- 
trando negli  spiriti,  ne  sollevò  l’abbattimento,  rianimò  la  fiducia  della 
ragione  in  se  stessa,  senza  lanciarla  in  una  presunzione  pericolosa; 
e secondata  dalla  persecuzione  medesima,  produsse  quella  sobria  e 
robusta  filosofia  del  secolo  xvii,  libera  e riservata,  fedele  alla  ra- 
gione e rispettosa  verso  la  fede. 

A sifatto  encomio  noi  non  partecipiamo  che  con  riserva  : ma  certo 
Cartesio  più  che  Bacone  produsse  cambiamento  nella  filosofia  ; se 
non  acclamò  un  nuovo  organo,  ne  diede  l’esenipio  col  posar  un’ipo- 
tesi, definirla,  verificarla  ; escluse  la  scienza  greca  del  sillogismo,  e 
mostrò  come  la  più  parte  delle  quistioni  ridiicansi  a varietà  di  parole, 
onde  stette  in  guardia  contro  gli  equivoci,  studiò  profondamente 
i rapporti  delle  parole  colle  operazioni  dello  spirilo,  e creò  la  grande 
ipotesi  dell’universo,  mosso  da  forze  meccaniche.  A differenza  dun- 
que del  Cancelliere  inglese,  provvide  alle  applicazioni,  addestrò  gl'in- 
gegni a confidar  nelle  forze  proprie,  non  sull’autorità,  e meditare  se 
stessi;  modo  di  giungere  a novità.  E molle  egli  ne  trovò,  anzi,  aspi- 
rando all’originalità,  moltiplicò  le  scoperte,  che  poi  gli  furono  im- 
putate a plagio;  sebben  forse  non  facesse  che  ritrovare  ciò  che  altri 
avea  già  trovato. 

L’argomento  suo  dell’esistenza  di  Dìo  fu  adoperato  da  sanl’An- 
selmo,  combattuto  allor  allora  da  Gonilone,  rifiutalo  da  san  Tom- 
maso : ridesto  da  -Cartesio,  trovò  oppositori  Gassendi , Locke , gli 
Enciclopedisti,  poi  ai  di  nostri  Reìd,  Jouffroy,  Remusat  e gli  altri 
razionalisti,  oltre  Kant  che  v’arma  incontro  tutta  la  sua  dialettica  ; 
3Ìl’incontro  v’applaudirono  e Malebranche  e Leibniz,  come  a una 
base  scientifica.  Ma  la  soggettività  della  sensazione  era  già  predicata 
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da  Galileo  il  dubbio  trovasi  proclamato  dagli  Scolastici  *;  Brano 
e Ramus  aveano  già  iniziata  la  rivoluzione  ch’egli  operava  ; la  fi- 
siologia animale  e vegetale  mostrò  impossibile  cotesto  suo  ridurre 
a leggi  meccaniche  la  vita  organica 


(3)  Questi  nel  Saggiatore  dice;  « Che  ne’ corpi  esterni,  per  eccitare  in 
noi  i sapori,  gli  odori  c i suoni,  si  richiegga  altroché  grandezze,  figure,  mol- 
titudini e movimenti  tardi  e veloci,  io  non  lo  credo;  e stimo  che  tolti  via  gii 
orecchi , le  lingue  e i nasi,  restino  bene  le  figure,  i numeri  e i moti , ma  non 
già  gli  odori  nè  i sapori  nè  i suoni,  li  quali , fuor  dell'animale  vivente,  non 
credo  che  sien  altro  che  nomi,  come  appunto  altro  che  nome  non  è il  solletica 
e la  titillazione,  rimosse  le  ascelle  e la  pelle  intorno  al  naso  >. 

(4)  liti  qui  volunt  inquirere  veritalem  non  contiderando  priut  dubi- 
tationem , aisimilantur  illis  qui  nesciunt  quo  vadant.  S.  Tommaso  in 
JUetaph.  lih.  ut.  c.  5. 

(5)  Leihniz  ricapitolò  tutto-  quel  che  poteano  anteriori  filosofi  ritogliere  a 
Descartes; 

« 1 dogmi  suoi  metafisici , come  intorno  alle  idee  remote  dai  sensi,  e la  di- 
stinzione dell’anima  dal  corpo,  e la  poca  fiducia  delle  cose  materiali,  sono 
platonici. 

L'argomentare  l’esistenza  di  Dio  da  ciò  che  l’ente  il  più  perfetto  include 
l’esistenza,  fu  di  sant’Anselmo,  e trovasi  nel  libro  intitolato  Conira  insipien- 
lem,  ed  è spesso  esaminato  dagli  Scolastici. 

Nella  dottrina  del  continuo,  del  pieno  e dello  spazio  seguì  Aristotele  e gli 
storici  nelle  cose  morali,  come  le  api  libano  ogni  cosa  sulle  balze  fiorite. 

Nella  spiegazione  meccanica  delle  cose  ebbe  precursori  Leucippo  e Demo- 
crito, che  già  aveano  insegnati  i vortici.  Giordano  Bruno  dicesi  avesse  a un  di 
presso  le  medesime  idee  della  grandezza  dell’universo  ; per  non  dir  nulla  di 
Gilberto,  le  cui  considerazioni  magnetiche,  e per  sè  e applicate  al  sistema  del- 
l’universo, molto  giovarono  a Cartesio. 

La  spiegazione  della  gravità  per  mezzo  della  repulsione  della  materia  più 
solida  secondo  la  tangente,  bellissimo  teorema  della  fisica  cartesiana,  apprese 
egli  da  Keplero,  che  primo  spiegò  la  cosa  colla  similitudine  delle  pagliuzze, 
le  quali  dal  moto  dell’acqua  mossa  in  giro  in  un  vaso,  sono  trascinate  al 
centro. 

Già  gli  antichi  adombrarono  l’azione  della  luce  sopra  i corpi  distanti  colla 
similitudine  della  verga  premuta. 

Intorno  all’iride  non  poca  luce  trasse  da  Antonio  De  Dominis.  Cartesio  stesso 
nelle  epistole  famigliari  confessa  aver  avuto  maestro  Keplero  nella  dioptrica, 
e che  in  ciò  precedette  di  lunga  mano  tutti  gli  altri  ; benché  poi  negli  scritti 
editi  sfugga  tal  confessione  e lode. 

Quanto  a quella  ragione  che  spiega  la  direzione  defie  forze  composte,  tro- 
vasi presso  Keplero,  e al  modo  stesso  di  Keplero  egli  ne  deduce  l'uguaglianza 
degli  angoli  d’incidenza  con  quelli  di  riflessione.  E ciò  meritava  una  grata 
menzione,  stantecbè  su  questo  principio  s’appoggia  quasi  tutto  il  ragionamento 
di  Cartesio. 

Isacco  Vossio  scoperse  che  Willebrood  Snellio  trovò  primo  la  legge  della 
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Vera  potenza  mostrò  Cartesio  dovunque  è possibile  calcolare  e 
misurare:  e la  stessa  sua  teorica  dei  vortici,  sebbene  dissipata  da 
Newton,  ha  il  merito  d’aver  dimostrato  che  i fenomeni  celesti  vo- 
gliono spiegarsi  colla  rigorosa  applicazione  di  certi  principi  della 
meccanica  ; onde,  se  non  la  verità,  diede  il  metodo  per  ritrovarla, 
e fu  chi  lo  qualihcò  anticamera  della  verità.  Ma  fuor  di  quest’ordine 
positivo,  sciaguratamente  non  si  tenne  ai  canoni  che  proclamava  ; 
tutto  che  geometra,  non  tesse  che  romanzi;  mentre  si  esplorava  la 
natura,  egli  la  volle  indovinare  e fabbricar  senza  materiali,  e lanciò 
un  misto  di  proposizioni  arrisicate,  di  conseguenze  senza  premesse, 
di  supposizioni  aeree.  Fallò  nel  volere  necessaria  l’evidenza  per 
dimostrar  che  esiste  Dio,  e nel  negarla  al  mondo  esteriore;  nel  con- 
fondere la  volontà  noU’intelligenza,  la  risoluzione  col  giudizio.  Falsa 
è la  teorica  delle  bestie,  e il  principio  di  passività  delle  sostanze 
create.  A ciò  doveva  condurlo  il  suo  disprezzo  per  la  storia,  come 
quella  ove  domina  l’autorità,  e il  costringere  ogni  uomo  a ripigliar 
da  capo  l’edihzio  delle  scienze,  rotta  quella  tradizione,  che  sola 
rende  possibili  gl’incrementi. 

Grand’arroganza  rinnegare  l’opera  di  lunghi  secoli,  e presumere 
di  edificar  una  Blosofìa  con  si  scarsa  notizia  de’ predecessori!  Di- 
sprezzando tutto  ciò  che  non  è ragione  individuale  e infallibilità 
geometrica,  concentra  la  scienza  nello  studio  delle  intellettuali  fa- 
coltà ; s’abbandOna  al  pregiudizio  che  unico  debba  essere  il  princi- 
pio delia  scienza  ; e per  quanto  sia  portentoso  che  un  uomo  com- 
pisse tante  cose,  da  peggiori  falli  non  campò  se  non  mercè  di  quegli 
stessi  che  rinnegava 

refrazione,  bench’io  non  ardisca  negare  che  Cartesio  potesse  imbattervisi 
da  sè. 

Nelle  lettere  nega  di  aver  letto  Vieti  ; ina  molti  non  dubitano  che  vedesse 
i libri  analitici  di  Harriot,  pubblicati  postumi  nel  1631  ; tanto  ben  s’accordano 
al  calcolo  della  geometria  cartesiana.  E già  Harriot  fece  l’equazione  uguale  a 
zero,  e ne  derivò  il  come  nasca  equazione  dal  moltiplicare  tra  sè  a vicenda  le 
radici,  e come  possa  variarsi  l’equazione  coll’aumentare,  diminuire,  moltipli- 
care, dividere  le  radici , e come  possa  conoscersi  la  natura  delle  equazioni  e 
delle  radici  daH’aspetlo  dei  termini.  Onde  il  Wallisio  narra  che  Roberval|,  il 
quale  crasi  maravigliato  donde  a Cartesio  venisse  in  mente  di  porre  l'equa- 
zione uguale  a zero,  come  fosse  una  quantità,  essendogli  mostrato  da  Caven- 
dish  il  libro  di  Harriot,  proruppe;  E'  Vha  veduto,  l’ha  veduto. 

La  riduzione  dell’equazione  biquadrato  alla  cubica , era  stata  nel  secolo 
antecedente  trovata  da  Lodovico  Ferrari , di  cui  ci  lasciò  la  vita  il  Cardano 
amico  suo. 

In  somma  Cartesio  fu  smodato  sprezzatore  degli  altri , e per  cupidigia  di 
fama  non  s’astenne  da  artifizj  che  possouo  parere  men  generosi  >. 

(6)  Oggi  s’inclina  molto  a tornar  in  credito  Cartesio.  Vedi  Bordas  DuMOCLm, 
Ze  Cartéeianisme,  premiato  dall’Istituto  nel  1843. 

Cantò,  Stori»  Un.,  tom.  X.  39 
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Di  sistema  si  ardito  non  si  potea  ridere,  atteso  chè'i’autore  e go- 
deva gran  fama  come  scienziato,  e conosceva  le  piccole  condiscen- 
denze necessarie  per  farsi  tollerare,  e seppe  barcheggiare  e sceverar 
la  sua  dalle  rivoluzioni  religiose  e politiche  d’allora.  Egli  non  ve- 
niva dal  chiostro,  ma  dall’esercito  e dal  bel  mondo,  e perciò  s’indi- 
rizzava alla  società  ; di  che  trae  forza  nuova  e moltissimi  uditori. 
Gentiluomo  e ricco,  non  gli  fu  mestieri  palesar  dalla  cattedra  i suoi 
pensamenti;  dedicò  le  sue  Meditazioni  alla  Sorbona,  che  per  l’or- 
gano del  più  giovane  e più  illustre  suo  membro,  Antonio  Àmauld, 
dichiarolle  innocue,  anzi  utili  alla  religione  ; blandi  i Gesuiti  ; appena 
processato  Galileo,  sospese  la  sua  dimostrazione  matematica  del 
moto  della  terra  ; ac^cettò  una  pensione  da  Richelieu  senza  pro6t- 
tarne,  e insegnò  filosofìa  a una  regina.  Ciò  gli  valse  di  scudo;  e in- 
tanto la  Hlosofìca  innovazione  sì  estendeva,  e tutti  i pensatori  dive- 
nivano cartesiani  ; Bossuet,  Fenelon,  i solitarj  di  Portoreale,  le  con- 
gregazioni educatrici,  massime  quella  dell’Oratorio;  perfino  i Gesuiti. 

Ma  i discepoli  sviluppandola  posero  in  chiaro  i vizj  della  sua  dot- 
trina, e il  panteista  Spinosa  e l’epicureo  Gassendi  e l’empio  Hobbes 
protestavano  non  far  altro  che  ridurre  a forma  più  precisa  le  dot- 
trine del  maestro.  In  Olanda  Arminiani  e Coccejani  se  ne  giovavano 
pel  lìbero  esame  della  religione,  sostenendo  che  la  verità  della  Scrit- 
tura dovesse  provarsi  colla  ragione.  Allora  entra  il  sospetto;  a gara 
gli  sono  addosso  teologi,  filosofi,  fìsici,  politici  ; le  università  gli  rim- 
proverano l’avversione  ad  Aristotele;  i Gesuiti  prendono  ombra  dal 
vederlo  sostenuto  da  qualche  Giansenista  ; i Protestanti  gli  negano 
quella  tolleranza,  che  co’  suoi  temperamenti  avea  ottenuta  dai  Cal- 
1643  telici;  e Gisberlo  Voet,  teologo  dell’università  di  Utrecht,  con  fana- 
tica violenza  nella  dimostrazione  sua  dell’esistenza  di  Dio  vede  un 
ateismo  mascherato  ; dal  che  fiera  battaglia,  sopita  poi  dal  principe 
d’Orange.  Denunziate  a Roma,  le  opero  di  Cartesio  furon  poste  al- 
l’Indice finché  fossero  corrette,  cioè  per  sempre,  essendo  egli  morto  ; 
quando  nel  1667  si  portarono  di  Svezia  in  Francia  le  reliquie  di  esso, 
al  cancelliere  dell’università  di  Parigi  fu  vietato  pronunziarne  l’elo- 
gio preparato  ; e il  parlamento,  istigato  dalla  Sorbona  e dall’Univer- 
sità, fu  per  pubblicare  un  divieto  d’insegnare  la  filosofìa  cartesiana, 
conservando  l’aristotelica.  A tempo  sì  sospese  un  colpo  repugnante 
al  progresso  e alla  buona  politica;  pure  i Gesuiti  fecero  che  il  re 
avocasse  tal  causa  al  Consiglio  di  stato,  che  vietò  d’insegnarla  nel- 
l’università di  Parigi;  i padri  dell’Oratorio,  che  si  erano  opposti, 
dovettero  soscrivere  una  sommissione  ove  fra  le  altre  cose  dice- 
vano : a nella  fisica  non  bisogna  scostarsi  dai  principi  di  Aristotele 

(7)  Il  8ig.  Cousin , editore  e veneratore  di  Cartesio , nel  Journal  des  Sa- 
vane, marzo  1838,  con  documenti  inediti  chiari  questo  fatto. 
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per  appigliarsi  alla  nuova  di  Cartesio,  che  il  re,  per  sue  buone  ra- 
gioni, ha  vietato  d’insegnare  . . . Devesi  dire  4°  che  l’estensione  at- 
tuale ed  esteriore  non  è essenza  della  nnateria;  2°  che  in  ogni  corpo 
naturale  v’è  una  fornaa  sostanziale,  realmente  distinta  dalla  materia; 
30  che  v’ha  accidenti  reali  ed  assoluti,  inerenti  ai  loro  soggetti  real- 
mente distinti  da  ogni  altra  sostanza,  e che  soprannaturalmente  pos- 
sono essere  senza  verun  soggetto;  4°  che  l’anima  è in  realtà  presente, 
ed  unita  a tutto  il  corpo  e alle  singole  parti  di  esso;  5°  che  il  pen- 
siero e la  cognizione  non  sono  essenza  dell’anima  ragionevole  ; 6<>  non 
ripugnare  che  il  poter  di  Dio  produca  più  mondi  al  tempo  stesso; 
7®  che  il  vuoto  non  è impossibile  » 

Roteano  dunque  ancora  i Peripatetici  lusingarsi  che  Bacone  e Car- 
tesio fossero  una  moda  passeggera  : ma  il  crollo  era  dato,  sostituita 
la  ragione  aU’autorità,  abituato  al  libero  pensare;  onde  dovea  sor- 
gere chi,  facondo  meglio,  rovesciasse  anche  la  filosofia  da  cui  era 
derivato.  Il  libero  esame  prese  franchezza  nelle  contese  medesime 
suscitate  da  quella  dottrina;  e tacendo  gran  folla  degli  oppositori, 
nominerò  Pier  Daniele  Huet  di  Caen,  che  già  vedemmo  educator  del 
Delfino  con  Bossuet,  e promotore  delle  edizioni  ad  usum  Delphini. 
Tratto  alla  letteratura  orientale  dall’amicizia  di  Bochart,  va  con  que- 
sto à Stockolm  presso  la  regina  Cristina,  e ai  molti  dotti  di  quei  paesi 
e dell’Olanda  si  rende  caro  per  bei  modi:  reduce  (4662),  stabilisce  in 
patria  una  società  pel  perfezionamento  della  fisica,  dell’astronomia, 
della  filosofia,  cui  Colbert  assegnò  una  pensione  per  gli  sperimenti. 
Dapprima  avea  favorito  il  cartesianismo;  poi  la  lettura  di  Sesto  Empi- 
rico lo  gettò  nei  dubbj,  e pubblicò  la  Censura  philosophice  cartesiana 
(4689),  ferendola  nella  parte  veramente  debole,  cioè  l’alternativa  di 
dogmatismo  e scetticismo.  Essendogli  risposto  inurbanamente,  si 
armò  del  ridicolo  nelle  anonime  Nuove  memorie  per  servire  alla 
storia  del  cartesianismo  (4692),  dove  suppone  che  invece  di  morire 
in  Isvezia , Cartesio  si  fosse  ritirato  in  Laponia , istituendovi  una 
nuova  scuola  filosofica,  sulla  quale  versa  argutissimi  frizzi.  Tornato 
a Parigi,  tra  i Gesuiti  amici  suoi  fini  la  vita,  e vi  lasciò  la  propria 
biblioteca  a pubblico  servizio. 

Per  tutto  non  ritrovando  che  insufficienza  e principj  falsi,  come 
mostrò  nel  suo  trattato  postumo  Della  debolezza  dello  spirito  umano, 
non  isfugge  all’erudito  scetticismo  che  appigliandosi-alla  rivelazione; 
«d  è particolare  il  modo  con  cui  concilia  con  essa  il  dubbio,  dicendo 
che  Dio  deve  per  essenza  conoscere  gli  oggetti  quali  sono,  e perciò 
^ necessaria  una  verità  objettiva  ; onde  la  prescienza  di  Dio  è da  lui 
supposta  come  assioma.  L’uomo  può  acquistar  conoscenza  della  ve- 

{%)  Reeueil  de  guelquet  piècet  eurieutes , concernant  la  philotophio 
€Ìe  il.  Descartes.  Amsterdam  1684. 
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rìtà  objettiva,  ma  non  convincersi  di  possederla,  se  non  mediante  la 
fede  : ora  questa  non  nasce  dalla  ragione,  ma  ò dono  di  Dio  : la  ra* 
gione  pertanto  non  può  estendere  i suoi  dubbj  sulle  asserzioni  di 
quella. 

Il  padre  Daniele  di  Rouen,  nel  Viaggio  pel  mondo  di  Cartesio 
(4690),  mostra  nessuna  ipotesi  cosmofisica  esser  tanto  scompaginata 
quanto  quella  di  Cartesio,  tutta  contraddizioni  e ipotesi  l’una  all’altre 
repugnanti:  il  che  egli  fa  in  un  romanzo  de’  più  spiritosi  e istruttivi, 
opportunissimo  per  gente  vivace  come  i Francesi. 

L’Arte  di  pensare,  uscita  da  Portoreale , probabilmente  opera  di 
Arnauid  (1664),  e di  cui  si  fecero  dieci  edizioni  con  continui  miglio- 
ramenti, è il  primo  regolare  trattato  che  protesti  contro  il  metodo 
d'Aristotele,  senza  vilipenderlo;  dissente  da  Cartesio  circa  al  modo 
di  scoprire,  prevenire  e raddrizzare  i pregiudizj,  ma  riconosce  la 
superiorità  del  metodo  nuovo;  e quantunque  per  avventura  conservi 
troppe  sottigliezze  dialettiche,  la  logica  espone  con  chiarezza  e pre- 
cisione superiore  agli  antichi  manuali , giovò  a sgombrare  i tecnici 
barbarismi,  le  suddivisioni  imbarazzanti  e puerili,  e sostituì  al  pe- 
dantesco latino  il  francese  dell’età  più  bella. 

Prima  di  venire  agli  originali,  nominerò  l’inglese  Teofilo  Gale,  che 
nella  Corte  dei  Gentili  (4669)  vuol  mostrare  come  ogni  filosofia  de- 
rivi dagli  Ebrei  ; assunto  che  potrebb'essere  vero  chi  consideri  quel 
popolo  come  depositario  della  primitiva  tradizione.  Nella  prima  parte 
intitolata  Filologia,  prova  tale  assunto  per  mezzo  delle  lingue,  ma- 
niera ancora  nuova,  della  quale  gli  è gran  lode  aver  conosciuto 
l’importanza. 

Rodolfo  Cudworth,  alunno  della  scuola  platonica  e religiosa  d’In- 
ghilterra, cheavea  per  centro  l’università  di  Cambridge,  nel  Sistema 
intellettuale  dell'universo  (4678)  seppe  alla  grande  erudizione  della 
scuola  antica  associare  le  libertà  della  moderna,  senza  però  riuscir 
originale.  La  libertà  della  volontà  umana  sostiene  egli  contro  le  tre 
maniere  di  fatalismo;  il  materialista  di  Democrito  e di  Hobbes,  il 
teologico  di  qualche  Scolastico,  lo  stoico  che  confonde  la  Pmvidenni 
colle  leggi  della  natura.  Al  primo  egli  oppone  le  dimostrazioni  de/- 
l’esistenza  di  Dio,  le  teoriche  ignobilmente  immorali  di  Hobbes  com- 
battendo con  un  vigore  degno  di  tal  avversario.  Questa  sola  carta 
compì  : nelle  altre  avrebbe  ai  Nominalisti  dimostrato  che  la  giustizia 
e il  bene  sono  eterni  e immutabili  per  natura;  e agli  Stoici  che  l’uomo 
è libero  e responsale  delle  proprie  azioni. 

La  teorica  sua  d'una  dottrina  plastica,  perispiegare  l’azione  delle 
leggi  fisiche  senza  il  continuo  intervento  della  divinità,  fu  adottata 
da  alcuni,  massime  fisiologisti.  Giuseppe  Granwill,  nello  Scetticismo 
scientifico,  mostra  la  debolezza  della  ragione  umana,  e l’impossibilità 
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di  Stabilire  un  dogmatismo  dimostrativo;  e previene  Hume  asse- 
rendo il  carattere  accidentale  della  causalità. 

Nicolò  Malebranche  parigino,  mal  conformato  di  corpo,  diviene 
misantropo,  e cerca  il  ritiro  nella  congregazione  deU’Oratorio;  e 
visto  a caso  da  un  librajo  il  De  homine  di  Cartesio,  quelle  idee  nuove, 
lo  stil  chiaro,  l’apparente  solidità  de’  principj  gli  piscione  tanto  da 
provarne  violente  palpitazioni.  Si  getta  pertanto  alla  Glosofìa,  e per 
quanto  appassionato  di  Cartesio  serbasi  indipendente,  compiacendosi 
di  scoperte  proprie  ; e retto  e rigoroso  per  naturale  e per  religioso 
misticismo,  giudica  severamente  le  debolezze  morali  e intellettuali 
dell’uomo. 

Cartesio  per  ispiegare  l’accordo  fra  l’anima  e il  corpo,  ricorreva 
all’assistenza  di  Dio,  non  consentendo  all’anima  che  la  facoltà  di 
dirigere  le  forze  motrici  del  corpo.  Malebranche  sentita  la  difficoltà 
di  spiegare  questa  direzione,  cangia  l’ipotesi  dell’assistenza  di  Dio 
in  quella  delle  cause  occasionali. 

Suo  cardine  è il  distinguere  le  idee,  non  solo  dalle  sensazioni , 
ma  anche  dai  sentimenti.  La  sensazione  è modifìcameuto  dell’anima 
in  riguardo  a ciò  che  succede  nel  corpo  cui  va  unita.  Per  via  de’sen- 
timenti  lo  spirito  non  concepisce  nulla,  ma  è avvertito  del  presente 
suo  stato,  senza  comprenderlo  , mentre  le  idee  sono  la  vista  di  ciò 
che  è;  non  semplice  modificazione  dello  spirito,  si  bene  manifesta- 
mente d’un  oggetto  esteriore  reale.'  Eterni , immutabili , necessatj 
sono  gli  oggetti  di  esse,  i quali  o non  appajono  allo  spirito,  o appa- 
jono  quali  sono.  Ciò  dunque  di  cui  si  ha  l’idea  , esiste;  e qualora 
diciamo  aver  l’idea  di  cose  non  esistenti , la  confondiamo  cui  sen- 
timenti. La  scienza  deve  posare  sovra  l’idea  di  Dio,  perchè  questa 
implica  l’altre  tutte,  che  sono  faccio  particolari  della  idea  universale 
dell’ente.  L’to  da  cui  move  la  filosofia , è finito  ; e poiché  la  nozione 
del  finito  non  incbiude  quella  di  esistenza  necessaria,  ne  nasce  l’idea 
di  creazione.  Contemplando  tutti  i mondi  possibili , Iddio  realizzò 
quello  in  cui  più  compiutamente  si  riflettessero  le  perfezioni  divine, 
non  essendovi  ragione  di  scegliere  il  men  perfetto  ; e operar  senza 
ragione  non  è da  Dio. 

Ma  in  questo  mondo  esistono  e corpi  e spirili?  son  differenti  tra 
loro?  l’estensione,  che  è essenza  della  materia , è sostanza  o moda* 
lità?  A un  circolo,  a un  quadro  io  non  posso  pensare  senza  conce- 
pire l’estensione,  e perciò  la  quadratura  o la  rotondità  sono  moda- 
lità di  quella  ; ma  all’estensione  posso  pensare  senza  pensar  ad  altro, 
onde  non  è un  modo  semplice,  ma  una  sostanza;  il  che  vuol  dire 
ohe  la  materia  esiste,  e poiché  l’idea  sua  non  implica  quella  di  pen- 
siero, è affatto  distinta  dallo  spirito. 

Iddio  che  produce  sempre  ciò  che  è più  perfetto,  dovette  crear 
un  mondo  di  spiriti,  capaci  di  conoscere  e amare;  ma  le  impressioni 


1638 

•1715 


Digitized  by  Google 


6U  LIBBO  DBCiaOSESTO.  — CAP.  XXXIX. 

sopra  di  noi  potrebbe  produrle , quand’anche  la  materia  non  esi- 
stesse. Pertanto  le  impressioni  non  provano  l’esistenza  reale  dei 
corpi  esterni,  la  quale  non  trae  certezza  che  dalla  rivelazione 

Ma  che  relazione  corre  fra  gli  spiriti  la  cui  esistenza  è dimostrata, 
e i corpi  di  cui  è rivelata?  Quando  il  mio  io  vuole,  il  braccio  si 
move,  e per  lui  altri  corpi  ; eppure  la  sostanza  pensante  e la  estesa 
rimangono  per  essenza  indipendenti  fra  loro.  La  reciproca  modifica- 
zione è dunque  di  mera  apparenza,  e la  correlazione  di  essi  risulta 
da  leggi  generali,  statuite  dal  Creatore  , per  le  quali  egli  medesimo 
produce  o movimenti  nel  corpo  quando  l’anima  vuole , o impres- 
sioni nell’anima  quando  i corpi  sono  presenti.  Sicché  Iddio  è causi  i 
immediata  e vera  di  questi  effetti  ; causa  occasionale  gli  spiriti  e i 
corpi.  Le  idee  essendo  dunque  l’essenza  divina,  e per  esse  soltanto 
sussistendo  l’intelligenza  , tutto  vediamo  in  Dio,  Gnanco  il  mondo 
corporeo.  Essendo  esse  fuor  di  noi,  e Dio  producendole  nel  nostro 
spirito , rintelligenza  è una  rivelazione  incessante.  Se  però  Dio  n’è 
la  causa  efficiente,  la  occasionale  è l’attenzione  dell'uomo , dietro 
cui  Iddio  le  produce.  Alla  forza  dell’attenzione  sarà  dunque  propor- 
zionato il  progresso  nella  cognizione  del  vero,  come  l’errore  nascerà 
dal  confondere  i sentimenti  colle  idee.  * 

Perocché  i sensi,  e fin  il  più  nobile  che  é la  vista,  ne  circondano 
di  continui  inganni,  illudendoci  non  essi  proprio,  ma  il  giudizio  che 
portiamo  sugli  oggetti.  Unica  via  al  vero  é l’unione  con  Dio  ; unione 
affievolita  dal  peccato  originale,  a segno  che  non  n’é  capace  se  non 
chi  puro  di  cuore  e lucido  di  spirito  ; mentr’esso  peccato  confisse 
talmente  l’anima  al  corpo , da  sembrarci  una  sostanza  sola , e il 
corpo  prevalere.  V’ha  dunque  pericolo  di  non  discerner  bene  i suoni 
confusi  di  cui  i sensi  riempiono  la  nostra  immaginativa,  dalla  pura 
verità  che  all’anima  ragiona  : tanto  più  che  il  corpo  favella  più  al- 
tamente che  Dio,  e noi  orgogliosi  giudichiamo  senz’atlendere  le  ne- 
cessarie parole  di  verità. 

Cosi  nella  superna  illuminazione  confida  pienamente,  egli  che  del 
resto  ragiona  posato  e sottile.  E cercando  i varj  errori  che  derivano 
dai  sensi,  dall’Immaginazione,  dall’Intelletto,  dalle  pendenze  natu-  { 
rali,  dalle  passioni,  asserisce  che  ogni  male  di  quaggiù  vien  dall’er- 
rore, al  quale  se  non  consentisse,  l’uomo  non  peccherebbe  , atteso 
che  la  volontà  sola  giudica  e ragiona,  mentre  l’intelletto  non  fa  cho 

(9)  Fu  coiifutato  da  Michelangelo  Fardella  di  Trapani  (1650-1718),  il  qoilr 
adoprò  contro  lui  l’istcsso  suo  argomento  ; l'esistenza  del  mondo  corporeo  w'* 
potersi  dimostrare  altrimenti  che  per  la  rivelazione.  Il  sistema  di  Malebracci!<! 
fu  prevenuto  dal  francese  Tommasini,  e dal  tirolese  cappuccino  Giovenale  tó- 
l'Anaunia  {Solis  inlelligentioe,  cui  non  tuccedit  nox  etc.  Augusta  <63$;. 
che  l'espose  con  maggior  ampiezza  e moderazione. 
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veder  le  cose  e i loro  rapporti,  e Dio  è causa  e termine  del  nostro 
amore,  conje  della  nostra  intelligenza.  Libera,  attiva  è la  volontà , 
sempre  rivolta  al  bene,  ma  può  diriger  l’intelletto  verso  gli  oggetti 
che  vogliamo,  onde  ponderarli  secondo  la  verità,  e schermendoci 
dalle  apparenze  ingannatrici.  È dunque  dovere  dell'uomo  il  regolare 
i movimenti  secondo  i giudìzj  chiari , concentrar  l’attenzione  sopra 
le  idee  per  consultarle  di  continuo,  e ad  esse  obbligare  i nostri  de- 
sidera ; non  dar  mai  pieno  consenso  che  a proposizioni  sì  evidenti , 
da  non  poter  ricusarle  senza  interna  repugnanza;  nè  assolutamente 
amar  un  bene , se  noi  si  possa  senza  rimorso.  Ecco  dunque  dalla 
metafisica  derivar  la  sua  morale;  poiché  se  l’ordine  delle  cose  è 
stabilito  da  Dio,  all’uomo  non  occorre  altra  virtù  che  amar  l’ordine 
morale  del  mondo. 

E le  dottrine  di  Malebranche  sono  appunto  mirabili  per  l’unità 
con  cui  tanta  estensione  di  sistema  assoggetta  a pochi  principj  ge- 
nerali, volendo  imitare  la  divinità  che  semplicissima  operò  la  crea- 
zione. Chiaro  , preciso  , elegante  di  stile  , con  metafore  a tempo  e 
luogo,  vivo  e talora  eloquente  senza  mai  essei  declamatore,  non  v’ò 
metafisico  che  meglio  ponga  sottocchio  concetti  tanto  astrusi,  sovra 
i quali  sparge  una  calma  quasi  di  rivelazione , anche  in  ciò  acco-> 
standosi  a Platone.  Cartesiano  di  fondo  perfeziona  quella  dottrina 
dove  era  più  imperfetta  , cioè  nella  logica  e nella  teorica  della  co- 
gnizione. L’associamento  delle  idee  svolge  più  ampiamente  d’ogni 
altro;  raccomanda  di  non  impacciar  con  termini  nuovi  le  scienze  , 
non  chetarsi  all’autorità , non  credere  dottrina  la  molta  lettura  ; e 
savie  riflessioni  porta  sul  contagio  delle  immaginazioni  forti , quale 
vedesi  neU’ef&cacia  d’alcuni  grandi  e in  certe  opinioni,  come  la  magia 
e le  apparizioni,  avvertendo  come  le  streghe  crescano  là  dove  si 
bruciano.  Ove  tratta  delle  passioni,  fa  arguta  e spietata  satira  delle 
follie  dell’umanità,  e massime  dei  saputi  e delle  persone  di  mondo  : 
intollerante  (come  spesso  avviene  agli  studiosi]  di  chiunque  applica 
ad  altre  scienze,  sbottoneggia  anche  astronomi,  bibliofili,  eruditi  ; 
d’Aristotele  è violento  avversario,  forse  irritalo  dall’opposizione  che 
i suoi  scolari  faceano  ad  ogni  procedimento  della  verità  W. 

(10)  • Se  sanno  che  Aristotele  o alcuno  de’ suoi  seguaci  abbia  mai  dedotto 
alcuna  verità  dai  principj  di  Bsìca  a lui  particolare,  si  spieghino,  lo  provino, 
e non  si  parlerà  piu  di  Aristotele  che  con  lode...  I libri  di  questo  sono  st 
oscuri,  c pieni  di  termini  cosi  vaghi  e generali,  che  si  possono  loro  attribuire 
con  qualche  aspetto  dì  vero  i sentimenti  fin  di  coloro  che  più  gli  sono  oppo- 
iJti  ; può  farsegli  dire  lutto  quel  che  si  vuole , perchè  non  dice  quasi  niente, 
benché  faccia  fracasso  molto;  come  i fanciulli  fanno  alle  campane  dir  tutto 
quanto  loro  piace,  perchè  esse  fan  molto  rumore  e non  dicon  nulla  ».  Male- 
branche. 
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Nella  filosofia  esercitò  allora  influenza  maggiore  del  suo  maestro 
e l’error  suo  consistette  nel  porre  che  l’anima  si  conosca,  non  per 
idea,  ma  per  sentimento,  e ueU’osservare  i corpi  quali  si  presentano 
ai  sensi,  anziché  come  soggetto,  dal  che  fu  condotto  al  sistema  delle 
cause  occasionali.  Però  i corpi  non  ci  son  fatti  conoscere  unicamente 
dall’osservazione  esterna , ma  da  una  interiore  che  ce  ne  rivela 
qualità  essenziali,  e ce  li  presenta  quale  materia  del  sentimento  fon- 
damentale. Nò  l’estensione  del  corpo  uuoce  alla  semplicità  del  m 
senziente,  come  gli  objettò  Arnauld,  il  quale  tolse  a confutarlo  circi 
alle  basi  della  cognizione  e alla  differenza  tra  le  idee  subjettive  ed 
objettive.  Principalmente  egli  nega  che  da  noi  si  comprendano  gii 
oggetti  in  modo  immediato,  e che  le  idee  di  questi  costituiscano  gii 
oggetti  immediati  delle  nostre  percezioni  ; ma  vuole  che  gli  oggetti 
percepiamo  immediatamente:  col  che  viene  ad  inferire  che  le  perce- 
zioni son  di  loro  natura  rappresentative  e modalità  dell’anima,  ac- 
costandosi al  kantismo,  e confondendo  le  sensazioni  colle  idee,  cioè  i 
la  percezione  sensitiva  colla  intellettuale.  Opposizione  robusta , nè 
seuza  acrimonia  ; del  che  Malebranche  si  lagnò-nel  rispondere  punto 
per  punto,  ma  debolmente. 

Altri  molli  in  questo  tempo  trattarono  della  natura  dell’anima  e 
dell’origine,  chi  volendola  materiale,  chi  generata  dai  parenti  al  mo- 
mento della  concezione  : dal  che  si  formarono  in  filosofia  e teologìa 
due  sètte,  dei  traduci  e dei  creaztani.  Ne  rampollarono  le  quistioni 
sulla  natura  degli  spiriti  e la  possibilità  della  magia;  e Baldassare 
Bekker,  franco  pensatore  della  Westfrisia,  il  quale  scrisse  per  ras- 
sicurare sui  danni  che  si  temevano  dalla  cometa  del  4680,  nel  Mondo 
incantato  (4694)  negò  che  gli  spiriti  abbiano  azione  sovra  gli  uomini, 
argomentando  alla  cartesiana  che  in  nessun  modo  lo  spirito  può 
operare  sul  corpo;  lavoro  prolisso  e nojoso,  salvo  la  quarta  parte, 

(11)  € Malebranche  tiene  vivissima  somiglianza  coll’illustre  suo  contempo- 
raneo Pascal,  benché  non  avessero  tra  loro  relazione  ch’io  sappia,  e non  po- 
tessero profittare  degli  scritti  l’un  dell’altro  ; entrambi  genj  ardenti,  di  robusta 
immaginazione,  di  spirito  vivo,  sarcastico,  severo,  intrepido,  sdegnoso  del- 
l’opinione popolare  e delle  reputazioni  stabilite;  entrambi  imbevuti  daU'idei 
d’una  vasta  differenza  fra  lo  stalo  primitivo  deH’uomo  e il  presente,  e risol- 
vendo egualmente  bene  i fenomeni  del  suo  essere  ; entrambi  in  diverso  moda 
e a differente  grado,  scettici  e rigorosi  neU'csigere  le  prove  ; entrambi  disisti- 
mando le  conoscenze  umane  fuor  delle  regioni  matematiche  ; entrambi  di  gr» 
rigore  morale,  e di  pietà  fervida  ed  entusiasta.  Ma  in  Halebranche  il  senti- 
mento religioso  opprime  meno  ; l’occhio  suo  vaga  senza  abbagliarsi  nella  IikSi 
davanti  alla  quale  Pascal,  cólto  di  rispetto,  abbassa  la  palpebra;  è sosteoais 
da  un  desiderio  men  timido  della  verità,  da  una  maggior  confidenza  nelle  is|i<- 
razioni  che  penetrano  l’anima  sua;  è più  pronto  ad  adottare  un’opinione  nuovi, 
ma  meno  soggetto  ad  abbracciar  un  sofisma  per  difenderne  un’antica  ; ha  mea 
energia  ma  piu  abbondanza  e varietà  >.  Uallax,  Letteratura  deir  Europa  ect. 


Digitized  by  Google 


SPINOSA. 


617 

curiosa  di  storie.  Gran  rumore  n’andò  ; i magistrati  d'Amsterdam 
rizzarono  regolare  processo  ; e fu  costretto  a chiarire  i suoi  sen- 
timenti, eppure  proibito  d’insegnar  le  sue  opinioni,  infine  tolto  dalla 
cattedra  i*. 

Baruch  Spinosa , nato  in  Amsterdam  da  Ebrei  portoghesi  , ed  al-  lasa-TT 
levato  da  Mosè  Mortera,  rabbino  reputato  , fece  sull’ebraico  (e  ciò 
non  vuoisi  dimenticare)  gii  studj  che  gli  altri  filosofi  sul  greco  e il 
latino,  ma  ben  presto  senti  che  nello  studio  della  teologia  non  gli 
bastavano  nè  le  dottrine  nè  i metodi  de’suoi  religionarj,  e manifestò 
dubbj  sulle  idee  applicate  agli  angeli,  a Dio,  all’anima.  Sicché  i suoi 
lo  accusano  in  sinagoga,  tentano  amicarlo  con  doni,  poi  (se  è vero) 
d’assassinarlo,  infine  lo  scomunicano.  Repudiato  dai  fratelli,  strin- 
gesi  con  Cristiani,  traducendo  il  proprio  nome  in  quel  di  Benedetto; 
studia  latino  e greco,  si  dà  tutto  alla  ricerca  disinteressata  del  vero 
e del  buono;  ritirato  in  campagna,  vive  di  fabbricar  lenti,  s’educa 
giovane  alla  maturità  della  solitudine,  s’invaghisce  di  Cartesio , con 
metodo  strettamente  geometrico  deducendone  un  sistema  metafisico, 
nuovo  per  la  forma  e la  regolarità , ed  espresso  con  profonda  con- 
vinzione. Leva  dunque  fama  , è cercato  a cattedre  di  Cristiani  che 
ricusa  ; buon  amico,  frugalissimo,  affabile,  alieno  da  ambizione  e da 
paure,  finché  a soli  quarantacinque  anni  muore  ^3. 

Di  Cartesio  e Bacone  conosceva  le  inesattezze,  e come  ignorassero 
la  vera  natura  dello  spirito  umano  e le  fonti  dell’errore  ; e in  verde 
età  preparò  le  sue  Etiche , annunzio  del  sistema  che  da  lui  ebbe 
nome,  e che  in  somma  è il  panteismo  materialista,  in  cui  l’avea  pre- 
ceduto Giordano  Bruno. 

Se  sostanza  (come  Cartesio  insegnava)  è ciò  che  non  ha  mestieri 
d’altra  cosa  per  esistere,  parea  venirne  che  solo  Dio  esistesse  vera- 
mente, e gli  enti  finiti  fossero  attributi  dell’unica  sostanza,  esistente 
per  sé-  Da  tale  conseguenza  sguizzavano  i Cartesiani  col  dire  che 

(12)  Si  paragoni  con  quel  che  faceasì  a Galileo. 

(13)  Bemedicti  de  Spinosa  opera  guw  tupertunt  omnia  per  Henr. 
Eberh.  Gottlob.  Paulut.  Jena  1802-3. 

(Muvres  de  Spinosa,  trad.  par  IH.  Saisset.  Parigi  <842. 

B.  von  Spinosa  sammtliehe  ÌVerke  aus  dem  Lateinisehen , mit  dem 
Leben  Spinosa’s,  von  Berthold  Auerbach.  Stutgarda  1841,  5 voi. 

Amande  Saintes,  Histoire  de  la  vie  et  des  ouvrages  de  Spinosa , fon- 
dateur  de  l'exégèse  et  de  la  philosophie  moderne.  Parigi  1842,  5 voi.  B 
un  panegirico. 

Damiron  pose  una  dissertazione  su  Spinosa  nel  iv  volume  dei  9fém.  des 
eciences  morales. 

Leone  di  Montbeillard  nel  1851  pubblicò  un  esame  deir£tòica  di  Spinosa, 
diretto  principalmente  a negargli  l’asserito  rigore  di  raziocinio , e ad  abbat- 
tere i pretesi  assiomi  e i fastosi  teoremi  di  cui  si  compone  quell’opera. 
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una  sostanza  non  ha  bisogno  di  un’altra  come  soggetto  in  cui  risie- 
dere, bensì  come  principio  e causa  ; onde  gli  enti  finiti  erano  so- 
stanze incompiute  ma  reali , comunque  bisognassero  di  Dio  come 
principio  e cagione.  Impugnò  tal  distinzione  Spinosa,  e che  possano 
esistere  una  causa  e un  soggetto.  La  sostanza  che  produce  e la  pro- 
dotta hanno  attributi  o differenti  o identici  : nel  primo  caso,  una  non 
potrebb’essere  causa  deU’altra  ; nel  secondo,  non  sarebbero  distinte. 
Cartesio  discerne  la  materia  dallo  spirito  non  per  altro  se  non  perchè 
il  pensiero , attributo  di  questo , non  è l’estensione , attributo  di 
quella  : col  che  mostra  le  sostanze  non  potersi  asserir  distinte  che 
per  la  distinzione  degli  attributi  ; e poiché  del  producente  e del  pro- 
dotto sono  identici  gli  attributi,  non  possono  esser  differenti  sostanze. 

Questo  dilemma  cardinale  nò  regge , nò  dimostra.  Due  sostanze 
che  abbiano  gli  stessi  attributi,  non  saranno  specificamente  diffe- 
renti; ma  chi  toglie  che,  sotto  gii  attributi  stessi,  sussistano  due  so- 
stanze numericamente  distinte?  E se  anche  la  causa  deve  contenere 
ciò  che  è neH’effetto,  forse  ne  segue  che  debba  contenerlo  nel  modo 
medesimo?  Non  potrebbe  la  causa  infinita  contenere  in  modo  pieno 
ciò  che  in  modo  finito  comunica  agli  effetti?  Perfetta  quella,  imper- 
fetti questi,  eccoli  distinti. 

Spinosa  però  svolse  in  mille  modi  il  suo  dilemma  ; e creduto  pro- 
vare che  le  diverse  realtà  non  possono  conoscersi  se  non  come  at- 
tributi d’una  sostanza  unica  , viene  a cercarne  la  natura,  se  mate- 
riale 0 spirituale.  Non  dandosi,  secondo  i Cartesiani,  che  due  attributi 
fondamentali , pensiero  ed  estensione  , e quest’ultima  supponendo 
materialità.  Spinosa  s’accinse  a provare  che  il  pensiero,  non  altri- 
menti che  l’estensione,  non  può  essere  che  una  proprietà  della  so- 
stanza materiale.  Che  ne  consegue?  in  psicologia,  l’intelligenza  e la 
volontà  sono  semplici  modificazioni  dell’organismo  : in  morale  (e  già 
è contraddizione  una  morale  accanto  a una  necessità  assoluta)  vizio 
e virtù  più  non  sussistono,  da  che  ogni  cosa  è identica,  e tutto  è 
necessariamente  prodotto  dall'energia  della  sostanza  ; in  politica  il 
diritto  si  riduce  alla  forza.  E come  Hobbes  dall’universale  inimicizia, 
cosi  egli  partendo  dall’assoluta  identità,  giungono  alle  micidiali  dot- 
trine del  dominio  della  forza,  che  nell’uno  porta  il  despotismo,  nel- 
l’altro l’anarchia. 

Le  nazioni  non  sono  obbligate  ai  patti  conchiusi , se  non  quanto 
durano  le  convenienze  che  li  fecero  nascere  Il  diritto  naturale  è 


(li)  Faedut  lamdiu  /ixum  manet , quamdiu  causa  faderis  pangendi, 
nempe  metus  damni,  teu  lucri  spes,  «n  medio  est: . . . nec  dici  polett, 
quod  dolo  vel  perfidia  agat  proptereaquod  fidem  soldi  simulatque 
metus  vel  spei  causa  sublata  est.  Trac  tatus  theologico-p  oli- 
ticus,  cap.  III. 
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ta  potenza  data  dall’annonìa  del  mondo  a chiunque  ne  fa  parte  ; 
talché  ciascuno  procacciasi  ciò  che  la  ragione  e i suoi  appetiti  gli 
fan  considerare  come  utile , non  limitato  che  dalla  potenza.  Non 
vi  son  dunque  falli  morali , giacché  ogni  peccato  sarebbe  un  eser- 
cizio della  propria  potenza  ; e ciò  che  la  ragione  ci  dichiara  esser 
male,  lo  é relativamente  alle  leggi  delta  propria  nostra  natura,  non 
già  all’ordine  universale.  Questo  potere  illimitato  essendo  comune  a 
tutti,  riduresi  quasi  a nulla  nella  pratica  , e porta  una  guerra  per- 
petua IS;  per  sottrarsi  alla  quale,  gli  uomini  cedettero  parte  de’  loro 
diritti,  e ne  nacque  il  diritto  civile  e politico.  Le  leggi  son  l’espres- 
sione di  questo  contratto , e perciò  non  possono  violarsi  se  non 
quando  l’esiga  la  salute  pubblica.  Chi  dunque  possiede  il  potere,  ha 
diritto  universale,  limitato  unicamente  dalla  potenza  d’eseguire  ; e 
non  solo  nelle  cose  temporali , ma  anche  nella  religione.  11  diritto 
privato  dei  cittadini  é la  libertà  compartita  a ciascuno  dalle  leggi 
dello  Stato  come  necessaria  alla  loro  conservazione;  onde  non  pos- 
sono usarla  contro  la  potestà  pubblica. 

Spinosa,  non  che  attaccar  di  fronte  la  teologia,  la  dichiara  vene- 
rabile; solo  implora  di  metterle  accanto  come  pari  la  filosofìa,  in- 
tento a separar  questa  da  quella.  Appartengono  alla  fede  le  credenze 
che  implicano  obbedienza  a Dio  e fede  ad  esse  medesime;  mentre 
la  fìlosoBa  aspira  a conquistar  la  verità,  la  certezza,  che  non  può 
ottenere  se  non  dalla  ragione.  Ironia  superba,  quasi  potesse  la  pietà 
separarsi  dalla  ragione!  Le  opinioni  sue  religiose  appajono  nel  Trat- 
tato teologico-politico,  unico  che  pubblicasse  da  vivo  (4670),  ove  le 
pratiche  religiose  fa  nascer  dal  timore  che  induce  a spedienti,  dai 
quali  non  aspetterebbe  soccorso  chi  fosse  libero  di  sua  ragione  o 
fortunato.  Ne  approfittino  i tiranni,  ma  ne’ governi  liberi  ciascuno 

(IS)  il  diritto  d’ostiliUi  contro  tutti  è cbiararnente  esposto  da  Spinosa  ai 
cap.  XVI  del  Tractatus  anzidetto;  Per  jus  et  institutum  nalurce  nihil 
aliud  intelUgo,  quam  regulat  natura  uniutcujusque  individui,  se- 
cundum  qua$  unumquodque  naturaliter  determinatum  concipimus  ad 
certo  modo  existendum  et  operandum.  Exempli  gratia,  pitces  a natura 
determinati  sunt  ad  natandum,  magni  adminores  eomedendum  ; adeo- 
que  pitces  summo  naturali  jure  aqua  potiuntur,  et  magni  minores  co- 
medunt.  Nam  certumest,naturam  absolule  consideratam  jut  tummum 
habere  ad  omnia  qt/w  potest  ; hoc  estjus  natura  eo  usquese  extendere, 
quo  usque  ejus  potentia  se  extendit.  Nec  hic  ullam  agnoscimus  diffe- 
rentiam  inter  homines  et  reliqua  natura  individua.  Jut  itaque  natu- 
rale uniutcujusque  hominis  non  tana  ratione,  ted  cupiditale  et  poten- 
tia determinalur.  Quidquid  itaque  unusquitque , qui  sub  solo  natura 
impela  judicat,  id  summo  natura  jure  appetere  et  quacumque  ratione, 
tive  vi,  ti  ve  dolo,  tive  precibus,  sire  quocumque  demum  modo  fa- 
ciliut  poterli,  ipsi  capere  licei,  et  consequenter  prò  hoste  habere  eum  qui 
impedire  vult  quominut  animum  expleat  suum. 
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prenda  l’opinione  che  vuole.  Perocché,  dic'egli,  la  filosoha  non  è 
contraria  alla  pietà  e alla  pace  dello  Stato,  anzi  ne  è la  condizione, 
hfa  la  religione  (principio  di  pietà,  distinto  affatto  dalla  hlosoha)  non 
^ nè  la  padrona  nè  la  servente  di  questa,  e deve  lasciar  ad  essa  e 
conservare  a sè  una  intera  libertà  Lo  Stato  ha  diritto  di  rego- 
lare e la  6loso6a  e la  religione;  ma  senza  diminuir  l’indipendenza 
lasciata  al  raziocinio,  nè  togliere  di  pensar  ciò  che  si  vuole  e dir  ciò 
che  si  pensa,  purché  con  semplicità  e buona  fede.  Miracoli  non  v’è: 
la  successione  degli  avvenimenti  va  per  leggi,  che  Dio  non  varia. 

Le  religioni,  parto  dello  spirito  umano,  non  sono  assolute,  ma  re- 
lative alla  circostanza  in  cui  nascono;  e convengono  a Dio  purché 
guidino  gli  uomini  alla  virtù. 

L’uomo  deve,  secondo  lui,  acquistar  la  verità  colle  sole  forze  del 
proprio  spirito:  nè  le  verità  profetiche  portano  certezza  più  che 
umana,  errando  spesso,  non  venendo  dagli  uomini  più  insigni  della 
loro  nazione,  trapelandone  la  personalità,  contraddicendosi  le  une 
colle  altre.  E qui  esamina  i Profeti  e la  storia  ebraica  per  trovarli 
irrazionali,  con  tale  critica,  che  non  fu  sorpassata  dai  più  moderni 
ardimenti,  ì quali  trovansi  già  in  quelle  parole  di  lui:  «Non  è ne- 
< cessarlo  per  la  salute  credere  a un  Cristo,  secondo  la  carne,  ma  I 
« basta  credere  aH'eterno  Figlio  di  Dio,  cioè  aU’eterna  sua  sapienza, 
u manifestata  in  tutte  le  cose,  principalmente  nello  spirito  umano, 

« e sovratutto  in  Gesù  Cristo  *.  Ne  conchiude  che  la  libertà  Gloso- 
fica  non  può  esser  inceppata  da  autorità  di  rivelamenti.  Ma  fin  dove 
tal  libertà  s’accorda  coll’ordine  politico?  Più  opportuno  d’ogni  altro 
trova  il  governo  democratico,  ove  ciascuno  entra  a formar  quel  so- 
vrano, il  quale  è poi  arbitro  naturale  del  diritto  religioso,  non  re- 
gnando Dio  esteriormente  sugli  uomini  che  per  mezzo  de’ principi. 
Ma  per  quanto  universale  sìa  il  potere  sovrano,  non  può  estendersi 
agli  spiriti,  nessun  potendo  cedere  il  suo  diritto  naturale  di  ragio- 
nare e giudicare:  per  utilità  pubblica  si  dovrà  cedere  il  diritto  d’a- 
zione, non  mai  quel  del  pensare. 

Quel  primitivo  assioma  di  luì,  che  Iddio  non  ama  se  non  se  stesso 
d’infinito  amore  intellettuale  rivela  un  de’ suoi  capitali  difetti,  di 
confondere  l’intelletto  colla  volontà,  sicché  l’amore  non  sia  che  una 
idea,  aggiunta  a un  certo  modo  di  esistere,  ma  senza  essenziale  rap- 

(16) iVec  theologiam  rationi,  nec  rationem  tkeologiw  ancillari...  Un»- 
■qtueque  tuum  regnum  obtineat;  nempe  ratio  regnata  verilatis  et  te- 
pientice , theologia  aulem  pie  tatù  et  obedientioe...  Philotophiae  scopa 
nifiil  prteter  veritatem;  /idei,  nihil  preeter  obedientiam  et  pietatem.l^- 

(17)  Deus,  proprie  loquendo,  neminemamat  ; nam  Deus  nullo  latiM 
a/fectu  a/fieitur.  Deus  se  ipsum  intelleetuali  amore  infinito  amai. 


Digitized  by 


i 


SPINOSA. 


62t 

porto  dell’una  all’altro.  Cbe  se  Dio  non  ama  gli  uomini,  come  gli 
uomini  s’amerebbero  tra  loro?  E di  fatto,  per  la  beatitudine  a cui 
Spinosa  li  destina  non  fa  mestieri  d’amore,  essendo  ciascuno  una 
potenza  indipendente  dall’altra,  animata  dalla  sola  forza  che  li  fa 
perseverare  ciascuno  in  sè,  eccitata  dal  solo  desiderio  di  compren- 
der le  cause  e di  riferirsi  a Dio  per  la  correlazione  delle  idee;  pen- 
sieri semplici,  e perciò  non  connessi,  perchè  senza  corrispondenza 
immediata,  se  non  per  mezzo  del  focolajo  comune  da  cui  emanano. 
In  conseguenza  Spinosa  non  fonda  le  morali  relazioni  degli  uomini 
sopra  la  loro  solidarietà  in  un  solo  corpo.  Devono  vivere  in  comu- 
nanza, ma  solo  perchè  ne  restino  perfezionale  le  idee  loro,  non  già 
per  le  affezioni  sociali,  per  cui  mezzo  soltanto  si  rende  compiuta 
la  vita  umana  : devono  voler  per  gli  altri  il  bene  che  desiderano  per 
gè,  ma  solo  perchè  questo  bene  giova  aH’affrancamento  della  ragione. 
La  condotta  si  regola  dunque  sull’egoismo,  come  doveva  succedere, 
tolta  la  carità  : orgogliosa  morale  dell’intelligenza,  che  rende  follia 
ì pietosi  istinti  dell’umanità,  che  dichiara  cattiva  e inutile  la  com- 
passione giacché  turba  la  beata  tranquillità,  nella  quale  l’uomo 
dee  con  ogni  sforzo  accomodarsi!  Privo  della  speranza,  del  pen- 
timento, dell’aspirazione  religiosa,  l’uomo  rimarrà  in  un  logico  ma 
desolato  isolamento,  senza  cercare  nè  l’amor  di  Dio  ^9,  nè  quel  dei 
suoi  simili,  ma  solo  la  beatitudine  della  conoscenza,  la  quale  risulta 
dall’identiGcarsi  col  pensiero  infinito. 

In  somma  Cartesio  avea  detto  che  conservare  è produrre  da  capo; 
in  conseguenza  noi  non  siamo  che  alti  ed  operazioni  di  Dio,  il  quale 
fa  noi,  come  noi  facciamo  i pensieri,  gli  affetti,  le  volontà  nostre. 
Alcuni  discepoli  avean  già  tirata  questa  conseguenza,  e Spinosa  non 
ebbe  che  a dar  un  passo  per  arrivare  ai  panteismo:  lo  perchè  Leib- 
niz lo  intitolò  Cartesianus  immoderatus.  In  fatto,  pensator  franco 
come  Cartesio,  Spinosa  si  scagliò  senza  scrupoli  di  coscienza  nè  pru- 
denza di  condotta  ; tirò  francamente  tutte  le  conseguenze  del  suo 
sistema,  cioè  l'invalidità  della  Bibbia  e la  distruzione  delle  reli- 
gioni. Malebranche  invece  manifesta  la  lotta  fra  il  principio  posato 
e le  repudiate  conseguenze,  e sebbene  fratello  carnale  di  Spinosa, 
si  dibatte  contro  di  lui,  fin  a chiamarlo  un  miserabile. 

Il  metodo  è la  parte  più  originale  di  Spinosa.  Invece  di  passar, 
come  si  suole,  dal  cognito  aH’ìncognito,  dal  chiaro  all’oscuro,  egli 
inverte  l’ordine,  e passa  dal  generale  al  particolare,  dall’ente  a Dio, 
da  Dio  all’uomo,  alla  società,  alla  natura;  quasi  supponga  che  si 
concepisca  meglio  la  sostanza  prima  del  modo,  la  causa  prima  del- 

(18)  Commùeratio  per  te  mala  et  inutilù  ett. 

(1 9)  Qt**  Deum  amai,  conari  non  potett  ut  Deut  iptum  cantra  amet. 
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Tefietto,  l’increato  prima  del  creato.  Via  rischiosissima,  e in  fatto 
egli  ne  abusò;  e della  geometria  fece  quel  che  gli  Scolastici  aveano 
fatto  del  sillogismo,  un  mezzo  di  provare  e la  verità  e la  menzogna. 
In  fatto  nelle  Etiche  non  v’è  pezzo,  non  v’è  frase,  anzi  non  v’è  pa- 
rola che  non  entri  nella  stretta  e severa  forma  geometrica;  nè  mai 
fu  più  evidentemente  dimostrato  che  alle  verità  dell’ordine  morale 
non  possono  convenire  i metodi  di  quelle  d’ordine  fisico.  È ben  vero 
che  Spinosa  non  mirava  a popolarizzare  la  sua  scienza  ; disse  anzi: 
« Il  vulgo  e chi  vulgarmente  pensa,  non  leggano  questo  libro,  an- 
« zichè  abbiano  a dar  noja,  come  sogliono,  col  malignamente  inter- 
« prelarlo  » *®.  Tentò  ridurlo  alla  comune  intelligenza  ipocritamente  il 
1722  conte  Enrico  di  Boulainvilliers  nella  Réfutation  des  erreurs  de  Bénoit 
Spinosa.  Dicendo  che  compie  alla  religione  di  metter  in  chiaro  gli 
argomenti  dell’ateismo  per  confutarli  vittoriosamente,  espose  gli  ar- 
gomenti irreligiosi,  poi  conchiuse  che  la  Previdenza  non  manche- 
rebbe di  suscitar  difensori  alla  verità;  ch’egli  stesso  vi  si  sarebbe 
accinto,  se  l’età  sua  e le  occupazioni  glie  l'avessero  consentito.  L’in- 
sidia non  passò  inosservata;  ma  spoglio  del  suo  corredo  e del  metodo 
severamente  dimostrativo,  il  sistema  di  Spinosa  apparve  nudamente 
assurdo 

Il  merito  di  render  popolare  la  metafisica  spetta  a Giovanni  Locke 
che  già  incontrammo  (pag.  320),  se  merito  è l’introdurre  una  faci- 
lità che  nulla  insegna  e salta  a piè  pari  le  difficoltà,  una  chiarezza 
che  non  è se  non  la  semplicità  del  nulla.  Osservatore  copioso  e buon 
descrittore  dei  fatti,  manca  poi  di  precisione  nello  stile;  e in  soggetti 
astrusi  come  i suoi,  procede  famigliare  e vago,  sprezzando  i dotti 
e mostrando  riverire  il  buon  senso:  metodo  opportuno  forse  nel  co- 
mune discorrere,  ma  disacconcio  in  trattato  di  tali  materie 

I germi  del  sensismo  che  Bacone  avea  sparsi,  egli  sviluppò,  mera 
illusione  asserendo  le  idee  anteriori  ad  ogni  specie  di  percezione;  e 
considerò  l’anima  come  una  semplice  potenza  di  attività  logica,  cui 
dai  sensi  vengono  somministrate  le  idee  delle  cose,  distinte  dal  sog- 
getto pensante,  e dalla  riflessione  vengono  somministrate  quelle  dei 
modi  d’essere  e di  percezione.  Ma  cosa  intendesse  per  riflessione  non 
bene  consta,  e mostra  restringere  questa  parola  allo  varie  operazioni 
del  nostro  spirito  neU’atto  di  pensare,  credere,  volere;  pure  abbrac- 
ciandovi altri  concetti,  come  quelli  di  durata,  e fors’anche  di  nu- 

(20)  Vulgus  ergo , et  omnet  qui  cum  vulgo  iitdem  a/fectibus  confli- 
ctantur,  ad  hme  legenda  non  invito;  quin  potius  vellem  ut  hunc  librun 
prortus  negligant,  quam  eundem  perverte,  ut  omnia  solent,  interpre- 
tando, molesti  tint. 

(21)  Dell’eguale  ipocrisia  sentono  gli  Arcana  atheismi  revelata  di  Fu. 
CUPER. 
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mero,  di  potere,  d’esistenza,  impossibili  a derivarsi  dalle  sensazioni 
esterne,  e che  tuttavia  non  potrebbersi  considerare  quali  modifica- 
zioni dell'anima.  E tanl’è  leggera  l’importanza  da  lui  attribuita  alla 
rifiessione,  che  i-suoi  secolari  la  poterono  escludere  senza  creder 
di  mutare  il  sistema  di  esso  col  ridurlo  alla  pura  sensazione. 

Per  ispiegare  come  le  sensazioni  sieno  rappresentative,  ricorre 
all’ipotesi  di  Democrito  delle  specie  sensibili,  le  quali  emanando  dal 
corpo,  entrano  negli  organi  umani,  e da  questi  sono  trasmessi  al 
comune  sensorio.  E perchè  questo  non  porgerebbe  certezza  degli 
spiriti  finiti,  esso  la  rimette  all’ordine  soprannaturale. 

Trovate  in  qualche  modo  le  idee  semplici,  passa  alla  corrispon- 
denza fra  esse  e le  cose,  dal  che  dipende  la  conoscenza.  Ma  per 
provarla  bisognerebbe  confrontarle  ; or  come  farlo  se  l'oggetto  non 
si  conosce  che  per  mezzo  dell’idea?  Locke  ci  lascia  anche  qui  senza 
risposta,  fuor  quella  di  supporre  che  le  idee  semplici  sieno  neces- 
sariamente rappresentazione  delle  cose. 

Non  ravvisò  dunque  le  gravi  difficoltà  dello  spiegar  la  formazione 
delle  idee.  Nell’applicare  la  sua  teorica  gli  si  affacciano  le  idee  di 
sostanza;  e poiché  trova  non  poter  queste  essere  somministrate  da 
materiali  stromenti,  nega  che  esse  esistano;  quasi  che  l’uomo  senza 
esse  possa  ragionare.  Non  avvedendosi  che  una  qualità  comune  e 
generale  non  ha  esistenza  che  nella  mente  nostra,  e che  le  sensa- 
zioni non  possono  dare  se  non  qualità  particolari,  suppose  ne’ corpi 
qualche  cosa  di  comune  ; e che  tanto  il  comune  che  il  particolare 
passano  nelle  sensazioni  appena  le  cose  son  percepite  dai  sensi  ; 
quindi  questi  porgono  e le  idee  particolari  e le  generali,  che  se  ne 
cavano  mediante  l’analisi.  Cosifattamente  svanisce  la  suprema  dif- 
ficoltà della  psicologia,  come  mai  l’intelletto  può  percepire  l’idea  co- 
mune; non  v’è  più  mestieri  d’una  sintesi,  anteriore  a quest’analisi, 
« che  forma  gli  oggetti  dell’esperienza. 

E poiché  il  linguaggio  ha  si  gran  parte  alla  formazione  delle  idee 
astratte,  e diviene  causa  di  moltissimi  errori,  Locke  toglie  a trattare 
delle  connessioni  fra  le  parole  e le  idee,  afiìne  di  sceverar  le  illu- 
sioni che  ne  derivano.  Qui  raccomanda  di  non  usare  alcuna  parola, 
se  non  vi  si  connetta  un’idea  chiara  e distinta;  altrimente  non  è che 
un  rumore  senza  senso.  Sta  bene;  ma  al  libro  a dice,  che  noi  non 
abbiamo  idea  chiara  e distinta  d’una  figura  di  mille  lati  ; eccoci 
dunque  privati  del  ragionar  su  questa,  e su  altre  cose  d’assai  più 
rilievo.  Della  geometria,  tanto  importante  ai  logici,  sentesi  in  lui 
continuamente  il  difetto;  e il  combatterlo  è più  facile  che  il  com- 
prenderlo, andando  egli  cosi  vago,  che  Stewart  arriva  a credere 
abbia  ammesso  che  l’intelletto  umano  sia  sorgente  di  nuove  idee. 

/ 

(22)  Preliminary  diuertation  to  Enciclopmdia,  par.  ii. 
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Il  fatto  sta  che  la  voce  capitale  di  idea  è in  lui  Rial  de&nita  e presa 
in  sensi  tanto  diversi,  da  nascerne  inestricabile  confusione 

Non  fece  dunque  un  restauramento,  ma  recò  la  filosofìa  al  vulgo. 
Ma  quanto  è difficile  che  il  vulgo  giudichi  rettamente  de’ suoi  mae- 
stri ! Locke  ne  rimase  incompleto  nell’osservazione,  e leggero  ne! 
distìnguere  i fatti  caratteristici  da  quelli  che  variano  solo  acciden- 
talmente : dì  rado  conosce  il  punto  capitale  della  quistione,  e di- 
chiara sogni  le  migliori  fatiche  degli  antecessori.  Quando  voi  vi 
cercate  dottrine  sode,  egli  vi  allucina  con  immagini  : l’idea  chiara  e 
un  oggetto  che  lo  spirito  umano  ha  davanti  agli  occhi;  la  memoria 
è una  scatola  ove  chìudonsi  le  idee,  o uno  scrivano  che  rie  tiene 
registro  ; Tintelletto  una  camera  oscura  ove  la  luce  penetra  per  al- 
cune finestre.  Nello  sviluppo  della  sensibilità  introduce  contìnua- 
mente  dei  giudìzj,  senza  mostrare  d’accorgersene,  e senza  spiegare 
come  sieno  possibili.  Chiama  gli  occhi  giudici  dei  colori,  così  attri- 
buendo al  senso  la  facoltà  di  giudicare;  tanto  mal  distingueva  la 
natura  della  sensazione  da  quella  deH’ìntelligenza:  pone  le  idee  an- 
teriori ai  giudizj,  benché  altrove  dica  «cognizione  non  potersi  dar 
senza  giudizio  ».  Così  professa  che  « tutte  le  cognizioni  umane  de- 
rivano dai  sensi  » ; ed  insieme  che  « esiste  una  cognizione  a priori. 
cioè  necessaria  od  universale»,  fatto  ch’egli  non  potea  negare;  e 
poiché  cozzano,  riusciva  allo  scetticismo.  Anzi  le  sensazioni  con- 
fonde colle  idee,  facendo  che  l’anima  riceva  passivamente  le  ìde« 
semplici  dall’impressione  delle  cose  esterne;  talmente  che  poterono 
chiamarsi  idealisti  alcuni  filosofi  successivi,  che  riduceano  le  cogni- 
zioni umane  alla  pura  sensazione. 

Ma  che  serve  insistere,  se  egli  medesimo , nella  prefazione  del 
suo  Saggio  sull’ mtelletto  umano  (1690),  dice  averlo  «cominciato 
per  caso,  continuato  per  compiacenza,  scrìtto  a pezzi  incoerenti, 
spesso  abbandonato  e ripreso  secondo  il  proprio  umore  e l’occasio- 
ne? » Eppure  gl’inglesi  lo  accarezzarono  per  consenso  d’opinioni 
religiose  e politiche  ; e da  loro  conosciutolo,  Voltaire  il  proclamò 

(23)  Locke  ammette  qualcosa  di  naturale,  cioè  d’innato,  propriamente  coli 
dove  combatte  le  idee  innate  ; « S’i’avessi  a fare  con  lettori  spregiudicati,  noo 
avrei  per  convincerli  della  falsità  della  supposizione  delle  idee  innate,  cbe  > 
mostrar  loro  che  gli  uomini  possono  acquistare  tutte  le  cognizioni  cbe  hanno, 
col  semplice  uso  delle  loro  facoltà  naturali  ».  Saggio  filot.  suirintellettt 
umano,  1. 1. 

(24)  Fiero  carpicelo  gli  dà  De  Maistre  nelle  Soiries  de  Saint-Péter- 
ehourg:  Vii  philotophe...  l’Essai  est  très-certainement  tout  ce  quel* 
difaut  abtolu  du  genie  et  du  sigle  peut  enfanter  de  plus  assommasi- 
£ si  lagna  che  sia  stato  abrégé  et  pour  ainsi  dire  coneentré  par  une  pluiM 
italienne,  qui  auraitpu  s'exercer  d’une  manière  plus  conforme  à savo- 
cation.  Soirée  vi. 
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* in  Francia,  dove,  lasciando  via  le  parti  sue  migliori,  con  avidità 
^ si  colsero  quelle  che  portavano  al  materialismo  e al  dubbio,  onde 

* una  specie  d’idolatria  lo  sostenne.  Ma  D’Alembert  già  gli  appuntava 

I la  mancanza  di  due  capitali  ricerche  ; in  che  modo  noi  pensiamo  un 

? fuor  di  noi,  e in  che  modo  uniamo  in  un  soggetto  solo  le  varie 
>1  qualità  sensibili  da  noi  percepite. 

* La  fìlosoha  di  Cartesio  derivava  da  un’osservazione  interna  del- 

> l’uomo  sopra  se  stesso  ; quella  di  Locke  da  una  esteriore  : Cartesio 

li  partiva  dalla  minore  d’un  sillogismo,  ove  non  accorgeasi  disuppor 
I la  maggiore;  Locke  parendo  ripudiar  tutto,  accettò  assai  maggiori 

I postulati,  cioè  tutta  la  forma  della  conoscenza,  contentandosi  di 
n>  partire  dalla  materia  ; e fu  preso  per  maestro  dai  Sensisti,  i quali 
« confondendo  l’esperienza  meccanica  con  quella  in  senso  più  elevato 
li  che  riceviamo  dagli  oggetti  esterni  per  mezzo  dei  sensi,  rimprove- 
» rano  gli  avversar]  di  escludere  l’esperienza  dalle  scienze  fisiche.  Me- 
t rito  però  di  Locke  è la  semplicità  calma  e limpida  ; abbattè  molti 

II  errori  sulla  natura  e l’origine  della  nozione  ; toccando  l’ultimo  ter- 
le  mine  dell’empirismo,  mostrò  fin  dove  potesse  questo  appagar  l’intel- 

0 letto;  e dando  l’esempio  dell’analisi  psicologica  delle  percezioni  e 
>ii  delle  idee,  apri  la  via  a perfezionare  la  psicologia  empirica. 

g$  Locke  combattè  anch’egli,  come  mostrammo,  nelle  quistioni  di 
4 diritto  civile  e naturale , suscitate  dalla  Rivoluzione,  e si  proferì 
fi  apertamente  contro  la  monarchia  assoluta,  come  incompatibile  colla 
f società  civile.  Ammette  uno  stato  di  natura,  ma  non  quello  della 
,1  guerra  universale  come  Hobbes,  chiamando  tale  quello  dove  man- 
chi un  giudice  superiore.  Quanto  a morale,  la  sua  risolvesi  tutta  in 
g religione;  e religione  è il  calcolo  deH’inleresse. 
g Nè  va  dimenticato  Samuele  Clarke  di  Norwich,  non  gran  filosofo 
g per  sè,  ma  abile  a far  valere  la  filosofia  altrui,  e che,  mentre  domi- 
li iiava  l’empirismo  lockiano,  difese  dalle  sistematiche  stravaganze  le 
Il  verità  naturali  dell’ordine  morale  e religioso  e la  moral  dignità  del- 
^ l’uomo;  contro  l’ateismo  di  Hobbes  e il  panteismo  di  Spinosa  so- 
stenne Dio  e le  sue  perfezioni  ; contro  Locke  e Dodwell  io  spiritua- 
g lismo  e l’Immortalità  dell’anima  ; contro  Collins  il  libero  arbitrio, 
il  contro  Locke  il  disinteresse.  Dalle  idee  di  spazio  e di  tempo  egli  con- 
li  elude  all’ esistenza  di  Dio  ; perocché  noi  concepiamo  uno  spazio  senza 

* limiti,  una  durata  senza  cuminciamento  nè  fine:  or  queste  non  sono 
'*  sostanze,  ma  proprietà,  e debbono  avere  un  soggetto  al  quale  asse- 
gnarsi. Questo  soggetto  è Dio 

' Ad  ogni  modo  la  filosofia  avea  cessato  di  fondarsi  sopra  l’erudi- 

1 

' (25)  Leibniz  lo  confuta,  negando  che  lo  spazio  sia  un  attributo  di  Dio.  Egli 

seguiva  i Nuovi-Ariani,  come  vedesi  nella  Dottrina  della  Scrittura  sulla 
Trinità, 
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zione,  per  volgersi  allo  studio  dell' uomo  interno  ed  esterno,  e Gofredo 
-1^  Guglieloio  Leibniz  di  Lipsia  può  stare  a petto  ai  più  grandi.  Perti- 
nacissimo nel  lavoro  fin  a rimanere  intere  settimane  nella  propria 
sedia,  tanto  avido  d’ogni  sapere,  che  s’aggregò  ad  una  società  di  ai 
chimìsti  a Norimberga;  quando  gli  fu  mostrata  l’importanza  deli 
storia  e della  giurisprudenza,  formò  il  disegno d’un’ enciclopedia  deb 
scienze  tutte.  Da  giovane  pubblicò  la  Nova  methodus  docendmditttn 
deeque  jurisprudentice  (4668),  ove  a perfezionar  lo  studio  del  diritt 
romano  pose  importantissime  considerazioni,  tardi  ridotte  in  prati» 
Si  maneggiò  nella  diplomazia  trattandola  pacediNimega,  esosteou 
il  diritto  d’ambasceria  de’  princìpi  di  Germania:  inventò  una  macchi» 
aritmetica,  e un’altra  per  cavar  le  acque  dalle  miniere  deU’Annover 
matematico  secondo  a nessuno,  tentò  un  sistema  di  nuroeranoK 
duale  invece  del  decimale,  e si  disputa  se  egli  o Newton  abbia  print 
inventato  il  calcolo  infinitesimale.  Sin  da  giovane  ebbe  l’altissìmi 
idea  d’un  alfabeto  de’  pensieri  umani,  che  comprendesse  gli  elementi 
delle  idee  più  semplici,  e servisse  ad  esprìmerne  le  varie  combini- 
zioni,  talché  procedendo  dal  semplice  al  composto,  e tornando  d 
questo  al  semplice,  facilmente  si  dimostrasse  ogni  maniera  di  verità 
non  l’esegul.  Chiesto  dal  duca  Ernesto  Augusto  a scrivere  la  stoni 
della  Casa  di  Brunswick-Luneburg , portò,  come  altrove  direme 
idee  novissime  in  quel  campo.  Fu  in  corrispondenza  coi  miglior 
coevi  ; largo  di  consigli,  osò  sprezzare  gl’idoli  del  tempo  ; dichiia 
che  a cercava  sempre  e in  tutto  ì primi  principj  ».  Avendo  l’elet- 
tore di  Brandeburgo  fondato  l’Accademia  delle  scienze  di  Bel- 
lino, ad  imitazione  della  francese  (4682),  e’ ne  fu  presidente  eoo 
Ottone  Mencke  suo  compatrioto;  e cominciati  nel  4683  a pubblicani 
gli  Atti  degli  eruditi,  ivi  diede  a conoscere  le  sue  idee  filosofiche 
Alla  filosofia  s’applicò  negli  intervalli  dei  vanissimi  studj,  e dot 
come  pensatore  che  vuol  essere  originale,  ma  come  uomo  d’estesis 
sìma  lettura  che  i discordi  sistemi  corregge  dai  loro  traviamenti 
Anzi  una  filosofia  sua  propria  non  diede,  nò  s’affaticò  di  combinarli 
pratica  colla  teoretica.  Tolse  a combattere  il  sensismo  dominanti 
confutando  Bacone  da  un  lato,  Cartesio  dall’altho,  per  ottenere  i' 
supremo  grado  l’unità  e la  varietà,  nel  costante  intento  di  provr 
le  verità  cristiane  mediante  la  scienza,  e cosi  dar  a quelle  solih' 
fondamento  e larga  applicazione.  Imperocché  dov’era  riuscito  ile* 
tesianismo?  Alcuni  de’ suoi  seguaci  iasciaronsi  abbagliare  daH'idti 
di  Dio  in  modo,  che,  a forza  di  pensar  al  creatore,  perdettero  il  ss»* 
della  creazione,  lui  considerando  come  causa  non  solo  efficiente, 
immanente,  e tutto  in  quello  assorbendo:  altri  s’inorgoglirono ik>I* 
potenza  del  me,  fino  ad  annichilar  Dio.  Solo  la  fede  può  concilivi 
in  un  mistero  i due  termini,  che  pure  non  si  possono  ripudiale, 
comunque  ce  ne  sfugga  il  legame  ed  il  modo  di  coesistenza. 
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Leibniz  prende  le  mosse  dal  cartesianismo;  ma  lo  modera  nel 
suo  autore  combattendolo  nell’idea  di  sostanza  che  ne  è il  fonda-^ 
mento,  ed  opponendogli  quella  di  forza,  dicausa  sostanziale, tal 
tempo  stesso  che  lo  allarga  in  Malebranche  e in  Spinosa,  mostrando 
la  necessità  di  quella  verità  umanamente  ineaplicabile,  che  accetta 
la  coesistenza  del  finito  edeU’infinito,  della  libertà  e della  necessità, 
della  creatura  e del  creatore.  Vien  dunque  a coordinare,  dopo  che 
Ciartesio  aveva  iniziato;  egli  esteso  e profondo;  egli  genio  dell’unità, 
dell’armonia,  della  comprensione. 

Cartesio  diè  base  alla  filosofia  lo  studio  del  pensiero;  ma  invece 
di  analizzare  Tintelletto  e le  sue  leggi,  lasciò  la  psicologia  per  l’an* 
tologia,  l’osservazione  pel  raziocinio  e l’ipotesi;  e preoccupato  del- 
l’idea di  sostanza,  dimentica  le  altre.  La  quale  idea,  sviluppata  da 
Spinosa,  diviene  panteismo  puro,  da  Malebranche,  panteismo  masche- 
rato. L’elemento  empirico  ch’era  stato  negletto  da  Cartesio,  è assunto 
da  Locke,  il  quale  poi  sconosce  il  carattere  delle  idee  di  ragione, 
onde  ue  viene  il  sensismo.  Leibniz  collocandosi  fra  idue  fa  la  parte 
dell’esperienza  e della  ragione;  non  riducendo  a sole  idee  l’umano 
intendimento,  ammetteva  la  distinzione  fra  esse  e le  sensazioni,  que- 
ste rappresentando  i fatti,  quelle  le  verità  necessarie:  pure  i canoni 
suoi  generali  lo  condussero  all’altro  eccesso  di  negare  che  le  sensa- 
zioni abbiano  origine  esterna;  facendole  risultare  dall’attività  del- 
l’anima, che  le  produce  senza  concorso  dell’elemento  esteriore.  Men- 
tre Locke  alla  sola  sensibilità,  egli  si  volge  al  solo  intendimento  per 
conoscere  la  realità  delle  cose,  e dal  fondo  dello  spirito  fa  emanare 
tanto  la  cognizione  degli  universali,  come  quella  delle  cose  reali,  • 
col  che  confuse  il  mondo  delle  astrazioni  con  quello  delle  realità. 

Malgrado  l’universale  ammirazione , tolse  a confutare  amiche- 
volmente il  Saggio  di  Locke,  non  esagerando  le  lor  dissonanze,  ma 
accostandoselo,  e facendo  come  dovrebber  fare  avversar]  che  si  sti- 
mano, procurare  d’intendersi.  Ne  ammette  dunque  il  principio  che 
« l’uomo  ha  una  facoltà  di  pensare,  una  di  passar  dalle  sensazioni 
alle  idee  astratte,  e quindi  formare  giudizj  e raziocinj  » ; e da  questa 
concessione  lo  conduce  a cercare  come  debba  esser  costituita  questa 
facoltà  di  pensare,  affinchè  compia  le  operazioni  che  Locke  le  attri- 
buisce, e se  possa  spiegarsi  senza  ammettere  qualche  cosa  d’innato, 
e a dar  senso  ragionevole  alla  supposizione  sua  che  molte  idee  na- 
scano dalla  riOessione. 

Mostra  in  quanti  errori  conduca  cotesto  parlare  dell’anima  per  via 
d’analogie,  di  finestre,  di  cera,  di  tavola  rasa  ; esser  necessario  am- 
mettere un  intelletto  agente^  poiché  una  percezione  non  nasce  natu- 
ralmente che  da  un’altra,  come  il  moto  dal  moto.  Ciò  deduceva  egh, 
non  dall’esame  della  particolare  potenza  del  conoscere,  ma  da  queUo 
delle  potenze  in  genere,  chò  potenze  non  sarebbero  [quando  non 
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fossero  proviste  di  atto  : col  che  andava  troppo  lontano  dalla  qui- 
stione,  e abbandonandosi  all’idealismo  e all’ipotesi,  parve  sognatore 
e fu  trascurato. 

L’uomo  (per  cominciare  dall’ontologia,  fondamento  di  tutto  l’edi- 
6zio  suo)  sta  in  immediata  relazione  con  tutto  l’universo,  di  cui  egli 
stesso  è parte.  Cartesio  avea  stabilito  due  sostanze  in  natura,  ma- 
teria e spirito;  tutti  i fenomeni  dell’universo  nascer  da  impulso 
esteriore;  in  tutti  i corpi  esser  identica  l’essenza  della  materia,  cioè 
l’estensione;  e la  differenza  non  risultare  da  qualità  insite,  ma  dalle 
leggi  generali  meccaniche.  Tutto  al  contrario  Leibniz  riconosce  sol- 
tanto le  sostanze  semplici,  giacché,  se  ve  n’ha  di  composte,  debb’es- 
servene  di  semplici:  il  composto  non  è sostanza,  ma  relazione;  e 
soli  enti  reali  sono  le  monadi,  ultimo  fondamento  delle  cognizioni 
reali.  Non  solo  ognuna  ha  qualità,  ma  quelle  di  ciascuna  devono 
avere  un  carattere  che  la  discerna  dalle  altre,  se  no  sarebbero  iden- 
tiche. L’aggregazione  di  queste  non  potrebbe  cangiarsi  senza  un 
cangiamento  preesistente  in  esse,  la  cui  causa  dev’essere  necessa- 
riamente interna,  se  semplici  sono  Il  cambiamento  succede  per 
gradi,  e mentre  alcuna  cosa  mutasi,  qualch’altra  rimane,  talché  ogni 
monade  racchiude  pluralità  d’affezione  e modihcazione  ; donde  la 
moltiplicità  neH’unità. 

La  monade  pertanto  rappresenta  l’universo,  e per  l’interno  prin- 
cipio dinamico  può  cangiarsi  o svilupparsi  senza  limite  necessario 
alla  sua  attività.  Questo  variar  di  stato  delle  monadi  è la  percezione. 
Il  pensiero  esiste  nel  mondo  cioè  in  un  dato  numero  di  monadi,  ed 
* è la  percezione  distinta  del  cambiamento  che  s’opera  in  seno  della 
monade,  onde  suppone  prima  di  sé  una  percezione  confusa  di  tali 
cangiamenti.  In  due  stati  può  dunque  esistere  la  percezione:  sem- 
plice e confusa  ancora,  poi  distinta.  Quest’ultima  ha  pure  due  gradi; 
o distinguendo  i semplici  fatti  corrispondenti  alle  sensazioni , come 
avviene  negli  animali,  o aggiungendovi  la  distinta  cognizione  delle 
verità  necessarie,  come  succede  nell’uomo. 

Ammettea  dunque  nell'anima  due  cose  innate;  le  idee  insensibili 
(dovea  dire  inavvertite)  delle  cose  tutte,  e certi  istinti  annessi  a quelle, 
la  cui  mercè  siam  mossi  a riflettere  sulle  idee  medesime,  a pensarle 
attualmente.  Queste  percezioni  inavvertite  erano  sfuggite  a Locke, 
e Leibniz  vi  fa  gran  caso  ; e confutavano  Locke,  il  quale  ripudiava 
le  idee  innate  perchè  altrimenti  noi  le  avremmo  dal  primo  nascere. 
Ha  le  idee  innate  di  Leibniz  non  sono  le  perfette  che  Platone  sup- 
poneva, bensì  embrioni,  che  l’attività  istintiva  dell'anima  trae  a com- 

' (26)  Saluus.  Non  è vero  che  i corpi  sieno  il  complesso  di  punti  semplici; 
giacché  questi  sfuggono  ai  sensi , e anche  i corpi  elementari  hanno  un’esten- 
-sioae  continua. 
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pimento.  Non  aveva  però  studiata  a fondo  la  natura  della  potenza 
intellettiva,  tanto  da  veder  rintimo  nesso  delle  idee  fra  loro,  e come 
una  generi  l’altra,  talché  basta  il  supporne  una  primordiale. 

Le  percezioni  distinte  dalle  cose  sensibili  sono  fra  sé  legate  me- 
diante la  memoria,  imitazione  della  ragione:  le  razionali,  mediante 
una  legge  superna  fondata  su  due  principj,  che  sono  base  d’ogni 
ragionamento,  la  ragion  sufficiente  e la  contraddizione.  Colla  prima 
scorgiamo  che  nulla  accade  senza  una  ragione  d’esser  così  piuttosto 
che  altrimenti  ; per  l’altra  giudichiamo  falso  tutto  ciò  che  implica  il 
sì  e il  no,  onde  credesì  vero  tutto  ciò  ch’é  racchiuso  in  una  nozione. 
Sul  primo  principio  fondansi  le  teoriche  riguardanti  i fatti  ; sull’al- 
tra  quelle  riferentesi  a verità  necessarie. 

Per  sifatta  via  lo  spirito  può  giungere  all’unità  objettiva,  cioè 
rinvenire  il  principio  non  solo  della  conoscenza,  ma  delle  cose. 
Giacché,  se  risalendo  la  serie  de’  fatti  contingenti,  trovasi  il  motivo 
sufficiente  d’ogni  fatto  particolare  in  un  altro  anteriore,  non  però 
questo  offre  la  ragione  sufficiente  dell’esistenza  di  tutta  la  serie.  Se 
dunque  fin  all’estremo  si  seguiti  il  principio  della  ragion  sufficiente, 
duopo  é collocare  l’ultima  ragione  di  tutti  i fatti  in  una  sostanza 
necessaria.  Cosi  se  le  verità  necessarie,  eterne,  hanno  realtà,  questa 
deve  esistere  in  una  sostanza  del  pari  necessaria;  talché,  se  non 
esiste  l’ente  necessario,  neppure  esistono  verità  necessarie  nè 
cose  contingenti.  Quando  lo  spirito  umano  pervenga  a Dio,  che  é la 
monade  delle  monadi,  l’ente  necessario  di  cui  é folgorazione  ogni 
ente  reale,  possiede  l’unità  objettiva  : ha  trovata  la  prima  monade, 
su  cui  fondare  la  teorica  dell’universo. 

Bayle  avea  mostrato  i difetti  di  tutte  le  teodicee,  e le  contraddi- 
zioni de’ filosofi  e teologi  sopra  la  bontà  e giustizia  di  Dio,  le  rela- 
zioni fra  questi  attributi,  e quelle  fra  la  Providenza  e il  libero  arbi- 
trio; sicché  bisognava  ammettere  un  cieco  destino,  o supporre  con 
Cartesio  una  libertà  affatto  indifferente,  senza  efficacia  in  Dio,  o sot- 
tomettere appieno  la  ragione  alla  fede.  Le  tristi  conseguenze  di  tali 
conclusioni  agitavano  la  regina  di  Prussia,  per  cui  conforto  Leibniz 
meditò  la  sua  Teodicea  (4740),  dove  nega  che  due  verità  possano  con- 
traddirsi, sebbene  i misteri  della  fede  non  possano  dalla  ragione  essere 
spiegati.  I due  problemi  originali  deU’imperfezione  del  mondo  e del- 
l’azione reciproca  dellecreature  sciolse,  il  primo  coll’otlimismo.quasi 
il  mondo  sia  il  migliore  possibile;  l’altro  coU’armema  prestaòilito, 
per  cui  Dio  creando  una  monade,  determinò  le  relazioni  sue  con  tutte 
le  altre.  Gli  spiriti  e i corpi  operano  per  sole  proprie  forze  interne, 
quasi  altra  sostanza  non  esistesse  ; ma  in  virtù  dell’armonia  presta- 
bilita, il  mondo  corporeo  e lo  spirituale  procedono  come  due  oriuoli, 
che  quantunque  l'un  dall’altro  indipendenti,  segnano  le  ore  istesse 
per  effetto  degl’interni  congegni,  ove  l’artista  realizzò  le  proprie  idea- 
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Mentre  Newton  sosteneva  il  mondo  aver  di  tempo  in  tempo  bisogno 
di  correzione  per  opera  della  divinità,  Leibniz  lo  fa  tanto  perfetto, 
da  escluder  quasi  la  necessità  contìnua  della  Previdenza  : mentre 
Malebranche  supponeva  la  continua  assistenza  divina , Leibniz  vi 
surroga  un  accordo  prestabilito. 

Tolte  alcune  ipotesi  sue  parziali,  il  trascendentale  spiritualismo 
da  lui  indicato  nei  supremo  dominio  della  conoscenza  accordasi  a 
meraviglia  col  platonismo  puro  de’  primi  dottori  ; quintb  il  suo  piano 
filosofico  è,  aimen  sotto  un  aspetto  generale,  una  delle  più  libere  e 
felici  esposizioni  della  fede,  alle  cui  sante  oscurità  egli  si  inclinava 
come  Malebranche,  pur  riconoscendo  i diritti  della  ragione.  Pensa- 
tor  liberale,  sapeva  trovare  qualche  lato  buono  fin  nelle  opinioni 
più  screditate,  e con  gran  sentimento  dell’armonia,  e con  accortis- 
sime conghietture  arrivava  a connetterle  : e co^  dal  confronto  dei 
varj  sistemi,  messi  a fronte  dei  bisogni  delia  sua  età,  dedusse  il  pro- 
prio, neH’ìntento  di  dare  alla  filosofia  la  precisione  della  matematica. 
Pur  ribattendo  Locke,  accorgeesi  del  vantaggio  di  questo  d’esser 
popolare  ; lo  perchè  anch’egli  non  usò  che  le  due  lingue  più  cono- 
sciute allora,  la  francese  e la  latina. 

La  scuola  che  fondò  in  Germania,  è caratterizzata  dalla  inclina- 
zione sistematica  e dalla  propensione  airideuHsmo  o mistico  o ra- 
zionale. Il  mistico  fu  rappresentato  da  Cristiano  Tomasio  di  Lipsia, 
gran  giureconsulto,  e levato  a cielo  dai  Tedeschi  protestanti,  quasi 
la  Riforma  purgasse  dagli  errori  lasciativi  da  Lutero.  Primo  dettò  in 
tedesco  ad  esempio  dei  Francesi,  e in  quella  lingua  pubblicò  un’o- 
pera periodica  per  far  conoscere  le  novità  letterarie  con  estratti  e 
crìtiche,  e bersagliare  i barbari  metodi  di  trattar  la  filosofia  e le  ri- 
dìcole dissensioni  fra’  Protestanti.  La  franchezza  e l’ironia  sua  leva- 
rono rumore,  e fra  attacchi  letterarj  continuò  due  anni,  finché  avendo 
Maurizio  Guglielmo  di  Sassonia  sposato  una  Calvinista  (1689),  e un 
teologo  luterano  scritto  contro  il  pericolo  di  tali  unioni , Tomasio 
gridò  all’intolleranza  teologica,  onde  l’elettore  sospese  il  giornale  e 
te  lezioni,  e lui  condannò  all’arresto.  Egli  fuggito  a Halla , vi  attirò 
tanti  scolari,  che  venne  idea  di  fondarvi  un’università  (1694).  Nel  suo 
Sistema  combina  il  sensismo  col  misticismo,  sentendo  impossìbile  il 
derivare  dai  sensi  le  verità  più  elevate,  e pur  parendogli  che  I’ìd- 
telletto  operi  ognora  sovra  un  fondo  somministrato  dai  sensi.  Attri- 
buiva dunque  atto  spirito  umano  quasi  due  organi  per  raggiungere 
il  vero;  intelletto  e volontà.  Dalla  sensazione  nascono  le  nozioni  ra- 
zionali, su  di  cui  l’intelletto  opera;  dall’amore,  le  verità  di  sentimento: 
talché,  mentre  una  parte  della  filosofia  restava  sensista,  l’altra  era 
trasportata  nel  misticismo,  ammettendo  una  percezione  del  vero 
indipendente  dall’intendimento.  Applicò  la  scienza  principalmente  a 
ridurre  in  teorica  la  morale  e il  diritto,  e vuoisi  sapergli  molto  grado 
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d’aver  potentemente  contribuito  a far  cessare  i processi  per  sorti- 
legi ancora  frequenti,  benché  da  sessant’anni  il  gesuita  Spee  gli 
avesse  smascherati.  Sostenne  però  opinioni  strane  ; la  poligamia,  il 
concubinato,  l’incesto,  il  suicidio  non  esser  condannali  che  da  leggi 
umane  ; non  contenersi  nel  Decalogo  tutta  la  morale  ; legittima  la 
schiavitù  e non  la  pena  di  morte,  nò  di  origine  divina  la  potenza 
regia;  non  potersi  avanti  il  fóro  teologico  disputare  di  quistioni 
problematiche. 

Cristiano  Wolf  da  Breslavia,  considerato  pel  primo  Glosofo  tede- 
sco dopo  morto  Leibniz,  diò  Tullimo  crollo  alla  filosofìa  peripatetica, 
ed  ampliò  quella<del  suo  predecessore  e amico,  più  ancor  nel  fondo 
che  nella  forma.  Poi  Walther  di  Tschirnhausen  cercò  l'arte  di  fare 
scoperte  e un  metodo  per  le  osservazioni  scientifiche,  sempre  dietro 
ai  processi  matematici. 

Dopo  la  scossa  datale  da  Leibniz,  la  teorica  di  Locke  non  poteva 
che  da  filosofi  volgari  essere  abbracciata,  anche  prima  che  venisse 
Kant:  pure  il  non  poter  tutti  convenire  nel  sistema  del  Tedesco, 
facea  dubbiosi  suU’autorità  della  sua  critica  ; d’altra  parte  allettava 
l’apparente  facilità  con  cui  l’Inglese  deduceva  daU’esperienza  le 
idee  fondamentali  del  sapere,  massime  in  tempo  che  non  si  cono- 
sceva miglior  sistema  per  determinar  il  nesso  di  queste  colla  espe- 
rienza. Dilatavasi  dunque  la  scuola  negativa,  ingrandita  per  opera 
dì  Hobbés,  Spinosa  e Bayle  ; che  anzi  Bossuet,  Papin,  Nicole,  Pa- 
scal, i quali  con  si  differenti  mezzi  sostengono  il  princìpio  dell’au- 
torìtà,  crollavano  anch’essi  l’umana  ragione,  dichiarandola  incapace 
d’arrivare  a nulla  di  concludente  ; laonde  traevano  allo  scetticismo 
chi,  come  loro,  non  sapesse  ricoverarsi  nella  fede. 


CAPITOLO  XL. 

Scienze  zoeiali. 

Sempre  abbiam  veduto  derivare  dalla  metafisica  ì sistemi  di  mo- 
rale, e già  nel  precedente  esame  di  quella  toccammo  alcune  conse- 
'guenze  pratiche,  dedotte  dalle  sue  dottrine.  Quattro  scuole  princi- 
pali possiamo  distinguere  in  morale  e politica  ; teologi  che  le  fondano 
sulla  rivelazione,  od  almeno  sulla  legge  positiva  dì  Dio;  filosofi 
platonici,  che  le  ripongono  nei  rapporti  intrinseci  ed  eterni  ; mate- 
rialisti, sopra  l’assoluto  egoismo;  giurisprudentì,  sovra  leggi  ema- 
nate dagli  uomini.  Bossuet  e l’onorevole  suo  corredo  già  ci  mostrarono 
una  politica,  forse  non  esattamente  reggentesi  su  basi  scientifiche, 

(27)  De  origine  et  progretsu  procesnis  inquititorii  cantra  sagat.  1712. 
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ma  sempre  diretta  al  pratico  miglioramento  dell’uomo  e della  società. 
Nella  Stona  delle  variazioni  quel  prelato  rinfacciava  ai  Protestanti 
d’aver  consacrato  l’insurrezione  armata  contro  i sovrani  per  motivo 
di  religione.  Quei  che  non  poteano  negare  una  dottrina  provata  dalie 
decisioni  e dalle  storie  loro,  si  ridussero  a dire  che,  negli  avveni- 
menti del  passato  secolo,  la  religione  non  era  intervenuta  che  come 
pretesto.  Ma  l’irrefrenahile  Jurieu  sostenne  in  massima  generale  il 
diritto  di  sollevarsi  a difesa  della  religione,  e la  sovranità  della 
moltitudine,  stabilendo  che  il  popolo  fa  i sovrani,  ripugnar  alla  ra- 
gione che  un  popolo  diasi  a un  capo  senza  qualche  patto,  e non  far 
bisogno  che  il  popolo  abbia  ragione  perchè  validi  siano  i suoi  atti. 
Bossuet  tolse  a confutarlo  nel  Quinto  avvertimento  ai  Protestanti, 
vero  trattato  di  polìtica,  ove  ribatte  gli  esempj  del  Testamento  an- 
tico, prodotti  in  favor  dell’insurrezione  ; mostra  la  docilità  dei  primi 
Cristiani  sotto  re  oppressori  ; la  convenienza  che  i popoli  abbiano 
un  capo,  e che  si  svelga  l’elemento  della  rivolta,  covante  in  fondo 
al  cuore,  non  lasciandovi  che  preghiere  e pazienza  coqtro  la  pubblica 
potestà.  Avendo  detto  Jurieu  che  « necessariamente  in  ogni  società 
dev’ esservi  un’autorità  la  quale  non  abbisogni  d’aver  ragione 
per  convalidare  i propij  atti  , e questa  non  può  esistere  che  nel 
popolo  »,  Bossuet  gli  domanda  se  dunque  v’abbia  diritto  di  far  male, 
di  violar  la  giustizia.  Oltrecchè,  popolo  non  può  darsi  prinoa  che  la 
società  sia  costituita;  costituita  che  sia,  con  leggi,  capi,  magistrati, 
come  può  la  volontà  del  popolo  intero  manifestarsi  regolarmente? 
opera  essa  dunque  come  un  fatto,  non  come  un  diritto.  E il  diritto 
pone  nei  re;  e perchè  questi  non  riescano  despoti,  e’  li  sottometto 
alla  giustìzia  dì  Dio;  e in  ogni  modo  crede  men  pericoloso  il  soffrire, 
che  non  il  lasciar  la  potenza  alla  moltitudine.  Ma  come  siensi  sta- 
bilite le  monarchie,  egli  stesso  non  sa  spiegare.  Anche  nella  Poli- 
tica sacra  leva  altissimo  i re,  ma  imponendo  loro  gravi  doveri  ; li 
fa  Dei  della  terra , pur  rivelandone  le  debolezze , e sottomettendoli 
al  Dio  degli  Dei. 

Benché  nel  fatto  si  violassero  sfacciatamente  le  regole  del  diritto, 
a queste  appellavansì  continuamente  i diplomatici , non  più  solo 
alla  convenienza;  e le  discussioni  pedantesche  cui  s’abbandonano 
in  mezzo  alle  trattative,  son  perdonabili  al  non  essere  que’  principi 
ancora  consentiti  universalmente.  Stabilito  per  sistema  l’equilibrio, 
ne  veniva  la  necessità  d’intervenire  qualvolta  fosse  scomposto  ; e 
la  insegna  chiaramente  Fenelon  nell’Esame  di  coscienza  sui  dover* 
dei  re.  Deduce  egli  l’autorità  sovrana  dal  dominio  che  Dio  ha  sul- 
l’essere e sul  bene  della  sua  creatura;  e poiché  è di  assoluta  neces- 
sità che  v’abbia  in  terra  un’autorità  suprema,  la  quale  faccia  le  leggi 
e ne  punisca  la  violazione,  ciò  prova  che  Dio,  amatore  deirordioe 
per  essenza,  vuole  che  l’autorità  sua  sia  conhdata  ad  alcuni  supremi 
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giudici  Questi  nobili  fondamenti  religiosi  han  perduto  l’opportu- 
nità dacché  gli  spiriti  e le  cose  cambiarono  stato,  e alle  credenze  si 
sostituirono  le  istituzioni , airautorità  morale  del  rispetto  e dell’a- 
more,  i contrappesi  e i legami  di  dotte  combinazioni. 

Mentre  Grozio  si  era  ingegnalo  di  estendere  fra  gli  Stati  indipen- 
denti le  leggi  di  giustizia  e umanità,  riconosciute  universalmente 
fra  gl’individui , Hobbes  rovescia  l’argomento,  e mostra  che  la  mo- 
rale repulsione  fra  le  società  vicine  offre  la  scena  che  doveva  effet- 
tuarsi tra  gl’individui  prima  che  fosse  istituito  un  governo.  Egli  e 
Spinosa  ci  furono  il  tipo  della  morale  egoistica,  fortunatamente  ri- 
provata dal  buon  senso.  Ma  anche  fuor  di  questi  inumani  delirj,  la 
fìlnsoha  morale  era  caduta  dall’alto  suo  seggio,  considerando  nelle 
azioni  l’intrinseca  convenienza,  non  il  rapporto  di  esse  col  bene;  in 
un  senso  più  esteso  al  certo  di  quel  che  gli  antichi  applicassero  al- 
l’utile, ma  senza  ch’esso  sia  l’onesto. 

Il  primo  che,  nella  ricerca  dei  diritti  e doveri,  discemesse  la  ra- 
gione dalla  rivelazione  come  fonti  diverse  di  conoscenze,  fu  Samuele 
Puffendorf  da  Chemnitz  in  Sassonia.  Ambasciatore  della  Svezia  1633-S4 
presso  i Danesi,  e tenuto  da  questi  prigioniero  allorché  Carlo  XI  in- 
vase le  loro  isole,  meditò  su 'questa  violazione  del  diritto  delle  genti 
« sulle  basi  datevi  dai  pubblicisti  : poi  chiamato  professore  a Eidel- 
berga,  prese  per  manuale  Grozio,  e vedendone  i difetti  cercò  sup- 
plirvi La  scienza  morale,  die’ egli,  possiede  una  certezza  dimostra- 
tiva; ma  ogni  norma  della  morale  si  riferisce  a Dio,  il  quale  non 
poteva  all’uomo  darne  una  diversa  da  quella  in  cui  vive.  11  bene 
dal  male  discerniamo  per  mezzo  dell’intelletto  ; e questo  giudizio, 
qualora  si  applichi  alle  azioni  nostre  proprie,  chiamasi  coscienza:  ma 
questa  non  può  esercitar  giurisdizione  indipendentemente  dalla  ra- 
gione e dalla  conoscenza. 

Hobbes  avea  diviso  il  diritto  in  naturale  dell’uomo,  e in  quel  degli 
Stati  o delle  genti,  fondati  sugl’identici  precetti.  Puffendorf,  nei  suo 
eclettismo,  vi  s’acconcia,  e non  riconosce  altro  diritto  delle  genti , 
volontario  o positivo,  fuorché  la  legge  propriamente  detta;  e buone 
o cattive  sono  le  azioni  secondo  ad  essa  si  conformano  o no.  La 
legge  non  potrebbe  astringerci  se  non  emanando  da  un  superiore 

(1)  Essai  philosophique  sur  le  gouvemement  eivil.  Contemporaneamente 
Ekuguet  di  Portoreale,  per  l’educazione  del  duca  di  Savoja,  componea  Vlstitu- 
sséone  d’un  principe,  egli  pure  fondando  la  politica  sulla  religione  ; e molte 
massime  eccellenti,  benché  non  nuove,  presenta  con  ordine  e chiarezza,  ma 
fredda  e metodica. 

(ì)  Dejure  natura  et  gentium , 1672.  Poi  lo  compendiò  nel  De  officiis 
/lominis  et  civis. 

(3)  Lib.  Il,  c.  3,  § 23. 
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ma  poiché  altro  è il  costringere,  altro  imporre  obbligazime,  questa 
non  può  nascere  che  dall’aver  ricevuto  qualche  grande  benefizio  da 
un  superiore,  o dallo  spontaneo  sommetterci  alla  sua  volontà*.  Per* 
cbè  le  leggi  obblighino,  dobbiaro  conoscere  ed  esse  e l’autorità  d^ 
legislatore. 

Lo  stato  di  natura  è una  teorica,  non  un  fatto  : giacché  in  tal 
condizione  l’uomo  non  va  sottoposto  a vermi  mortale;  ma  non  per 
questo  é incapace  di  ricevere  una  legge,  né  arbitro  di  far  quanto 
gli  giova  0 talenta.  La  legge  naturale  deriva,  non  dal  consenso  delle 
nazioni  nò  dalla  personale  utilità,  ma  dalla  condizione  dell’uomo: 
può  conoscersi  colla  ragione,  e trae  l’obbligazione  sua  da  Dio.  Non 
si  fonda  sull’intrinseca  bontà  o turpitudine  degli  atti,  giacché  Iddio 
potrebbe  creare  un’anima,  a cui  le  presenti  leggi  naturali  non  fossero 
applicabili  ; ma  stando  le  cose  come  sono,  la  legge  di  natura  rimane 
inalterabile.  Nemmeno  l’universale  consenso  é base  sufficiente  per 
la  legge  naturale , giacché , poniam  pure  fosse  possibile  trovarlo, 
pochi  rifletterono  abbastanza  sui  motivi  del  loro  assenso.  Anche  alla 
teorica  dell’interesse  personale  reca  egli  guerra,  ma  non  riesce  se 
non  a mostrare  che  gli  uomini  sovente  s’ingannano  ne’ loro  calcoli. 
Nello  stalo  adunque  di  natura,  l’inclinazione  al  nuocere,  unita  ai 
bisogno  d’esser  assistito,  produce  la  sociabilità,  cbe  é la  primaria 
legge  di  natura,  atteso  che  l’indole  e i bisogni  dell’uomo,  il  suo  po- 
tere di  nuocere  e giovare,  provano  che  di  molle  necessità  e comodi 
non  potrebbe  godere  fuor  della  società.  Son  dunque  comandate  le 
azioni  che  tendono  a questa,  proibite  le  contrarie. 

Secondo  i pubblicisti  del  suo  tempo,  il  diritto  naturale  comprende 
non  solo  le  regole  di  giustizia,  ma  anche  la  morale  ; onde  abbraccia 
doveri  verso  noi  e verso  gli  altri.  Ne  trattò  dunque  Pufiendorf,  e 
nel  Compendio  aggiunse  quelli  verso  Dio  ; quantunque  non  creda 
dogma  essenziale  l’immortalità  dell’anima.  Nò  come  Grozio  scrupo- 
leggia sul  diritto  di  difesa  ; nega  quello  d’assalire  chi  fa  ingiuria  a 
un  terzo,  se  por  non  v’abbia  un  patto  espresso.  Quanto  alle  pro- 
messe, la  più  parte  impongono  diritti  perf^etti;  ma  ve  n'ha  d’iroper- 
felte.  B qui  gli  si  affacciano  le  quistioni  che  più  esercitarono  i ca- 
sisti, e ch’egli  é lungi  dallo  sciogliere  in  modo  trionfale,  ricorrendo 
troppo  spesso  ad  ipotetiche  convenzioni  tra  gli  uomini,  e largheg- 
giando di  riserve  mentali,  d’^pressioni  ambigue,  anzi  fin  di  diretta 
menzogne  S;  né  crede  il  giuramento  accresca  l’obbligazione.  Il  di- 

(4)  Ciò  non  implica  un  diriUo  morale  anteriore,  diverso  da  quel  che  risulu 
dalla  teorica  generale  di  Puffendorf?  Al  contrario  Barbeyrac  commentando!», 
trae  l’obbligazione  dalla  naturale  nostra  dipendenza  dalla  suprema  autorità  ili 
Dio,  che  può  punire  o premiare  secondo  si  obbedisce  o no. 

(5)  Barbeyrac  allarga  anche  più , dando  il  iliritto  di  simulare  ove  l’esig* 
l’interesse  nostro  proprio  e del  nostro  prossimo. 
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ritto  d’uccidere  gli  animali  fonda  inesattamente  sopra  la  mancanza 
di  mutui  obblighi  fra  l’uomo  ed  essi.  La  proprietà  sulle  cose  deriva 
da  un  contratto  espresso  o tacito  fra  gli  uomini  quando  ancora  tutto 
era  comune;  patto  esteso  man  mano  che  gli  uomini  riconoscevano 
il  vantaggio  di  separati  possedimenti 

Passando  poi  al  prezzo  ed  ai  oontraUi  onerosi  o lucrativi , libra  il 
gius  romano  colla  sana  ragione  e colla  giustizia  ; con  dottrine  d’eco- 
nomia oggi  comuni,  allora  nuove,  crede  il  danaro  introdotto  per  ac- 
cordo fra  i popoli  civili,  come  misnra  del  valore  ; e ripudia  gli  scru- 
poli di  Grozio  circa  l’usura  Sul  matrimonio  e sui  diritti  che  ne 
risultano,  crede  che  la  dominazione  naturale  dell’uomo  sopra  la 
donna  venga  da  una  promessa  d’obbedienza , soluzione  sua  con- 
sueta; il  diritto  de’  parenti,  dal  dovere  generale  di  sociabilità,  per 
cnì  rendesi  necessità  il  conservar  i figli  e l’amarli,  e da  un  con- 
senso presunto  de’  figliuoli  a ricambiare  le  cure  ricevute.  Parimenti 
da  un  contratto, fondato  sulla  necessità, deriva  il  dominio  del  padrone 
sopra  il  servo. 

Dalle  famiglie  primitive  fa  nascere  il  governo  civile.  Veduto  il 
male  che  un  uomo  può  fare  all’altro,  gii  uomini  si  unirono  in  so- 
cietà civile  con  un  patto  concbiuso  fra  loro.  Essendo  questo  una- 
nime, ogni  dissidente  cons^vava  la  libertà  naturale  ; poi  per  riso- 
luzione della  maggiorità  decìsero  il  (fomune  fosse  governato  da  alcuni 
capì  ; indi  un  nuovo  patto  tra  i capi  e il  Comune  stabili  la  dipen- 
denza. Adunque  la  sovranità  fondasi  su  patti,  nò  ò conferita  da  Dìo 
se  non  indirettamente,  come  ogni  altra  potenza  umana.  Puffendorf 
inclina  alla  monarchia  assoluta,  benché  non  osi  proferirsi  decisa- 
mente rispetto  alle  materie  ecclesiastiche.  Il  potere  supremo  non  ò 
responsale,  nò  tampoco  potendo  esser  legato  dalla  legge  data  da  lui 
stesso:  anzi,  dimenticando  la  sua  teorica  d’un  patto,  asserisce  non 
esser  il  governo  istituito  pel  bene  de’  governati  ; lo  fosse  anche,  il 
principe  meglio  che  il  popolo  può  giudicare  di  ciò  che  toma  a pub- 
blico vantaggio.  Pure  ama  che  i principi  sieno  ristretti  da  certe 
leggi,  le  quali  accettate  una  volta,  non  si  possano  violare.  Può  darsi 
che  il  suddito  venga  leso  dal  sovrano,  ma  le  lievi  ingiurie  conviene 
sopportare;  anche  nelle  gravi,  evitare  ogni  personale  resistenza;  nò 
mai  insorgere  contro  il  tiranno  e punirlo,  ma  limitarsi  alla  difesa 
personale.  Quanto  all’obbedienza  dovuta  all’usurpatore,  e’  s’atfanna 
pei  diritti  del  principe  legittimo,  e vuole  che  l’obbedienza  promes- 
sagli sia  temporaria;  pur  lascia  irresoluto  lo  scabroso  problema 

(6)  Barbeyrac  nega  qnest’immagiuario  contratto,  e fonda  il  diritto  sopra 
rindividuale  occupazione. 

(7)  Anche  Gerardo  Noodt  (SuI/’Mura,  1698)  vuol  provarla  legittima  in  na- 
tura e in  religione. 
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delie  vie  che,  per  la  rìalorazione  del  caduto,  possono  tentare  quei 
«he  giurarono  fede  al  principe  di  fatto. 

Le  pene  sono  mali  inflitti  dairautorìtà  in  grana  d’una  trasgres- 
sione anteriore;  onde  tali  non  sono  l’escludere  da  funzioni  pubbliche 
per  ragioni  politiche,  o il  sequestrane i malati  per  la  comune  salate. 
Non  devonsi  infliggere  se  non  per  ottenerne  un  vantaggio,  qual 
sarebbe  correggere  il  colpevole,  o togliergli  di  rinnovare  il  delitto; 
e trova  assurda  l’idea  della  vendetta,  non  meno  che  quella  del- 
l’esempio. Di  misura  alla  pena  servono  l’oggetto  del  delitto,  il  torte 
fatto  al  Comune,  la  malizia  del  delinquente.  Nessuno  può  essere 
punito  per  la  colpa  d’un  altro,  neppure  una  comunità  per  gli  atti 
de’ suoi  avi,  malgrado  la  fittizia  immortalità. 

Nella  parte  che  riguarda  il  diritto  internazionale  compila  Grozio 
ed  altri , senza  critica  uè  precisione.  Tende  egli  dunque  a conciliare 
Grozio  con  Hobbes , fondando  la  scienza  dei  diritto  naturale  sulla 
sociabilità , non  disinteressata  come  in  Grozio , e vuol  renderla  in- 
dipendente dalla  religione.  I contemporanei  lo  ammirarono , attese 
l’insolito  estendersi  dalla  giurisprudenza  naturale  nella  filosofìa  mo- 
rale; ma  Leibniz  lo  sentenziava  «poco  giureconsulto  e niente  filo- 
sofo ».  Infatti  d’un  passo  non  portò  avanti  la  scienza  : freddo  e scevre 
d’immaginazione,  esclude  il  senlìmenlo,  afle^a  nelle  citazioni , piè 
inopportune  a lui  che  scarso  fondamento  fa  sopra  l’autorità:  nell'e- 
sposizione prolisso,  indistinto,  vacillante  ; storto  nelle  conseguenu 

Leibniz  al  contrario  ricondusse  il  diritto  a Dio  come  fonte  d'(^ 
giustizia,  cercando  conciliare  i principali  sistemi  filosofici  antichi  co 
cristiani.  Tomasio  s’ingegnò  a discernere  il  diritto  dalla  morale: 
questa  ha  obbligazioni , cui  non  si  può  costringere  nessuno;  meotn 
quello  ba  obblighi  esterni,  indipendenti  dalla  buona  o cattiva  vo- 
lontà, e perciò  vi  possono  intervenire  mezzi  coattivi:  sicché  la  dif- 
ferenza starebbe  nella  coazione. 

Nominerò  il  Compendio  del  dottor  Zouch,  giureconsulto  inglese', 
soltanto  perchè,  a distinguerlo  dal  jus  gentium  de’  Romani , che  io- 
dicava il  diritto  naturale,  introdusse  la  denominazione  di  jus  inier 
geniti,  adottata  poi  dal  cancelliere  Aguesseau,  e cangiata  quindi  io 
1694  quella  di  diritto  intemazionale.  Leolino  Jenkins,  succeduto  a Im 
come  giudice  alla  Corte  dell’ammiragliato,  sciolse  con  imparziale 
equità  molte  quistioni  di  prese  e di  diritto  marittimo , proposte^-^ 
dal  re  o dal  consiglio. 

Mentre  una  scuola  con  Puffendorf  negava  ogni  altro  diritto  deln 
genti  che  il  naturale  applicato  alle  società  politiche,  un’altra oct 
-1691  Samuele  Rachel  professore  di  Kiel  fondava  quello  su  questo,  do* 

(8)  Jurit  et  judieii  tpeeialit,  sivejurù  inter  gente*,  et  qua*tioe>* 
de  eodem  explicatio,  1650. 
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diGcato  dall’uso  e dalle  convenzioni,  contendendo  che,  oltre  il  di- 
ritto naturale,  avvi  altre  leggi  positive  obbligatorie  fra  gl’individui, 
fra  sovrani  e sudditi , e fra  gli  Stati  indipendenti  ; la  prima  è la  legge 
municipale  o civile,  la  seconda  il  diritto  pubblico,  la  terza  il  diritto 
delle  genti.  Quest’ultimo,  d’istituzione  positiva,  fondasi  sul  consenso 
espresso  o tacito  delle  nazioni , che  non  riconoscono  verun  supo* 
riore  comune  *. 

Spettano  alla  morale!  trattati  d’educazione;  e sebbene  nel  secolo 
precedente  abbiam  veduto  alcuni,  massime  in  Italia,  salir  in  no- 
minanza come  educatori,  pure  non  ne  trattarono  di  professo.  Que- 
st’arte in  generale  era  ben  negletta,  principalmente  fuori  d’Italia,  tra 
rigore  eccessivo  e insulsa  indulgenza  , che  distruggeva  il  naturalo 
da  un  lato,  dall’altro  abbandonava  a capricci.  Forse  primi  i Gesuiti 
• aveano  nella  pratica  coltivato  il  corpo  insieme  coll’intelletto,  adde- 
strando i giovani  a quelle  che  si  chiamavano  arti  cavalleresche,  pro- 
curando riposi  opportuni  e salubri  villeggiature;  ma  difficile  era  non 
cader  in  difetti.  Milton,  nel  Trattato  d’educazione,  ci  chiarisce  quanto 
questa  fosse  bassa  in  Inghilterra , o affidata  a pedanti  che  insegna- 
vano le  lettere  senza  fiato  di  liberalità , o in  casa  dove  alia  moralità 
bene  o mal  intesa  sacrificavasi  la  coltura.  < Educazione  piena  e ge- 
« nerosa  io  chiamo  quella  che  mette  un  uomo  in  grado  di  sostenere 
« con  giustizia,  abilità  e magnanimità  gli  impieghi  pubblici  e pri- 
« vati , di  pace  e di  guerra  ».  Questo  nobilissimo  concetto  perde 
egli  di  vista  nella  pratica , ove  non  fa  che  suggerire  libri  antichi , 
ottimi  se  volete , ma  non  a quell’intento. 

Filosoficamente  trattò  questo  punto  Locke  ne’Penstert  concernenti 
V educazione.  Lontano  dal  riporla  nel  caricare  la  mente  di  parole, 
vuol  si  coltivino  le  facoltà  intellettuali  e morali,  la  salute,  i talenti 
sociali , per  formare  uomini  secondo  la  loro  destinazione  nella  vita 
presente  e avvenire,  cioè  per  la  virtù  e la  felicità.  A tal  uopo  porge 
regole  onde  sviluppare  il  fisico , l’intelligenza  e la  volontà  ; ma  so- 
verchiamente crede  all’efficacia  dell’educazione,  sin  a farne  dipen- 
dere affatto  i costumi  e i talenti.  Vuole  i figliuoli  stieno  molto  coi 
genitori,  e non  vengano  tiranneggiati:  ma  non  avendo  abbastanza 
pratica  coi  fanciulli,  errò  spesso  ne’ suggerimenti  ; e per  opposto 
all’indulgenza  sconsiderata  d’alcuni,  diede  in  eccessivo  rigore,  ben- 
ché riprovi  le  battiture  allor  comunissime,  e che  non  correggeranno 
mai  quelli  cui  non  bastarono  il  rimprovero  e il  disonore.  « I fan- 
« ciulli  (dic’egli)  non  isperino  mai  in  ciò  che  potrà  loro  recar  pia- 
« cere,  ma  solo  in  ciò  che  rechi  utilità  ».  Questo  precetto  sol  chi 
non  è padre  può  suggerire  verso  l’età,  alla  quale  unica  è dato  go- 
dere alla  spensierata  del  presente. 

(9)  De  jure  naturce  et  gentium,  1676. 
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ConoBcendo  il  bene  e gli  sconci  si  della  pubblica  si  della  privata 
educazione,  Locke  pende  per  ruitima,  mosso  piuttosto  dal  cattivo 
stalo  delle  scuole  ; giacché  insiste  perchè  diasi  a conoscere  al  ragazzo  : 
quanto  ha  poi  a trovare  nel  mondo,  acciocché  entrandovi  non  vada  j 
barcollone  e trasognalo.  Mirando  a gentiluomini  inglesi,  non  è mera- 
viglia se  tanto  insiste  sui  convenevoli  e sulla  necessità  delia  collari 
e delle  lingue  dotte;  pur  fa  vedere  la  follia  d’insegnare  il  latino  a 
gente  destinata  al  commercio,  e che  in  vita  sua  non  aprirà  mai  tu 
libro  in  quella  lingua.  Vuol  dunque  prima  il  francese;  nella  geo 
metria  basta  Euclide,  ma  s'istruiscano  in  geografia,  storia,  crono- 
logia, disegno,  e nella  giurisprudenza  di  Grazio  e di  PufEendorf.  Nn 
occor  dire  che  raccomanda  i classici  inglesi  a perfezionare  lo  stile. 
Nelle  particolarità  igieniche,  nel  modo  di  reprimere  le  inclinazioni 
molli  0 paurose,  la  presunzione  e l’energia,  nelle  osservazioni  su 
giuochi,  appajonola  pazienza,  carattere  di  Locke,  e un  amore  tran- 
quillo della  verità.  I costumi  sociali  mutati  sventarono  molti  de’sno 
canoni  ; come  i progressi  della  pedagogia  convinsero  di  vani  o fais 
alcuni  de’ suoi  metodi  particolari. 

L’educazione  del  Delfìno  portò  molti  Francesi  a meditare  su  questi 
punto,  e ne  vennero  le  opere  immortali  che  vedemmo.  Molto  ancon 
è dovuto  alle  coscienziale  premure  dei  solHarj  di  Portoreale , é 
prepararono  libri  c non  ancora  dismessi  o mal  suppliti.  Feneli>| 
pensò  anche  all’educaztone  delle  fanciulle , tema  nuovo  al  mooii 
sebbene  lo  tratti  in  modo  applicabile  ad  ambi  i sessi.  Non  mira  ea 
a formare  dei  dotti , ma  giovani  ben  costumati  ; pieno  sempre  dV 
dulgenza,  d’amore  per  carattere,  vuol  i giovani  rendere  felici  ni 
questo  mondo  e nell’altro,  e risparmiarne  i pianti;  miti  sieno  i casi 
ghi,  la  virtù  e la  religione  presentate  sotto  aspetto  grazioso.  •!' 
tutte  le  qualità  de’  bambini , la  sola  che  duri  è il  retto  ragionai 
cresce  con  essi,  purché  ben  coltivato;  mentre  le  grazie  infantili b 
leguansì , la  vivacità  s’estingue , spesso  si  perde  la  tenerezza 
cuore,  quando  le  passioni  e il  conversar  cogli  uomini  induriscom:' 
giovani  entrati  nel  mondo  ».  Adunque  più  che  ad  altro  bisogna  aw 
mente  a formare  il  giudizio  retto  e solido.  1 suoi  biasimi  codh 
l’eccesso  degli  ornamenti  e delle  delicature,  che  svoglia  le  do» 
dalle  occupazioni  ordinarie  e dalla  vita  casalinga  e campagnu<v 
si  troveranno  veri  anche  da  chi  ne  dissente  sulla  poca  necessiU' 
arricchirle  di  cognizioni.  Nè  disapprova  egli  le  letture,  ma  f» 
tocco  dagli  abusi  delle  Preziose,  vuole  s’insegni  alle  fanciulle 
« pel  loro  sesso  dev’esservi  un  pudore  sulla  scienza , quasi  ai>’’' 
tanto  dilicato  come  quello  che  ispira  orrore  pel  vìzio  ». 
sono  con  lui  allorché  sconsiglia  dall’italiano  e dallo  spagnuolo,à 
gue  che  non  possono  se  non  crescere  il  pericolo  dello  letture  t*" 
colose:  meglio  vale  il  Ialino,  ma  solo  alle  adunate  che  non 
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nino  a divenire  saccenti.  Anche  qui  pertanto  appare  la  dote  suprema 
dei  Francesi , il  buon  senso  e l’immediata  utilità  pratica;  del  resto 
intorno  alle  scienze  sociali  poco  dissero  e poco  avrebbero  potuto  dire 
sotto  il  despotismo  corruttore  e persecutore. 

In  Italia  la  quistione  politica  era  inappellabilmente  decisa,  nè  gl’in- 
gegni  poteano  che  agitar  problemi  economici,  conciliabili  colla  ser- 
vitù della  patria.  Ho  alla  mano  un  cumulo  di  libri  che  attestano  le 
miserie  pubbliche  della  mia  patria,  e suggeriscono  rimedj , ma  tutti 
momentanei  e senza  larghezza  di  veduta.  PerBno  nella  statistica,  o 
aritmetica  politica , fondata  dai  nostri  nel  secolo  precedente,  ci  la- 
sciammo tor  la  mano  dagli  Inglesi,  che  v’introdussero  spirito  Bloso- 
fico,  quale  appare  nelle  osservazioni  di  Graunt  sopra  gli  stati  di 
'mortalità  (1661),  Taritmetìca  politica  di  Petty  (1691),  le  osservazioni 
sullo  stato  naturale  e politico  dell’Inghilterra  di  Gregorio  King,  e il 
saggio  sulle  Fie  e mezzi  di  Carlo  Davenant  (1693). 

NeU’economia , predominante  se  non  unico  sistema  era  il  mer- 
cantile, designato  col  nome  di  Colbert,  che  Iacea  considerar  i me- 
talli come  le  sole  ricchezze  vere,  e le  produzioni  naturali  come 
.mezzi  di  conseguirle.  Pertanto  restava  fissa  invariabilmente  la 
somma  delle  ricchezze,  e una  nazione  non  poteva  acquistarne  mag- 
gior porzione  senza  nuocere  all’altra;  donde  la  nimicizia  reciproca, 
che  diresse  i gabinetti  dì  quel  tempo  e rammìnìstrazione  ad  esclu- 
dere le  produzioni  estere  dai  proprj  mercati , e obbligar  i forestieri 
a ricevere  le  nostre.  Cosi  introducevasi  un’ideale  bilancia  di  com- 
mercio, sopra  l’errore  di  credere  unica  ricchezza  il  danaro.  Malgrado 
gli  sbagli  che  avemmo  altrove  a notare,  il  sistema  esclusivo  giovò 
per  rendere  alle  arti  utili  la  stima  che  aveano  smarrita,  e far  che  i 
governi  se  ne  occupassero,  non  solo  come  fonte  dì  rendite,  ma  come 
«tromento  di  gloria  e dì  dovizia  ; moltiplicò  le  relazioni  fra  ì paesi , 
-^inse  a viaggi  e scoperte. 

Quando  tutte  le  speculazioni  si  diressero  verso  il  Nuovo  mondo,  i 
«apitali  adoperati  tardavano  lungo  tempo  a rientrare,  onde  fu  duopo 
supplire  col  credito;  per  non  tenere  somme  infruttifere  nelle  casse, 
i negozianti  stessi  sentirono  il  vantaggio  d’usare  del  credito,  dandovi 
nuova  forma.  Le  banche,  invenzione  italiana  come  vedemmo,  dap- 
prima timidamente  operavano  come  depositi,  non  emettendo  viglietti 
se  non  per  quanto  danaro  avevano  in  cassa:  onde  riduceansì  a oer- 
<tì6cati  girabili,  come  le  nostre  lettere  di  cambio,  che  non  faceano 
se  non  agevolare  la  trasmissione  del  danaro.  Questo  però  doveva 
«ssere  d’un  titolo  6no  ; e perchè  uno  de’  più  soliti  e più  sciagurati 
ripieghi  degli  Stati  allora  si  era  l’alterarlo , ben  presto  tutti  i paga- 
menti si  stipularono  in  moneta  di  banco. 

I banchi  di  Venezia  e Genova  erano  amministrazioni  deU’entrata, 
a uso  del  governo:  ma  uno  ad  Amsterdam  fu  ideato  da  mercanti,  i 
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quali  aveano  avvertito  come  ogni  risparmio  di  spesa  nel  roantemre 
il  capitai  fisso  d’un  paese  sia  un  miglioramento  della  sua  entrata;  se 
dunque  al  capitai  morto  che  non  frutta  si  surroghino  biglietti,  è 
tolto  lo  svantaggio  delia  giacenza.  Inoltre  l’Olanda  era  allora  invasa 
da  ogni  razza  di  monete  straniere,  logore,  cattive,  talché  la  nuova 
valendo  un  nono  di  più,  veniva  portata  fuori,  e non  ne  rimanea  per 
scontare  le  cambiali.  La  banca  non  ricevendo  monete  che  secondo 
il  valore  intrinseco,  rese  più  accreditati  i biglietti.  La  città  di  Am- 
sterdam stava  garante  del  pagamento , e le  facilitazioni  che  porge- 
vano ai  commercio  ne  innalzarono  il  valore. 

Fin  qui  non  si  rilasciano  che  sopra  moneta  effettiva  deposta,  poi 
su  verghe  d’oro  e d’argento , custodite  con  immensa  gelosia , resi- 
stendo anche  alla  tentazione  dei  pubblici  bisogni.  Intanto  si  era 
compreso  non  esser  necessario  il  danaro  contante  pel  commercio,  e 
il  credito  divenne  capitale,  più  onorevole  perchè  fondato  sopra  la 
fedeltà.  Allora  le  banche  di  deposito  si  mutarono  in  banche  di  circo- 
lazione , emettendo  più  biglietti  che  non  avesser  contante  in  cassa. 
I possessori  di  biglietti  eran  altrettanto  sicuri  del  rimborso  : sol  bi- 
sognava calcolare  di  quanti  probabilmente  si  domanderebbe  il  saldo, 
onde  tener  in  serbo  il  capitale  necessario;  col  resto  poteansi  scontar 
cambiali  o alimentare  l’industria.  E vero  che  le  banche  di  circola- 
zione , se  offrono  più  vantaggi , dan  meno  sicurezza  che  quelle  di 
deposito,  giacché  le  cambiali  potrebbero  non  esser  pagate  in  tempo; 
abusando  poi  del  proprio  principio,  si  possono  rovinare,  e rovina- 

I ronsi  spesso. 

Così  praticamente  venivasi  fondando  la  teoria  del  credito.  L’In- 
ghilterra piantò  il  suo  sistema  finanziario  collo  stabilire  il  debito 
pubblico.  Altri  Stati  posero  fondi  di  redenzione  j e sebbene  non 
riuscissero  con  questo  a spegnere  il  debito  pubblico,  restava  per 
altro  il  principio.  L’Olanda  nel  4655  fece  i primi  atti  d’anamortiz- 
zazione,  riducendo  l’interesse  dal  cinque  al  quattro;  Innocenzo  XI 
nel  4685,  dal  quattro  al  tre. 

i Alle  varie  parti  della  giurisprudenza  molti  s’applicarono,  per  i più 

empiricamente.  Giacomo  Gotofredo  lavorò  trent’anni  attorno  all’edi- 
zione del  codice  Teodosiano  (4665),  e ne  fece  un  lavoro  immortale. 
Gaudenzio  Paganini,  nel  4638,  scagliavasi  contro  Giustiniano  per- 
ché abolì  le  leggi  d’agnazione,  e si  mostrò  favorevole  ai  diritti  delle 
donne.  Per  ligezza  dunque  all’anticbità  invocava  il  diritto  scritte 
contro  la  legge  naturale;  secondato  in  ciò  da  tutta  quella  scuola, 
esclusivamente  classica,  che  vituperava  un  principe  del  Basso  Im- 
pero per  rialzare  i giureconsulti  del  secolo  d’Augusto. 

-1718  canonista  Bernardo  Van  Espen,  ornamento  dell’uni- 

versità  di  Luvanio,  nel  /ua  eccleaioaticum  universum,  benché  assai 

V valgasi  del  Tomasio , sfavorisce  alla  santa  sede  per  sostenere  i 
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prìncipi,  tanto  più  dacché  ai  attaccò  ai  Giansenisti,  e sostenne  il 
vescovo  scismatico  di  Utrecht.  Nel  Trattato  storico-canonico  dellt 
censure  ecclesiastiche,  e nella  Promulgazione  delle  leggi  ecclesiasti- 
che, insegna  apertamente  ai  prìncipi  a non  curare  le  scomuniche 
o infirmar  le  leggi  delia  Chiesa. 

In  Italia  prevaleva  sempre  la  giurisprudenza  pratica  e consultiva, 
massime  nel  regno  di  Napoli,  che  regolandosi  a consuetudini  e sta- 
tuti locali,  non  poteva  riferirsi  alle  elucubrazioni  degli  stranieri. 
Fondandosi  dunque  su  casi  pratici,  immense  raccolte  se  ue  pub- 
blicavano, di  cui  si  valevano  avvocati  e giudici,  facendo  appoggio 
sulle  moltiplici  autorità,  anziché  sulla  ragione.  Famose  sono  le  de- 
cisioni della  Sacra  Rota  romana  e della  Corte  di  santa  Chiara  a Na- 
poli. Ne’ teoretici  poi  e trattatisti  s’incontra  un  ribocco  d’erudizione 
e di  scolastiche  sottigliezze,  in  un  latino  incondito.  Giusta  lo  spirito 
casistico,  si  pubblicarono  molte  Cautele,  cioè,  artifizj  legali,  per  cui 
mezzo  illudere  o violare  la  legge;  come  sarebbe,  perchè  uno  non 
paghi  interamente  il  suo  creditore  o non  si  perda  il  benefizio  per 
commesso  omicidio,  o possano  dirsi  ingiurie  impunemente.  Ne  ven- 
nero famosi  Cipolla,  Ferrarlo  ed  altri.  Il  De  Luca,  fatto  cardinale 
nel  4685,  scrìsse  il  Dottor  vulgare  in  italiano,  acciocché  la  giuris- 
prudenza venisse  conosciuta  anche  ai  non  professori  ; e dai  cavilli 
formali  e forensi  richiamò  alla  ragione  e al  buon  senso. 

Nelle  quistioni  di  diritto  feudale  e canonico,  il  buon  senso  e la 
prudenza  non  bastavano  contro  pratiche  positive,  onde  era  forza  ri- 
correre alla  storia.  Cosi  cominciava  la  giurisprudenza  storica,  che 
tanto  dovette  al  napoletano  Francesco  d’Andrea,  innovatore  di  essa 
non  tanto  per  le  opere,  quanto  per  l’esempio  e le  lezioni.  Le  sue 
scritture  a proposito  della  successione  di  Fiandra  e di  Spagna  fu- 
rono un  modello , cui  dovettero  imitare  gli  altri  che  dibatterono 
quella  quistione,  allargando  così  l’archeologia  del  diritto. 

Le  varie  parti  di  questa  erano  già  state  discusse  ed  illustrate  in 
Francia  e in  Germania:  ma  dopo  che  uomini  speciali  faticarono 
sovra  le  particolarità,  vuoisi  alcuno  che  le  riassuma  e le  adoperi 
quai  materiali  ad  edifizio  grandioso.  Tale  fu  Gian  Vincenzo  Gravina 
(pag.  565),  che  ben  compreso  il  recondito  legame  della  legisla- 
zione romana  e il  filo  per  guidarsi  nell’interpretarla,  ricondusse  la 
giurisprudenza  alle  fonti,  anziché  divagare  in  parole.  Nell’ Orfane  e 
progresso  del  diritto  civile  (1704-43)  traccia  la  storia  esterna  del  di- 
ritto romano,  distinguendone  i tempi  e le  successive  evoluzioni;  esem- 
pio nuovo,  per  cui  i giureconsulti  meglio  si  rivelano  secondo  l’inten- 
zione della  loro  dottrina.  Età  antica  chiama  quella  che  s’appoggia  alle 
XII  Tavole  e alla  superstizion  delle  forme:  segue  la  media,  degl’in- 
terpreti e magistrati,  ove  l'equità  naturale  tempera  la  rigidezza 
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delle  parole:  varia  e incerta  è la  nuova  dei  tempi  d’Àugusto:  nella 
novìssima,  posteriore  a Giustiniano,  il  diritto  fu  ridotto  a forma  di 
scienza:  decaduto,  risorge  nelle  quattro  scuole  d’Irnerio,  Accursio, 
Bartolo,  Cujaccio,  interpreti  e chiosatori.  Nel  giurisprudente  il  Gra- 
vina esige  perizia  di  latino,  buon  raziocinio,  giusta  storia.  E tutto 
ciò  egli  ha,  e l’arte  di  copiar  bene:  ma  più  storico  che  filosofo, 
ogniqualvolta  dai  fatti  vuol  salire  alla  ideologìa  e alla  metafisica  del 
diritto,  riesce  incompiuto  e vacillante,  e pende  alle  inumanità  di 
Hobbes,  ammettendo  il  diritto  del  più  sapiente,  che,  chi  ben  guardi, 
sì  risolve  in  quel  del  più  forte.  Non  mostrò  accorgersi  quanto  la 
giurisprudenza  romana  fosse  giovata  daU'avvìcinarsele  il  cristiane- 
simo; nè  della  giurisprudenza  canonica  e della  feudale  ebbe  altret- 
tanta cognizione.  Bartolo  e Goffredo  sbeffeggia,  ma  dopo  essersene 
ampiamente  giovato;  comedi  Manuzio,  Cujaccio,  Hoffmann.  Altret- 
tanto dì  lui  si  valsero  Terrasson  e Hugo;  fors’anche  se  ne  ispirò 
il  Vico,  intento  egli  pure  ad  introdurre  la  filosofia  nel  diritto,  discer- 
nendo la  giurisprudenza  pratica,  la  storica  e la  filosofica,  e subor- 
dinando i fatti  a larghissime  astrazioni,  le  quali  dal  suo  secolo  non 
furono  comprese. 

Quando  Leibniz  dì  ventidue  anni  pubblicava  a Francoforte  Nova 
methodus  docenda  discendceque  jurisprudentice,  dovettero  riderne 
quelli  che  consideravano  tale  scienza  come  d’acquisto  difficilis- 
simo , e di  diuturna  fatica.  Eppure  quel  primo  suo  lavoro  è mi- 
rabile per  l’accordo  dell’erudizione  prematura  colla  solidità,  le 
estese  letture,  le  originali  idee,  la  forte  intelligenza,  e uno  stile 
serrato,  scevro  dall’immaginazione,  daU’entusìasmo,  dal  paradosso 
che  accompagnano  la  gioventù.  Nella  prefazione  alla  Raccolta  di 
atti  diplomatici  (1698)  espone  concisamente  le  sue  idee  sul  gius 
naturale  e delle  genti.  « 11  diritto  è il  poter  morale;  necessità  morale 
a l’obblìgazione.  Per  poter  morale  intendo  quello  che  prevale  in  un 
a uomo  dabbene  come  fosse  un  potere  fisico.  Uom  dabbene  è quello 
« che  ama  tutti  gli  uomini,  quanto  ragion  lo  permette.  La  saviezu 
« è la  scienza  della  felicità,  e da  questa  deriva  la  legge  naturale,  io 
« cui  sono  tre  gradi  : stretto  diritto,  o giustizia  comutatìva  ; equità, 
(0  giustizia  distributiva;  pietà  e probità,  o giustizia  universale, 
a Oltre  le  regole  di  giustìzia,  derivate  da  questa  fonte  divina  cbe 
« chiamasi  legge  naturale,  avvi  una  legge  volontaria,  stabilita  dal- 
« l’uso,  0 dall’autorità  d’un  superiore.  Cosi  la  legge  civile,  neH  in- 
■ terno  d’una  repubblica,  è sanzionata  dalla  potenza  suprema  delio 
< Stato  ; mentre  di  fuori  la  legge  volontaria  della  nazione  è stabilito 
« dal  consenso  tacito  delle  nazioni.  Nè  questa  è necessariamente  io 
« legge  dì  tutte  le  genti  e di  tutti  i secoli,  attesoché  gl’indiani  di^ 
« feriscono  spesso  dagli  Europei  nelle  nozioni  del  diritto  ìnternazio- 
« naie,  e fra  noi  stessi  può  cambiarsi  col  volger  del  tempo.  Base 
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« del  diruto  internazionale  è la  legge  naturale,  modì6cata  secondo  i 
«tempi  e luoghi  ».  Crede  egli  che  i grandi  legislatori  antichi  non 
cedano  a’  migliori  geometri  per  forza,  sottigliezza,  profondità  di  ra- 
gionamento; disapprova  la  disposizione  data  alle  leggi  da  Giustiniano, 
suggerendone  una  nuova  secondo  l’ordine  naturale;  e sebbene  per 
altri  studj  abbia  abbandonato  questi,  pure  ha  diritto  a benemeren^ 
immortale  per  aver  congiunta  la  giurisprudenza  colla  fìlosoGa  mo- 
rale, coll’istoria  e colla  filologia. 

Il  divisamento  di  Leibniz  fu  effettuato  da  Giovanni  Domai,  dispo-  loss-as 
nendo  le  leggi  civili  di  Giustiniano  nel  loro  ordine  naturale.  Com- 
patrioto  di  Pascal  e confidente  delle  sue  carte,  visse  modesto  e de- 
voto come  i suoi  amici  di  Portoreale,  e volle  esser  sepolto  fra  i po- 
veri. Per  elevare  se  stesso  alla  conoscenza  della  verità  e istruire  i 
suoi  tredici  figli,  scrisse  un  Trattato  delle  leggi  civili,  che  sul  per 
ordine  del  re  pubblicò,  e fu  guardato  come  il  migliore  monumento 
della  giurisprudenza  teorica  e pratica  in  Francia.  Àvea  studiato  di 
geometria,  secondo  la  quale  parte  da  massime  generali  per  giungere 
concatenato  alle  particolari  disposizioni:  giureconsulto  filosofo  per 
eccellenza,  interroga  il  passalo  a favor  della  generazione  avvenire, 
apre  la  via  a riformar  le  leggi,  e vuol  costituire  la  legislazione  sulla 
giustizia,  alla  luce  del  cristianesimo.  Il  titolo  stesso  mostrava  come 
cristianamente  credesse  a un  sistema  razionale  delle  relazioni  sociali; 
ma  da  giureconsulto  credeva  pure  al  valor  assoluto  dell’ordine  civile, 
qual  è stabilito  di  fatto.  Per  togliere  la  contraddizione,  bisognava 
supporre  che  questo  fosse  d’accordo  coi  principi  razionali,  sicché, 
per  avere  il  diritto  compiuto,  bastasse  ravvicinare  questi  due  ele- 
menti, e trovare  la  logica  loro  concatenazione.  Tal  è la  conclusione 
di  Domai;  onde  da  una  parte  stende  il  disegno  della  società  reale 
come  un  fatto  legittimo,  dall’altra  costruisce  la  teorica  della  per- 
fetta equità  naturale. 

Vide  egli  come  gli  assiomi  generali  di  giustizia,  su  cui  poggia  il 
diritto  antico,  non  somministrano  i canoni  della  legge  morale,  fon- 
dandosi sopra  un  sentimento  imperioso  della  coscienza,  non  sopra 
un’evidenza  razionale  ; talché  convien  risalire  a principio  più  elevato*. 

La  coscienza  vieta  l’uccidere,  eppur  talvolta  é lecito,  talaltra  do- 
veroso: per  qual  l^ge  superiore  l’omicidio  è dunque  generalmente 
vietato,  e talora  imposto?  Gli  antichi  sconobbero  quest’eccelso  fonte 
della  giustizia,  talché  accanto  a leggi  che  sollevano  Pumanltà,  ne 
posero  altre  che  la  degradano.  A questa  fonte  elevasi  Domai,  ritro- 
vando il  fine  dell’uomo  nel  possesso  del  supremo  borie,  che  è Dio; 
onde  sua  legge  é l’amor  pratico  del  sommo  bene,  il  quale  non  può 
conseguirsi  che  per  l’unione  co’proprj  simili:  talché  la  l^ge  si  ri- 
duce ad  amor  pratico  del  prossimo  in  vista  del  som.mo  bene;  amar 
Dio  negli  uomini. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIM03MTO.  — CAF.  XU. 


644 

Cosi  egli  reca  il  cristianesimo  nella  giurisprudenza,  donde  i Pro- 
testanti e i filologi  l'aveano  sbandito,  e lo  innalza  alla  supremo 
legge  della  caritè,  non  bastando  astenersi  dal  nuocere,  ma  doventk» 
giovare.  Mentre  il  diritto  antico  lascia  che  il  possessore  usi  e aba» 
delle  sue  cose,  quand’anche  il  genere  umano  perisca,  qui  èobblip) 
di  soccorrere  i poveri,  giacché  ogni  uomo  vivente  in  società  ha  ì- 
ritto  di  vivervi.  Se  ne’ casi  dubbj  la  giurisprudenza  romana  prefe- 
risce le  rigide  conseguenze  della  legge  positiva.  Domai  vuole  la  s’in- 
terpreti coll’equilè.  Quella,  per  logica  inflessibile,  preferisce  la 
successione  testamentaria  alla  legìttima  : Domai  trova  necessaria 
l’eredità  affine  di  trasmettere,  colle  funzioni  della  vita  sociale,  i 
mezzi  fìsici  di  compirle;  onde  pone  la  volontà  sociale  innanzi  a 
quella  dell’individuo.  Nel  diritto  pubblico  non  considera  il  potere 
come  una  proprietà  privata,  ma  i gradi  e le  professioni  sono  uffi^ 
relativi  all’esistenza  del  corpo  politico. 

Messa  cosi  la  sovranità  come  dì  diritto  divino,  non  occorre  pià 
cercare  qual  sia  l’organo  infallibile  del  giusto  e del  vero.  Che  se 
pei  dogmi  suoi  la  giurisprudenza  di  Domai  rimane  talvolta  insuffi- 
ciente, pure  ispirò  umani  sentimenti  e buoni  principi  nelle  applica- 
zioni. Quanto  alla  teorica.  Domai  non  si  elevava  alla  legge  del  con- 
tinuo progresso;  e nel  dogma  del  peccato  originale  trovava  l’origine 
della  disuguaglianza  fra  gli  uomini,  e dell’obbligo  di  rassegnarvis. 
Ma  già  un  intero  rinnovamento  era  annunziato  dalla  scuola  (ìlosoGcs. 
dove  Malebranche  avea  cominciato  a posare  la  teoria  idealistica  delli 
legge  morale,  Leibniz  e Wolf  la  formola  del  progresso  verso  i> 
perfezione  dei  singoli  uomini  e di  tutta  l’umanità. 


CAPITOLO  XLI. 

ScieDxc  ttoriobe. 


11  mondo  conosceva  meglio  se  stesso,  e diveniva  sempre  più  atto 
a’  comprendere  quella  continuità  di  eventi,  che  connette  le  antiche 
colle  nuove  generazioni:  ma  i sussidj  onde  fu  giovata  la  storii. 
estendevano  piuttosto  le  sue  cognizioni  che  le  vedute. 

Non  pari  airaspettazione  riescono  i frutti  de’ viaggi;  e noi  gli  ah- 
biam  già  esaminati  neh  Libro  XIV.  Cosimo  Brunetti  fiorentino  < 
Giambattista  e Girolamo  Vecchietti  da  Cosenza  viaggiarono  e osser- 
varono, ma  non  resero  pubbliche  le  relazioni  loro.  Pier  Della  Vale 
romano  dopo  il  4614  descrìsse -Turchia,  Persia,  India  da  erodiu- 
che  sa  fare  confronti  e appoggiarsi  a monumenti,  indulgendo  ^ 
a favole.  Francesco  Gemelli-Carrerì  napoletano  compì  per  tana 
il  giro  del  mondo  nel  1698,  e la  sua  relazione  con  metodo  disposta,* 
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fu  tradotta  in  diverse  Hi^ae  : beve  grosso,  e forse  è vero  che  diè 
come  veduto  ciò  che  avea  solo  udito  ; pure  le  recenti  indagini  gli 
tornano  credito  su  molle  particolarità.  Viaggi  migliori  son  quelli 
in  Oriente  de’ francesi  Chardin,  Bernier,  Thevenot,  Tavernier.  Neu- 
hof  coir  ambasciata  olandese  entrò  nella  Cina,  e la  descrisse  da  buon 
osservatore.  Altri  Olandesi  pubblicarono  viaggi;  pochi  gl’lDglesi,  fra 
cui  il  principale  è quello  di  Guglielmo  Dampier  attorno  al  mondo 
(1697).  Kircher  sulla  Cina,  Ludolf  sull’Abissinia  dissero  buone  cose, 
perchè  vedute.  L’opera  de’ Gesuiti  sopra  la  Gina  è ancora  la  miglior 
fonte.  Le  opere  elementari  meritano  poco  conto. 

A paragonare  la  miglior  carta  del  mondo,  pubblicata  nel  4654 
da  Nicolò  Samson,  con  quella  di  suo  figlio  nel '4  692,  si  sente  come 
scarse  progredissero  le  cognizioni  geografiche  in  queH’mtervallo.  La 
scienza  delle  mappe  fu  creata  da  Guglielmo  Delisle  parigino,  che  la-  -nss 
vorò  sotto  la  direzione  di  Cassini,  e profittò  delle  scoperte  astronomi- 
che e delle  erudite.  11  padre  Vincenzo  Coronelli,  scrittore  di  libri  a 
profluvio,  fu  diiamato  a Parigi  a far  due  globi  del  diametro  di  dodici 
piedi,  più  famosi  per  le  iscrizioni  onde  gli  ornò  a lode  di  Luigi  XIV. 

La  letteratura  orientale  trovò  buoni  cultori,  sempre  però  al  solo 
oggetto  degli  studj  biblici.  Nel  4657  staropossi  la  Poliglotta  di 
Brian  Walton,  in  nove  lingue,  meno  magnifica  ma  più  compiuta  e 
oomoda  ohe  non  la  parigina  di  Lelong.  La  Historia  orientalis  (4660) 
di  Hottinger  non  sostiene  la  fama  ohe  godette.  Bochart(-4  667)  mostrò 
immenso  sapere,  massime  riguardo  al  popolo  ebreo  ; ma  le  sue  eti- 
mologie sono  screditate.  Pocok  ('ffiOf)  ajutò  grandemente  la  lettera- 
tura araba.  Il  padre  Lodovico  Marraoci  lucchese  tradusse  e confutò  il 
Corano,  e fu  chiamato  a Roma  per  ridurre  in  arabo  la  Bibbia  ; at- 
tese anche  all’armeno.  Forma  epoca  Ih  Biblioteca  orientale  (4697) 
di  Herbelot,  che  è un  tesoro  anche  dopo  tanti  studj  nuovi.  Galland 
traducendo  le  Mille  e una  notte,  popolarizzò  l’Arabia.  Hyde  (Vete- 
rum  Persarum  et  Magorum  religionis historia,  4700),  primo  illustrò  - 
Ja  religione  di  Zoroastro;  ma  ignorava  l’antica  lingua  de’ Persi,  e fu 
tratto  in  inganno  da  interpreti  maomettani.  Delle  lingue  indiane  non 
si  sapeva,  benché  già  si  possedessero  grammatiche  del  tamul  e forse 
•d’altre. 

Applicandosi  aU’antiquarìa,  l’erudizione  peccava  ancora  di  mi- 
nuzie, ma  migliorò  di  accorgimenti  ; e se  nel  secolo  innanzi  orasi 
creduto  ad  Annio  da  Viterbo,  or  furono  presto  convinti  di  men- 
zogna gli  Etruscarum  antiquitatum  fragmenta,  pubblicati  il  4632 
da  Curzio  Inghìrami,  ingannato  o ingannatore.  Giovanni  Meursio 
cominciò  giovanissimo  i lavori  sulla  Grecia,  e massime  su  Aléne, 
rivelandone  ogni  condizione  civile  e scientifica;  fatica  compita  poi 
da  Ubbo  Emmio  nella  Vetus  Graecia  illustrata  (4626),  e da  Petit 
nel  Commento  sulle  leggi  ateniesi  (4635).  La  Germania  antiqua  di 
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Filippo  Cluwer  (4616),  e ancor  più  Yltaìia  antiqua  (1624)  sono  un 
repertorio  prezioso.  Ezechiele  Spanheim  pel  primo  studiò  scienti- 
ficamente le  medaglie,  non  solo  esaminandone  l’autenticità  e rarità, 
ma  determinando  l'utile  che  la  storia  potrebbe  trame.  Ma  già  prima 
erasi  fatta  quest’applicazione  da  Filippo  Paruta  nella  Sicilia  de- 
scritta con  medaglie  (1612),  l’opera  da  altri  accresciuta,  e più  dal 
Torremuzza.  Vincenzo  Mirabella  dichiarò  la  pianta  di  Siracusa  an- 
tica, e Prospero  Parisio  i più  rari  numismi  della  Magna  Grecia. 
Le  Vaillant  tornò  di  Levante  ricco  di  medaglie,  massime  de’  Se- 
leucidi , e se  ne  valse  a chiarir  la  storia,  con  indagini  posate  e tem- 
perato scetticismo.  Molte  dissertazioni  dell’Accademia  francese  sono 
in  ciò  un  modello.  Il  migliore  sistema  numismatico  fu  esibito  da  Jo- 
bert  nella  Scienza  delle  medaglie  (1692). 

Altri  si  fissarono  sulle  iscrizioni  relative  a ciascun  paese,  quan- 
tunque la  scarsa  critica  traesse  in  errori,  che  poi  a fidanza  ricopia- 
vansi  dai  successivi.  In  Italia  son  memorabili  i Bellori,  i Falconieri 
-}?io  athletica),  e più  Rafaele  Fabretti  da  Orbino,  zelante 

a raccome,  quanto  sagace  a spiegarle.  Le  pubbliche  cariche  indos- 
sategli a Roma  noi  distoglievano  dagli  studj,  e pel  Lazio  andava 
scavando  ruderi  con  un  cavallo,  il  quale  avea  contratto  l’abitudine 
di  fermarsi  dovunque  apparisse  un’anticaglia.  Le  principali  opere 
sue  (sono  |le  tre  dissertazioni  De  aquis  et  aquoeductibus  veteris 
RomcB,  ed  una  sulla  colonna  Trajana  (1680-83);  oltre  la  Collettanea 
d’iscrizioni,  che  è la  prima  non  riboccante  di  spurie,  e disposte  ia 
modo  da  sussidiarsi  a vicenda.  Roma  fu  sempre  il  campo  delle 
-1698  maggiori  indagini,  e colà  Giovan  Giustino  Ciampini  illustrò  le  anti- 
chità sacre  (Vetera  monumenta),  l’origine  delle  prime  chiese,  H 
modo  ond’erano  costruite  ed  ornate  di  musaici,  e se  la  Chiesa  dap- 
principio adoperasse  il  pane  azimo,  quistione allora  agitata:  esaminò 
il  Libro  pontificale  e le  Vite  dei  papi  d’ Anastasio  Bibliotecario.  Pa- 
-1631  dova  fu  illustrata  da  Lorenzo Pignoria,  uno  de'pìù  estesi  eruditi,  che 
tentò  alzar  il  velo  de’ geroglifici  egizj,  e spiegare  la  Tavola  isiaca*. 
Degli  illustratori  di  qualche  parziale  antichità,  i più  scaddero  di 
senso  dopo  le  recenti  scoperte. 

Illuminata  dall’antiquaria,  si  ridusse  a scienza  la  cronologia  ; e 
quella  di  Giacomo  Usserio  (-1656)  fu  adottata  da  Bossuet,  Calmet, 

(1)  Reputata  il  piìi  insigne  monumento  egizio  prima  delle  ultime  scoperte: 
è lunga  5,  larga  3 piedi,  coperta  di  smalto  nero,  su  cui  sono  disegnate  figure 
a contorni  d’argento.  Dopo  il  sacco  di  Roma,  un  fabbro  la  vendette  al  cardi- 
nale Bembo,  dal  cui  museo  passò  a quello  di  Mantova.  Nel  sacco  del  1630  fa 
rubata,  nè  più  se  ne  seppe  finché  più  d'un  secolo  dopo  fu  trovata  nel  musea 
di  Toi'iiio  ; ove  (dopo  essere  stata  nel  museo  Napoleone  a Parigi)  ancor  si  con- 
serva, e fu  studio  de’  principali  antiquari,  sebbene  ora  si  giudichi  non  lavoro 
originale,  ma  dei  tempi  d’Adriano  imperatore. 
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Rollin;  comodissima  per  chi  non  avesse  agio  a ricerche  speciali. 
Egli  s’attenne  al  testo  ebraico,  ma  Paolo  Pezron  (Antichità  svelata, 
4687)  procurò  stabilire  la  cronologia  secondo  i Settanta;  di  che 
grande  scandalo,  quasi  intaccasse  la  Vulgata:  eppure  in  appresso 
divenne  il  sistema  adottato.  Barcollarono  quei  che  vollero  fissar  la 
cronologia  d’altre  nazioni,  come  Giovanni  Marshand  nel  Canon 
chronicus  cegyptiacus.  Da  Petau  e dallo  Scaligero  sono  ben  distanti 
gl’italiani  Leone  Allacci  De  mensura  temporum,  Giambattista  Ric- 
cioli Chronologia  re  formata,  e il  lodato  Vecchietti  De  anno  primitivo. 

Dopo  Newton , molti  investigarono  la  cronologia  nelle  variazioni 
dei  cielo,  prodotte  dalla  precessione  degli  equinozj  e dalla  nutazione, 
cioè  paragonando  lo  stato  del  cielo  in  un  dato  tempo  a quel  che  ora 
compare.  Ma  le  osservazioni  antiche  erano  troppo  imperfette , e ad 
ogni  modo  non  si  potrebbe  farne  caso  se  non  dopo  nata  la  vera  astro- 
nomia in  Grecia,  tempi  troppo  poco  lontani. 

Francesco  Bianchini  veronese,  bibliotecario  di  casa  Ottoboni,  s’ap- 
plicò a un  modo  particolare  di  storia  universale  (4697),  il  silenzio 
degli  scrittori  supplendo  coi  monumenti  per  accertare  la  cronologia. 
Spiega  molti  simboli , e s’accorge  come  alcuni  supposti  fatti  non 
sieno  che  miti  ; la  guerra  di  Troja  fa  occasionare  dal  commercio,  la 
cui  libertà  raffigurasi  in  Elena  ; e di  tal  passo  va  spiegando  la  mi- 
tologia. Non  giunge  che  alla  fondazione  della  monarchia  assira,  e le 
posteriori  scoperte  io  antiquarono.  Valeva  assai  nelle  matematiche, 
studiò  il  pianeta  venere,  e tracciata  una  meridiana  nella  Certosa  di 
Roma,  intendeva  prolungarla  fin  all’Adriatico  e al  Tirreno.  Ciò  noi 
tolse  dall’archeologia , e illustrando  il  colombario  della  famiglia 
d’ Augusto,  allora  scoperto  sulla  via  Appia,  chiari  le  costumanze  ro- 
mane, mostrando  nella  casa  di  quei  principe  da  seimila  schiavi , il 
cui  lavoro  era  tanto  suddiviso , che  uno  non  facea  se  non  pesar  la 
lana  filata  dall’imperatrice,  uno  custodiva  gli  orecchini  di  lei,  uno  la 
cagnuola. 

Stranissimo  fu  Antonio  Magliabecchi  di  Firenze.  Messo  a gioielliere, 
la  sua  passione  pei  libri  gli  guadagna  il  cardinale  Leopoldo  de’  Me- 
dici, e Cosmo  III  gli  affida  la  biblioteca  da  luì  fondata.  Vero  divo- 
ratore di  libri , il  suo  più  lungo  viaggio  fu  sin  a Prato  per  ricono- 
scere un  manoscritto.  Deforme,  zotico,  strano  ad  ogni  gentil  sentire, 
sempre  solitario  senza  manco  un  servo,  addosso  un  abito  a strappi 
e a frìtelle,  non  mutando  la  camicia  finché  non  gii  cadesse  a bran- 
delli, stava  fitto  l’intero  dì  sul  suo  seggiolone,  ivi  dormiva,  ivi  man- 
giava senza  interrompere  la  lettura,  e i rimasugli  de’ cibi  servivano 
dì  segnale  ne’ libri,  o imputridivano  tra  la  rinfusa  congerie  di  questi, 
unico  arredo  di  sua  casa.  Teneva  un  caldanino  per  le  mani,  neppur 
lasciandolo  quando  andava  dal  granduca  ; e avendogli  quello  una 
-volta  bruciato  i panni , egli  non  se  n’avvide  che  allo  scottar  delle 
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carni.  Quanto  leggeva  restavagli  nella  ferrea  memoria:  de’  libri  am- 
monticchiati sapeva  per  remiiiiscenu  la  postura , e rìmugginando 
mettea  le  mani  su  quel  che  gli  occorresse.  Perciò  come  a biblioteca 
vivente  > ricorreano  a lui  i dotti  d’ogni  parte,  ed  ^li  rispondeva  a 
pieno  e a fondo,  citando  fin  le  parole  e le  pagine,  a io  non  ho  ma: 
t notato  (scrive  egli  al  Fontanini  nel  4698] , cosa  alcuna  di  quelk 
« che  mi  abbia  letto  ; del  che  ne  sono  stato  ripreso  ìnfino  da  quest 
« serenissimi  principi.  Diverse  cose  ho  io* in  mente;  ma  non  posa 
c fidarmi  della  memoria,  ed  il  riscontrarle  mi  si  rende  quasi  impossi 
« bile,  per  aver  tutti  i miei  libri  ammassati...  onde  per  prenderne  uiu 
« è necessario  il  rovistarne  dugento...  11  nobilissimo  signor  Rostgaaid 
« potrà  attestarle,  che  avendo  esso  avuto  Insogno  del  secondo  tomo 
« delle  opere  del  Libanio,  io  gli  dissi  subito  dove  l’avevo,  ma  gli  coo- 
< venne  ievarprima  intornoa  cinquecento  libri  in-foglio, sotto  li  quali 
a era.  Le  notizie  ch’ella  brama,  le  ho  in  mente  senza  aver  bisogno 
_ « di  cercarle,  ma  in  nessuna  maniera  mi  fiderei  della  mia  memoria 
« senza  riscontrarle  ne’  libri , nei  quali  le  lessi  ».  Rispondendo  a 
tutti,  cercava  ingordamente  la  fama,  e l’ottenne  estesissima.  Quanto 
però  cortese  agli  stranieri,  tanto  mostravasi  burbero  e sprezzante 
verso  i nazionali  ; ne  eccitava  le  gelosie,  lieto  di  vederti  deprimersi  tn 
loro;  chiamava  asino  il  Viviani,  mordacchiava  il  Redi,  il  Magalotti, 
il  Coccapani  ed  altri  : ma  trovò  chi  lo  rimorse.  Nulla  scrisse  ; e no: 
che  vogliam  misurare  la  potenza  dall’atto,  temiamo  doverlo  pem 
fra  quei  molti,  che,  per  serbare  la  reputazione,  han  duopo  di  nes 
pubblicare  le  cose  che  promettono. 

Un  altro  erudito  bizzarro  è il  gesuita  Teofilo  Rainaud  di  Sospello, 
che  ricusò  il  vescovado  di  Ginevra  , e a Chambery  essendo  entrato 
in  corrispondenza  col  padre  Monod , prigione  allora  nel  castello  di 
Montmeillan  per  castigo  del  Ricbelieu  , meritò  le  costui  vendette, 
sicché  venne  còlto  e processato;  fu  scoperto  innocente,  ma  solentk) 
i potenti  persistere  per  non  confessare  d’aver  avuto  torto , eccolo 
di  nuovo  prigione  ; poi  liberato,  s’acquistò  la  grazia  del  legato  pon- 
tifizio,  e fu  adoprato  in  molte  pratiche.  Scrisse  ben  novantatre  opere 
senza  un  morso  di  lima,  e il  genio  satirico  esercitò  contro  i Gianse 
nisti.  La  sterminata  erudizione  sparpagliava  col  vaglio,  talché  il  ti- 
tolo non  corrisponde  mai  alla  materia'  che  assume,  e per  esempio, 
nel  trattato  Della  rosa  benedetta  ragiona  della  quaresima  >. 

(ì)  Fra  gli  anagrammi,  che  furono  una  delle  pretensioni  di  queU'età,  pii- 
cìonmi  que’di  Àntoniut  Magliahechus  in  Isunus  bibliotheca  magna-,  ei 
Evangelista  Torricellius  in  En  virescit  Galileus  alter. 

(3)  Non  dimentichiamo  qui  Giulio  Cesare  della  Croce,  nato  a Persiceto  nel  Bo- 
lognese: povero  orfano,  educato  da  uno  zio  maniscalco,  aperse  bottega  a Bo- 
logna , e invaghitosi  dello  scrivere , fece  molte  opere  rozzissime , fra  coi  uiu 
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Infelice  rinomanza  acquistò  pure  il  gesuita  Giovanni  Hardouin  da  . 
Quimper.  Non  avendo  altri  osato  intraprendere  l’edizione  di  Plinio 
ad  uso  del  DelBno  , egli  se  ne  incaricò  , e parve  uno  stupore  ; ma 
l’orgoglio  cb’e’ne  prese , aguzzò  altri  ad  appuntarvi  i troppi  errori 
che  v’avea  lasciati.  Nel  difendersi  egli  diè  in  tante  sottigliezze  e pa- 
radossi, che  il  resero  più  rinomato  che  non  la  sua  erudizione.  Nella 
Cronologia  spiegata  colle  medaglie  sostenne  la  storia  antica  essere 
stata  rimpastata  nel  xiii  secolo  ; nè  dei  classici  esser  a noi  arrivati 
che  Cicerone,  Plinio,  le  Georgiche  di  Virgilio,  Te  satire  e le  epistole 
■di  Orazio  ; tutti  gli  altri  autori  esser  fìnti  da  monaci  di  tempi  bassi, 
e ne  appuntava  i solecismi  : attribuiva  ad  impostura  gli  scritti  di 
Cassiodoro,  Isidoro  e san  Giustino  ; i concilj,  de’ quali  esso  ristampò 
la  collezione,  reputava  più  o meno  chimerici  fìu  al  Tridentino.  Qu^ta 
critica  ardimentosa  parve  minacciare  i libri  santi,  onde  fu  obbligato 
ritrattarsi , ma  non  per  questo  la  cessò  ; e lavoratore  infaticabile  , 
con  una  memoria  tenacissima,  un’attenzione  sostenuta,  potea  collo- 
carsi tra  i sommi  ove  non  si  fosse  troppo  piaciuto  d’andar  singolare. 
Di  Omero  sostenne  che  nè  i lodatori  nò  i detrattori  (ferveva  allora 
■la  lite)  colsero  il  vero  concetto , e che  l’eroe  del  poema  è Enea,  e 
scopo  il  consolare  i Trojani  de’ loro  disastri.  Per  quel  concatena- 
mento che  hanno  tra  loro  gli  errori  come  le  verità,  prette  che  atei 
fossero  e Giansenio  e Quesnel  e Cartesio  e Malebranche  e Amauld 
■e  Nicole  e Pascal. 

Difficile  è che  altri  s’accheti  ai  paradossi  diffusi  nelle  novantadue 
^ue  opere  nè  è desiderabile  che  prevaglia  il  suo  scetticismo  sto- 
rico : pure  mostrava  s’altri  mai  conoscenza  dell’antichità  e fran- 
chezza nel  giudicarla,  prevedendo  molti  ardimenti  odierni,  ed  ajutaya 
a crollare  la  cieca  venerazione  che  accademie  e dotti  professavano 
a tutto  ciò  che  dagli  antichi  era  stato  trasmesso.  Come  tal  quistione 
fosse  agitata  in  Francia  l’abbiamo  narrato.  Bacone  già  avea  detto 
una  verità  bellissima,  che  i veri  antichi  siam  noi,  e quella  che  chia- 
masi antichità  del  mondo  è la  sua  infanzia.  Tassoni  osò  sostenere 
che  i tempi  moderni  non  sono  di  sotto  degli  antichi.  Il  LancilloUi, 
tuttoché  pretee  di  molte  accademie,  tolse  (L' Oggidì,  ovvero  gl’in- 
gegni non  inferiori  ai  passati)  a provare  che  il  mondo  non  era  mo- 

cbe  sopraviverà  a tutte  queste  nostre,  il  Bertoldo.  Le  ripetute  edizioni  noi 
trassero  dalla  sua  mascalcia,  e solo  invecchiando  accettò  uua  pensione  da  si- 
gnori bolognesi. 

(4)  Merita  esser  riferito  un  epitaflo  fattogli;  In  expectatione  judicii  — 
hicjacet  hominum  paradoxotatot  — natione  gallus , religione  j esulta 
— orhis  litterati  porlenlum  — venerandee  antiquilatit  cullar  et  deprae- 
dator  — dacie  febricilans  — somnia  et  inaudita  commenta  vigilane 
edidit  — ecepticum  pie  egit  — credulitate  puer  — audacia  juvenit  — 
deliriit  tenex  — verbo  dieam,  hic  jacet  Harduinut. 
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Talmente  peggiorato,  nò  afflitto  di  guaj  maggiori  che  per  l’addielro. 
nè  degenerate  le  forxe  intellettuali.  In  luogo  di  capitoli , divim  l’o- 
pera in  disinganni,  combattendo  un  pregiudizio  in  ciascuno;  scrìva 
foraneo,  risoluto  e con  dottrina;  e nei  Farfalloni  degli  antichi 
rici  volge  in  beffa  la  coloro  credulità , precorrendo  anche  a moli 
moderni  nella  crìtica  della  storia  romana. 

Con  eguale  assunto  Giorgio  Hakewill  teologo  inglese,  neir.lpoio^ù 
0 dichiarazione  della  potenza  e previdenza  di  Dio  nel  governo  <k 
mondo  (t627),  nega  cotesta  perpetua  e universale  decadenza  delti 
natura,  che  alcuni  voleano  estendere  fin  alle  stelle  e agli  elementi. 

■ Quanto  all’uomo  specialmente , dice  esagerato  il  carattere  monic 
dell’antichità  , massime  rispetto  ai  Romani  ; nò  concede  tampoco  ia 
superiorità  degli  antichi  in  fatto  di  lettere.  La  polemica  il  fece  tra- 
scendere in  giudizj  che  il  buon  gusto  ripudia  : pur  nessuno  gli  ne- 
gherà erudizione  assai  ; sebbene  ceda  in  vivacità  al  Lancillotti,  cui 
non  pare  abbia  conosciuto. 

I padri  Maurini , introdotti  in  Francia  nel  1618  , si  segnalarom 
per  lavori  eruditi,  cui  erano  stati  dirizzati  dal  D’Achéry,  che  moli 
documenti  scoperse  e pubblicò  in  tredici  volumi  di  Spicilegium 
Sainte-Marthe  cominciò  nel  1656  l’immensa  opera  della  Gallia  chn 
stiano,  continuata  sin  a undici  volumi  da’ suoi  confratelli.  Edmonde 
Martène  e Ursino  Durand  suo  fido  collaboratore , oltre  ajutar  l’e 
pera  predetta,  diedero  il  Thesaurus  novus  anecdotorum,  e la  colle 
zione  dei  vecchi  scrittori  e monumenti  storici , dogmatici  e mora!- 
Di  là  pure  uscirono  l’Arte  di  verificar  le  date  e la  storia  di  Francia 
Felibien  fece  quella  della  badia  di  San  Dionigi  e della  città  di  Parigi. 
Lobineau  quella  di  Bretagna,  altri  altre.  L’edizione  di  sant’ Agostini) 
mescolò  quei  padri  alle  quistioni  della  Grazia. 

-1707  Giovanni  Mabillon,  di  Saint-Pierremont  presso  Reims,  in  nove  vo- 
lumi raccolse  gli  Atti  dei  santi  Benedettini,  poi  in  quattro  volami 
d’Analecto  quanto  d’inedito  avea  desunto  dalle  biblioteche  di  Ger- 
mania, Francia  e Italia;  stese  gli  annali  del  suo  Ordine,  e diede  nonne 
agli  altri  cogl’importantissimi  trattati  De  re  diplomatica  e Degli  stuàj 
monastici,  ove,  contro  Rancò,  sostiene  antico  nei  monaci  l’obbligo 
di  studiare.  Per  la  sua  Diplomatica  Colbert  gli  manda  una  pen- 
sione di  ventimila  lire,  ed  esso  la  ricusa:  — Povero  sono  e da  po- 
veri parenti.  Che  si  direbbe  se  cercassi  nel  chiostro  quel  che  noe 
avrei  osato  sperare  nel  secolo?  » Le  Tellier  presentandolo  a Luigi  XI' 
disse;  — Vi  presento  il  più  dotto  uomo  del  vostro  regno  » ; e Bo«- 
suet  riprese:  — Aggiungete,  e il  più  umile  ».  Bernardo  di  Moni- 

-17*1  f^ucon  credette  che  per  stampare  i Padri  greci  gli  fosse  necessari 
l’erudizione  profana;  e discusse  sul  papiro,  sul  faro  d’Alessandru 
e su  altri.  A questi  due  ultimi  noi  abbiamo  particolare  obbligo  per 
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avere , nell’J/er  italicum  e nel  Diarium  italicum,  dìssepolte  ed  il- 
lustrate molte  cose  nostre,  comunque  spesso  errando. 

Come  Mabillon  l’Ordine  benedettino,  cosi  più  altri  illustrarono 
gli  Ordini  coi  appartenevano.  E poiché  la  quiete  dei  conventi  e il 
mutuo  soccorrersi  agevolava  le  ricerche , ne  restò  principalmente 
chiarita  la  storia  ecclesiastica. 

Con  altrettanta  lode  vanno  mentovati  i lavori  di  Godefroy,  di  Ba- 
luzio , di  Ducange,  di  Ruinart,  e d’altri.  Luigi  Thomassin  dell’Ora- 
torio diede  ampio  trattato  della  Disciplina  ecclesiastica,  e varj  in- 
torno alle  quistioni  della  Grazia  , all’usura,  ai  mezzi  di  mantenere 
l’unità  della  Chiesa.  Antonio  Pagi  francescano  commentò  gli  Annali 
del  Baronie,  correggendone  anno  per  anno  gli  svarj.  Oderigo  Rinaldi, 
trevigiano  dell’Oratorio,  li  continuò  dal  4498  al  4565;  poi  li  com- 
pendiò con  istile  più  corretto  che  allora  non  usasse.  Possono  servir 
d’introduzione  al  Baronie  gli  Annali  del  vecchio  Testamento  del  no- 
varese Agostino  Tornielli  (4640).  Monsignor  Marco  Battaglini  diè  una 
Storia  generale  de' concili,  prolissa  di  stile  e inesatta  di  critica  ; come 
la  Storta  dell’eresie  del  Bernini.  Ferdinando  Ughelli,  cistercese  Go- 
Tentino,  ordì  pel  primo  la  serie  di  tutti  i vescovi  d'Italia,  accompa- 
gnandola di  documenti,  il  che  fece  (464248)  otto  anni  prima  della 
Gallia  Christiana.  Rocco  Pirro  v’aggiuiise  la  Sicilia  sacra. 

L’abbate  Claudio  Fleury  parigino,  nella  Storia  della  Chiesa  (24  voi.  -1793 
in4'*)  non  è originale,  e troppo  prolisso  per  lavoro  elementare  ; ma  fu 
.detto  il  giudizioso  : chiaramente  espone  le  quistioni  astruse,  tocca  a 
tratti  larghi  gli  avvenimenti  mondani  che  riguardano  la  religione,  e 
valse  assai  a disaffezionare  i letterati  dalla  Corte  di  Roma.  Più  si  leg- 
gono le  Dissertazioni,  scritte  con  gusto,  facilità,  chiarezza,  concise 
senz’esser  aride,  e con  aspetto  di  semplicità  e d’appoggiarsi  sempre  ai 
fatti.  Natale  Alessandro,  domenicano  di  Rouen,  dottore  alla  Sorbona,  -1734 
nella  Historia  ecclesiastica  (32  voi.  in-8<>)  attacca  molte  proposizioni 
adottate  da  Roma  , onde  Innocenzo  XI  la  pose  all’indice,  ma  ne  la 
cancellò  Benedetto  XIII. 

Enrico  Noris  di  Verona  , innamorato  di  sant’ Agostino  , entrò  nel 
suo  ordine,  e scrìsse  la  Storia  del  Pelagianismo.  I Gesuiti  gli  mos- 
sero scandaloso  litìgio  come  inciampasse  negli  errori  correnti  intorno 
alla  Grazia  ; ma  Roma  lo  sostenne,  e Cosmo  III  granduca  lo  chiamò 
a dettare  storia  ecclesiastica  a Pisa  , ove  illustrò  i cenotafj  di  Cajo 
e Lucio  Ggli  di  Vìpsanio  Agrippa,  le  origini  della  colonia  pisana,  poi 
le  ère  di  alcune  città  dell’Asia.  Innocenzo  XII  il  volle  custode  della 
biblioteca  Vaticana,  poi  cardinale:  nè  le  distrazioni  e le  occupazioni 
di  questa  dignità  lo  rapirono  agli  studj  ; anzi  scrìsse  la  storia  dei 
Donatisti  e quella  delle  Investiture. 

Vanno  pur  ricordali  con  lode  il  Sacrorum  oleochrismatum  myro- 
thecium  sacroprophanum  (4625)  del  padre  Fortunato  Scacchi  d’An- 
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cena , intano  aU'uso  degli  olj  ; e l’opera  suU'epiatoie  ecclesiaslicfae 
(4612)  e sulle  coocioni  sacre  0648)  del  milanese  Ottavio  Ferran 
'fatta,  si  pretende,  sui  manosoritti  d’on  suo  zio.  Il  principale  illustri 
1674  toro  della  liturgia  fu  il  cardinale  Giovanni  Bona  da  Mondovl  (De  A 
vino  psalmodia;.  Rerum  liturgiearum  libri  duo),  che  avendo  sosir 
nulo  ne’primi  secoli  consacrarsi  il  pan  fermentato,  fu  tolto  a confi- 
tare  dal  Mabillon.  A questa  materia  giovò  grandemente  il  cardimr 
17V1  Giuseppe  Maria  Tommasi  siciliano,  pubblicando  molte  rarità  litei 
giche  (Codioes  saoramentorum  nongentis  annis  veiustiores.  4680 
responsoriali  e antifonarj. 

storia  ecclesiastica,  sfigurata  da  leggende  pqiotari  e senza m 
tica,  avea  dato  troppo  appiglio  agii  eretici  per  tassar  la  Chiesa  d» 
postura  volontaria  e sistematica.  I Gesuiti  non  esitarono  a portam 
l'esame,  persuasi  che  la  verità  ne  guadagnerebbe,  e gli  AUiie 
santi  divennero  un  tesoro  nuovo  di  storia.  Conùnciati  nel  l6i3  di 
Bollando  gesuita  d’Ànversa,  furono  proseguiti  da  Papdbrocbio , » 
condato  da  Baert;  poi  da  De  Sollier  e Van  der^Bosch.  Ma  avendo 
Bollandisti  nominato  il  beato  Bertoldo  come  fondatore  de’ Gara» 
tani  nel  xn  secolo,  mal  ne  parve  a quest’ordine,  ebe  pretendeva 
derivato  rettamente  da  Enoch  antediluviano.  E poiché  si  fece  lororv 
flettere  che  Noè  e suoi  figli,  unici  superstiti  al  diluvio,  teneano  dp 
glie , si  limitarono  ad  Elia,  e da  lui  in  esservi  appartenuti  tua 
i profeti  e i filosofi  più  illustri.  Non  par  vero  che  seriamente  si  ir 
stenesse  l’assuntoti,  anzi  da  ciò  si  passasse  a imputare  i Bollandis. 
perchè  avevano  dichiarate  false  le  decretali  anteriori  a papa  Sirioo 
la  donazione  di  Costantino  e il  miracolo  delia  Veronica  : rinquài- 
zione  di  Spagna  proibì  i volumi  che  ciò  conteneano  ; poi  nefli 
chiarita  si  ritrattò. 

Dicemmo  a loro  posto  di  quegli  storici,  che  non  possono  coneide 
rarsi  se  non  come  letterati.  Al  caso  nostro  nessuno  ne  offre  laSpi 
gna.  Tra  gl’inglesi  cominciò  miglior  critica  del  vero;  la  Storto drtà 
Riforma  in  Inghilterra  (4679)  di  Gilberto  Burnet  è la  prima  che  i 
appoggia  a copiosi  documenti.  In  Italia  molti  storici,  pochi  insip 
Il  cardinale  Guido  Bentivoglio  ferrarese  scrive  le  guerre  di  Fiandi'  | 
(-4632),  quasi  in  gara  col  padre  Famiano  Strada,  con  stile  bello,  n 
senza  le  notizie  recondite  che  la  sua  posizione  darebbe  ad  aspettar: 

Il  padovano  Davila  trasse  i nomi  di  Enrico  Caterino  dal  re  e dai 
regina  di  Francia  che  avevano  beneficato  suo  padre  dopo  espulso  i 
‘Cipro  ov’era  contestabile;  servi  la  repubblica  veneta  in  onoriio 


(5)  Fu  una  delle  liti  più  clamorose  di  quel  secolo  non  solo , ma  di  tulul> 
storia  ecclesiastica,  questa  de’Carmelitani  coi  Gesuiti;  la  quale  riduceasi  aijui' 
stione  fra  la  devozione  contemplativa  e la  attiva,  fra  la  tradizione  incontesuii 
e la  critica. 
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impieghi,  e fu  assassinato  presso  Verona  mentre  andava  a gover- 
nar Crema.  Anche  dai  Francesi  è reputata  una  deile  migliori  la  sua 
atoria  delle  guerre  civili  di  Francia  (<630);  conosce  i luoghi  e i 
costumi,  ed  espone  con  chiarezza;  ma  travisa  i nomi  francesi,  e 
vuol  sottilizzare  sulle  intenzioni  de’  principi. 

Molti  scrissero  storie  municipali , come  la  torinese  e savoiarda 
Emanuele  Fingono,  le  napoletane  Gianantonio  Sumonte,  Francesco 
Capecelatro,  e in  latino  il  padre  Giannetasio  ; Pier  Gioffredo  la  niz- 
zarda, innestandovi  documenti;  il  canonico  Ripamonti  la  milanese, 
con  verbosa  fluidità  latina;  Ballarìni  e Tatti  grossolanamente  la  co- 
masca ; Lavizzari  quella  della  Valtellina  ; i’inquisitoreCimarelli  quella 
d’Urbino;  quella  di  Ravenna  Girolamo  Rossi.  In  Venezia  al  Paruta 
succede  Andrea  Morosini,  erudito  e sparto  del  governo,  che  dettò 
in  latino;  Giambattista  Nani  espose  i fatti  dal  4613  al  71  ; poi  Mi- 
chele Foscarini  e Pietro  Garzoni  (-1719):  ma  dei  sagrifìzj,  a cui  li 
costringeva  la  protezione  uffiziale , diede  novella  prova  un  ordine 
trovato,  non  è guari,  ove  il  magistrato  ordina  ad  esso  Garzoni  di 
sopprimere  varj  passi  concernenti  l’acquisto  e la  perdita  dell’isola 
di  ^io,  in  cui  egli  « con  pericolosa  esattezza  avea  svelato  materie 
arcane  e gelose  ».  Galeazzo  Gualdo,  Majolino  Bisaccioni,  Alessandro 
Zilioli,  Pier  Giorgio  Capriata,  Natale  Conti,  Girolamo  Brusoni . . . 
illustrarono  anch’essi  la  storia  contemporanea. 

Allora  si  senti  l’importanza  delle  scritture  vecchie,  e Gian  Pietro 
Puricelli  fruga  negli  archivj  milanesi,  e illustra  Ambrosiance baeiUcw 
monumenta  ; Felice  Osio,  pur  da  Milano,  mette  fuori  le  cronache  di 
Albertino  Mussato,  di  Rolandino,  dei  Morena,  dei  Cortusj  e d’altri  ; 
Camillo  Pellegrino,  molte  riguardanti  il  regno  di  Napoli. 

Gianantonio  Viperano  messinese,  vescovo  di  Giovenazzo,  avea  sin 
dal  1.569  stampato  De  scribenda  historia  ; poi  il  ferrarese  Ducei  nel 
1604  un’^lrs  hietorica,  di  cui  è poco  meglio  che  traduzione  l’Arte  > 
storica  di  Agostino  Mascardi  da  Sarzana  (1630),  tanto  encomiato  dal 
Tiraboschi.  Ma  chi  vuol  farsi  a quest’arte,  ricorrerà  agli  storici  stessi, 
e più  agli  uomini,  anziché  ai  precetti  di  lui,  e ancor  meno  agli  esempj 
che  diede  colla  Congiwra  di  Fiesco. 

Ferrante  Pallavicino,  primogenito  d’insigne  casa  modenese,  cano-  i6is-44 
Dico  regolare  a Milano,  lodato  per  dottrina,  avvoltolatosi  in  amori 
volgari,  spendeva,  scribacchiava  storie  sacre  e profane,  novelle, 
panegirici,  epitalamj,  talvolta  ascetico,  sempre  ampolloso,  rinvolto, 

}ujo,  e con  descrizioni  lascive;  e per  esempio,  nelle  Bellezze  dell’a- 
lima,  trattato  spirituale,  al  capo  4 3*  discorre  della  bellezza  delle 
K>ppe.  Pari  contaminazione  han  la  Susanna,  il  Sansone,  la  Bersar 
ìea.  Nel  Corriere  svaligiato  spettorò  d’ogni  genere  calunnie  contro 
1 papa,  i cardinali,  i Gesuiti,  tutti  i governi,  i letterati,  con  oscenità» 

) sali  putidi.  Un  De  Breche  parigino,  assoldato  dai  Barberini,  6n- 
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tosegli  amico  io  persuase  a ridursi  in  Francia,  dove  potrebbe 
pare  altre  opere  irreligiose  ; e cosi  lo  menò  ad  Avignone  terra  di 
papa,  ove  arrestato  e messo  sotto  processo,  fu  decapitato  a ventise: 
anni.  , 

Osteggiò  le  dottrine  cattoliche  anche  Gregorio  Leti  milanese,  eh 
dissipalo  in  viaggi  ogni  aver  suo,  e impigliatosi  coi  Riformati,  pro- 
fessò il  calvinismo  a Losanna,  insegnò  a Ginevra,  e scrivendo  eoo 
tro  la  Chiesa  romana  v’ottenne  la  cittadinanza.  La  maldicenza  sa 
il  fece  presto  sgradito,  e dovette  mutarsi  a Parigi  e a Londra,  prò 
conizzando  Luigi  XIV  e Carlo  II,  finché  il  regalarono,  per  besteio 
miarli  quando  cessassero.  In  Olanda  l’erudito  Le  Clero,  vago  di  sui 
figlia,  il  fece  accogliere  e creare  storiografo  della  città  di  Amsterdam 
ove  mori  improviso.  Nuovo  Aretino,  forse  cento  volumi  lasciò  i 
storie  non  meditale  e prolisse,  scambietti  d’ira  o adulazione,  zup^« 
di  baje.  Vantava  aver  sempre  tre  opere  ad  un  tempo  sul  telajo.  e| 
quando  gli  mancassero  materiali  per  l’una,  s’occupava  deU’altrj 
ma  non  pensava,  come  dice  Bayle,  se  non  a ingrossar  volumi  e mol- 
liplicare  dedicatorie;  rapsodo  senza  pel  di  critica,  e cosi  irrìflessiv 
che,  pur  abitando  in  Olanda,  disse  che  la  Scbelda  e il  Renopassan 
|)er Rotterdam.  Chiesto  se  fossero  vere  le  mille  sciagurataggini  eh 
scrisse  di  Sisto  V,  di  Filippo  II,  d'Elisabetta,  rispose  che  una  cos 
ben  immaginata  piace  quanto  e più  che  la  verità.  Ma  la  menzogu 
neppur  sa  coprire  collo  spirilo  e collo  stile  : sempre  negletto  e 
joso,  ridicolosamente  pretenzioso,  grottescamente  iperbolico,  ne> 
sun  mai  lo  leggerebbe,  se  non  allettassero  le  invereconde  diatnì 
di  cui  insozza  i suoi  scritti,  massime  contro  Roma. 

Esce  dalla  comune  Vittorio  Siri,  parmigiano  benedettino,  che  pa- 
vane cominciò  un  ragguaglio  delle  vicende  giornaliere;  levò  gridi, 
massime  che  l’italiano  correva  allora  quant’oggi  il  francese.  Luigi  Xb  ^ 
chiamò  questo  distribulor  di  glorio,  facendolo  limosiniere  e storna 
grafo  ; ministri  e ambasciadori  il  visitavano  per  dargli  informazior: 
a lor  modo,  onde  illudere  la  posterità.  Oltre  i quindici  grossi  volumj 
del  Mercurio  politico  (1635-55),  gli  otto  di  Memorie  recondite  (16214(' 
sono  pieni  di  documenti  autentici,  benché  raccolti  senza  fior  di  cn- 
torio.  Narra  prolisso„avviluppa  gli  avvenimenti,  e uccellando  a pes 
sioni,  collane,  impieghi,  sagrifica  il  vero:  pure  è opportuno  correi 
tivo  ai  Francesi. 

Venezia,  intermedia  all’Europa  e al  Levante,  e centro  del  com- 
mercio, era  opportuna  ad  avere  e comunicar  le  novità,  onde  intr- 
dusse  i giornali  politici,  che  dalla  moneta  che  costavano  si  dissa' 
gazzette.  Si  dilatarono,  e il  medico  Reuaudot  imiloUi  in  FraocJ 
nel  4631  : crebbero  anche  in  altre  nazioni,  ma  Voltaire  racconun 
come  una  maraviglia,  che  al  suo  tempo  a Londra  uscivano  dodici 
per  settimana. 
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Gian  Paolo  Marana  genovese  pubblicò  a Parigi  lo  Spione  turco,  -1893 
ove  suppone  che  uno  scrupoloso  Musulmano  travestito  visiti  la  ca- 
pitale di  Francia  dal  1 635  all’SS:,  e ue  scriva  a patrioti  suoi  di  di- 
verso grado.  L’opera  fu  proseguita  da  varj,  e i primi  volumi  tradotti 
in  inglese,  come  dall’inglese  in  francese  gli  ultimi.  È fondamental- 
mente falso  il  concetto  d’un  Turco  che  scriva  tanto:  pure  piaceva 
la  seria  indipendenza  di  costui,  che  giudicava  il  ridicolo  e le  frivo- 
lezze della  nostra  società  come  uomo  che  ne  è fuori  ; e la  maniera 
insolita  di  osservar  i casi,  gli  aneddoti,  la  politica,  le  quistioni  teo- 
logiche e metafisiche  d’allora.  A tacere  le  Lettere  ebree  di  Argens, 
imitatore  servile  ed  insipido,  Montesquieu  dedusse  di  qui  le  sue 
Lettere  persiane  ; ma  il  Mahmud  dei  nostro,  se  non  levantino,  è però 
originale,  mentre  l’Usbek  di  Montesquieu  è ridotto  parigino  colle 
idee  francesi  raffinate  e pulite. 

Tra’  Francesi , Vertot  bel  narratore  cercò  punti  drammatici  per 
esporli  nelle  sue  Rivoluzioni;  Saint-Real  narrò  le  Congiure  dei  Grac- 
chi e di  Venezia,  imitando  Sallustio  anche  nel  trascurare  la  verità. 

Piena  d’interesse  è la  Storia  della  lega  di  Cambray  per  Dubos;  e 
di  semplicità  commovente  quella  d'Enrico  IV  per  Perefixe.  La  Sto- 
ria del  commercio  e della  navigazione  antica  di  Huet  scadde  per  le 
ricerche  posteriori:  quella  degli  imperatori  romani  di  Tillemont  è 
opera  senza  lacune.  Adriano  di  Valois  parigino  pel  primo  esaminò  1607-92 
con  imparziale  erudizione  la  storia  antica  de’ Franchi,  ita  fin  allora 
in  ciancio  volgari  ; e ne  scrisse  in  buon  latino  le  vicende  dall'impero 
di  Valeriano  fin  alla  seconda  razza  8,  ove  arrestossi  « stanco  del- 
l’immensità del  lavoro  ».  Quel  che  ne  resta  è tutto  appoggiato  a prove 
storiche,  tanto  da  farsi  annoverare  tra  le  fonti  ; nelle  induzioni  è 
pieno  di  retto  senso,  benché  poi  manchi  del  colore  e dell’intimo  sen- 
timento. S'accórse  della  distinzione  delle  due  razze  di  conquistatori 
e conquistati  ; ma  per  amore  della  classica  purità  raddolcì  le  cose, 
i nomi,  le  parole,  cioè  svisolli,  e foggiò  i primi  re  sul  modello  dei 
suoi  contemporanei;  e sebbene  non  rechi  preoccupazioni,  e cerchi 
schiettamente  la  verità,  non  gli  basta  finezza  per  raggiungerla  nei 
particolari.  Passò  dunque  inosservato,  lasciando  l’onore  di  capìscuola 
ad  altri  ben  più  mescffini. 

Il  padre  Gabriele  Daniel  da  Rouen,  narrando  i fatti  dei  Franchi  _i7% 
«orrelto  e chiaro,  scarseggia  in  informazioni  sulle  leggi  e sui  co- 
stumi, è parziale  in  ciò  che  riguarda  la  Chiesa,  falsa  gli  annali  della 
nazione  a favore  dell’autorità  reale,  i cui  atti  vuol  tutti  giusti- 
ficare, e toglie  ai  cronisti  il  vezzo  e la  potenza  della  narrazione 
contemporanea. 

I tentativi  di  sottrarsi  ai  pregiudizj  annosi  vanno  lodati  in  Francia 

(6)  Adriàni  Valesii,  Gesta  veterum  Francorum.  1646-58 , 3 voi.  in-fol. 
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maggiormente,  perchè  ogni  noviU  v’era  sospetta.  Francesco  Me^^ 
I iuo-83  ray  di  Argentan  non  seppe  tacere  suiristituzìone  degli  ^ti  gene- 
rali e sulle  attribuzioni  loro;  non  volle  travisar  il  passato  per  giusti- 
ficare il  despotismo  presente  ; mostrò  le  iniquità  del  potere,  e tmÌ' 
che  ■ sotto  la  seconda  razza  il  regno  era  tenuto  secondo  la  leg^ 
de*  feudi,  e governavasi  come  un  gran  feudo,  anziché  come  mona.' 
chia  ».  Pertanto  era  accusato  di  « sempre  adular  il  popolo  a spei 
della  Corte,  e compiacersi  di  notare  quel  che  vi  avea  d’odioso  e i 
ignominioso  nella  condotta  della  Francia  » (Bayle);  laonde  Collier 
gli  disse  : — Voi  siete  istoriografo  del  re,  e pensionato  da  sua  mK- 
« stà  ; dovete  scrivere  la  storia  come  esso  vuole,  e non  come  la  i» 
« tendete  voi  : io  debbo  togliervi  la  pensione  » . Egli  avrebbe  dowi 
rispondere:  — 11  mio  libro  resterà,  e saprassi  perchè  ne  fui  punito) 
ma  invece  rassegnossi  a correggere,  e in  premio  n’ebbe  mezza  pe^ 
-im  soltanto  alla  Corte  faceva  urto  la  verità , e Gianabattis: 

La  Curne  de  Sainte-Palaye  per  l’Accademia  delle  iscrizioni  prepr 
le  memorie  sulVantica  cavalleria  nel  modo  che  doveva  piacere  i 
gran  signori  socj;  poi,  stampamlole,  pose  nelle  note  la  verità,  cb 
spesso  contraddice  al  testo. 

Quando  Fenelun  chiese  a tutti  gl’intendenti  del  regno  informazin 
sulle  antichità  di  ciascuna  provincia,  e sulle  usanze  e forinole  de 
' governo  loro  per  istruzione  del  duca  di  Borgogna,  lo  scritto  più  » 
tevole  fu  quello  del  conte  Enrico  Boulainvilliers  da  Saint-Saire 
Studiando  sopra  i Capitolari  pubblicati  dal  Baluzio,  era  egli  penr 
nuto  alla  cognizione  dell’antichità,  e ajutato  dalle  idee  della 
classe,  venne  a trovare  che  i gentiluomini  nel  medio  evo  eran  uguc 
tra  loro,  e immensamente  superiori  al  basso  popolo.  Fa  egli  usci/i 
condizione  presente  del  regno  dalla  conquista  de’  Franchi  che  si  ea- 
bilirono  nella  Gallia,  riducendo  a servitù  i nativi,  spogliati  d’ogni è 
ritto  politico,  onde  essi  soli  restarono  nobili  veri;  liberi  tutti,  pi' 
tra  sè,  esenti  da  tributi,  godevano  i beni  serbati  al  pubblico  domivÀ 
la  giustizia  fra  i loro  pari,  la  libertà  di  assalire  e difendersi  amiau- 
mano, di  votar  leggi  e deliberare  nelle  assemblee  generali.  QueS< 
furono  abolite  da  Carlo  Martello,  rimesse  dal  Magno;  pm  non  se  a 
trova  più  al  cadere  de’  Carolingi,  quando  le  parti  del  regno  si  scompa 
, ginarono.  Ugo  Capoto  fu  dunque  eletto  re  non  dal  parlamento,  t. 
perchè  più  parlamento  non  v’era.  Sottenlrarono  i feudi,  durante 
quali,  i nobili,  sempre  pari,  restavano  in  fatto  e in  diritto  i soli  gratf 
dello  Stato,  non  conoscendosi  distinzioni  di  titoli.  Quest’ordine  si  ma 
per  l’affrancamento  dei  servi,  e pel  sollevarsi  di  questi  alla  condizio* , 
dei  loro  padroni;  al  che  attese  continuamente  la  terza  schiatta  per  la- 

(7)  Hiitoire  de  l'aneien  gouvernement  de  France.  Aja,  1727. 
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dere  assoluto  il  governo,  intento  al  quale  più  che  altri  riuscirono 
Richelieu  e Luigi  XIV. 

Quest’istoria  della  nobiltà,  tanto  conforme  a quella  che  la  storia 
dà  a chi  la  esamina  colle  cognizioni  più  recenti,  ispirò  ai  nobili 
un’idea  superba  della  loro  derivazione,  e credettero  più  saldo  il  loro 
diritto  perchè  fondato  sulla  conquista;  onde,  alla  vigilia  della  Rivo- 
luzione, Sieyès  esclamava  poi:  — SI,  ma  il  terzo  stato  ora  conqui- 
sterà i conquistatori  ».  Allora  quel  libro  parve  oltraggioso  ai  popo- 
lani, e l’assalsero  con  celie  e frizzi  ; poi  con  molta  erudizione  l’abbate 
Giambattista  Dubosdi  Beauvais,  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
Francese  8.  Nega  egli  la  conquista,  ma  i Franchi  esser  venuti  nella 
Gallia  come  alleati  de’  Romani,  rispettando  l’amministrazione  del 
paese  e lo  stato  delle  persone;  solo  verso  il  Mille,  lo  smembramento 
della  sovranità,  e il  cambiarsi  gli  uffizj  in  signorie,  levarono  contro  il 
re  e contro  il  popolo  una  Casta  dominatrice,  che  produsse  gli  effetti 
della  conquista.  Idea  falsa,  il  cui  unico  merito  è l’aver  prevenuto 
Savigny  col  sostenere  la  sopravvivenza  del  diritto  romano. 

Alia  Germania  basta  il  gran  Leibniz,  al  quale  s’affacciò  la  difficile 
ma  indeclinabile  necessità  di  connetter  l’esistenza  d’una  nazione  con 
quella  di  tutte.  Incaricato  di  scrivere  della  Casa  di  Bruns\vick-Lu- 
neburg,  raccolse  infiniti  materiali,  che  cresciutigli  fra  mano,  stampò 
col  titolo  di  Godex  juris  gentium  diplomaticus  (1698),  ricchissimo  re- 
oertorio  non  solo  por  la  politica,  ma  per  l’indole,  la  lingua,  le  cogni- 
doni  dei  popoli;  e nella  prefazione  rimonta  ai  principi  del  diritto  di 
natura  e delle  genti  con  gran  profondità.  I lavori  preparatori  della 
5ua  storia  gli  dieder  occasione  o materiali  per  molte  opere,  fra  cui 
ana  raccolta  di  quanti  scrittori  parlarono  di  quella  Casa,  preludio 
jlle  opere  di  Duchesne  e Muratori.  Ma  quel  che  importa,  nel  trat- 
,are  del  Brunswick  conobbe  necessario  collegarvi  la  storia  di  Ger- 
nania,  e a questa  la  universale,  e alla  storia  dell’uomo  quella  del 
pianeta  ove  abita;  sicché  dagli  accidenti  d’una  Casa  principesca  tro- 
zossi  condotto  a meditare  sullo  stato  primitivo  del  globo  : connes- 
liono  che  noi  crediamo  inevitabile,  chi  non  voglia  far  solo  un  fram- 
nento.  L’opera  non  fu  compiuta.  Vuoisi  anche  menzionare  la  sua 
Disquisizione  sull’origine  de’  Franchi,  cui  suppone  derivati  dal  Bul- 
ico : fu  contraddetto  dal  padre  Tournemine  e da  Gundling,  e ne  re- 
tarono chiarite  le  stirpi  barbariche.  Nel  Saggio  sull’origine  de’ po- 
tali e nel  carteggio  si  vede  come  Leibniz  cercasse  accostarsi  alla 
ulla  del  genere  umano  per  via  di  analisi  ed  etimologie,  indi  col 
icomporre  una  lingua  primitiva,  e per  questo  mezzo  scoprire  lo 
elezioni  tra  le  parole  e le  idee.  Questo  usare  la  filologia  alla  storia 

(8)  Histoire  eritique  de  l’itabliseement  de  la  monarchie  frangaUe 
ans  les  Caule*.  1734. 
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era  nuovo,  ed  egli  il  proseguiva  raccogliendo  notìzie  da  viaggiatori, 
missionarj,  scienziati,  sentendo  come  facilmente  s’abusi  delle  etimo- 
logie, ma  che  la  verità  viene  spesso  dagli  errori,  come  le  scienw 
s’arricchirono  dalla  ricerca  delle  trio  magna  inania,  la  pietra  filo- 
sofale, il  moto  perpetuo  e la  quadratura  del  circolo. 

La  storia  dava  un  gran  passo  elevandosi  alla  dignità  di  Blosofìa.t 
cessando  d’essere  pura  arte  e narrazione,  s’adoperava  aìì  osservar; 
gli  uomini  come  una  sola  famiglia,  e connettere  gli  eventi  delle  gt- 
nerazionì  passate  in  un  solo  concepimento  che  ajutasse  a indovioa; 
i futuri.  Già  Pascal  avea  detto  che  « tutta  la  serie  degli  uomini,  ii 
tanti  secoli,  dev’essere  considerata  come  un  uomo  solo,  che  sussisit 
sempre  e impara  continuamente  ».  Bossuet,  nel  suo  Discorso  sulis 
storia  universale,  chiama  le  nazioni  in  rassegna  a piè  della  croce, 
della  quale  tutti  gli  eventi  sono  o preparazione  o sviluppo. 

Nel  corso  delle  umane  vicende  gli  antichi  non  sapeano  vedere  che 
il  fenomeno,  l’opera  del  momento,  l’oggi  non  collegato  a nulla  di 
antecedente  nè  di  successivo.  0 son  fatalisti  come  Tucidide,  o come 
Erodoto,  Livio,  Plutarco,  e fin  Tacito,  vedono  continuo  e immediali 
l’intervento  della  divinità  : metodi  che  entrambi  impediscono  di  scor 
gere  quel  mirabile  concorso  della  libertà  umana  e della  Providena 
divina  che  costituisce  la  storia.  Cicerone  vi  fermò  lo  sguardo,  allo- 
nito  dai  grandi  rivolgimenti  del  suo  tempo  ; se  non  che  allevai; 
nelle  idee  della  fatalità,  ha  bensì  il  coraggio  di  guerreggiare  alcuK 
delle  idee  correnti  sulla  divinazione,  ma  abbattuto  il  fato,  nuiraltr' 
surroga  a dirigere  gli  atti  umani.  Il  patrìotismo  antico  distinguend; 
le  nazioni  perfin  con  particolari  divinità,  rendeva  impossibile  l'ali- 
bracciarle  sotto  un  aspetto  solo;  finché  il  cristianesimo  non  proclanu 
la  fratellanza  universale,  e la  storia  ecclesiastica  avvezzò  a ripor- 
tare tutti  gli  eventi  a quelli  della  Chiesa.  Al  tempo  di  sant’ Agostino 
la  dottrina  del  fatalismo  è caduta,  ed  egli  s’appiglia  affatto  a quella 
della  Previdenza  ; e di  mezzo  ai  mali  del  suo  tempo,  tende  a giusti- 
ficarla, mostrando  che  calamità  non  minori  affliggevano  i secoli  del 
paganesimo,  e che  il  sangue  d’Abele  gridò  sempre  contro  Caino,  la 
città  degli  uomini  fu  reluttante  a quella  di  Dio;  crede  l’uomo  respoir 
sale  de’  proprj  atti,  pur  gran  parte  assegnando  all’impulso  divino, 
alla  Grazia. 

Quando  fiorì  Bossuet , la  storia  era  cresciuta  d’estensione  e fi 
sperienza  ; quel  che  Agostino  avea  visto  in  germe,  appariva  sé 
lappato  : ma  di  sì  larga  scena  un  punto  solo  egli  colse,  l’azione  fi 
Dio  sopra  la  nazione  eletta,  alla  quale  subordina  gl’impert.  L’uonn 
scompare,  non  perchè  Bossuet  ne  nieghi  la  potenza  ®,  ma  percb 

(9)  NeH’orazione  per  Enrichelta,  dice  di  Cromweìl,  qui  ne  laitsait  rient 
la  fortune  de  ce  qu’il  pouvoii  lui  óter  par  eonseil  et  par  prévoyanet- 
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noti  pon  mente  se  non  alle  somme  rivoluzioni  ; e la  grandezza  delle 
«tà  nuove  è per  lui  un  inno  « al  Dio  che  dall’eccelso  de’  cieli  tien 
le  redini  di  tutti  i regni  ».  Può  sembrare  eccessiva  l’importanza 
eh’ e’  dà  al  popolo  ebreo;  ma  se  questo  è il  custode  della  tradizione, 
se  tra  esso  dee  nascere  il  Messia , chi  più  degno  di  servir  di  centro 
6 di  scopo  alle  azioni  di  tutta  l’umanità?  Non  solcano  i classici 
guardar  unicamente  alla  propria  nazione,  disdegnando  i Barbari? 
or  ecco  Bossuet  ne  li  ricambia , posponendoli  o assoggettandoli  a 
questa  cristiana,  che  scende  dall’Eden  al  Calvario,  e di  là  si  diffonde 
sul  mondo  intero. 

Del  resto  tu  non  vi  riscontri  mai  osservazioni  triviali  ; sulla  storia 
greca  e sulla  romana  spande  ridessi  vasti,  sicuri,  profondi;  e alcuni 
giudizj  storici  sono  di  una  giustezza  che  più  non  fu  superata  ; Mon- 
tesquieu non  agguagliò  a gran  pezza  i potenti  tocchi  di  esso  intorno 
alla  politica  di  Roma.  Resta  dunque  modello  dello  scopo  generale 
che  l’intelligenza  deve  proporsi , cioè  il  razionale  coordinamento 
delle  serie  fondamentali  de’  fatti  umani , giusta  un  unico  disegno. 
Ivi  insegnò  pure  come  dir  la  verità  ai  re  anche  blandendoli,  giacché, 
mentre  paria  al  serenìssimo  principe,  gli  mostra  un  ordine  della 
Providenza  che  dirige  le  cose  senza  che  possano  mutarle  i grandi 
monarchi,  stromento  e null’altro  nella  mano  di  Dio. 

Giambattista  Vico  napoletano,  nato  poveramente,  per  guada- 
gnare si  diede  al  mostier  di  maestro,  e quarant’anni  durò  professore 
di  retorica  nella  patria  università,  facendo  versi  per  occasioni,  pa- 
negirici ai  nuovi  viceré,  diatribe  contro  gl’insorgenti  oppressi.  Sco- 
nosciuto ai  contemporanei  e a se  medesimo,  quasi  senza  saperlo 
elevossi  a primario  seggio  nella  dottrina,  cercando  a tentone,  posan- 
dosi problemi,  da  ognun  de’  quali  gliene  rampollavano  di  nuovi,  che 
traevanlo  a nuovi  modi  di  risolverli,  e ad  ampliare,  tutto  solitario, 
la  sfera  delle  proprie  cognizioni;  lottando  si  rinforza;  dilata  il  pro- 
prio sistema;  confutando  il  genio,  genio  riesce;  e indovina  quel  che 
poi  altri  scopersero.  Ma  quando  gli  ardimenti  delle  concezioni  sue 
vuol  giustificare  coll’erudizione,  sbaglia  di  grosso.  Eppure,  come 
volea  l’età,  dall’erudizione  prese  egli  le  mosse.  I libri  che  il  caso  gli 
pone  alla  mano,  legge;  approfonda  i classici  antichi;  ammira  Dante, 
Leibniz,  Newton,  e il  tre  volte  massimo  Bacone:  ma  le  idee  loro 
non  adotta  pienamente,  bensì  le  rimpasta  colle  proprie.  Sopra  Gro- 
zio  e Cartesio,  venerati  allora  restauratori  della  hlosoBa  e della  giu- 
risprudenza, volge  principalmente  l’acume  : ma  trova  che  il  primo 
raccozzò  astrazioni  sconnesse  dai  fatti,  giureconsulto  de’  filosofi  ma 
non  della  storia  ; l’altro  mutilò  storia,  lìngue,  erudizione,  riducen- 
dole a linee  geometriche.  A Cartesio,  ch’egli  assomigliava  a Cri- 
sippo,  rimproverava  quel  superbo  pretendere  evidenza  matematica 
in  verità  che  non  ne  sono  capaci  ; il  metodo  suo  poter  produrre  del. 
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critici , ma  nessuna  grande  scoperta  ; il  disprezzo  delI’erudizioM 
portar  al  disprezzo  degli  uomini,  e a distnisgere  i mezzi  e gli  ajuli 
del  pensiero;  l’assioma  Io  penso,  dunque  sono  non  prova  l’esistena 
che  per  mezzo  del  fenomeno,  e il  fenomeno  non  è già  negato’ daijli 
Scettici,  bensì  la  realità  di  esso;  nè  essi  dubitano  della  coscienza, 
bensì  della  sua  validità  i*;  non  il  metodo,  ma  il  genio  elevò  Cartes» 
a tant’altezza;  l’induzione  trapela  di  mezzo  all’affettata  aridità  deili 
sua  ragione,  come  nel  mentre  abolisce  il  passato,  lascia  scorgere 
che  su  cpiesto  meditò. 

Per  contrapposto  a tale  noncuranza  degli  antichi.  Vico  la  filologia 
sublimò  a scienza,  rendendola  la  filosofia  deH’autorrtà,  l’ordine  eia 
ragione  dei  fatti,  che  ravvicinando  le  idee  lontane,  le  feconda;  nos 
abbracciando  soltanto  le  lingue,  ma  i costumi  e le  azioni  degli  no- 
mini ; e con  una  critica  ch’egli  chiama  architetta,  s’accinge  a ri- 
comporre, supplire,  ammendare,  i rottami  dell'antichità  porrei»  1 
luce,  allogare.  Pertanto  indaga  le  vestigio  della  sapienza  italica  nella 
lingua  11,  e attribuisce  ai  prischi  Italiani  la  metafisica  : nel  qual  uf- 
fizio di  cercare  nelle  radici  dei  vocaboli  le  radici  de’  pensieri,  errò 
spesso  anche  per  difetto  d’erudizione,  ma  apri  il  campo  a nobilis- 
simi ardimenti.  i 

Contemporaneamente  cerca  la  storia  di  Roma  nella  successiorf 
delle  sue  leggi.  Ma  la  ferocia  delle  XII  Tavole  smentiva  la  asseriti  | 
sapienza  degli  Italiani,  la  storia  cozzava  colla  filosofia,  l’autorità  collz 
ragione,  il  diritto  romano  col  razionale  di  Grozio.  Per  accordarli,] 
Vico  ricorre  aii  un’armonia  prestabilita  in  Dio  fra  la  materia  eie 
spirito;  da  Dio  emanano  giustizia  e virtù;  la  necessità  e l’utilitir  ' 
0,  come  diciam  oggi,  gl’interessi  disviluppano  dalla  materia  le, id« 
di  giustizia  ; sicché,  mentre  gli  uomini  si  acuiscono  nel  soddisfar? 
i bisogni  corporei,  la  Previdenza  li  conduce  ad  attuare  il  tipo  eterno 
della  giustizia.  , 

Concepita  la  storia  romana  come  una  progressiva  conquista  del- 
l’equità,  egli  snoda  i problemi  e le  objezioni  de’  predecessori,  in 
maniera  inusata  conciliando  il  diritto  ideale  di  Platone  e il  politi«’ 
di  Machiavelli.  Ma  poiché  la  storia  non  cominciò  con  Roma,  dovelt? 
egli  investigare  come  dallo  stato  ex  lege  nascessero  le  aristocrazi? 
feudali  : e immaginò  che  l’uomo,  imbrutalito  nei  ducent’anni  ck 
succedettero  al  diluvio,  sin  a smarrire  le  tradizioni  tutte  e il  lin- 
guaggio, fosse  scosso  dallo  scoppio  della  folgore,  e allora  sospettas? 
dell’esistenza  d’un  Dio;  dai  boschi  incendiati  dal  fuoco  celeste  togli' 
una  favilla  per  i bisogni  suoi,  per  le  arti,  e per  bruciare  i cadaver 

(10)  De  nostri  temporis  studiorum  ratione.  1708. 

(11)  De  antiquissima  Ilalorum  sapientia,  ex  originibus  lingua  Mise 
«menda.  1710. 
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vergognando  de’  promiscui  connubj , rapisce  una  donna  e la  reca 
nelle  caverne,  origine  delle  famiglie,  donde  i rifugj,  e l’agricoltura, 
e il  pudore  del  cielo,  dei  vivi,  dei  defunti;  i padri  si  confederano  ; 
il  patriziato  si  stabilisce  , conservando  i privilegi  della  famiglia  e 
dei  riti  l*. 

Mito,  etimologia,  tradizione,  linguaggio  si  soccorrono  per  ispiegare 
l’attuamento  del  diritto  nelle  storie,  e per  chiarire  che  in  tutte  ri- 
corrono i fatti  della  romana.  L’erudizione  non  possedendo  ancora 
dati  bastanti  per  ismentirlo,  lasciavagli  campo  a divinare;  lingue  e 
religioni  sono  l’unico  suo  documento;  la  mitologia  è l’espressione 
lirica  della  storia  primitiva  ; il  vocabolario  un  deposito  delle  con- 
quiste della  verità  e del  diritto,  fatte  sotto  l’impulso  della  necessità; 
la  poesia  che  è la  favella  eroica,  le  frasi  espresse  per  via  di  fatti  , 
gli  ripetono  in  tutti  i popoli  la  storia  di  Roma.  Quest’ultima  fu  con- 
servata dalle  leggi;  delle  altre  sussìste  qualche  frammento  appena, 
ma  potranno  ricostruirsi  sull’analogìa  di  quella  ; né  v’é  tradizione 
che  egli  non  si  proponga  di  ricondurre  alla  sua  preordinata  storia 
romana. 

A questo  procedimento  di  tutti  i popoli,  operanti  ugualmente 
in  circostanze  uguali,  nella  famiglia,  nella  città,  nella  nazione, 
s’opporrebbe  la  narrazione  bìblica.  Il  Vico,  non  osando  rimpastarla, 
la  rimove,  riconoscendo  nel  popolo  ebreo  un  andamento  particolare 
e indiscutibile.  Omero  pure  vi  contraddice , cantando  costumi  cor- 
rotti, lunghi  viaggi,  divinità  avvilite  che  non  hanno  a fare  col  patri- 
ziato romano.  E il  Vico  per  otfrirne  spiegazione  ingrandisce  la  pro- 
pria scienza,  e scopre  un’età  divina,  una  eroica  ed  una  umana  , i 
caratteri  doppj , e i poeti  d’età  depravata  che  fanno  se  medesimi 
norma  deU’unìversu , e che  ai  lontani  paesi  attribuiscono  i nomi 
de’  proprj , supponendo  viaggi  assolutamente  impossìbili  a quella 
rozzezza . 

Allora  n’esce  la  sua  storia  ideale,  eterna,  che  assorbe  in  leggi 
immortali  di  ragione  i particolari  fenomeni  di  Roma  , d’Atene , di 
Sparta,  degli  uomini,  de’  luoghi,  de’  tempi.  In  essa  storia  il  diritto 
si  realizza,  cominciando  dalla  violenza,  poi  mascherandola  nelle 
forme  solenni,  ingentilendosi  nelle  Unzioni  che  eludono  queste,  poi 
diventando  equo,  sempre  sotto  rimpiilso  prestabilito  delle  necessità 
e delle  utilità,  delle  passioni  e degli  interessi , dalla  grotta  ove  il 
selvaggio  rifugge  dal  fulmine,  sin  al  trono  su  cui  il  popolo  colloca, 
suo  rappresentante,  l’imperatore  che  livella  i diritti. 

Queste  succedentisi  età  degli  Dei , degli  eroi  , degli  uomini , 
hanno  ciascuna  idee  e linguaggio  proprio , han  religione , giuris- 

(12)  De  univeni  juris  principio  et  fine  uno.  171i.  — De  corutantia 
philologite.  1721. 
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prudenza  proprie  ; onde  v’è  una  politica  e una  morale  de’  popoi 
ed  una  de’  filosofi,  come  un  diritto  isterico  ed  uno  filosofico 

A sifatta  storia,  scoperta  colla  meditazione,  egli  assetta  tutti  i fatti 
umani,  ne’  quali,  eliminate  le  particolarità  de’  luoghi  e degli  uomini, 
sempre  appare  un  eterno  consiglio,  che  ordina  le  cose  massime  e le 
minime.  AU’incivilimento  non  presiedettero  no  i filosofi,  come  Gn" 
zio  vorrebbe  ; ed  Ercole,  Teseo,  Pitagora,  Dracene,  Solone,  Esopo 
superiori  al  vulgo,  sono  simboli  o caratteri  figuranti  una  società  e 
una  serie  d’individui.  Omero  stesso,  che  dapprima  egli  aveva  accei 
tato  come  un  poeta  cieco,  le  meditazioni  successive  lo  strascinarono. 
lo  violentarono  a crederlo  un  mito  ; non  un  poeta,  ma  la  poesia;  ne 
mai  fu  superato,  perchè  non  si  supera  l’ispirazione  spontanea  di 
tutto  un  popolo.  Anche  i sette  re  di  Roma  dissolve  in  caratteri  po- 
litici, a ciascuno  de’  quali  il  popolo  appropriò  gli  effetti  di  lente  ri- 
voluzioni, come  alle  XII  Tavole  attribuì  anche  leggi  plebee,  ottenute 
assai  più  tardi  col  trionfo  della  democrazia. 

Insomma  Vico  pel  primo  conobbe  che  la  storia  dev’essere  sog- 
getta a certa  legge,  e questa  legge  cercò,  mentre  Bossuet  della  storie 
cercava  lo  scopo:  il  nostro  considerò  le  nazioni  in  sè,  e i fatti  cotne 
fasi  della  vita;  Bossuet  non  le  vedea  che  come  stromenti,  e coglievi 
soltanto  ciò  che  valesse  a mostrare  la  loro  opportunità  ai  disegniti 
Dio.  Per  Vico  il  caso  è sbandito  dalla  storia;  ne  è sbandita  ront- 
potenza  dei  grandi  uomini  ; tutto  essendo  previdenziale  e prestai 
iito,  non  solo  pel  nostro,  ma  pei  mondi  infiniti  possibili.  Glient 
riprova  la  barbarie  rinnovata  del  medio  evo,  dove  rinascono  i siH' 
boli,  il  linguaggio  figurato,  le  clientele,  e un  Omero  della  seconò 
inciviltà,  com’egli  arditamente  qualifica  quel  Dante,  ebe  al  Gravili 
era  parso  l’Omero  d’una  seconda  civiltà:  il  mondo  che  ripigliò l'aii 
tico  corso,  ricadrà  quandochessia  nella  barbarie. 

Benché  egli  facesse  tutt’uno  la  scienza  e la  bellezza,  ammirassai 
classici  e lo  stile  storico  mezzo  fra  prosa  e verso,  e fosse  dai  cco- 
tempuranei  lodato  corno  umanista,  si  rinvolse  in  una  forma  scabri 
e intralciata,  che  nocque  assai  all’intenderlott,  nè  il  fu  se  non  quanà 
altri  già  erano  arrivati  dove  lui,  e più  innanzi.  Però  non  facciasi d(<  ' 
Vico  un  genio  isolato,  un  fenomeno  in  mezzo  a un  mondo  tropf 
inferiore  alla  sua  intelligenza:  egli  si  erudì  nella  sapienza  del  su( 
tempo;  non  distratto  dalla  Corte  e dalla  moda'come  i Francesi,  Di': 
dagli  interessi  politici  come  gl’inglesi,  meditava  que’  libri  che  alir 
scorrono  ; confutò  riverentemente  Cartesio  e Grozio,  da  cui  dedu.vv 

(13)  Principi  d’una  scienza  nuova.  1726. 

(14)  Perchè  dei  moderni  editori  nessuno  pensò  a dargli  puntrggialun  ' 
divisione  alla  moderna?  Facendo  quel  che  si  praticò  col  Guicciardini,  nesc 
rebbe  grandemente  agevolata  l’intelligenza. 
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l’astratta  giustizia  ; forse  il  Nuovo  organo  di  Bacone  gli  suggerì 
l’idea  d’una  scienza  nuova  ; profittò  del  Gravina  e del  Sigonio , e 
sovratutto  del  platonismo  di  Leibniz.  Di  que’  pochi  ch’egli  intitola 
passi  d'oro,  cioè  verità  quasi  sfuggite  agli  antichi , sol  una  mente 
come  la  sua  potette  accorgersi , non  che  interpretarli  e indurne 
leggi  universali.  Machiavelli,  pensatore  sì  robusto,  aveva  accettato 
la  storia  di  Livio  come  indubitabile  e nel  senso  volgare;  il  Boccalinì, 
Annibaie  Scoti  ed  altri  commentatori  di  Tacito  non  faceano  che  di- 
luirne i potenti  riflessi  con  languide  parafrasi  e spiegazioni  che  nulla 
insegnavano  più  dell’originale  ; Grozio,  Sigonio,  Gravina , non  che 
i minori  interpreti , nella  legislazione  romana  vedeano  meramente 
i fatti  ; mentre  Vico  nella  storia  come  nella  giurisprudenza  si 
approfondisce  da  scopritore , nè  altri  mai  radunò  tante  verità  e 
principj  nuovi,  ne  tsmto  valse  nel  convertire  i fatti  in  idee  senza 
smarrirsi  in  astrazioni. 

In  tutto  ciò  spiegava  un’erudizione  meravigliosa  pe’  suoi  tempi , 
ma  che  fu  mostrata  monca  dalle  posteriori  scoperte.  Se  avesse  sa- 
puto che  fra’ selvaggi  il  dio  è complice  dei  delitti,  è l’avversario  di 
una  civiltà  che  incatena  gl’istinti,  non  avrebbe  derivato  la  religione 
dallo  sgomento.  Dinotò  gli  sviluppi  dell’umanità  nelle  formolo  del 
diritto  romano,  ma  non  avvertì  ch’era  tradizionale,  anziché  spon- 
tanea ; evoluzione,  anziché  passaggio  da  barbarie  a civiltà,  attesoché 
il  gran  popolo  sorgea  di  mezzo  alle  città  italiche.  Alle  origini  del- 
l’improvisata  sua  società  trasporta  le  cognizioni  delle  società  già  co- 
stituite, i bisogni  di  proprietà,  di  famiglia,  di  religione,  di  schiavitù. 
AI  giudizio  individualo  di  Cartesio  surrogando  il  comune,  non  s’ac- 
corge che  spesso  l’errore  domina  intere  generazioni,  e i migliora- 
menti nascono  da  ragione  individuale  che  precede  la  generale  ; sic- 
ché il  senso  comune  é l’espressione  di  uno  stadio  sociale,  anziché 
della  verità  e della  ragione.  Attribuisce  la  potenza  di  Roma  alla  sua 
situazione,  eppura  confessa  che  i popoli  hanno  senno  e voglie  quaji 
l’educazione  li  dà. 

L’erudizione,  che  lo  avea  portato  a tanta  sublimità,  fu  pure  la 
sua  pietra  d’inciampo,  ritorcendolo  verso  il  passato  Un  a rinnegare 
diciassette  secoli  di  progresso,  e l’indefettibilità  del  cristianesimo, 
e la  non  più  disputabile  emancipazione  dello  schiavo:  l’ammirazione 
delle  passate  gli  tolse  l’intelligenza  delle  età  moderno,  e lo  persuase 
che  il  ferreo  mondo  fosse  in  pieno  decadimento;  e osservando  de- 
clinare l’Italia  dopo  tanta  floridezza,  estese  quest’esempio  a tutta 
l’umanità,  credendone  inevitabile  il  precipitare  dopo  elevatasi,  e le 
cause  del  deperimento  universale  cercò  ne’  parziali  eventi  della  na- 
zione che  dominava  la  sua.  Ma  il  progresso  delle  scienze  fìsiche  e 
la  conoscenza  maggiore  del  mondo  vennero  poi  ad  attestare  che 
leggi  dell’universo  non  sono  quelle  di  Roma  e di  Grecia;  le  caute 
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induzioni  odierne  provando  la  parentela  delle  favelle,  negarono  cbe 
le  lingue  nascessero  spontanee  ed  isolate  per  unifornne  conato  della 
natura  umana  ; le  tante  genti  rimaste  immobili  nella  primitiva  sel- 
vatichezza, 0 moventi  appena  i primi  passi  nella  via  della  civiltà, le 
nazioni  stazionarie,  fransero  il  circolo  similare,  entro  cui  egli  avvolse 
inevitabilmente  l’umanità,  e chiarirono  che  il  cattolicismo,  ^a^Ira^ 
cazione  deH'uomo,  le  grandi  scoperte  impediscono  d’indietreggiae 
pei  fatali  ricorsi. 

Eppure,  fra  tanti  errori  che  un  nostro  chiama  sublime  sonnain- 
bulismo  del  genio,  meravigliose  conquiste  operò  questo  ignorato,  di(  j 
dominato  da  quella  melanconia  che  dà  grandezza,  si  fece  iiiten- 
mente  antico,  ficcò  la  filosofia  nelle  favole,  e i deserti  anteslorie: 
popolò  coi  figli  de’ suoi  pensieri,  signoreggiando  il  presente  e l’avve- 
nire;  che  nella  storia  trovò  i tipi  razionali,  enunziò  le  lingue  essa 
parte  intima  della  storia  civile,  avverti  la  distinzione  fra  il  popolot 
la  plebe;  che  al  famoso  passo  di  Clemente  Alessandrino  sulla scn'.- 
tura  egizia  diede  l’interpretazione  di  cui  si  gloriano  i nostri  conteia 
poranei;  che  sminuì  le  meraviglie  cinesi,  e presentì  l’importanii 
delle  genti  scitiche  ; che  dettando  alcuni  canoni  di  ragione,  mettenffi 
in  dubbio  alcuni  pregiudizi,  posando  molte  quistioni  e alcune  sdc- 
dando,  scoprendo  spesso,  più  spesso  ponendo  sulla  via  di  scoprire 
d’oltre  un  secolo  prevenne  gli  ardimenti  della  critica  e la  creazioo- 
di  una  storia  ideale  dell’umanità,  dove  i secoli  passeggeri  si  cdd- 
templano  nel  lume  dell’eterna  Sapienza. 

Non  dimentichiamo  che,  disapprovando  le  oziose  disquisizioni,  i 
Vico  disse  la  filosofia  esser  data  « per  intendere  il  vero  e il  d^t 
di  quel  che  dee  l’uomo  in  vita  operare  » ; e a differenza  dei  ur. 
rivolti  solo  ad  esagerare  la  degradazione,  sostenne  che  « la  filosoti 
per  giovare  al  genere  umano,  dee  sollevare  e reggere  l’uomo  cadui 
e debole,  non  convellergli  la  natura,  nè  abbandonarlo  nella  s» 
corruzione  ». 


CAPITOLO  XLll. 

Scieoie  naturali  ed  esatte. 

I 

Commendevolissime  sarebbero  le  accademie  quando  producess«n 
un  accordo  di  forze  e di  volontà  a scopo  comune  ; mentre  spessot 
le  fatiche  vi  rimangono  individuali,  o al  più  attestano  i progre» 
della  scienza  e fanno  qualche  utile  applicazione;  a tacer  anche à 
letterarie,  frequenti  massimamente  in  Italia,  e che  occupavansi,  dK* 
argutamente  il  Boccalini  « nel  mestiere  importantissimo  di  far  del» 
lancio  fusi  ».  Tanto  più  poteano  tornare  vantaggiose  in  quell  eù 
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mancante  dei  mezzi  che  ora  pongono  lo  studioso  solitario  in  comu- 
nicazione con  tutto  il  mondo.  Bacone  nella  Nova  Atlantis  proponeva 
una  società  nazionale  per  l’avanzamento  della  filosofìa  naturale,  uto- 
pia meno  impraticabile,  con  una  dotazione  pubblica  per  mantenere 
e promuovere  la  scienza,  la  quale,  al  dir  di  lui,  non  avea  mai  pos- 
seduto un  uomo  intero.  Più  gliela  mostrava  necessaria  l’infelice  stato 
delle  scuole  ed  università,  ove  tutto  era  regolato  in  modo  da  circo- 
scriver il  sapere  ed  escludere  la  novità  ; mentre  « nelle  arti  e nelle 
scienze,  come  nelle  miniere,  tutto  dovrebbe  risonare  per  lavori 
nuovi  e continui  progressi  ». 

Ciò  ch’egli  divisava,  già  faceasi  in  Italia.  Sotto  la  proiezione  del 
marchese  Federico  Cesi,  Gn  dal  1603  eia  stata  fondata  a Roma  l’ac- 
cademia de’ Lincei;  ma  più  memorabile  fu  quella  del  Cimento.  Viveva 
ancora  Galileo,  e quel  principe  buono  ma  debole  che  non  l’avea  saputo 
schermire  dalla  persecuzione,  prestava  anch’egli  al  gran  vecchio  la 
venerazione  onde  lo  circondavano  vicini  e lontani.  Frattanto  se  ne 
diffondevano  le  dottrine,  e,  che  più  cale,  il  metodo;  e Roma  tra  le 
prime  chiamava  a insegnarlo  Benedetto  Castelli  suo  scolaro.  Questi 
applicandosi  ai  calcolo  o aU’esperienza,  appoggiò  alcune,  altre  chiari 
od  applicò  delle  verità  scoperte  dal  maestro  ; notò  l’irradiazione  delle 
stelle  e l’atlrazion  dql  magnete;  prima  dell’Evelio  mostrò  l’opportu- 
nità dei  diafragmi  negli  strumenti  ottici  ; conobbe  che  i corpi  al  sole 
diversamente  riscaldansi  secondo  il  loro  colore;  sopratutto  animava 
i giovani  alla  geometria,  e vi  determinò  il  Cavalieri,  Michele  Ricci, 
il  Nardi,  il  Magiotli,  il  Torricelli,  che  a Roma  spingeano  innanzi  la 
filosofia  sperimentale.  Di  questi  ultimi  che  chiamava  il  mio  trium- 
virato, e del  Peri,  dell’Aggiunti,  del  Soldaui,  si  compiaceva  l’an- 
noso Galileo,  che  spirando  fra  le  braccia  di  Torricelli  e Viviani, 
li  lasciò  eredi  della  dottrina  o della  missione  sua. 

Evangelista  Torricelli  da  Faenza,  visto  il  trattato  di  Galileo  sul  1608-47 
nnoto,  ne  scrisse  anch’egli  con  tal  maestria,  che  questi  so  lo  volle 
vicino,  e subito  fu  messo  professore  nello  studio  fiorentino  ; ma  di 
soli  trentanove  anni  morì.  Nell'opera  del  moto  diè  la  prima  idea 
dell’ingegnoso  e utilissimo  canone,  che  due  travi  connessi,  per 
modo  che  il  centro  di  gravità  non  s’alzi  nè  abbassi  per  mutar  di 
situazione,  tengonsi  sempre  in  equilibrio.  Vide  che  l’acqua  esce  da 
un  pertugio  colla  velocità  che  acquisterebbe  un  corpo  cadendo  dal 
livello  della  superficie  a quel  d’esso  pertugio;  teorema  fondamentale 
al  moto  dei  fluidi.  Applicò  pure  il  metodo  degli  indivisibili  alla  qua- 
dratura della  cicloide  (invano  contrastatogli  da  Roberval),  e alla  mi- 
sura del  solido  iperbolico;  semplificò  il  microscopio  di  Galileo;  mi- 
gliorò lo  lenti  da  cannocchiale,  per  lungo  calcolo  determinandone  la 
curva  più  opportuna.  Parendogli  frase  priva  di  senso  l’orrore  al 
vuoto,  col  quale  i Peripatetici  spiegavano  alcuni  fenomeni,  studiò 


Digitized  by  Google 


€66  LIBRO  DBCIMOSESTO.  — CAP.  XLII. 

quanto  già  crasi  scritto  sovra  la  pressione  deU’aria  *,  e per  fora 
1S43  d’induzioni  scoperse  il  barometro,  che  fece  una  rivoluzione  nell) 
fìsica,  e creò  una  scienza  nuova  *.  Esso  Torricelli,  informandone i 
Ricci,  gli  scriveva  < di  potere  col  suo  istromento  giungere  aconc- 
scere  quando  l’aria  sia  più  leggera  o più  grave  » ; e che  questa 
vissiroa  alla  superficie  terrestre,  si  faccia  sempre  più  lieve  e m 
secondo  che  c’innalziamo  sulle  più  alte  cime  de’ monti»;  diviìi| 
mento  che  Claudio  Beriguardi  applicò  a misurar  la  torre  di  Pisi 
cinque  anni  prima  che  Perrier  e Pascal  misurassero  l’altezza  delPir!| 
de  Dòme.  Mentre  Cartesio  arrogavasi  scoperte  altrui,  Torricelli; 
doleva  non  fosse  toccata  a Galileo  la  sorte  di  accorgersi  degli  effcti 
della  pressione  dell’atmosfera.  Forse  egli  stesso  ajutò  a perfez»’ 
il  termometro,  cura  del  granduca  Ferdinando  II,  che  pel  primo* 
ne  valse  per  misurare  le  variazioni  della  giornaliera  temperature: 
per  far  aprire  le  ova  senza  gallina. 

Perocché  esso  Ferdinando  e suo  fratello  Leopoldo  erano  assic 
nel  cercar  nuovi  stromenti,  e migliorare  od  applicare  gii  anticb 
onde  giungere  al  vero  dei  fenomeni  naturali  : il  primo  inventò  i 
igrometro  e un  idrostammo,  combattè  le  influenze  lunari,  conob! 
che  il  calorico  tende  all’equilibrio,  e i corpi  lo  trasmettono  qualcc 
più  qual  con  meno  facilità;  trovò  pure  il  modo  di  condensar  il» 
pere  contenuto  nell’aria  ambiente,  e di  stillare  aghiaccio,  cornei 
lora  chiamavasi  il  condensare  col  raffreddamento  i vapori  di  v; 
spiriti  senza  elevarne  la  temperatura  ; vide  i vermi  dell’acelo,  e c(c 

(1)  Quando  Pascal  diffuse  in  Frahcia  le  ricerche  sopra  il  vuoto,  il  ge<- 
Noél  stampò  II  pieno  del  vuoto  per  confutarlo  (1648)  ; e merita  esser 

la  dedica  al  principe  di  Conti , per  le  idee  insieme  e per  mostrare  cheil:!: 
gusto  non  era  solo  dell’Italia: 

1 Monsignore.  La  natura  è oggi  accusata  di  vuoto,  ed  io  intraprendo  a 
stificarla  in  presenza  di  vostr’altezza.  Dapprima  alcuno  ne  l’avea  benso'ri 
tata,  ma  nessuno  aveva  ancora  avuto  l’ardimento  di  ridurre  i sospetti  infami 
e di  metterle  a confronto  i sensi  e l'esperienza.  Qui  io  fo  vedere  la  sua  io'»' 
grità,  e mostro  la  falsità  de’  fatti  di  cui  è aggravata,  e le  imposture  dei  tei 
monj  che  le  si  oppongono.  Se  essa  fosse  conosciuta  da  ciascuno  comedav 
stra  altezza,  cui  ella  scopri  tutti  i suoi  arcani,  non  sarebbe  stata  accusali! 
nessuno  , e si  .sariano  ben  guardati  di  farle  un  processo  sopra  false  depiy 
zioni  e sovra  esperienze  mal  riconosciute  e ancor  piu  male  avverate.  S 
spera  che  voi,  monsignore,  le  farete  giustizia  di  tutte  queste  calunnie. f‘ 
per  una  piu  intera  giustificazione  è necessario  ch’essa  paghi  d’esperieno- 
renda  testimonio  per  testimonio,  allegando  lo  spirito  di  vostra  allei»  ' 
riempie  tutte  le  sue  parti , e che  penetra  le  cose  del  mondo  le  più  oscui' 
nascoste,  nessuno  si  troverà  il  quale  osi  assicurare  che  almen  in  riguarJ 
vostra  altezza  v’abbia  del  vuoto  nella  natura...!  • 

(2)  In  onore  di  questa  invenzione,  runiversità  di  Wittenberg  un  secolo  <1!* 
istituì  le  feste  Scecularia  torricelliana. 
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l’argento  cresca  di  peso  dopo  la  copellazione,  mentre  i sali  disciolti 
nell’acqua  non  cangìan  natura  coH’evaporarsi  di  essa;  le  lunghe  sue 
osservazioni  sui  pendoli  giovarono  a determinar  la  propagazione  della 
luce  e del  suono,  e alle  esperienze  balistiche. 

Leopoldo  poi  ogni  parte  dello  scibile  coltivava,  in  compagnia  dei 
migliori;  e divisò  un’accademia  che  riunisse  i singoli  sforzi  e che  los? 
fu  detta  del  Cimento  perchè  proponeasi  di  provare  e riprovare. 
Membro  principale  ne  fu  Vincenzo  Viviani  fiorentino , che  dai  _Jl^ 
frati  suoi  maestri  innamorato  della  geometria  piuttosto  che  della 
logica  d’allora,  mostrò  ingegno  matematico  non  secondo  a nessuno; 
di  sedici  anni  fu  geometra  di  Ferdinando  li  ; trattò  della  resistenza 
dei  solidi,  ampliò  la  dottrina  dei  galleggianti,  e fin  d’allora  intravide 
la  teorica  delle  ondulazioni,  che  prima  applicata  all’acustica,  poi  ge- 
neralizzata, ci  addentrò  in  tanti  arcani  della  natura.  Supplì  il  v libro 
perduto  di  Apollonio  da  Perga  sulle  sezioni  coniche;  e quando  l’an- 
tico fu  rinvenuto,  apparve  che  il  moderno  l’avea,  non  solamente  in- 
dovinato, ma  sorpassato.  Egli  portò  nell’Accademia  il  suo  spirito 
geometrico  e la  candida  ricerca  del  vero. 

Lo  secondava  Alfonso  Borelli  napoletano,  che  associò  utilmente  1608-79 
la  matematica  e la  medicina  nel  trattato  delle  febbri  maligne  della 
Sicilia,  e in  quello  sul  moto  degli  animali.  Nella  prima  parte  di 
quest’ultimo  considera  i moti  esterni,  dipendenti  dalla  volontà;  nel- 
l’altra gl’interni  involontarj;  più  sottile,  ma  men  certa  della  prima; 
e così  creò  la  parte  più  bella  e rigogliosa  della  fisica  animale.  Ri- 
dusse gli  elementi  dell’antica  geometria  a ducento  proposizioni  (£u- 
clides  restilutus);  avviò  alla  vera  teorica  delle  comete  quando  so- 
stenne che  quella  del  1664  non  girasse  attorno  alla  terra  ma  al  sole, 
e per  un’orbita  somigliante  alla  parabola.  Nella  Teoria  de’ pianeti 
Medicei  s’abbandonò  alle  ipotesi:  ma  paragonando  i satelliti  alla 
luna,  pel  primo  usò  il  canone  della  reciproca  attrazione,  il  piu 
fecondo  che  potesse  applicarsi  all’astronomia.  Peccato  che  la  glo- 
ria sua  offuscasse  coll’invida  malignità  ! Sbandito  per  la  solleva- 
zione di  Messina  del  1674,  ricoverò  a Roma,  ove  la  protezione  di 
Cristina  di  Svezia  noi  salvò  di  patir  la  fame,  sinché  trovò  ricovero 
nelle  Scuole  Pie. 

Francesco  Redi  d’.\rezzo,  medico  e poeta,  verme  in  un  tempo  che  is?6-94 
ad  ogni  vìscere  s’attribuiva  un  rimedio  proprio,  ad  ogni  sintomo  uno 
specifico,  e la  moltiplicità  di  questi  portava  una  complicazione  di 
miscugli  mostruosi.  Redi  avvisò  l’errore,  e si  propose  di  non  avven- 
turarsi a nuocere  con  rimedj  fallaci;  e non  assicurandosi  quali  fos- 
sero buoni,  quasi  non  ne  adoperò  alcuno,  attenendosi  alla  medicina 
aspettatrice  Scriveva  limpido  e corretto,  comunque  prolisso. 

(3)  Al  tenzoni  scrive:  « Godo  di  sentire  ch’ella  sia  nel  numero  de’  profes- 


Digitized  by  Google 


668  LIBRO  DECmOSESTO.  — CAP.  XLII. 

Questi  e gli  altri  accademici  aveano  corrispondenti  fuori,  tra  et 
il  comasco  Michelangelo  Ricci,  che  poi  fu  cardinale,  e che  dila'. 
«Itr’alpi  le  scoperte  del  Torricelli  e i lavori  dell’Accademia,  ai  Ts 
deschi  die  miglior  concetto  degli  algebristi  italiani,  ed  era  pertui: 
ricercato  giudice  della  sapienza  contemporanea. 

1 principali  sperimenti  l’Accademia  raccolse  nel  libro  dei  Sajfc 
donde  traspira  continuo  aborrimento  dalle  fole  annose,  arguta  mi 
gine  su  punti  oscuri  della  scienza,  come  la  pressione  dell’aria,  c 
effetti  del  vuoto,  le  proprietà  del  calore  e del  ghiaccio,  la  propai^ 
zione  del  suono,  della  luce,  del  calorico,  i fenomeni  nnagnetici.  > 
attrazioni  elettriche,  la  leggerezza  positiva,  i projettili,  ladigesticr: 
la  fosforescenza,  non  negligendo  le  osservazioni  astronomiche. 
rimontando  la  compressibilità  dell’acqua,  conchiuse  pel  no,  bew! 
le  reconti  esperienze  di  Canton,  poi  di  Pei  kins.  Oersted  ed  altri  Iz 
biano  dimostrata  e determinatone  il  grado.  A cura  di  Lorenzo  ^ 
gaietti  segretario,  letterato  più  che  scienziato,  i Saggi  furono  scr: 
con  limpida  lingua  e stile  ben  diverso  del  corrente  allora;  onrter 
stano  anche  monumento  letterario,  quando  tutta  Europa  non, 
avesse  ricevuti  pel  primo  modello  di  ricerche  sperimentali 

Dieci  anni  appena  visse  l’.\ccademia;  perocché  sciagurate  emc' 
zioni  tra  il  Viviani  e il  Borelli  scomposero  la  necessaria  concordi 
il  principe  Leopoldo  passò  cardinale  a Ruma;  e quelli  cui  non  p'j 
la  luce,  furono  lieti  di  veder  perire  l’accademia  che  la  susciU' 

Ma  l'esempio  non  restò  inefficace.  Nel  l645  Wallis,  Wilkins.G' 
son,  Boyle  e altri  dotti  inglesi,  fra  le  sanguinose  agitazioni  della à* 
patria,  vollero  formarsi  un  sacrario  tranquillo  per  lo  studio,  une»b 
settimanalmente  in  una  casa  di  Londra,  per  occuparsi  di  scienze^ 
turali  e massime  di  sperienze.  Una  parte  essendosi  per  più  qiina 
stabiliti  a Oxford,  ne  vennero  due  piccole  società  in  relazione! 

sori,  che  non  inquietano  i poveri  malati  con  tanti  e varj  rimeilj,  sapendo 
la  natura  gode  del  poco  e buono,  e si  solleva  coi  semplici  riniedj  e eoiJ 
dieta  ben  regolata , dove  per  lo  contrario  s’aggrava  di  molto  con  quei  1» 
sciroppi,  pillole,  eleltuarj  ed  altri  galenici  composti,  inventati,  cred'io,»' 
per  altro,  che  per  ingrassare  l'ingordigia  degli  speziali  ». 

(i)  Furono  ristampati  in  occasione  del  terzo  congresso  degli  scienzistit' 
liani  {Saggi  di  naturali  esperienze  fatti  dall’Accademia  del  Cin>ts' 
3a  edizione  fiorentina.  Firenze  18Vl),con  una  storia  d’essa  AccademizS' 
da  Vincenzo  Antinori. 

(5)  Nel  poemio  mostrasi  l’opinione  che  l’anima  porli  seco  idee  inna!-- 
queste  sieno  una  pìccolissima  cosa:  « Non  è però  che  la  sovrana  beneii''' 
di  Dio  , nell’atto  che  egli  crea  le  nostre  anime  , per  avventura  non  lasci  » 
cosi  a un  trailo  dar  un’occhiata,  per  cosi  dire,  all’immenso  tesoro  della* 
eterna  sapienza , adornandole,  come  di  preziose  gemme , de’  primi  lumi 
verità  ». 
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loro.  X Nostro  scopo  era  (dice  Wallis),  lasciando  da  banda  teologia 
e politica,  discutere  le  investigazioni  filosofiche  ...  la  circolazione 
del  sangue,  le  valvole  delle  vene,  i vasi  linfatici , la  natura  delle 
comete  e delle  nuove  stelle,  i satelliti  di  giovo,  la  forma  ovale  di 
saturno,  le  macchie  del  solo  e il  suo  volgersi  sul  proprio  asse  ; cosi 
le  ineguaglianze  della  luna,  le  fasi  di  venere  e mercurio,  i migliora- 
menti dei  telescopj  e dei  vetri  per  essi,  il  peso  dell’aria,  la  possibilità 
lei  vuoto,  l’aborrimento  della  natura  per  esso,  le  sperienze  di  Tor- 
’icelli  sul  mercurio,  la  caduta  dei  gravi  e il  loro  acceleramento,  con 
dtre  cose  di  tal  natura,  alcune  delle  quali  erano  scoperte  nuove, 
dtre  non  ancora  conosciute,  oltre  varie  parti  di  quella  che  chiama- 
ono  filosofìa  nuova  ».  Ripristinati  gli  Stuart,  s’unirono  regolar- 
nente,  ed  ottennero  il  titolo  di  Società  Reale  ; vero  corpo  di  filosofi,  1660 
iperanti  d’accordo  e sistematicamente,  distribuendo  a ciascun  mem- 
)ro  il  lavoro,  e discutendo  per  avanzamento  delle  cognizioni.  Essen- 
lone  uno  de’  primi  venti  membri  Oldenburg,  editore  delle  Philoso- 
ìhical  transactions,  in  questo  foglio  si  esposero  gli  atti  delle  unioni 
! le  sperienze. 

1 primi  membri  dell’Accademia  delle  Scienze  in  Parigi  furono  1660 
natematici  ; poi  v’entrarono  anche  chimici,  botanici  e anatomici.  Per 
iiezzo  di  Thévenot  che  qui  avea  conosciuto  i nostri,  si  pose  essa  in 
orrispondenza  coll’Accademia  del  Cimento,  a malgrado  del  Borelli, 

1 quale  temeva  che  « delle  invenzioni  e speculazioni  dei  nostri  mae- 
tri  e di  quelle  che  abbiamo  trovate  noi,  se  ne  abbiano,  secondo 
usanza  vecchia,  a far  autori  e ritrovatori  gli  stranieri  ».  Pubblicò 
ssa  le  sue  Memorie;  e nel  1697  fu  sistemata  al  modo  deH’Accademia 
Vancese  e di  quella  d’iscrizioni  e Belle  lettere;  avvicinandosi  di  più 
ll’idea  di  Bacone,  perchè  v’avea  membri  pensionati  dal  governo, 
bbligati  a leggero  memorie,  e ragguagliare  annualmente  de’  proprj 
avori  ; sicché  affrancavasi  lo  scienziato  dagli  stenti  della  povertà. 

)uei  della  inglese  invece  contribuiscono  alla  spesa  delle  Transactions, 
stimolano  a produr  memorie  degno  d’esservi  inserite. 

Possiam  aggiungere,  benché  minore  di  fama,  l’accademia  fondata 
al  medico  Bausch  a Vienna,  che  nel  1670  ebbe  titolo  e protezione 
nperiale.  L’anno  stesso  cominciava,  col  nome  di  Miscellanea,  a 
ubblicare  i proprj  atti,  la  Società  dei  Curiosi  della  natura,  stabi- 
ta  ad  Augusta  verso  il  1652.  Per  impulso  di  Leibniz,  l’elettore  di 
randeburgo  nel  1707  fondò  l’accademia  di  Berlino.  In  Italia  il  Ga- 
rielli  avea  fondato  a Siena  i Fisiocrilici  ; e il  padre  Lana  e Bernar- 
ino  Boni  i Filoesotici  (Academia  Philoexoticorum  natura  et  artis] 
Brescia  nel  1686. 

La  nuova  direzione  delle  scienze  appoggiale  al  calcolo  e allo  spe- 
menlo,  ne  agevolò  i progressi.  La  chimica  col  vigoroso  istinto  della 
cchezza  e della  salute  dirigendosi  a fini  immaginar],  era  giunta  ad 
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alcune  felici  risultanze  ; nè  gl’italiani  rimasero  indietro  degli  altri. 
Empiricamente  qui  si  preparavano  molti  farmachi,  come  il  sublimato 
corrosivo,  i saponi  medicinali,  le  acque  distillate,  la  teriaca,  privi- 
legi di  Venezia;  come  di  Firenze  le  quintessenze.  Molti  lavorarono 
alla  chimica  organica,  e specialmente  il  Servio  di  Spoleto  sul  latte, 
il  Barbato  di  Padova  e il  Baglivi  sul  sangue  ; e taceremo  altri  per 
nominare  Angelo  Sala  e Giovan  Francesco  Vigani  di  Vicenza,  usciti 
entrambi  di  patria,  forse  per  opinioni  religiose,  e fioriti  l’uno  in 
Germania  Qn  dopo  il  1639,  l'altro  in  Inghilterra  fin  verso  il  1683. 
Il  primo  combatte  le  ciarlatanerie,  i rimedj  universali,  la  trasmu- 
tazione; trattando  del  zucchero,  del  tartaro,  della  distillazione,  del- 
l’antimonio, mostrasi  diligente  operatore  e osservator  arguto;  e 
tocca  ai  confini  della  scienza  moderna  quando  definisce  che  l’olio  di 
vetriolo  non  è altro  che  il  vapore  solforoso  che  ha  tolto  qualcht 
cosa  all'aria  ambiente.  Il  Vigani  procedeva  egli  purea  sperimenti, 
comprese  che  un  composto  determinato  (sale)  risulta  dalla  combina- 
zione dell’egual  quantità  d’un  medesimo  acido  con  una  calce  metal 
lica  (ossido)  8.  Quanto  alle  applicazioni,  Antonio  Neri,  prete  fioren- 
tino, nell’Ar/e  vitraria  (1612)  diede  eccellenti  precetti  sulla  fabbric 
degli  smalti,  de’ vetri  colorati,  delle  pietre  artifiziali  e degli  speccti 
metallici  : Martino  Poli  di  Lucca  inventò  un  secreto  per  render  roor 
talissimo  le  battaglie,  e Luigi  XIV  cui  lo  presentò,  il  colmava  d’elcf 

0 di  doni,  ma  gli  facea  promettere  di  non  mai  propalarlo;  Vinceni 
Casciarolo  di  Bologna,  studiando  le  pietre  bianche  che  si  trovano 
nei  dintorni  della  sua  patria  e calcin.mdole  col  bianco  d’ovo  e allrt 
materie  organiche,  ottenne  fin  dal  1602  un  prodotto  nuovo  che  dau 
luce  anche  la  notte,  e ch’egli  chiamò  pietra  solare,  prevenendo 
mezzo  secolo  la  scoperta  del  fosforo  di  Brand. 

Nell’accademia  di  Londra  fu  particolarmente  coltivata  la  chimica, 
la  quale  prese  aspetto  scientifico  con  Giovanni  Becher  e Roberto 

1628-83  Boyle.  Il  primo,  nato  a Spira  e morto  a Londra,  nella  Phìjsica  sub- 
terranea (1669)  (M)se  la  teoria,  che  perfezionata  da  Slahl,  durò  fino 
all’età  nostra.  Oltre  l’acqua  e l’aria,  tre  sostanze  entrano  nella  com- 
posizione dei  corpi;  la  terra  fusibile  o vetrificabile,  la  terra  infiam- 
mabile 0 sulfurea , e la  terra  mercuriale.  DaU’intima  loro  combi- 
nazione coll’acqua  formasi  un  acido  universale,  da  cui  provengo^ 

1 corpi  acidi  ; le  pietre  risultano  dalla  combinazione  di  certe  terre; 
i metalli  da  quella  ‘di  tutte  e tre  in  proporzioni  variate.  Boyle  c 

1626-91  bismore , capo  de’ filosofi  sperimentatori,  secondando  i metodi  il 
Bacone,  del  quale  adottò  fin  i termini,  lasciò  sei  volumi,  parte à 
metafisica  e teologia,  parte  di  fisica.  Fra  i primi  i più  filosofici  som 
il  libero  esame  dell’idea  ricevuta  intorno  alla  natura , il  discoli 

(6)  Hoffer. 
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delle  cose  ultrarazionali , i mezzi  di  conciliar  la  ragione  colla  reli- 
gione, l’eccellenza  della  teologia,  le  considerazioni  sullo  stile  della 
Bibbia;  trattati  chiari,  senza  prevenzioni  sistematiche,  e con  ìn- 
’dipendente  desiderio  della  verità.  Avendo  ì Cartesiani  negato  che 
potesse  un’intelligente  Previdenza  argomentarsi  dalla  manifesta  con- 
venienza de’  mezzi  col  fine  nell’universo.  Borie  li  confuta  nella  dis- 
sertazione sulle  cause  finali  ; e mentre  la  più  parte  dei  teologi  pon- 
gono l’uomo  unico  oggetto  della  creazione,  egli,  da  buon  Gsiologo, 
scòrse  Gni  animali  e Gni  cosmici,  ai  quali  l’uomo  non  ha  che  fare. 
Dissertò  pure  sull’idrostatica,  e fu  per  avventura  il  primo  che  intra- 
prendesse lavori  chimici  senza  mirar  alla  farmacia  o alla  docima- 
stica. Nel  Chimico  scettico  (1661)  diè  il  crollo  alla  scuola  jatrochi- 
inica  di  Van  Helmont,  dubitando  non  solo  dell’esistenza  dei  quattro 
elementi  de’ Peripatetici , ma  anche  di  quelli  che  vi  sostituivano  i 
moderni  ; e suppone  atomi , varj  di  forma  e di  grandezza , la  cui 
unione  produce  quei  che  chiamansi  elementi;  dottrina  oggi  favo- 
rita 1.  Le  osservazioni  sue  sul  freddo,  sul  fosforo,  sull’etere,  lo  in- 
nalzano di  sopra  de’ contemporanei.  Non  emancipato  dalla  credulità 
contemporanea,  però  con  intendimento  variava  le  indagini  verso  la 
ricerca  del  vero,  togliendole  con  ciò  ai  pregiudizj,  alla  superstizione, 
alle  assurdità,  senza  trascinare  i fenomeni  ad  un  sistema  e a spie- 
gazioni ipotetiche. 

Ottone  di  Guericke  magdeburgese  inventò  forse  la  macchina  elet- 
trica, formata  d’un  disco  di  vetro  che  si  facea  roteare,  e cerio  la 
macchina  pneumatica  (1654):  Boyle  la  perfezionò,’ escludendone 
l’acqua  con  cui  faceasi  dapprima  il  vuoto;  e potè  metter  in  chiaro 
molte  proprietà  dell’aria,  la  sua  elasticità,  la  necessità  sua  alla  com- 
bustione e alla  vita,  la  sua  azione  come  veicolo  del  suono;  e tutti  i 
teoremi  che  dipendono  dalla  pressione  atmosferica  , acquistarono 
quella  convinzione  che  danno  gli  sperimenti.  Wren  li  secondò,  e 
Mariotte  dimostrò  con  essa  macchina,  che  corpi  di  peso  diverso,  nel 
s>^uoto  cadono  in  tempi  eguali,  e che  la  densità  e l’elasticità  sono 
proporzionali  alla  forza  comprimente. 

Il  dottore  Roberto  Hooke  di  Whigt,  vaghissimo  delle  ipotesi , fu 
l’instancabile  perseveranza  e d’ingegno  versatilissimo,  benché  in- 
/-idioso  dell’altrui  e arrogante  nella  propria  gloria,  Gn  ad  attribuirsi 
e altrui  scoperte  che  in  effetto  perfezionava.  Cosi  fece  colla  mac- 
;hina  pneumatica,  colla  campana  da  palombaro,  cogli  oriuoli,  di 
ui  regolò  il  bilanciere  mediante  la  spirale,  con  molti  strumenti 
stronomici;  e saviissimi  suggerimenti  porse  di  meccanica  pratica, 
on  Wren  trovò  fallace  l’ipotesi  cartesiana,  che  le  maree  sieno  pro- 
otte dalla  pressione  della  luna  sull’atmosfera  al  suo  passaggio  al 

Thomson,  nùt.  of  ChemUtry. 
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meridiano.  Esaminò  l’attrazione  capillare , e ogni  parte  in  somma 
della  fisica,  talché  se  si  fosse  concentrato  in  pochi  oggetti,  saria  po- 
tuto riuscir  pari  a Newton  8.  Nella  Mcro^rap/iio  ( 1 665)  schizzò  una 
bella  teorica  della  combustione,  promettendo  svilupparla  ; il  che  non 
fece:  pure  nel  Lampas  chiarì  il  modo  con  cui  la  candela  arde. 

Adottò  quella  teorica  Mayow,  ma  a forza  di  aggiunte  e sottigliezze 
la  abbujò.  Meglio  meritò  questi  nelle  sperienze  ingegnose  sopra  l'aria 
e la  respirazione,  e in  conghietture  felici  sulla  combustione  dei  me- 
talli, e principalmente  sulle  affinità. 

11  Corxo  (li  chimica  (1675)  di  Lemery,  speziale  di  Parigi,  dissipò 
molte  tenebre,  abolì  l’inutile  barbarismo  del  linguaggio,  ma  eccedono 
quei  che  dicono  muta.sse  aspetto  alla  scienza,  merito  riserbato  a Stahl. 

Alla  storia  naturale  non  era  viaggiatore  , non  marinajo  che  non 
potesse  offrire  qualche  osservazione  o novità;  ma  ordinarle  non  si 
1628  zoologia  contenta  vasi  di  descrizioni  esterne,  senza  ana- 

_17^  tomia  e spesso  poco  esatte  , finché  Giovanni  Ray  d’Essex  si  scostò 
dal  passato  per  volgersi  all’avvenire,  e pubblicò  (1676)  l’ornitologia 
di  Francesco  Willoughby , col  quale  avea  corso  il  continente , poi 
la  storia  de’ pesci  (1686)  ancor  migliore;  delle  quali  credesi  sua  la 
classificazione.  La  sua  Synopsis  methodica  animalium  quadrupedum 
et  serpentini  generis  (169.3),  se  poche  specie  nuove  aggiunse,  è però 
la  prima  ove  classi  generali  si  fondassero  sulla  natura,  dividendola 
animali  a sangue  e senza  sangue  ; respirano  quelli  pei  polmoni,  gli 
altri  per  le  branchie  ; tra  questi  alcuni  hanno  il  cuore  a due  ven- 
tricoli, alcuni  a un  solo;  nella  prima  classe  alcuni  sono  vivipari, 
altri  ovipari  ; e sebbene  Ray  sapesse  dover  i cetacei  figurare  non 
tra’  pesci  ma  tra  i mammali  coi  quadrupedi , rispettò  il  pregiudizio 
vulgare.  Anco  distingue  i quadrupedi  in  ungulati  e unguicolali;  ei 
primi  in  polifidi,  bisulci  o quadrisulci  ; gli  altri  in  bifidi  o multi- 
fidi  ; i quali  ultimi  hanno  le  dita  o unito,  o separate  parzialmente, 
o del  tutto.  Oltre  i quadrupedi  analoghi,  fa  una  classe  di  anomali, 
che  denti  o non  hanno,  o disposti  in  modo  particolare  , come  negli 
insettivori , nel  porcospino  e nella  talpa.  Con  brevità  e precisione 
determina  i caratteri  specifici.  Così  ed  indicava  la  nuova  via  delle 
classificazioni  razionali , e la  percorreva  egli  stesso  sì  bene , che  i 
naturalisti  inglesi  per  molto  tempo  le  seguirono  tutte,  alcune  re- 
steranno sempre. 

(8)  Per  logliere  l’originalità  ai  più  strani  delirj  de’ materialisti,  dirò  rbe 
Hooke,  in  una  lezione  sopra  la  luce,  fa  materiali  le  idee,  e il  cervello  composta 
di  certe  sostanze  atte  a fabbricarle.  Quelle  della  vista  vengono  da  una  specie 
di  materia  simile  alla  pietra  di  Bologna;  quelle  dell’udito  da  una  somigliza^ 
a corde  di  violino  o a vetri  ; e l’anima  può  in  un  di  fabbricare  migliaja  di  tali 
idee,  ciascuna  delle  quali , formata  appena,  è respinta  lontano  dal  centro,  e 
sono  incatenate  come  anelli. 
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Già  egli  facea  uso  deH’anatoniia  comparata  ; ma  l’anatomia  zoolo- 
gica potò  dirsi  fondata  dall’architetto  Perrault  e da  Duverney.  Il 
medico  inglese  Lister,  osservatore  esatto  e sagace,  ridusse  a scienza 
lo  studio  delle  conchiglie  (Synopsis  conchiliorum,  1685).  Filippo  Bo- 
nanni  fece  una  raccolta  di  testacei,  scrisse  sulle  chiocciole  e le  loro 
ova,  e sostiene  la  generazione  equivoca,  come  faceasi  generalmente 
dietro  agli  antichi.  Ma  la  confutò  il  Redi , che  applicò  agli  insetti 
una  savia  incredulità;  scopri  la  sede  del  veleno  nella  vipera;  e più 
che  le  verità,  è notevole  il  suo  metodo  d’indagarle,  e il  dimostrarle 
con  accuratezza  e buona  fede  e temperata  polemica  ; negli  speri- 
menti non  traviato  dai  pregiudìzj  fra  cui  era  cresciuto,  eppur  rispet- 
tando chi  opinava  diverso.  L’onorano  gli  scolari  suoi  Bonomo,  Ce- 
stoni, Sangallo,  Del  Papa  e Lorenzini,  il  quale  diè  la  prima  esatta 
descrizione  della  torpedine,  notando  l’organo  eccitatore. 

L’infinità  di  quei  piccoli  esseri , che  pareano  sottrarre  ai  sensi  il 
mistero  della  loro  organizzazione , era  trascurata  fin  quando  a sco- 
prir questo  nuovo  mondo  volsero  il  microscopio  Malpighi,  Leuwen- 
hoek  ed  altri  ; e subito  la  folla  de’  naturalisti  si  divide,  per  com- 
batterli 0 applaudirli;  gli  uni  mostrano  le  illusioni  microscopiche, 
ma  altri  convincono  dell’importanza  di  tali  osservazioni.  Progredivasi 
così  nella  cognizione  degli  animali  infusorj,  e Marcello  Malpighi  da  1628-9* 
Crevalcuore  ne  traeva  conseguenze  di  grand’interesse  per  l’anato- 
mia e la  fisiologia  comparata.  Con  mirabile  longanimità  seguitò  nel- 
l’ovo  lo  sviluppo  del  primo  abbozzo  dell’embrione,  il  raddrizzamento 
laterale  di  quella  membrana  che  più  tardi  fu  delta  blastodermica,  il 
primo  apparire  della  colonna  vertebrale  e del  sistema  nerveo  e san- 
guigno : ma  tali  fatti  restarono  infecondi  nel  suo  spirito  , perchè 
fermo  sulle  preesistenze  e sullo  sviluppo  centrifugo,  benché  cercasse 
un  primitivo  tessuto,  di  cui  gli  organismi  non  fossero  che  modifica- 
zioni , e tali  giudicasse  gli  acini  o follicoli  glandulosi  nella  loro  in- 
tima struttura.  Quando  però  Leuwenhoek  , Hartsoecker  e Bohn 
scopersero  gli  animaletti  spermatici,  parve  sovversa  la  teorica  del- 
l’evoluzione , stabilita  da  Harvey  e con  molte  correzioni  sostenuta 
dairitalìano  , e il  nuovo  sistema  trovò  qualche  fautore  , tra  cui  il 
Lancisi. 

Swammerdam , nella  Storia  generale  degli  insetti,  ne  formava 
quattro  classi,  secondo  le  forme  del  corpo  e le  metamorfosi.  Il  me- 
dico  Antonio  Vallisnieri  della  Garfagnana,  da  Malpighi  innamorato 
della  storia  naturale , rinnovò  le  sperienze  del  Redi  sulla  genera- 
zione degl’insetti,  scoperse  l’ovaja  anche  in  altri  animali,  e conchiuse 
tutti  gli  animali  nascer  da  ovo,  tutti  i vegetali  da  seme.  Più  meditò 
sulla  generazione  dell’uomo , escludendo  gl’infusorj  spermatici  di 
Leuwenhoek  e le  ova  dello  Stenon. 

Caiitù,  storia  Vn.,  tom.  X.  43 
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L’anatomìa  umana  in  mezzo  secolo  si  riformò , giovandosi  delle 
cresciute  comunicazioni.  Benché  tuttora  contrastato , il  sistema 
d’Harvey  guadagnava  terreno,  favorito  dalla  trasfusione  del  sangue 
tentata  sopra  cani  in  Inghilterra  nel  1657  e di  cui  Francesco  Folli 
da  Poppi  menò  tanto  rumore , che  fu  tenuto  autore  di  questa  ope- 
razione , per  la  quale  la  soffrente  umanità  sperava  ringiovanire. 
Quando  poi  nel  1661  Malpighi  e nel  1690  Leuwenboek  accertarono 
col  microscopio  la  circolazione  ne’ piccoli  vasi  e le  anastomosi  delle 
arterie  e delle  vene,  quel  sistema  fu  posto  fuor  di  dubbio. 

Esso  Malpighi  scoprì  la  struttura  del  polmone  e del  fegato;  vide 
la  lingua  e tutta  la  cute  sparsa  dì  papille,  animate  da  fili  nervosi; 
rivelò  la  sostanza  del  cervello  e le  minute  sue  circonvoluzioni , la 
struttura  glandulare  dei  vìsceri , e quella  del  nervo  ottico  in  molli 
pesci,  col  che  sovvertiva  la  teorica  di  Cartesio  sopra  il  passare  dei 
raggi  luminosi  per  esso  nervo  al  cervello;  svolse  le  spire  del  cuore, 
che  il  Sorelli  (sei  anni  prima  dello  Stenon)  avea  dimostrato  essere 
di  struttura  muscolare;  e ben  prima  d’Albinus  indicò  che  il  colore 
dei  Negri  non  risiede  nella  epidermide,  ma  nella  secrezione  del  tes- 
suto mucoso  che  sta  fra  essa  e la  pelle.  Messina,  sempre  attenta  ai 
migliori  professori,  il  chiamò  ; ma  operose  nimicizie  ne  lo  sturba- 
rono ed  attristirono,  finché  da  Innocenzo  Xll  fatto  archiatro,  do- 
vette interrompere  le  osservazioni.  Scrisse  la  propria  vita  ribattendo 
i malevoli,  che  gli  abbondarono  come  ad  ogni  novatore.  11  suo  sco- 
1723  laro  Antonmaria  Valsalva  da  Imola  meglio  analizzò  l’orecchio,  e 
meritò  esser  encomialo  e difeso  dal  Morgagni  ; studiò  il  cervello,  il 
circolo  sanguigno  e le  strisce  midollari  di  esso,  l’anatomia  del  cuore 
e dell’apparecchio  respiratorio;  migliorò  gli  spedali.  Valente  ana- 
tomista fu  pure  il  veneto  Giovai!  Domenico  Santorino.  Già  prima  il 
1737  piacentino  Giulio  Casserio  avea  studiato  l’organo  dell’udito,  del 
quale  sessantanni  dopo  (1 683)  Duverey  meglio  espose  la  costruzione, 
e,  come  dice  Fontenelle,  « arrivò  a metter  in  moda  ranatomia  ». 

Mayow  (Trattato  della  respirazione,  Londra  1668)  indica  la  ne- 
cessità dell’ossìgene  alla  vita;  ma  già  Hooke  avea  dimostrato  che 
gli  animali  muojono  nell’aria  che  ne  sia  privata.  Oltre  i rafiSnati 
microscopj  e micrometri,  si  ricorse  pure  alle  reazioni  chimiche,  in 
prima  sopra  le  ossa,  di  cui  si  riconobbe  la  natura  fibrosa  e vasco- 
lare. Ruysch  olandese  perfezionò  la  nascente  arte  d’injettare  le  pre- 
parazioni anatomiche.  Dallo  studio  anatomico  delle  parti  sì  passò  al 
fisiologico  dell’uso  e dei  rapporti  di  esse  , e fra  gl’italiani  ottenner 

(9)  La  trasfusione  del  sangue , già  accennata  da  Marsilio  Ficino  e da  Car- 
dano, fu  praticata  in  Italia  prima  che  a Londra,  dai  Fracassati,  dal  Monunan, 
dal  Manfredi. 


Digitized  by  Google 


ANATOMIA  E FISIOLOGIA.  675 

lode  Redi,  Liceti,  Raglivi,  Pacchioni , De  Marchettis.  Col  microsco- 
pio e colle  injezioni  si  conobbe  l’anastomosi  delle  estremità  vasco- 
lari , il  passaggio  del  sangue  dalle  arterie  nelle  vene,  l'influenza 
dell’aria  su  di  esso  , Tassorbìmento  chilifero,  la  digestione,  la  gene- 
razione, ed  ajtri  fenomeni,  spiegati  diversamente  dagli  jatrochìmici  e 
dagli  jatromeccanici. 

Santorio  Santori  di  Capodistria  nella  Medicina  statica  depose  le  .tese 
osservazioni  raccolte  collo  stare  trent’anni  si  può  dire  continuo  sulla 
bilancia,  per  valutare  la  traspirazione  cutanea.  Notevole  è il  com- 
pendio della  Cefalogia  fisionomica  (1673)  di  Cornelio  Ghirardelli , 
ove  sostiene  la  localizzazione  delle  facoltà  mentali  in  diverte  parti 
del  cervello,  e la  corrispondenza  degli  organi  di  questo  colle  pro- 
tuberanze del  cranio  ; fondamenti  della  cranioscopia  di  Gali. 

Molta  luce  alla  fisiologia  recò  la  scoperta  fatta  da  Pecqnet,  non 
del  canale  toracico,  già  noto  a Eustachio , ma  dell’uso  suo  a con- 
servar il  chilo  donde  formasi  il  sangue.  L’^nafome  cerebri  di  Willis 
medico  d’Oxford,  è opera  capitale,  ricca  d’immaginazioni  non  meno 
che  di  scoperte,  meglio  mostrando  come  i nervi  si  diramino  dal  cer- 
vello, e assegnando  peculiari  funzioni  mentali  a ciascuna  parte  di 
questo.  La  Neurographia  universalis  di  Vieusseux  da  Montpellier 
perfezionò  le  scoperte  già  fatte  sull’anatomia  dei  nervi,  distinguendo 
quei  che  nascono  dal  midollo  spinale , e seguendo  le  dilicate  rami- 
ficazioni di  quelli  che  stendonsi  nella  pelle 

L’anatomia  comparata  cominciò  ad  ammirare  i rapporti  fra  la 
struttura  del  corpo  e la  potenza  delle  funzioni  della  vita  animale, 
facendo  appoggio  alla  teoria  delle  cause  finali.  Il  napoletano  Mar- 
caurelio  Sanseverino  diede,  comunque  in  barbaro  stile,  il  primo 
trattato  di  questa  scienza,  stabilendo  che  gli  organi  dei  diversi  corpi 
differiscono  solo  nelle  proporzioni  fra  le  specie.  Anche  Germano  da 
Napoli  e il  toscano  De  Liagno  paragonarono  gli  scheletri  di  varj 
animali. 

Non  erano  cessati  i medici  paracelsisti  ed  elmonziani  ; e Francesco 
Dubois  (Syivius)  d’Hanau  propagò  la  teorica  della  chimica  medica,  1614-1:} 
supponendo  una  fermentazione  perpetua  nel  corpo  umano,  dal  cui 
scompiglio  vengono  le  malattie,  le  più  per  eccesso  d’acidità , poche 
d’origine  alcalina.  Nel  suo  prescrivere  a furia  il  thè  e il  tabacco 
onde  ajutare  coteste  distillazioni  e fermentazioni,  forse  condiscen- 
deva allo  spirito  speculatore  de’ suoi  compatrioti.  In  Inghilterra 
.alquanto  , ma  assai  in  Germania  si  diffusero  questi  chimìatrici , 
per  cui  la  vita  animale  non  era  che  un  processo  chimico,  senza 
distinzione  tra  i corpi  misti  e gli  organici;  e giovarono  per  le  serie 

(IO)  Pori  AL,  Histoire  de  l' anatomie;  - Sprehcel,  Storia  della  medicina. 
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loro  esperienze  sugli  umori  del  corpo  ; e merita  molta  lode  Lazzaro 
Riverio  di  Montpellier. 

In  Italia  Galileo  e la  sua  scuola  si  erano  volti  allo  studio  della 
fìsica  e della  matematica,  e sotto  questi  influssi  formaronsi  gli  ja- 
tromatematici,  i quali  tutto  volevano  spiegare  colle  leggi  della  sta- 
tica e dell’idraulica,  e con  queste  meditarono  l’anatomia.  Dicemmo 
come  Borelli  associasse  la  matematica  alla  medicina:  ponendo  però 
cbe  l’anima  è causa  de’  moti  animali;  che  molti  di  questi  si  esegui- 
scono sotto  l’impero  della  volontà  ragionevole  od  istintiva  ; che 
questa  volontà  ha  bisogno  di  stromenti,  e tali  sono  i muscoli,  i quali 
ricevono  dall’esterno  la  virtù  motiva,  e di  questi  unici  veicoli  sono 
i nervi  ; e applicando  l’esattezza  a una  scienza  misteriosa  quanto  la 
fisiologia,  vorrebbe  assimilare  le  macchine  artefatte  coll’animale, 
l’equilibrio  delle  leve  coll’organizzazioue,  e a formolo  algebriche  sot- 
toporre non  solo  la  contrazion  muscolare,  ma  tutti  i fenomeni  della 
-1687  vita.  Altrettanto  apprese  a Firenze  il  danese  Nicolò  Stenon,  che  ivi 
pubblicò  la  sua  Miologia  e il  Prodromo  del  solido,  meglio  presentò 
la  sezione  del  cuore,  e pretese  con  regole  matematiche  spiegare  la 
-t730  figura  del  muscolo  e la  sua  azione.  Giammaria  Lancisi  romano  più 
s’applicò  all’osservazione  pratica:  pe’suoi  alunni  nell’archiginnasio 
' patrio  stese  un  compendio  d’anatomia,  e fatto  archiatro,  divenne 
l’oracolo:  pubblicò  le  Tavole  anatomiche  d’Eustachio,  e molti  opu- 
scoli di  medicina  e storia  naturale,  e principalmente  il  trattato  del 
-1704  moto  del  cuore  e degli  aneurismi.  Lorenzo  Bellini  fiorentino,  cbe 
di  non  venti  anni  pubblicava  la  esercitazione  anatomica  sulla  strut- 
tura dei  reni,  poi  della  lingua,  non  dissimulando  l’alto  concetto  cbe 
nutriva  di  sè,  n’ebbe  amareggiata  la  vita.  Campioni  di  questa 
scuola  furono  Arcibaldo  Pitcarn  (-1713)  ed  Ermanno  Boerhaave 
(-1738),  il  quale  poi  combinandola  colle  teorie  chimiche  e umoristi- 
che, fu  salutato  primo  medico  d’Europa;  titolo  che  la  posterità  fatica 
a conservargli. 


Intanto  una  scuola  empirica  badava  all’osservazione  ed  alle  espe- 
1694-80  rienze  senza  stringersi  a sistemi,  come  fece  l’inglese  Tommaso  Sy- 
denham.  Questi,  che  potè  osservare  la  peste  di  Londra  del  1666,  eli 
vajuolo  del  1668,  insegna  dover  la  medicina  procedere  mediante  le 
storie  naturali  del  morbo,  e l’applicazione  stabile  e consumata  de’ri- 
roedj,  e cercar  di  ridurre  i morbi  a classi  o specie;  molto  attribuiva 
alle  variazioni  cagionate  da  alteramenti  atmosferici;  e credea  corrut- 
tibili gli  umori  del  corpo,  poco  reperibili,  le  cause  morbifere,  ciarla- 
taneria gli  specifici.  Sulle  treccie  di  lui  molti  studiarono  le  costitu- 
zioni epidemiche,  massime  Bernardino  Ramazzini  e Giorgio  Baglivi. 
Quest’ultimo,  raguseo,  modificò  le  dottrine  jatromeccaniche,  ne- 
gando che  i morbi  dipendano  solo  da  solidi  viziati,  e sospettando  una 
forza  vitale  ; primo  passo  per  congiungere  la  fisica  col  vitalismo. 
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Questo  sistema  jatrofisico,  introdotto  da  lui  e dal  Pacchioni  di  Reg- 
gio, è quel  che  conteneva  maggior  numero  delle  verità  che  dappoi  si 
assicurarono.  Raglivi  diede  pure  eccellenti  precetti  delia  medicina 
osservatrice,  ed  avviò  ad  una  classificazione  metodica  delle  malattie. 

E in  generale  i migliori  cessavano  di  considerar  le  malattie  come 
enti  astratti , ma  le  esaminavano  come  modi  di  essere  dell’orga- 
nismo,  perciò  studiando  le  relazioni  fra  la  macchina  umana  e gii 
agenti  esterni , la  cui  potenza  si  deduceva,  non  da  teoriche  presta- 
bilite, ma  dagli  effetti.  Ciò  null’ostante,  l’oro  potabile  era  ancora  in 
credito  ; a Gregorio  XIV  ne  fu  dato  a bere  per  quindicimila  scudi  ; 
Rodolfo  II  era  tenuto  sano  con  questo. 

Agli  abitanti  di  Quito  il  caso  avea  scoperto  la  proprietà  febbrifuga 
della  chinachina,  ma  non  si  estese  finché  nel  1638,  dicono,  faticando 
d’ostinata  terzana  la  contessa  di  Chinchon,  viceregina  del  Perù,  le 
fu  suggerito  questo  rimedio.  Il  volle  prima  sperimentato  sopra  po- 
veri, solito  soggetto  di  prove,  e avendo  arriso  il  successo,  ella  ne  fece 
distribuire  quantità;  onde  il  nome  di  polvere  della  contessa  datole 
dal  vulgo,  e quel  di  cinchona  attribuitole  da  Linneo.  Tosto  fu  cono- 
sciuta in  Ispagna;  i Gesuiti  la  diffusero  con  calore;  il  cardinale  di 
Lugo  lor  procuratore  generale  ne  mandava  pertutto,  la  suggerì  a 
Luigi  XIV,  ed  essendone  guarito, venne  in  moda  la  polvere  dei  Gesuiti. 
Qui  i medici  a dividersi  in  due  campi  : i seguaci  di  Galeno,  credendo 
causa  delle  febbri  certe  materie  morbose  che  bisognava  evacuare, 
la  rifiutavano  ostinatamente;  la  proclamavano  divina  quei  che  guarda- 
vano gli  effetti.  Aggiungerò  per  la  storia  delle  opinioni,  che  moltis- 
simi la  rifiutavano  perchè  veniva  dai  Gesuiti , e la  asserivano  un 
veleno  da  essi  introdotto  per  esterminare  tutti  gli  eterodossi  ii.  L’e- 
sperienza dava  casi  prò  e contro,  non  sempre  usandosi  in  dosi  e in 
condizioni  convenienti.  La  determinazione  di  queste  è per  avventura 
dovuta  a un  rozzo  empirico,  Roberto  Tabor  di  Cambridge,  che  spac- 
ciava un  suo  arcano  febbrifugo,  col  quale  sali  in  riputazione  a Londra 
e a Parigi,  ove  essendo  morto,  il  segreto  fu  compfato  dal  Delfino  e 
pubblicato;  e se  ne  trovò  base  la  polvere  de’  Gesuiti. 

In  Italia  i medici,  meno  imbevuti  ne’  pregiudizj  di  Galeno  e degli 
Arabi,  e badando  alle  ragioni  patologiche  e alle  cure  pratiche,  più 
che  all’andazzo  d’allora  di  volere  spiegar  la  natura  dei  rimedj  e il 
lor  modo  d’agire,  sostennero  la  chinachina  ; e dopo  Sebastiano  Bado 
genovese,  Francesco  Torti  da  Modena  fu  de’  più  forti  a ribattere  i 
nemici  di  quésto  medicamento,  prescrivendolo  anche  nelle  perni- 
ciose : poi  fu  esteso  ad  altre  malattie,  massime  di  languore.  Tutta 
quella  che  giunse  in  Europa  fin  al  1772,  traevasi  dai  boschi  di  Loia 
e dai  vicini  fra  il  3°  e 5°  di  latitudine  australe;  ma  poi  se  ne  rin- 

(11)  Brukaclus,  De  Cinaeina,  p.  16.  Venezia  1661. 
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venne  in  altre  parti  deirAmerica  meridionale,  di  più  o meno  effi- 
cacia. Nel  1779  s’introdusse  in  Inghilterra  la  china  rossa  che  ave- 
vano còlta  sovra  un  bastimento  spagnuolo,  e che  si  trovò  di  doppia 
potenza;  ma  ben  presto  gli  speculatori  vi  sostituirono  altre corteccie, 
anche  con  ciò  pregiudicando  al  credito  della  vera. 

Questo  ed  altri  rimedj  nuovi,  che  non  poteansi  spiegare  colle  ipo- 
tesi fin  allora  ammesse,  convinsero  che  nelle  leggi  dell’organizza- 
zione e della  vita  esiste  un  carattere  particolare  che  rende  inappli- 
cabili le  leggi  della  materia  inerte,  e che  perciò  il  solo  vero  sistema 
è lo  sperimento. 

Di  quel  tempo,  a Napoli , in  Sicilia , a Malta  venner  di  moda  le 
cure  per  mezzo  dell’acqua  diaccia.  Quanto  alle  acque  minerali,  se 
ne  continuò  l’uso  e migliorò  l’analisi.  Orazio  Monti  dettò  un  Trattato 
del  governare  gli  eserciti  e i naviganti  (1 627)  ; e con  maggior  pie- 
nezza Lucantonio  Ponzio  napotelano  {De  militum  in  castris  sanitale 
tuenda,  1685)  cercò  migliorar  la  sorte  de’ soldati,  che  la  società 
condanna  a tanti  patimenti  incompassionati.  Se  Pringle  ne  ragionò 
poi  con  ampiezza  maggiore,  è merito  di  Italiani  il  tentativo.  Il  sici- 
liano Fortunato  Fedeli  diè  il  primo  libro  di  medicina  legale  **,  pro- 
fittando dei  lavori  parziali  del  siciliano  Ingrassia  e del  milanese  Sel- 
vatico. Dappoi  Paolo  Zacchia  romano  [Questiones  medico-legalis, 
1621)  ne  diede  un  trattato  compiuto,  con  gran  dottrina,  erudizione 
e buon  senso  pratico. 

La  botanica,  ben  avviata  nel  precedente  secolo,  dappoi  limìtossi 
a denominare,  descrivere,  delineare.  Gli  Olandesi  le  giovarono  non 
poco;  VHortus  indicus  malabaricm  di  Rheede,  già  governatore  nel- 
l’India, esibì  molte  piante  nuove , come  pure  ì’Herbarium  amboi- 
nense  di  Rumphius.  Culle  flore  di  paesi  particolari  si  corressero  lo 
descrizioni  di  piante,  si  distìnsero  quelle  che  andavano  confuse,  seno 
notarono  le  diffierenzee  le  analogie.  Ottavio  Brembatì  conte  bergama- 
sco studiò  la  stq^ttura  de’  fiori  e l’influenza  dell'atmosfera  su  di  essi; 
Giovanni  Ciassi  da  Treviso  ben  divisò  i principali  fenomeni  della 
vegetazione;  Giacomo  Zenuni  descrìsse  le  piante  del  Bolognese,  a 
migliorò  il  modo  di  disseccarle  e conservarle;  quelle  di  Sicilia  fu- 
rono descrìtte  da  fra  Francesco  Cupani  e da  Paolo  Boccone,  cbe 
primo  riferì  il  modo  onde  le  feminee  sono  fecondate  dalle  mascbili; 
la  flora  maltese  fu  pubblicata  da  Filippo  Cavallini;  Antonio  Donali 
descrisse  i semplici  che  nascono  sul  lido  di  Venezia;  e quasi  d’i^i 
paese  italico  fu  fatto  questo  studio 

(12)  De  relationibus  medicorum  libri  iv , in  quibus  ea  omnia  qmr  in 
forensibus  ac  publicis  eautis  medici  referre  tolent,  pienissime  tradun- 
tur.  Palermo  1602. 

(13)  Vedansi  citali  nel  voi.  iv  della  Storia  della  medicina  di  Renzi. 
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Trovato  il  microscopio,  Henshaw  vide  i vasi  spirali  o trachee 
delle  piante,  Hooke  il  tessuto  cellulare;  prima  di  che  pòteano  dirsi 
ignorati  la  natura  e il  processo  della  vegetazione,  conoscendosi  sol- 
tanto le  verità  più  evidenti  deH’anatomia  vegetale,  dedotte  dall’os- 
servazione de’  giardinieri  o de’  curiosi. 

Giuseppe  Aromatari  d’Assisi,  in  una  lettera  di  quattro  pagine 
(Venezia,  1625)  sopra  la  generazion  delle  piante  per  mezzo  di  semi, 
aveva  accennata  l’analogia  fra  i semi  e le  ova,  e la  destinazione  dei 
cotiledoni  anche  Tommaso  Browne,  neU’Esame  degli  errori  vul- 
gari{\6i&),  fece  qualche  osservazione  sulla  cacciata  de’ bottoni  e sul 
numero  quinario  consueto  ne’  loro  fiori  ; ma  restarono  in  germe 
finché  a Neeraia  Grew  da  Coventry  i libri  d’anatomia  animale  sug- 
gerirono che  le  piante  potessero  offrire  eguali  disposizioni , essendo  ' 
opera  dello  stesso  autore.  Questa  ipotesi  prese  egli  ad  elaborare, 
e nel  1670  presentava  alla  Società  Reale  un  libro,  ove  o creò  l’ana- 
tomia vegetale,  o portolla  più  innanzi  che  altri  non  facesse  mai  un 
proprio  trovato.  A lui  attribuiscono  la  grande  scoperta  del  sistema 
sessuale  delle  piante,  benché  le  supponesse  tutte  ermafrodite,  igno- 
rando ciò  che  Cesalpino  n’avea  già  detto.  Ma  la  vera  teoria  de’  sessi 
posò  Rodolfo  Camerario,  professore  di  botanica  a Tubinga,  appog- 
giando di  sperienze  l’ipotesi  di  Grew,  e mostrando  che  i fiori  privati 
di  stami  non  danno  semi  fecondi.  Woodward  espose  nel  Philoso- 
phical  transactions  le  sperienze  sue  sulla  nutrizione  delle  piante, 
ponendole  in  fiale  d’acqua,  e poi  pesando  i vegetali  cresciuti  e il 
liquido  scemato  ; Van  Helmont  le  rinnovò,  concbiudendo  che  l’acqua 
può  trasformarsi  in  solida  materia.  Kenelm  Digby  spiegò  la  ne- 
cessità dell’ossigene  alla  vegetazione,  gas  scoperto  poco  prima  da  ' 
Bathurst. 

Cosi  l’anatomia  botanica  conduceva  a ridurre  tutti  gli  esseri  or- 
ganizzati sotto  una  legge  sola,  trovando  uniformità  nella  struttura 
ìntima,  e divario  solo  nelle  forme  e nelle  apparenze.  Marcaurelio 
Sanseverino  (Zoof amia  democritea,  1645)  eresse  il  suo  lavoro  sopra 
tale  sìntesi,  nella  quale  poi  molto  procedette  Malpìghi , che  prima 
di  Grew’  elevò  la  botanica  a scienza,  e la  fece  servire  ai  progressi 
dell'anatomia  e della  fisiologia  animale.  Meglio  di  Grew  espose  la 
struttura  e l’incremento  dei  semi , scrisse  con  miglior  ordine  e più 
concisione,  e la  sua  Anatomes  plantarum  idea  fu  stampata  a spese 
dell’accademia  di  Londra  (1671).  Perchè  nuovo,  fu  costretto  analiz- 
zare ciascuna  parte  nelle  classi  e specie  diverse,  la  corteccia,  poi 
il  tronco,  i rami,  la  gemma,  lo  foglie,  i frutti  e fiori,  le  radici,  il 
germogliare,  le  mostruosità,  gli  aborti. 

Yung  di  Amburgo  [Isagoge  phytoscopica,  1679)  si  pose  in  via  d’una 

(14)  Sphcngel,  Biographie  universelle. 
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classificazione  migliore,  con  perspicacia  osservando  le  modificazioni 
degli  organi  stessi  nelle  varie  piante,  e ben  trattando  dei  caratteri 
16S0-83  e del  linguaggio  botanico.  Roberto  Morisondi  Aberdeen,  professore 
di  botanica  a Oxford  ordinò,  non  secondo  le  apparenze,  ma  dietro 
gli  organi  di  fruttificazione.  Cesalpino  già  l'avea  insegnato,  ma  come 
fece  relativamente  alla  circolazione  del  sangue,  cosi  qui  non  spinse 
la  ricerca  fin  alle  particxilarità  ; onde  Morison  ne  preoccupò  la  glo- 
ria, quantunque  non  caratterizzasse  dai  frutti  che  cinque  delle  sette 
classi  che  Cesalpino  aveva  ben  ordinate. 

Sull’orme  di  lui  Ray  ^6  descrisse  seimila  novecento  piante , fon- 
dandosi sul  frutto,  e meglio  definendo  le  famiglie  naturali , preci- 
sando la  differenza  de’  fiori  completi  e incompleti , e stabilendo  la 
divisione  in  monocotiledoni  e dicotiledoni:  che  se  egli  e Paolo  Her- 
mann, Cristoforo  Knaut,  Pietro  Magnol , volendo  pur  desumere  le 
classificazioni  dalle  affinità  botaniche  e scoprire  il  metodo  naturale, 
fallirono  per  mancanza  di  principi  certi  nella  combinazione  de’ ca- 
ratteri, son  perdonabili  in  tempo  che  la  struttura  e le  funzioni  degli 
organi  erano  scarsamente  conosciute, 
im  Ouirino  Bachmann  (Rivinus),  professore  a Lipsia,  dai  difetti  alimi 
conoscendo  preferibile  la  classificazione  che  più  agevola  lo  studio, 
tornò  ai  metodi  artifiziali;  ma  invece  di  trar  i caratteri  soltanto  dal 
frutto,  li  prese  anche  dalle  modificazioni  della  corolla  Professan- 
dosi debitore  a Cesalpino,  e dicendo  che  Morison  il  guastò  copian- 
dolo, forma  diciotto  classi,  suddivise  in  novantun  genere.  Benché 
ne  riunisse  così  molti  che  prima  teneansi  disparati,  non  seppe  pian- 
-1708  sistema  uniforme , 'opera  serbata  a Giovanni  Toumefort 

ri’Aix  18.  Quest’ultimo,  presa  a fondamento  la  corolla,  trae  le  class 
dalle  varietà  di  struttura,  anziché  dal  numero  dei  petali;  i genen 
dal  fiore  e dal  frutto  insieme,  e talora  da  differenze  meno  essenziali; 
propenso  a costituire  generi  nuovi,  piuttosto  che  riconoscere  specie 
irregolari.  Retrocedendo  però  da  quel  che  Rivinus  avea  fatto,  divide 
i vegetali  in  erbe  ed  alberi,  costituendone  ventidue  classi  ; undici 
dai  fiori  semplici,  con  una  o più  foglie;  tre  dai  fiori  composti;  udz 
degli  apetali  ; una  de’  crittogami  ; una  degli  arbusti  ; cinque  deé 
alberi,  distinti  secondo  la  fioritura.  Benché  la  corolla,  suo  canone, 
spesso  manchi,  né  tutte  le  varietà  di  essa  possano  annicchiarsi  nelle 
classi  di  Toumefort,  son  però  ben  distinti  gli  ordini,  quantunque i 

(15)  Hortus  Blesensit,  1669;  Plantarum  umbelliferarum  dittribtlio 
nova,  1672;  Bistorta  plantarum  universalis,  1680. 

(16)  Bistorta  plantarum  , 1686-170Ì,  3 voi.  in-fol. 

(17)  Introduclio  ad  rem  herbariam,  1690. 

(18)  Institutiones  rei  herbaria,  1694  e 1700,  3 voi. 
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generi  e le  specie  sieno  moltiplicati  all’eccesso,  nè  tenuto  abbastanza 
conto  degli  stami.  Il  Micheli,  fondatore  di  un  orto  botanico  a Fi-  -I79r 
renze,  conobbe  il  seme  dei  funghi , già  accennato  in  Giambattista 
della  Porta. 

Allora  si  portò  attenzione  anche  alla  mirabile  struttura  delia  scorza 
del  globo  terracqueo,  primi  passi  alla  scienza  novissima  della  geo- 
logia. Predominati  dall’idea  delle  cause  finali , alcuni  pensavano  il 
mondo  fosse  stato  creato  tal  qual  è,  perchè  esso  è il  più  adattato 
agli  abitanti  : ma  agli  osservatori  doveano  far  colpo  quelle  irregola- 
rità, quegli  evidenti  segni  d’un  sovvertimento,  quasi  d’una  ruina 
che  attestava  l’anteriore  uniformità  ; e i fossili  avanzi  di  animali 
marini,  trovati  in  quantità  lontano  dal  mare.  Ricorrevano  perciò  al 
diluvio  mosaico;  ma  bastava  quel  breve  periodo  a render  ragione  del- 
l’altezza ove  trovansi  talvolta  i letti  di  conchiglie , e dell’immensa 
loro  quantità?  alcuni  perfino  negarono  fosser  veri  animali,  ma  scherzi 
della  natura. 

1 corpi  marini  che  sui  monti  s'incontrano,  oltre  il  Vallisnieri,  oc- 
cuparono lo  Stellato,  il  gesuita  Cesi,  e il  pittore  messinese  Agostino 
Scilla,  che  mettendo  a confronto  i fossili  cogli  organi  di  diversi  ani-  -noo 
mali,  convinse  come  quelli  non  fossero  semplici  minerali.  Pure  gl’i- 
taliani che  primi  a ciò  si  applicarono,  non  posero  teoriche  soddisfa- 
centi. Il  tedesco  gesuita  Atanasio  Kircher,  vario  e originale  erudito, 
che  si  fece  anche  calare  nel  cratere  del  Vesuvio,  diè  quanto  sapeva 
di  geologia  ne’  dieci  libri  della  crosta  e deH’interno  del  globo  e 
in  due  altri  dell’alchimia  e d’altre  arti  relative  a mineralogia,  ogni 
cosa  sparso  di  ciancie  e fantasie.  Il  danese  Stenon , contemplando 
la  struttura  del  suolo  toscano , fondò  la  cristallografia  e la  geolo- 
gia stabilendo  che  gli  strati  della  terra  sieno  depositi  del  fluido, 
diversi  ne’  componenti,  e un  tempo  orizzontali , finché  o scossa 
cagionata  dall’accensione  dì  vapori  sotterranei,  o scoscendimento  dei 
letti  superiori,  vi  diè  le  inclinazioni  presenti,  e sollevò  le  monta- 
gne; gli  avanzi  fossili  esser  veramente  appartenuti  ad  esseri  orga- 
nici ; anzi  dall’esame  del  terreno  toscano  induce  sei  mutazioni,  tal- 
ché due  volte  fu  piano  e secco,  due  aspro  e montuoso,  e due  coperto 
dall’acque.  Egli  generalizzò  pure  il  fatto  che  molti  corpi,  e massime 
i sali,  discìolti,  ripigliano  costantemente  la  loro  forma.  -1715 

In  Inghilterra  Tommaso  Burnet,  reggente  di  Charterhouse,  poi 
cappellano  e segretario  di  re  Guglielmo  III,  procurando  conciliare 
i fenomeni  conosciuti  col  genesi  mosaico,  suppose  la  terra  fosse  da 
Dio  creata  tutta  piana  e arida,  stando  Tacque  racchiuse  in  essa,  fin- 
ché Dio  per  produrre  il  diluvio  aprì  gli  abissi,  onde  vennero  poi  fiumi 

(19)  Mundus  tuhterransus,  1662. 

<20)  De  solido  intra  solidum  naturaliter  contento,  1669. 


Digitized  by  Coogle 


682  LIBRO  DECIBiOSESTO.  — CAP.  XLIl. 

e mari*i.  Ma  più  ardito  che  ragionatore  sbriglia  Timmagìnazione, 
mentre  ignora  troppi  fatti  geologici:  nè  di  piùmostraron  saperne  quei 
che  io  confutarono.  Hooke,  Lister,  Woodward  vi  posero  più  GlosoBa 
e maggior  conoscenza  de’ fenomeni:  il  primo  dichiarò  non  bastare 
il  diluvio  noetico  a spiegar  resistenza  de’ fossili  marini,  e indovinò 
quel  che  oggi  si  ha  per  dimostrato,  che  un  tempo  dovette  una  por- 
zione della  crosta  del  globo  esser  sollevata,  ed  una  porzione  depressa 
da  una  forza  sotterranea**;  Lister  s’accorse  che  alcuni  strati  pro- 
lungansi  lunghissimo  tratto,  e propose  di  far  carte  geologiche;  Wood- 
ward  ne  seppe  di  più  intorno  alle  roccie  stratificate,  benché  la  sua 
teorica  fosse  aerea  al  par  delle  altre.  Meglio  Leibniz , nella  Protogea, 
(1683),  suppone  che  gradualmente  si  raffreddasse  la  terra  dopo  una 
fusione  ignea,  e le  acque  si  ammassassero  Gn  a coprire  lasuperGcie; 
la  terra  fosse  dapprima  a livello  eguale,  ma  poi  alcune  parti  s’abbas- 
sassero per  crollare  di  capaci  caverne  vaneggianti  nel  suo  seno  **; 
dopo  il  cataclisma  si  formassero  col  sedimento  gli  strati,  i quali  in- 

(21)  Telluris  theorica  sacra,  1680-89.  Questo  sogno  delflnglese  trovasi 
già  in  Francesco  Patrizi,  Dialogo  primo  sulla  retorica,  ove  Gnge  che  leg- 
gasi negli  antichi  annati  di  Etiopia,  e che  un  Etiope  lo  esponga  a Baldassare 
Castiglìoni  in  Ispagna,  méscendovi  stranezze  mitologiche  e fantastiche.  < Col 
quale  borrendo  crollaraento  e fulminamento  aprendo  in  molti  luoghi  la  terra  e 
rompendola , ella  cadde  tutta  nelle  proprie  caverne  di  sotto , e se  medesima 
assorse  e riempi.  Da  che  avvenne  che  ella  e minor  divenne,  e s’allontanò  per 
infinito  spazio  dal  cielo , e sepelll  sè  in  se  stessa  e tutte  le  cose  che  erano 
dentro  a lei.  E gli  elementi  che  piti  si  trovaron  alti,  furono  dal  peso  di  lei  e 
dal  ristringimento  delle  parti  spremuti  fuora  ; c secondo  che  più  ciascuno  era 
leggero  e puro,  volò  più  alto  e più  al  cielo  s’avvicinò.  Ma  quelle  parti  di  loro, 
alle  quali  fu  chiusa  l’uscita  dalle  ruine  che  occuparono  le  caverne,  si  rimasero 
sotto,  tale  nelle  medesime  caverne  prime,  c tale  anche  mutò  luogo.  Ed  è av- 
venuto che  dove  maggior  mole  di  terreno  cadde,  e non  poteo  essere  dalle 
caverne  inghiottito , rima.se  eminente , e poi  calcato  dal  suo  proprio  peso , e 
dal  freddo  per  la  lontananza  del  cielo  condensato,  è monte  e sasso  divenuto. 
E dove  nel  cadere  avvallarono  le  gran  moli  della  spezzata  terra,  rimasero  da 
lei  scoperte  le  acque,  onde  furono  i mari,  i laghi , i fiumi,  e le  grandi  e pic- 
cole isole,  e gli  scogli  sparsi  per  lo  alto  mare.  E i metalli,  l'oro  e l’argento  e 
gli  altri  che  erano  nel  primo  tempo  alberi  bellissimi  e preziosissimi,  rimasero 
dalla  ruina  ricoperti,  ecc.  >.  p.  6.  Venezia  1562. 

(22)  Lyell,  Principles  of  Geology.  t.  i,  p.  3. 

(23)  Che  al  tempo  di  Leibniz  altri  credesse  ai  sollevamenti , si  scorge  dalla 

disapprovazione  ch’egli  ne  fa:  Ut  vastissimce  alpes  ex  solida  jam  terra 
eruptione  surrexerint , minus  consentaneum  puto.  Scimus  tamen  et  in 
illis  deprehendireliquicu  marie.  Cum  ergo  alterutrum  factum  oporteat, 
credibilius  multo  arbitror  de/luxisse  aquas  spontaneo  nisu,  quam  in- 
gentem  terrarum  partem  incredibili  violentia  tam  alte  ascendisse. 
Sect.  22.  E curioso  che  il  Lancellotti , negli  Sfoghi,  sostiene  che  i monti  si 
abbassano.  ' 
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duraronsi,  poi  furono  ricoperti  da  altri  provenienti  da  nuove  inon- 
dazioni. Vedete  quanto  s’accostasse  a teoriche  recenti , e come  si 
sciolga  dalle  angustie  ove  incatenava  la  scienza  il  pretendere  che 
quei  della  creazione  fossero  giorni  naturali.  Viene  anche  a partico- 
larità circa  la  formazione  de’ minerali  e de’ cristalli,  che  egli  chiama 
geometria  della  natura  inanimata. 

Bernardino  Ramazzini  da  Carpi  nelle  Efemeridi  barometriche  so- 
steneva Tefiicacia  de’ cambiamenti  atmosferici  sopra  la  sanità;  par- 
lando delle  fontane  modenesi,  dà  come  praticati  da  antichissimo 
quei  che  ora  chiamiamo  pozzi  artesiani,  ove  forando  la  terra  con 
un’ingente  trivella  « ad  un  tratto  l’acqua  erompe  con  tanto  impeto, 
portando  sassi  ed  arena,  e quasi  in  un  istante  si  riempie  di  acqua 
il  pozzo  intero,  e in  sifatto  modo  si  conserva  costantemente  » ; av- 
verte la  temperatura  elevata  di  queste  scaturigini,  e suppone  deri- 
vino dal  mare  per  strati  di  terre,  spiegandone  il  sollevamento  colle 
leggi  ordinarie  dell’idraulica 

Le  matematiche  si  erano  congiunte  alla  fisica  in  modo,  che  i pro- 
gressi dell’une  davano  mano  a quei  delle  altre.  Keplero  avea  riscon- 
trato ne’fenomeni  celesti  i rapporti  numerici,  fortunate  scoperte, 
alle  quali  arrivò  per  immensa  serie  di  calcoli.  Quelle  teoriche  face- 
vano sentire  la  necessità  di  nuove  investigazioni , che  doveansi 
appoggiare  ai  calcoli,  sia  per  verificarie,  sia  per  l’uso  pratico.  Ora  i 
calcoli  riuscivano  lunghissimi  e faticosi;  e,  per  esempio,  ciascuna 
opposizione  di  marte  ne  empiva  dieci  fogli,  e Keplero  ripeteva  ogni 
calcolo  sette  volte.  Come  vi  prò  vedesse  l’aritmetica  logaritmica,  già 
ci  fu  veduto  (T.  IX,  pag.  807). 

Delia  moderna  geometria,  qualificata  dall’applicazione  dell’analisi, 
si  dà  merito  a Cartesio,  il  quale  produsse  le  sue  grandi  invenzioni 
in  un  volumetto  di  106  pagine  in-4°  (1637;.  Parti  egli  dal  problema 
di  Apollonio  e di  Pappo,  intitolato  Locus  ad  quatuor  rectos;  «data 
la  posizione  di  quattro  rette,  determinar  un  punto,  dal  quale  abbas- 
sando perpendicolari  sulle  quattro  linee,  rimanga  costante  la  gran- 
dezza di  una  certa  combinazione  complessa  dei  rettangoli  prodotti 
da  esso  perpendicolari  ».  Scioltolo  coll’equazione  di  due  quantità 
incognite,  vide  poter  generalizzare  quel  principio,  tanto  da  fabbri- 
care sovr’esso  tutta  la  geometria  delle  curve;  e poiché  ogni  curva, 

(34)  De  fonlium  mutinensium  admiranda  scaturigine.  Secondo  Gìan- 
francesco  Rambelii  (Lettere  intorno  te  invenzioni  e scoperte  italiane.  Mo- 
dena 1844),  la  prima  memoria  de’ pezzi  forali  in  Modena  sale  al  1479.  Giovanni 
Agazzari  nella  cronaca  inedita  di  Piacenza,  al  1478  scrive:  ATofa  quod  hoc 
fsnno  repertus  est  quidam  novus  modus  fodendi  et  faciendi  fontes  vivos 
et  salientes  super  terram  per  quosdam  parmenses,  et  res  mira  et  gran- 
dis  valde,  argumento  cujusdam  physici  regini.  Ap.  Pezzana,  Storia  di 
Parma,  iv.  33. 
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descritta  secondo  una  data  legge,  s’esprime  per  un’equazione  fra  due 
variabili,  la  geometria  restò  portata  nel  campo  dell’algebra. 

Uscita  dagli  stretti  limili  di  tanti  secoli,  potè  lanciarsi  neU’infinito; 
invece  di  poche  curve  semplici  e particolari,  abbracciò  le  proprietà 
di  classi  intere  di  curve,  distinte  e ordinate  giusta  i gradì  delle 
equazioni  che  le  rappresentano,  e infinite  al  par  di  queste.  Come  le 
varie  proprietà  della  curva  deducansi  dalla  sua  equazione,  non  salta 
all’occhio;  pure  Cartesio  s’industriò  anche  a tali  speculazioni,  fon- 
date sulla  soluzione  di  questo  problema  < Tirare  una  tangente  ad 
una  curva  ». 

1683-75  Egidio  Roberval,  mente  originale  e inventrice,  che  avea  determi- 
nalo l’area  della  cicloide,  migliorò  il  metodo  di  quadratura  proposto 
da  Cavalieri;  ne  trovò  uno,  fondalo  su  principj  geometrici,  per  tirare 
tangenti  alle  curve  formate  dall’intersezione  di  due  linee  nascenti 
-1^  in  una  certa  ragione  reciproca.  Pietro  Fermai  di  Tolosa,  in  carteg- 
gio coi  migliori  ingegni  del  suo  tempo,  e versatissimo  nell’antica 
come  nella  nuova  geometria,  la  arricchì  di  scoperte,  fra  cui  l’elirai- 
nare  dalle  equazioni  le  quantità  irrazionali;  tentò  con  Pascal  il 
calcolo  delle  probabilità,  applicato  ai  giuochi;  chiarì  i metodi  per 
trovar  ì massimi  e minimi  delle  ordinate  d’una  curva  e le  loro  tan- 
genti; e rasentò  la  massima  scoperta  de’ tempi  moderni.  Vi  s’acco- 
-1677  stò  pure  Isacco  Barrow  erudito  teologo,  coll’idea  del  triangolo,  chia- 
mato poi  differenziale;  e del  problema  delle  tangenti  diede  una 
soluzione,  da  cui  dovea  nascere  il  calcolo  differenziale. 

Questi  due  riguardavano  la  geometria  come  un’applicazione  secon- 
daria, quasi  un  ricreamento;  e Pascal,  che  tanto  ne  seppe,  e che 
ne’ suoi  problemi  sulla  cicloide  diede  il  più  alto  esempio  della  bel- 
lezza geometrica,  mostrava  non  tenerne  maggior  conto,  e scriveva 
a Fermai:  « A parlar  franco,  io  trovo  la  geometria  il  più  alto  eserci- 
u zio  della  mente,  ma  inutile  tanto,  che  poco  divario  pongo  tra  un 
• puro  geometra  e un  abile  artiere;  onde  la  chiamo  il  più  bel  me- 
u stìero  del  mondo,  ma  infine  mesticro;  buono  a far  la  prova,  ma 
« non  ad  essere  impiego  della  nostra  forza  ».  Così  potea  dirsi  quando 
non  se  ne  erano  fatte  ancora  le  grandi  applicazioni. 

E teologo,  filosofo,  letterato,  fu  pure  un  de’  maggiori  geometri 
l’inglese  Giovanni  Wallis,  che  portò  innanzi  i grandi  problemi  allora 
agitali,  come  il  raddrizzamento  e la  quadratura  delle  curvo  ; nel 
Saggio  sulle  maree  e nella  Meccanica  recò  al  più  alto  punto  le  ri- 
cerche dinamiche  ; nell’ Aritmetica  degli  infiniti  mostrò  somma  forza 
inventiva , e già  appajono  in  germe  i metodi,  coi  quali  fra  breve 
Newton  dovea  elevarsi  ad  analizzare  le  più  complesse  leggi  de’ fe- 
nomeni fìsici  : su  basi  più  generali  d’ogni  predecessore , trattò  la 
quadratura,  e trovò  che  in  tutti  i casi  dove  il  valore  di  una  poteva 
esser  espresso  nei  termini  dell’altra  senza  esponenti  negativi  e fra- 
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zionali,  esso  poteva  determinar  il  valore  dell’area  in  termini  6niti. 
Nicolò  Mercatore  [Kaufman)  diede  ampiezza  a questo  teorema,  im- 
maginando il  ridurre  alcune  espressioni  in  una  serie  continua  di 
numeri,  col  che  ottenne  la  quadratura  dell’iperbole  (1667). 

^ Wallis  trapelò  moltissimi  altri  problemi  ed  applicazioni,  e lo  ajutò 
l’amico  Cristoforo  Wren,  valente  nell’astronomia  e nella  dinamica, 
da  cui  poscia  si  tolse  per  darsi  all’architettura.  Di  conserva  essi 
investigarono  la  teoria  della  collisione  dei  corpi,  e poco  appresso  li 
segui  Huygens , appoggiandosi  sul  principio  allora  primamente 
sviluppato,  che  l’azione  e la  reazione  sieno  uguali  e in  direzione 
opposta. 

Nel  problema  della  quadratura  delle  aree  curvilinee,  a Wallis  era 
già  balenata  l’ingegnosa  idea  d’inserire  nella  serie  delle  aree  cono- 
sciute le  intermedie.  Newton  estese  quel  metodo,  inventando  serie 
generali  applicabili  ad  essa  quadratura,  col  che  arrivò  al  teorema 
del  binomio,  applicato  subito  alla  quadratura  delle  curve.  Poi  trovò 
le  flussioni,  che  davano  meglio  ragione  del  metodo  degli  indivisibili  ; 
e avendolo  comunicato  per  enigma  a Leibniz,  questi  o l’indovinò  o 
il  trovò  da  sò,  e intitolollo  calcolo  differenziale  (1684).  Questo  cal- 
colo, tanto  più  facile  e trattabile  che  non  l’integrale,  suo  inverso,  è 
la  scoperta  più  grande,  e generalizza  i metodi  per  giungere,  dai  pro- 
blemi relativi  a quantità  Gnite,  sino  alle  proprietà  recondite,  le  quali 
per  essenza  inchiudono  il  principio  dei  limiti;  determinò  che  la 
quantità  in  tutti  i casi  è circoscritta  fra  certi  confini,  e insegnò  il 
modo  d’esprimerla.  Leibniz  e Newton  conosceano,  l’uno  a petto  al- 
l’altro, ciò  che  reciprocamente  dovevansi  nella  scoperta  delle  flus- 
sioni 0 del  calcolo  differenziale:  ma  i loro  partitanti,  gente  sempre 
eccessiva,  e i giornalisti  garosi  turbarono  quel  nobile  accordo  col 
lanciar  in  mezzo  la  quistione  di  priorità.  Ne  divampò  un  incendio, 
attizzato  dall’orgoglio  nazionale  e da  quel  di  scienziato  **. 

Gran  mezzo  a far  progredire  i nuovi  calcoli  furono  i problemi, 
che  i loro  sostenitori  proponeansi  a vicenda,  ora  puramente  anali- 
tici, ora  meccanico-geometrici.  A questo  modo  Bernoulli  esibì  quelli 
della  curva  catenaria,  della  linea  di  più  celere  discesa,  delle  tra- 

(25)  Nella  quistione  fra  Newton  e Leibniz  prese  parte  un  nostro,  l’abbate 
Antonio  Conti  padovano , uno  di  quegli  ingegni  estesissimi , che  per  troppo 
abbracciare,  nulla  conchiudono.  Stava  egli  in  Inghilterra  quando  Leibniz  gli 
diresse  una  lettera,  accusando  di  parziale  il  giudizio  pronunziato  dalla  Società 
Reale.  Il  Conti  mostrò  il  foglio  a Newton,  cbe  si  dichiarò  contento  richiamasse 
in  esame  la  quistione.  Ma  rovistando  le  carte,  trovò  che  alcune,  per  ante- 
riorità, toglievano  da  Newton  ogni  sospetto  di  plagio.  Con  ciò  spiacque  a 
Leibniz  ; spiacque  a Newton  collo  scoprire  che  tutto  quel  giudizio  dell'acca- 
demia era  stato  condotto  di  mano  di  lui , da  lui  erano  state  scelte  le  lettere 
cbe  conveniva  pubblicare  nel  Commercium  epittolicum,  e appostevi  le  note. 
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gettone  ortogone,  delle  tautocrone  in  un  mezzo  resistente;  e le  so- 
luzioni e la  priorità  di  esse  portavano  la  battaglia  nel  campo  della 
scienza  positiva  : deplorabili  effetti,  per  quanto  ne  conseguissero  o 
soluzioni  importanti,  o metodi  migliori  a incremento  della  nuova 
analisi. 

Altri  opponeansi  fieramente  a questa  per  amore  dell'antica,  osten- 
tando casi  parziali,  ove  essa  conduceva  a risultamenti  inesatti.  1 
Bernoulli  s’applicarono  ad  estendere  le  idee  di  Leibniz;  ma  fu  un 
trionfo  quando,  nel  4696,  il  marchese  de  L’Hòpital  parigino  pub- 
blicò l’Anabst  degli  infinitamente  piccoli. 

Cosi,  dopo  che  Cartesio  avea  ridotto  la  geometria  ne’dominj  del 
calcolo,  or  s’aveva  il  mezzo  di  considerar  funzioni  d’ogni  genere  in 
modo,  da  investigare  col  calcolo  le  loro  forme  e modificazioni  tutte: 
metodo  che  poi  fu  consacrato  col  nome  di  differenziale,  e che  sta  ai 
precedenti  come  il  vapore  alle  altre  forze  motrici. 

Per  questi  sussidj  procedeva  la  fisica,  già  si  gloriosamente  avviata. 
Il  padre  Castelli  di  Brescia  crea  la  scienza  del  movimento  delle 
-1"10  acque,  la  quale  dovette  assai  a Domenico  Guglielmini  di  Bologna, 
che  pel  Trattato  fisico-matematico  della  natura  dei  fiumi  fu  posto 
soprantendente  generale  alle  acque  del  Bolognese,  e creata  per  lui 
la  cattedra  d’idrometria. 


-1687 


1663 

-17J5 


Francesco  Lana  Terzi  gesuita  esaminò  la  costituzione  de’  monti 
bresciani  *6;  procurò  coi  sali  imitare  le  cristallizzazioni  della  natura, 
sebben  con  teoriche  dappoi  ripudiate;  inventò  un  seminatore  prima 
dell’inglese  Tuli;  nel  Prodromo  dell'arte  maestra  (4670)  accenna 
come  insegnare  ai  sordimuti  a scrivere  e anche  parlare,  a scrivere 
ai  ciechinati  ; come  estrarre  la  radice  quadrata  colla  somma  e la 
sottrazione;  tentò  oriuoli  perpetui  a sabbia,  ed  altri  a olio  che  si 
abbassa  all’arder  d’una  lampada  ; far  uccelli  che  volassero,  e altri 
segreti  più  vaghi  che  fondali,  ne’  quali  piacevasi  meglio  che  in  so- 
dare norme  scientifiche.  Non  vi  manca  la  pietra  filosofale;  ma  il  più 
ricantato  è d’una  barca  portata  in  alto  da  quattro  palloni  metallici 
vuoti  d’aria:  i calcoli  ne  furono  trovati  giusti  anche  dal  Leibniz,  ma 
al  Lana  mancarono  i mezzi  di  tentarne  la  prova. 

Guglielmo  Amontons  parigino,  luminare  dell’Accademia  delle 
scienze,  sperimentando  migliorò  le  invenzioni  nostre  dei  termometri, 
barometri,  igrometri;  diede  una  teorica  degli  sfregamenti,  e un 
oriuolo  per  bastimenti.  La  costruzione  de’ vascelli,  degli  aratri,  dei 
torchi  da  stampa,  e in  generale  le  macchine  furono  il  suo  studio 
principale,  cui  era  stato  guidato  dalla  ricerca  del  moto  perpetuo  e 
dalla  propria  sordità.  Paolo  d’Hoste  gesuita  diede  il  Trattato  della 


costruzione  dei  vascelli,  e la  Raccolta  delle  matematiche  più  ne^ 


(26)  Saggio  della  storia  naturale  della  provincia  di  Brescia. 
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cessane  ad  un  ufjiziale,  che  furono  i libri  piu  usitati  per  formare 
marinaj. 

Cristiano  Huygens  dell’Aja,  pel  primo  dimostrò  la  relazione  fra  la  16S9-93 
lunghezza  del  pendolo  e il  tempo  delle  vibrazioni  ; e cercando  in  qual 
curva  un  corpo  sospeso  farebbe  eguali  le  vibrazioni  degli  archi,  de- 
terminò la  cicloide,  e ne  formò  un  pendolo,  che  anche  negli  archi 
grandi  conservasse  isocroni  i movimenti.  Da  lui  e dalle  sue  osser- 
vazioni derivò  eziandio  la  scoperta  del  centro  d’oscillazione,  la  quale 
s’intromise  alle  più  larghe  speculazioni  della  meccanica  analitica. 

Egli  considerò  pure  un  corpo  sollecitato  da  due  forze  tendenti  a punti 
diversi.  Quando  (1668)  la  Società  Reale  chiamò  l’attenzione  de’ suoi 
membri  sovra  la  collisione  dei  corpi,  Huygens,  Wallis  e Wren  ne 
determinarono  le  leggi,  cioè  l’eguaglianza  d’azione  e variazione,  e 
che  la  medesima  forza  comunica  velocità  in  ragione  inversa  alla 
massa  dei  corpi. 

Leibniz  portò  grand’ajuto  alla  meccanica  teorica,  introducendo  il 
principio  della  ragione  sufficiente,  comunque  lo  screditasse  coll’esa- 
gerarlo  ; e quel  dellh  legge  di  continuità,  pel  quale  nulla  passa  da 
uno  stato  all’altro  senza  traversare  tutti  gli  stati  intermedj  : infine 
asserì  che  la  forza  d’un  corpo  in  moto  non  è proporzionata  alla  sua 
velocità,  ma  al  quadrato  di  questa.  Se  gli  levò  gran  contraddizione, 
e benché  paresse  enorme  la  differenza,  in  effetto  riusciva  al  risulta- 
roento  istesso,  solo  variando  nel  cercar  gli  uni  il  tempo,  gli  altri  lo 
spazio. 

Esso  Leibniz  avea  chiamato  forza  morta  la  semplice  pressione,  e 
viva  quella  in  moto;  onde  Giovanni  Bernoulli  di  Basilea  dedusse  la 
conservazione  delle  forze  vive,  cioè  la  permanenza  per  tutti  i cara-  “ 
biamenti  graduali  d’ogni  sistema  di  corpi  connessi,  neU’aggCegato  dei 
prodotti  delle  loro  masse  pei  quadrati  della  velocità  : teorema  che 
accorcia  la  soluzione  di  molti  problemi,  e che  da  Daniele  suo  figlio  .1733 
fu  adottato  come  base  delia  sua  Idrodinamica  (1738). 

Nell’ottica,  ciò  che  era  mal  riuscito  all’arabo  Al-Hazen,  al  polacco 
Vitellion,  a Keplero,  venne  fatto  a Willebrod  Snell  di  Leida,  trova-  1591 
tore  della  legge  di  rifrazione,  che  connette  la  deviazione  del  raggio 
rifratto  verso  la  perpendicolare  e l’angolo  d’incidenza,  nel  rapporto 
d’una  ragione  costante  fra  i seni  degli  angoli  formati  dai  raggi  inci- 
denti e rifratti.  Non  avendola  Snell  espressa  nel  linguaggio  chiaro 
della  trigonometria , Cartesio  potè  nella  Diottrica  (1637)  arrogarsi 
questa  scoperta , deducendone  però  la  legge  dall’ipotesi  arbitraria 
che  la  luce  proceda  più  rapida  quanto  i mezzi  sono  più  densi.  Gliela 
impugnò  Fermat , anch’egli  posando  sovra  un’ipotesi , quella  della 
minima  azione,  confermata  però  da  posteriori  ricerche;  e argomen- 
tandone che  la  luce  sia  ritardata  dalla  densità  dei  mezzi , dedusse 
che  la  rifrazione  sia  regolata  dalla  legge  dei  seni. 
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Erasmo  Bartholin  danese,  notò  come  un  piccolo  corpo,  osservato 
traverso  un  cristallo  di  spato  d'Islanda,  appariva  doppio;  sul  qual 
fatto  studiando , Huygens  determinò  le  leggi  della  doppia  rifra- 
zione La  bella  teorica  della  luce  aveva  costui  pubblicata  **  per 
ispiegare  i semplici  fenomeni  ottici  allora  conosciuti  ; ma  poi  in 
mano  de’ filosofi  successivi  essa  potè  soddisfare  ai  più  complicati. 
Supponeva  egli  un  etere  inconcepibilmente  sottile,  diffuso  in  tutto 
lo  spazio  e in  tutti  i corpi,  più  condensato  ne’  più  densi;  le  ondula- 
zioni eccitate  in  esso  propagansi  in  direzioni  diverse,  giusta  l’im- 
pulso originariamente  comunicato  da  alcuna  particolare  azione  dei 
corpi  luminosi  ; quelle  ondulazioni , propagate  dal  centro  a sfere, 
come  nell’acqua  colpita  da  un  sasso , giungendo  ai  nostri  occhi  vi 
danno  la  sensazione  della  vista.  Facile  gli  riuscì  spiegare  la  rifies- 
sione  e la  rifrazione,  si  ordinaria  che  doppia,  e la  ragione  costante 
tra  gli  angoli  d’incidenza  e di  rifrazione  nello  stesso  mezzo.  Ipotesi 
che  i fatti  doveano  confermare,  ma  che  resta  incompiuta  finché  non 
si  spieghi  perchè  le  ondulazioni  del  fluido  luminoso  sieno  sferoidali 
nel  caso  de’  cristalli,  e sferiche  negli  altri  casi. 

Il  gesuita  Francesco  Grimaldi  nel  1665  pubblicò  a Bologna  varj 
casi  ottici  di  grand’importanza,  tra  cui  quello  dell’inflessione  della 
luce , e la  duplice  rifrazione  prodotta  dal  cadere  del  raggio  solare 
sul  prisma  ; problema  che  non  arrestò  la  curiosità,  e ch’egli  stesso 
spiegava  con  un  alternato  condensarsi  e spandersi,  invece  di  de- 
durne la  rifrangìbilità  della  luce. 

Ventisei  anni  prima  che  si  stampasse  l’O^tco  di  Newton,  Giuseppe 
Antonio  Barbari  da  Savignano,  morto  in  odore  di  santità,  ripu- 
diando l’opinione  d’Aristotele , tolse  ad  esaminare  i colori  dell’iride 
prima  e della  seconda  , nella  quale  si  trovano  in  ordine  inverso;  la 
loro  figura  costantemente  circolare , e la  posizione  loro  rispetto  al 
sole;  per  qual  causa  se  ne  renda  visibile  una  sezione  maggiore 
quanto  più  il  sole  è alto  suU’orizzonte  ; esser  necessario  che  la  nube 
risoluta  in  minutissime  goccie  venga  percossa  dal  sole  di  faccia , 
effetto  che  succede  pure  nelle  pioggie  artifizialì,  nelle  fontane,  nelle 
boccie  d’acqua  rimpetto  al  sole,  nelle  quali,  fin  alla  declinazione  di 
42  gradi  del  raggio  visuale  sulla  linea  che  passa  pel  centro  solare, 
vedonsi  distintamente'!  colori  dell’iride,  mentre  all’inclinazione  di 
52°  appajono  in  senso  inverso.  Tutto  ciò  con  grand’uso  della  geo- 
metria e trigonometria  *9;  eppur  rimase  ignoto,  nonché  agli  stra- 
nieri, perfino  ai  nostri. 

(27)  Da  questa  osservazione  venne  ai  dì  nostri  la  inaguillca  scoperta  della 
.polarizzazion  della  luce. 

(28)  Traili  de  la  lumière,  1690. 

(29)  L'Iride,  opera  fisico-matematica;  Bologna  1678.  A pag.  28  e 29 
annunzia  chiarissimamente  la  rifrazione. 
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Persecuzioni  non  ritardarono  il  trionfo  del  vero  sistema  mondiale; 
sebbene  alcuni  si  tenessero  ancora  obbligati  a qualche  riguardo 
verso  l’opinione  che  credessi  consentanea  ai  sentimenti  della  Chiesa. 

A tal  uopo  alcuni  piegavano  il  fatto  alla  Scrittura,  come  aveva  usato 
Ticho-Brahe;  altri  la  Scrittura  al  fatto,  come  Foscarini.  Il  gesuita 
ferrarese  Riccioli  nel  suo  Almagestum  novum  raccolse  quanto  aveano  -1611 
pensato  gli  astronomi  fin  al  suo  tempo,  e pretese  dar  un  nuovo  si- 
stema che  non  urtasse  i pregiudizj  ; nè  tampoco  fa  cenno  delle  leggi 
di  Keplero.  L’altro  gesuita  francese  Fabre,  granpenitenziere  a Roma, 
pubblicò  che,  dimostrato  una  volta  il  moto  della  terra,  la  Chiesa 
avrebbe  dichiarato  in  che  modo  intendere  figuratamente  i passi  della 
Bibbia;  e bastò  perchè  fosse  processato  dal  Sant’Uffizio,  che  il  tenne 
cinquanta  giorni  in  arresto. 

Cartesio,  avendo  ridotto  la  geometria  nuova  sotto  una  grandiosa 
generalità,  si  diede  a credere  che  il  sistema  del  mondo  e la  filosofia 
della  meccanica  potessero  fabbricarsi  anch’essi  sovra  una  teorica  , 
dedotta  da  pochi  assiomi  presupposti  ; e questi  presunse  trovare  in 
alcune  idee  metafisiche  della  divinità , dalle  quali  scendendo  dedu- 
ceva le  leggi  della  natura  , e il  perchè  le  cose  sono  costituite  quali 
le  vediamo.  Ma  mentre  pretendeva , per  concatenate  conseguenze , 
determinare  le  modificazioni  possibili  degli  agenti  materiali , pure 
si  contraddicesse  coli'accettar  l’esperimento  e l’induzione,  sebbene 
per  verità  soltanto  come  subordinati  sussidj  alle  sue  teoriche.  Fu 
però  il  primo  a tentar  di  spiegare  e connettere  tutti  i movimenti 
planetarj  con  principj  fisici,  che  comunque  involgessero  supposizioni 
gratuite,  non  mancavano  però  di  carattere  filosofico. 

Date  le  idee  del  moto,  della  materia  e degli  attributi  di  essa,  cioè 
estensione,  incompenetrabilità  ed  inerzia , tentava  ragionarvi  sopra 
a priori.  Lo  spazio  è riempito  dalla  materia  , le  cui  parti  tutte  son 
dotate  di  moto  in  direzioni  infinitamente  varie,  e dalle  loro  combi- 
nazioni nascono  un  moto  circolare  e la  forza  centrifuga;  talché  la 
materia  viene  a distribuirsi  in  una  infinità  di  vortici,  che  si  limitano 
e circoscrivono  a vicenda.  In  piccolo  la  materia  più  sottile  costi- 
tuisce il  vortice,  in  cui  si  librano  i corpi  più  densi  ; e via  via  cre- 
scendo, la  terra  e i pianeti>ono  centri  d’un  vortice,  ove  la  materia 
sottile  è premuta  verso  il  mezzo , mentre  la  forza  centrifuga  ne  la 
respinge  ; poi  essi  pianeti  stessi  vengono  trasportati  circolarmente 
nel  gran  vortice  del  sistema  solare,  con  la  medesima  tendenza. 

Keplero  avea  già  scoperto  le  sue  leggi , colle  quali  il  sistema  di 
Cartesio  non  offriva  veruna  conformità,  nè  spiegava  che  la  circola- 
rità delle  orbite,  quando  appunto  orasi  dimostrato  che  circoli  non 
sono.  Ma  comunque  fondata  su  postulati  immaginarj,  e non  ispie- 
gasse  i fatti,  quest’ipotesi  fu  ricevuta  con  idolatria,  atteso  che  par 
lava  all’immaginazione  ed  ai  sensi,  avendo  ognuno  veduto  gli  effetti 
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del  vortice  neU’arìa  o nell’acqua,  e potendo  perciò  immaginarsi  al- 
trettanto nel  movimento  dei  pianeti  attorno  al  sole  ; ai  pii  arrise 
quel  connettere  la  natura  immediatamente  alla  divinità  ; nelle  scuole 
parve  opportuno  surrogato  allo  sdruscito  sistema  d’Arìstotele,  tanto 
più  che  il  tono  metafìsico  delle  sue  speculazioni  dava  argomento  alle 
dìsputazioni  scolastiche- 

Pietro  Gassendi  anzidetto,  seguace  di  Galileo,  che  sostenne  il 
sistema  copernicano,  e provò  l’analogia  fra  le  leggi  del  moto  di- 
mostrate dai  meccanici  e quelle  del  moto  della  terra,  primo  (1651) 
osservò  il  passaggio  d’un  pianeta  sul  sole,  che  fu  mercurio,  predetto 
da  Keplero,  il  quale  mori  prima  che  questo  fatto  verificasse  la  elit- 
ticità  delle  orbite;  poi  nel  4639  si  esaminò  un  passaggio  di  venere. 
Perciò  le  leggi  di  Keplero  accredìtavansi  fra  gli  astronomi , che 
ammettendo  le  orbite  elittiche , tentavano  però  riferire  il  moto  a 
qualche  centro,  non  avendolo  ancora  compreso  quanto  bastasse  per 
vedere  che  la  legge  scoperta  da  lui  era  veramente  la  legge  delia 
natura;  un  movimento  attorno  al  fuoco  in  cui  è posto  il  sole,  uni- 
forme non  in  velocità  lineare,  ma  nelle  aree  dei  settori  su  cui  passo 
il  raggio. 

Intanto  la  cognizione  del  cielo  progrediva  mercè  grincremenli 
della  matematica  e della  meccanica.  Uuygens  attentissimo  ai  tele- 
scopi, li  faceva  di  smisurata  lunghezza,  e con  vetri  obiettivi  Qndi 
centrenta  piedi  di  lunghezza  focale  col  crescer  della  quale,  oltre 
il  maggiore  ingrandimento,  si  sminuisce  lo  sconcio  de’ colori  vari 
onde  il  decomporsi  della  luce  fascia  l'immagine.  Huygens,  coU’adal- 
tare  al  telescopio  il  micrometro,  e Picard  col  sostituire  ai  semplici 
traguardi  il  telescopio  a quadranti,  munirono  l’occhio  dell'osserva- 
tore a nuove  scoperte,  oltre  che  il  primo  diede  esattissimi  misura- 
tori del  tempo.  Modificando  il  princìpio  teorico  su  cui  è fondato  il 
telescopio  a rifrazione,  potè  inventarsi  quello  a riflessione,  fors'an- 
che  più  semplice;  ma  altre  combinazioni  richiedeva  per  esser  ridotto 
-1675  in  pratica,  e le  vinse  Giacomo  Gregory  scozzese  (1623),  che  di  molte 
altre  ricerche  soccorse  l’ottica.  Pare  che  il  danese  Olao  Boemer, 
verso  il  1690,  avesse  la  prima  idea  dello  stromento  de’  passaggi. 

Huygens  scoprì  che  l’apparenza  anomala  dì  saturno  veniva  da  un 
anello  che  il  circonda;  Louville  sin  dal  1619  avea  indicata  la  pre- 
cessione degli  equinozi;  Giovanni  Bayer  dato  un  nome  a ciascuna 
stella,  distiguendole  con  lettere  greche  o latine;  Mercatore  nelle  sue 
Istituzioni  astronomiche  (1676)  adoprò  il  calcolo  decimale.  Giovauni 
-1687  Evelio  di  Danzìca  delìneòla  superQcie  della  luna  (5elenoyra/!a,  l647], 

(30)  Dicono  che  il  suo  contemporaneo  Adriano  Auzoul  di  Ronen  (-1691)  N 
formasse  di  seicento.  Giuseppe  Campani  di  Bologna  verso  il  1650  facea  le  loti 
più  cercate,  ed  osservò  il  cielo  insieme  col  Cassini. 
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«d  «itre  la  librazione  di  questa  in  latitudine,  osservata  da  Galileo, 
ne  trovò  una  in  longitudine. 

Giovò  il  fondarsi  di  osservatorj,  i quali  eccedono  le  facoltà  d’un 
privato,  e aggregano  una  serie  di  fatti  cui  non  basta  la  vita  d’un 
uomo  ; e divennero  attribuzioni  d’un  uffiziale  pubblico  quando  im- 
portò l’esattezza  delle  osservazioni  astronomiche.  Quello  stabilito 
per Ticho-Brahe  fu  sciaguratamente  abbandonato;  ma  nel  1667  fu 
fondato  il  nazionale  di  Parigi,  nel  1675  quello  di  Greenw'ich,  il  quale, 
malgrado  del  clima,  offri  più  osservazioni  sistematiche,  che  tutt’il 
resto  d’Europa  insieme.  Nominato  a dirigerlo  Giovanni  Flamsteeddi  -mo 
Denby  autore  di  due  opere  mW'EqvMzione  del  tempo  e sulla  Teoria 
Inare,  vi  s’applicò  intensamente,  e compilò  un  Atlante  celeste  (1712), 
a gran  pezza  migliore  di  quello  di  Bayer,  assegnando  il  posto  di  tre- 
mila stelle,  e massime  di  quelle  del  zodiaco. 

Edmondo  Halley  di  Londra,  succedutogli,  v’introdusse  molti  mi- 
glioramenti  pratici,  e suggerì  perfezionamenti  alle  tavole  della  luna, 
riguardo  alla  quale  fece  un’importantissima  scoperta;  giacché  men- 
tre 6n  allora  i moti  de’  pianeti  credeansi  uniformi,  egli  li  trovò  in 
quest’astro  lentamente  accelerati.  Osservando  il  raro  fenomeno  del 
passaggio  di  mercurio  sul  sole,  ebbe  la  felice  idea  di  valersene  per 
determinare  le  parallassi  de’  pianeti.  Ancora  giovane,  restò  a San- 
t’Elena  un  anno  (1676),  e malgrado  il  pessimo  clima,  passò  in  ras- 
segna gli  astri  dell’emisfero  meridionale.  Reduce,  immediatamente 
riparte  per  Danzica  onde  ragionare  della  sua  scoperta  con  Hevelio: 
vi  giunge  il  26  maggio  1679,  e senza  nè  saluti  nè  discorsi,  met- 
tonsi  ad  osservare  insieme,  come  persone  note  da  un  pezzo:  — 
s’erano  rincontrati  in  quella  patria  comune,  verso  la  quale  dirige- 
vano gli  sguardi. 

Il  frutto  dei  progressi  anteriori  maturò  e colse  Isacco  Newton  , _|l^ 
il  più  gran  nome  di  questa , come  Galileo  della  precedente  età. 
Nacque  a VVoolsthorphe  un  anno  dopo  la  costui  morte,  e già  fanciullo 
applicavasi  a migliorare  fin  gli  stromenti  puerili  ; poi  fu  messo  agli 
Elementi  d’Euclide,  alla  Geometria  di  Cartesio,  all’.^ritfnetica  degli 
infiniti  ài  Wallis,  all’Ottica  di  Keplero,  che  la  sua  mente  avrà  saputi 
ridurre  all’uniformità  di  metodo  mancante  a questi  preziosi  mate- 
riali. Presto  cresciuto  in  fama  , fu  preside  all’accademia  reale  , 
ispettor  supremo  delle  zecche;  e dotato  di  temperamento  soavissimo 
e d’anima  quieta , malgrado  le  intensissime  e variate  occupazioni 
campò  ottantaquattro  anni,  beati  della  gloria  più  estesa;  inhne  fu 
sepolto  a Westminster  accanto  ai  re. 

.Meccanica,  ottica,  astronomìa  innovò,  e quante  scienze  toccò, 
ridusse  a stato  diverso  da  quello  ove  le  aveva  trovate.  In  chimica 
moltiplicò  sperienze,  e forse  innanzi  ad  ogn’ altro  diè  cenno  dell’ati- 
trazione  elettiva  ; ma  principalmente  meditò  sul  calore  e sulle  varìeli^ 
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di  temperatura  prodotte  dal  cambiarsi  i corpi  in  solido,  liquido  o 
fluido  ; col  che  potette  assegnare  termini  Assi  alla  scala  del  termo- 
metro. Cosi  dava  fondamento  alle  due  capitali  divisioni  della  chi- 
mica, stabilendo  una  graduazione  metodica  del  termometro  in  modo 
da  poterne  paragonar  le  osservazioni  in  qualsiasi  parte,  e indicando 
la  natura  deU’affinità , consistente  nell’attrazione  reciproca  delle 
molecole,  repudiate  le  gratuite  ipotesi  di  punti , anelli , ganci , per 
cui  credeansi  tenuti  insieme  gli  elementi. 

Nell’  ottica , al  prisma  decomponente  e agli  effetti  delle  lenti 
portando  attentissima  cautela,  dedusse  la  luce  del  sole  non  essere 
omogenea , ma  composta  di  infiniti  raggi  primarj , diversamente 
rifrangibili , la  quale  rifrangibilità  ò inerente  al  raggio  stesso , a 
qualunque  modificazione  sia  sottoposto  Scoperse  ancora  la  rifles- 
sibilità delia  luce,  per  cui  i raggi  più  o meno  rifrangibìli  sono 
anche  più  o meno  riflessibili,  e prestano  colori  diversi  agli  objetti , 
secondo  il  diverso  grado  sotto  cui  sono  riflessi.  Così  riconobbe  la 
difrazione  o inflessione  della  luce,  scoperta  già  dal  Grimaldi. 

Conosciuta  la  natura  della  luce,  ne  fece  applicazioni  pratiche. 
Per  evitar  le  aberrazioni  prodotte  dalla  rifrazione,  formò  i telescopi 
a riflessione non  soggetti  a limite  nel  perfezionamento;  e tanto 
migliorò  la  costruzione  di  Gregory,  che  il  suo  telescopio,  di  soli  sei 
pollici  lungo,  mostrava  più  grande  l’objetto  e più  distinto  che  quello 
di  sei  piedi.  Su  principio  analogo  costruì  un  microscopio,  ed  espose 
i varj  sperimenti  della  composizione  e ricomposizione  della  luce. 
Anche  i colori  presentati  da  sottilissime  falde  d’aria  o d’un  liquido 
scandagliò  con  dilicatezza  indicibile,  e ne  formò  la  scala  che  porta 
il  suo  nome,  e diede  la  spiegazione  vera  dell’arcobaleno.  Per  risol- 
vere il  difficilissimo  problema  della  visione,  suppone  che  gli  oggetti 
luminosi  dardeggino  in  ogni  senso  particelle  impercettibili,  sottopo- 
ste all’attrazione  e repulsione,  talché  anche  i fenomeni  della  luce 
possono  spiegarsi  colle  leggi  dinamiche.  Huygens,  che  al  contrario 
supponea  la  luce  esser  prodotta  come  il  suono,  per  un  movimento 
vibratorio  comunicato  dal  corpo  luminoso  a un  fluido  elasticissimo, 
non  avea  potuto  render  ragione  del  formarsi  dei  colori  nella  rìfra- 


(311  G.  Herschell  dimostrò,  e H.  EngelGeld  verificò  poi  che  in  un  raggio 
solare  esistono  raggi  di  calore  che  non  sono  luminosi, e raggi  di  luce  che  non 
sono  calefacienti. 

(32)  Egli  credette  che,  nel  telescopio  a rifrazione,  non  si  potrebbe  mai  evi- 
tare i colori  prismatici  ; ma  fu  una  delle  poche  cose  ove  s’ingannò  ; giacché 
dopo  i ragionamenti  dello  svedese  Klingestierna,  Dollond  inventò  un  vetro 
particolare  fflinlglat*} , pel  quale  s'impedisce  la  dispersione  senza  nuocere 
alla  rifrazione  ; onde  i telescopj  a rifrazione  furono  si  (perfezionati , che  oggi 
ci  smette  affatto  Toso  di  quelli  a riflessione. 
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zinne  ordinaria  della  luce  mediante  il  prisma  Insomma  ridusse  ad 
esame  sperimentale  un’intera  classe  di  fenomeni,  che  fin  là  s’erano 
osservati  solo  come  semplice  curiosità  ; nè  su  tal  punto  si  diede 
passo  innanzi  fino  a Wollaston. 

Grandi  miglioramenti  portò  pure  Newton  nella  meccanica  e dina- 
mica. Wallis  (1669)  avea  compiuto  un  sistema  di  statica  sovra  il 
principio  di  Slevin  e di  Galileo,  che  abbia  luogo  l’equilibrio  qualvolta 
sien  eguali  le  somme  dei  momenti  cioè  del  prodotto  della  forza  e 
del  peso  per  le  velocità  del  punto  cui  è applicato.  Dall’unico  princi-> 
pio  della  coroposizion  delle  forze  il  francese  Varìgnon , nel  Progetto 
(Tuna  nuova  meccanica  (1687),  dedusse  tutta  la  teorica  dell’equili- 
brio.  Ma  un’assoluta  rivoluzione  produssero  i Principi  di  New- 
ton 31,  che  le  tre  leggi  del  moto  riduce  a pura  geometria,  e misura 
l’azione  meccanica  dagli  effetti  che  produce.  Colà  deriva  tutti  i movi- 
menti celesti  dalla  semplice  legge,  che  ciascuna  particella  di  mate- 
ria attrae  tutte  le  altre  con  forza  proporzionale  ai  prodotto  delle  lor 
masse,  e inversa  al  quadrato  delle  mutue  distanze  : col  che  spiega 
tutte  le  perturbazioni.  Un  corpo  che  per  forza  impulsiva  continue- 
rebbe a muoversi  uniformemente  in  linea  retta,  se  un’altra  forza 
opera  su  di  esso  in  tendenza  inclinata  alla  prima,  si  moverà  per 
la  risultante  determinata  dalla  diagonale  del  parallogrammo,  i 
cui  due  lati  rappresentano  le  due  forze.  Su  questo  semplice  prin- 
cipio fonda  Newton  la  teorica  sua  delle  forze  centrali,  per  cui  si 
concepisce  esattamente  il  moto  intorno  ad  un  centro.  Ricchissimo 
d’inventiva  geometrica,  arrivò  a mettere  in  evidenza  l’insigne  teo- 
rema , che  « un  corpo  lanciato  in  linea  retta , e sottoposto  all’a- 
zione di  una  forza  centrale , si  avvolgerà  in  alcuna  delle  sezioni 
coniche,  quando  la  forza  varii  in  ragiop  inversa  del  quadrato  della 
distanza  dal  fuoco  ». 

CoU'immensa  potenza  del  suo  intelletto  rintracciò  le  conseguenze 
matematiche  ne’vaij  casi.  Già  Keplero  avea  date  le  tre  gran  leggi  indut- 
tive del  movimento  celeste,  e avventurata  l’ipotesi  che  il  sole  traesse 
i corpi  che  trovavansi  nella  sua  sfera  d’azione  con  una  forza  dimi- 
nuente a proporzione  della  distanza,  e inoltre  che  la  luce  dimi- 
nuisca d’intensità  come  i quadrati  delle  distanze.  Anche  Bouillaud, 
dopo  introdotte  le  orbite  elittiche  nel  suo  sistema  astronomico,  os- 

(33)  Però  la  teorica  delle  ondulazioni  o vibrazioni , che  oggi  prevale  a quella 
delle  emanazioni,  non  fu  disapprovata  da  Ne'n'ton.  In  una  lettera  sua  a Boyle, 
che  fu  inserita  nella  Bibl.  universelle  de  Genève,  182S,  ammette  la  propa- 
gazion  della  luce  mediante  le  vibrazioni  dell’etere  preesistente  e diffuso  per 
tutto  ; anzi  crede  che  l’esistenza  di  questo  etere  possa  dar  spiegazione  anche 
dei  fenomeni  del  peso  o deH’attrazione. 

(34)  Philotophùe  naturalis  principia  mathematica,  1687. 
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servò  che  « se  l’attrazione  esiste,  essa  diminuirà  come  il  quadrato 
delle  distanze  ».  Più  chiaramente  Borelli^s  sostiene  tutti  i pianeti 
moversi  attorno  al  sole  secondo  una  legge  generale,  e cosi  i satel- 
liti attorno  ai  pianeti  ; e che  tal  virtù,  di  cui  unica  sorgente  è il 
sole,  li  collega  in  modo,  che  non  possono  scostarsi  dal  loro  centro 
d’azione.  Hooke,  il  quale  avea  tentato  misurar  le  variazioni  delia 
gravità  mediante  il  pendolo,  voile  dare  un  sistema  dell’universo  fon- 
dato su  tre  supposti:  4°  che  tutti  i corpi  celesti  gravitano  versoi 
centri,  attraendo  iu>n  solo  le  proprie  partì,  ma  anche  gii  altri  corpi 
celesti,  entro  la  sfera  della  loro  attività;  che  tutti  i corpi  in  mo- 
vimento semplice,  lo  continueranno  in  linea  retta  finché  altra  forza 
non  lì  faccia  deviare  per  una  curva  composta;  3°  che  esse  forze 
son  più  potenti  quanto  più  il  corpo  attratto  sta  vicino  ai  loro  centri: 
e invitava  a prenderli  in  esame  per  trovar  la  legge  vera,  con  cui  gli 
astronomi  spiegherebbero  i movimenti  celesti. 

Era  dunque  spianato  il  varco  alla  scoperta  della  gravitazione  e 
alle  sue  leggi  ; ma  pare  che  Newton  vi  sia  giunto  per  altro  cammino. 
I corpi  tendono  a muoversi  iii  linea  retta  ; solo  una  forza  esterna 
può  tenerli  in  un  movimento  circolare;  onde  i pianeti,  girando  ra- 
pidissimi attorno  al  sole,  se  non  lancìansi  per  la  tangente  del  loro 
cìrcolo,  convien  dire  sieno  impediti  da  qualche  forza.  Vulgato  é 
1666  l’aneddoto  del  pomo  cascato  in  testa  a Newton  mentre  riposava  in 
giardino,  e che  gli  fece  riflettere  se  mai  sarebbe  a quei  modo  potuta 
cadere  la  luna.  Paragonando  le  leggi  della  caduta  dei  gravi,  statuite 
da  Galileo,  con  quella  per  cui  i pianeti  erano  mantenuti  nella  loro 
rivoluzione  attorno  al  sole,  Newton  affermò  che  tendevano  a cader 
in  esso  per  una  forza  eguale  a quella  che  ne  li  respingeva  in  linea 
retta.  Sìfatta  legge  del  moto  centrìpeto  e centrifugo  non  si  limita  al 
nostro  sistema  solare,  ma  anche  questo  è tutt’insieme  tratto  dal  si- 
stema delle  stelle,  e i corpi  celesti  si  attraggono  l'un  l'altro,  sempre 
in  proporzione  delle  masse  e inversa  dei  quadrati  delle  distanze. 

Allora  Newton  potè  spiegare  molti  portenti  ; la  nutazione  della 
terra,  la  sua  forma  sferoidale,  la  precessione  degli  equinozj,  il  flusso 
e riflusso,  le  aberrazioni  della  luna,  e le  apparenti  irregolaritàdegli 
altri  pianeti  nascere  necessariamente  dalle  leggi  di  essa  gravitazione. 

L’apparenza  ed  i movimenti  delle  comete  erano  ritenuti  come 
anomali.  Primo  a sottoporne  a calcolo  il  corso  fu  il  Borelli,  che  in 
una  lettera  al  padre  Stefano  De  Angelis,  lettore  di  matematica  nello 
studio  di  Padova,  sopra  la  cometa  del  dicembre  1664,  mostrava  non 
potersene  il  movimento  rappresentare  nè  col  sistema  di  Ticho  m 
con  quello  di  Tolomeo,  ma  soltanto  col  pitagorico;  aver  dal  calcolo 
compreso  che  circuiscono  il  sole  in  una  parabola,  e chi  potes.«e  t 

(35)  Sui  satelliti  di  Giove,  1666. 
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lungo  osservarla,  troverebbe  un’orbita  elittica.  In  un’altra  lettera 
del  4 maggio  1666  al  granduca  ripete , non  potersi  la  via  delle 
comete  credere  rettilìnea,  ma  una  curva  simile  alla  parabola  Non 
abbiamo  le  dimostrazioni  ch’egli  promette,  ma  intanto  è qui  preve- 
nuto Newton  di  tre  lustri,  e dato  chiaro  ciò  che  confuso  appariva  a 
Dbrfel.  Anche  Evelìo  avea  già  stabilito  che  il  lor  movimento  va  più 
curvo  in  alcune  che  in  altre  parli,  secondo  una  parabola  avente  il 
vertice  al  punto  ove  la  cometa  più  s’avvicina  al  sole.  Newton  non 
ci  vide  che  un  nuovo  caso  della  legge  di  gravitazione,  tal  forma 
provenendo  dalla  forza  di  projezione  originale. 

Così  al  suo  principio  connetteva  tutte  le  scoperte  anteriori,  i feno- 
meni del  cielo  colle  leggi  dinamiche,  i teoremi  geometrici  colle  ipo- 
tesi avventurate.  Conchiude  egli  con  un  inno  alla  prima  causa,  della 
cui  esistenza  e perfezione  deduce  le  prove  dalle  leggi  mirande  dei. 
fenomeni  materiali. 

L’aiTetto  pel  cartesianismo;  questo  cumulo  di  verità,  così  disparate 
da  quanto  fin  allora  erasi  insegnato;  l’impossibilità  dì  dimostrarle 
coi  metodi  antichi  d’investigazione  matematica,  furono  ostacoli  alla 
teorica  dell’attrazioue  : la  stessa  chiarezza  e semplicità  la  Iacea  di- 
sgradire  da  coloro,  che  filosofia  non  concepivano  se  non  difficile  alla 
intelligenza. 

Calcolare  e pensare,  tal  era  la  vita  di  Newton.  Chiesto  come  fosse 
giunto  a si  mirabili  scoperte, — Col  pensarvi  sempre».  Talora  gli 
avveniva  di  alzarsi  a seder  sul  letto  per  vestirsi,  e quivi  cólto  dalla 
meditazione  restava  ore  ed  ore  assorto;  altre  volte  dimenticava  il 
mangiare  ; nò  le  faccende  ordinarie  della  vita  trovavano  connessione 
co’  suoi  pensieri.  A Bentley  scriveva  : « Se  ho  reso  qualche  servìgio 

• al  pubblico,  non  è dovuto  che  alla  perseveranza  e ad  una  paziente 

• m^itazione  » ; nella  prefazione  a’ suoi  Principi  : < Tutto  il  difficile 
« della  filosofia  sta  nel  cercare,  dietro  ai  fenomeni  del  movimento, 

« le  forze  della  natura,  e dietro  queste  dimostrare  gli  altri  feno- 
« meni  * . 

Nelle  matematiche  astratte  non  ebbe  altro  emulo  che  Leibniz; 
negli  sperimenti  l’accorta  pazienza  lo  portò  ad  inventare  metodi 
inauditi  per  cercare  gli  effetti  delle  cause  che  conosceva  operanti  ; 
mente  vastissima,  abbracciava  i rapporti  più  lontani,  e in  ampie 
teoriche  raccoglieva  gli  sparsi  elementi  del  vero.  Sentiva  anch’egli 
l’utilità  delle  ipotesi  per  ispiegare  i fatti  ; però  nel  farle  volea  s’avesse 
riguardo,  primo,  che  la  cosa  assunta  come  causa  non  sìa  essa  me- 
desima ipotetica,  ma  esista  in  realtà  ; secondo,  che  sìa  atta  a pro- 
diir  i fatti  che  per  suo  mezzo  si  vogliono  spiegare.  Sì  poca  stima 
faceva  o mostrava  delle  matematiche  e delle  proprie  scoperte,  che 

(36)  Zach,  ZeiUchrifi  fUr  Astronomie-,  voi.  vili,  p.  379,  an.  1827. 
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dolevasi  d’aver  esse  compromesso  la  propria  tranquillità;  non 
pubblicò  nessuno  de’ suoi  scritti  per  libera  volontà,  ma  o trasdnaton 

0 per  riparare  ai  plagi  ; ricusò  più  volte  ribattere  le  opposizioni  o 
chiarire  i dubbj,  e diceva  ; — Non  so  che  cosa  il  mondo  penserà  delle 
f mie  fatiche;  ma  mi  sembra  di  somigliare  a un  fanciullo  che  si  tra- 
h stulla  in  sulla  spiaggia,  e trova  or  una  pietruzzaor  una  conchiglii 
c più  belle  cbe  le  trovate  da’ suoi  compagni,  intanto  che  gli  sta  in- 
• nanzi  non  ancora  scoperto  uno  sterminato  oceano  di  verità». 

Di  tanti  studj  diceva  distrarsi  colla  storia  e la  cronologia,  alla  quale 
tentò  applicare  le  verità  astronomiche  con  sforzi  più  arditi  che  fortu- 
nati.— 0 6sica,  salvami  dalla  metafisica!  » questo  suo  moto  par- 
rebbe indicarlo  puro  sensista;  mentre  al  contrario  non  isfuggi  la  ma- 
nta teologica  del  suo  secolo;  compiaceasi  di  quelle  cbe  chiamava 
fantasie  mistiche , moltissime  dissertazioni  scrisse  sulla  teologia,  e 
turbò  la  sua  luce  col  volerla  portare  fra  le  tenebre  deil’ilpocalùMi 
materia  in  cui  avea  pargoleggiato  anche  Napier. 

Nessun  nome  noi  abbiamo  ad  opporvi,  ma  vantiamo  un’intera  fa- 
miglia d’illustri.  Gian  Domenico  Cassini  di  ricca  gente  nizzwda, 
allevato  dai  Gesuiti,  s’applicò  segretamente  all’astrologia,  la  quale 

10  invogliò  dell’astronomia  ; e a venticinque  anni  già  la  leggeva  io 
Bologna,  succeduto  al  Cavalieri,  e gran  lode  ottenne,  quantunque 
erroneo,  il  suo  esame  della  cometa  del  4652.  Risolse  il  problenu 
fallito  a Keplero  e Bouillaud,  « dati  due  intervalli  fra  il  luogo  vero  e 

11  medio  d’un  pianeta,  determinare  geometricamente  il  suo  apogeo 
e Teccentrìcità  » ; determinò  la  rotazione  di  varj  pianeti  mediante  le 
macchie;  migliorò  le  tavole  di  rifrazione;  costruì  la  meridiana  in 
San  Petrouio  a Bologna,  un  de’ più  grandi  stromenti,  mercè  del 
quale  precisar  la  l^e  degli  spostamenti  diurni  del  sole.  Ài  quale 
problema  applicossi  il  Cassini  per  verificare  uu  punto  fondamentale 
della  teorica  di  Keplero,  cioè  che  si  rallenti  la  terra  quand’ò  più 
discosta  dal  sole,  e s’acceleri  quando  vicina;  e vi  riuscì.  Accertò 
parimente  la  importantissima  legge  delle  rifrazioni,  indicata  già  de 
Ticho;  ma  mentre  questi  credeva  cessasse  dacché  l’astro  saliva  più 
di  45  gradi  sopra  l’orizzonte,  Cassini  mostrò  cbe  altezza  nessuna 
rompeva  quella  legge.  Così  fu  l’astronomia  ridotta  capace  di  misure 
dilicatissime,  e parvero  un  miracolo  le  sue  tavole  del  sole,  càe 
alla  secentista  intitolò  Oracolo  d’ Apollo.  Nel  4664  cominciò  i suoi 
studj  sopra  giove,  determinandone  la  rotazione,  e le  ombre  che  i 
satelliti  vi  gettano  passando  fra  esso  e il  sole;  e nel  68  ne  diede  k 
efemeridi,  mirabili  pel  tempo.  Compivasi  così  la  scoperta  di  Galileo; 

1 naviganti  aveano  un  modo  di  conoscere  le  longitudini  ; e lo  spet- 
tacolo d’un  altro  sistema  planetario  cbe  in  piccolo  rappresenta  il 
nostro,  confermava  l’insegnamento  di  Pitagora  e di  Copernico,  of- 
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frendo  una  riprova  delle  leggi  che  eransi  assegnale  ai  movimenti 
della  terra. 

Per  determinare  i confini  tra  la  Toscana  e io  Stato  pontifizio,  il 
Cassini  con  Viviani  studiò  il  corso  del  Po  e della  Chiana,  le  giaci- 
ture degli  Àpennini,  e le  conchiglie  fossili  che  vi  si  trovano.  Il  papa 
in  benemerenza  lo  nominò  ispettore  delle  acque;  l’Accademia  delle 
scienze  francese  l’ebbe  corrispondente  ; poi  chiamato  da  Luigi  XIV, 
fu  in  Francia  naturalizzato.  Ivi  con  Picard  promosse  il  viaggio  a 
Cayenne  per  osservare  la  parallasse  di  marie,  allora  vicinissimo  alia 
terra  : nella  qual  occasione  si  precisò  il  valore  della  parallasse  so- 
lare, che  si  trovò  esser  appunto  di  dieci  secondi,  come  Cassini  avea 
congetturato;  si  conobbe  pure  matematicamente  la  distanza  del  sole 
dalla  terra,  e in  conseguenza  le  vere  dimensioni  del  nostro  plane- 
tario sistema,  che  Keplero  avea  credute  troppo  minori  del  vero;  a 
scoperse  anche  come  diminuisca  il  peso  nell’andare  verso  l’equatore, 
il  che  avviava  a trovare  la  vera  forma  della  terra. 

Questi  son  meriti  d’altri  : Cassini  intanto  meditava  sulla  luce  zo- 
diacale, indicata  fuggevolmente  da  Keplero;  e stabili  che  il  sole  sia 
circondato  d’una  specie  di  nebulosa,  prolungata  nel  senso  del  suo 
equatore  fin  di  là  da  venere.  Dacché  Huygens  ebbe  scoperto  il  pri- 
mo satellite  dì  saturno,  quattro  altri  egli  ne  osservò,  non  accorgen- 
dosi dei  due  che  poi  ad  Herschell  si  offersero  nel  1789,  e dell’ottavo 
trovato  nel  1848  da  Lassali;  fece  conoscere  la  librazione  delia 
luna  ; perfeziimò,  se  non  trovò  il  modo  di  calcolare  per  tutti  i paesi 
gli  eclissi  del  sole  mediante  le  projezioni  dell’ombra  della  luna 
sul  disco  della  terra,  e di  valersene  per  determinare  le  longitudini 
terrestri.  E sebbene  nessuna  capitale  scoperta  egli  facesse,  la  na- 
tura dèlie  sue  ne  popolarizzò  il  nome  per  modo,  che  molti  lo  ten- 
nero quasi  creatore  dell’astronomia  in  Francia,  tutti  per  uno  de’ mi- 
gliori ornamenti  del  regno  del  gran  Luigi. 

Il  genio  dell’astronomia  parve  ereditario  in  sua  casa;  e Giacomo 
suo  figUo,  aggregato  di  diciassette  anni  all’Accademia  delle  scienze 
e di  diciannove  alla  Reale  dì  Londra,  girò  l'Europa,  poi  reduce  coad- 
iuvò il  padre  nel  prolungare  la  famosa  meridiana  dell’osservatorio 
di  Parigi,  cominciata  da  Picard  nel  1669,  ed  ora  spinta  fin  al  Rossi- 
glione e a Dunkerque. 

Ma  in  tale  misura  sì  trovò  che  de’ sei  gradi  e mezzo  al  sud  di  Pa- 
rigi il  valor  medio  era  maggiore  di  quelli  al  nord;  lo  che  indicava, 
contro  l’opinione  comune,  che  i gradi  diminuissero  verso  il  polo, 
vale  a dire  che  la  terra  si  spianasse  invece  d’allungarsi,  smentendo 
la  bella  teorica  di  Huygens  e di  Newton  sulla  formazione  dell’elis- 
soìde  terrestre.  Qui  gran  dibattimento:  per  risolverlo  si  misurò  il 
parallelo  tra  Brest  e Strasburgo,. e ne  usci  il  risultamento  stesso 
della  misura  della  meridiana,  falsi  entrambi.  1 sostenitori  del  vero 
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non  si  sgomentarono  della  dop(>ia  condanna,  e giunsero  poi  alla  ve- 
rità. Quando  questa  apparve  dopo  la  spedizione  scientifica  ai  poli, 
1714-M  Cesare  Francesco  Cassini  corresse  i lavori  del  padre,  e recò  il  meri- 
diano ad  esattezza  sufficiente  per  divenir  base  della  grande  opera- 
zione geometrica,  alla  quale  tre  generazioni  di  questa  famiglia  aveaoo 
faticato. 

Così  lo  spirito  dell’uomo  ingrandiva;  e Bossuet,  che  il  guardava 
dalle  vette  del  Sinai,  esclamava:  — Io  non  fo  troppo  caso  delle 
« umane  cognizioni;  pure  confesso  non  poter  senza  ammirazione 
« contemplare  le  stupende  scoperte  fatte  dalla  scienza  per  penetrar 
« la  natura,  nò  tante  belle  invenzioni  dell’arte  per  accordarla  a 
« nostro  uso.  L’uomo  ha  quasi  cangiato  faccia  al  mondo;...  salì  fino 
« ai  cieli;  per  camminar  più  pronto,  insegnò  agli  astri  a guidarlo  ne' 
« suoi  viaggi  ; per  misurare  più  esatto  la  sua  via , obbligò  il  sole  a 
<1  rendere,  per  così  dire , conto  di  lutti  i suoi  passi...  Or  come  tanta 
u superiorità  avrebbe  potuto  acquistare  una  creatura  sì  debole , se 
H non  avesse  nella  mente  una  forza  superiore  a tutta  la  natura  vi- 
« sibilo,  un  alilo  immortale  dello  spirilo  di  Dio,  un  raggio  della  sua 
« faccia , un  tratto  della  sua  rassomiglianza  ?»  3:^ 


EPILOGO.. 

Venendo  dietro  ai  commovimenti  vitali  della  passata  , quest’età 
può  considerarsi  come  di  pace , malgrado  le  tante  e spesso  frivole 
guerre.  Rivoluzioni  come  quella  di  Cromwell  e ministri  come  il  Ri- 
chelieu , sono  appendice  dell’epora  precedente  : in  questa  si  tratta 
di  vincere  l’entusiasmo  colla  regolarità,  il  fanatismo  colla  tolleranza, 
Io  scompiglio  coll’eleganza,  l’originalità  del  pensare  col  retto  senso 
e col  decente  ordine  della  mediocrità.  Secolo  episodico,  che  vuol 
tenersi  sul  grande  senza  riguardar  al  passato  nè  all’avvenire;  che 
riforma  ma  con  idee  parziali;  non  più  la  libertà  e la  religione,  ma 
la  politica,  le  finanze,  il  commercio  librano  bilancio,  su  cui  il  san- 
gue non  ha  peso;  i principi,  trovandosi  in  mano  tutti  i poteri  nazio- 
nali, danno  riposo  in  compenso  delle  franchigie,  nè  ai  popoli  lasciano 
cosa  da  fare  pel  proprio  miglioramento.  La  Fronda  è parodia  della 
I.«ga,  come  della  Riforma  il  Giansenismo;  invece  del  concilio  di 
Trento  abbiamo  la  bolla  Unigenitus  ; nelle  composizioni , più  che 
l’idea  domina  l’arte;  ingegni  colli  come  Bartoli  e Fenelon,  succedono 
ai  rozzi  ma  originali.  Bacine  a Shakspeare,  Puffendorf  a Grozio;  i 
viaggi  non  sono  che  un  seguito  di  quelli  di  Colombo  e di  Vasco;  la 
letteratura  ecclesiastica  soltentra  alla  teologia,  alle  invenzioni  le  ap- 

(37)  Sermone  del  venerdì  della  iv  settimana  di  quaresima. 
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plicazioni , ai  genio  il  talento.  Turenne  milita  ai  servigi  di  Luigi  XIV, 
come  Eugenio  a quei  deU’imperatore;  il  bizzarro  Carlo  XII  non  regge 
il  confronto  degli  eroi  de’ Trent’anni  ; Torricelli  si  loda  come  scolaro 
di  Galileo  ; lo  stesso  Newton  conferma  le  teorie  di  Copernico  e di 
Keplero;  fioileau  e Menzini  dettano  le  r^oie  d’un’arte  che  non  pro- 
duce capolavori  i quali  le  smentiscano;  Bayle  e Ledere  cominciano 
nel  giornalismo  la  guerra  da  bersaglieri  ; Leibniz  predica  un  eclet- 
tismo conciliatore. 

intanto  però  lo  spirito  filosofico  si  matura,  e riconosce  se  stesso 
per  ripigliar  le  battaglie  : son  meno  i dotti  profondi , ma  più  estesa 
la  coltura;  meno  la  scienza,  ma  meglio  assodata;  adoperate  le  lin- 
gue vive,  cresciuto  lo  spirito  d’investigazione , ripudiati  gli  antichi 
pregiudizi , separata  per  massima  la  fede  dalla  ragione,  la  teologia 
dalla  filosoBa,  la  fantasia  dal  raziocinio,  sicché  l’una  decade,  l’altro 
trionfa  ; a ogni  cosa  dato  pubblicità,  sin  alle  frivole  avventure,  mezzo 
efficace  per  ridur  anche  i grandi  al  livello  ordinario:  il  bisogno,  o 
almeno  il  desiderio  che  ha  l’umano  spirilo  dell’assenso  de’ suoi  pari, 
fa  nascere  le  accademie  ; l’esperienza , dopo  esercitatasi  sul  mondo 
materiale,  vorrebbe  avventurarsi  anche  nel  metafisico. 

L’Italia  più  non  conta  che  come  preda  altrui,  e gli  sforzi  suoi  per 
liberarsi  si  riducono  a sommosse,  finché  i patimenti  diminuiscono 
col  diminuir  delle  speranze.  Spagna  e Portogallo,  che  con  essa  ave- 
vano il  primo  posto  nelle  vicende  del  secolo  antecedente,  rimangono 
nel  crepuscolo , mentre  per  le  altre  nazioni  si  avvicina  il  meriggio. 
In  quelle  anche  il  pensiero  si  riduce  servile  : Vico,  che  unico  si 
eleva  a speculazioni  originali , non  é compreso , e Buhie  noi  nomina 
tampoco.  Chi  ne  dà  colpa  all’esser  elle  cattoliche,  pensi  che  catto- 
lica era  la  Francia,  eppure  quanta  luce  non  vi  si  diffuse  I QueU’unì- 
versìtà,  quella  Sorbona  riconoscevano  nelle  verità  superne  il  papa 
per  giudice  supremo;  eppure  che  grandi  pensatori  non  vi  s’innal- 
zarono! Splendido  errore  fu  il  cartesianismo,  ma  insegnò  a indagare 
la  verità  con  forze  proprie,  ed  emanciparsi  dalle  scolastiche  autorità. 
Se  la  Chiesa  ne  prese  sgomento  non  era  senza  motivo , giacché  da 
esso  nacquero  tanto  lialebrancbe  come  Spinosa,  nemici  eppur 
gemelli. 

L’intima  relazione  fra  i progressi  della  filosofia  e della  lingua  na- 
zionale potè  vedersi  nella  Germania,  che,  per  aver  negletta  questa, 
rimase  indietro  nelle  conquiste  del  pensiero,  di  cui  essa  avea  pro- 
clamato la  libertà.  In  Inghilterra,  l’inesperta  signoria  d’alcuni  re- 
gnanti fece  che  i pensatori  avessero  a combattere  contemporanea- 
mente le  credenze  e la  tirannide,  sicché  di  pari  passo  si  svilupparono 
politica , filosofia , religione. 

Ma  come  r.olà,  così  per  tutto  altrove  le  quislioni  religiose  son  ri- 
solte in  politiche;  e Luigi  XIV  caccia  i Protestanti  dal  suo  regno 
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mentre  li  protegge  in  Germania  e patteggia  colla  Porta;  la  Chiesa  è 
inceppata  dallo  Stato;  e il  grande  intelletto  di  Bossuet  trovasi  ridotto 
a sostenere  le  incoerenze  gallicane,  e lodar  le  oltracotanze  di  Luigi. 
Eppure  la  religione  serba  ancora  forza  di  legge,  alletta  rimmagina- 
tiva  colle  pratiche,  l’intelletto  colle  dispute,  il  cuore  colle  istituzioni; 
moltiplicansi  istituti  per  le  missioni  e per  l’educazione  del  clero;  la 
gente  del  bel  mondo  vuol  terminare  la  vita  libertina  con  una  con- 
versione ; i grandi  scrittori  fan  professione  di  cristianesimo,  e Gali- 
leo, Pascal , Cartesio , Malebranche , Leibniz , Newton  scrivono  a 
difesa  di  esso.  Ma  tali  difese , ma  tante  prove  dell’esistenza  di  Dio 
rivelano  che  bisognò  accettar  le  disdde  dall’irreligione  gettate  per  la 
voce  di  Socino , di  Spinosa , di  Bayle,  di  Hobbes , — Hobbeè  che 
negava  Dio , e credeva  ai  demonj. 

Eppure  non  era  entrata  la  tolleranza  delle  credenze  e del  culto; 
e mentre  Spagna  e Francia  peggioravansi  coll’espulsione  degli  ere- 
tici e dei  moreschi,  a Gap  i Calvinisti  dichiaravano  il  papa  esser 
rantìcristo , in  Olanda  straziavansi  fra  loro  Àrminiani  e Gomarìsli, 
in  Inghilterra  si  fece  una  rivoluzione  per  rimover  dal  trono  un  erede 
cattolico. 

Le  scienze  d’investigazione,  progredendo  suU’orme  del  secolo  pas- 
sato , riescono  a rinnovarsi , e Tournefort  riduce  a principj  generali 
la  botanica , come  Vauban  l’arte  delle  fortihcazioni  ; Lemery  spiana 
alla  chimica  la  via  su  cui  la  spingerà  poi  Stahl  ; Reìneau , ^uveur, 
Napier,  Cartesio,  Leibniz  fanno  giganteggiare  le  matematiche;  le 
eterne  regole  de’  movimenti  celesti  indovinate  da  Keplero  son  dimo- 
strate daH’immenso  Newton , una  di  quelle  teste  che  sanno  riam- 
roere  i progressi  degli  antepassati,  per  creare  una  sintesi  grandiosa. 
La  marina  fu  perfezionata  corde  l’arte  delle  fortihcazioni  ; misurata 
la  terra,  come  le  eccentriche  orbite  delle  comete;  introdotta  da 
Boyle  la  macchina  pneumatica , da  Torricelli  il  barometro,  da  Auzot 
il  micrometro,  da  altri  gli  oriuoli  a pendolo,  a spira,  a ripetizione: 
fidttiger  inventa  la  porcellana,  cui  l’altro  sassone  Tscbirnhausen 
porta  ad  emular  la  cinese;  imparasi  a pitturare  sopra  smalto;  s’in- 
troducono la  chinacbina,  la  cioccolata,  il  caffè,  i giornali:  Gian  Paolo 
Bonet  spagnuolo  insegna  parlare  ai  sordimuti;  Tavernier,  Thevenot, 
Chardin  ci  rendono  famigliaci  coll’Oriente , Ludolphe  coH’Abissinia, 
i Gesuiti  colla  Cina  ; alcuni  Inglesi  s’imbattono  nelle  rovine  di  Pai- 
mira , altri  in  quelle  d’Ercolano , altri  in  quelle  di  Palenke. 

Maggior  importanza  acquistano  le  scienze  morali , dacché  la  so- 
cietà avendo  cessato  di  reggersi  sovra  la  religione , cerca  assestar» 
sovra  principj  razionali , ed  applicare  il  gius  pubblico  alle  relazioni 
fra  i popoli  col  nome  di  diritto  delle  genti,  por  base  alla  legislazione 
positiva  le  teoriche  del  diritto  naturale,  e canoni  generici  surroga» 
alle  condizioni  particolari  che  si  erano  dedotte  dalla  storia  e dall'in- 
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dolo  di  ciascnn  paese.  Ma  nella  pratica , litigi  di  cerimoniale,  di  di- 
pendenza , d’immanità  empiono  di  garriti  e di  brogli  le  Corti , ripo^ 
nendosi  l’orgoglio  nei  godimento  geloso  di  piccole  distinzioni  ; fred- 
damente si  bilancia  a Vienna  come  ricevere  Sobieski  che  la  liberò; 
pei  titolo  d’arciduca  o granduca  desiderato  da  Cosmo  di  Toscana  si 
disputò  più  che  non  per  la  pace  di  Costanza. 

'Tali  contese  trascinavano  per  le  lunghe  i trattati  intemazionali  ; 
pure  attestavano  come  gli  Stati  volessero  negoziare  alla  libera  e in- 
dipendenti. Perocché  la  diplomazia  allora  acquistava  posto  primario, 
e le  relazioni  fra  le  potenze  viepiù  si  restringevano , atteso  il  più 
regolare  sistema  delle  ambascierie.  Prima  Fernando  il  Cattolico  ne 
tenne  di  stabili  presso  alcune  Corti  ; Richelieu  insegnò  ad  averne 
anche  presso  i piccoli  Stati,  che  ne  restavano  lusingati  come  d’un 
segno  di  sovranità.  Malamente  se  ne  volle  fare  un  sistema  di  spio- 
naggio ; i ragguagli  e le  gare  di  preminenza  furono  semi  di  dissidj 
e perfino  di  guerre  ; e se  posero  alcune  volte  confine  ad  ambizioni 
conquistatrici,  altrettante  furon  cagione  di  rotture,  che  i popoli 
scontarono 

Allora  una  diplomazia  subdola  e bilìngue,  che  non  isdegnò  pugnali 
e veleni , e tenne  mano  alle  trame  contro  gli  Stati  emuli  ; un  duca 
italiano  si  mescolò  con  ribaldi  per  rivoltar  Genova,  e sì  disse  che  il  suo 
ministro  macchinasse  a Nantes  per  sbalzare  Luigi  XIll;  Gabriele 
Naudé,  bibliotecario  di  Mazarino , Machiavelli  del  suo  secolo,  ci  ri- 
trae quella  politica  chi),  tornata  gentilesca,  per  suprema  legge  pone 
la  salute  dello  Stato;  Richelieu  disse  apertamente:  — Prima  d’un’ 
« impresa  ci  penso  bene;  risolta  ch’io  l’abbia,  cammino  dritto  all’in- 
« tento,  rovescio  tutto,  tutto  recido,  poi  tutto  copro  col  mio  manto 
• rosso  ».  Quindi  manifeste  violazioni  del  diritto  delle  genti,  che  si 
pretesero  palliare  con  razìocinj  : la  indipendenza  delle  nazioni  cal- 
pestata : quel  diritto  dì  non-intervenzione  negli  altrui  affari  interni, 
il  quale  erasi  rispettato  fin  quando  l’ Inghilterra  mandava  il  suo  re 

(t)  Lunghe  quistìoni  agitarono  Svezia  e Polonia  per  la  eccelerazione.  Cioè 
Vladislao  VII  di  Polonia  assumeva  verso  Cristina  di  Svezia  il  titolo  di  re  di 
Polonia,  granprineipe  di  Lituania,  poi  tre  eee.,  purché  ella  si  contentasse 
verso  lui  di  quello  di  regina  di  Svezia,  designata  granprineipetsa  di  Fin- 
landia, con  un  solo  eee.  Un  de’  motivi  per  cui  Carlo  X dichiarò  guerra  alla 
Polonia  nel  1655,  si  era  che  Giovanni  Casimiro  scrivendogli  l'avea  chiamato 
re  di  Svezia  , con  due  soli  eee.  1 gravi  diplomatici  farebbero  una  disserta- 
zione per  mostrarci  l’importanza  di  ciò;  a noi  profani  sia  lecito  opporli  a quei 
che  ridono  del  filioque  e d’altre  chiamate  sottigliezze  de’  Concilj  ; come  a 
coloro  che  beffano  alcune  parole  introdotte  da  questi  per  accordare  le  opi- 
nioni 0 determinar  pili  strettamente  il  senso , ricorderemo  quelle  altre  inven- 
tate dalla  diplomazia,  di  teeolarizzazione,  mediatizzazione , legittimità, 
non-intervento... 
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sul  patibolo  0 cangiava  dinastia , è leso  verso  i deboli  : si  dispone 
del  Mantovano , del  Monferrato , di  Parma  e Piacenza , senza  udire 
i principi  stessi , non  che  i popoli  : nella  guerra  della  Successione 
spagnuola,  vero  ritorno  verso  la  barbarie,  scapita  il  diritto  delle 
genti  quanto  avea  guadagnato  fin  allora,  e si  vilipende  l’indipendenza 
delle  nazioni. 

Le  guerre,  che  dapprima  si  faceano  da  ciascuno  senza  che  altri 
si  credesse  obbligato  a prendervi  parte  se  non  per  interesse  o pa- 
rentele 0 trattati,  invjece  si  assumono  da  nazioni  d’interessi  differenti 
e perfino  opposti,  formandosi  gruppi  di  politica,  spesso  affatto  dis- 
formi da  quei  della  storia  e della  geografia.  Centro  dell’uno  era  la 
Germania  dapprima,  poscia  la  Francia,  a cui  si  connettono  in  proo 
contro  la  Spagna , il  Portogallo,  i Paesi  Bassi , la  Gran  Bretagna , la 
Svizzera,  l’Italia.  AU’impero  Ottomano  s’aggruppano  Venezia,  Un- 
gheria , Transilvania.  Il  Nord  combatte  attorno  alla  Livonìa,  al  pos- 
sedimento della  quale  sembra  connessa  la  primazia  nel  Settentrione. 

Le  guerre  poi  si  menano  feroci  quanto  in  alcun  tempo,  non  solo 
dai  Turchi  in  Ungheria  o dai  Russi  in  Scandinavia,  ma  dai  Francesi 
nel  Palatìnato  e nel  Piemonte,  dai  Piemontesi  e dagli  Austriaci  in 
Francia:  poi  l’oppressione  introdotta  duranti  le  guerre,  si  consacra 
per  interesse  della  pace-  Miglioramento  sicuro  fu  lo  stabilirsi  per 
tutto  gli  eserciti  stanziali;  il  che,  se  non  giovò  nè  alla  ricchezza,  nè 
alla  morale,  forse  nè  anche  alla  conservazion  della  pace,  lasciò  io 
questa  ì cittadini  rimanere  quieti;  i mali  della  guerra  minorarono 
dopo  chiarite  più  precisamente  le  relazioni  degli  eserciti  fra  loro  e 
verso  il  popolo.  11  vestir  uniforme  vi  agevolò  la  disciplina  ; i ma- 
gazzini , gli  approvigionamenti,  la  paga  tolsero  la  necessità  del  sac- 
cheggio, e in  conseguenza  la  riazione;  formati  ì reggimenti,  si  svi- 
luppò uno  spirito  di  corpo,  che  costituiva  quasi  una  nuova  famiglia; 
non  si  turbò  il  culto  ne’ paesi  dissidenti,  i prigionieri  di  guerra 
stettero  a condizioni  migliori , i tribunali  militari  guarentirono  dalle 
private  prepotenze,  esatte  norme  s’introdussero  per  le  tregue,  gli 
armìstizj , le  capitolazioni  ; si  dovè  far  l’intimata  alle  piazze  prima 
dell’attacco,  si  lasciò  autorità  al  comandante  di  renderle  quando 
l’ostinarsi  alla  difesa  non  porterebbe  che  il  macello;  infine  meglio 
rimase  rispettata  la  dignità  di  nazione  e d’uomo. 

Dalla  parte  che  teneva  tuttora  di  feudale  tende  a rigenerarsi  la 
legislazione,  abbattendo  i rimasugli  di  quel  governo,  restringendo  il 
diritto  canonico  alle  specialità  ecclesiastiche,  dichiarando  unica  la 
legge  per  le  persone  e per  le  cose,  e guerra  ai  privilegi.  A ridurrei 
profitto  del  potere  centrale  i progressi  scientifici  valse  l’esempio 
della  Francia,  che  alzava  la  monarchia  fin  a pretendere  che  diven- 
tasse Chiesa. 

Dove  la  monarchia  prevalse,  l’aristocrazia  deve  ancorarsi  a qual- 
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che  uso,  o sottilizzare  nelle  cerimonie;  i parlamenti  in  Francia  non 
traggono  ardire  se  non  dalla  certezza  che  hanno  i loro  membri  di 
non  poter  essere  cacciati  dagrimpìeghi  perchè  li  comprarono.  Dove 
relemento  feudale  non  era  soccombuto  al  nazionale , sussistono  le 
rappresentanze  ; in  Inghilterra  si  assoda  il  carattere  aristocratico  ; 
la  nobiltà  territoriale  prepondera  in  Germania  Gn  a conseguire  la  so- 
vranità ; gli  Stati  di  Svezia  restringono  la  prerogativa  regia  ; la  no- 
biltà polacca  si  fa  dispotica  ; in  Romagna  si  moltiplicano  le  famiglie 
principesche. 

Divenute  indispensabili  alle  grandi  imprese  le  finanze,  i regnanti 
applicano  e le  indagini  de’  teorici  e l’opera  dei  pratici  ad  impinguarle. 
Però  alle  arti  di  crear  la  ricchezza  e distribuirla  manca  ancora  l’espe- 
rienza, nè  ravvisansi  i legami  che  la  fortuna  privata  connettono  a 
quella  dello  Stato  ; onde  trionfa  dapertutto  il  sistema  mercantile,  e 
unica  ricchezza  reputandosi  la  quantità  del  danaro , a questo  unica- 
mente si  pone  cura.  Vedendo  l’Olanda  in  prima,  poi  l’Inghilterra 
prosperar  prodigiosamente  per  le  manifatture  e pel  commercio  marit- 
timo, si  venne  nell’opinione  che  qui  consistesse  il  secreto  della  loro 
grandezza , e si  favorirono  anche  a scapito  del  resto.  1 governi  cre- 
dendosi più  oculati  che  non  l’interesse  privato,  vollero  diriger  le  fab- 
briche e le  imprese,  colle  tariffe  regolar  l’entrata  e l’uscita;  e giu- 
dicarono supremo  bene  l’isolamento , e il  bastar  ciascuna  nazione  a 
se  stessa , cioè  ridursi  a non  comprare  nè  vender  nulla,  nel  mentre 
stimavasi  gloria  il  traffico  esteso. 

L’impulso  che  il  commercio  avea  già  ricevuto,  il  rendersi  di  popo- 
lare bisogno  le  derrate  forestiere,  e il  non  essersi  ancora  incatenata 
del  tutto  la  libertà  che  è suo  elemento,  erano  cause  di  quella  pro- 
sperità che  s’attribuiva  invece  ai  regolamenti. 

Ciò  rese  importantissime  le  colonie,  e le  potenze  marittime  diven- 
nero il  perno  sul  quale  oscillava  la  politica  bilancia.  Ma  il  commercio 
restò  guerra  della  pace , durante  la  quale  gli  Stati  non  guardavansi 
mai  senza  sospetti  ; a vicenda  gelosi , pretendeano  dal  vicino  ciò 
cb’essi  erano  ben  lontani  dal  volergli  consentire,  e se  ne  moltipli- 
cavano le  occasioni  di  guerra.  Rotta  questa , cercavasi  far  il  peggio 
ai  nemici,  donde  la  pirateria  e le  lettere  di  marca  ; e molestate  le 
colonie  per  quistioni  europee,  e lesa  la  libertà  dei  neutri. 

Da  ciò  ancora  derivò  la  grandezza  deU’inghilterra.  La  sua  rivolu- 
zione fu  la  prima  dove  si  proclamassero  altamente  le  franchigie  na- 
zionali, e sorgessero  ad  aperta  guerra  col  re  i rappresentanti,  non 
d’una  classe,  ma  d’una  nazione.  E ne  usci  costituita  in  modo  da 
procedere  più  sempre  nell’acquisto  di  quella  libertà  ragionata,  che 
essa  riconobbe  come  bisogno  particolare  e locale,  e che  poi  l’Assem- 
blea Costituente  di  Francia  proclamerà  come  bisogno  generale.  Anche 
la  Spagna , col  passare  ai  Borboni , cessò  la  turpe  sua  decadenza. 
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benché  tardasae  a poter  sviluppare  i germi  di  libertà,  lasciati  ne) 
suo  grembo  dal  cattolicismo  e dal  medio  evo.  L’Austria  qui  sposses- 
sata, vede  sorgersi  incontro  da  un  lato  la  Prussia  che  forma  quaa 
una  seconda  Germania,  distinta  d’interesse,  di  coltura , di  religione; 
dall’altro  il  Piemonte  che  avendo  le  chiavi  d’Italia,  regge  le  bilancie 
fra  essa  e la  Francia.  L’Impero,  invece  d’essere  intermedio  fra 
Austria  e Francia , divennne  stromentoin  man  di  questa,  e profuse 
il  sangue  per  cause  estranio;  poi  al  fin  del  secolo.  Germani  non  v’e- 
rano  più , non  lega  cattolica  e protestante,  ma  Austriaci  e Prussiani, 
agitati  sempre,  non  operando  mai. 

Come  gli  occidentali  dal  commercio,  cosi  i popoli  dell’Europa 
orientale  traggono  importanza  dagli  avvenimenti  asiatici.  La  Turchia 
cessa  d’ esser  fanatica , nè  colloca  la  religione  in  capo  a tutte  le  trat- 
tative; riceve  ambasciadori  ; malgrado  i divieti  del  Corano  cede  ter- 
ritori posseduti.  La  spada  di  Sobieski  scrisse  per  essa  davanti  a 
Vienna  il  fatale  Non  passerai  più  oltre;  e la  pace  di  Passarowitz 
le  assegnò  i limiti , entro  i quali  non  le  resterà  che  a difendersi . Il 
suo  declino  determina  una  nuova  grandezza  deirAustrìa  e la  libera- 
zione dell’Ungheria,  come  la  caduta  dei  Mongoli  avea  fatto  sorgere 
la  Russia,  la  quale,  avendo  pur  sempre  rivolto  l’occhio  ai  mar  Nero 
e al  Bosforo,  s’industria  di  mescolarsi  negli  affari  d’Europa,  e la  ci- 
viltà di  questa  vuol  innestare  sull’assicurata  Finlandia. 

Insomma  questa  età  parve  iniqua  senza  grandezza , passionata 
senza  generosità  ; ninna  esaltazione  , ma  ragionamenti  e calcolo  e 
intrighi  indecorosi  per  un  fine  diverso  da  quel  che  si  professava; 
eccetto  la  rivoluzione  inglese , non  vi  apparve  nessuno  di  quei  gran 
fatti  che  colpiscono  l’immaginazione  o strascinano  i cuori.  Designan- 
dola col  nome  di  secolo  di  Luigi  XIV,  non  si  fece  soltanto  atto  d’adu- 
lazione , ma  si  mostrò  come  la  Francia  prevalesse  in  Europa  per  la 
coltura  sua , talché  vi  dava  il  tono , e imponea  la  sua  lingua  come 
universale.  Da  questa  interiore  civiltà  simpatica  venne  la  gran- 
dezza del  paese , non  già  dalle  conquiste  di  Luigi.  Egli , col  te- 
nere in  piedi  grossi  eserciti  anche  durante  la  pace  (Enrico  IV 
ebbe  mille  quattrocento  uomini,  egli  cenquarantamila) , obbligò 
gli  altri  paesi  ad  imitarlo,  eccetto  Inghilterra  ed  Olanda,  fortu- 
natamente impedite  dalla  gelosia  dei  rappresentanti  della  nazione; 
onde  s’aperse  quella  piaga  europea  che,  esacerbata  da  Federico  II, 
incancrenì  con  Napoleone.  ' 

Luigi , abbandonato  l’uso  d’aver  un  ministro  solo  onnipossente, 
divise  gli  affari  tra  molti  ; e gli  altri  re  s’ingegnarono  anch’essi  a 
ciò,  benché  non  avessero  a gran  pezza  sufficiente  dottrina  e spe- 
rienza.  L’esempio  di  lui  fe  pure  prevalere  la  monarchia , la  quale 
abbatteva  le  signorie  parziali , fossero  le  rócche  dell’Alvemia  de- 
molite dal  cardinale  di  Ricbelieu  per  render  potenti  i re , o quelle 
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di  Scozia  e d’Irlanda  distrutte  da  Cromwell  nemico  dei  re.  Egli 
avvezzò  i signori  a mutare  il  castello  nella  Corte  ; e collocando 
sovente  nel  primo  posto  persone  del  popolo , dava  spiriti  al  terzo 
stato.  Poiché,  sebbene  egli  mostrasse  conculcarlo,  o piuttosto 
non  conoscerlo,  in  effetto,  allorché  ogni  ostacolo  pareva  tolto  alla 
monarchia,  un  inaspettato  ne  sorse  negli  scrittori;  Luigi  può 
abbagliarli,  ma  le  sue  persecuzioni  li  fan  prorompere;  e da  fogli 
volanti,  0 da  enormi  in-foglio,  o dagli  opuscoli  sulle  quistioni  allor 
dibattute,  invitano  il  popolo  a conoscere  i proprj  diritti,  finché 
arrivi  il  tempo  di  reclamarli. 


(A)  pag.  62. 

RAGIONI  DI  LUIGI  XIV  SU  VARI  STATI  DELLA  MONARCHIA  SPAGNUOLA. 

La  Diagaifieetiza  che  il  gran  re  metteva  in  ogni  sua  cosa,  campeggia  nel 
Trattato  dei  -diritti  deila  regina  Crittianiuima  su  diveriti  Stali  della  mo- 
narchia spagnuola,  del  1667,  formante  un  in-4°  di  270  pagine,  e ch’egli 
spedi  alle  diverse  Corti.  N’abbiano  un  saggio  i nostri  lettori,  onde  conoscere 
come  s’ammantino  le  usurpazioni.  D’altra  parte  io  reputo  questo  uno  dei  do- 
cumenti più  belli  che  la  diplomazia  offra  ne’  secoli  precedenti  al  nostro.  Inco- 
minciava : 

• Ce  n’est  ni  l’arobition  de  posséder  de  nouveaux  États,  ni  le  désir  d’ac- 
qiiérir  de  la  gioire  par  les  armes,  qui  inspire  au  roi  Très-chrdtien  le  dessein  de 
soutenir  les  droits  de  la  reine  son  épouse. 

< Si  la  voix  du  sang  et  la  disposition  des  coutumes  n’appelaient  cette  illu- 
stre princesse  aux  souverainetés  qu'on  lui  retient,  il  n’y  aurait  ni  raison  de 
bienséance,  ni  prétexte  de  politique  qui  fùt  capable  de  le  tenter  de  la  moindre 
injustice;  car,  quelqiie  estime  qu’il  fasse  de  ces  riches  provinces,  son  honneur 
lui  est  encore  plus  cher,  et  il  aimerait  mienx  perdre  le  Otre  de  roi  que  celui 
de  juste» 

■ Il  sait  qu’une.  conquéte  ilidgitime  ne  peut  accrottre  les  limites  d’un  État 
sana  diminuer  la  réputation  de  son  souverain.  Il  sait  que  la  vdritable  grandeur 
d’uD  prince  chrétien  est  de  se  bomer  par  la  raison,  plutdt  que  de  s’étendre 
par  la  puissance.  Il  sait  enGn  que  la  justice  est  la  reine  des  rois,  et  qu’il  n’y  en 
a point  qui  ne  doive  tenir  à gioire  de  lui  mettre  son  sceptre  entre  les  mains, 
de  descendre  du  trdne  pour  l'y  faire  monter,  et  de  lui  porter  son  diadème  en 
bummage.  C’est  dans  cette  pensée,  si  digne  de  la  piété  du  6ls  atné  de  l’Église, 
qu'avant  que  de  (aire  éclater  son  droit,  il  en  a voulu  avoir  le  sentiment  de  tou- 
tes  les  fameuses  universités  de  l’Europe  ; et  voyant  que  toute  la  jurisprudence 
conspire  unanimement  en  sa  favenr,  il  a sujet  de  croire  qu’un  accord  si  uni- 
verse! est  comme  un  Oracle  qui  le  sollicite  et  qui  l’intéresse  dans  la  défense 
d’one  cause  si  juste  et  si  légitime. 

Canto,  Storia  Un.,  tom.  X,  SS 
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« Eo  effet,  n’y  aurail-il.pas  de  la  boote  qu'un  roi  laissSt  violer,  en  sa  per- 
donile, en  celle  de  eoo  épouae  et  de  «oo  file,  tous  les  privil^es  du  sang  et  de 
la  loì?  et  cornine  il  ne  manque  ni  de  puissance  pour  souteiiir  son  droit,  ni  d'af- 
fection  pour  le  conserver,  ni  de  courage  pur  l'assurer,  son  silence  ne  donne- 
rait-il  pa$  lieu  de  croire  qu'il  serait  tooibé  dans  use  espèce  de  létbacgie,  coo- 
traire  au  bien  de  ses  États  et  honteuse  à sa  gioire? Gomme  roi,  il  se  seni  obligi’ 
d'empécher  cette  injustice  ; conime  mari,  de  s'opposer  à celle  usurpalion  ; et 
comme  pére,  d’assurer  ce  palrimoine  à son  fils. 

<■  Ce  n’esl  poinl  pour  conquérir  des  peuples  qu’il  agii,  mais  c’esl  pour  h 
les  conserrer.  Ce  n'esl  poinl  pour  subjuguer  des  Élals  par  les  armes,  mali 
c'est  pour  soumellre  les  peuples  aux  droils  du  sang  el  de  la  nature  par  l'ao- 
torilé  de  leurs  propres  lois.ll  ne  désire  point  que  la  force  lui  ouvre  les  portes. 
mais  il  souhaite  d’y  entrer  comme  un  soleil  bienfaisant  par  les  rayons  de  soo 
amour,  el  de  répandre  dans  les  campagnes,  dans  les  villes  et  dans  les  maisons 
particulières,  toules  les  douces  inDuences  de  l’abondance  et  de  la  paix  quiTac* 
compagnent. 

> Quiconque  l'a  vu  poser  si  généreusement  les  armes  dans  le  plus  haut  point 
de  ses  victoires  pour  le  seul  amour  du  repos  de  la  cbrétieuté,  ne  doutera  pis 
qu'  il  ne  lui  fùt  exlrémement  désagréable  de  les  reprendre,  et  de  voir  rallumer 
un  embraseuieut  qu’  il  a éleint.  Mais  après  tout,  Dieu  l’ayanl  fait  roi  pourdé- 
feiidre  le  bien  de  ses  peuples,  ce  serali  une  chose  injuste  qu’il  laissdt  en  prek 
ceuji  de  sa  propre  famille,  et  qu’il  se  refusdt  à lui-mème  la  prolecUon  qu’il 
donne  aux  autres. 

« Quel  tribunal  faudrait-ii  qu’  il  réclamil  contre  des  sujeU  qui  serako; 
sourds  à leurs  propres  lois,  insensibles  ir  l’amour  deleur  souverain,  et  rebeUe^ 
aux  décrets  de  la  nature  et  de  la  Providence,  qui  distribue  les  sceptres  et  les 
courounes?  Le  ciel  n’ayant  point  établi  de  tiibunal  sur  la  terre,  à qui  ks 
rois  de  France  puissent  demander  juslice,  il  ne  la  peut  chercher  que  dansioo 
coeur  où  il  l’a  toiqours  fait  réguer,  ni  l’alteodre  que  de  ses  armes  qui  n’oot 
jamais  manqué  de  la  lui  reudre  : mais  il  espère  de  la  fidélité  de  ces  asdeiis 
peuples  qu’ils  seront  transportés  de  joie,  aprés  use  siloogue  éclìpse,  de  reuuir 
cette  lumière  qui  leur  éUit  nalurelle.  I 

« Ce  motif  plein  d’amour  et  de  bonté  pour  ces  peuples,  est  le  seul  qui  a I 
fait  naltre  dans  l’esprìt  du  roi  Très-chrétien  la  pensée  de  faire  publier  cet  -éerii; 
car,  encore  qu’il  ne  doive  compie  de  ses  actions  qu’à  Dieu  seul,  néamnoàis, 
cornine  rignoraoce  de  ses  droits  leur  pourrait  laisser  dea  impressioos  coati»- 
res  k leur  propre  incliuatìon,  il  a bien  vouiu  infermer  le  piAIic  de  la  juslkr 
de  ses  prétentions,  afin  que  le  droit  étant  eonnu,  la  victoire  commeocSt  fu 
les  esprits,  et  que  l’amour  ne  fìt  qu’achever  .dans  le  ceeur  ce  que  la  raim 
aurait  commencé  dans  Téme. 

t Une  conduite  si  loyale  pourrait-elle  manquer  du  suSrage  de  loutes  les  uatioM  | 
du  monde,  et  la  peut-on  péoélrer  sans  en  admirer  égalemenl  et  la  modéraiiea  N 
la  prudence?  Si  les  peuples  se  rendent  à la  juslice  de  ses  droits,  il  triomptun 
par  l’amour  sur  leurs  coeurs  : et  s’il  manqueat  à ce  qu’ils  lui  doivent  en  violisi 
leurs  propres  lois  dans  sa  sacrée  personne,  il  aura  cet  avautage,  qu'à  rimiU- 
tion  de  ce  grand  capitaine  du  peuple  de  Dieu,  qui  ne  combattait  jaraais  qui 
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la  vue  de  l'arcbe  et  sous  les  auspices  de  la  loi  qui  y était  reofermée,  il  aura 
fait  marcher  le  droit  i la  téle  de  ses  armes,  pour  ne  vaincre  que  d'après  la 
justice  et  la  raison. 

• Aiosi,  de  quelque  sorte  que  les  choses  succòdent,  son  amour  ou  sa  yaleur 
sont  assurés  de  triompher;  et  pour  bldmer  une  résolutiun  aussi  juste  que  l'est 
celle  de  ce  grand  prince,  il  faudrait  auparavant  Udmerla  Ioi  de  Dieu  qui  ac^juge 
à chacuD  le  sien,  et  celle  de  la  nature  qui  ìnspire  aux  roìs  aussi  bien  qu'aux 
autres  hommes  l’amour  de  leiir  feraille  ; en  un  mot,  il  faudrait  étre  enuemi  de 
rtiumaoilé  pour  favurìser  un  procédé  aussi  étrange  que  celui  du  conseil  d'Espa- 
gne  en  cette  occasion,  où,  pour  ddpouiller  la  reine  des  suuverainetés  qui  lui 
sont  échues  par  le  décés  de  sa  mère  et  de  son  frère,  il  a exigé  pendant  sa  mi* 
norité  une  renonciatioo  à tous  ses  droits  et  à loutes  ses  espérances  en  cas 
«^u'elle  eùt  des  enfants  de  son  mariage  : c'est-à-dire,  qu'il  a cliangé  par  cette 
injuste  prévoyance  les  bénédictions  du  ciel  en  des  malédictions  sur  la  terre,  en 
stipulant  qu'uoe  roéme  princesse  ne  pourrait  étre  mère  et  reine  lout  ensemble, 
«t  que  la  fécondité,  qui  est  la  source  des  patrìmoines,  la  dégraderait  des  droiU 
de  saipaissance,  pour  ne  les  conserver  que  dans  la  stérilité,  qui  est  l'allliction 
des  niariages,  aussi  bien  que  la  fin  des  Cunilles.iMais  si  cette  injuste  politique 
blesse  l'bonneur  du  sacrement,  la  loi  souffre  encore  davanlage  dans  les  autres 
circonstances  de  cette  renonciation,  doni  l’injustice  est  si  étrange,  qu’on  se 
pourrait  presque  assurer  que  le  conseil  d'Espagne  la  désavouera  lui-méme 
lorsqu’il  la  verrà  dépouillée  de  toutes  les  fausses  couleurs,  dont  il  en  a voulu 
couvrir  la  diffurmité  > . 

Teneva  dietro  la  storia  dei  matrimonio  di  Luigi  XIV  con  Maria  Teresa,  e 
delia  clausola  inseritavi,  per  cui  essa  rinunziava  alla  successione,  e il  re  faceasi 
aterìto  di  venire  a render  conto  al  pubblico  delle  sue  ragioni  : 

« Il  ne  veut  pas  ìmiter  en  cette  orcasion  l'exemple  de  Philippe  11  roi  d'Espa- 
gne, qui,  pour  toute  raison  de  son  entreprise  sur  le  royaume  de  Portugal,  se 
coalentait  de  dire  qu'il  connaissait  la  justice  de  ses  prétentions,  et  que  les 
foisin’avaient  poinl  d'autre  tribunal  sur  la  terre  que  celui  deleur  conscience. 

« Ce  serait  faire  tort  au  droit  de  la  reine  que  de  la  trailer  de  la  sorte,  et 
offenser  sa  piété,  que  de  faire  naltre  des  scrupples  contre  la  justice  de  ses  prd- 
tentioos.  Toute  cause  qu'on  refuse  d'éclaircir  se  rend  suspecte,  et  il  n’y  a 
point  de  sceptre  que  cette  grande  princesse  voulùt  acquérir  au  prix  de  sa  ré- 
iputation  1. 

Diritto  romano,  diritto  feudale,  diritto  canonico,  leggi  di  Francia,  di  Spagna. 
Autorità  di  giureconsulti,  tutto  ponevasi  in  campo  con  benissimo  ordine,  a pro- 
vare l'invalidità  della  rinunzia,  e ribattere  le  objezioni  che  il  consiglio  di  Spagna 
potrebbe  fare.  Le  quali  ragioni  son  poi  riepilogate  così  : 

« Après  cela,  que  le  conseil  d'Espagne  dise  tout  ce  qni  lui  plaira,  ses  sul»- 
tilités  sont  ddsormais  inutiles  contre  des  prìncipes  et  des  vérilés  si  clairement 
établies  ; et  ce  n'est  plus  par  autorité  ni  par  impression  qu'il  faut  agir  sur  la 
volonté  d’une  jeune  princesse,  mais  c'est  par  justice  et  ,par  raison  qu'il  faul 
persuader  tous  les  esprits  de  l'Europe.  i 

« Si  l’on  exaraine  notre  renonciation  par  le  droit  civil,  constamment  les  re- 
noociations  n’y  sont  point  recues,  et  on  les  ~y  rejette  cuuune  des  injustices  et 
des  outrages  faits  à la  nature. 
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« Si  on  l'examine  par  le  droil  canon,  la  décrélale  de  Bonifare  Vili  ne  les 
autorise  que  pour  les  successìons  futures  dans  les  cas  d'une  dot  constituée  par 
le  pére  sur  ses  biens,  et  lorsqu’il  n’y  a point  de  grande  lésion,  de  force,  ni  de 
dol,  et  que  la  chose  ne  porte  point  de  prdjudice  à un  tiers,  comrae  il  arrive- 
rait  dans  l’alidnation  des  soiiverainetds. 

« Si  on  l’examine  par  le  droit  d’Espagne,  il  n'y  a point  de  loi  partìrulière 
q)ii  approuve  les  renonciations;  au  contraire  celle  qui  vieni  d’étre  citée,  les 
condamne  formellemenl  : et  le  droit  commun  du  royaume  élant  le  droit  civil, 
il  falli  s’y  arre'ter  lorsqu’il  n’y  a point  dans  l’Étal  d'ordonnance  contraire. 

« Si  on  l'examine  parla  qnalité  des personnes,  le  roi  Catholique  étailluteur, 
ou  du  moins  li’gilime  adminislrateur  de  l'infante  ; il  était  remarié  eii  secondes 
noces,  ayant  des  enfants  de  ce  dernier  mariage;  et  la  reine  Très-chrétienne  élait 
ensemble  une  pupille,  une  sujette  et  une  fille  mineure,  qui  traitait  avec  son 
pére,  son  tiiteur  et  son  coi. 

• Enfio,  si  on  l'examine  par  les  raisons  d'équité  et  de  faveiir,  qu’esl-il  au 
monde  de  plus  jusle,  de  plus  spécieux  et  de  plus  favorable  que  les  droits  de 
la  reine?  Puisqu'une  lille  qui  demande  son  patrimoine,  agii  selon  la  nature; 
une  pupille  qui  demande  ’son  bien  à son  tuleur,  agii  selon  les  lois;  et  une  prin- 
•cesse  qui  veut  rentree  dans  des  souverainelés  que  sa  naissance  loi  donne,  agii 
selon  les  ordres  du  ciel.  Ne  peut-on  pas  dire  sans  exagération  qii'il  n’y  eut 
jamais  exemple  d'une  renonciation  si  etrange,  pnisqu'il  ne  s’y  rencontrail  rien 
de  pére  que  la  suprème  aiitorité,  ni  d’enfanlque  la  profonde  obéissance? 

« L’intérét'y  a etfacé  l'amour,  l'ambition  y a détniit  la  justice,  rautoritéj 
a snpprimé  la  liberlé,  le  dol  y a caché  le  droit;  elle  blesse  la  nature,  la  jus- 
lice  et  la  religion,  et  l’on  peut  dire  méme  avec  beaucoup  d’apparence,  qu’elle 
a blessé  le  coeur  du  feu  roi  Catholique;  car  doit-on  doiiter  qii’il  ne  Teùt  exécu- 
tée,  si  elle  eftt  été  selon  ses  voeux,  ou  qii’il  y efit  reconnu  quelque  justice?  La 
médiocrité  de  la  somme  pour  la  personne  d’un  si  puissant  roi,  la  facilité  do 
payenient  en  trois  lermes,  la  qualité  de  la  dette,  qui  est  une  dot,  une  légi- 
liine  et  une  restitution  tout  ensemble,  ne  laissent  aiicun  scnipule  que  s’iH’eùt 
voulii,  il  ne  l’eflt  pu  très-fiicilement  effecluer.  Mais  comme  il  n’avait  vraisem- 
blableinent  accordé  cet  acle  qu’à  l’ambition  injuste  et  déréglée  de  ses  ministres, 
son  ceeur  de  pére  protesta  contee  sa  maio  de  roi  qui  le  signail  ; et  ne  pouvant 
plus  solennellement  le  condamner  qu’en  ne  l’exécutant  point,  non-seulement  il 
n’a  pas  payé  la  somme,  mais  il  n’a  jamais  demandé  la  ratification  conjointe  du 
roi  Très-clirétien  et  de  la  reine  son  épouse,  quoique  cela  ait  été  stipulé  par  le 
contrai  ; il  n'a  point  eiivoyé  la  sienne,  bien  qu’il  fùt  obligé  de  la  faire  daa? 
trente  jours  ; en  un  mot,  il  a affeeté  de  faire  connaltre  par  son  silence,  q«f 
la  nature  condamnait  en  lui  ce  que  la  politique  avait  tiré  de  loi,  qu'il  désa- 
vouait  comme  pére  ce  qu’il  avait  fait  comme  souverain,  et  que  s’il  avait  sj- 
crifié  cette  illustre  infante  comme  sa  sujette,  il  la  voulait  délivrer  comme  sa  fille  > 

Rincalzavasi  l’argomento  con  ragioni  dedotte  dal  diritto  pubblico,  per  le  qaa^ 
una  nazione  lega  se  stessa  con  tutta  la  sua  posterità  ad  una  famìglia  dì  pria* 
s’ipi,  che  nascono  begli  e fatti  per  comandare,  siccome  quella  per  obbediR. 
Ma  provato  col  diritto  civile  e col  politico  che  Maria  Teresa  non  avea  patii» 
ràitnziare  alla  successione  spagnuola,  veniva  quel  che  per  allora  più  importa» 
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a Luigi  XIV,  la  devoluzione  delle  proviacie,. regolate  secondo  la  costumanza  del 
Brabante.  Addotta  la  quale , e trovatala  ragionevole,  perchè  equo  è il  freno 
che  si  inette  alle  seconde  nozze,  sventa  come  può  i troppi  argomenti  che  si 
potevano  opporre,  e riassume  i diritti  dell'infanta  ai  vaij  Stati  della  monarchia 
di  Spagna  : 

< La  France  les  demande  par  la  loi  du  mariage  ; l'Espagne  les  doit  par  la 
loi  du  sang  ; et  les  Etats  y sont  obligés  par  la  loi  de  leurs  coutumes.  Elle  est 
Tdpouse  du  premier,  elle  est  la  soeiir  du  second,  elle  est  la  souveraine  des 
autres  ; et  nul  des  trois  ne  lui  peut  manquer,  qu'il  nc  viole  ou  les  obligations 
d'un  sacrement,  ou  les  devoirs  de  la  naissance^  ou  les  principes  de  la  Gdélité. 
Toute  l'Europe  a les  yeux  uuverts  pour  voir  comment  un  mari  si  illustre,  un 
frAre  si  puissant,  des  sujets  si  fidèles  s'acquitteront  envers  une  princesse  si 
auguste  de  droits  si  sacrés  et  si  inviolables. 

< Sans  doiite  qu'un  prince  moins  modérè  que  le  roi  Très-chrètien , aurait 
pu  se  prévaloir  de  quelques  avantages  que  lui  donnait  la  coiijoncturo  des  temps 
pour  exercer  ses  droits  : mais  il  a mieux  aimé  que  ses  armes  allassent  trìoin- 
pher  dans  les  pays  étrangers  pour  le  secours  de  ses  alliés,  que  de  les  emplo- 
ycr  à vaincre  pour  ses  propres  intérèts  ; et  il  s’est  persuadé  ne  pouvoir  don- 
uer  à la  reine  son  épouse  une  marque  plus  essenticlle  de  son  amour,  au  roi 
Gatholique  son  beau-frère  une  preuve  plus  sincère  de  ses  affections,  au  public 
un  tèmoignage  plus  certain  de  son  inclination  pour  la  paix,  et  aux  peuples  de 
toutes  ses  provinces  une  démonstratìon  plus  indubitable  de  sa  bienveìllance. 
que  d'informer  toute  la  terre  de  l'èquité  de  ses  droits,  aGn  qùe  ne  restant  ni 
prétexte  à l'injustice,  ni  couleur  a la  rébellion,  la  nature  et  la  loi  terminent 
toutes  choses  entre  les  deux  couroimes,  et  que  des  Etats  si  judicieux  ne  se 
rdvolleot  pas,  fante  de  connaissance,  contre  l’autorité  de  Icur  proprecoutume, 
ni  des  peuples  si  sages  contre  les  lois  du  ciel  et  de  la  terre,  en  refusant  leur 
obéissance  et  leurs  hommages  à leur  veritable  et  k'gitime  souveraine. 

« C'est  dans  cette  pensée  qu'il  a vuulu  que  les  nullités  de  la  rononriat|pn 
fussent  connues  de  toute  la  terre.  C’est  encore  dans  cette  méme  pensée,  qu’après 
avoir  prouvé  rautorilé  des  coutumes  sur  les  souverainetés,  il  a voulu  qu'on 
justiQàt  d'article  en  article  chaque  chef  de  ses  prétentions  par  autant  d'arti- 
des  de  coutume  » . 

Conchiudeva  col  fare  appello  ai  sentimenti  de' popoli,  dei  quali  nessun'altrs 
volta  si  ricordò  d'interrogare  la  volontà  : 

« Ils  peuvent  se  conserver  une  paix  éternelle,  et  la  Qxer  pour  jamais  entre 
les  deux  États:  aimeraieut-ìls  mieux  choisir  la  guerre,  et  se  livrer  avec  leur 
postérite  à Tinfamie  et  aux  misères  d’une  rébellion  capitale? 

« lls  doivent,  par  toutes  les  lois  du  ciel  et  de  la  terre,  rcconnaltre  et  ho- 
norer  leur  souveraine  : aimeraient-ils  mieux,  en  confondaiit  tous  les  sentiments 
de  la  nature  et  de  la  religion,  vivre  sous  le  gouvernemeiit  d'un  simple  lieu- 
tenant  d'Espagne,  privés  pour  jamais  de  lavue  delcursouverain,  quede  sesoa- 
mettre  à une  princesse  que  la  nature  leur  à fuit  oallre,  que  le  ciel  leur  en- 
voic,  que  leur  loi  appello,  que  le  roi  Trèschrétien  amène  t leur  porle,  et  que 
toutes  les  vertus  du  monde  leur  rendeut  aussi  sacrée  par  son  mérite  qu'clle 
leur  doit  ótre  par  sa  naissance? 
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« Hs  ont  ìntérét  de  se  rap)>roeber  du  cdeilr  et  de  i'dme  de  lesrs  Ététs  fwar 
en  recevoir  les  secoorS  et  les  iofluenceS  Bétessàlrei  : aknerafent-iis  mieiix  de^ 
meurer  éfernelleiment  attacHdS  à l’Espaf^/de  qai  la  tiatnre  les  a entièremetift 
divisés , et  à qui  le  ciel  les  ré6mt  par  les  arli6ces  et  par  la  violence , que  de 
se  réunir  à la  France,  doni  ils  soni  meinbres  uaturels? 

• En  un  rrTot , ils  sant  oblfgés  de  se  procurer  la  paia  et  & leur  postéritf  : 
alment-ils  mieni  étre  le  théSU'e  étettitl  de'  la'  gnetre  des  dea*  couroitnes , 
et  demeurer  plutdt  les  esdaves  d’Espagne  qite  de  devenir  les  enfànts  de  la 
France? 

< Ceux  qui  violent  leors  coutumes  jusque  darti  le  poidt  de  la  souveraineté 
qui  en  est  l’unique  fondement;  ceut  qui  violent  lenrs  Kbertés  jiisqu*^  les  fnet- 
tre  cornine  des  esclaves  dans  le  commerce  des  contraets  et  des  renoociations; 
ceux  enfio  qui  violent  tous  les  droits  du  sang  et  de  la  religion,  seront'^ils  pré- 
férés  ì une  anguste  princesse,  qui  ne  fonde  son  droit  que  surTàutorité  deleurs 
lois  et  sur  la  défense  de  leur  propre  liberti 

f Encore  un  coup:  le  roi  Très-chrétien  ne  pedt  croire  que  des  peiiples  si 
sages  tombent  jamais  dans  un  aveuglement  si  prodigienx.  Il  croira  bien  plus 
volontiers  que,  si  la  reine  se  reidchait  an  poìnt  de  dìssiibuler  rinjure  et  Top- 
pression  du  conseil  d’Espagne,  ces  provinces  que  l’on  veut  soustraire  a la  do- 
mination  d’une  si  illustre  héritière,  ne  demenreraìent  pas  inseUsibles  à l'iotérdt 
de  leur  souveraine  offensée  et  de  leur  liberté  opprimée. 

< Mais  puìsque  les  choses  sont’  dans  une  antre  dispnsUimt , et  qae  cette 
princesse  est  aujourd’hui  à leur  porte,  qui  leur  tend  les  bras  pour  leS  recevbir 
comme  ses  fiddles  sujets,  il  TasSure  que  ces' pénpies  n’oublierònt  pas  dànSnne 
si  heurèuse  conjonclure  qùe  les  rois  de  France  étaienl  lenrs  seigifenCs  natmels 
avant  méme  qu’il  y efit  des  rois  de  CastiHe,  et  qu’ils  ahnerdAt  mieux  rentreT 
dans  le  sein  de  cette  ancienne  patrie,  qui  leUr  sera  nn  port  aSsuré  de  pait  et 
de  béoédìctions,  que  de  Taire  nàuffrage  dans  une  rébeltion,  dont  la  ffn  ne  pour- 
rail  etre  que  tragique  à lenrs  États  et  funeste  à leur  réputation  ». 

(B)  pag.  316. 

HARRINCTON. 

Giacomo  Harrington,  avendo  veduto  nella  Rivoluzione  inglese  che  cosa  la  so- 
cietà riserbi  a colorò  che  aspirano  a figurare  sul  teatro  del  mondo,  concepì  il  pro- 
fondo sentimento  d'uno  stato  migliore  che  non  11  prevalente;  e forse  la  recente 
scena  avea  neH’animo  di  luì  lasciate  delle  disposizioni  che  soitllgliano  ad'nn’idra 
fissa,  e che,  quantunque  non  abbiano  il  carattere  d’ón  disordine  mentale,  non- 
dimeno aprono  la  via  ad  nn'altra  maniera  d'impressioni  che  nOn'  sonò  qneDe 
del  buon  senso  vulgare.  Per  la  comune  degrintelletti,  il  genio  è nn’ecceZnne 
che  assai  s’accòsla  alfa  follìa.  Quel  disdegno  deilé  cose  prèsenb,  queirioteosi 
aspirazione  airmcognitò,  che  sono  appanaggio  dei  grandi  pensatoti,  non  sempre. 
raentr'eSsi  vivdho,  ottengono  quel  nome  e quel  pregio  che  vi  attribuisce  b 
posterità,  e piade  mèglio  ravvisarvi  rindizio  d’un  traviameMò  ìndividbale  e {h 
sbalzi  d’una  immaginazione  non  intieramente  sana.'  Questo  àwediva  di  Haz* 
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lington,  sebbene  non  fosse  un  Soerate  nè  un  Galileo i Si  toglieva  egli  allora  al 
mondo  reale  per  vi«Me  nei  mondo  de' suoi  sogni;  avea  trovato  la  chiave  degli 
timaui  destini,  il  mistero  dell’ armonia  politica  e il  pioblema  della  pace  perpetua, 
e ciò  gli  bastava  per  riempire  la  vita  e rendere  il  proprio  nome  illustre.  La  sua 
foodameotale  opìnfone  era,  cbe  un  governo  non  é un'istituzione  così  arbitraria 
ed  accidentale  come  sì  suppone  comunemmite,  e che  nel  fatto  dei  fenomeni  si 
sociali'cbe  naturali,  certe  cause  devono  produrre  efletti,  agevoli  a prevedersi 
non  meno  che  a dominarsi.  Appiìcando  questo  dato  ai  disordini,  dei  quali  era 
allora  teatro  ringbilterra,  aggiungeva,  ch'essi  erano  effetto  non  tanto  dei  falli 
dei  prìncipe  e degli  errori  del  popolo,  quanto  di  circostanze  che  alterato  aveano 
la  vita  nazionale,  e modificato  i rapporti  tra  sovrano  e sudditi  : onde  nasceva 
un  conflitto  inevitabile,  una  lotta  necessaria,  di  coi  dovessi  far  colpa  non  agli 
uofnkB,  ma  agli  avvenimenti.  In  qnal  modo  impedire  che  si  rinnovino  si  san- 
guinose metamorfosi  e laceramenti  si  dolorosi?  Harrìngton  avea  pronto  il  ri- 
medio in  una  repubblica  ideale,  modello  d'un  governo  senza  difetti,  cni  intitolava 
Oeetma. 

Ocmna  è l’Inghilterra,  di  cui  Harrìngton  pensa  operare  in  questo  modo  la 
rigenerazione.  Essa  è un  paese  libero,  sotto  la  legge  d’nn’eguaglianza  politica 
ben  garantita.  Pochi  motti  e pochi  assiomi  bastano  per  renderlo  pienamente 
felice  ; ma  questi  motti  sono  per  verità  d'un  prezzo  inestimabile.  Pone  dunque 
Harrìngton  il  principio,  che  uno  Stato  riflette  nella  situazione  sua  interna  la 
condizione  della  proprietà,  secondo  ch'essa  posa  sur  un  solo  detentore,  o sul 
minor  numero,  o sul  maggiore.  Toiand  (1  ) afferma  che  sifatta  scoperta  non  è 
meno  grande  e feconda  che  quelle  della  circolaziotie  del  sangue;  della  stampa, 
della  polvere  da  cannone,  della  bussola,  delle  lenti  ottiche;  e vi  avrebbe  di 
certo  aggiunto  anche  l’attrazione  newtoniana,  se  avesse  scritto  qualche  anno 
più  tardi.  Harrìngton  dunque  fondava  la  sua  eguaglianza  politica  sulla  ponde- 
razione del  potere  e della  proprietà.  NH  sno  sistema,  una  ripartizione  agraria, 
combinato  conformemente  al  grado 'di  ciascun  individuo,  e che  non  potesse 
venire  ampliata  nè  dimfnnita,  doveva  impedire  che  gli  individui  e le  Caste 
opprimano  la  massa  inereè  un  monopolio  territoriale.'  A sno  credere,  tutti  gii" 
StMi  dell'Europa,  retti  con  istituzioni  feudali  e improntati  del  sigillo  della  go- 
tica dominazione,  erano  gettati  in  disordini  perpetui  per  maneanza di  pondera-' 
/ione.  Cotesta  mancanza,  nel  regno  d'un  solo  produceva  la  tirannia;  in  qvrello  ' 
del  piccolo  numero,  i’oiigBrchia  ; in  quello  deila  moltitudine,  ranarChra  e la 
rivolta.  Ogni  difetto  di  equilibrio,  ogni  alterazione  in  questa  necessaria  ponde- 
razione, esponeva  gK  Stati  a fluttuazioni  senza  flne;  a mali  e disordini.  In  prova  ' 
ilella  sua  proposizione  Harrìngton  addnceva  la  storia  si  dei'governi  cessati  che' 
li  quelli  in  corso  d'esperienza.  In  sìfatto  esame  aveva  posto  una  cueasimhm- 
!Ìos»«d  attenta,  ebe'^nnto  era  a provare  che  i re  d’Inghilterra,'  dopo  la  pro- 
;Inmnzione  deila  Magna  Carta , avevano  trenta  volte  mosso  assalto  a questo 


(I)  Questo  Tolami  (le70-172V),  uno  de'  più  bizzarri  spiriti  di  quéi  tempo,  si  rese  aotevote 
.(■r  isÒrunUto  scetticismo,  per  iscandainse  libidini  e pazza  prodigalità.  Fu  editore  deile  opere 
i HtirridgtdD.  a cni  agginnse  i proprj  sogni.  Cattolico  irlande.se,  passo  al  protestantismo, 
per  veguD  OeDa  sua  apostasia  scrisse  libelli  contro  la  religioiie  Noana. 
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paltò  politico,  e sotto  Carlo  i questa  violazione  quasi  inavvertita,  crasi  ripetuta 
non  meno  di  nove  volte.  Può  ^[giungersi  cbe  tutte  le  Carte  ebbero  sifatta  sorte. 

Posta  questa  ponderazione  necessaria  nella  proprieti,  e diventando  gl’insu- 
perabìli  limiti  di  essa  la  base  della  repubblica,  le  assise  superiori  venivano 
a comporsi  d'una  magistratura  organizzata  io  un  modo  tutto  proprio  d'Harringlon; 
veniva  cioè  eletta  per  via  di  scraliuio,  e rinnovata  per  rotazione.  Un  senato 
nominato  a maggioranza  di  voti,  liberi  sempre  e sinceri, era  investilo  del  potere; 
ed  a tempi  determinati,  un  terzo  dei  membri  di  esso  cessava  per  far  luogo  ad 
altri.  Mercé  quest'eliminazioni  obbligatorie  e queste  successive  acquisizioni, 
queir  assemblea  spogliava  i vecchi  elemeuti  per  assumere  vita  nuova  ; e la  so- 
vrana autorità,  immutabile  ad  un  tempo  e fissa,  ringiovaniva  il  proprio  aspetto, 
e conservava  la  propria  integrità.  Tal  era  l'idea  di  Harrington;  ed  in  si&tto 
governo  fondalo  sur  un'uguaglianza  sistematica,  nessuna  fazione  poteva  sorgere 
ad  arrogarsi  né  la  potenza  nè  le  ricc.hezze,  perocché  l'una  era  moderala  dall'e- 
lezione, le  altre  limitate  dalla  legge.  Non  vi  potevano  dunque  avere  più  nè  ribel- 
lioni, nè  dissensioni:  da  che  di  fallo  avrebbero  potuto  nascere?  Un  popolo  non 
attenta  al  proprio  riposo  senza  motivo,  nè  si  condanna  ad  un  suicidio  gratuito. 
Quando  prevale  il  pubblico  interesse,  governano  le  leggi;  quando  il  privato, 
gli  uomini.  Harrington  rigettava  il  governo  degli  uomini,  ed  invocava  quello 
deile  leggi.  Appare  da  ciò  che  al  suo  idillio  nulla  mancava,  neppur  certa  sagacità 
di  vista. 

Harrington,  com'è  a credere,  non  era  punto  ammiratore  della  monarchia 
temperala,  e non  è inutile  ripeter  qui  alcuni  dei  giustissimi  rimproveri  ch'egli 
fa  a questa  forma  di  governo  : • In  una  monarchia  temperata  di  aristocrazia 
(egli  dice),  gravando  la  nobiltà  sul  re  e sul  popolo  ad  un  tempo,  il  re  è obbligali’ 
combattere  ad  un  tempo  la  nobiltà  |>er  l'interesse  del  popolo,  ed  il  popolo  p«r 
l'interesse  della  nobiltà.  Il  popolo  dal  canto  suo  ha  due  nemici,  i nobili  cioè 
ed  il  sovrano,  e contro  questi  si  rivolta.  Dura  fra  loro  la  lotta  fintantoché  ruBO 
di  questi  poteri  assorba  gli  altri  due,  o lutti  e tre  s'indeboliscano  in  que'coa- 
trasli  cotidiani,  a segno  che  diventino  preda  offerta  ad  uno  Stato  meglio  costi- 
tuito e più  polente.  La  monarchia  temperala  non  è dunque  un  buon  regime: 
ma  s'egli  è vero  che  tali  condizioni  di  snervamento  e di  decadenza  non  possono 
aver  luogo  nella  nostra  Oceano,  sarà  forza  convenire  che  la  è una  repubbba 
eccellente,  perfetta,  immortale  ! • Qual  entusiasmo  di  autore  ! 

S'ingannerebbe  tuttavia  chi  credesse  l'uguaglianza  di  Harrington  esser  quella 
vulgare,  che  hanno  di  mira  i democratici  livellatori.  L’autore  dell’Oceona  in- 
vece si  dà  premura  di  porre  varie  riserve,  e mantenere  certe  distinzioni  nei 
gradi  delia  società.  Va  anzi  più  oltre,  ed  assicura  che  da  Mosò  in  poi  ogni 
repubblica  ebbe  a fondatore  un  gentiluomo,  perocché,  dice  Harrington,  il  geni: 
della  poesia,  della  legislazione,  delle  arti  e delle  lettere  può  visitare  qualunquf 
condizione,  ma  quello  della  politica  è esclusivo  retaggio  del  gentiluomo.  E pii 
sotto  aggiunge;  • Egli  è del  pari  impossibile  immaginare  un  esercito  composi' 
di  soldati  senza  iiftiziali,  o d’uffiziali  senza  soldati,  ed  una  repubblica,  degna  à 
tal  nome,  composta  d'un  popolo  senza  nobiltà  e d’una  nobiltà  senza  popolo  > 
Strana  contraddizione!  Quella  mente  temeraria,  che  nulla  rispetta  nella  sfco 
politica,  che  pone  le  sostanze  io  balia  d'una  mutilazione  legale,  la  stessa  s<)i- 
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tomette  il  potere  ad  un  sistema  di  continua  rotazione,  nulla  rispetta  di  quanto 
esiste,  nè  istituzioni,  nè  costumi,  nè  pregiudizj;  e noudimeno  in  mezzo  alle 
rovine  da  lui  fatte,  questo  innovatore  inesorabile  ricorda  d’esser  nato  da  un’ 
antica  famiglia,  d'essere  gentiluomo,  e per  riflesso  di  queste  idee  dichiara  che 
non  v’ha  repubblica  possibile  senza  gentiluomini.  Singolari  transazioni  del  cuore 
umano  ! 

Un  libro  sifattamente  concepito  ed  animato  d'un'invenzione  originale,  doveva 
eccitare  la  pubblica  curiosità.  L'autore,  mercè  il  suo  essenziale  concetto,  era 
I entrato  in  particolarità  minutissime,  ed  in  un  quadro  storico  cominciava  a 
ricapitolare  tutte  le  istituzioni  dei  passati  tempi,  dal  comune  teocratico  di  Mosè 
I fino  alla  recente  rej)ubblica  d’Olanda  ; ne  mostrava  i vantaggi  e i danni,  i benefizi 
I e i difetti  ; alla  legge  scritta  contrapponeva  gli  errori  deU’interpretazioue  ; te- 
{ neva  dietro  al  genere  umano  nel  suo  andare  a tentone  ed  incerto  fin  dairorigine 
I del  mondo  e dalla  culla  della  società.  Da  questo  passando  agli  annali  dell'In- 
ghilterra, gli  esaminava  con  maggior  estensione  ed  autoiilà,  mescolando  curiosi 
, passi  d’erudizione  ad  una  critica  ingegnosa,  dando  continuamente  prova  dì  mente 
I acuta  e profonda.  Questo  studio  conducevalo  all'esposizione  delle  sue  proprie 
; idee,  alle  quali,  per  viemeglio  interessare  i lettori,  aveva  dato  forma  d' una  fin- 
zione. I difensori  delle  varie  forme  di  governo  comparivano  innanzi  ad  una 
] grande  assemblea  di  legislatori,  davanti  a cui  era  alla  sua  volta  chiamata  anche 
la  repubblica  dtiV Oceano  per  far  conoscere  il  suo  sistema.  Come  ognuno  age- 
^ volmente  immaginerà,  tali  discussioni  erano  condotte  io  modo,  che  venisse 
j assicurato  il  vantaggio  alla  comhinazioue  favorita,  sebbene  fossero  esposte  con 
. certa  misura  ed  apparente  imparzialità. 

g Però  a malgrado  dell'allettativa  che  V Oceano  poteva  offrire,  il  libro  non  fa 
^ pubblicato  se  non  dopo  grande  esitazione  c lunghi  indugi.  Harrington  rifuggiva 
^ dal  pubblicare  un’opera  ch'ei  considerava  come  imperfetta,  e che  poteva  col- 
^ l'immagine  dì  quel  fanlastir.o  reggimento  destar  le  passioni  dei  due  partili  del 
I pari  sgomentati.  Tuttavia  l'opera  era  prematuramente  conosciuta,  perchè  gli 
amici  di  Harrington  ne  avevano  portato  alla  cognizione  del  pubblico  varj  passi 
ed  i ponti  capitali  : per  tal  modo  il  concetto  orane  stato  sfiorato,  e correva  per 
^ la  città,  esposto  ai  commenti  di  tulli.  Queste  imprudenze  riuscirono  pregiudice- 
I voli  all'opera.  Saputosi  che  trattavasi  di  stabilire  un  equilibrio  tra  il  potere  e 
la  proprietà,  paive  che  per  si  piccola  scoperta  si  menasse  troppo  rumore; 

^ mentre  finché  crasi  mantenuto  il  segreto,  ed  orasi  parlato  d'una  maniera  di 
^ governo  dì  coi  promettevansi  maraviglie,  si  era  manifestato  grande  entusiasmo 
^ nelle  fazioni  politiche  si  dei  vittoriosi  che  dei  vintii  1 bascià  del  nuovo  sultano, 
i lórdi  e i generali  ma^iori  del  Protettore  scntironsi  vacillare  sui  loro  seggi 
usurpati;  mentre  i cavalieri,  ai  quali  ei-an  note  le  simpatie  repubblicane  di 
*'  Harrington,  movevangli  gravi  rimproveri  che  pubblicamente  aderisse  a dottrine 
sovversive.  La  cosa  andò  dì  tal  fatta,  sintantoché  rOceorui  fu  un  enigma;  ma 
* una  volta  divulgata,  non  isbigoltl  più  nessuno.  Ognuno  scórse  io  essa  l’opera 
più  d’un  utopista  che  d'nn  politico,  i timori  cessarono,  e scemò  anche  la  cu- 
‘ riosìtà.  Ma  ormai  non  potevasi  più  ritardarne  la  pubblicazione,  dopo  palesato' 

''  il  segreto;  chiedevanla  del  pari  gli  amici  ed  inimici  di  Harrington,  e la  cura 
\ deU'onure  e della  gloria  propria  gliene  faceva  un  dovere.  Obbedì  egli  dunque 
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alle  circosUtue,  e diede  il  maaoscriUo  a stampare  con  gran  fretta,  spartito  ia 
vari  < distnlmtto  in  diverse  stmperie.  B la  prima  ediziooe  dell’ Oceano' 
(1656)  porta  l'impronta  di  questa  esecuzione  in  certo  modo  improvisata;  poichi' 
vedesi  in  essa  un  singolare  miscuglio  di  tipi  e di  caratteri  romani  e italici,  e per 
corona  deU'opera  v’ò  aggiunto  un  errata-conige  maraviglioso , di  più  pagine 
in-foglio  e a doppia  colonna.  I partigiani  di  Cromwell  aspettavano  la  preda,  bra- 
mosi di  poterla  divorare.  Harrington  medesimo  paragonò  le  sventure  del  suo  mal- 
augurato volume  a qnelie  d'on  animale  selvatico,  inseguito  dai  caeciatorì  di  bosco 
in  bosco.  I bracchi  del  Protettore  finalmente  giunsero  ad  azzannarla,  avendola 
chiusa  tutf  intorno  da  una  stamperia  all’aUra,  e trionfanti  la  portarono  ancor 
umida  sulla  tavola  di  Whitehall.  Tntte  le  sollecitazioni,  tu(,te  le  istanze  di 
Harrington  per  disarmar  i censori  e salvare  l’opera  sua,  riusdrooo  da  principia 
infruttuose. 

Quando  fu  pubblicato  questo  libro,  le  menti  erano  tuttora  fnene  dello  illusioni 
suscitate  dalla  parola  repubblica,  sebbene  giù  cominciasse  a sorgere  un  senti- 
mento di  vaga  riazione.  Grandissima  era  la  miseria,  e le  memorie  lasciate  dalla 
monarchia  caduta  erano  non  senza  perìcolo  pel  nuovo  governo,  che  non  poteva 
sostenerne  il  confronto.  Harrington  in  tono  foraiglMre  paragona  lo  stato  inquieto 
degli  animi  d'allora  a queHo  di  molti  cagnolini  chiusi  in  un  sacco,  che  stan- 
dovi a disagio,  l’ano  morsica  le  gambe  deiraltro,  come  se  reciprocamente  l’uno 
attribuisse  all’altro  l’incomodo  che  prova.  Ad  un  popolo  soffrente  doveva  parer 
salutare  riforma  un  sistema  di  rotazione  nel  potere,  giacché  nulla  aveva  a perdere 
cambiando  padrone.  Ond’è  che  la  Rota  di  Harrington  in  breve  tempo  si  fece 
cod  popolare,  che  fu  fondata  una  conventicola  con  questo  nome,  la  quale  aperse 
le 'porte  al  pubblico.  Erano  le  conventicole  poéitiche  il  teatro  in  cui  si  vedo* 
vano  prodorsi  le  menti  più  grandi  del  tempo  ; in  esse  salirono  in  fama  tanti, 
che  lasciarono  nome  glorioso  nella  stona.  La  conventicola  della  Rota  diventi 
presto  celebre.  I membri  di  essa  sedevano  ad  una  grande  tavola  circolare,  la 
tavola  cioè  dell’antica  cavalleria  e della  moderna  eguaglianza,  la  quale  aveva 
in  un  punto  della  periferia  un  incavo  a mezzaluna , da  cui  si  potesse  servir  Q 
caffè,  senza  interrompere  l’oratore  che  parlava  dello  stato  della  nazione.  Qua- 
lunque provedimento  fosse  a prendere  intorno  agli  affari  di  quella  chimerica' 
lepubbiica,  decidevasi  per  iserotinio,  esente  da  frode,  come  attesta  il  laedesimo . 
inventore  del  sistema;  si  che  Harrington  fmotava  già  sètta. 

li  suo  principio  d’elezione  e di  rotazione  era  specialmente  odiosa  a quei  del 
parìemento,  ai  quali  non  gradiva  spogliarsi  del  potere  che  possedevano.  NuUa- 
meno  Enrico  Neville,  autore  del  Plato  rediviim»,  intrinseco  di  Harrington  e suo 
partigiano  caldissimo,  queUo  stesso  di  cui  Hobbes  disse,  parlando  deli’ Oeeana, 
che  attingeva  al  medesimo  sistema,  ebbe  un  giorno  l’incredibile  audacia  di  pro- 
porre alla  camera  dei  Comuni  il  sistema  di  rotazione,  di  cui  tanto  allora  parkn 
vasi  ; apertamente  dichiarando  che,  se  non  si  accettasse  quel  modello  di  governo, 
tra  breve 'phl  non  vi  avrebbe  nell’Inghilterra  altro  che  rovine  if  istituaiooi.  1 
membri  d«è  Comuni,  com’è  a credere,  non  accettarono  il  consiglM  d’un  suicida 
firtoro-,  ringraziarono  l’oratore  delle  sue  buone  intenzioni,  e conservarono  riso- 
lutameUte  i loro  seggi. 

Il  srstema  di  Harrington  era  per  altro  lungi  dall’avere  il  merito  che  vi  attrì- 
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boi  vano  certi  partigiani  entusiasti.  Cotale  specie  d’orologio  politico  mosso  da 
contrappesi,  cotal  macchina  intellettuale  con  pezzi  di  ricambio,  poteva  bensì 
sulle  prime  sembrare  una  combinazione  ingegnosa,  ma  anche  alle  menti  meno 
riflessive  era  agevole  conoscere  che  tutto  ciò  non  era  altro  che  un  giuoco  di 
fantasìa,  senza  possibile  applicazione.  Alla  prova  i pendoli  di  quest'orologio  si 
sarebbero  spesso  intralciati,  e più  d'una  volta  i movimenti  della  macchina  sa- 
rebbonsi  arrestati  o guaste  le  mote.  Fin  dal  primo  comparire  dell'opera,  fu  fatto 
rimprovero  all’autore  che  avesse  voluto  introdurre  nella  politica  la  chimera  del 
moto  perpetuo.  Della  quale  accusa  Hariington  si  difese  con  grande  vivacità  : 
diceva  saper  egli  molto  bene  che  la  potenza  delta  materia  è sempre  in  ragione 
della  durata,  e che  il  moto  perpetuo  è incompatibile  con  oggetti  suscettibili 
d’un'alterazione  qualunque  ; ma  aggiungeva  : v Ben  altrimenti  va  la  cosa  nella 
repubblica  delFognagtianza,  fondata  suirintelligenza  d'un  popolo.  Il  popolo  non 
è vile  materia,  esso  non  perisce  mai;  il  principio  pel  quale  si  muove,  emana 
da  Dio,  ed  è perciò  eterno  come  lui  ». 

A malgrado  della  sua  evidente  insussistenza,  il  romanzo  pé^ico  di  Harrington 
ebbe  la  sorte  di  raccogliere  eminenti  suffragi,  non  solo  fra  i contemporanei, 
ma  anche  fra  i più  stimabili  ingegni  dello  scorso  secolo,  ilume,  a cagion  d'e- 
sempio, chiama  quel  libro  una  delle  glorie  dell’inglese  letteratura  ; e l'immagi- 
nario progetto  in  esso  contenuto,  il  solo  modello  di  repubblica  che  meriti  esser 
meditato.  Nelle  parole  del  celebre  filosofo  v’ha  forse  ironia,  ma  egli  è probabile 
che  la  giudicasse  tanto  migliore,  quant'era  più  innocente.  Del  resto  vuoisi 
notare  che,  nel  grande  auto-da-fèdi  pubblicazioni  politiche  che  si  fece  in  Oxford 
il  Ì6B8,  mentre  daVaSì  alle  fiamme  la  Reptd>bliea  sartia  [Holy  common 
u'eaUh)‘ii  Baxter,  ch’era  la  confutazione  della  Repubblica  pagana  {Ileathen 
common  wealth),  com'è  chiamata  VOceana  da  Baxter,  da  Milton  e da  Hobbes, 
a nessuno*  degfi  esecutori  venne  in  mente  d'infliggere  il  medesimo  castigo  ai 
mani  di  Harrington,  e di  condannare  l'opera  di  lui  al  rogo  espiatorio.  Un  ro- 
manzo trovò  grazia  innanzi  ai  loro  occhi,  ed  il  carattere  stesso  di  finzione 
disarmò  il  loro  rigore.  E nondimeno  la  fazione  repubblicana  aveva  attinto  in 
gran  parte  dall’ Oceano  il  suo  programma,  e per  ciò  stesso  Toland  avea  voluto 
farsene  editore.  Come  ammiratore,  Toland  processe  più  oltre,  poiché  nella 
Vita  di^MÙlon  dichiarò  esser  VOceana  un  tipo  di  governo  compiuto,  pratica- 
bile, e che  consacrava  la  vera  eguaglianza.  Finalmente  un  secolo  dopo,  Tom- 
maso nonis(%),  il  quale  aveva  tentato  di  fondare  una  repubblica  nella  Corsica, 
rendevo  pubico  omaggio  iWOceana,  dichiarando  che  in  essa  trovava  il  tipo 
del  governo  veramente  perfetto  e libero.  ” 

Pure  VOceana  non  è nulla  meglio  più  che  un  sogno:  ma  non  s'incontra 
qualche  realtà  anche  nei  sogni?  Quante  apparizioni  fuggitive  e misteriose  non 
si  traveggono  talvolta,  le  quali  non  si  possono  nè  afferrare  nè  fermare  ! Olire 
ciò  i quadri  imraaginarj  di  Harrington  posavano  sopra  solida  base,  ed  erano 

(fi)  Questo  Hoilis  è un'altra  detto  teste  bizzarre  si  eommri  in  Inghilterra.  Egli  adoprd  gran 
pai^  delle  sue  ritebcxze  ad  ajutare  i popoli  che  combattevano  per  la  libertà  ; mando  grosse 
somme  dt  danaro  agli  Anglo^Americanl  per  sostenerli  nella  lotta  contro  i snol  cooipatrioU; 
dicevasì  apertnirtente  repubblicano;  e teneva  nella  propria  camera  setto ritraUi  di  Milton,  eoo 
alcuni  mobili  ch’eraoo  appartenuti  al  gran  poeta,  e eb’ei  conservava  religiosamente. 
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frutto  di  lunghi  e setj  studj  su  tutte  le  scienze  filosofiche  e politiche,  comin- 
ciando da  ArìsUitele  fino  a Machiavelli,  e da  Machiavelli  fino  ad  Hobbes.  In 
molti  passi  di  quel  libro  è forza  di  raziocinio  ed  acume  di  mente  mirabili  ; vi 
sono  proclamate  molte  ed  importanti  verità  con  profondo  convincimento,  tostile 
di  Harriiigton  manca  talvolta  di  chiarezza  e di  eleganza  : ma  nessun  altro  scrit- 
tore l'ha  superato  nella  facilità  e nel  calor  dell'espressione;  e la  mente  sua, 
sebben  contenuta  da  matcrìe  sempre  severe,  trova  agevolmente  l'immagine  e le 
dà  splendida  veste. 

Che  cosa  è mai  la  debolezza  dell'umana  ragione!  Nessuno  potrebbe  negare 
ad  Harrington  mente  acuta  e talora  profetica  (3),  delle  quali  doti  in  moltissimi 
passi  dà  prove  non  dubbie;  eppure  la  sua  perspicacia  talvolta  l'abbandona. 
Pieno  delle  memorie  de’ suoi  viaggi,  esalta  continuamente  il  misterioso  potere 
della  veneta  aristocrazia,  che  considera  come  < una  repubblica,  la  quale  non 
chiude  io  sé  verun  germe  di  dissoluzione  ».  Loda  il  cambiamento  rotatorio  dei 
membri  del  senato,  e il  modo  d'agire  di  quel  potere  misterioso  e senza  ap- 
pello. A giudiziffIftHarriogton,  quel  governo  doveva  durare  eterno,  come  ne 
facevano  prova  dieci  secoli  di  pacifica  esistenza.  .Ahi  quanto  mal  ferme  sono  le 
opinioni  speculative!  Un  solo  tradimento  bastò  per  abbattere  ciò  che  Harrington 
riputava  indistruttibile;  un  giorno  solo  compì  la  caduta  di  quella  repubblica, 
insieme  co’  suoi  scrutinj  e colla  sua  rotazion  del  potere,  coll’orribile  e tene- 
brosa sua  dittatura  e col  suo  conclave,  nel  quale  sedeva  il  tremendo  ed  ineso- 
rabile consiglio  dei  Dieci.  Come  vaneggia  anche  l'iiom  saggio,  quando  alle  sue 
immaginazioni  fa  serva  la  verità  ! Il  sostenitore  di  libero  governo,  colui  che 
poneva  per  base  di  esso  la  sovranità  del  popolo,  faceva.si  l’apologista  della  più 
raflìnata  tirannide  che  sia  mai  esistita  ! Se  Harrington  ancora  vivesse,  per  l'o- 
nore delie  sue  previsioni,  quante  pagine  avrebbe  a sopprimere  dall’ Oceano.' 
Ma  anche  vivo,  altre  sue  profezie  vide  smentite  dai  fatti,  siccome  quella  di« 
neU'lnghilterra,  fatta  alloia  repubblicana,  non  avrebbero  piò  potuto  prender 
piede  le  istituzioni  monarchiche. 

Del  resto,  in  tutta  questa  utopia  di  Harrington  nulla  è che  abbia  sodo  fon- 
damento. Sembra  il  novatore  dare  gran  valore  ai  limiti  che  impone  alla  molla 
della  proprietà,  e trova  sicurissima  malleveria  di  concordia  neU’uguaglianza,  se 
non  assoluta,  almeno  relativa  d’una  ripartizione  agrària.  Illusioni,  che  possono 
esser  rese  scusabili  soltanto  dallo  stato  della  scienza  ecotiuioica  nel  secolo  xvu. 
La  ricchezza  territoriale  per  certo  può  essere  calcolata,  ma  multe  altre  noi 
possono.  Che  giova  stabilire  l’eguaglianza  nella  proprietà  del  suolo,  se  dura 
perpetua  l’ineguaglianza  dei  beni  finanziaij,  industriali  e commerciali?  Come 


(3)  Harrington  ha,  per  cost  dire,  presentito  la  Rivoluzione  francese: 

< Quando  un  popolo  s’agita  sul  letto  dell'agonia,  conviene  che  niuoja  o che  risani.  Nondi- 
meno i popoli  del  uioodo,  immersi  ancora  nel  fango  del  reggimento  gotico,  dibattonsi  sicrome 
malati  che  non  possono  nè  morire  nè  guarire.  Se  la  Francia,  l’Italia  e la  Spagna  non  fotsT.-u 
malate  tutte  tre,  e rose  dalla  corruzione,  nessuua  di  esse  potrebbe  durare  io  tale  stato;  poi- 
ché gl’imperi  malati  non  potrebbero  far  fronte  ai  sani,  e gl’imperi  sani  guarirebbero  i nulau 
per  preservare  se  «tessi  dal  contagio.  La  prima  di  queste  natiani  che,  a mio  credere,  n 
iibererà  da  lai  male,  tarà  la  Francia  ; e quella,  le  ricupererà  la  talule,  qovemeri  il 
mondo  ■. 
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potrebbe  Io  Stato  conosrere,  fissare  tatti  i valori,  e fame  un'esatta  stima,  per 
distribuirli  poi  giusta  un  nuovo  equilibrio  ? Se  si  volesse  fare  un  renso  di  tal 
fatta,  scomparirebbe  almeno  metà  delle  riccbezze  che  esistono.  Troppo  forte 
è neH’nomo  rinclinazione  al  monopolio,  e per  soddisfarla  ricorrerà,  seèduopo, 
alla  frode  e ad  ogni  sorta  dissimulazioni,  ingannerà,  deluderà  qualunque  vigi- 
lanza. Vi  avrà  dunque  ricchezze  conosciute,  ed  altre  nascoste.  V’ha  di  più: 
siccome  l’amore  del  risparmio  è una  delle  più  forti  molle  dell’umana  attività, 
cosi  la  produzione  limitata  ai  soli  giornalieri  bisogni  scemerebbe  tantosto  a segno, 
che  sarebbe  quasi  nulla.  Qualunque  limite  pertanto  imposto  alla  molla  della 
privata  ricchezza  diventa  funesto  alla  ricchezza  pubblica,  e per  accrescere  la 
fortuna  di  ciascun  individuo,  si  comincia  a diminuire  la  somma  del  ben  essere 
generale.  e 

Anche  il  rinnovamento  delle  magistrature  per  mezzo  della  rotazione  è ritro- 
vato più  ingegnoso  che  accettabile.  L’una  delle  due  : questa  rotazione  o si  deve 
fare  sulla  popolazione  intiera,  poste  alcune  condizioni  per  l’età;  od  è circoscritta 
ad  una  classe  privilegiata.  Se  si  estende  alla  nazione  intiera,  e chiama  ciascun 
cittadino  a prendere  alla  sua  volta  le  redini  del  potere,  pone  la  cosa  pubblica 
io  balla  delle  passioni  e dell'incapacità:  quando  governano  tutti,  non  governa 
nessuno.  Se  per  lo  contrario  il  rinnovamento  ha  luogo  entro  un  circolo  limitato, 
nasce  subito  contrasto  tra  quelli  che  godono  tal  privilegio  e quelli  che  ne  sono 
esclusi  : questa  appunto  è l’attnal  condizione  delle  società  europee.  A malgrado 
del  pacifico  oroscopo  di  Harrìngton,  a tutti  è noto  che  sifatto  reggimento  non 
ha  ancora  condotto  la  concordia  sulla  terra.  Del  resto  l’autore  deirOceuna 
ha  un’altra  pretensione  assai  più  bizzarra,  d’istituire  cioè  l’uguaglianza  conser- 
vando la  nobiltà.  Cosi  avviene  sempre  delle  menti  ardite;  pongono  francamente 
delle  premesse,  e le  distruggono  non  meno  francamente  colle  loroconchiusioni. 
E egli  a credere  che  l’ioeonseguenza  sia  inseparabile  dal  genio? 

L’imperturbabile  confidenza  che  Harrington  aveva  nel  suo  sistema,  non  l’ab- 
bandonù  mai,  e la  ristaurazione  del  1660  lo  sorprese,  ma  non  l’abbattè.  Aveva 
egli  dichiarato  che  non  sarebbesi  più  mai  innestata  siiU’albero  repubblicano 
alcuna  istituzione  monarchica  : che  cosa  poteva  ora  rispondere  alla  mentita  che  i 
fatti  gli  davano?  Harrington  non  si  lasciò  sconcertare  per  si  poco,  e dichiarò  che, 
se  il  re  formasse  un  parlamento,  anche  di  membri  scelti  fra  le  più  ragguardevoli 
famiglie,  in  capo  a sette  anni  que’ gentiluomini  medesimi  proclamerebbero  la 
repubblica  ! 

Hobbes  ed  Harrington,  spiriti  originali  sotto  contrario  aspetto,  tolsero  a con- 
siderare il  problema  sociale,  ed  ardirono  dame  la  soluzione.  L’uno  la  trova 
nella  schiavitù,  l’altro  in  una  specie  di  libertà  che  procede  a -librazioni,  e sono 
ambidue  assai  lontani  dal  vero.  Hobbes  ha  più  vigore  di  mente  ; Harrington  è 
più  fecondo  d'idee.  L’autore  del  Leviathan  è più  profondo  ; l’autore  deìì'Oceana 
più  ingegnoso.  Hobbes  ha  una  sola  idea,  ma  questa  comprende  la  maggiore 
delle  forze,  cioè  l’unità  ; tiene  con  una  mano  sola  le  redini  della  sua  teoria, 
n’è  continuamente  padrone,  la  conduce  dove  e come  vuole.  Harrington  è co- 
stretto raddoppiare  di  sforzi,  perchè  maneggia  stromenti  diversi,  più  ribelli  e 
men  conosciuti  ; crede  aU’eflicacia  d’un  potere,  i cui  elementi  si  rinnovano,  e 
che  per  la  stessa  sua  mobilità  viene  spontaneo  alle  mani  d>  chi  può  ad  esso 
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servire,  e sfugge  a chi  vuol  abusarne.  Hobbes  pretende  organizzare  il  despo* 
tismo  ; Uarrington  spera  disarmarlo.  Nella  sua  vita  Hobbes  offre  reseispio  d’uoa 
delle  maggiori  longevità  die  siansi  incontrate  nelle  dassi  dei  pen.<alori  celebri; 
e muore  di  novantadue  anni,  sano  di  mente  e con  intiere  le  sue  facoltà.  Del 
che  è chiara  la  ragione  : una  volta  enunziato  il  suo  principio,  la  mente  di  Hobbes 
riposava  trani|nilla  in  esso  ; e questo  principio  escludeva  la  contenzione  di  mente, 
era  non  meno  semplice  che  violento,  non  men  cbiaro  cbe  formidabile.  Diversa 
assai  era  la  condizione  di  Haniagton:  le  sue  idee  di  ponderazione  e d'equilttirio 
ne  tenevano  sempre  la  mente  in  uno  stato  d'agitazione  ; aveva  a difeudere  il 
suo  sistema  di  rotazione  contro  le  obiezioni  degli  altri  e contro  le  proprie  ; 
dovea  conlmuamenle  verificare  il  valore  di  quel  meccanismo  sì  complicalo,  e 
ovviare  alle  difficoltà  dell’esecuzione.  Per  molti  riguardi  il  suo  lavoro  somigliava 
ad  uno  dei  supplizj  immaginati  dai  mitologi;  ei  gittava  acqua  in  un  tino  senza 
fondo.  Non  è dunque  maraviglia  ette  il  suo  cervello  non  abbia  potuto  a lungo 
reggere  alla  fatica,  e che  presto  sia  stato  turbato  da  visioni  fantastiche.  Nel 
complesso  Harrington  è di  carattere  assai  più  nobile  che  non  Hobbes. 

L'editore  Toland,  dopo  la  morte  di  lui,  con  turpe  calunnia  pose  in  capo  alle 
sue  opere  una  satira,  intitolata  Dei  fondamenti  e delle  cauu  deila  monarchia, 
nella  quale  Carlo  1 è trattato  in  modo  abominevole.  Ma  Uarringtou  nulla  mai 
di  simile  scrisse,  nA  potè  scrivere:  egli  assistette  agli  ultimi  momeoli  dello 
sfortunato  monarca,  e ne  pianse  sinceramente  la  morte;  nè  mai  oltraggiato 
ne  avrebbe  la  memoria.  Vero  autore  di  quel  libello  è John  Hall,  uno  dei  più 
ardenti  scrittori  democratici  di  quel  tempo.  Harrington  aveva  nel  cuore  qual- 
che cosa  di  cavalleresco,  che  mancò  sempre  ad  Hobbes  ; ma  questi  meglio 
possedeva  il  segreto  della  vita  pratica,  ed  anche  nelle  sue  esagerazioni  noo 
andava  oltre  i limiti  che  non  si  oltrepassano  impunemente. 

D’Israeli,  Miscellanee. 


(C)  pag.  333. 

FESTE  TURCHE. 

Cosi  è descrìtta  dal  De  Hammer  la  festa  della  circoncisione  di  Mobammed, 
figlio  d'Amurat  HI,  1582: 

— Amurat  volle  solennizzare  la  ciiconcisione  di  suo  figlio  . Mohanuned  con 
una  pompa  mai  più  veduta,  e col  concorso  di  tutti  i sovrani  d'Oriente  e d'Oc- 
cidente,  o almeno  de'  loro  ambasciadorì.  Più  d'un  anno  prima  fu  atmunziaU 
la  circoncisione,  fissata  pel  giugno  del  1582,  ed  appositi  messaceli  vi  aveaao 
invilato  i monarchi  d’Europa,  d’Asia  e d' Africa.  Per  tutte  le  parti  delPintenio 
e deU’estero  furooo  spediti  ciausci  (messi  di  Stalo),  muteferrika  (forierì  di 
Corte),  sceichi  (otaacAuejjtiri)  e ciambellani  (kapigibasci),  per  chiamare  alb 
festa  tutti  i suddetti  sovrani  e i varj  governatori,  i quali  non  potevano  scusar- 
sene se  non  che.  col  mandare  rt^uardevoli  regali  per  arabssciatori.  Un  aiiM 
1 innanzi  cominciarono  anche  i preparativi.  L' antico,  intendente  della  cucina  io- 
periale  Earabalibeg  fu  nominato  intendente  (emin),  e l'aBtico  nisciangi  Haa- 
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itbef  ispettore  (naiér)  della  festa  Mia  circoncisione.  Ouest’ullimo  ricevette 
«poco  alla  vetta 'dal  pei>blico  tesoro  un  mezzo  nùltone  disasprì  par  le  spese. 

■Si  fabbricarono  varie  cuciae:  l'ippodrorao,  su  euinnehe  al  tempo  di  Solimano 
«i  Cestepgiaroao  pomposamente  le  nozze  di  sua  sorella  eoa  Ibrabim  e Uicir- 
mocisioae  de' ^i  figli,' era  fu  nuovafnente , dedicato  allo  stesso  uso,  ma  con 
tanta  magnifleeuza  e profusieue  da  superare  ogo'altra  festa  anteriaire,  L'esito 
oorrispose  ai  preparativi,  e la  festa  della  cirooacisiooe  di  iMobammed  Hgiio  di 
Amurut  111  non  ebbe  mai  più  l’uguale  nello  Stato  rdtomauo,  e a celebrarla 
sdirono  la  massima  pompa  e il  flore  delle  arti  meccaniche,  secondo  il  grado  /■ 
'del  loro  sviluppo  nella  capitale.  Essa  fu  lo  speUacolo<noo  solo  di  tutti  i gio- 
colieri, giocatori  di  bussolotti , ballerini , cantanti , lottatori , schermidorì  e 
iboflieni,  ma  anche  della  processione  di  lutti  i corpi  delle  arti  e degli  ambascia- 
tori, dei  regali  di  tutti  i governatori  dell'impero  e delle  straniere  potenze. 

L’ippodromo,  lungo  quaUrooeoto  passi,  largo  cento,  fu  apparecchiato  nel 
seguente  modo.  Suprrìormeute,  ove  trovasi  oggidì  il  manicomio,  eravi  un 
quadrato  di  cento  passi,  formato  di  tavole  per  uso  di  cucina.  Nel  palazzo  d’I- 
brafaim  bascià,  vaij  cbioschi  aperti,  e loggie  coperte  pel  sultano,. pel  principe 
«reditarìo  « per  le  sultane.  Sotto  al  palazzo  nella  stessa  linea  alzavasi  un  edi- 
Aio  lungo  novantacinque  braccia  ed  alto  sei  piedi,  morato  alle  fondamenta  e 
poi  alzato  a tre  piani  di  legno  : il  piano  inferiore  era  destinato  agli  ambascia- 
tori delle  potenze  cristiane  ; il  medio  agli  agà  della  Corte  interna  ed  esterna  ; il 
superiore  ai  begi,  beglerbegi  e vìsirì,  con  camere  e sale.  Sotto  di  esso  era  fab- 
bricata una  galleria  dì  muro  alta  sette  piedi  e lunga  dodici  pel  capudan  bascià 
e pei  begi  del  mare.  Rìmpetto  al  palazzo  d’ibrahiin,  nel  luogo  ove  slava  allora 
quello  deU’uUimo  granvisir  Ahmed  bascià,  ed  oggi  la  moschea  di  suUan  Ahmed, 
stavano  la  musica  della  cappella  del  sultano,  e le  palme  artiflziali,  o così4elte 
candele  delle  nozze.  Più  sotto  dal  medesimo  lato  v’era  il  palco  eretto  perl’am- 
bascerìa  persiana,  con  una  lumiera  sostenuta  da  corde  e formata  dì  molte  cen- 
tinaja  di  lumi.  Poi  veniva  la  loggia  per  l'ambasciatore  francese,  che  avea  do- 
mandato il  primo  posto  a preferenza  decoratore  imperiale,  e non  avendolo 
ottenuto,  non  oom))arve  col  pretesto  che  non  convenìvasi  aU’ambasciatore  del 
Cristianissimo  assistere  alle  cerimonie  pagane  : questo  palco  fu  allora. occupato 
dagli  ambasciatori  tartari  e. polacchi.  Più  avanti,  rimpetto  alla  gallerìa  del  capu- 
dan bascià,  v’era  una  <gran  tenda  con  sorbetti  ed  altri  rinfreschi.  Nel  mezzo 
■della  piazza  s'alzavano  due  stanghe,  l'nua  inverniciata  dì  rosso,  l'altra  i unta 
d’olio  ; .sulla  cima  aveano  una  gran  .lampada  con  molte  mìgliaja  di  lumi,  che 
di  notte  calavasi  accesa.  La  cura  per  l'ordine  e la  sicurezza  della  festa  fu  affi- 
dala ad  'Ibrahìm  bascià  beglerbeg.di  Rumili,  ispettore  delle  nozze  (dupunptto- 
Mci)  ; al  beglerbeg  di  Aitatoli  Giaafer  bascià,  genero  di  Sokolli,  gran  sorbeUiere 
( $eerbelgiba$ci  ) ; al  capudan  tbasoià  UlugeAli,  capo  architetto  delle  gallone 
e dei  palcbi  \(nùmarbtasci)\  all'agà  dei  gianizzeri  Ferhad  bascià,  capo  delle 
guardie.  Pel  UMUtenimentu  immediato  dell' ordine  e della  pulitezza  della  piazea 
furono  deatinati  cinquecento  spruzzatori  {hUumbagi),  che  vestiti  inimpdo  ri- 
dicolo di  dìflerenti  cueja,  portavano  uno-sporco  otre  'fatto  di'pelle  di  capra  e 
gonfiato,  eon  cui  battevano  i susurranti  : il  .loro  capitano,, montato  sopra  un 
asino  con  gualdrappa  di  paglia,  era  nello  stesso  tempo  buffone  del  popolo. 
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Il  lo  dì  giugno  il  sultano,  e il  dì  dopo  il  principe  ereditario  uscirono  in  so- 
lenne processione  dal  senragiio,  recandosi  a quello  d'Ibrahim  basai,  preparato 
snU'ippodromo.  Precedevano  i cìausci  e i muteferrìka,  vestiti  di  stoffa  d’oro; 
venivapo  poi  gli  agi  della  Corte  e dalle  truppe  ; poi  le  palme  artifiziali  o can- 
dele delle  nozze  a dieci  o a venti  in  mezzo  alle  più  grandi,  quattro  delle  quali 
erano  alte  venti  e piìi  braccia,  e portate  da  ottanta  e più  gianizzerì.  II  principe 
ereditario  era  in  abito  di  raso  rosso,  fregiato  d'un  ricamo  d'oro  alto  cinque 
dita  ; portava  due  penne  d’airone  sol  turbante,  un  rubino  all'orecchio  destra, 
uno  smeraldo  alla  mano  destra,  una  sciabola  intarsiata  di  gioje,  e una  mazza 
d’acciajo,  la  cui  testa  era  fatta  d'un  cristallo  tagliato  a più  faccie  e legata  in 
oro.  Tosto  arrivato,  e baciata  ch'ebbe  la  mano  al  padre,  furono  piantate  le 
palme  delle  nozze  rimpetto  al  palazzo,  e strepitosa  musica  riempiva  l'aria.  Tre 
giorni  dopo  vennero  le  sultane , accompagnate  dai  confetti , come  il  sultano 
era  venuto  fra  le  immense  palme  : quelli  indicavano  la  femminile  dolcezza, 
queste  la  forza  virile.  La  marcia  era  chiusa  da  dieci  o dodici  prigionieri  del 
confine  ungherese  e della  Bosnia,  tutte  persone  arrisicate,  che  si  scarnavano 
colle  sciabole  e trafiggevano  cogli  schidioni  : uno  di  essi  portava  perfino  il  ma- 
nico d’nna  bandiera  car.ciato  fra  la  carne  e la  pelle,  le  braccia  confitte  di  frec- 
rie,  sul  dorso  alcuni  ferri  di  cavallo  fissati  con  tutti  i sei  chiodi;  sgorgaviWa 
ogni  lato  il  sanpe:  doloroso  spettacolo  di  disperata  sofferenza.  Furono  rega- 
lati dì  danaro  secondo  il  loro  grado,  ed  il  principale  tra  essi  ebbe  in  ricom- 
pensa un  tiroaro  di  quattromila  aspri.  Ma  siccome  due  ne  morirono  nel  fu 
sopra  se  stessi  queste  prove  d'intimano  martìrio,  cosi  tali  spettacoli  furono 
proibiti  pel  seguito  della  festa.  Le  confetture  rappresentavano  nove  elefanti, 
diciassette  leoni,  diciannove  leopardi,  ventidue  cavalli,  ventun  camello,  quat- 
tordici giraffe,  nove  sirene,  venticinque  girifalchi,  undici  cicogne,  otto  cornac- 
chie, otto  anitre,  e una  fontana  tutta  dì  zucchero  candito,  portata  da  venti 
nomini.  Altri  venti  recavano  un  castello,  un  diw  o demonio  silvestre,  cioqac 
pavoni,  altrettanti  candelabri,  sedici  boccali  con  sedici  inafiìatoj,  otto  scimìe, 
due  giuochi  di  scacchi,  trentatre  piatti  con  frutta,  sette  con  pesci  marini,  il 
tutto  di  zucchero,  ma  rozzamente  fatto.  Venivano  finalmente  i confetti  man- 
giabili sopra  quindici  cavalli  da  soma,  otto  de’ quali  coperti  di  damasca  rosso, 
e sette  dì  damasco  d’argento.  Mentre  si  distribuivano  le  confetture,  alcuni 
Arabi  ed  altri  arditi  montavano  e sdrucciolavano  su  per  le  stanghe  ritte,  ed 
anche  sull’obelisco  e sul  pilastro  detrippodromo  con  estremo  perìcolo.  Poi  si 
avanzavano  le  palme  grandi,  che  superavano  di  gran  lunga  in  altezza  quelle 
della  prima  processione:  erano  alte  da  venti  a trenta  braccia,  divise  in  sette 
piani,  formate  da  sette  grandi  palle  vuote  di  cera  a varj  colorì.  La  inferiore 
avea  la  circonferenza  di  quattro  a cinque  braccia,  e poste  l’una  sull’altra  sem- 
pre diminuivano  nella  misura:  aveauo  attorno  uccelli,  animali,  frutta,  specchi, 
sicché  ognuna  era  un  mondo  in  piccolo,  un  simbolo  della  forza  mondiale  sem- 
pre produttrice  e che  penetra  le  sette  sfere.  Per  dare  il  campo  necessario  al 
passaggio  di  queste  palme  si  allargarono  alcune  strade,  si  levarono  ì tetti,  s 
demolirono  parecchie  C4se.  Il  giorno  dopo  i visir!  presentarono  i loro  reph: 

> il  granvisir  Sìnan  offrì  cinque  cavalli  riccamente  bardati  al  sultano  padre,  t 
tre  al  figlio,  tutti  risonanti  d'oro,  con  gualdrappe  ricamate  in  perle,  e moki 
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abiti  pel  valore  di  quarantamila  zecchini  ; Siavnis  bnsciii  secondo  visir  recò 
otto  cavalli  e tre  abiti  di  stoffa  d’oro  pel  valore  di  ventimila  zecchini  ; Hesih 
bascià  l’ennnco  terzo  visir,  quattro  cavalli,  due  dei  quali  con  sella  e forniture 
e cencinquanta  vestì  pel  vaL^e  dì  trentamila  zecchini;  Mohammed  bascià 
gerrah,  cioè  il  chirurgo  cosi  detto  per  antonomasia,  perchè  da  barbiere  dei 
sultano  fu  innalzato  a visir,  recò  cavalli,  vesti,  schiavi  e argenterie  per  circa 
quindicimila  zecchini;  Osmano  kiajabeg  o ministro  deU'intemo,  molte  argen- 
terie portate  da  ragazzi  georgiani  e circassi,  calcolate  insieme  coi  portatori 
)*=ecimila  zecchini. 

In  tutti  questi  giorni,  e nei  seguenti  si  affollarono  cento  e più  Greci,  Alba- 
nesi e Reziziaoi,  annunziandosi  candidati  deH'ìsIam;  a capo  nudo  alzavano  un 
dito,  e condotti  nel  serraglio,  eranvi  circoncìsi  : così  questa  greggia  di  Cristiani 
circoncisi  servì  di  preludio  alla  circoncisione  del  prìncipe.  Ogni  sera  furono 
esposti  sulla  piazza  oltre  a mille  piatti  dì  riso,  coperto  ognuno  di  un  pane,  e 
da  s dici  a venti  buoi  arrostiti  interi  colle  coma  e le  unghie.  11  popolo  vi  si  gettò 
sopra,  e la  piazza  fu  ad  un  tratto  coperta  di  riso  sparso  e di  piatti  rotti.  Du- 
cento  schiavi  dell'arsenale  la  nettarono  subito,  e cinquanta  portatori  d’otri  la 
spruzzavano  d’acqua  appena  vi  si  facesse  polvere.  Venuta  la  notte,  cencinquanta 
grandi  lampade  e il  sunnominato  albero  di  lumi  furono  accesi  : i fuochi  d’arti- 
fìzio  sparsero  sull’Ippodromo  e sulla  città  il  chiarore  del  giorno.  Il  di  seguente 
comparvero  i cinquecento  uomini  dagli  otri,  in  figure  e gruppi  grotteschi.  Dervisi, 
giocolieri,  lottatori,  funamboli,  guidatori  di  scìmie,  musicanti  d’ogni  specie  di- 
vertivano ed  allegravano  il  popolo  col  voltolarsi,  col  saltare,  col  lottare  e con 
altri  differenti  esercizi . ^^ra  fu  dato  un  tìnto  assalto  ad  un  palancato  un- 
gherese, dove  assalitori  armati  di  bastoni  in  luogo  dì  lancie , e dì  cuscini  in 
luogo  di  targhe,  attaccarono,  furono  respìnti,  sì  rappero  gli  schidioni,  saltarono 
le  lame  ; il  palancato  finalmente  fu  preso,  bruciato  e demolito.  Il  di  dopo  l’am- 
basciatore imperiale,  signor  de  Preyner,  fu  invitato  alla  festa  da  dodici  ciambel- 
lani, che  gli  recarono  un  piatto  dì  dolci.  Il  persiano  avea  preso  già  il  suo  luogo 
due  giorni  prima,  del  pari  che  il  polacco  Philippowsky. 

«L’ambasciatore  imperiale  aveva  recato  in  regalo  sei  mazzi  di  zibellino,  ognuno 
dì  quaranta  pelli,  pel  valore  di  mille  zecchini,  e quattro  alani  ; l'oratore  tran- 
silvano Ladislao  Szalanczy,  dodici  coppe  d’argento  con  doppio  fondo,  e dodici 
piatti  d’argento  dì  bel  lavoro,  due  bacini,  quattro  candelabri,  parte  dei  quali 
dorati.  Coppe,  chicchere  e oriuoli  d’argento  erano  i regali  dei  vaìvodi  della 
Moldavia  e della  Valachia,  e de’  Ragusei:  quelli  del  Tatarkan  erano  sei  mazzi 
di  zibellino  ed  un  egual  numero  dì  pelliccie,  cinque  mazzi  dì  pelli  di  martore, 
sei  pelliccie  d’ermellino  per  le  donne,  sei  denti  dì  cavai  marino,  e venti  ragazzi 
cristiani  per  ìschiavì.  Gli  ambasciatori  del  sultano  di  Fez  e Marocco  regalarono, 
in  un  cofanetto  da  gioje  dì  madreperla,  un  rasojo  di  perle,  poi  due  tappeti  ri- 
camati in  oro,  e quattro  di  seta  ricamati  ad  alberi  e fiorì,  una  brìglia  con  palle 
d’oro  e gioje,  un  pennacchio  nero  d’airone  scintillante  di  diamanti,  una  verga 
d’ippopotamo,  staffe  piene  di  perle  e giojelli,  molte  balle  di  stoffe  di  seta,  quat- 
tro di  stoffa  d’oro,  molte  perle  legate  in  oro,  e quarantamila  crocioni  di  tributo. 

I dervisi  fecero  per  molte  ore  i loro  balli,  ì Morì  danzavano  come  satiri,  altri 
in  maschera  con  corna  e pelli  giacevano  attorno  alla  piazza.  Alla  notte  si  vi- 
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dero  (orrì,  tende,  fonUne,  eayalli  volanti  ardere  di  bellissimi  fuochi  d'artii* 
zio;  ed  intanto  ftirono  lamiati  fra  la  turba  alconi  orsi,  volpi  e cani  vivi  con 
fiaccole  accese  e serpentelli  alle  code  e ani  dorso,  a gran  divertimento  d«H'ii- 
lustre  nobilU  che  ridevasi  alle  spalle  dell'angnstiata  plebe.  Fra  le  raci-èette 
fiammanti  e i serpentelli  che  scoppiettavano,  alcuni  poeti  leggevano  al  gran  vi- 
sir le  loro  canzoni  epitalamiche,  che  colle  grandi  esagerazioni  ed  iperboli  mani- 
festavano l’effetto  fatto  su  loro  dai  fuochi  cbe  li  circondavano.  Le  danne  dei 
Morì  e le  commedie  degli  Ebrei  prolungarono  la  festa  del  giorno  fino  alla 
mezzanotte.  Il  di  seguente  fu  consacrato  ai  banchetti  degli  udiziali  dei  gianii- 
zeri,  che  convitavano  a censettaota  tavole,  coperta  ognuna  di  quattordici  piatti, 
il  gran  visir  e l’agà  dei  giauizzerì  fecero  gli  onori  del  convito,  i manescalclii 
deli’arseoale  servivano  le  tavole.  1 aolak  ed  I peiki,  cioè  le  guardie  degli  ar- 
cieri ed  alabardieri  del  saltano,  mostrarono  destrezza  nello  scagliar  Treccie  e 
schidioni,  ed  erano  vestiti  di  ferro  e bronzo,  di  corazza  e celata.  L'ambascia- 
tore imperiale  fn  col  suo  seguito  a cavallo  nella  piazza,  ed  occupò  la  sua  loggia, 
donde  fu  spettatore  dei  .salti  dei  guidatori  degli  orsi  e delle  scimie,  delle  ridde 
dei  dervisi  e dei  soli,  delle  arti  ravallprescfie  dei  sipahi,  e di  quelle  di  gioco- 
liere fa^tc  dagli  Ebrei  e dagli  Egiziani,  il  9 giugno  i teologi-giurisperiti,  il 
muftì  e i cadiaskerì,  i kadì  eii  i naihi,  I muderrìs,  i chogia,  gli  s<;eiclii  e gl'i- 
mami  furono  trattati  a settanta  tavole.  Giunsero  egual  numero  di  carri  pieni 
de’paggi,  i quali  usciti  come  sipalgi  dalle  loro  camere  di  Adrìanopoli,  venivano 
a baciar  la  destra  del  sultano.  V'erano  due  castelli  : l'uno  più  grande,  che 
figurava  appartenere  ai  Musulmani  con  bandiere  gialle  e rosse,  posto  rìmpetlo 
alla  loggia  del  sultano  ; l’altro  più  piccolo,  con  bandiera  cristiana,  in  cui  vede- 
vansi  varie  croci  azzurre  e rosse  in  campo  bianco.  Essi  bombardavansi  a vi- 
cenda; la  guarnigione  del  primo  avanzò  le  tiincee  e l’artiglierìa  fin  sotto  le 
mura  del  secondo  ; le  quattro  pareli  di  questo  precipitarono,  e ne  corsero  fuori 
quattro  porci,  alludendo  così  alle  potenze  cristiane,  i cui  ambasciatori  assiste- 
vano alla  festa  ; anzi  per  accrescere  il  motteggio,  un  porco,  tratto  dalia  casa 
dell'anibasciadoie  imperiale,  fu  fatto  a pezzi  da  tre  leoni.  Ebrei  e Mori  balla- 
rono la  mattesina  e la  moresca  (danza  buffona  colle  spade),  a somiglianza  de()e 
antiche  sicinnica  e pirrìca.  Il  dì  seguente,  l’ambasciatore  imperiale  voleva 
presentare  il  suo  regalo,  che  consisteva  in  tre  preziosi  monili,  cinque  altri 
giojelli  e due  magnifici  medaglioni,  in  tutto  del  valore  di  quarantamila  zec- 
chini ; ma  udendo  che  il  veneto  Soranzo  avealo  prevenuto,  si  ratteniie  dal  farlo 
fin  dopo  la  festa,  ed  allora  gli  offerse  al  sultano  in  piena  udienza.  I donativi 
di  Venezia  erano  argenterie  e stoffe  d’oro  per  la  quinta  parte  della  somma  sud- 
detta. 

L’11  giugno,  in  cui  furono  convitati  i sipahi,  cominciarono  le  solenni  mar- 
cie  dei  corpi  delle  arti,  che  si  succedettero  per  giorni  ventuno,  augurando  ogni 
bene  al  sultano  colle  loro  preghiere  e benedizioni.  Essi  gii  pr  esentavano  u 
saggio  de’  loro  diversi  lavori , e ne  ricevevano  in  cambio  due  manciate  di 
aspri  nuovi.  Gareggiavano  tutti  nel  bel  vestito  e ne’ fregi  bizzarri,  ma  partico- 
larmente nel  modo  di  adornare  i loro  apprendisti,  che  si  presentavano  per  or- 
dine al  sultano.  Dopoché  i dervisi,  alla  cui  confraternita  apparteneva  questo! 
quel  corpo,  avevano  fatto  i soliti  auguij  al  gransignore,  il  discorso  del  cbuj.'U 
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veniva  coronato  dalle  alte  universali  grida  di  Amin  ! amin  ! Ajiersero  la  marcia 
i lavoratori  di  acconciamenti  femminili  da  testa  e da  piedi,  forse  per  fare  con 
ciò  un  complimento  alle  sultane.  1 fabbricatori  di  cuffie  e i calzolaj  marciavano 
con  bandiere  di  stoffa  d'oro  e d'argento,  con  baldacchini  colorati,  il  cui  nome 
dimostra  la  derivazione  loro  dalla  città  di  Bagdad,  chiamata  nel  medio  evo 
Baldach.  Un  garzoncello  calzolajo  dalle  gote  rubicomle,  vestito  di  stoffa  d'oro, 
presentò  una  grande  scarpa  di  marocchino  rosso  ricamato  a oro  al  sultano. 
Venivano  appresso  varj  castelli  portatili  di  giuochi  d'Ombre  e di  marionette 
ad  uso  cinese,  ed  alcuni  Ebrei  mascherati  da  soldati  tedeschi  e spagnuoli,  ed 
altri  coperti  di  ■scudi  a guisa  di  tartarughe.  La  notte  furono  accese  ad  una 
corda  molle  lampade,  in  nuovo  modo  disposte,  che  venivano  a formare  il  pen- 
tagono di  Pitagora,  da  essi  chiamato  sigillo  di  Salomone.  1 lavoratori  di  cotone 
portavano  leoni  e mostri  marini,  mazze  e stelle  di  cotone,  imitando  cosi  in 
quella  molle  materia  i più  duri  oggetti.  Il  dì  dopo  fu  dato  convito  ai  cannonieri 
I ed  agli  armajuoli.  I calzolaj  da  uomo  n i sellaj  maiciaronu  i primi,  portando 
un  immenso  stivale  di  marocchino,  pianelle  gialle,  ed  alcune  stanghe  avvolte  di 
I foglie,  come  fossero  tirsi.  1 sellaj  conducevano  sopra  sei  ruote  una  bottega 
ambulante,  in  cui  ve  n'erano  alcuni  affaccendali  a lavorar  ogni  sorta  di  selle  e 
d’attrezzi.  Quei  che  piegano  in  minuto  i caftan  e i drappi  di  seta , passavano 
sotto  una  bandiera  di  damasco  rosso  e giallo-rosso  ; e cinquanta  fanciulli 
vestiti  dì  seta  circondavano  un  carro,  su  cui  un  altro  ragazzo  piegava  la  seta 
sulla  testa  rasa  del  suo  maestro  invece  della  tavola  rotonda  di  marmo.  Scesa 
la  notte,  il  fuoco  d'artiflzio  del  capudanbascià  Ulugb  All  superò  tutti  gli  an- 
tecedenti pel  bel  disegno  delle  navi,  delle  torri,  dei  castelli  e degli  elefanti  da 
esso  rappresentati.  1 giocolieri  e ballerini  da  corda  per  la  loro  destrezza  e pei 
salti  mortali  riempivano  di  meraviglia  il  popolo,  che  affollato  li  contemplava  a 
bocca  aperta.  Il  14  giugno  furono  dati  i tornei  dei  sipahi  ; e come  nei 
tornei  cristiani  si  prendono  di  mira  alcune  teste  turche  e more,  così  qui 
erano  quelle  de'  Franchi  e de’  Cristiani,  celate  tedesche  e berrettoni  unghe- 
resi. Gli  schiavi  cristiani  della  vedova  di  Sokulli  che  arrivavano  a novecento, 
rappresentarono,  in  mezzo  ad  una  danza  fra  spade  ed  archi,  il  combattimento 
di  san  Gioigio  contro  il  drago.  Vennero  poi  due  galere,  che  fingeano  essere  in 
mezzo  al  mare  ; l'una  fu  arrembata,  presa  e condotta  in  trionfo,  trascinando 
dietro  a sé  la  propria  bandiera.  La  musica  di  camera  della  stessa  vedova  rap- 
presentò anche  una  specie  di  pantomima  mitologica  : in  mezzo  al  rimbombo  dei 
cornetti,  dei  liuti  e de’  violini,  uno  spadaccino  italiano  assali  un  fanciullo  ve- 
stito da  Cupido,  prima  culle  lusinghe , poi  colla  forza  ; allora  una  donzella 
armata  di  lancia,  la  quale  rappresentava  una  ninfa  di  Diana  od  un'Amazone, 
scacciò  l'ardito  nemico,  e salvò  il  fanciullo;  invenzione  dopi^amente  spiritosa, 
perchè  uscita  dall'harem  d'una  sultana.  La  mattina  susseguente  marciarono  i 
filatori  d'oro  e d'argento,  e i confettieri;  i primi  trafilavano  i suddetti  metalli, 
gli  ultimi  facevano  cordoni  di  zucchero  e di  miele,  procurando  d'imitar  nel  co- 
lore quelli  d’oro  e d’argento.  I sipahi  e i silidari  intanto  si  correvano  incontro 
in  regolari  quadriglie,  colpivano  il  bottone  d’oro  posto  sopra  un’alta  stanga, 
« poi  partivano  a coppia  : due  di  loro,  vestiti  d’ antiche  armature  greche  do- 
rate, sedevano  sopra  un  solo  cavallo,  come  solevano  a’  tempi  delle  crociate  i 
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Templari  ed  i loro  turcopoli  ; prima  l’uno  si  alzava  ritto,  e l’altro  sulla  testa  ; 
ad  un  tratto  sedevano  amendue  in  sella  ; e molt’altri  giuochi  facevano  della 
cavallerizza  mamelucca,  pii'i  antica  dell'inglese. 

Nel  giorno  segnenle  i dervisi  urlando,  facendo  Inr  ridde,  mangiando  fuoco,  ma- 
neggiando pugnali , cercarono  superare  colle  arti  loro  quelle  de’  giocolieri,  le 
gherminelle  de’ giostratori  ed  i tornei.  In  mezzo  al  continuo  rumore  di  AHahl 
e di  Hul  eseguivano  le  loro  danze,  mettevano  in  bocca  il  ferro  rovente,  in- 
ghiottivano coltelli  e simili  giuochi,  di  modo  che  per  le  strade  per  cui  passavano, 
le  donne,  cui  era  proibito  di  comparire  sulla  piazza , sospiravano,  piangevano, 
gridavano  di  devozione  e commozione.  Uno  d’essi  si  gettò  in  una  botte  di 
serpenti,  e vi  rimase  tranquillo;  un  altro  si  fece  porre  sul  petto  una  pietra  che 
otto  uomini  appena  potevano  levare,  e romperla  a colpi  di  martello  ; un  terzo 
saltò  fra  varj  coltelli  e lame  di  spade  collocati  a piccola  distanza  fra  loro.  Il 
fuoco  d'artifìzio  rappresentò  quella  notte  un  bosco  ed  un  giardino  con  cipressi, 
inventato  ed  eseguito  da  un  prete  greco.  Allo  spuntar  del  di  si  presentarono  i 
filatori  di  seta,  i fabbricatori  di  cordoni  e di  reti  con  istrani  cappelli,  berrette 
e cuffie  variamente  cuciti,  adorni  di  merli  e intrecciati  di  seta.  I pasticcieri  e 
sorbettieri  s’inchinavano  in  passando,  e distribuivano  sorbetti  d’ogiii  colore;  i 
tessitori  offrivano  al  sultano  la  più  fina  tela  ; i cuojaj  presentavano  ampie  e 
rotonde  coperte  da  tavola,  fatte  di  pelle  e cucite  con  oro,  bottiglie  da  acqua, 
fatte  egualmente  di  pelle  senza  cucitura.  11  giorno  dopo  fu  dato  banchetto  al 
beglerbeg  di  Rumili,  come  dugungi  o direttore  della  festa,  sotto  una  tenda. 
1 fnittajuoli  portavano  le  fruita  legate  a lunghe  stanghe  ; i venditori  di  refe  e 
i fabbricatori  di  grembiuli  passarono  oscurati  dallo  splendore  e dalla  pompa 
degli  orelìri  e dei  giojellieri  che  li  seguivano,  e che  conducevano  trecento  e più 
ragazzi  vestili  di  stoffa  d’oro;  i fabbricatori  di  gualdrappe  e di  candele  di  cera 
si  distinsero  per  grandezza  degli  oggetti  presentali.  Il  giorno  del  banchetto 
dato  al  capiidanbascià  e ai  capitani  della  flotta , dopo  i peutolaj  e i fabbrica- 
tori  di  coperte,  comparvero  i Greci  di  Pera  e di  Calata  sotto  una  bandiera  a 
quattro  colori  in  quadro,  cioè  rossa,  gialla,  azzurra  e bianca.  Venivano  prima 
cinquanta  coppie  in  farsetti  rossi,  da  cui  usciva  la  camicia,  con  berrette  ce- 
lesti ad  uso  frigio,  con  campanelle  alle  coscie  e spade  nude  alle  mani.  Una 
compagnia  separata  rappresentava  un  sodalizio  greco;  trenta  fanciulli  di  questa 
nazione,  vestiti  di  stoffa  d’oro  con  berrette  di  velluto  nero  fregiale  di  perle  e 
di  gioje,  ed  iin  egual  numero  vestiti  da  fanciulle,  precedevano  il  baldacchino 
sotto  cui  tmvavansigli  sposi,  cui  seguivano  altri  ragazzi  travestiti  come  i primi. 
Le  due  parti  cominciavano  allora  un  ballo  particolare  : i primi  cento  rappresen- 
tavano l’impudica  danza  alessandrina,  in  cui  si  conservano  le  orgie  dei  sacerdoti 
saliari;  i secondi  la  pudica  romaika,  il  cui  intrecciamenlo  imita  la  confusione 
del  labirinto.  Vennero  poi  i gebegi  od  arroajuoli , fabbricando  e pulendo  le 
armi,  e con  cento  antiche  armature  dorate  : i legatori  di  libri  e coloritori  di 
carta,  con  bandiere  di  foglio  e centrenta  ragazzi,  vestiti  pure  di  foglio  a vaq 
colori,  portavano  una  bottega  ambulante,  nella  cui  parte  inferiore  un  fanciullo 
lisciava  la  carta  , e nella  superiore  tre  altri  leggevano  il  Corano  ; seguirono  i 
materassaj,  con  cinquanta  ragazzi  tutti  a stoffa  d’oro  e seduti  sopra  cuscini  » 
guanciali  d’oro  : gli  specchiaj  e i lavoratori  di  chicchere  venivano  con  altri  eia 
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quanta  fanciulli,  tutti  a specchi,  su  cui,  battendo  il  sole,  appena  si  potea  mira- 
re; marciavano  quindi  i fabbricatori  di  pettini,  indispensabili  ad  ogni  adobbatojo. 

Continuarono  per  giorni  ventuno  queste  riviste  dei  corpi  delle  arti,  poi  nei 
susseguenti  diciassette  comparvero  i tintori  di  lana  e di  lino,  i fabbricatori  di 
manichi  da  lancio  e di  zagaglie,  i rigattieri,  i bastaj , gli  ebrei  fabbricatori  di 
polvere,  i ramaj,  i venditori  di  mandolelte,  i pescatori.  1 lavoratori  in  damasco 
tenevano  alzati  su  trentasette  stanghe  varj  ricchi  drappi  : i lihraj  non  avevano 
musica  come  gli  altri  corpi,  ma  dervisi  che  gridavano  Allah  ! Uui  Si  vede- 
vano poi  i lavoratori  degli  anelli  d’osso  pel  pollice,  che  servono  a tirar  le  coc- 
che dell'arco  ; i tessitori  ed  agricoltori , i fabbricatori  di  crivelli  e stagnaj , i 
pellicciaj,  i facitori  di  freccie,  i venditori  di  droghe,  di  erbaggi  e di  fiori: 
quelli  di  formaggio  o di  fieno,  .senza  bandiera,  conducevano  un  bue  imbrigliato. 
Poscia  i funajuoli,  i fabbricatori  di  feltro,  di  spille,  di  corame , di  coltelli , di 
guaine  e di  borse,  gli  intagliatori  in  carta,  i bottega]  di  natrone  e teriaca,  i 
portatori  d'acqua , gli  inargentatori  delle  staffe,  i preparatori  delle  tende,  i 
cucitori,  i magnani,  gli  zingani,  i calzolaj,  gli  spazzacamini,  i venditori  del 
piccolo  bagestan,  quelli  di  latte  di  Buza , i preparatori  di  turbanti.  In  mezzo 
a queste  marcie  il  bascià  governatore  di  Buda  presentò  il  suo  regalo,  con- 
sistente in  cinquanta  ragazzi , nove  carrozze , nove  sciabole , nove  mazze , 
nove  orologi,  adottando  questo  numero  favorito  de’  Tartari.  Continuarono  poi 
i vetrai,  i facchini,  i lavoratori  de’  fornimenti  di  ferro  per  le  scarpe,  i tagliatori 
di  lime  e di  accette,  i fabbricatori  di  ventilabri  e di  scopette , i ciabattini , i 
mercanti  da  ferro,  i calzolaj  greci  da  donne,  i lavanda],  i caldera],  i fabbricatori 
di  seghe,  i barbieri  con  bottega  ambulante,  in  cui  alcuni  fanciulli  si  tosavano 
4’un  l’altro  ; i venditori  de’  turbanti,  i lavoratori  di  bilancio , i pizzicagnoli , i 
cuochi  ordinar] , i pasticcieri,  i fabbricatori  di  candele  di  sego,  e i fruttajuoli. 
Indi  gli  scolari  coi  loro  mae.stri,  i fabbricatori  di  scarpe  di  legno,  i tornitori, 
gl’incassatori  di  armi  da  fuoco,  i cucinatori  di  piedi  di  vitello,  i chiodaiuoli , i 
becca] , i setaiuoli.  In  questo  giorno  fu  dato  lo  spettacolo  dell’assalto  della 
Goletta  per  opera  di  Sinan  bascii.  Nel  seguente  comparvero  i guidatori  delle 
barchette  e quei  de’ traghetti  ; i fabbricatori  di  forbici,  di  sproni,  di  lanterne, 
di  calamai  ; i segatori  di  legname,  ì tessitori  di  fettucce,  gli  erbaiuoli,  i lega- 
tori, i anandriani , gii  uccellatori , gii  uomini  de’  bagni , con  tutte  le  attinenze 
al  bagno,  cioè  col  grembiule  turchino,  lo  specchio,  le  caldaje,  la  lanterna,  il 
vassoio,  i boccali,  le  ova,  gl’islrumenti  da  radere  e simili.  Poscia  i mandriani 
moldavi,  i fabbricatori  degli  strumenti  da  calzolaio,  i battiloro , i venditori  di 
oboe  di  strutto,  gli  albanesi  venditori  di  sapone.  Gli  Ebrei  portarono  un  gran 
castello , sperando  ottenere  la  permissione  che  aveano  prima , d’usare  i tur- 
banti gialli.  1 dipintori  delle  piume,  i venditori  di  legname,  i mulattieri,  i sar- 
tori, i pollajuoli,  i falegnami,  i copritori  de' forzieri  da  viaggio,  i ballerini,  i 
musicanti,  i caffettieri,  i biscaccieri,  i negozianti  di  cavalli,  i mercanti  egiziani, 
i giornalieri;  gli  opera]  sommessi  all’aicbitetto , come  muratori,  scarpellini , 
legnaiuoli,  scavatori  di  fontane,  intonacatori  di  gesso,  facitori  d’acquedotti, 
fornaciai,  costruttori  di  battelli;  poi  venditori  di  occhiali,  pittori,  avvolgitori 
de’  turbanti,  barcaiuoli  egiziani,  paniera],  e Qualmente  i vinattieri. 
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Una  giostra  dal  villaggio  Ciatalge  fino  alla  porta  d’Adrianopoli , col  premio 
dì  mille  zecchini  e la  distribuzione  d'oro  e monete  d’argento,  distinsero  fra 
tutti  i giorni  il  7 luglio,  in  cui  il  giovane  sultano  Mohammed  fu  circonciso  nel 
serraglio  aH'ippodromo  dal  visir  gerrah  Mohammed  bascìA.  11  risultamealo 
della  circoncisione  fu  inviato  in  una  tazza  d’oro  alla  sultana  casseki  madre  del 
principe , e il  coltello  insanguinato  alla  sultana  valide  madre  del  sultano.  Il 
visir  fu  ricompensalo  per  la  sua  operazione  con  una  somma  di  ottomila  zec- 
chini in  danaro  ed  in  oggetti  preziosi,  il  di  appresso  un  giraffa  ed  un  elefante 
addomestic.iti  fecero  pompa  delle  loro  arti  ; i banchetti  cessarono  ; e siccome 
nei  seguenti  giorni  non  si  davano  più  spettacoli,  il  popolo  si  disperse.  Ma  al 
duodecimo  dopo  la  circoncisione,  un  tumulto  grande  e spiacevolissimo  fra  i 
gìanizzeri  fu  occasionalo  da  certi  ubriachi  e da  una  meretrice.  Fu  maHrattato 
il  commissario  di  polizia  perchè  co’  suoi  gianizzeri  voleva  punire  alcuni  sipatii 
che  bevevano,  e nella  confusione  ne  accoppò  uno.  Ei  fii  legato  dagli  altri,  t 
trascìn.ito  cosi  aH’ippodromo  innanzi  al  sultano.  1 gìanizzeri  ed  i sipahì  si  mi- 
nacciavano vicendevolmente,  sicché  a gran  fatica  riuscì  al  granvisir,  all’agi  «d 
al  beglerbeg  di  Rumili  di  acc]uietare  le  turbolenze.  1 gianizzeri  erano  più  in- 
colleriti, perchè  il  sultano  avea  negato  il  regalo  solito  alla  circoncisione,  ai- 
diicendo  mancanza  dì  danaro,  quando  due  giorni  prima  ne  avea  per  fino  gettato 
dalle  finestre.  Quei  soli,  che  durante  la  festa  ebbero  la  guardia  della  piain, 
furono  ricompensali  con  una  borsa  di  zecchini  e dieci  caflani  pei  loro  mSSziaii. 
Il  giorno  dopo  questo  tumulto,  le  sultane  in  carro  coperto  si  recarono  dall'ip- 
podromo al  serraglio  imperiale,  e al  dimani  ì paggi  fecero  lo  stesso.  I cìausci 
furono  dipoi  passati  in  rivista,  e dopo  gli  augnij,  dietro  a’ quali  rimbombò  no 
lungo  Amiti!  amiti!  si  partirono.  Lo  stesso  fecero  i cinquecento  portatori 
d’otri , che  aveano  provednto  all’ordine  ed  alla  nettezza  delia  piazza.  Cio- 
quantadue  giorni  dopo  la  solenne  processione  fatta  dal  serraglio  all’ippodromo, 
il  sultano  si  recò  col  figlio  nascostamente  e di  buon  mattino  al  suo  palano, 
temendo  che  la  pompa  del  rìtonio  potesse  essere  sturbata  dalla  discordia  dti 
gìanizzeri  e sipahì,  a mala  pena  sedata. 

La  diffusione,  con  cui  raccontammo  questa  gran  festa,  ci  verrà  perdoniU 
per  le  estese  fonti  che  ci  servirono  di  guida,  e per  le  opere  composte  apposi- 
tamente su  quest’oggetto,  e molto  più  poi  sul  riflesso  che,  essendo^tata  b 
circoncisione  da  varj  anni  prima  la  meta  delle  negoziazioni  e delle  ambasciate 
di  Amurat,  fu  quasi  il  fuoco  a cui  concorsero  tutti  i raggi  deU’omaggio  esterno 
e della  interna  coltura.  Spargono  questi  il  maggior  lume  sulla  grandezza  e 
potenza  dell’impero  ottomano,  ancora  in  quel  tempo  a ragione  temuto  da  tulli 
gli  Stati  cristiani , sulla  magnificenza  della  corte  e la  ricchezza  de’  grandi . 
sulla  spesa  ne'  vestiti  e il  lusso  dei  paggi , sul  gusto  e i divertimenti  del  po- 
polo, sullo  stato  dell’industria  promotrice  delle  arti  e della  suddivisione  d«i 
varj  lavori,  chiaramente  dimostrata  dalla  marcia  di  ben  duecento  corpi  regoliti 
da  proprj  statuti.  — {Storia  de’  Musulmani,  lib.  li). 

Dallo  stesso  De  Hammer  togliamo,  compendiando,  la  descrizione  di  altrt 
feste  turche  del  1675: 

— Il  sultano  dimenticò  la  sconfitta  di  Chocìm  nei  preparativi  per  la  fesu 
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deile  doppie  nozze,  cioè  della  circoncisione  di  suo  figlio  e del  matrimonio  della 
figliuola,  culla  cui  magnificenza  s'era  proposto  sorprendere , nella  prossima 
primavera,  gli  abitanti  di  Adrianopoli.  Ma  per  quanto  splendide,  restarono  ad- 
dietro di  gran  lunga  a quelle  celebratesi  sotto  Amurat  III,  si  per  durata  che 
per  lusso.  Erano  stati  allora  invitati  da  ambasciatori,  appositamente  spediti  a 
Vienna,  Venezia,  Francia  e Polonia,  l’imperatore,  il  re,  il  doge  ad  assistervi 
in  persona,  i quali  tutti,  scusandosi,  inviarono  ambasciatori  straordioarj.  Questa 
volta  tali  ambasciate  non  ebber  luogo,  o per  la  brevità  del  tempo,  o perchè  ciò 
non  paresse  un  chiedere  i regali  dì  nozze , e fors'ancbe  temendo  non  vedere 
contraccambiato  l'invito  da  un  ambasciatore  straordinario.  Così  i re  europei 
furono  liberi  da  tale  incomodo  ; ma  i sudditi  cristiani  dell’impero,  aggravati 
d’imposizioni  per  questa  festa , trovavansi  ridotti  a stato  compassionevole  ; 
ogni  famiglia  greca  dovea  somministrare  trenta  aspri,  e ad  Adrianopoli  da  ogni 
dieci  famiglie  paganti  testatico  si  esigevano  sei  polli,  due  oche  grasse,  e quattro 
anitre;  inoltre  tutte  le  famiglie  cristiane  ed  ebree  doveano  contribuire  alla  fàb- 
brica d’una  gran  caldaja  di  rame  stagnata.  Furono  chiamati  da  Costantinopoli 
i più  bravi  artiGzieri  arabi,  lottatori  persiani , ballerini  da  corda , giocolieri , 
buffoni  ; e dal  bagno  gran  numero  di  schiavi  di  galera  per  fabbricare  ed  equi- 
paggiare battelli  e barchette  da  divertimento:  perfìn  da  Venezia  voleansi  far 
venire  attori  e cantanti  per  una  magnifica  opera;  ma  il  bailo  Quirini  si  liberò 
da  questo  tributo,  adducendo  che  riebiederebbesi  più  d’un  anno  per  cercarli  e 
provederli. 

Il  granvisir , che  insieme  col  defterdar  era  incaricato  di  regolare  la  festa , 
diresse  la  partenza  della  tenda  imperiale  dal  serraglio  in  mezzo  al  suono  di 
trombe,  timballi,  zampegne.  L’accopipagnamento  formava  una  mezzaluna  dirim- 
petto al  serraglio,  vicino  al  quale,  ad  una  estremità  della  mezzaluna , stavano 
le  tende  degli  eunuchi  neri,  fin  a quelle  dell’imperatore , ove  erano  eretti  due 
piccoli  chioschi,  alti  sei  piedi,  pel  sultano  e pel  prìncipe  Mustafà.  Venivano 
poi  le  tende  del  granvisir,  del  visir  favorito,  del  caimacan  e del  defterdar,  e 
per  ultimo  Io  stato  maggiore  dei  gianizzerì,  con  cui  terminava  l’altra  estremità, 
il  primo  dì  della  festa  fu  consacrato  alla  marcia  de’  visirì  ed  ai  loro  banchetti. 
Vennero  con  numeroso  seguito,  che  si  dispose  in  due  file,  e poi  ch’erano  pas- 
sati , gli  uomini  del  seguito  correvano  a tutta  possa  per  divenire  primi  quelli 
che  erano  ultimi,  continuando  cosi  le  file  sino  aU’iogresso  della  tenda  ad  ogni 
visir  destinata.  Il  granvisir,  il  visir  favorito , il  caimacan,  il  defterdar,  il  ni- 
scìangibascià  erano  in  pelliccie  di  gala , con  sottovesti  di  raso  bianco  e col 
gran  turbante , avvolto  da  larga  strìscia  d’oro  come  da  aureo  serpente.  Le 
guardie,  poste  innanzi  alle  tende  imperiali,  gli  alabardieri  e gli  arcieri,  i tra- 
banti e forieri,  i ciausci  e camerieri  s’inchinavano  col  massimo  rispetto.  1 visiri 
ebber  il  banchetto  in  tende  grandi  circolari  ; poi  sotto  altre  tende  bislunghe, 
che  ombreggiavano  i sofà,  stavano  a guardare  ì balli,  i salti,  i combattimenti, 
le  gherminelle,  e nella  notte  i fuochi  d’artiflzio,  in  mezzo  ai  quali  sì  scatena- 
rono orsi,  cani,  asini,  che,  con  racchette  legate  al  corpo,  lasciavansi  correre 
contro  la  plebe  bassa,  a gran  divertimento  della  nobiltà.  Nel  di  seguente  il 
muftì,  eoi  cadiaskerì  ed  i mollah,  lesse  in  presenza  del  sultano  una  dotta  in- 
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terpretazione  del  Corano  : nel  terzo,  il  chagia  predicatore  Waoi  condusse  gli  | 
sceichi  dei  cliiustri  e degli  ordini,  a cui  divertimento  fu  data  una  corsa  di  al* 
cuoi  teriachi,  cioè  ebri  d'oppiati , divertimento  un  po’  offensivo,  poiché  fra  i 
dervisi  v’erano  molti  amatori  di  questo  nepente.  Nel  quarto,  quinto,  sesto,  set- 
timo giorno,  fu  dato  banchetto  agli  ufiìziali  dei  sipahi,  a quelli  dei  gianizzeri, 
ai  signori  della  staffa,  e a quelli  dell'imperiale  scuderia;  nell’ottavo  agl'ispetUn 
delle  cancellerie  del  divano  e delle  camere;  nel  nono  ai  cannonieri  e ai  fabbri 
dell’arsenale.  Il  decimo  giorno,  Mustafà  principe  ereditario  fu  levato  in  tutta  , 
pompa  dal  vecchio  serraglio  dai  visiri,  massime  dagli  ulema  migliori,  e condotto 
al  baciamano  del  padre,  nella  qual  occasione  il  muftì  recitò  la  solita  preghiera: 
l’undecimo,  fu  dato  mangiare  al  popolo  della  città:  il  duodecimo,  di  natalizia 
del  Profeta,  dopo  il  culto  nella  moschea  e il  moschetto  dei  visiri,  un  tiro  di 
cannone  diè  il  segnale  della  circoncisione^ 

Il  granvisir  ed  i visiri  della  cupola  furono  regalati  per  parte  del  sultano  di 
pelliccio  e cavalli,  le  cui  bai-dature  valevano  mille  talleri  l’una.  La  circonci- 
sione fu  fatta  nella  camera  intima  , io  presenza  del  granvisir  e del  iiiufli , dei 
visiri  e cadiaskeri.  11  kislaragà  teneva  il  principe  nelle  braccia , il  granvisir  ed 
il  visir  favorito  gli  tenevano  le  mani,  il  caimacan  colle  sue  chiudevagli  gli  oc- 
chi. La  prova  della  ben  eseguila  circoncisione  fu  presentata  dal  chirurgo  al 
sultano  in  un  bacino  d’oro  gioiellato,  e ne  fu  lodato  e rimunerato,  lliùslaragi 
portò  poi  questo  prezioso  pegno  nella  camera  delle  sultane,  ove  fu  esposto: 
esse  accorsero  a consolare  il  principe  de’  suoi  dolori.  La  sultana  madre,  la 
grande  sultana  casscki,  la  piccola  sultana  casseki , nuova  favorita , sparge- 
vano lagrime,  ma  per  diversi  motivi;  la  valide  temendo  che  la  circoncisione 
del  nipote  potesse  esser  segnale  per  l’ucciyone  da  lungo  tempo  meditata  del 
suo  secondogenito  Suleiman  ; la  madre  del  fanciullo , di  gioja  per  esser  Ini 
l'erede  del  trono  ; la  piccola  favorita  per  dispetto  ed  invidia  di  non  esser  madie 
aneli’ essa  d’un  principe  ereditario.  Un  tiro  di  cannone  dal  serraglio  annunziò  il 
felice  esito  dell’operazione  alle  tende  ed  alla  città.  Durarono  altri  tre  giorni  le 
feste  fra  banchetti,  spettacoli,  processioni,  regali  e fuochi  d’artifizio  sino  g notte 
avanzata.  Lo  spettacolo  più  bello  erano  le  tre  fortezze  Neuhausel,  Caodiae 
Caininiek,  conquistate  dal  granvisir  nelle  guerre  ungherese , veneziana  e po- 
lacca, e qui  rappresentate  al  vivo,  scorgeodovisi  anche  le  moschee  ed  i bastioni; 
furono  poscia  assediate , prese  d’assalto,  parte  balzate  in  aria,  parte  conservate 
tra  le  fiamme.  Vedeansi  anche  alcune  galere  maltesi  prese  dai  Barbareschi,  ed 
altre  navi  ardevano  di  fuochi  artifiziali  con  versi  in  lode  del  sultano.  Ogni  dopo 
pranzo  marciavano  in  simboliche  rappresentazioni  varj  corpi  d’arte  della  cittì 
cogl’istrumenti  della  loro  professioue , e versando  i loro  regali  sopra  un  tap- 
peto a ciò  destinato,  onde  .questi  donativi  chiamavansi  lo  strame.  1 calzab] 
portarono  un  pajo  di  stivaletti  ricamati  e sparsi  di  gioje;  i fornaj  e maceilzj, 
guanciali  di  velluto  e ricche  stoffe  persiane  ; il  regalo  degli  oreQci  rappresentavi 
un  giardino , ove  su  cipressi  argentei  cantavano  gli  usignuoli  ; i mariscalcbi 
presentarono  ferri  da  cavallo  d’argento;  i calderaj,  bacini  d’argento;  i lavora- 
tori delle  sete,  tappeti;  gli  armajuoli,  quattro  sciabole  con  guaine  d’argraU 
dorato,  ed  impugnature  d’agata,  aloe  e denti  di  cavai  marino;  i muratori,  uz 
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chiosco  portatile  coperto  di  piombo  con  tre  fontane  ; i sartori  non  recarono 
Testiti,  ma  quattro  bacini,  quattro  cazzuole  d’odore  e quattro  da  profumi. 

A-lla  magniGcenza  de'  regali  corrispondeva  quella  delle  processioni,  fra  cui  le 
più  belle  furon  quelle  degli  orcQci,  de'  mercanti  e de’  pelliccia].  I primi  erano 
travestiti  da  armeni,  ebrei  e persiani  ; ed  una  bottega,  portata  da  quattro  muli, 
abbagliava  colle  sue  brillanti  pietre  : i garzoni  de'  mercanti,  in  numero  di  du~ 
cento , erano  vestiti  di  pelli  di  tigri , colla  sciabola  al  flanco  e lo  scudo  al 
dorso,  formando  una  falange  gueriiera  : i pelUcciaj  aveano  in  dosso  le  pelli  di 
tutti  gli  animali  di  cui  trafficavano,  riempiute  di  borra;  e cosi  vedeansi  leoni, 
tigri,  leopardi,  orsi,  lupi,  volpi,  linci,  martori,  zibellini,  donnole,  lepri,  conigli, 
cani  e gatti.  Trentasei  uomini,  vestiti  di  pelli  di  tigre,  portavano  una  camera 
tutta  coperta  di  zibellino  e d'altre  pelli  preziose,  e questo  fu  il  trionfo  del  lusso 
in  una  Corte  tanto  amante  delle  pelli.  La  maggior  parte  di  queste  processioni 
de’  corpi  d’arte  era  chiusa  da  un  buffone  vestito  di  carta  o di  paglia,  che  avea 
in  mano  un  frustone,  con  cui  salutava  gli  spettatori,  e particolarmente  le  donne, 
le  quali  si  mettevano  alla  bocca  le  estremità  del  velo  per  ridere  di  nascosto,  o si 
coprivano  gli  occhi  colle  dita  allargate  per  guardar  con  maggior  libertà.  Ven- 
tiquattro palme  nuziali  tra  grandi  e piccole  erano  il  simbolo  della  festa:  le  due 
grandi , alte  come  alberi  di  nave , erano  portate  da  cento  schiavi  sopra  sei 
stanghe  con  due  bandiere,  e sedici  altre  stanghe  traversali.  Esse  furono  pian- 
tate come  obelischi  innanzi  al  serraglio;  ed  ognuna  componevasi  di  dodici  palchi 
e d'un  capitello  dorato  colla  mezzaluna , a foggia  del  colmo  d’un  cappuccio , 
sotto  al  quale  da  due  parti  stavano  alzate  l'una  sopra  l'altra  sei  bandiere  con 
dodici  banderuole  svolazzanti.  Nella  divisione  inferiore  stavano  in  dodici  vasi 
sei  cipressi  e sei  gambi  di  Qori  artiQziali,  alternamente  disposti  : la  seconda 
formava  un  cercine  gonfio  di  rami  verdi,  intrecciato  di  fiori,  con  dodici  pen- 
tagoni rilevati  a vai]  colorì,  rappresentanti  dodici  immense  pietre  preziose  : la 
terza  divisione  era  come  la  prima,  la  quarta  come  la  seconda  ; la  quinta  for- 
mava un  anello  di  dodici  candele  di  cera  accese  : le  altre  sette  erano  tanti  cer- 
cini di  fiori  e frutta,  che  nello  alzarsi  verso  la  cima  diminuivano,  formando 
una  palma  lucente,  carica  di  fiori  e frutta,  altissima  e grossa,  simbolo  della 
forza  produttiva  e fecondante.  1 regali  presentati  dai  visiri  e governatori 
dell'impero  provano,  nel  registro  del  cerimoniale  dello  Stato,  la  magnificenza 
ed  il  gusto  dì  quei  tempi.  Ma  la  più  bella  delle  feste  agli  occhi  del  mufti  e del 
granvisir,  per  la  salute  della  fede  e dell'impero,  fu  la  circoncisione  di  tremila 
fanciulli  cristiani,  rapiti  per  formare  l'esercito;  leva  straordinaria,  avanzo  del- 
l’antica usata  pei  giauizzeri. 

Quindici  giorni  dopo  le  nozze  delia  circoncisione  del  principe  furono  festeg- 
giate quelle  del  matrimonio  di  Cadigia  figlia  del  sultano,  data  al  secondo  visir 
favorito  Mustafà  bascià,  che  durarono  altri  quindici  giorni,  con  ingressi,  proces- 
sioni, banchetti  e spettacoli.  11  visir  deflerdar  era  stato  nominato  da  un  hatli- 
scerif  del  sultano  all'ufiizio  d'introduttore  della  sposa.  La  vigilia  del  più  lungo 
giorno  della  state  fu  portato  al  serraglio  il  regalo  di  promessa  fatto  dallo  sposo, 
e chiamato  niseian  o il  segno.  Parecchi  gianizzeri  con  quattordici  de’  loro  co- 
lonnelli e col  kiaqabeg  aprivano  la  marcia  ; seguivali  il  ciausbasci  con  sessanta 
ciausci , poi  i generali  deU’artiglieria  e delle  munizioni , poi  cento  forieri  di 
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Corte,  e i camerieri  con  trenta  portatori  di  confetture;  indi  venti  gianizieri, 
ognuno  con  un  vaso  di  sorbetto,  donde  usciva  un  albero  con  rami  di  frutta 
candite.  Altri  quaranta  portavano  in  testa  due  giardini  di  sei  piedi  in  quadrato, 
ornati  di  chioschi  d’oro  e fontane  d’argento,  e dieci  altri  panieri  coperti  di 
(lori,  pieni  di  dolci  ; venti  ciausci  con  altrettanti  canestri  da  nozze  pieni  di 
stoffe  di  seta,  mussoline,  scialli  e drappi  da  bagno  ricamati  io  oro , e trenta- 
quattro  altri  panieri,  in  ognuno  de’  quali  tre  pezze  di  ricca  stoffa  per  vestire 
la  sposa.  Le  gioje  venivano  portate  da  venti  ciausci  in  bacini  d’argento  ^ 
panni  ricamati  ; consistevano  in  una  cuffia  di  velluto  fino,  a varie  ale  di  dia- 
manti che  si  alzavano  a foggia  di  corona,  quattro  cinture  di  diamanti  per  la 
valide,  la  casseki  grande  e piccola,  e la  principessa  sposa  ; tre  aironi  di  dia- 
manti per  quest'ultima,  pel  principe  ereditario  e pel  sultano;  tre  diademi  di 
diamanti  per  la  sposa,  per  la  russeki  e per  la  figlia  della  piccola  casseki, 
fidanzata  al  kaimacan  Karà  .Mustafà;  due  Corani  con  coperta  ricamata  d’oro  e 
sparsa  di  gioje,  per  la  sposa  e pel  fratello  principe  ereditario  ; un  pajo  d’orec- 
chini di  smeraldo  di  cento  carati,  tre  paja  di  braccialetti  di  diamanti  per  la 
snitana  madre,  per  la  sultana  favorita  e per  la  sposa  ; bottoni  di  diamanti  pei 
il  padisciah  ; zibellini,  ermellini  e linci,  tre  cavalli  a mano  colle  gualdrappe  di 
perle,  zaffiri,  rubini  e turchine.  Il  reiseffendi  ed  il  defterdar  con  cento  paggi  a 
cavallo  chiudevano  la  marcia,  che  fu  accolta  dal  kislaragà  alla  porta  deU’harem 
in  nome  della  sposa. 

Il  palazzo  di  Mustafà  bascià  fu  preparalo  per  le  nozze,  convitandovi  per  sette 
giorni  i visiti,  gli  ulema,  gli  sceichi,  gli  ufiiziali  dei  gianizzeri,  quelli  dei  sipahi  e 
silihdari,  ed  i signori  della  staffa  imperiale.  L’ottavo  di  fu  esposto  nella  camera 
imperiale  il  tesoro  della  dote,  e lo  stesso  giorno  il  kaimacan  Rara  Mustafà  fii 
vestito  di  zibellino , ed  onorato  come  secondo  genero  del  sultano.  Il  decime 
giorno  furono  invitati  al  serraglio  i visir!  e cadiaskeri,  ove  il  muftì  compiè  la 
cerimonia  dello  sposalizio,  e tutti  ebbero  la  pelliccia,  colla  quale  i visir!  delia 
cupola  andarono  incontro  alla  dote,  che  fu  portata  nell’abitazione  dello  sposo. 
Due  giardini  di  zucchero  ricordavano  gli  antichi  boschi  del  Dio  degli  orti  ét 
Greci  e de’ Romani;  quaranta  palme  simbolo  di  esso  Dio;  ottanlasei  muli  eoe 
quanto  può  occorrere  alla  tavoletta  d'uiia  signora,  eh’ essendo  in  parte  scoperta, 
si  vedevano  i cuscini  ricamati  in  perle,  i veli  d’oro  e le  gioje  scintillanti.  Ve- 
nivano infine  dodici  carra  di  schiave , e trentasei  di  eunuchi  neri.  Dwarone 
tre  giorni  gli  spettacoli  de’  giocolieri  e funamboli , due  de’  quali  scesero 
per  una  corda  tesa  dal  minareto  della  Selimije  fino  alla  corte  del  palazzo  dello 
sposo,  tenendo  un  fanciullo  in  braccio,  e scoccando  tre  volte  alcune  freccie.  Il 
quarto  giorno  Cadigia  fu  accompapata  da  tutti  i visir!  e grandi  dal  serraglio 
imperiale  a quello  del  fidanzato  : due  palme,  alte  come  un  albero  da  nave  c 
grosse  come  quelle  delle  nozze  della  circoncisione,  con  altre  due  piccole  d’ar- 
gento , rendevano  magnifica  la  marcia.  La  sposa  era  in  una  carrozza  coperta 
d’argento,  tirata  da  sei  cavalli  bianchi,  con  lunghe  fettucce  dì  lustrino  svolaz- 
zanti all’aria  ; seguivanla  quattro  altre  carrozze  a sui  cavalli  e venUina  a quat- 
tro, in  ognuna  delle  quali  erano  due  eunuchi,  il  cui  capo  cavalcava  innanzi  i 
(|uel1a  della  sposa;  in  qualche  distanza  la  sultana  casseki,  m^e  della  sposa, 
in  carrozza  coperta  d’argento  con  dieci  altre  del  suo  seguito  di  schiave  e4 
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eunuchi.  La  sposa  non  fu  condotta  che  per  cerimonia  nella  camera  nuziale, 
poiché  essendo  ancora  troppo  giovane,  non  era  stata  che  promessa  in  segno 
detratto  favore  del  sultano,  o per  una  vista  d’interesse  fondata  suU’assegna- 
mento  vedovile  che  lo  sposo  era  obbligato  pagare  al  tesoro  imperiale,  insieme 
colla  restilnzinn  della  dote,  s’ella  morisse  anche  prima  della  consummazione  del 
matrimonio.  1 grandi  e dotti  visiri  e gli  emiri,  i cadìaskeri  e i mollah  furono 
profumati  e presentati  d'ambra  e d’acqua  di  rose,  di  caffè  e sorbetti,  ed  ornati 
di  pelliccia  e caftani.  — {Optra  eit.,  lib.  xi.n.) 


(D)  pag.  310. 

ODERBA  FER  LA  SrCCESSlONE  DI  SPAGNA. 

La  successione  di  Spagna  cangiò  la  condizione  delle  due  potenze  principali 
del  continente,  e le  relazioni  delle  altre.  Allora  fu  rotto  l'equilibrio  politico,  alla 
cui  sistemazione  avcano  da  ducent’anni  alzato  le  mire  i governanti;  i Borboni 
occuparono  i troni  di  Spagna  c di  Napoli  ; Casa  d’Austria  estese  il  suo  impero 
sui  Paesi  Bassi  e sul  Milanese  : gli  uni  afforzaronsi  coll’accrescimento  delle 
dinaslie;  l’altra  col  dilatare  il  territorio.  Quella  successione  condusse  la  Spa- 
gna ad  abbracciare  il  sistema  politico  della  Francia  , e pose  un  termine  a lotte 
antiche  e vive,  suscitate  dalla  vicinanza  e non  potute  troncare.  Nel  matrimonio 
d’Eleonora  d'Austria  con  Francesco  I,  d’Elisabetta  di  Francia,  con  Filippo  11, 
di  Anna  d’Austria  con  Luigi  XIII,  di  Maria  Teresa  con  Luigi  XIV,  gl'interessi 
prevalsero  alle  volontà,  e mentre  la  pace  stabilivasi  tra  le  famiglie,  perpetua- 
vasi  tra  i paesi  la  guerra.  Era  mestieri  che  uno  dei  due  Stati  vincesse  l’altro,  o 
se  lo  rendesse  aderente.  Impossibile  essendo  l'incorporazione  per  mezzo  della 
conquista,  passeggera  l'unione  per  niatrimooj,  si  ebbe  ric.orso  a un  altro  mezzo, 
misto  di  violenza  e di  diritto,  quello  di  piantare  nel  paese  più  debole  la  dina- 
stìa del  più  forte. 

Questa  via  dì  ristabilire  con  un  soggiogamento  mascberato  l’accordo  rotto 
sul  principio  del  xvi  secolo  tra  Francia  e Spagna,  fu  a vicenda  tentata  dalle  due 
famìglie  che  regnavano  su  quelle.  Ciascuno  dei  due  paesi,  nel  tempo  di  sua 
forza,  volle  imporre  la  sua  dinastia  all’altro  nel  tempo  di  sua  debolezza.  Fi- 
lippo Il  lo  tentò  a conto  della  Spagna,  durante  i torbidi  della  Lega,  quando  sì 
spense  il  ramo  dei  Valois  : Luigi  XIV  lo  recò  ad  effetto  per  conto  della  Francia 
quando  si  estinse  la  discendenza  mascolina  di  Carlo  V,  pretessendo  l’uno  e 
l’altro  il  diritto  del  sangue.  Filippo  pose  innanzi  questo  diritto,  a malgrado 
della  legge  fondamentale  della  monarchia  francese,  che  le  donne  e loro  discen- 
denti esclude  dal  trono;  e la  volle  violare  con  una  rivoluzione.  Luigi  lo  mise 
in  campo  alla  sua  volta,  non  ostante  due  formali  rinunzie  fatte  da  suo  padre  e 
da  lui  al  diritto  che  la  legge  spagnuola  accorda  alle  donne , e le  violò  colla 
■vittoria . 

Così  le  due  parti  mirarono  al  medesimo  scopo,  la  dipendenza  del  paese  vi- 
cino ; adoperarono  uno  stesso  mezzo,  la  sostituzione  della  dinastia  più  potente 
alla  più  debole  ; pretesserono  il  medesimo  diritto  del  sangue,  provegnenle  da 
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inatriiDonj;  incontrarono  grandi  ostacoli,  in  Francia  una  legge  fondamentale 
che  escludeva  le  donne  dal  trono , in  Ispagna  un  alto  di  rinunzia  delle  infanti 
spatriate  alla  corona.  Donde  proviene  che  di  due  popoli  aspiranti  successiva- 
mente a vincersi  coll’armi , di  due  famiglie  che  l'una  dopo  l'altra  tentarono 
spossessarsi  per  mezzo  del  diritto,  di  due  paesi  che  successivamente  adopera- 
rono la  forza  e la  sottigliezza,  l'uno  non  dà  corpo  al  disegno,  l’altro  lo  colo- 
risce? Donde  proviene  che  Luigi  XIV  raggiunse  l’intento,  non  potuto  conseguire 
da  Filippo  11?  Fu  abilità?  fu  fortuna?  No.  Per  conoscer  la  causa  di  un  si  di- 
verso esito  di  due  identici  disegni , bisogna  ricorrere  a qualche  cosa  supe- 
riore, che  signoreggia  l'abilità  e costringe  la  fortuna.  Il  diverso  destino  dei  due 
paesi  e delle  vicendevoli  imprese  dell’uno  contro  l’altro  è da  ascriversi  in  gran 
parte  alla  loro  posizione. 

Gli  avvenimenti  che  occupano  la  vita  d’iin  popolo,  lo  spirito  che  acquista,  il 
carattere  che  assume , i costumi  che  adotta , il  molo  in  che  si  mantiene , o 
l’inerzia  in  cui  cade,  l’influenza  esterna  che  esercita  o subisce,  dipendono  assai 
dalla  sua  posizione  geografica.  S’egli  à cosi,  la  Spagna  e la  Francia  situate, 
quella  all'estremità  del  continente  europeo , questa  vicino  al  centro,  una  lon- 
tana dagli  altri  popoli,  l'altra  in  continua  relazione  con  quelli,  non  devono  ras- 
somigliarsi nè  nella  storia  nè  per  lo  spirito. 

La  Spagna  è una  penisola  al  confine  occidentale  dell'Europa.  Una  vasta  ca- 
tena di  montagne  con  due  soli  varchi  verso  l'Europa,  la  chiude  dal  lato  ov'é 
congiunta  al  continente.  Per  quelle  due  porte  soltanto  e per  le  coste  trovasi 
la  Spagna  in  relazione  col  resto  del  mondo.  Ma,  oltre  i Pirenei  che  la  sepa- 
rano dal  continente,  è internamente  frastagliata  da  altre  catene,  correnti  anche 
queste  da  levante  a ponente,  con  qualche  maggior  inclinazione  verso  meriggio, 
che  dividono  l'una  dall'altra  le  sue  varie  regioni.  Queste  catene  principali,  dai 
cui  lati,  a somiglianza  di  sproni,  staccansi  molte  altre,  correnti  in  direzioni 
opposte,  e chiamale  sierre  come  quelle,  formano  sinuosi  bacini , ove  fluiscono 
fra  scoscese  ripe  le  acque  del  paese.  Disegnano  esse  il  corso  dell'Ebro,  del 
Duero,  del  Tago,  della  Cuadiana,  del  Guadalquivir,  che  tutti  procedono  nella 
stessa  direzione  trasversale,  recandosi  all'Oceano,  dall'Ebro  in  fuori  che  inette 
foce  nel  Mediterraneo.  Questa  disposizione  di  terreno  cooperò  alla  divisione 
degli  Stati. 

Una  posizione  continentale  così  isolala,  una  figura  sì  montuosi  favoriscono  poco 
le  comunicazioni  e il  movimento  : è malagevole  penetrar  d’Europa  io  Ispagna, 
poiché  ì Pirenei  ne  chiudono  l’ingresso  ; non  è facile  passare  da  una  provincia 
all'altra , perchè  le  catene  interne  vi  fanno  ostacolo.  Inoltre  trop|>e  vi  son  le 
montagne  a petto  delle  pianure  ; troppo  poca  l'acqua  riguardo  alla  sua  estcn- 
sioue;  i fiumi,  torrenti  d'inverno,  si  asciugano  d'estate.  Isolamento  interno, 
isolamento  esterno  formano  adunque  i caratteri  generali  della  Spagna.  Per  con- 
gìungerla  col  resto  del  mondo  furono  necessarie  le  invasìoiii  ; per  unirne  Ir 
provìncie  bisognò  la  conquista.  Situata  com’era  troppo  in  disparte,  non  potevi 
essere  il  gran  cammino  de’  popoli,  nè  il  centro  delle  grandi  idee;  quindi  n 
arrivarono  soltanto  quelle  idee  e que'  popoli  che,  sospinti  da  un’irresistibik 
impulso , continuavano  fino  a quella  estremità  il  loro  corso  o la  loro  azione 
In  colai  modo  la  Spagna  uscì  dall’isolamento,  e dall’inazione  cui  questo  conduce. 
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Fu  invasa  dai  Cartaginesi,  che  si  slaniiarono  sulle  sue  coste;  dai  Romani, 
che  ne  occuparono  tutti  i paesi  ; dai  popoli  germanici  e dagli  Arabi , che  mo- 
vendo da  punti  opposti,  dilagarono  nell’occidente  e nell’ oriente  del  mondo 
antico,  e nel  loro  cammino  passarono  gli  uni  dalla  Spagna  nell’Arrica,  gli  altri 
daH’Africa  nella  Spagna.  I Cartaginesi  vi  piantarono  colonie;  i Romani,  vinta 
una  resistenza  prolungaLasi  più  che  altrove , la  lor  potente  unità  e l’incivili- 
mento ; i Germani  vi  portarono  un  po’  della  loro  forza  rigeneratrice  : ma  la  su» 
moderna  esistenza  deve  essa  sopratutto  agli  Arabi. 

Gli  Arabi,  usciti  dalla  loro  penisola  per  conquistare  la  terra  alla  loro  cre- 
denza, spinti  dal  doppio  bisogno  di  allargarsi  e convertire,  avidi  di  conquista, 
pieni  dell’entusiasmo  della  fede,  possedendo  l’ordine  che  vien  dall’esercito, 
l’obbedienza  che  vien  da  Dio,  mossero  ad  occupare  il  mondo  col  ferro  in  pugno 
e la  Qducia  nel  cuore,  sotto  un  capo  che  era  tutt’insieme  generale  e pontefice. 
Non  erasi  visto  per  anco  più  irresistibile  impulso  sotto  più  forte  unità. 

Era  quello  del  resto  un  tempo  di  somma  importanza.  Il  mondo  antico  andato 
in  fascio  si  riordinava  sotto  l’idea  di  Dio;  due  religioni  destinate  a dividerselo, 
forme  diverse  del  medesimo  progresso,  il  cristianesimo  e l’islam,  diffbndevansi 
in  tutte  parti.  Lo  zelo  di  far  proseliti,  movente  novello,  perchè  le  antiche 
credenze  eransi  con  grandissima  cura  tenute  io  uno  stato  d’isolamento,  spin- 
gev.a  i Cristiani  in  Asia  ed  in  Europa,  i Musulmani  in  Asia  ed  in  Africa.  Ix> 
spirito  di  conquista  era  dall’ordine  materiale  passalo  al  morale. 

Ma  i Cristiani  erano  ridotti  al  solo  mezzo  della  predicazione;  gli  Arabi  unendo’ 
la  forza  alla  credenza,  in  minor  tempo  si  estesero  di  più:  conquistati  i princi- 
pali Stati  dell’Asia,  occuparono  l’Africa  settentrionale,  donde,  continuando  I» 
vittoriosa  marcia,  tragittaronsi,  entrante  l'viii  secolo,  nella  Spagna. 

La  trovarono  occupata  dai  Goti,  che  da  duecencinquant’annì  se  n’erano  resi 
padroni,  e non  tenean  più  di  Germani  che  il  nome.  Non  essendo  stati,  in  causa 
della  lontana  posizione  , rinvigoriti  da  nuova  invasione  d’uomini  della  loro 
stirpe,  erano  diventati  simili  ai  vinti.  La  Providenza,  col  far  coincidere  lo  sta- 
bilimento del  cristianesimo  e l’invasione  dei  Barbari,  avea  avuto  per  iscopo  di 
soddisfare  a due  bisogni  del  mondo , rendendogli  la  credenza  e la  forza  che 
avea  perdute  ; ma  nella  Spagna  questo  scopo  non  erasi  conseguito  ; i due  grandi 
elementi  non  eransi  mescolati  insieme  nelle  proporzioni  necessarie  perchè  il 
cristianesimo  incivilisse  la  forza,  e l’invasione  fortificasse  il  cristianesimo.  L’in- 
vasione era  cessata  dopo  il  v secolo;  i vivificanti  suoi  flutti,  arrestati  dalla  diga 
de’  Pirenei,  non  erano  andati  ad  inondare  abbastanza  spesso  quelle  terre  sfrut- 
tate. Quindi  i Goti,  assorbiti  prestissimo  dai  Cristiani,  non  valsero  a difender» 
la  penisola  dagli  Arabi,  e la  perdettero  in  una  battaglia. 

Conquistata  quasi  tutta  la  Spagna,  gli  Arabi  invasero  la  Francia,  e volgeano 
in  niente  la  conquista  di  tutta  Europa,  e ritornar  in  Oriente  per  la  vìa  di  Co- 
stantinopoli : ma  Carlo  Martello  sventò  il  chimerico  loro  disegno. 

Nella  Gallia , i Barbari  dell’Oiiente  dìeder  di  cozzo  nei  Barbari  del  Setten- 
trione, e coH’armi  fecero  tra  loro  la  divisione  del  mondo  incivilito.  Ne’  campi 
di  Poitìers  (’732)fn  decìso  che  l’Europa  resterebbe  alle  nazioni  germaniche.  Re- 
spinti nella  penisola  spagnuola,  gli  Arabi  furono  inseguiti  dai  Franchi,  che  avean 
cliiuso  loro  la  Gallia  e arrestato  la  loro  marcia  vittoriosa.  I Carolingi  scesero 
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fino  all'Ebro,  e fonnaroDO  sul  pendìo  meridionale  de'  Pirenei  tre  stabilimenti 
cristiani,  che  poi  contribuirono  a ricuperar  la  penisola.  Fondarono  la  contea  di 
Barcellona,  piantarono  a Jaca  le  basi  del  regno  d’Aragona , a Pamplona  quelle 
del  regno  dì  Navarra:  ma  culla  principale  della  Spagna  cristiana  furono  i monti 
d’Asturia , dietro  ai  quali  eransi  ritirati  grindomìti  avanzi  degli  antichi  Goti , 
che  movendo  da  quelle  montagne,  e procedendo  lentamente  da  settentrione  a 
mezzodì,  doveano  spossessare  gli  Arabi  dalle  conquistate  provincie. 

Prima  di  perdere  la  Spagna,  gli  Arabi  ne  cangiarono  l'aspetto,  introducen- 
dovi il  loro  incivilimento  che,  come  la  religiosa  loro  credenza,  aveano  tolto  io 
prestito  da  altri  popoli.  Venuti  pel  commercio  in  relazione  cogli  Ebrei  della 
Palestina  e coi  Cristiani  della  Siria , aveano  creato  l'islam  ; messi  dalla  con- 
quista in  comunicazione  coi  Greci,  cogli  Indiani,  coi  Cinesi,  crearono  quel  muto 
incivilimento,  non  originale,  non  profondo,  ma  non  privo  dì  splendore  e di  frutto, 
che  uni  insieme  le  scoperte  di  tre  incivilimenti  isolati,  e ristabilì  nel  medio  evo 
il  sospeso  movimento  dello  spinto  umano.  Preser  dai  Greci  l'aslronomia , la 
geometria,  la  meccanica,  la  fisica,  la  filosofia,  la  medicina,  l'architettura;  dagli 
Indiani  Taritmetica  e l'algebra;  dai  Cine.si  la  carta  da  scrìvere,  la  bussola  per 
navigare,  la  polvere  per  combattere:  e Bagdad  e Cordova  furono  i due  graudi 
centri  di  questo  incivilimento  intermediario. 

Nell'viii  secolo,  gli  Arabi  della  Spagna  staccaronsi  dal  resto  deirimpero, 
formando , sotto  un  membro  della  spossessata  dinastia  degli  Ommiadi , il  ca- 
liffato di  Cordova,  indipendente  da  quello  di  Bagdad  occupato  dagli  Àbbassidi 
Durante  il  califfato  di  Cordova,  dal  756  al  1031 , il  dominio  arabo  acquistò  il 
suo  più  grande  splendore.  Ma  chi  fermasi  arretra.  Come  il  califfato  di  Cordova 
orasi  staccato  da  quello  dì  Bagdad,  le  diverse  parti  della  Spagna  staccaronsi 
dal  califfato  di  Cordova.  Spezzatosi  il  legame  della  conquista,  ricomparve  b 
potenza  de'  luoghi,  e la  natura  divise  ciò  che  la  forza  avea  per  poco  congiunto. 
Il  califfato  fu  abolito  nel  1031  dagli  emiri  ebe  mutarono  in  regni  le  loio  pro- 
vincie.  Precedettero  questa  divisione  territoriale  43  anni  di  anarchia  e di  de- 
vastazione, durante  i quali  erano  stati  sollevati  e precipitati  dal  trono  quattor- 
dici califfi,  mentre  nove  soli  su  ne  contano  nei  232  anni  antecedenti.  Sorse^' 
allora  i regni  di  Cordova,  di  Tolodo,  di  Murcia,  di  Malaga,  di  Granata,  di  Si- 
viglia, d'Almeria,  di  Badajoz,  di  Valenza  e di  Saragozza. 

I Cristiani  ne  profittarono  per  allargarsi.  Eransi  appena  gli  Arabi  stabilii 
nella  penisola , che  quelli  diedero  principio  ad  una  lotta  di  otto  secoli , che 
formò  la  loro  indole  ostinata  e veuturiera , durante  la  quale  furou  talvolta  ar- 
restati, ma  si  avanzarono  sempre. 

Alla  fine  del  secolo  x , gli  Arabi  della  prima  conquista  non  furono  più  u 
grado  di  star  loro  a fronte;  e la  sconfitta  di  Calatanazor  (998)  segnò  la  line  deì- 
l'arabo  domìnio.  Allora  chiamarono  i Mori  d' Africa , che  invasero  la  penis-j  > 
nell'xi  secolo  sotto  il  nome  di  Almoravidi,  nel  xii  sotto  quello  di  Almoadi,  <1» 
sètte  che  ravvivarono  tra  i Musulmani  Io  spirito  di  conquista  e di  proselitìsa 
Dapprima  furono  vincitori , quelli  a Zelaka  (1086),  questi  ad  Alarcos  (119à 
ma  i Cristiani  rafforzati  dai  crociati  d'Europa,  come  i Musulmani  dai  ser» 
d' Africa,  debellarono  gli  Almoravidi  e gli  Almoadi  come  aveano  debellato  f 
Arabi.  Le  invasioni  africane  non  servirono  ad  altro  che  a dare  maggior  fu» 
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ed  impeto  alla  conquista  cristiana.  Dopo  la  compiuta  vittoria  di  Las  Navas  de 
Tolosa  (12<2),  gli  Spagnuoli  da  Granata  in  fuori  occuparono  tutta  la  penisola. 

1 Mori  conservarono  ancora  per  più  di  ducent’anni  quel  regno,  dove  migra- 
rono i Musulmani  espulsi  dalle  altre  parti  della  Spagna.  Eran  dunque  difesi  dal 
numero  e dalla  natura  montuosa  del  paese , ultimo  loro  trinceramento.  Ag- 
giungi che  gli  Aragonesi  si  volsero  aU'italia,  i Gastigliani  si  divìsero.  Di  rado 
provocarono  i Mori  le  armi  de’  lur  nemici  ; e questi  stettero  paghi  a toglier 
loro  la  rupe  di  Gibilterra  e l’isola  di  Algesiras,  sbarco  onde  avrebber  potuto 
ricerere  dajl’ Africa  nuovi  soccorsi  per  invadere  la  Spagna. 

Unitisi  poi,  pel  matrimonio  di  Fernando  d’Aragona  e d’isabella  di  Càstiglia, 
i due  regni  che  aveano  ristabilito  nella  penisola  il  dominio  cristiano,  ricominciò 
il  movimento  della  conquista  : il  regno  di  Granata , ultimo  avanzo  dell'araba 
invasione,  soccombette  nel  1492,  ed  ebbe  fine  una  lotta  che  durava  dal  711, 
nella  (|uale  due  religioni  eransi  combattute  con  orde  di  seltarj  e truppe  di  cro- 
ciati, e i due  popoli  aveano  messo  fuori  tutte  le  loro  forze,  appoggiandosi 
l’uno  all’Africa  per  consenar  la  penisola,  l'altro  all'Europa  per  conquistarla. 
Quel  dei  due  che  trovavasi  sul  proprio  continente , che  avea  dietro  di  sè  la 
massa  più  forte,  che  era  animalo  dallo  spirito  europeo  più  potente  dell'asia- 
tico, e destinato,  a malgrado  della  sua  lentezza,  ad  avanzarsi  sempre,  la  vìnse 
sull’altro,  e gli  tolse  tutta  quanta  la  penisola,  di  cui  non  occupava  dapprima  che 
il  lembo  settentrionale. 

La  lentezza  formò  la  solidità  di  quella  conquista.  Negli  intervalli  gli  Spagniioli 
eransi  rassodati  negli  acquistati  possedimenti,  ed  avean  preso  forza  per  muovere 
più  lungi.  Pervenuti  alle  estremità  della  penisola,  non  venne  meno  quell’intenio 
impulso  che  ve  gli  avea  condotti;  anzi  gli  spinse  innanzi,  ed  al  bisogno  di  ri- 
conquistare tenne  dietro  quello  di  estendersi.  Ma  in  che  modo  soddisfarlo,  in 
quali  contrade,  a danno  di  chi? 

I popoli  sono  come  le  acque,  seguono  i pendìi.  Gli  Aragonesi  giunti  alle  rive 
del  Mediterraneo , avevan  di  fronte  l’Italia , e vi  si  tragittarono.  Gastigliani  e 
Portoghesi  ar  rivati  nella  loro  marcia  da  settentrione  a mezzodi  sulle  rive  del- 
l’Oceano, lo  attraversarono,  quelli  per  iscoprire  l'America,  questi  per  fare  il 
giro  dell'Africa  e conquistar  le  Indie.  Di  là  da  que'  vasti  spazj  andaroAo  ad 
estinguersi  i loro  ardori,  a finire  il  lur  movimento. 

Ma  pervennei'o  anche  ai  Pirenei,  dove  Ferdinando  il  Cattolico  avea  conqui- 
stato il  regno  di  Navarra  (1512)  a danno  d'una  famiglia  legata  alla  Francia. 
Allora  pel  contatto  geografico  con  questa  potenza,  e per  la  discesa  in  Italia  ove 
la  incontrarono  ancora,  gli  Spagnuoli  entrarono  negli  affari  generali  del  conti- 
nente. Il  movimento  ond’erano  animati  li  spinse  fuori  della  penìspla  per  tutte 
le  vie,  pel  Mediterraneo,  per  l’Oceano,  pei  Pirenei;  e andarono  ad  esaurire 
rapidamente  in  Italia,  in  America,  nelle  Indie,  in  Francia,  in  Germania  le  forze 
accumulate  in  molti  secoli.  A questo  dilatamento  della  loro  potenza , a questo 
estendersi  dell’azione  loro  in  tante  direzioni  e su  tanti  paesi,  oltre  l'impulso 
ricevuto  dalla  lotta  cogli  Arabi , avea  contribuito  un  accidente  di  dinastia. 

- Le  dinastie  e le  leggi  di  successione  che  ne  regolano  la  conservazione  od  il 
surroganiento,  sono  ordinariamente  adattate  ai  bisogni  de'  vaij  paesi.  La  legge 
spagnuuia  differiva  dalla  francese,  come  l'interesse  della  Spagna  da  quello  della 
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Francia.  Essa  chiamava  alla  corona  le  donne,  che  maritandosi  la  portavano  in 
altre  case.  Questi  matrimonj  produssero  l’unione  delle  varie  parti  della  peni- 
sola , e le  procacciarono  i soccorsi  del  continente , elevando  al  trono  prìncipi 
forestieri,  i quali  dapprima  le  portarono  le  forze  dell'Europa  per  farla  trionfare 
nelle  sue  lotte  di  religione  e di  razza,  poi  le  sue  idee  per  farla  uscire  dairim- 
mobilità  in  cui  dovea  ricadere:  ciò  avvenne  per  l’esaltazione  della  dinastia  na- 
varrese  nel  secolo  xi , della  borgognona  nel  xii , dell’ austrìaca  nel  xvi , della 
capelingia  nel  xvin. 

Pur  l’opposto  la  Francia , ammettendo  le  donne  alla  corona , avrebbe  rinun- 
ziato la  sua  nazionaliUi.  Essa  poteva  mantenere  il  suo  movimento  per  mezzo 
de’  continui  cozzi  del  resto  dell’Europa,  e costituirsi  mediante  la  propria  forza 
interna.  Quindi  sì  procurò  mezzi  particolari  di  perpetuare  la  dinastia,  piantando 
regj  rampolli  in  molte  provinole  man  mano  che  le  conquistava,  affinchè  i rami 
potessero  all’uopo  surrogare  il  tronco.  La  legge  degli  appanaggi  fu  la  conse- 
guenza della  legge  salica.  Il  paese  più  notabile  per  la  sua  unità,  fu  tale  anche 
per  la  durata  della  sua  dinastia. 

Gli  Spagnuoli  aveano  definitivamente  unito  la  Castiglia  al  regno  di  Leon  nel 
1217,  ì regni  di  Castiglia  e d’ Aragona  nel  1479,  per  successione  femminina: 
la  prima  cioè  pel  matrimonio  di  donna  Berengarìa  con  Alfonso  IX , la  seconda 
per  quello  d’isabella  dì  Castiglia  con  Fernando  d'Aragona.  Ma  di  quest’ultimo 
matrimonio  non  restava  che  una  figlia,  Giovanna  la  Pazza. 

Non  avendo  nella  penisola  i mezzi  di  conservazione  che  la  dinastìa  capetiogìa 
aveva  adoprato  o trovato  in  Francia,  la  dinastia  spagnuola  stava  per  estìnguersi, 
nè  le  restava  che  di  rinnovellarsì  sul  continente.  Ma  a qual  parte  chiese  ella  no 
principe  questa  volta?  Forse  alla  Francia,  come  nel  xii  secolo?  No.  La  Francia 
era  sua  vicina  ne’  Pirenei,  sua  rivale  in  Italia,  quindi  sua  nemica  da  due  parti; 
onde  ricorse  ad  una  dinastia  nemica  della  sua  nemica,  aU’Austrìa. 

Questa  famìglia,  scesa  dall’ Alpi  svizzere  in  Germania  a cercar  fortuna,  vi  avea 
trovato  il  trono  imperiale , e bei  possedimenti  nella  valle  del  Danubio  : crasi 
poscia  innalzata  ed  ingrandita  colla  forza  e coll’astuzia,  colle  vittorie  e coi  ma- 
trimonj.  Maria  di  Borgogna  erede  de’  Paesi  Bassi  avea  posto  i suoi  Stati  sotto 
la  protezione  di  Massimiliano  (1),  principe  dì  quella  casa,  contro  le  usurpazioni 
della  Francia.  Per  lo  stesso  timore  e per  afforzare  la  resistenza  medesima,  Gio- 
vanna erede  delle  Spagne  fu  maritata  a Filippo  il  Bello  (1496)  figlio  di  Mas- 
similiano e di  Maria.  Per  effetto  dì  questi  matrimonj  sistematici,  quattro  grandi 
case  concentraronsi  in  un  uomo  solo  : tutti  ì loro  Stati  furono  congiunti  sotto 
un  sol  principe,  Carlo  V. 

Sotto  dì  luì,  in  mezzo  al  più  grande  splendore  della  Spagna,  ebbe  princìpio 
il  suo  indebolimento.  Egli  volle  accrescere  un  dominio  già  troppo  vasto  : tanto 
è vero  che  i dcsiderj  non  hanno  modo,  non  confini  l’azione;  e che  la  grandezn 
deve  condurre  alla  mina,  come  l’eccesso  dì  vita  alla  morte.  Carlo  V occupò  le 
coste  d’Africa  , conquistò  il  Milanese  , e aggiunse  la  corona  imperiale  a tutte 
quelle  ond’era  già  sopraccarico  il  suo  capo.  Arrivata  a tal  punto , la  potenza 
spagnuola  era  troppo  considerevole  e troppo  sparsa.  A non  dir  nulla  dell’Aine- 

( 1)  Nel  \Wl  ella  s|wsò  l’arcidaca  Massimiliano,  secondo  il  voto  de’  suoi  Stali. 


Digitized  by  Google 


1 


AL  LIBRO  XVI.  737 

, fica  che  tacitamente  coprivasi  di  colonie,  in  qual  modo  conservare  e difendere 
I un’unione  si  grande  di  Stati  nè  vicini  nè  somiglianti,  gli  uni  ai  confini  orientali 
I della  Germania  come  l’Austria , gli  altri  isolati  in  mezzo  al  continente  come 
^ i Paesi  Bassi,  quali  contrastati  come  il  Milanese  e il  regno  di  Napoli?  Egli 
^ cercò  di  difenderli  col  dilatarli  ; ma  per  far  questo  avea  bisogno  dell’assoluta 
obbedienza  della  Spagna , già  sollevata  dai  grandi  vassalli  che  la  politica  di 
I Fernando  aveva  offesi,  e dalle  città  sdegnate  del  dominio  de’  Fiamminghi. 

Bisognava  impedire  qualunque  diversione  interna  perchè  non  fosse  dì  ostacolo 
I a quell’esterna  impresa;  cioè  indebolire  la  penisola,  trasportandone  l’attiva  po- 
polazione per  far  conquiste  e governare  ; e distruggendone  le  libertà,  spegnere 
^ il  soffio  che  l’aveva  animata.  Tutte  le  classi  che  costituivano  la  società  del 
medio  evo,  aveano  cooperato  alla  liberazione  della  Spagna  ; il  clero  cogli  ordini 
di  cavalleria  militare,  la  nobiltà  colle  armi,  le  città  colle  milizie  e col  danaro. 
In  compenso  esse  aveano  posseduto  una  specie  d’indipendenza  sovrana  ; ogni 
classe  aveva  i suoi  diritti,  ogni  parte  della  Spagna  i suoi  privilegi  ; quei  della 
Castiglia  differivano  da  quelli  dell’Aragona  ; quelli  dcll’.Vragona  da  quelli  delia 
Catalogna,  della  Navarca,  delle  provincie  basche,  che  erano  pure  tra  loro  dis- 
’ somiglianti.  La  nuova  dinastia  austriaca  tolse  a combattere  questa  libertà,  che 
' avea  mantenuto  il  movimento  interno  della  Spagna,  e agevolatola  conquista. 

* Fernando  il  Cattolico  avea  dato  l’esempio.  Senza  abolire  gli  ordini  caval- 
lereschi di  Calatrava,  d’Alcantara,  di  Monteza,  di  San  Giacomo,  di  cui,  dopo 
l’espulsione  dei  Mori,  era  cessato  lo  scopo  primario  , tolse  loro  l’indipendenza 

* col  farsene  granmaestro.  Si  rese  dipendente  il  clero  coll’aver  ottenuto  dal  papa 
’ la  facoltà  di  nominare  gli  arcivescovi,  i vescovi,  i prelati,  gli  abbati.  Fece  del 
I tribunale  dell'Inquisizione  il  più  terribile  strumento  del  potere  assoluto.  Il  bi- 
sogno di  ricondurre  l'unità  di  religione  in  un  paese  per  lungo  tempo  appar- 
tenuto ad  altra  credenza,  fece  istituire  questo  tribunale  contro  gli  Ebrei  ed 
i Mori;  poscia  munito  di  maggiori  poteri  contro  i novatori  protestanti,  fece 
tremare  gli  avversarj  della  corona , e arrestò  nel  tempo  stesso  il  movimento 
dello  spirito , separando  la  penisola  dal  moto  generale  dell'Europa.  Mentre  il 

' continente  progrediva,  la  Spagna  restava  immobile. 

Fernando  il  Cattolico  avea  sottomesso  il  clero,  Carlo  V sottomise  le  città. 
L’insurrezione  dei  Comuni  fu  opportuna  ai  suoi  disegni.  Il  cardinale  Ximenes 
seminò  la  discordia  tra  le  due  classi  che  avean  preso  parte  a questo  moto  di 
indipendenza  ; vinse  ì Comuneros  a Villalar  (152i)  coll’ajuto  dei  nobili,  ì quali 
alla  lor  volta  furono  costretti  a servire  la  corona  colle  loro  spade.  Domati  i 
Comuni  e legati  i nobili,  Carlo  spogliò  la  Castiglia  de’  suoi  privilegi.  L’as- 
semblea delle  cortes,  in  cui  ventilavansi  le  più  importanti  quistioni  di  conqui- 
sta, di  dinastia,  di  legislazione,  composta  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  fu 
ristretta  ai  procuradores  delle  città  e a votar  l'imposta. 

Al  regno  d’ Aragona  toccò,  nel  1591,  sotto  Filippo  li,  la  sorte  che  alla  Ca- 
stiglia sotto  Carlo  V.  Sollevatasi  controle  usurpazioni  regie  deU'loquisiziune nel 
processo  di  Antonio  Perez,  fu  invasa  e spogliata  de’  suoi  fueros.  La  Catalogna 
e la  Navarca  perdettero  una  parte  delle  loro  franchigie  sotto  Filippo  IV.  Sole  le 
provincie  basche  le  conservarono  tino  ai  dì  nostri. 

Nè  maggior  riguardo  alla  nobiltà,  che  fu  esclusa  dal  governo  e dalle  cortes. 
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Le  grandi  famiglie,  come  i Gusmao,  i Mendoza,  gli  Enriquez,  i Pacheco,  i 
Girone  ecc.,  aveano  immense  ricchezze,  corti  foggiate  sulle  feudali  del  medio 
evo,  guardie,  gran  numero  di  sudditi,  e piccola  nobiltà  sotto  ì loro  ordini. 
Esse  ftirono  trascurate  ; e ì Agli  dei  conquistatori  spagnuoli,  ridotti  a non  esser 
altro  che  grandi  prnprietatj,  non  aspirarono  più  in  su  che  al  privilegio  di  co- 
prirsi il  capo  alla  presenza  del  re,  o nella  sua  cappella.  La  bassa  nobiltà  gli 
abbandonò,  e,  secondo  il  proverbio  d'allora,  passò  il  mare,  vesti  la  divisa,  o 
si  pose  al  soldo  del  re. 

Così  terminò  la  vita  animata  e l'indipendenza  universale  del  medio  evo. 
Quelle  città  che  formavano  specie  di  repubbliche,  quelle  corporazioni  dì  caval- 
leria religiosa  che  erano  popoli  con  particolari  costituzioni , quella  nobiltà  con 
diritti  e grandezza  sovrana,  quelle  assemblee  nazionali  in  cui  tutto  il  paese 
partecipava  aH'upera  della  sua  liberaziode  e della  sua  formazione,  parvero  in- 
tempestive quando  fu  duopo  passare  dalla  conquista  della  Spagna  aU'amaiioi- 
strazione  d'una  parte  del  mondo.  Ma  questa  rivoluzione  monarchica  contrìbei 
ad  estìnguere  affatto  un'attività,  che  il  possesso  di  tanti  Stati  avea  già  troppo 
indebolito  collo  sparpagliarla. 

Comparvero  gli  effetti  sotto  lo  stesso  Carlo  V,  il  quale,  a malgrado  de’ suoi 
grandi  talenti,  non  bastò  ad  un'impresa  sì  complicata  e si  vasta,  a provederr 
ai  bisogni  di  tanti  paesi,  resistere  a tanti  nemici.  Volle  comprìmere  la  Spagna, 
occupare  le  coste  di  Barberia,  resistere  ai  Turchi,  conquistare  e conservar 
l’Italia,  piantar  colonie  al  Messico  ed  al  Perù,  combatter  la  Francia,  contener 
la  Germania , soddisfare  ai  Paesi  Bassi  -,  ma  non  gli  fu  dato  di  venire  a capo 
di  tutto.  Non  potè  diventare  re  assoluto  ne’  suoi  paesi  ereditar] , imperatore 
onnipotente  in  una  confederazione  libera , opporsi  come  diga  insuperabile  allo 
spirito  riformatore  del  suo  tempo,  ed  e.ssere  generale  vittorioso  dapertutto.  Lo 
tentò  per  trent’anni. 

Dalla  Fiandra,  il  più  centrale  de’  suoi  possedimenti,  dì  dove  governava  tutti 
gli  altri,  dovette  correre  senza  posa  in  Ispagna,  dalla  Spagna  in  Italia,  dall'Italia 
in  Francia,  dalla  Francia  in  Germania;  presiedere  assemblee,  rapire  franchigie, 
dar  battaglie.  Dapprima  tutto  gli  andava  a seconda;  I Castìgliani  insorti  furono 
sconfitti  a Villalar,  i ribelli  lìainminghi  a Gand,  i Francesi  in  Italia,  i Tedeschi 
al  Danubio  e all’Elba.  Ma  bisognava  esser  sempre  in  moto  e sempre  vincere; 
e questa  vita  senza  riposo,  e queste  vittorie  senza  Qne  lo  indebolirono  e stanca- 
rono; i suoi  capelli  incanutirono  presto;  la  malinconia  comunicatagli  da  sua 
madre,  rimasta  chiusa  in  fondo  dell’anima  durante  le  distrazioni  e le  vittorie, 
usci  fuori  e l’occupò  ; egli  divenne  lento  e cupo.  Quell’uomo  già  si  attivo , da 
cui  una  parte  del  mondo  aspettava  gli  ordini,  non  sottoscrivea  più  il  suo  nome 
che  con  dispetto  ; cercava  la  solitudine  ; chiudevasi  per  intere  ore  in  un  ap- 
partamento messo  a bruno,  e illuminato  da  sette  torchj  (2);  meditava  già  di 
uscir  vivo  dal  mondo,  e deporre  il  carico  lasciatogli  dagli  avi  e reso  più  grave 
da  lui  medesimo  ; bastava  un  sinistro  per  decidervelo , nè  questo  tardò.  Ser- 


ia) GALUZzt,  Storia  del  granducato  di  Toecana,  t.  i,  pag.  208.-  Ranki,  Fùrtien 
Vólker  von  Sùd-Europn  in  Seeheiehnten  und  Siebentehnten  Jahrhundert,  t.  l.  W- 
tta  e Ita. 
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preso  e messo  in  fuga  ad  Innspruck  (1551)  dall’eletlore  Maurixio  di  Sassonia 
die  lo  assalì  a capo  della  Germania  protestante,  sconfitto  ne'  vescovati  dal  re 
di  Francia  Enrico  II,  conobbe  che  era  giunto  il  momento  di  uscirne.  Egli  non 
poteva  più  amministrare  internamente , nè  vincere  al  di  fuori  : le  rendite  dei 
suoi  regni  erano  impegnate  : il  debito  sorpassava  ì trenta  milioni  di  ducati  (3). 
1 suoi  nemici  collegati  aveano  in  pronto  i mezzi  della  Francia  e l’entusiasmo  della 
Germania.  Costretto  a distruggere  egli  stesso  ì suoi  disegni  nel  1552  colla 
transazione  di  Passavìa,  a rialzare  i Tedeschi  che  aveva  in  prima  abbattuti,  a 
tollerare  l'ingrandimento  della  Francia  che  aveva  spogliata,  egli  abdicò. 

Fu  per  la  Spagna  il  segnale  deH'indietreggiamento.  Gli  Stati  ereditar)  io 
Austria  e l’impero  di  Germania  erano  stati  separati  dalla  monarchia  spagnuola 
sotto  Carlo  V,  che  gli  avea  dati  al  fratello  Fernando.  Parca  bastasse  aver  liberato 
Filippo  II  di  quel  peso:  ma  il  decadimento  della  Spagna  non  doveasì  più  fer- 
mare. Carlo  V trovò  intoppo  in  Germania , Filippo  II  dovea  trovarlo  ne'  Paesi 
Bassi. 

Quando  successe  a suo  padre,  Filippo  II  si  ritirò  in  Ispagna  donde  non  usci 
mai  più.  Carlo  V era  stato  vero  sovrano  di  tutti  i suoi  Stati  ; aveva  abitato 
qualche  tempo  io  ciascuno,  e spesso  gli  avea  percorsi.  Partecipava  un  poco  di 
tutti  ì suoi  popoli  : fiammingo  per  uascita,  spagnuolo  per  gravità , italiano  pel 
buon  senso,  tedesco  per  prudenza  ; atto  a regger  tutto,  perchè  andava  a veder 
tutto,  e sapeva  tutto  comprendere.  Non  così  suo  figlio.  Questi,  non  contento 
di  trasferirsi  di  là  dai  Pirenei,  sì  chiuse  nell'Escuriale  come  in  un  monastero  ^ 
straniero  ai  Fiamminghi  ed  agl’italiani,  diventò  invisibile  agli  stessi  Spagnuolì. 
Delle  due  cose  rette  con  egual  valore  da  suo  padre , la  guerra  o la  politica , 
egli  si  ristrinse  aU'uItima.  Dopo  la  battaglia  di  San  Quintino,  dove  trovossi 
senza  piacere  tra  i fischi  delle  palle,  non  comparve  più  in  alcun  campo  di  bat- 
taglia, nè  combattè  che  per  mezzo  de’  suoi  generali;  governò  da  solo  e colla 
penna.  Non  avveniva  cosa  per  piccola,  senza  ch’egli  la  sapesse;  leggeva  tutte 
le  relazioni  del  suo  consiglio , pronunziava  in  tutti  gli  affari  de’  suoi  ministri, 
postillava  tutti  i dispacci  de’ suoi  ambasciatori.  Ma  lento  com’era,  tuttoché  in- 
faticabile, e irresoluto  sebbene  caparbio,  non  deliberava  abbastanza  presto,  e 
gli  affari  non  si  sbrigavano.  La  monarchia  s’indeboliva  come  il  paese. 

Non  che  cavar  lume  daU’abdicazìooe  di  suo  padre,  Filippo  adoperossi  ancora 
per  ampliare  i possedimenti  spaglinoli.  L’estinzione  della  dinastia  portoghese  lo 
trasse  ad  occupare  il  Portogallo.  Le  divisioni  religiose  dell’Europa  gli  sugge- 
rirono l’idea  d’impadronirsi  dell’liighilterra , e di  collocare  sua  figlia  .sul  trono 
di  Francia.  Uno  di  questi  progetti  cagionò  la  distruzione  della  marina  spa- 
gnuola, perita  nel  disastro  deW Invincibile  armada  (1588);  l’altro  minò  le  fi- 
nanze della  Spagna.  .Mentre  cercava  dar  corpo  a questi  chimerici  disegni,  perdeva 
i Paesi  Bassi  ; causa  le  abitudini  di  conquista  e le  esclusive  opinioni  degli  Spa- 
gnoli. Il  carattere  di  questa  nazione  erasi  formato  durante  la  lunga  sua  lotta 


(3)  Tiepulo  ambasciaUir  veneziano,  in  una  relazione  manoscritta  alh  Signorìa  di  Venezia, 
dice  sul  principio  del  regno  dì  Filippo  li  : > È sollecito  quanto  ogni  altro  all'accrescimento 
« del  danaro,  e cerio  ha  grandissima  lagione  di  farlo,  essendo  impegnate  le  rendite  sue  per 
* Irentacinque  milioni  d’oro  >. 
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cogli  Arabi.  Dovendo  non  pur  riconquistare  l’invaso  suo  territorio,  ma  purgarlo 
di  un'altra  religione  e trionfare  d'un'altra  razza,  era  diventalo  egoista  e ineso- 
rabile ; aveva  acquistato  una  perseveranza  corrispondente  alla  lunga  impresa , 
che  avea  dovuto  condurre  a fine.  La  sua  credenza  religiosa  crasi  confusa  colla 
sua  nazionalità,  e la  destinò  ad  esser  poi  la  rappresentante  più  ostinata  del 
sistema  cattolico  in  Europa.  Dalle  ripetute  vittorie  avea  contratto  una  tran- 
quilla alterigia  e una  naturale  nobiltà  ; essendo  i nemici  della  sua  grandezza 
nemici  anche  del  suo  culto , non  era  venuta  a composizione  con  essi  qual  con 
popoli  vinti,  ma  gli  aveva  espulsi  come  infedeli.  Gli  altri  popoli  dell’Europa 
nel  loro  cammino  verso  l’unità  aveano  incontrato  provincie  separale,  non  na- 
zioni differenti,  un'altra  sovranità,  un’altra  religione;  ma  il  popolo  spagnuolo 
aveva  imparalo  a vincere  senza  saper  governare,  a congiuiigere  lerritorj  senza 
potersi  assimilare  le  popolazioni. 

Sifatto  spirito,  che  l’abitudine  della  conquista  avea  reso  intraprendente,  la 
lunghezza  della  lotta  ostinalo,  altiero  la  perseveranza  della  vittoria,  implacabile 
la  particolare  natura  della  resistenza , mancante  insomma  di  moderazione  nella 
forza,  di  capacità  nel  comando,  sifatto  spirito  diresse  il  popolo  spagnuolo  in 
Europa  e in  America;  esso  non  si  valse  che'della  spada,  scese  raro  a patti, 
distrusse  ed  oppresse.  Nell’America  , mentre  altri  popoli  vi  si  fissavano  come 
coloni,  egli  si  estese  conquistando  e perfino  sterminando  ; nei  Paesi  Bassi,  in 
Sicilia,  a Nxpoli,  nel  Milanese,  non  dominò  fuorchò  per  mezzo  di  fortezze  e di 
guarnigioni. 

Non  contento  della  oppressione  materiale  di  qiie’ paesi,  volle  loro  imporre 
un  giogo  morale  ancor  più  duro;  e vi  trasportò  Tlnquisizione.  1 Siciliani  la 
sopportarono,  ma  discacciarono  gli  agenti  spaglinoli  ; i Napoletani  ed  i Lombardi 
rivoltaronsi  contro  questa  fonnidabile  introduzione,  sicché  Filippo  II  fu  costretto 
a deporne  il  pensiero.  Non  ost.inte  questo  infruttuoso  tentativo,  volle  imporre 
alla  Fiandra  ciò  che  l’Italia  non  avea  tolleialo,  ed  ecco  sollevarsi  anche  i Fiam- 
minghi. Per  ridurli  aH’nbhedicnza  fu  adoperato  il  solito  mezzo  dello  sterminio, 
ma  invano.  Sette  provincie  dei  Paesi  Bassi  andarono  perdute  per  colpa  d’uno 
Spagnuolo,  il  dura  d’Alba;  le  altre  dicci  furono  conservale  per  opera  d’un 
ylaliann,  il  principe  Alessandro  Farnese  (Ifi'Ifi). 

Così  il  movimento  aU’indielro,  incominciato  solto  Carlo  V,  Conlimiò  sotto 
Filippo  li  : allo  sgombramente  della  Germania  fe  ségnitn  quello  dell’Olanda. 
Filippo,  che  avea  governato  gli  Spagnuoli  secondo  le  loro  idee  e coi  loro  mezzi, 
che  ne  avea  ottenuto  senza  diflicnlfà  l'obbedienza  e l’amore  colle  gravi  ma- 
niere, col  romando  silenzioso,  colla  inalterabile  fermezza,  lasciò  la  monarchia 
oberata  e impotente.  Avea  rovinalo  la  marina  contro  l'Inghilterra,  esaurito  le 
finanze  per  comprimere  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi  e fomentare  le  turbolenze 
della  Francia,  distrutto  daperlutto  il  prestigio  della  sua  potenza. 

Ma  non  solo  esaurì  i mezzi  materali  d’un  paese,  di  cui  Carlo  V aveva  distrutta 
i murali;  egli  spense  l’autorità  regia,  come  suo  padre  aveva  spento  la  nazione; 
la  sequestrò  in  una  stupida  solitudine,  la  rese  invisibile,  cupa,  insensata,  b- 
cendole  conoscere  gli  avvenimenti  per  mezzo  delle  relazioni,  gli  uomini  atln- 
evrso  le  diffidenzei  Era  tanto  sospettoso,  che  educò  suo  figlio  nella  paura  e 
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neU’isulamento  ; non  gli  permelleva  di  Mnversare  con  sua  figlia  (41,  a mi  sola- 
mente si  apriva,  e che  sola  confortava  la  sua  vecchiezza,  oppressa  da  infermità 
e da  sventure.  Quando  gli  fu  d'uopo  abbandonare  la  potenza  che  avca  voluto 
estendere,  ed  avea  temuto  di  perdere,  accagionò  la  Previdenza  della  sua  opera, 
deH’incapacità  del  figlio.  Quel  principe  che  avea  intesa  la  vittoria  di  Lepanto 
senza  dare  alcun  segno  di  contentezza,  cui  la  toUile  rovina  dell’/lrmada  non 
aveva  fatto  proferire  un  accento  di  rammarico,  si  dolse  deH'avvenire  della  mo- 
narchia spagnuola  ; — Dio  (diss’egli)  m’ha  fatta  la  grazia  di  darmi  tanti  Stati, 
ma  ricusommi  un  erede  capace  di  governarli  » . L’erede  che  ricevette  dalle 
morìbonde  sue  mani  quel  deposito  già  alteralo,  era  l'opera  del  suo  sistema,  .il 
discendente  d'una  stirpe  degenerata  nella  inazione. 

All’abile  Carlo  V era  succeduto  il  sistematico  Filippo  li,  al  sistematico 
Filippo  li  l'inetto  Filippo  III,  che  abbandonò  del  lutto  gli  affari  al  suo  fa- 
vorito duca  di  Lerma,  il  quale  regnò  in  vece  sua.  Sotto  questo  favorito  fu 
messo  da  banda  il  si.'lcma  di  Filippo  II  ; una  pace  generale  rese  tranquillo  il 
principio  del  nuovo  secolo,  e prorogò  la  rovina  della  monarebia  spagnuola.  I 
due  matrimonj  deirinfanla  Anna  d’Austria  con  Luigi  XIII,  e d'Elisabetla  di 
Francia  coll’infanle  Filippo  strinsero  allora  debolmente  la  Francia  colla  Spagna. 
Una  tregua  di  dodici  anni  (1609)  sospe.se  la  guerra  che  da  mezzo  secolo  con- 
tinuavasi  r.ontro  l’Olanda,  salita  al  grado  di  nazione  per  la  durata  della  sua 
rivolta  e l’impotenza  della  metropoli  a sottometterla.  Per  lo  spazio  di  vent'anni 
nelle  sue  relazioni  colle  altre  potenze  la  monarchia  tirò  il  fiato. 

Ma  in  questo  riposo,  non  che  rinvigorire,  s’indebolì.  Non  potendo  perder 
provìncie  durante  la  pace,  perdette  una  parte  della  popolazione  e gli  avanzi 
della  sua  prosperità.  Le  razze  infedeli  e i discendenti  degli  antichi  vincitori 
della  penisola  erano  sempre  stati  perseguitati  dopo  la  caduta  dell'ultimo  regno 
moro.  Fernando  il  Cattolico  ed  isabella  di  Castiglia,  con  decreto  del  1492, 
aveano  ordinato  l’espulsione  totale  degli  Ebrei,  che  coi  loro  capitali  e colla  loro 
industria  arricchivano  la  Spagna,  la  quale  in  forza  di  questo  provedimento  fu 
privata  di  ottocentomila  abitanti.  Nel  1502  i Mori,  dopo  una  sollevazione  negli 
Alpuxarras,  erano  stati  posti  ncU’alternativa  o di  convertirsi  o d’abbandonare 
la  penisola.  Parvero  obbedire;  ma  sol  dopo  un  nuovo  decreto  di  Carlo  V nel 
1526  e una  nuova  sollevazione  nella  Sierra  d'Espadan,  cessarono  affatto  di 
professare  pubblicamente  la  religione  di  .Maometto. 

Non  limitaronsi  a questo  le  esigenze  dei  re  Cattolici.  Distrutto  il  dominio  e 
proscritto  il  culto  dei  Mori,  ne  tolser  di  mira  le  abitudini.  Filippo  11  nel  1566 
ordinava  loro  di  obli.are  la  lingua,  deporre  i nomi  e le  usanze  degli  avi,  rinun- 
ziare alle  vecchie  cerimonie  della  nazione,  distruggere  i bagni  nelle  case,  a dir 
breve,  cangiare  costumi.  Essi  allora,  tornate  vane  le  rimostranze,  sollevaronsi 
un’altra  volta  negli  Alpuxarras;  ma  vinti  nel  157U,  una  parte  fu  trasportala  in 
Africa,  gli  altri  piegarono  il  collo  e ripigliarono  i lavori. 

Perduti,  dopo  la  religione  e l’impero,  anche  i costumi,  restava  fossero  pri- 
vati della  patria:  il  che  avvenne  sotto  Filippo  111.  Pel  fantastico  timore  non 
chiamassero  i Berberi  d’Africa  ad  invadere  novamente  la  Spagna,  Filippo, 

(4)  Ranke  . t.  t,  pag.  ii9. 
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con  un  editto  più  crudele  e più  immeritato  de' precedenti,  ordinò  fra  tre  giorni 
uscissero  lutti  di  Spagna,  pena  la  morte  a chi  ricusasse  di  spatriare,  e ai  vecchi 
cristiani  che  loro  dessero  asilo.  Quegli  infelici,  in  numero  d’oltre  un  milione, 
dato  un  perpetuo  addio  alle  loro  antiche  dimore,  partirono  alla  volta  deH'Afrìca, 
ma  tre  quarti  morirono  per  via  o doj»  il  tragitto.  La  cacciata  degli  Ebrei  aveva 
indebolito  l'industria  nella  penisola,  la  cacciata  de’ Mori  ne  compì  la  rovina. 
Questa  razza  proscritta  ed  esigliata  non  lasciò  nel  paese  delle  sue  antiche  vit- 
torie fuorché  la  tradizione  della  più  bella  agricoltura  del  mondo.  Da  Fernando  il 
Cattolico  a Filippo  III  la  Spagna  perdette  più  di  tre  milioni  fra  Ebrei  e Mori. 
La  perdita  di  questa  popolazione  attiva  e laboriosa  le  fu  tanto  più  sensibile,  in 
quanto  le  colonie  d'America  gliene  toglievano  una  parte  ancor  maggiore,  ed 
avea  da  custodire  e difendere  i suoi  possedimenti  continentali. 

Questo  indebolimento  sopragiunto  in  tempo  di  pace  si  fece  sentire  quando  la 
guerra  ripigliò  sotto  Filippo  IV  il  corso  interrotto  sotto  il  suo  predecessore. 
Quel  principe  fu  governato  dal  duca  di  Olivares,  che  si  mise  in  capo  di  restituire 
alla  Spagna  l’antica  importanza  o grandezza  ; non  s'accorgendo  che  il  riposo 
della  Spagna  era  paralisia,  e che  ponendo  di  nuovo  in  movimento  quel  paese 
ammalato,  lo  farebbe  cadere.  Ruppe  guerra  all'Olanda  ed  alla  Francia,  e ne 
seguirono  gravi  disastri;  Spagna  perdette  la  sola  cosa  che  le  restava,  resercito, 
a Rocroy,  a Lens,  alle  Dune.  L’Olanda  le  tolse  l.a  parte  settentrionale  del  Bra- 
bante,  della  Fiandra,  del  Limburgo,con  parte  dell'India  portoghese  : la  Francia 
l’Arlois,  il  Rossiglione  e la  parte  più  meridionale  della  Fiandra  e dell’Hainault; 
l’Inghilterra Dunkerque  e la  Giamaica.  La  monarchia  andò  a fascio:  le  dieci 
provincie  de’ Paesi  Bassi  si  voleano  erigere  in  repubblica  nel  1635;  il  Portogallo 
separossene  nel  1640  per  non  più  congiungervisi  ; il  regno  di  Napoli  si  sollevò 
nel  1647;  la  Catalogna  fu  in  insurrezione  fino  alla  pace  de’  Pirenei.  Tutto  que- 
sto avvenne  sotto  Filippo  IV,  che  il  duca  d’Olivares  avea  soprannominato  il 
Grande,  e che  venia  paragonato  ad  un  fosso,  il  quale  divien  più  grande  man 
mano  che  se  ne  toglie  terra. 

Parea  che  la  Spagna  non  potesse  scender  più  basso  ; ma  fu  ancora  più  de- 
plorabile sotto  Carlo  II  che  non  sotto  Filippo  IV.  Essa  mancò  di  flotte,  d’esercito, 
di  danaro  : il  paese  che  avea  mandato  cento  vascelli  a Lepanto  contro  i Tur- 
chi, e che  ne  avea  messo  insieme  più  di  cencinquanta  nel  1f>88  (5)  contro 
l’Inghilterra,  fu  obbligato  a noleggiarne  alcuni  da  Genovesi  perle  corrispondenze 
col  Nuovo  mondo.  Dopo  aver  avuto  eserciti  formidabili  su  tutto  il  continente, 
non  era  più  in  grado  di  tenerne  in  piedi  uno  di  ventimila  uomini.  Pos.seditrìce 
delle  miniere  deH’Amerìca,  dovea  ricorrere  a soscrizioni  per  difendersi  o per 
sussistere.  Non  aveva  più  commercio  ; la  più  parte  delle  manifatture  di  Sivi^ia 
e di  Segovia  erano  cadute  (6)  ; censessantamila  forestieri  eran.si  recati  in  maao 
tutti  gli  affari;  prendevano  ad  affitto  beni  de’ grandi  e de’ vescovi,  e le  rendite 
degli  impieghi  ; degli  ottantacinque  milioni  che  venivano  ogni  anno  d’Amerìa. 
essi  ne  ricevevano  settantasette  ; e vi  mandavano  cinquanta  de' cinquantaquattro 

(5)  UsTARiz,  Parigi  17.^3.  pag.  223;  Uu.oa,  Amsterdam  1753,  parte  ii,  pag.  103  e IM; 
e i dispacci  degli  ambasciatori  francesi  nel  corpo  dell'opera. 

(6)  Moreau  de  JoNxés,  Statistica  della  Spagna,  pag.  114  e seg. 
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milioni  di  viveri  e mercanzie  che  le  abbisognavano  (7).  L’agricoltura  era  distrutta 
dalla  manomorta  delle  terre  del  clero  (8),  dai  maggioraschi  dei  beni  della  no- 
biltà (9),  dalle  devastazioni  delle  greggie  (la  mesto),  e dall'indolenza  nazionale. 
La  popolazione  che  sotto  gli  Arabi  era  salita  a venti  milioni,  che  poscia  scese 
ai  quattordici,  era  allora  discesa  a sei  (10).  L’umana  intdligenza  era  compressa 
dall’Inquisizione,  e la  Spagna  che  aveva  avuto  in  Cervantes  il  genio  più  origi- 
nale, in  Lope  de  Vega  e Calderon  i più  fecondi  autori  drammatici,  che  avea 
prodotto  alcuni  storici  e molti  casisti,  la  Spagna  non  avea  punto  partecipato  al 
continuo  movimento  dello  spìrito  umano;  non  avuto  Ulosofl,  nè  scienziati,  nè 
pubblicisti  ; non  pagato  il  suo  contingente  di  grandi  idee  e di  grandi  uomini. 

La  morte  era  penetrata  dapertutto  ; nella  nazione  per  la  rovina  delle  sue 
libertà  ; nel  governo  per  la  distruzione  della  marina,  degli  eserciti,  delle  fi- 
nanze ; nella  proprietà  per  la  cessazìon  del  lavoro,  le  sostituzioni  e la  mano- 
morta; nella  popolazione  per  l’inerzia  e la  povertà:  colse  anche  la  dinastìa 
coll’impotenza.  Ciò  che  apporta  rovina  ai  popoli,  perde  i re;  quindi  i principi 
che  mandano  in  rovina  un  paese,  lavorano  per  rifinire  la  propria  stirpe.  La 
decadenza  d’una  famiglia  non  fu  mai  più  manifesta  che  in  Ispagna.  Man  mano 
che  scema  l’azione  della  regia  autorità,  le  facoltà  dei  re  s'impiccioliscono. 
Carlo  Quinto  era  stato  generale  e re  ; Filippo  11  non  era  stato  che  re  ; Fi- 
lippo UI  e Filippo  IV  non  erano  stati  nemmeno  re  ; Carlo  II  non  fu  neppur  uomo. 
Uscito  infermo  da  un  sangue  infiacchito  e da  una  stirpe  dirazzata,  non  potendo 
far  senza  del  seno  della  nutrice,  nè  camminare  nè  parlare  prima  di  cinque 
anni,  non  pure  non  seppe  regnare,  ma  non  potè  nemmeno  riprodursi.  La  di- 
nastia passò  dall’incapacità  all’impotenza,  e non  restava  altro  alla  Spagna  che 
la  legge  di  successione  per  trarla  dalla  sua  abjezione.  Era  mestieri  che  il  con- 
tinente accorresse  di  nuovo  in  suo  soccorso,  e che  lo  spirito  europeo  intro- 
ducendovisi  suH’orme  di  una  nuova  dinastia , la  animasse  e facesse  uscire 
daH’immobilità  in  cui  era  caduta. 

Di  Francia  le  vennero  dinastia  e rigenerazione.  La  Francia  non  aveva  seguito 

10  stesso  cammino  che  la  Spagna  ; suoi  conquistatori  erano  stati  non  gli  Arabi, 
ma  i Germani  ; avea  ricevuto  le  acque  fecondatrici  di  questa  inondazione  per 
tutto  il  tempo  che  erano  scorse  dalla  lor  fonte  ; inondata  più  volte  da  quelle 
nello  spazio  di  tre  secoli,  era  stata  vivificata. 

La  divisione  territoriale  del  tx  e del  x secolo,  conseguenza  e fine  della  con- 
quista germanica,  avea  servito  a formare  l’Europa  moderna.  La  società  cittadina 

(7)  Dauiaho  di  Ouvars»;  Sarcho  de  Moncada,  Hettauracion  politica  de  Eepada  i 
Capmamv,  Memoria*;  Laborob,  Inlroduiione  all'itinerario  in  Itpagna,  pag.  33  e S4; 
Fe.vchet,  Diiionario  univertale  di  geografia,  Parigi  an.  vii,  t.  ni.  pag.  751, 

(8)  Nel  1817  la  rendila  delle  terre  del  clero  era  stimala  cinquanta  milioni  di  franchi. 

(9)  11  censo  del  1783  dava  scicentovenlicinquemila  nobili,  uno  ogni  dodici  abitanti.  11  si- 
stema dei  maggioraschi,  svoltosi  nel  secolo  xvi,  era  esteso  dalle  terre  al  danaro,  dalla  nobiltà 
alla  cittadinanza.  Carlo  111  tolse  pel  primo  a limitare  il  diritto  di  costituire  maggioraschi. 
I.€  Castiglie  e l’Andalusia  erano  copeite  di  terre  fldecominesse. 

(10)  Nel  1708  la  popolazione  saliva  a 5,700,000  anime  secondo  UsUriz;  nel  1728.  giusU 

11  primo  censo  onciale,  a 6,025,000;  e nel  1825,  giusU  i registri  delle  parrochie,  i cui  risul- 
tamenti  fnron  fatti  conoscere  da  Miliano,  a 14  milioni. 
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dell'antichità,  la  religiosa  del  cristianesimo,  la  militare  della  conquista  costi- 
tuirunsi  meglio,  cd  accostarunsi  maggiormente  l'una  all'altra  su  territorj  ristretti. 
Ma  quando  questa  seconda  operazione,  che  doveva  costituire  separatamente 
ci»  che  la  prima  aveva  apportato  e diffuso,  fu  terminata,  ne  bisognò  una  terza 
per  fare  di  tutti  questi  territori  un  sul  paese , di  tutte  queste  società  un  solo 
popolo. 

Questa  terza  operazione  che  coiiipi  l'ordinamento  della  moderna  società,  fu 
fatta  dal  poter  regio,  che  .stendendosi  su  tutto,  doveva  operare  l'assimilazione. 
La  quale  fu  proseguita  in  Francia  più  ordinatamente  che  altrove  ; opera  della 
dinastia  capetingia,  che  per  sette  secoli  aduperossi  a stabilire  sifatta  preziosa 
unità  di  territorio,  di  spirito,  di  lingua,  di  governo.  Tale  dinastia  durò  quante 
la  missione  sua,  ed  ebbe  tanti  principi  grandi  quante  furono  le  cose  importanti 
da  farsi,  (.'attività  conserva  le  famiglie,  e le  dillicoltà  formano  i grandi 
uomini. 

Per  fare  (|uesta  conquista  di  riunione,  la  dinastia  capetingia  prese  le  mosse 
dal  centro  del  paese,  Parigi  sulla  Senna,  Orleans  sulla  Luira,  per  giungere  ai 
Pirenei,  alle  Alpi,  al  .Mediterraneo  ed  al  Reno:  ma  prima  rassudossi  ne' suoi 
possedimenti  particolaii,  e lasciò  si  formassero  le  diverse  classi  destinate  ad 
elementi  della  società  moderna. 

Nel  XII  secido.  Luigi  il  Grosso,  espugnati  ne' suoi  dominj  erediUrj  i castelli 
de' grandi  e conllscaline  i feudi,  rese  l'autorilà  regia  superiore  a’ suoi  vassalli 
particolari.  Sul  principio  del  secolo  xiii,  Filippo  Augusto  la  rese  superiore  ai 
grandi  vassalli  coll'acquisto  della  Normandia,  della  Tiirena,  dell'Angiò,  del 
Maine.  L'uno  sollevò  il  regio  potere  al  disopra  del  feudale  sul  territorio  della 
dinastia  ; l'altro  sollevò  la  dinastia  centrale  sopra  tutte  le  dinastie  provinciali 
nel  territorio  della  Francia. 

U'allora  in  poi  gli  acquisti  territuriali , per  mezzo  della  conquista  , delle 
dunazioni,  delle  eredità  o de'matrimonj,  continuarono  senza  interruzione.  La 
Linguadoea  e il  Poitou  sotto  san  Luigi  ; la  Sciampagna  ed  il  Lionese  sotto 
Filippo  il  Bello  ; il  Deltinato  sotto  Filippo  di  Valois  ; la  Saintonge  ed  il  Limosini} 
sot'o  Carlo  V ; la  Gujenna  sotto  Carlo  VII  ; la  Provenza,  la  Borgogna  e la  mag- 
gior parte  della  Guascogna  sotto  Luigi  XI;  la  Bretagna  sotto  Carlo  Vili;  il 
Borl)onese,  la  Marca  e l'Alvernia  sotto  Francesco  1 ; i tre  vescovati  di  Metz, 
Tool  e Verdun  .sotto  Enrico  li;  la  Navarca,  il  Bearnese,  le  contee  di  Foix,  di 
Comingio,  quasi  tutte  le  valli  del  pendio  settentrionale  de’  Pirenei,  e la  Bresse 
sotto  Enrico  IV;  l'Alsazia,  il  Rossiglione,  l’Artois,  la  Franca  Contea,  una  parte 
del  Lussemburgo,  della  Fiandra,  del  Brabaute,  deU’Hainaut  sotto  Luigi  XIV , 
la  Lorena  sotto  Luigi  XV,  furono  successivamente  congiunte  al  nocciolo  in- 
grandito della  Francia. 

Percorrendo  la  via  delle  sue  conquiste,  la  dinastia  non  ebbe  soltanto  territo:; 
da  enngiungere , famiglie  regnanti  da  spossessare  ; dovette  sottometter  ceti. 
modiOcare  legislazioni,  surrogare  lingue,  fondere  razze  nella  massa  nazionale. 
Ella  portò  seco  i costumi,  la  lingua,  l’ordinamento  monarchico  del  centro  delb 
Francia;  spogliò  la  nobiltà  della  sovranità  feudale,  il  clero  deU’indipendeiizJ 
esterna,  la  cittadinanza  della  costituzione  repubblicana  delle  sue  città.  Prinu 
di  conseguire  quest’intenti,  impDiitrò  molli  e forti  resistenze  : tutti  quelli  di 
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inuccava  i diritti  si  sollevarono,  scegliendo  i momenti  di  debolezza  e di  sinistri 
dell'autorità  reale  per  ritoglierle  quanto  essa  avea  tolto  loro  nel  tempo  della 
sua  forza. 

Le  antiche  dinastie  provinciali  le  si  collegarono  contro,  durante  la  minorità 
di  Luigi  IX.  Le  dinastie  dotate  d'appanaggio  surrogate  a quelle,  rinnovarono 
la  medesima  lotta  durante  la  pazzia  di  Carlo  VI,  e sotto  il  regno  di  Luigi  XI. 
Le  città  approlittarono  della  prigionia  di  re  Giovanni  e della  giovinezza  di 
Carlo  VI  per  sollevarsi.  La  nobiltà  colse  l'occasione  della  riforma  protestante 
per  riconquistare  la  sua  indipendenza  colla  guerra  civile  durante  la  minorità  di 
Carlo  IX:  e il  clere,  appoggiandosi  al  cattolicisino  volle  riprendere  la  sua  .supre- 
mazia per  mezzo  della  Lega  sotto  il  capriccioso  regno  d'Enrico  111.  La  Corte 
si  .sollevò  durante  la  minorità  di  Luigi  XII , il  parlamento  in  quella  di 
Luigi  XIV. 

Questi  tentativi  delle  provincie  contro  il  centro,  dei  poteri  particolari  contro 
il  poter  generale,  furono  impotenti.  La  dignità  reale  prevalse  ai  feudatarj  delle 
campagne,  ai  repubblicani  delle  città,  agli  oltramontani  del  clero,  ai  legisti  del 
parlamento;  da  ciascuna  di  queste  prove  attinse  la  forza  che- mancavaie  in 
prima  ; ne  usci  per  opera  d'un  gran  principe  e con  un  più  solido  ordinamento. 
1 ladronecci  de'  piccoli  feudatarj  dell'Isola  di  Francia  formarono  Luigi  il  Grosso, 
fondatore  deirautorità  regia  ; la  lotta  cogli  Inglesi  della  Normandia,  deH’.Vngiò, 
della  Gujennu  formò  Filippo  Augusto,  che  diede  alla  corona  il  suo  territorio 
nazionale;  la  guerra  de’ baroni  formò  Luigi  IX,  che  le  diede  un  nuovo  sistema 
giudiziario  colla  istituzione  de'  parlamenti  ; l'anarchia  municipale  delle  città 
formò  Carlo  V,  che  le  die' un  nuovo  sistema  finanziere  stabilendo  l'imposta  in- 
diretta, oggetto  de' contrari  sforzi  della  corona  e del  paese,  durante  tutto  il 
secolo  XIV  ; la  guerra  degli  Armagnacchi  e de’  Borgognoni  formò  Carlo  VII,  da 
cui  ebbe  un  nuovo  sistema  militare  collo  stabilimento  delle  truppe  permanenti  ; 
la  lotta  delle  dinastie  dotate  d’appanaggio  formò  Luigi  XI,  che  tutte  le  soppresse 
riunendo  alla  corona  i territoij  alienati  ; la  Lega  formò  Enrico  IV,  che  le  sot- 
tomise i partiti  religiosi;  la  rivolta  de’grandi  Richelieu,  che  le  sottopose  la 
Corte;  la  Fronda  Luigi  XIV,  che  le  assoggettò  i parlamenti.  La  dignità  regale 
prevalse  sempre,  emeritamente  perchè  la  riunione  della  Francia  da  essa  ope- 
rala era  preferibile  all’isolamento  delle  sue  provincie;  un  poter  generale,  e 
quindi  pacificatore,  ai  poteri  particolarie  disordinati;  una  nazione  a ceti.  Que- 
sto lungo  lavoro  preparatorio,  cui  applicossi  la  dinastia  più  per  bisogno  che 
per  disegno,  senza  calcolare  l'importanza,  e senza  volerne  la  conseguenza, 
condusse  il  grande  mutamento  del  1789,  quando  l’opera  delia  dinastia  fu  com- 
piuta da  quella  della  nazione. 

Ma  in  mezzo  al  suo  continuo  avanzarsi  verso  l'unità  di  territorio  e di  potere, 
scopo  suo,  la  dinastia  diede  a vedere  un'abile  moderazione.  Non  fu  egoista,  non 
abusò  delle  sue  vittorie  ; incorporò  le  provincie  senza  distruggerle,  lasciando 
loro  le  costumanze  civili,  base  della  loro  esistenza,  ed  una  parte  de'  privilegi 
politici  cbe  possedevano.  Ordinò  il  paese  ma  senza  opprimerlo  : fece  entrare 
nell'unità  nazionale  ognuno  degli  ordini  che  lo  componevano,  togliendogli  quella 
parte  d’indipendenza  che  menava  al  disoi"dine,  e che  ne  impediva  l'assimilazione. 
Non  tanto  che  temesse  il  coraggio  della  nobiltà,  la  capacità  del  clero,  lo  spirito 
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della  borghesia,  conservò  sotto  la  monarchia  una  specie  d'azione  democratica, 
la  sola  adatta  a furmare  nomini;  domandò  generali  alla  nobiltà,  politici  al  clero, 
giudici  ed  amministratori  alla  cittadinanza.  Quindi  la  monarchia  fu  temperata 
dallo  spirito  individuale,  il  potere  moderato  dai  costumi,  l’ordine  animato  dal 
movimento.  V’ebbe  perfino  momenti  d’anarchia  per  mantenere  e rinvigonre  il 
carattere  nazionale,  onde,  mediante  una  maggior  energia  ed  un  più  forte  or- 
dinamento, eseguisse  poscia  le  cose  più  difficili  che  restavano  da  fare. 

La  Francia,  posta  nel  centro  del  continente,  fu  per  l’Europa  quel  che  la  di- 
gnità regia  posta  nel  centro  della  Francia  fu  per  lei  medesima,  lo  relazione 
com’essa  era  con  tutti  i popoli,  sede  o termine  di  tutte  le  grandi  idee,  vi  si 
conservò  un  movimento  perpetuo  d’azione  e di  spirito.  Sotto  Carlo  Magno  lu 
in  comunicazione  cogl'italiani,  e rialzò  l’impero;  coi  popoli  tedeschi  ordinò  la 
Germania  ; cogli  Arabi,  dopo  averli  arrestati  nelle  Gallie,  andò  a piantare  in 
Ispagna  qualche  germe  della  loro  rovina.  Conservatrice  dello  spirito  religioso 
come  della  forza  militare,  essa  principalmente  cooperò  co’ suoi  monaci  diCluny 
allo  stabilimento  della  monarchia  pontifizia  di  Gregorio  ^’ll.  Dal  secolo  xi  al  xnt 
si  è posta  in  relazione  coH’Orìente,  dove  Goffredo  di  Buglione , Raimondo  di 
Saint-Gilles,  Baldovino  di  Fiandra,  Luigi  VII,  Filippo  Augusto,  san  Luigi  hanno 
consecutivamente  condotto  i Crociati  d'Gnropa.  Dal  1066  al  1452  fu  per  mezzo 
della  guerra  quasi  continuamente  a contatto  cogl'inglesi;  dal  1302  al  1477  coi 
Fiamminghi;  dal  1496  al  1700  cogli  Spagnuoli  e cogli  Austriaci.  D movimento 
che  ebbe  dall’estero,  fu  variatissimo  e non  interrotto. 

Oltre  le  idee  create  da  lei  medesima,  la  Francia  ricevette  in  tal  modo  tutte 
quelle  che  nacquero  presso  gli  altri  popoli.  Nel  xn  e xiii  secolo  fu  la  sede  del 
movimento  intellettuale,  prodotto  principalmente  dall’Influenza  degli  Arabi; 
formò  la  scolastica,  e il  sistema  delle  università.  Nei  xv  le  venne  dall’Italia  il 
ritorgimento  : nel  xvi  vi  penetrò  la  Riforma  dalla  Germania.  D’allora  in  poi 
l’intelligenza  aperta  a tutte  le  comunicazioni  non  si  è più  riposata,  e la  Francia 
fu  forse  unica  ad  avere  quattro  grandi  secoli  intellettuali  consecutivi,  genera- 
zioni d’eruditi,  di  poeti,  di  scrittori,  di  filosofi,  di  scienziati,  che  si  succedono 
senza  rassomigliarsi,  originali  perfino  neH’imitazione. 

Da  indi  innanzi,  il  popolo  francese  dovea  essere  l’avversario  dello  spagnuolo. 
L’ese^ire  tante  cose,  il  superar  tanti  ostacoli,  il  riunire  tanti  territoij,  l’assi- 
milazione di  tante  provincie,  rincontro  di  tante  nazioni,  l'adozione  di  tante  idee 
doveano  tenerlo  incessantemente  svegliato  ed  operoso,  senza  pregiudizj  né  riposo. 
Travolto  continuamente  da  una  in  altra  via,  doveva  sempre  esser  pronto,  sempre 
finir  presto.  Una  rapida  penetrazione,  lo  spirito  di  conseguenza  più  presto  che 
quello  di  riflessione,  un  carattere  socievole  anzi  che  astuto,  impetuoso  anzi  che 
perseverante,  molto  buon  .senso  per  rettificare  gli  eccessi  delia  logica,  l’unità 
nel  territorio,  l’insieme  nella  nazione,  la  regolarità  nella  lingua,  un  ordine  si- 
stematico nelle  istituzioni,  un’aperta  intelligenza,  opportuna  a tutto,  accessibile 
alle  idee  di  tutte  le  nazioni  e che  riempie  quattro  secoli  di  grondi  idee  e & 
grandi  uomini,  l'operosità  dell’Individuo,  la  forza  nella  società  ; ecco  ciò  che 
la  lunga  influenza  della  sua  posizione  ha  dato  alla  Francia. 

E facile  comprendere  che  un  tal  popolo  doveva  finalmente  prevalere  alle 
spagnuolo.  In  una  lotta  di  due  secoli  resta  superiore  colui  che  non  si  fiacca 


Digitized  by  Coogle 


AL  LIBRO  XVI. 


747 

aè  si  rifìnisce.  Gli  Spagnuoli  sì  accamparono  per  breve  tempo  in  Parigi  alla  fine 
del  secolo  xvi;  i Francesi  andarono  a stabilirsi  a Madrid  sul  principio  del  x vili. 
Menicela  Spagna  gradatamente  decadeva,  e ì re  cattolici  diventavano  inferiori 
gli  uni  agli  altri,  la  Francia  sì  andava  sempre  più  afforzando,  governala  da 
grandi  princìpi  o da  grandi  nomini.  Un  medesimo  sistema  è stalo  seguito  ri- 
spetto alla  Spagna  con  diverse  vicende  dal  principio  della  lotta  tra  i due  paesi 
sino  alla  fine. 

Il  repentino  ingrandimento  della  Francia  sotto  Carlo  VII  e Luigi  XI,  e il  suo 
movimento  dì  conquista  sotto  Carlo  Vili,  Luigi  XII  e Francesco  1,  sgomentarono 
le  altre  potenze  europee,  sicché  cunchiusero  una  lega,  a capo  della  quale  si  pose 
la  Spagna.  Francesco  I per  difendersi  aveva  allora  messo  le  basi  del  sistema 
polìtico  che  dovessi  abbracciare  contro  Casa  d'Austria.  Per  far  fronte  al  suo 
avversario  ìmperator  di  Germania,  capo  del  partito  cattolico  in  Europa  e re  di 
Spagua,  aveva  cercato  l'alleanza  dei  prìncipi  tedeschi  e del  partito  protestante. 
Questo  sistema  da  principio  non  ebbe  effetto. 

I re  di  Francia  eransi  imprudentemente  impacciati  in  Italia.  Innanzi  tutto 
bisognava  sgombrare  questo  paese,  il  che  III  fatto  in  tre  tempi  e sotto  tre  regni: 
Luigi  XII  abbandonò  il  regno  di  Napoli,  conquistalo  da  Carlo  Vili;  Francesco  I 
perdette  il  Milanese,  conquistato  da  Luigi  XII  ; Enrico  II  cedette  il  Piemonte, 
che  era  stato  occupato  da  Francesco  I.  Quest’ultimo  sgombramento,  che  rese 
pieno  il  ritorno  in  Francia,  fu  recato  ad  effetto  colla  pace  dì  Cateau-Cambresis 
nel  1559. 

Quella  pace  conchìusa  dopo  la  sconfitta  dì  San  Quintino,  era  stata  preceduta 
da  uno  sforzo  fortunato  contro  la  Casa  d'Austria  Enrico  II  aveva  fatto  un  passo 
di  più  che  suo  padre  nel  sistema  delle  alleanze  protestanti.  Francesco  I avea 
ricercato  i principi  confederali  a Smalcalda  ; Enrico  II  alleossi  e combattè  con 
loro.  Felici  conseguenze  di  questa  unione  furono  la  piesa  dì  Toni,  di  Metz  e di 
Verdun,  la  mina  dei  disegni  dì  Carlo  V,  la  sua  abdicazione,  e la  divisione  della 
Casa  d'Austria  in  due  rami,  la  quale  colla  sua  imponente  unità  avea  fin  allora 
oppresso  l'Europa.  Ma  nel  1559  fuvvi  una  delle  grandi  tregue  che  sospesero  la 
lotta  tra  Francia  e Spagna;  ì due  popoli  fecero  alto  per  riposarsi,  e le  due 
dinastie  legaronsi  con  matrimonj. 

La  morte  di  Enrico  II,  la  minorità  o la  debolezza  de'  figli  suoi,  le  guerce  civili 
che  ne  turbarono  il  regno,  e alle  quali  dieder  origine  le  idee  religiose  ond'era 
agitato  quel  secolo,  fecero  cessare  questa  sospensione  d'armi.  La  Spagna,  lon- 
tana qual  era  dalla  sede  della  Riforma,  e animata  altamente  dallo  spirito  con- 
trario, non  diede  accesso  alle  nuove  dottrine.  L’antica  credenza  era  profonda- 
mente radicata  nel  suolo  delle  due  penisole  sottoposte  al  dominio  spagnuolo. 
L’Italia  riconosceva  dal  cattolicismo  la  direzione  morale  del  mondo;  la  Spagna 
la  propria  nazionale  esistenza.  Era  dunque  impossìbile  che  vi  fosse  introdotto 
il  germe  dì  un'altra  credenza,  o non  subito  soffocato.  Tale  non  era  il  caso  della 
Francia.  Il  principio  che  presiedeva  alla  sua  formazione  era  l'unità,  lo  spirito  che 
nnanteneva  l'azione  del  suo  principio  era  la  contraddizione,  quindi  la  Riforma 
doveva  introdurvìsì,  ma  non  dominare;  vi  si  doveva  introdurre  per  fomentare 
il  movimento  ed  ingrandire  l'intelligenza  ; non  vi  dovea  dominare,  perchè  ogni 
idea  che  penetrasse  in  Francia  dovea  subordinarsi  al  suo  principio  ordinatore. 
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La  lunga  e sanguinosa  lotta  fra  le  due  credenze  inanimi  gli  Spagnuoli  a rom- 
pere la  tregua  del  1559.  Spalleggiati  dal  partito  catiuliro  francese,  che  non 
volea  permettere  alla  corona  di  tollerar  la  Riforma,  meno  poi  di  professarla, 
tornarono  per  qualche  tempo  a prevalere.  Filippo  li  governò  la  Francia;  pose 
guarnigione  in  Parigi,  in  Roano  e in  molte  grandi  città  del  regno  ; tentò  perGno 
metter  sul  trono  di  Francia  sua  figlia  Isabella.  Per  sua  istigazione  gli  stati  del 
1593  tolsero  a deliberare  intorno  al  cangiamento  della  legge  salica,  e l'esalta- 
zione d'un.a  nuova  dinastia:  malo  spirito  del  paese  fu  tanto  nazionale,  e sì  forte 
la  virtù  della  legge  fondamentale,  che  il  partito  cattolico  non  osò  procedere  a 
qiieirestremo.  Quand’anche  però  l’idea  cattolica  avesse  fatto  regnare  in  Francia 
per  breve  tempo  la  Casa  di  Spagna,  rome  l’idea  feudale,  cencinquant'anni 
prima,  vi  avca  fatto  l egnare  la  Casa  d’Inghilterra,  Enrico  IV  avrebbe  precipitato 
Isabella  dal  trono  ancora  più  facilmente  che  non  fece  Carlo  VII  con  Enrico  VI. 
Era  una  di  quelle  crisi,  di  cui  la  monarchia  trionfava  sempre,  e che  le  davano 
un  gran  principe  ed  una  più  robusta  costiinzione. 

Vinta  la  Lega,  Enrico  IV  fece  vivere  in  pace  i partiti  religiosi  l’uno  a Ganco 
dell’altro;  riguardo  alla  Spagna,  tornò  al  sistema  d’Enrico  11  e di  Francesco  I 
ampliandolo;  collegossi  coll'Olanda,  coiringbilterra,  colla  Svizzera,  coi  prìncipi 
]irotestanti  della  Germania;  e sotto  il  suo  regno  il  partito  spagnuolo  cadde  io 
una  debolezza,  da  cui  non  sollevossi  mai  più.  La  pace  di  Vervins  nel  1598,  e 
il  doppio  matrimonio  di  Luigi  XIII  con  Anna  d’Austria,  e di  Elisabetta  di  Fran- 
cia cuH’infante  don  Filippo  erede  della  monarchia  spagnuola  nel  I61IÌ,  segnarono) 
una  nuova  intermittenza  nella  lotta.  Il  debole  Filippo  111  e il  minorenne 
Luigi  XIII  non  potevano  ricominciare  quella  vecchia  quistione  tra  i due  paesi; 
ma  come  questi  fu  giunto  all'età  maggiore,  il  cardinale  di  Riclielieu,  messosi 
nella  via  d'Enrico  IV  e di  Francesco  1,  procedette  più  lungi  che  quelli  non  fe- 
cero. Francesco  1 avca  lottato  con  costanza,  ma  senza  buona  riuscita  contru 
Casa  d’Austria;  Enrico  IV  le  aveva  gloriosamente  fatto  fronte;  il  cardinale  di 
llichelieu  l’abbassò. 

Questo  ministro  mandò  ad  effetto  ciò  che  il  suo  re  non  doveva  e non  poteva 
condurre  a fine  da  solo.  Dotato  di  fermo  genio  e di  lisolulissimo  carattere, 
ebbe  chiara  vista  di  tutte  le  cose  che  fece,  il  che  non  avviene  sempre  ai  grandi 
uomini.  La  sua  condotta  fu  consentanea  ai  suoi  disegni.  < Prometto  al  re  (diss' 
• egli;  di  adoperare  tutta  la  mia  industria,  tutta  l’autorità  che  gli  piacque  dar- 
vi mi,  a rovinare  il  partito  ugonotto,  umiliare  i grandi,  ridurre  tutti  i suoi  sud- 
« diti  al  dovere,  e sollevare  fra  le  nazioni  straniere  il  nome  suo  al  punto  ove 
« dev’essere  » (1 1). 

E l’attenne.  Disarmò  i Protestanti  qual  partito  politico,  togliendo  loro  il 
baluardo  Qn  allora  inespugnabile  della  Rocella,  e i luoghi  di  sicurezza  che  oc- 
cupavano dopo  l’editto  di  Nantes,  e non  lasciandoli  sussistere  cRe  come  setti 
religiosa.  Fece  piegar  il  capo  ai  più  superbi  innanzi  alla  maestà  reale,  e abbatte 
coloro  che  vi  si  ricusarono.  Collegossi  coll'Olanda,  coi  principi  tedeschi,  col 
re  di  Svezia  e col  duca  di  Savoja  contro  la  Casa  d’Austria,  a cui  menò  tem- 
ili ) Tettnmenlo  poHlico  del  cardinale  di  llichelieu  ; p.  0 del  u voi  della  H accolte 
dei  teelamenti  politici.  Amsterdam  1719. 
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bilissimi  colpì.  Pagò  quattro  milioni  (12)  a’ suoi  alleati  che  avevano  truppe,  ma 
eran  mancanti  di  danari.  Tenne  in  piedi  fin  cencìnqiiantamila  pedoni,  e tren- 
tamila cavalli,  e spese  sessanta  milioni  all'anno  per  la  guerra  (13).  Sotto  En- 
rico IV  la  Francia  non  aveva  neppure  un  vascello,  e Riclielieu  la  provide  d’una 
considerevole  marina,  composta  di  venti  galere  e venti  vascelli  rotondi  nel  Me- 
diterraneo, e dì  sessanta  vascelli  nell'Oceano  (14);  e operò  tutte  queste  cose 
in  mezzo  agrintrìghì  ed  ai  pericoli,  costretto  senza  posa  a contendere  alla 
madre,  al  fratello,  ai  favoriti  del  re  un  potere  di  cui  servivasi  per  ingrandire 
cotanto  la  potenza  dello  Stato.  Ebbe  persino  a lottare  contro  le  ripugnanze  e 
la  stanchezza  del  re,  il  quale  non  lo  ritenne  se  non  perchè  non  poteva  farne 
senza. 

Il  cardinale  di  Riclielieu  morì  prima  d'aver  compilo  l'opera  sua,  ma  ne  com- 
mise la  continuazione  al  cardinale  Mazurino,  scelto  da  lui  medesimo  a succe- 
dergli. La  condizione  di  .Mazarìno  era  ancor  più  diftlcile,  per  essere  straniero, 
e per  aver  a governare  dorante  una  reggenza  Tiittavolta  secondò  le  mire  del 
suo  predecessore,  terminandone  le  imprese  con  una  destrezza  ed  una  perseve- 
ranza che  rassodarono  il  suo  potere,  e sollevarono  lo  Stalo  all'apice  della 
grandezza.  Cosi  due  ecclesiastici  illustrarono  la  debolezza  d'iin  principe  maggio- 
renne e la  fanciullezza  d'un  nfinorenne,  compiendo  la  missione  che  il  bisogno 
del  paese  esigeva  dalla  corona,  ma  che  superava  la  volontà  o l'età  del  sovrano. 
Allora  la  Chiesa  formava  i grandi  politici,  svolgeva  il  valore  proprio  dell'uomo, 
e vi  aggiungeva  la  forza  del  grado. 

Mazarino  era  solito  dire  che,  quando  si  ha  il  cuore',  sì  ha  lutto  (15);  e per- 
ciò assigurossi  il  cuore  della  reggente.  Rìchelieu  erasi  rivolto  al  buon  senso 
dì  Luigi  XIII,  che  avea  riconosciuto  la  sua  indìspen.sabile  utilità;  Mazarino  sì 
appoggiò  alla  passione  di  Anna  d'Austria,  che  non  si  potè  mai  risolvere  a se- 
pararsi da  lui.  Per  governare,  uno  ispirò  rispetto,  l'altro  amore. 

.Mazarino  aveva  una  mente  grande,  previdente,  feconda,  giudizio  nello  e di- 
ritto, indole  flessibile  più  presto  che  debole,  perseverante  anzi  che  ferma.  Il 
tempo  e me  (16),  tale  era  l'impresa  di  .Mazarino.  Non  operava  per  inclinazione 
0 ripugnanza,  ma  per  calcolo:  l'ambizione  prevaleva  all'anior  proprio,  e lasciava 
dire  purché  Io  lasciassero  fare.  Insensìbile  alle  inginrie,  non  da  altro  guardan- 
dosi che  dal  ricevere  qualche  scacco,  i suoi  avversar)  non  erano  per  lui  nemici  ; 
debole,  cedeva  senza  vergogna  ; potente,  gli  incarcerava  senz'odio.  Richelieu 
aveva  uccìso  quelli  che  a luì  s'opponevano,  Mazarìno  stava  pago  a metterli  in 
prigione:  il  palco  fu  surrogato  dalla  Bastiglia.  Giudicava  gli  uomini  con  rara 


(15)  Ivi,  pag.  67  e 68. 

(13)  Ivi,  pag.  6s.  Dal  1600  al  1610  loUo  Enrico  IV  la  spesa  totale  dell'esercito  non  avea 
superato  sei  milioni  (tredici  milioni  d'oggidi),  e il  numero  delle  truppe  non  oltrepassava  tre- 
mila uomini  di  cavalleria  e settemila  di  fanteria.  Ricerche  sulla  fona  dell'esercito  fran- 
cese del  luogotenente  generale  Grimoard,  Parigi  1806,  pag.  2-5. 

(14)  Testamento  politico  del  cardinale  di  Richelieu , pga  67. 

('5)  Lettera  del  cardinale  Masarino  a Luigi  .V/V  del  18  agosto  1659.  nel  t l delle 
Lettere  di  Masarino,  pag.  308,  Am.sterdam  1745, 

(16)  Introduxione  alle  memorie  concernenti  la  Fronda,  di  Petitot,  t.  xxxv,  pag.  11. 
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penetrazione,  ma  osser^’ava  qual  giudizio  avesse  già  pronunziato  la  voce  pub- 
blica intorno  a quelli.  Prima  di  accordare  la  sua  conGdenza  ad  alcuno,  doman- 
dava: — È fortunato?  • Nè  già  per  una  cieca  sommissione  agli  accidenti  della 
fortuna,  ma  perchè  eaaer /brtunato  voleva  dire,  secondo  lui,  aver  una  mente  che 
prepara  la  fortuna,  e un  carattere  che  la  domina.  Non  che  scora^iarsi  mai,  aveva 
una  costanza  inudita,  malgrado  le  sue  apparenti  variazioni.  Resistere  io  certi 
casi  e a certi  uomini  non  pareagli  fortezza,  ma  goffaggine  : quindi  non  cedeva 
che  per  ricominciare,  non  partiva  che  per  tornare.  La  Rochefoucauld,  uno  de’ 
suoi  più  spiritosi  antagonisti,  disse  di  lui  « che  aveva  maggior  ardimento  nel 
cuore  che  nella  mente,  all'apposto  del  cardinale  di  Richelieu  che  aveva  au- 
dace la  mente,  timido  il  cuore  » (1 7).  Se  il  cardinale  di  Richelieu  che  aveva 
dei  momenti  di  scoraggiamento,  avesse  perduto  il  potere,  non  l'avrebbe  riac- 
quistato ; mentre  Mazarino  due  volte  fuggiasco,  non  si  avvilì  mai,  governò  dal 
suo  esigilo,  e venne  a morire  nel  sovrano  comando  e nella  più  elevata  gran- 
dezza. 

Mazarino  continuò  ad  indebolire  Casa  d’Austria,  ad  onta  delle  difficoltà  che 
ebbe  a vincere  dentro.  La  minorità  di  Luigi  XIV  fu  turbata  come  tutte  le  pre- 
cedenti. La  Francia,  curvata  sotto  la  mano  di  Richelieu,  si  lasciò  come  una 
molla  lungamente  compressa;  e comparve  la  Fronda.  Non  fu  un  tentativo  di 
riforma,  ma  un  molo  caratteristico.  Gli  antichi  interessi  di  ceto  non  erano  più 
abbastanza  forti,  e l'interesse  generale  non  erasi  ancora  manifestato  abbastama 
distintamente  da  suscitare  una  vera  guerra  civile  od  una  scrìa  rivoluzione.  Il 
vicario  generale  non  potèva  rifare  la  Lega,  il  prìncipe  di  Condé  non  ricomin- 
ciare la  parte  del  duca  di  Guisa,  il  parlamento  non  poteva  surrogare  la  dignità 
regia.  Perciò  furon  visti  de’ faziosi  senza  disegno  compiacersi  della  guerra  ci- 
vile, formar  partiti  che  duravano  quanto  un  intrigo,  ordire  unioni  cui  rompe- 
vano giusta  l’incostanza  de’ loro  capricci  o la  mobilità  dei  loro  interessi.  In 
mezzo  a queste  irragionevoli  agitazioni  che  turbarono  per  un  momento  la  pru- 
denza del  saggio  Turenne,  e nelle  mani  del  gran  Condé  volsero  la  spada  di  Ro- 
croy  contro  la  Francia,  e che  fecero  fare  al  cardinale  di  Retz  un  uso  sì  me- 
schino del  suo  spirito,  v'ebbe  una  sola  ferma  volontà,  quella  d'Anna  d’Austria; 
un  sol  uomo  di  buon  senso,  Mazarino. 

La  Fronda  durò  quattr'anni.  Mazarino  aveva  avuto  tempo  di  recare  ad  effetto 
l’abbassamento  del  ramo  tedesco  di  Casa  d'Austria.  Dopo  lunghe  ed  abili  ne- 
goziazioni, agevolale  dalie  vittorie  combinate  della  Svezia  e della  Francia,  avea 
conchiuso  la  pace  di  Westfalia  (1648).  Quel  glorioso  trattato  costituiva  la  Ger- 
mania contro  l'Austria,  e subordinava  l'imperatore  all'Impero;  confermò  alla 
Francia  il  possesso  dei  tre  vescovati  di  Metz,  Toul  e Verdun,  e le  aggiunse 
l'Alsazia. 

L’abbassamento  del  ramo  spagnuolo  cominciato  a Rocroy  e a Lens,  fu  in- 
terrotto dalla  guerra  civile.  Tuttavolta  Mazarino  ebbe  sempre  la  mira  a quello, 
anche  quando  il  desiderio  della  propria  conservazione  parea  ne  lo  dovesse  af- 
fatto stornare.  Ma  tomaio  definitivamente  al  potere  nel  1652,  riprese  con  fe- 
lice ardore  questa  seconda  parte  della  sua  intrapresa.  Gli  Spagnuoli  battali 

(17)  Memorie  di  La  Hochefotieauld,  pag.  374  del  tom.  li  della  Raccolta  Pbtitot. 
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alle  Dune,  costretti  a capitolare  in  Dunkerque,  privati  della  Catalogna,  minac- 
ciati nei  Paesi  Bassi,  dovettero  domandare  la  pace.  Il  trattato  de'  Pirenei  fu, 
nel  165J,  per  la  Spagna  rió  che  quel  di  Westfalia  era  stato  per  l'Austria,  la 
dichiarazione  della  sua  debolezza. 

L'abile  Mazarino  coll'acquisto  dell'Alsazia  aveva  esteso  fin  al  Reno  la  fron- 
tiera della  Francia;  coll’acquisto  del  Rossiglione  e della  costa  settentrionale 
della  Cerdapa  la  portò  sin  alla  cresta  de’  Pirenei  ; aperse  a’  suoi  eserciti  i 
Paesi  Bassi  col  farle  cedere  l’Artois,  e parte  del  Lussemburgo  e dell’Hainaut. 
Non  contento  di  avere  assicurato  alla  Francia  la  preponderanza  in  Europa,  per 
renderla  ancor  più  potente  in  avvenire  formò  la  Lega  renana  contro  l'Austria,  e 
procurò  a Luigi  XIV  un  pretesto  alla  successione  di  Spagna  ammogliandolo 
coll'infante  Maria  Teresa.  Compite  queste  magnifiche  cose,  le  quali  gli  davan 
diritto  di  dire,  che  «se  non  era  francese  per  lingua,  lo  era  per  cuore», 
mori  (1661). 

Al  gran  ministro  succedette  il  gran  re.  Mazarino  aveva  abbassato  la  Casa 
d’Austria  in  Ispagna,  Luigi  XIV  la  rovinò  del  lutto.  Questo  principe  avea  ventidue 
anni  quando  cominciò  a regnare  da  solo.  La  sua  educazione  era  stata  trascurata; 
nella  sua  fanciullezza  il  suo  cameriere  gli  faceva  da  maestro  di  storia,  e lo 
addormentava  al  racconto  della  vita  de’ suoi  avi  (18).  Giovane  non  amò  il  car- 
dinale Mazarino,  e la  reale  sua  anima  erasi  sentita  offesa  dal  vederlo  circondalo 
di  pardie,  mente’ egli  era  negletto,  e lo  chiamava  il  Granturco  (19).  Ma  poi 
depose  od  occultò  questi  sentimenti  di  ripugnanza,  quando  valutò  i servigi  che 
quel  grande  ministro  avea  reso  alla  sua  corona,  e potè  sentire  rispetto  per  la 
sua  grande  capacità  ; e sia  riconoscenza,  sia  abitudine,  se  ne  lasciò  governare 
in  modo  assoluto  fino  alla  morte.  Fuggiva  gli  affari,  e davasi  ai  divertimenti, 
nascondendo  la  sua  volontà  futura  sotto  una  prolungata  condiscendenza  per 
l'autorità  del  suo  ministro  i20);  e la  sua  Corte  era  ben  lontana  dal  credere  che 
potesse  diventare  un  gran  re.  Ma  Mazarino  l'aveva  conosciuto.  11  maresciallo  di 
Grammont,  vedendo  Luigi  occuparsi  soltanto  e senza  rammarico  di  divertimenti, 
avea  dello  al  cardinale  che  egli  avrebbe  conservato- il  potere  finché  vivrebbe; 
ma  Mazarino  risposegli  : — Voi  noi  conoscete;  ha  in  sé  materia  per  fai  quat- 
tro re!»  (21) 

Sul  finir  di  sua  vita,  Mazarino  dava  a Luigi  XIV  nozioni  generali  di  politica. 
Lo  consigliò  a frenar  le  sue  passioni  per  operare  sempre  da  re,  a tener  più 
basso  che  gli  fosse  possibile  i principi  del  sanpe,  a non  addimesticarsi  cei  cor- 
tigiani, a mantenere,  rispetto  agli  affari,  il  secreto  impenetrabile,  che  solo  li 


(18)  Memorie  di  La  Porte,  primo  cainermre  di  Luigi  XIT,  pag.  948-251.  Ginevra  17.5(5. 

(19)  Ivi.  pag.  9,sfl. 

(90)  Il  re  non  s’immUchiava  in  nulla.  Il  cardinale  non  recavasi  mai  da  lui-,  ma  egli  andava 
due  volte  al  giorno  dal  cardinale,  cnrteggiandoln  come  un  semplice  cortigiano.  Il  cardinale 
riceveva  il  re  senza  soggezione,  alzavasi  a stento  quando  entrava  e usciva,  e non  i'accompa- 
gpi6  mai  fuori  della  stanza.  Memorie  di  Monglat,  pag.  Ili  del  citato  tom.  li  Pktitot. 

(3l)  Memorie  di  Choity,  pag.  191  del  tom.  li  Pbtitot.  Il  cardinale  disse  un'altra  volta 
yarlando  di  Luigi  XIV: — Si  metterà  in  cammino  un  po'  pid  tardi,  ma  andrà  piò  lontano  d'un 
albt)  >.  Ivi,  pag.  193. 
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può  recar  a buon  fine,  a coltivare  il  suo  talento  naturale  per  la  dissimulazione, 
a non  avere  un  primo  ministro  (22). 

Il  di  dopo  la  morte  di  Mazarino,  Luigi  operando  da  padrone  recossi  in  mano 
il  governo,  dichiarando  che  d'indi  in  poi  dirigerebbe  ogni  cosa  da  se  solo. 
Fermò  di  lavorare  due  volte  al  giorno  co' suoi  ministri,  e di  applicarsi  sei 
ore  agli  affari  del  regno.  Proibì  ai  quattro  segretari  di  Stato  di  sottoscrivere 
più  nulla  senza  parlargliene,  al  cancelliere  di  porre  il  suggello  a cosa  alcuna 
senza  suo  ordine,  al  sovrintendente  delle  finanze  di  pagar  alcun  che  senz'avver- 
timelu  (23).  Tenne  unito  il  suo  consiglio  tre  giorni  consecutivi  per  informarsi 
dell'aniministrazione  del  regno  (24).  Questa  risoluzione  in  cui  venne,  non 
senza  un  certo  timore,  fece  stupir  tutti.  Sua  madre  rise,  i cortigiani  la  credei 
tero  un  fuoco  fatuo,  i ministri  aspettarono  che  si  annojasse  (25):  ma  egli 
perseverò  cìuquantaquattro  anni. 

Luigi  XIV  avea  un'ambizione  illimitata  ed  un  amore  disord'nato  di  gloria: 
nessun  principe  della  sua  stirpe  fu  più  polente  di  lui.  Fu  grande  uomo,  ' ma 
re  assai  più  grande  ; credeva  che  la  dignità  regia  venisse  da  Dio,  e ne  rice- 
vesse lumi  proporzionali  a’  suoi  doveri . Erano  sue  massime  che  si  regna  col  la- 
voro ; che  la  funzione  di  re  consiste  nel  lasciar  operare  il  buon  senso  ; che  un 
re  deve  decidersi  egli  stesso,  perchè  la  decisione  ha  mestieri  d'uno  spirito  di 
padrone;  che  nei  casi  ove  la  ragione  più  non  dà  consigli,  deve  fidarsi  agl'i- 
stinti che  Dio  ha  messo  in  tutti  gli  uomini,  e principalmente  nei  re  (26). 

Conforme  a queste  massime,  fu  operoso  e risoluto.  Possedeva  una  incon- 
trastabile grandezza  di  volontà,  apprezzava  le  più  piccole  circostanze,  eseguiva 
abilissimamente  le  prese  risoluzioni.  Ma  sebbene  fornito  di  retto  giudizio,  non 
aveva  l'alto  discernimento  nè  la  sagacilà  di  Mazarino  e di  Richelieu.  Scambiò 
troppo  spesso  la  sua  passione  pel  suo  dovere,  il  suo  confessore  per  la  coscienza; 
non  ebbe  moderazione  per  manco  d'intelligenza;  e sebbene  tenerissimo  della 
sua  autorità,  si  lasciò  dirigere  tutta  la  vita  da  quelli  che  ebbero  maggiore  spi- 
rito di  lui.  Lionne,  Louvois,  madama  di  Maintenon  acquistarono  successiva- 
mente un  grande  impero  sulle  sue  risoluzioni  ; ma  il  mascherarono  in  guisa  che 
nel  primo  parve  consiglio,  nel  .secondo  adulazione,  nell'ultima  attaccamento. 
Quindi  diedero  differenti  aspetti  al  suo  regno,  a cui  egli  medesimo  impresse 
l'uniforme  tendenza  del  suo  carattere.  La  successione  di  Spapa  fu  il  pensiero 
di  tutto  il  regno  di  Luigi  XIV  ; occupò  per  più  di  cinquanl'anni  la  sua  polìtica 
esterna  c i suoi  eserciti;  fece  la  pandezza  del  suo  principio,  le  miserie  del 
suo  fine. 

Dopo  che  le  due  Case  che  governavano  la  Spapa  e la  Francia,  trovavansia 
fronte  da  un  secolo  e mezzo,  eravi  stata  tra  quelle,  come  vedemmo,  una  lotta 
accanita,  sospesa  da  momenti  di  riposo.  L'anno  1659  era  stato  uno  di  questi 
tempi  d'intermittenza  ; il  trattato  de' Pirenei  e il  matrimonio  di  Maria  Teresa 

(Ji)  Ivi.  pag.  189  e 190. 

(23)  Memorie  di  Luigi  XIV,  1. 1,  pag.  19-24. 

(24)  Memorie  di  Choity,  op,  e I,  cit.  pag.  222. 

(2.'))  Memorie  di  Luigi  XIV,  t.  I.  pag.  36  e 37. 

(26)  Ivi,  pag.  19,  21, 43,  44. 
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con  Luigi  XIV  aveano  pacificato  i due  paesi,  rìconcìliato  le  due  famiglie  ; ma 
questa  pace  non  doveva  essere  più  efficace  che  quelle  di  Vervins  e di  Cateau- 
Cambresis.  Anzi  quel  matrimonio  doveva  far  ricominciare  subito  la  guerra,  dar 
materia  airultimo  atto  del  dramma  che  rappresentavasi  da  lungo  tempo  tra  le 
due  Case.  Francesco  I aveva  lottato  a stento  contro  Casa  d'Austria,  Enrico  IV 
avea  trionfato  de’  suoi  assalti,  Richelìeu  e Mazarino  l'aveano  abbassata  : non 
restava  che  di  spossessarla,  il  che  fece  Luigi  XIV.  » 

Di  ciò  temendo,  eransi  imposte  condizioni  al  matrimonio  di  lui  con  Maria 
Teresa  nel  1659,  e a quello  di  suo  padre  con  Anna  d'Austria  nel  1612.  Gli 
smoderati  ingrandimenti  del  secolo  xvi,  e le  guerre  intraprese  per  ottenerli  od 
impedirli,  avevano  fatto  nascere  negli  uomini  del  secolo  seguente  savie  idee  di 
equilibrio,  le  quali  opponevansi  all’imìone  di  due  monarchie  così  vaste  come 
la  Francia  e la  Spagna  su  d'una  sola  testa.  E poiché  la  legge  spagnuola  per- 
metteva alle  donne  di  occupar  la  corona,  crasi  imposto  alle  infanti  maritate  in 
Francia  una  formale  rinunzia  aH’eredilà  della  monarchia  spagnuola  col  loro  con- 
tratto di  matrimonio,  che  aveva  modificato  rispetto  ad  esse  la  legge  fondamen- 
tale dello  Stato.  Luigi  XIII  e Luigi  XIV  avean  sottoscritto  a questa  rinunzia, 
ma  l'ultimo  pensava  di  violarla  qualora  il  caso  preveduto  si  effettuasse. 

Quand’egli  si  mise  al  timone  dello  Stato,  tutta  Europa  era  in  pace;  le 
grandi  questioni  che  l’avevano  agitata  per  quasi  cinqiiant’anni,  erano  state  ri- 
solte; il  trattato  di  Westfalia  aveva  posto  fine  alla  guerra  di  supremazia  tra 
l’imperatore  e l’Impero,  assicurando  l’indipendenza  della  Germania  dalle  usur- 
pazioni dell’Austria;  e pacificalo  il  centro  del  continente;  quello  de’ Pirenei 
avea  ricondotto  la  tranquillità  nell’Europa  meridionale,  terminando  le  guerre 
di  territorio  tra  Francia  c Spagna,  e fissando  più  precisamente  le  loro  frontiere: 
quelli  di  Copenaghen  e di  Oliva  aveano  ristabilito  la  pace  nel  Settentrione,  re- 
golando le  relazioni  della  Svezia,  della  Danimarca  e della  Polonia. 

Parca  che  la  Francia  dovesse  tanto  meno  turbare  la  calma,  in  quanto  la  sua 
politica  aveva  prevalso  neU’ordinamento  europeo.  L’Olanda  ingrandita  alle 
spese  de’  Paesi  Bassi  era  governata  dal  partito  francese  di  Giovanni  De  Witt, 
la  Germania  costituita  a spese  dell'Austria,  la  Svezia  sollevata  sopra  la  Dani- 
marca e la  Polonia,  la  Spagna  respinta  di  là  dai  Pirenei  : le  interne  discordie  ave- 
vano fatto  dimenticare  all’Inghilterra  gli  affari  del  continente,  e da  due  anni  era 
ricaduta  sotto  principi  disposti  a portare  il  giogo  della  Francia  più  presto  che 
quello  del  lor  paese.  Luigi  XIV  non  aveva  nulla  da  temere,  nulla  da  tentare  : 
ma  tutto  questo  era  opera  e gloria  di  Mazarino;  il  giovane  principe  era  impa- 
ziente di  operare  esso,  e d’illustrar  se  medesimo. 

Per  l’esecuzione  de’ suoi  disegni  aveva  ammirabili  strumenti  ; gli  uni  formati 
per  la  guerra  alla  scuola  di  Gustavo  Adolfo,  coronati  degli  allori  di  Rocroy  e 
delle  Dune  ; gli  altri  per  la  politica  o per  l’amministrazione  usciti  dalla  scuola 
di  Mazarino,  avevano  il  vigore  che  danno  le  guerre  civili,  e si  erano  educati  in 
difficili  battaglie  o in  grandi  affari.  Tali  erano  Condé  e Ttirenne,  Lionne,  Col- 
bert  e Le  Tellier,  avanzi  d’un  gran  movimento,  successione  di  un  grand’uomo. 

Luigi  XIV,  coll’istinto  superiore  deH’ambizione,  conobbe  subito  che  il  mezzo 
di  sua  grandezza,  il  perno  del  suo  regno  era  la  Spagna,  e dall’anno  1661  in 
avanti  occupossi  incessantemente  dell’eredità  di  questa  monarchia,  e diessi 
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attorno  per  far  revocar  l’atto  dì  rinun7.ia.  Nel  medesimo  tempo  andò  prepa- 
rando la  fona  con  cui  dar  peso  alle  negoriazioDi.  Appiìoossi  aU'iatemo  ordina- 
mento del  regno  trascurato  da  Maaarìno  (¥1)  ; rìstabili  te  pubbKobe  finanse  in 
grande  disordine  ; riataurò  ed  ingrandì  la  marina,  caduta  dopo  Richelieu  ; chiamò 
in  Francia  l'industria  straniera;  formò  un  esercito  eccellente  più  ancora  per 
la  disciplina  che  pel  numero,  e migliorò  sopratutto  l'ammioistrasione  della 
guerra.  Sotto  l’occhio  vigilantes  la  direzione  del  padrone  regnavano  dapertuUo 
l'ordine,  il  segreto,  l'operosità,  e ne  conseguitarono  la  prosperità  del  paese  e 
la  forza  dello  Stato. 

Ma  quest’epoca  del  regno  di  Luigi  XIV  fu,  se  pure  è possibile,  ancor  più 
notevole  per  l’abilità  delle  negoziazioni.  Esse  versarono  quasi  tutte  sulla  suc- 
cessione di  Spagna,  e le  diresse  Lionne.  Questo  ministro  era  stato  scelta  da 
Masarino,  come  Mazarìno  da  Richelieu;  fu  lasciato  da  Mazarìno  a Luigi  XIV, 
come  Mazarìno  da  Richelieu  a Luigi  XJIi  e ad  Anna  d’Austria.  Era  stato  il  con- 
fidente di  quel  gran  ministro  dal  1643  al  61;  avea  preso  parte  alle  negozia- 
zioni di  Westfalìa,  conchiuso  la  lega  del  Reno,  cooperato  al  trattato  de’  Pirenei. 
Le  corrìs[Hmdenze  di  quel  tempo  son  tutte  di  suo  pugno,  e rivelano  il  suo  spi- 
rito sagace,  acuto,  penetrante,  fecondissimo  in  ripieghi  ; l’altezza  delle  vedute 
innalzava  il  suo  buon  senso;  la  pratica  degli  affari  ne  regolava  l'immaginazione. 
Fra  i contemporanei  ebbe  riputazione  più  grande  che  nella  storia  : Mazarìno  e 
Luigi  XIV,  cui  prestò  successivamente  i suoi  servigi  dando  loro  i suoi  pensieri, 
e accrescendone  la  grandezza  co’ suoi  lavori,  l’hanno  eclissato,  gli  han  tolto  la 
sua  gloria  ; perchè  la  gloria  non  tocca  a chi  consiglia,  ma  a chi  comanda  e a 
chi  opera.  Le  generazioni  che  assistono  allo  spettacolo  della  storia,  non  ponno 
scorgere  se  non  quelli  che  sono  nella  prima  linea  sul  lontano  teatro  degli  av- 
venimenti. Nel  1661  Filippo  IV  viveva  ancora,  non  avea  pagato  la  dote  accoi^ 
data  a Maria  Teresa  in  iscambio  de’ suoi  diritti  alla  successione  spagnuola: 
onde  la  clausola  più  importante  dell’atto  di  rinunzia  non  era  stata  eseguita. 
Luigi  XIV,  che  pensava  non  potere  un  contralto  particolare  derogar  ad  una 
legge  fundaroenlale,  considerava  quest’atto  come  nullo  in  se  stesso  ; ma  for- 
tificossi  ancor  di  più  nell’opinione  della  sua  invalidità  al  vedere  la  Corte  di 
Madrid  violarlo  nella  parte  che  la  riguardava.  Allora  negoziò  con  esso  per  ot- 
tenere la  revoca  di  quest’atto,  e con  varj  gabinetti  europei  per  non  averli 
contraij. 

Sifatle  negoziazioni  erano  tanto  più  opportune  in  quanto  la  successione  po- 
teva effettuarsi  da  un  momento  all’altro.  Filippo  IV  morì  (1665)  lasciando  un 
successore  di  quattro  anni  sempre  sull’orlo  della  tomba,  il  debole  Carlo  II. 
Ma  Luigi  XIV,  impaziente  d’operare  e di  estendersi,  non  solo  preparò  le  altre 
potenze  ai  suoi  progetti  sulla  successione  totale  della  Spagna  se  diventava  va- 
cante, ma  procurossi  un  mezzo  temporaneo  d’ingrandimento  col  diritin  di  de- 
volutone, cui  poteva  appoggiarsi  dopo  la  morte  di  Filippo  IV,  e senza  aspet- 
tare quella  di  Carlo  II.  Questo  diritto  risultava  da  una  costumanza  vigente  in 

(il)  «È  Tuor  di  dubbio  cbe  se  il  carditude  Maz.irino  conosceva  gli  affari  esterni,  ignoravi 
gl’interni».  Teetamento  politico  di  Colbert;  paf.  13  del  voi.  ni  della  Kaccolta  dei 
teatamenti  politici. 
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alcune  provinde  de'  Paesi  Bassi,  la  quale  nella  successione  alla  paterna  eredità 
preferiva  i figli  del  primo  letto  a quelli  del  secondo.  Luigi  trasportò  quest'u- 
sanza dal  civile  al  politico,  applicandola  alla  trasmissione  delle  corone  o almeno 
delle  provincie.--  Maria  Teresa  sua  moglie  era  del  primo  letto,  e Carlo  del  se- 
condo ; quindi  pretese  per  lei  la  parte  de'  Paesi  Bassi  che  ammetteva  il  diritto 
di  devoluzione.  Chiestala  dapprima  amichevolmente  e non  ottenutala,  corse  alle 
armi,  invase  la  Fiandra,  e conquistò  la  Franca  Contea.  Questa  prima  guerra, 
che  mise  in  moto  tutto  il  suo  regno,  cominciò  nel  1667,  e finì  nel  1668  colla 
pace  d’Aquisgrana.  Derivò  da  una  qiiistione  di  successione  parziale  alla  mo- 
narchia spagnuola. 

Questo  periodo  è una  continua  negoziazione:  negoziazione  colla  Spagna, 
per  ottenere  dapprima  che  rìvocasse  l'atto  di  rinunzia,  poi  che  accondiscen- 
desse al  diritto  di  devoluzione;  coll'Ol.inda,  per  farle  ammettere  le  preten- 
sioni generali  di  Luigi  \1V  alla  monarchia  spagnuola,  e i suoi  disegni  partico- 
lari sui  Paesi  Bassi,  quantunque  il  suo  ingrandimento  dovesse  più  che  ad  altri 
riuscire  pericoloso  a quella  potenza  ; coU'impero  tedesco,  per  prorogare  la  lega 
del  Reno;  colla  dieta  di  Katisbona,  per  distorglierla  dal  prendere  sotto  la  sua 
protezione  il  circolo  di  Borgogna  ; negoziazioni  e trattati  cogli  elettori  di  Ma- 
gonza,  di  Colonia,  di  Brandeburgo,  col  duca  di  Neuburgu  e col  vescovo  di 
Mùnster,  affinchè  chiudessero  all'imperatore  la  via  de' Paesi  Bassi,  se  mai  vo- 
lesse movere  a soccorso  della  Spagna  ; col  Portogallo,  affinché  assalisse  la 
Spagna  nella  penisola,  mentre  Luigi  XIV  le  toglierebbe  la  Fiandra  ; negoziazioni 
colla  Svezia  e coll'Inghilterra,  per  conservarle  alleate  o neutrali;  rmalmenle 
negoziazione  e trattato  secreto  ed  eventuale  di  divisione  della  monarchia  spa- 
gnuola roH'imperatore  Leopoldo.  Tali  furono  i grandi  atti  diplomatici  di  questo 
tempo. 

Quasi  tutte  queste  negoziazioni  sortirono  il  loro  intento  ; e chi  conosca  il 
modo  onde  furono  dirette  da  Lionne,  non  n'è  punto  maravigliato.  La  veduta 
dì  quel  ministro  stendesi  agevolmente  .su  lutto  il  vasto  campo  degli  affari  po- 
litici d'Europa  ; e gli  ha  cosi  noli,  che  li  tratta  con  una  maravigliosa  attraente 
facilità,  tuttoché  talvolta  diventi  alquanto  prolissa.  Negli  ordini  e nelle  dire- 
zioni mostra  la  più  profonda  cognizione  degli  uomini  e delle  materie  dì  Stato; 
prevede  tutte  le  difficoltà  probabili,  indicando  abbondantemente  i mezzi  di  su- 
perarle ; spesso  lo  vedi  pensare,  operare,  dirìgere  da  se  stesso,  salvo  l'appro- 
vazione del  re  che  non  gli  vien  meno  giammai.  Conscio  della  sua  forza,  della 
sua  singolare  prudenza,  della  sua  autorità  sullo  spìrito  del  padrone,  non  dubita 
che  i suoi  pareri  saranno  ascoltati,  preferiti,  seguiti.  Il  suo  procedere,  pronto, 
sciolto,  e in  certo  modo  piesuntuoso,  non  fu  mai  duro  e offensivo  se  non  per 
ordine  di  Luigi,  di  cui  talvolta  scorgesi  facilmente  l'intervenzione  nel  procedi- 
mento e nel  linguaggio  del  ministro. 

Il  periodo  dal  1661  al  68  fu  il  più  bello  della  politica  di  questo  principe. 
Coltivò  con  cura  le  sue  alleanze,  mantenne  neutrali  le  potenze  gelose  o adom- 
brate ; fece  col  suo  competitore  alla  successione  di  Spagna  il  più  utile  tratlalo 
di  divisione  in  caso  di  morte  di  Carlo  11,  come  quello  che  produr.eva  Tunìone 
de’ Paesi  Bassi  alla  Francia;  intraprese  una  guerra  si  ben  preparata,  che  non 
incontrò  un  nemico  in  campo,  sebbene  e{;li  rompesse  la  pace  del  mondo.  Sor- 
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prese  del  psri  rolla  rapidilà  de'  suoi  colpi,  e colla  moderazione  delle  sue 
domande;  acquistò  le  fortezze  di  Charleroi , Binch,  Ath , Donai,  Toumai, 
Oudenarde,  Lille,  Armentières,  Coiirlrai,  Berqucs,  Furnes  col  loro  territorio, 
estendendo  così  verso  settentrione  la  frontiera  della  Francia,  che  da  quella 
parte  era  trnpjio  debole  e troppo  vicina  alla  capitale. 

Ma  morto  Lionne  nel  1671,  finì  con  lui  lo  spirito  che  aveva  fin  allora  di- 
retto e contenuto  Luigi  XIV.  Il  re  abile  divenne  un  re  appassionato:  la  guerra 
di  devoluzione  condusse  a quella  d'Olanda  ; un’impresa  d’ingrandimento  ad  un 
atto  d’immuderata  vendetta.  Ad  unta  de’  continui  riguardi  che  Luigi  avea 
avuto  per  la  repubblica  delle  Provincie  Unite,  la  quale  dalla  famiglia  di  esso 
ripeteva  esistenza  e grandezza;  ad  onta  ch’ei  l’avesse  spalleggiata  nell’ultima 
guerra  luarittima  cb’essa  avea  avuto  coll’Inghilterra,  questa  repubblica,  sgo- 
mentata dall’invasione  de’ Paesi  Bassi,  dalla  vicinanza  della  Francia  e dall’am- 
bizione del  suo  giovine  re,  avea  voluto  arrestarlo  nel  suo  cammino,  conchiu- 
dendo nel  1668  coll’Inghilterra  e la  Svezia  la  Triplice  alleanza,  sotto  la  cui 
imperiosa  mediazione  crasi  fatta  la  pace  d’Aquisgrana,  e che  fu  l’origine  delle 
coalizioni  ordite  posteriormente  contro  Luigi. 

Gli  Olandesi  avevano  preferito  il  loro  interesse  aH'amicizia  della  Francia:  per 
un  sentimento  di  timore  forse  intempestivo,  aveano  rotto  una  vecchia  alleanza 
a cui  eran  debitori  di  tutto,  per  unirsi  aU’lnghilterra  loro  rivale,  e staccato 
la  Svezia  dalla  Francia.  Luigi  XIV,  sdegnato  per  questo  contegno,  li  volle 
punire  della  loro  affrettata  ingratitudine:  Lionne  lo  ajutò  a prepararne  il  ca- 
stigo, e gli  avrebbe  probabilmente  impedito  di  portarlo  fin  alla  loro  ruina  se 
fosse  vissuto  di  più.  La  Svezia  fu  di  nuovo  saldata  alla  Francia,  il  re  d’Inghilterra 
staccato  con  danaro  dall'Olanda:  rotta  la  Triplice  alleanza.  Luigi  assalì  nel  167Ì 
le  Provincie  Unite. 

Da  principio  nulla  potè  resistere  a’  suoi  eserciti,  guidati  da  Condé  e da 
Turenne.  Gii  Olandesi  tremanti  si  umiliarono,  e offrirongli  le  più  luminose 
soddisfazioni  e tutte  le  conquiste  fatte  da  essi  sopra  la  Spagna  dal  1621  in 
avanti,  la  cessione  di  tutti  i paesi  della  Generalità  che  comprendevano  ven- 
ticinque città,  tra  cui  Maestricht,  Bois-le-Duc,  BreiJa,  Ravenstein,  Ber-op- 
Zoom,  ecc.;  ma  Louvois  fece  rifiutarle.  Un  violento  commesso  (28)  era  suc- 
ceduto ad  un  abile  politico.  Louvois  aveva  acquistato  autorità  sopra  Luigi  .XIV, 
fomentandone  la  passione  della  gloria  e delle  conquiste;  gli  vantava  il  merito  di 
esser  uno  contro  tutti  (29),  e gli  rappresentava  risolamento  in  Europa  qual 
indizio  di  potenza.  Ma,  cattivo  militare  come  detestabile  politico,  impedì  per 
invidia  (30)  a Turenne  e a Condé  di  rovinare  l’Olanda,  mentre  avea  stornato  il 
suo  padrone  dairaccettarne  l’umiliazione.  La  sua  politica  grossolana  e l’assurda 


[SS]  Mercurio  Siri  chiamavaio  « il  più  granile  e più  brutale  di  tulli  i commessi  >.  lawvoU 
era  t.mto  violento,  che  un  giorno  minacciò  il  pensionarlo  Kiusiu,  invialo  del  principe  d'Oraogt 
a Luigi  XIV,  di  fari»  mellerealU  Bastiglia. 

{■X>)  « Se  fuvvi  mai  divisa  giusta  per  ogni  verso,  è quella  falla  per  vostra  raaestó:  Um 
toiUro  tulli  ! K Teitainento  politico  di  Louvou-,  f.  :^I7  del  t.  iv  della  Raccolta  iti 
iettamenti  politici, 

(30)  Vedi  il  suo  tastamento,  a pag.  9.j  e passim. 
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gelosia  non  riuscirono  che  a rovesciare  De  Witt  senza  abbattere  l'Olanda,  a 
sollevare  il  partito  del  principe  di  Grange  sopra  i cadaveri  dei  fratelli  Witt  e 
sugli  avanzi  del  partito  francese.  Erasi  introdotto  il  disprezzo  delia  moderazione 
e dell'abilità. 

In  Olanda  perì  l’antica  politica , seguita  senz’interruzione  sotto  Enrico  IV, 
Ricbelieu,  Mazarinn  e Lionne.  Luigi  XIV  coll’invasinne  de’  Paesi  Bassi  mise 
in  sospetto  le  Provincie  Unite  t coll’invasione  di  queste  la  Germania  : quella 
fu  causa  della  Triplice  alleanza,  questa  della  Grande  alleanza  dell'Imperatore 
Leopoldo,  dell’elettore  di  Brandeburgo,  della  maggior  parte  degli  Stati  dell’Im- 
pero, cui  s’aggiunse  il  re  di  Spagna.  In  questa  guerra  fu  vinta  la  Svezia,  che 
allora  cessò  d’assistere  la  Francia;  l’Inghilterra  si  staccò  dalla  Francia,  e cosi 
l'elettore  di  Colonia  e il  vescovo  di  Munster.  Luigi  restò  solo,  come  lo  deside- 
rava Louvois.  La  pace  di  Nimega  (1678)  che  pose  fine  alia  guerra  d’Olanda , 
non  fu  altrimenti  vantaggiosa  alla  Francia  se  non  perchè,  avendovi  preso  parte 
la  Spagna,  le  furnn  cedute  da  que^  la  Franca  Contea,  e quattordici  città  dei 
Paesi  Bassi  (31). 

Luigi  XIV,  stornato  dalla  successione  di  Spagna  che  avea  dato  il  moto  al 
suo  regpio,  e che  sembrava  allontanarsi,  perchè  il  suo  giovine  re,  sebbene  de- 
bole, aveva  passato  l’età  e le  malattie  dell’infanzia,  proseguì  il  suo  ambizioso 
cammino.  Non  perdonava  alla  Germania  rintervento  nella  guerra  d'Olanda, 
come  non  avea  perdonato  a questa  l’intervento  in  quella  di  Fiandra.  Aspettando 
un’occasione  favorevole  di  portar  l’armi  e l’ira  suU'Impero , occasione  presen- 
tatasi soltanto  nel  1 688  per  la  successione  del  Palatinato,  seguitò  audacemente 
ad  ingrandirsi.  Dal  1679  all’8l  le  Camere  dì  riunione  istituite  a Metz,  a Be- 
sanzoiie,  a Brisacco,  recandosi  esclusive  interpreti  dei  trattati,  gli  aggiudicarono 
quanto  gli  convenne,  e attribuirongli  il  possedimento  di  Strasburgo,  di  KchI,  di 
Courtraì,  di  Dixmunde,  di  Lussemburgo,  ecc.  La  tregua  dì  Ratisbona  nel  1681 
calmò  lo  sdegno  dell’  Europa,  che  non  pertanto  estese  in  Augusta  le  sue  colle- 
gazioni, e unì  contro  di  luì,  ove  di  nuovo  violasse  i trattati,  l'imperatore,  il  re 
di  Spagna,  gli  Stali  Generali  dell’Olanda,  la  Germania,  il  re  di  Svezia  e il 
duca  di  Savoja. 

Luigi  avea  perduto  un  dopo  l’altro  tutti  i suoi  alleati;  l’Olanda  in  conse- 
guenza della  guerra  di  Fiandra,  la  Germania  per  l’invasìon  dell’Olanda,  per  le 
imprese  dì  riunione  la  Svezia  : non  restavagli  che  di  perdere  ringliilterra , il 
che  avvenne  per  la  rivoluzione  del  1688,  una  delle  conseguenze  della  guerra 
del167'2.  Col  rendere  il  principe  d’Orange  difensore  dell’indipendenza  olandese. 
Luigi  gli  aperse  la  vìa  a diventar  difensore  della  religione  protestante  in  Inghil- 
terra; dèi  rìvoitnoso  stalolder  del  1672  formò  l’usurpatore  reale  del  1688. 
L'alleanza  protestante  e francese,  durata  da  Enrico  IV  a Mazarino  e Lionne, 
fu  sciolta  del  tutto. 

In  questa  situazione  di  assoluto  abbandono , avendo  contro  di  sè  tutta 
Europa  per  la  Gran  lega  del  1689  che  congiunse  l'Impero,  l'Inghilterra, 
l'Olanda,  la  Spagna,  la  Savoja,  la  Svezia,  e andò  più  innanzi  della  lega  di  Au- 

(31)  Restitoirono  Charleroi,  Binch,  Atti.  Oudenarde  e Toumai,  che  erano  state  cedute 
atta  Francia  cot  trattato  di  Aquisgraua. 
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gusta,  come  la  lega  d' Augusta  avea  oltrepassato  la  Grande  alleanza  nel  1672, 
e questa  la  Triplice  del  1668,  Luigi  X.1V  intraprese  la  guerra  di  Germania,  che 
durò  otto  anni  : fu  ancora  gloriosa,  e conservò  alla  Francia  la  riputazione  delie 
armi.  I marescialli  di  Luxemburg  e Catinai,  allievi  del  Condé  e del  Turenne, 
vinsero,  il  primo  le  battaglie  di  Fleums,  di  Steiokerque  e di  Nerwinda  nei 
Paesi  Bassi  ; il  secondo  quelle  di  StafTarda  e di  Marsaglia  io  Italia.  TourviHe 
seguitò  ad  illustrare  la  francese  marineria , e Vauban  continuava  a forliOcar  la 
Francia  pei  giorni  di  disgrazie.  Erano  questi  i grandi  uomini  che  ancor  restavano 
del  gran  secolo,  e ne  ornavano  la  6ne. 

òta  se  in  questa  guerra  Luigi  non  Qni  di  vincere,  fini  d'ingrandirsi.  Malgrado 
le  sue  vittorie,  non  ottenne  la  pace  se  non  abbandonando  le  sue  conquiste,  e 
il  trattato  di  Ilyswiek  (1697)  non  gli  procacciò  nessun  nuovo  acquisto.  Restituì 
la  Lorena  , eccetto  Sarre-Louis  e Longwy  ; rinunziò  ad  una  parte  delle  riuoiooi 
operate  nel  precedente  periodo  adanno  dell'Impero.  La  guerra  di  (jermania  segnò 
il  termine,  se  non  della  sua  giuria,  della  sta  fortuna. 

Dopo  la  pace  di  Ryswick  egli  rivolse  seriamente  i suoi  pensieri  all'imminentf 
successione  di  Spagna.  Carlo  11  avea  passato  con  grande  stento  l'età  infantile. 
Attesa  la  natia  debolezza,  erasi  messa  in  campo  per  tempo  la  quistione  della 
sua  successione,  e fin  dal  1668  l'avean  fra  loro  spartita  Luigi  XIV  e l'impe- 
ratore. Il  progredir  dell'età,  e l'ordinario  umore  di-llu  gioventù  non  aveano  po- 
tuto rianimare 7]uel  corpo,  logoro  prima  di  aver  faticato.  Carlo  ammogliatosi 
due  volte,  non  aveva  avuto  figli.  Dopo  la  pace  di  Nimega  avea  sposato  Maria 
Luigia  figlia  del  duca  d'Orleans,  e nipote  di  Luigi  XIV,  la  quale  era  moria  nel 
1689  non  senza  sospetto  d’avvelenamento.  Poco  dopo  erasi  ammogliato  con 
Maria  Anna  di  Neuburgo  cognata  deU'imperatope  Leopoldo,  la  quale  ottenne 
grande  autorità  sopra  il  marito,  ed  era  onninamente  data  alla  Casa  d'Austria. 
Vecchio  a trentasei  anni,  Carlo  aveva  tutti  gl’indizj  precursori  di  morte  vicina. 
Era  giunto  il  tempo  di  provedere  alla  sua  successione.  Dalla  conoscenza  del 
suo  stato  e dalla  speranza  della  sua  eredità  procedette  in  parte  la  moderazione 
mostrala  da  Luigi  nel  trattato  di  Ryswick.  Tornò  ai  fili  abbandonali  della 
trama  sì  abilmente  ordita  dal  1661  al  68;  ma  fra  le  negoziazioni  precedente- 
mente intraprese  sopra  la  successione  di  Spagna,  e qaelle  che  slava  per  inta- 
volare, erano  corsi  trent’anni;  cangiate  le  circostanze  dell'Europa;  cresciuto 
il  numero  de’  concorrenti  a questa  successione  per  la  nascila  del  principe  eiet- 
torale  di  Baviera,  nipote  deU’infuntu  Maria  Margherita,  sorella  della  regina  di 
Francia  Maria  Teresa,  la  quale  non  avea  dovuto  come  questa  sottoscrivere  un 
atto  di  rinunzia  alla  monarchia  spagnuola.  Anche  le  idee  dell'imperator  Leo- 
poldo eransi  modificate  ; quando  avea  oonchiuso  il  trattato  di  divisione  del  1668. 
non  avea  figli,  e stava  in  pace  con  Luigi  XIV;  d'allora  in  poi  avea  avuto  dall’ 
infanta  .Margherita  Teresa  una  figlia  chiamata  Maria  Antonietta,  che  nel  1085 
sposato  avea  l'elettor  di  Baviera,  e dalla  principessa  Eleonora  di  Neuburgo  dar 
arciduchi  Giuseppe  e Carlo:  inoltre  lunghe  guerre  aveano  lasciato  sussistere 
profonde  nimicizie  tra  Luigi  XIV  e lui. 

.Mutatesi  le  condizioni  delia  famiglia,  l'imperatore  mutò  sentimenti  e sistema; 
e credendo  poter  diventare  erede  universale  della  monarchia  spagnuola,  preferì 
naturalmente  la  totalità  alla  divisione.  Nel  1668  aveva  riconosciute  invalide  le 
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rinunzie  imposte  a Luigi  XIII  e XIV,  acconsentendo  a spartire  con  quest'ultimo 
principe  la  comune  eredità  : ma  allora  tornò  al  sistema  della  legittimità  delle 
rinunzie,  negando  ogni  diritto  a Luigi  XIV  dal  luto  di  Anna  d’Austria,  al  Del- 
fino da  quello  di  Maria  Teresa;  e pensò  che  le  diffidenze  dell'Europa  asseconde- 
rebbero le  nuove  sue  viste.  Rotte  erano  tutte  le  antiche  alleanze  della  Francia, 
volta  in  odio  la  vecchia  amicizia  dell'Olanda,  la  lega  del  Reno  da  lungo  tempo 
disciolta,  la  Germania  unita  aU'Austria  per  gelosia  e timor  della  Francia,  la 
Svezia  occupata  negli  affari  del  Nord,  i Nassau  sedevano  sul  trono  d'Inghilterra 
invece  degli  Stuart;  Luigi  XIV,  che  nel  1668  aveva  esercitato  sì  grande  au- 
torità sull’Europa,  era  allora  isolato.  Tutte  queste  circostanze  aveano  contri- 
buito a mettere  in  nuove  vie  l’imperatore,  e a fargli  considerare  sotto  diffe- 
rente aspetto  i suoi  interessi. 

Estendendo  anche  a sua  figlia  il  sistema  delle  rinunzie  che  avea  adottato, 
l'aveva  obbligata,  maritandosi  nell'elettor  di  Baviera,  a rinunziare  anticipata- 
mente alla  successione  di  Spagna.  In  cotal  modo,  avendo  tutte  le  donne  che 
discendevano  da  Filippo  IV  perduto , secondo  lui , i loro  diritti,  bisognava  ri- 
salire a quelle  che  discendevano  da  Filippo  111.  E avendo  Anna  d'Austria,  ma- 
dre di  Luigi  XIV,  abbandonato  i diritti  suoi,  mentre  Maria  Anna  sua  propria 
madre,  conservatili,  gli  aveva  trasmessi  a lui,  credevasi  unico  e legittimo  erede 
di  Carlo  II,  e facea  disegno  di  dare  quest'eredità  al  suo  secondo  figlio,  arci- 
duca Carlo. 

Non  così  avea  pensato  il  re  di  Spagna.  Non  accordando  alla  Corte  dì  Vienna 
. il  potere  d'imporre  rinunzie  che  non  erano  state  richieste  da  quella  di  Madrid, 
considerava  come  nullo  l'atto  fatto  sottoscrivere  aU’elettiice  Maria  Antonietta, 
e adottava  per  suo  erede  il  principe  elettorale  di  Baviera.  Quindi  avea  fatto 
in  dì  lui  favore  un  testamento,  che  depositò  nelle  mani  del  cardinale  Porto- 
Carrero,  arcivescovo  di  Toledo  e primate  del  regno.  Ma  l’imperalore  che  sapeva 
e poteva  tutto  a Madrid,  avea  vinto  colle  sue  persecuzioni  la  debole  volontà  di 
Carlo  II,  e il  testamento  era  stato  lacerato.  Fatto  diseredare  il  principe  reale 
di  Baviera,  l'imperatore,  che  governava  Carlo  li  per  mezzo  della  regina,  la 
Corte  di  Madrid  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  conte  di  Uarracb,  e che  oc- 
cupava la  Catalogna  dove  il  principe  d'Assia-Darmstadt  tenea  guarnigione  tede- 
sca, domandava  instantemente  che  rarcìducA  Carlo  fosse  chiamato  in  Ispagna 
come  erede  presuntivo  della  corona.  Carlo,  annojato  dalle  sue  esigenze,  esa- 
cerbato dalle  sue  persecuzioni,  resisteva,  ma  poteva  esser  vinto  di  nuovo. 
Così  stando  le  cose , Luigi  XIV,  il  cui  ambasciatore  marchese  d’Harcourt  re- 
stò tre  mesi  a Madrid  dopo  la  pace  dì  Rys-wick  senza  poter  essere  ammesso 
all’udienza  di  Carlo,  non  dovette  ora  rivolgersi  per  regolare  la  successione 
di  Spagna,  nè  alla  Corte  di  Madrid,  nè  al  gabinetto  di  Vienna;  non  potea 
sperar  nulla  da  Carlo,  secretamente  inclinato  alla  Baviera;  minor  conto  potea 
fare  suU’imperatore,  che  aspirava  a tutta  la  monarchia  spagnuola  pel  suo  se- 
condogenito, eia  credeva  già  assicurata  alla  sua  famìglia.  Se  Carlo  era  lìbero, 
sceglievasi  a successore  il  suo  nipote  principe  elettorale  : se  cedeva  alla  vio- 
lenza, nominava  il  suo  cugino  l'arciduca  Carlo.  Nè  l’una  né  l'altra  dì  queste 
previdenze  conveniva  a Luigi,  che  non  volea  rinunziare  a’  suoi  diritti  nè  in  fa- 
vor della  Baviera,  nè  in  favor  dell’ Austria.  Non  isperando  tutta  l’eredità,  diessi 
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attorno  per  procurarsene  una  parte,  rivolgendosi  a quelle  medesime  potttu 
che  erano  state  le  più  perseveranti  nemiche  della  sua  grandezza,  all'OlaDdi  t 
all'Inghilterra,  animate  allora  da  un  solo  spirito,  e da  un  sol  uomo  direUe. 
Guglielmo  IH  le  avea  poste  a capo  delle  leghe  formate  per  contenere  Luigi  XIV, 
e impedir  la  mina  dell'equilibrio  sul  continente.  Luigi  non  s'ingannò  pensaudii 
che  queir  abile  politico  ammetterebbe  una  parte  de' suoi  diritti  per  evitare  cfe 
li  rivendicasse  tutti  intieri  coH'armi,  e che  nella  successione  spagnuola  gli  fi- 
rebbe  la  sua  parte  per  tema  non  se  ne  attribuisse  una  troppo  grande  prendte- 
dola  da  se  stesso.  Di  fatto  Guglielmo  111,  per  mira  di  pace  e d'equilibc», 
acconsentì  a dividere  anticipatamente  la  monarchia  spagnuola  fra  i tre  cotige- 
titori,  che  se  la  sarebbero  disputata  dopo  la  morte  di  Garin  11. 

L'il  ottobre  1B98,  i pieni  potenziar]  della  Gran  Bretagna,  delle  Proónw 
Unite  e di  Luigi  XIV  sottoscrissero  all'Aja  un  trattato  di  divisione,  che  ssst- 
girava  al  principe  elettorale  di  Baviera  la  Spagna,  le  Indie,  i Paesi  Bassi  t li 
Sardegna;  al  delfino  di  Francia  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  i porti  appni*- 
Denti  alla  Spagna  sulle  coste  della  Toscana,  il  marchesato  di  Finale  ed  I 
Guipuscoa;  all'arciduca  Carlo  il  Milanese.  Questo  trattato  di  divisione  un 
convenne  alla  Corte  di  Vienna,  e spiacque  altamente  a quella  di  Spagna,  din 
offendeva  l'orgoglio  e smembrava  gli  Stati.  Carlo  11,  tosto  che  n'ebbe  sentore, 
tornando  alla  risoluzione,  già  fattagli  abbandonare  dal  partito  austriaco,  t« 
nuovo  testamento  istituì  suo  erede  universale  il  principe  elettorale  di  Bavien. 
sperando  conservare  l'integrità  della  monarchia  coll'assegnarla  ad  un  prinól' 
che  non  darebbe  ombra  a nessuno,  e che  congiungerebbe  io  sè  il  diritto  drili 
natura  al  diritto  testamentario. 

Ma  questo  erede,  cui  la  previdenza  dell'Europa  attribuiva  la  maggior  pul* 
degli  Stati  spagnuoli,  e la  sollecitudine  di  Carlo  l’intiera  monarchia,  non  nepoO 
approfittare,  essendo  morto  il  6 febbrajo  1699.  Questa  morte  fu  sì  repeotic^ 
ed  opportuna,  che  ne  fu  data  colpa  alla  Casa  d'Austria,  la  quale  pareva  dov«v 
vantaggiarsene.  Comunque  sia  la  cosa,  rendevasi  necessaria  una  nuova  dispos' 
zinne  da  parte  dell'Europa,  un  nuovo  testamento  da  parte  di  Carlo.  Luigi XH, 
Guglielmo  IH  e il  granpensionarìo  Einsio  che  aveano  conchiusu  il  primo  Wù'j 
di  divisione,  ne  stipularono  un  altro,  che  sottoscritto  a Londra  al  Ì5  min' 
del  1 700,  divideva  quella  successione  tra  Austria  e Francia,  dando  aH'zrvidiiii 
Carlo  la  Spagna,  le  Indie,  i Paesi  Bassi  e la  Sardegna,  e aggiungendo  allapidi! 
precedentemente  accordata  al  Delfino  i ducati  di  Lorena  e di  Bar  ; m coai|iA^ 
de’  suoi  Stati  ereditar] , il  duca  di  Lorena  doveva  ricevere  il  Milanese. 
disposizione  non  accresceva  le  dinastie  francesi,  ma  allargava  i possediiwi" 
della  Francia;  se  i Paesi  Bassi  non  venivano  congiunti  alla  corona  comeul 
1668,  e non  erano  destinati  a compiere  verso  settentrione  la  frontiera  naiioiul^, 
Luigi  XIV  acquistava  la  Lorena  da  un  altro  lato  quasi  dei  pari  sguernito  e cb 
bisognava  fortificare.  Era  stato  possibile  ottenere  i Paesi  Bassi  nel  1668^ 
l'imperator  Leopoldo,  che  poteva  essere  indifferente  all'allargameoto  il<b 
Francia  dalla  parte  dell’Olanda:  ma  come  poteasi  ora  domandarli  airOlaodi t 
all'Inghilterra,  che  aveano  fatto  lunga  guerra  per  impedire  che  la  Francia  i»' 
grandisse  verso  le  loro  frontiere,  o dal  lato  del  mare?  Quindi  Luigi  non  vi 
neppure  ; ma  in  compenso  il  trattato  dell'A]a  del  1700  poneva  un  principe  is>- 
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lato  nel  Milanese,  e dava  a due  principi  differenti  della  stessa  Casa  le  monarchie 
di  Spagna  e d'Austria,  che  quello  del  1668  accordava  ad  un  solo. 

Luigi  XIV  negoziò  con  tutti  gli  Stati  dell'Europa  per  farli  aderire  al  secondo 
trattato  di  divisione.  Al  duca  di  Savoja  che  si  arrogava  diritti  alla  successione 
di  Spagna,  offerse  il  regno  di  Napoli  in  cambio  del  contado  di  Nizza  e del 
ducato  di  Savoja.  Se  questa  negoziazione  avesse  sortito  felice  esito,  come  da 
I principio  parea  doversi  sperare,  e se  il  trattato  fosse  stato  scrupolosamente 
I eseguito  da  Luigi,  la  Francia  avrebbe  fin  d’allora  ottenuto  la  sua  frontiera 
I dell’Alpi,  e si  sarebbe  inoltrata  verso  la  sua  frontiera  settentrionale. 

, Ma  sopratutto  importava  di  far  accettare  all'imperatore  la  parte  sua,  e a 
Carlo  II  il  trattato  di  divisione.  Ciò  nou  si  doveva  sperare,  e non  fu  potuto 
I ottenere. 

I L'imperatore  che,  dopo  l'ultima  guerra,  avea  considerato  l'Olanda  e l’in- 
I ghilterra  come  sue  alleate,  irritossi  grandemente  delle  secrete  negoziazioni  con 
Luigi  XIV,  per  disporre  sovranamente  d una  successione  cui  credeva  avere  un 
, diritto  esclusivo,  e che  queste  potenze  gli  aveano  garantito  coll'articolo  secreto 
I del  trattato  di  Vienna  del  \ì  maggio  1689  (32).  Questo  procedere  gli  parve  una 
I specie  di  tradimento  ; e cosi  per  dispetto  come  per  la  speranza  d'ottenere  una 
parte  migliore,  si  rivolse  allo  stesso  Luigi,  proponendogli,  per  mezzo  del  mar- 
, chese  di  Villars  ambasciatore  di  questo  principe  a Vienna,  e per  mezzo  del  conte 
di  Zinzendorff  suo  proprio  ambasciatore  a Parigi,  di  ratificare  ostensibilmente  il 
trattato  di  divisione  del  13  marzo  1700,  h patto  di  farne  un  altro  secretissimo, 
che  assicurasse  il  Milanese  a Casa  d'Austria,  la  quale  in  compenso  cederebbe  alla 
Francia  tutte  le  Indie  ed  anche  i Paesi  Bassi.  La  Corte  di  Vienna  voleva  asso- 
I lutamente  il  Milanese,  come  le  era  stato  accordato  dal  trattato  del  1668,  e per 
ottenerlo  era  disposta  alle  più  grandi  concessioni. 

Ma  Luigi  temette  che  queste  offerte,  le  quali  probabilissimamente  eran  sincere, 
non  fossero  fatte  per  seminar  discordia  tra  lui  e l'Inghilterra  e l'Olanda,  alla 
prima  delle  quali  sapea  male  ch'ei  possedesse  le  Indie,  alla  seconda  che  acqui* 
stasse  i Paesi  Bassi.  Accettandole  si  sarebbe  esposto  a certa  guerra  con  questa 
due  potenze;  mentre,  stando  scrupolosamente  alla  divisione,  che  quelle  voleano, 
per  così  dire,  imporre  alla  Francia  ed  all'Austria,  assicuravasi  il  loro  concorso 
per  obbligare  quest'ultima  all'esecuzione  del  trattalo.  E tanto  maggior  fonda- 
mento credeva  di  poter  fare  sulla  loro  buona  fede,  quanto  per  quest'alto  l'avean 
rotta  del  tutto  coll'imperatore.  Quindi  Luigi  ricusò  d'entrare  in  secrete  nego- 
ziazioni con  Leopoldo,  e gli  fece  dire  che,  se  voleva  ottenere  qualche  cangia- 
mento nel  trattato  di  divisione,  bisognava  vi  concorressero  le  tre  potenze  che 
lo  sottoscrissero.  Sperò  che  il  suo  perentorio  rifiuto  di  negoziare  direttamente 
e secretamente  intimorirebbe  la  Corte  viennese,  e la  costringerebbe  ad  accettare 
la  divisione  da  esse  risolta:  ma  questa  speranza  fu  delusa.  Scorsi  i tre  mesi 
accordatigli  per  prendere  una  decisione,  l'imperatore,  vedendo  di  non  poter 
indurre  Luigi  a negoziare  separatamente  con  lui,  dichiarò  non  aderiva  al  trat- 
tato propostogli,  e preferì  abbandonarsi  alle  eventualità  deH'avvenire.  Carlo  II 
intese  questo  nuovo  attentato  contro  la  sua  successione  con  tutto  il  dolore  e lo 
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sdegno  di  che  era  capace  la  fiacca  anima  sua  ; sperò  rimediare  a questa  nuova 
divisione  con  un  altro  testamento,  ed  evitar  lo  smembramento  della  sua  mo- 
narchia col  trasmetterla  ad  un  solo  successore.  Ma  donde  prendere  il  principe 
da  chiamare  a succedergli?  dalla  Casa  d’Austria,  come  esortavalo  il  cuore?  o 
dalla  Casa  di  Francia,  come  lo  consigliava  la  politica?  Preferendo  un  prìncipe 
austriaco,  esponeva  la  monarchia  spagnuola  ad  essere  divisa  : preferendo  un 
francese,  diseredava  la  sua  propria  famiglia.  Tirato  quinci  dalla  voce  del  sangue, 
quindi  dall'interesse  del  suo  paese,  era  costretto  a sagrificare  il  suo  popolo 
alla  sua  famiglia,  ola  famiglia  al  suo  popolo. 

Esitato  alcun  tempo,  abbracciò  finalmente  la  risoluzione  più  nazionale,  in- 
dottovi dal  partito  spagnuolo,  a cui  capo  era  il  cardinale  Porto-Carrero.  Questo 
partito  aborriva  la  divisione  della  monarchia,  che  l’avrebbe  profondamente 
abbassata,  ed  oltre  di  ciò  privata  di  quei  considerevoli  vice-reami,  e di  quei 
numerosi  consigli  di  Fiandra,  delie  Indie,  d’Italia,  che  soli  mantenevano  ancora 
la  grandezza  e l’operosità  della  nobiltà  ; detestava  gli  Austriaci  perchè  da  tanto 
tempo  erano  in  Ispagna,  amava  i Francesi  perchè  non  vi  erano  ancora.  Quelli 
avean  avuto  tempo  d’annojare  col  loro  domìnio  ; a questi  avea  giovato  la  loro 
medesima  lontananza. 

A questi  sentimenti  d’odio  e di  simpatia,  che  ebbero  poi  tanta  parte  nella 
guerra  della  Successione,  aggìungevasi  un  reala  attaccamento  alla  le^e  fonda- 
mentale,  e la  ferma  opinione  che  solo  la  Francia  sarebbe  in  grado  di  difendere 
l integrìtà  della  monarchia.  Di  fatti,  la  Francia  era  vicina  a tutti  i suoi  pos- 
sessi, mentre  l’Austria  ne  era  lontana  : essa  per  la  sua  frontiera  settentrionale 
potea  penetrare  nei  Paesi  Bassi,  per  la  meridionale  nella  penisola,  per  l'orientale 
nel  Milanese,  e per  le  sue  coste  recarsi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  e neU’lodie. 
Sola  contro  tutta  Europa  per  otto  anni,  l'avea  vìnta,  mentre  l’Austria  collegala 
con  tutta  Europa  contro  la  Francia  non  era  giunta  ad  abbatterla.  Quindi  quel 
partito  pensava  che,  se  la  monarchia  veniva  data  all’ Austria , questa  non  po- 
-Irebbe  impedir  alla  Francia  d'invaderla  e appropriarsene  una  parte,  e che  l’unica 
via  dì  conservarne  l'integrità  era  di  porla  sotto  la  protezione  della  Francia.  Ha 
per  provedere  in  uno  airìndìpendenza  della  Spagna  e alla  sicurezza  del  continente, 
volea  che  le  due  corone,  sebbene  nella  stessa  famiglia,  non  fosser  mai  collo- 
cate sopra  una  sola  testa  : con  che  conservavasi,  se  non  la  forma,  lo  spirito 
deH’atto  di  rinunzia,  non  avendo  avuto  quest'atto  altro  scopo  reale  che  la 
separazione  dei  due  Stali. 

Carlo  11,  sentendosi  avvicinare  il  fin  della  vita,  eccitato  dal  cardinale  Porto- 
Carrero,  consultato  il  consìglio  di  Stato,  quel  di  Casliglia,  i principali  membri 
del  clero  ed  il  papa,  che  tutti  furono  dei  parere  medesimo,  senza  saputa  della 
Corte  francese,  che  non  vi  contribuì  nè  coi  fatti  nè  coi  desiderj , il  2 otto- 
bre 1700,  cinque  mesi  e mezzo  dopo  il  secondo  trattato  di  divisione,  sotto- 
scrisse il  celebre  testamento  con  cui  istituì  erede  universale  il  duca  d’Anjou. 
secondo  figlio  del  Delfino;  io  mancanza  del  duca  d’Anjou  diiamava  al  trono  di 
Spagna  il  duca  di  Berry;  in  mancanza  dì  questo,  l’arciduca  Carlo;  e in  mancanza 
dell’arciduca  Carlo,  il  duca  di  Savoja.  Ventolto  giorni  dopo  (1  9brej,  moriva. 

Il  testamento  ebbe  in  Ispagna  l’approvazione  universale,  ma  non  sapessi  a 
qual  partito  s’appiglierebbe  la  Corte  francese:  se  Luigi  accetterebbe  tutta  la 
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inonarrhia  pel  suo  nipote  ; o se  si  restringerebbe  alle  provincie,  che  il  trattato 
di  divisione  aveane  staccato  per  lui  medesimo.  Questo  principe  avea  avuto  co- 
gnizione del  disepo  del  testamento  per  mezzo  del  cardinale  Lanson  che  ne  era 
stato  informato  in  Roma,  e per  le  premurose  conQdenze  che  i principali  Spa- 
gnuoli  avean  fatto  al  signor  di  Eléconrt,  suo  incaricato  d'alfari  a Madrid,  du- 
rante l'assenza  del  marchese  d’Harcourt.  Costui,  temendo  l'effetto  del  secondo 
trattato  di  divisione  , erasi  prudentemente  ritirato  da  Madrid  , e alcuni  mesi 
prima  era  stato  mandato  a Bajona,  dove  a capo  d'un  esercito  aspettava  il  mo- 
mento della  successione.  Luigi  XIV , sebbene  conoscesse  la  sostanza  del 
testamento , di  cui  però  iporava  le  sostituzioni,  era  disposto  ad  esepire  il 
trattato  di  divisione , ed  avea  pronti  gli  eserciti  ; aveva  domandato  agli  Stati 
d’Olanda  e al  re  d'Inghilterra  il  soccorso  di  navi  e di  soldati  che  poleagli  bi- 
sognare per  mettersi  in  possesso  della  sua  parte;  e gli  Olandesi  gli  aveano  pro- 
messo dodici  vascelli , quindici  gl'inglesi.  Queste  due  potenze  ne  esepivano 
l'armamento  con  sincerità , regolandolo  tutlavolta  dietro  al  lento  declinare 
della  salute  di  Carlo  II , ed  assicuravano  Luigi  che  le  loro  truppe  erano 
pronte. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose  e degli  spiriti,  quando  il  testamento  di 
Carlo  II  arrivò,  ai  9 di  novembre , a Fontainebleau,  dove  trovavasi  allora  la 
Corte  francese.  Luigi  XIV  raccolse  un  consiglio  per  discutere  ciò  ch'era  da 
fare.  Quattro  persone  soltanto  vi  presero  parte  insieme  con  lui  : il  Delfino 
come  padre  del  duca  d'Anjou  ; il  duca  di  Beauvilliers,  presidente  del  consiglio 
delle  finanze  e governatore  de'  principini  ; il  marchese  di  Torcy  ministro  degli 
affari  esteri;  e il  cancelliere  Ponchartrain  (33).  Trattavasi  della  più  grande  de- 
liberazione del  secolo.  Luigi  dovrà  scegliere  tra  una  corona  pel  suo  nipote,  e 
un  ingrandimento  pe'  suoi  Stati  sostenuto  dall'Europa  ; tra  il  dilatamento  del 
suo  sistema  di  là  dai  Pirenei  e dalle  Alpi  col  piantare  un  ramo  della  sua  fa- 
miglia in  Ispagna  e in  Italia,  ed  un  dilatamento  della  sua  propria  potenza;  tra 
l'onore  della  dignità  reale  e il  vantaggio  del  suo  regno;  tra  la  sua  famiglia  e 
la  Francia.  Le  due  risoluzioni  poteano  cagionare  la  perra  ; ma  corta  in  un 
caso  e di  non  dubbio  esito,  nell'altro  di  durata  e di  riuscita  incerta. 

Torcy,  che  parlò  pel  primo,  opinò  si  accettasse  il  testamento  , senza  dis- 
simulare gli  inconvenienti  e i pericoli  di  questa  risoluzione.  Disse  che  il  re 
sarebbe  accusato  di  violare  la  sua  parola  ; che  esponevasi  ad  una  guerra  ine- 
vitabile ; che  i principi  vicini  non  tollererebbero  che,  sotto  il  nome  di  suo  ni- 
pote, desse  leggi  tranquillamente  ai  vasti  Stati  sottoposti  alla  corona  di  Spagna 
nell'antico  e nel  nuovo  mondo;  che  i suoi  popoli  respiravano  appena  dopo  la 
pace  di  Ryswick,  e non  s'erano  ancora  rifatti  dei  danni  delle  guerre  precedenti. 
Ma  fece  per  l'altra  parte  osservare  che  non  era  da  scegliere  tra  la  pace  e la 
perra,  tra  la  regia  autorità  del  duca  d'Anjou  e le  provincie  assepate  alla 
Francia,  ma  fra  perra  e guerra,  fra  la  totalità  della  monarchia  spagnuola  o 
nulla;  che  il  testamento  sostituiva  la  Casa  d'Austria  a quella  di  Francia  se 
questa  lo  rigettava  ; che  non  si  avrebbe  diritto  di  pretendere  una  parte  della 
successione  dopo  averne  ricusato  la  totalità  ; che  bisognerebbe  toglierla  per 

(.a:t)  Memorie  di  Torcy.  pag  05  del  voi.  lxvii  della  Raccolta  Pbtitot. 
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forza  agli  Au'^trìaci , i quali  ae  diverrebbero  legittimi  possessori  spalleggiati 
dagli  Spagnuoli,  i quali,  offesi  profundamente  del  rìfiuto,  e divenuti  avversi  alla 
Francia,  difenderebbero  con  ardore  l'integrità  della  loro  monarchia;  che  gl'inglesi 
e gli  Olandesi  sosterrebbero  fiaccameiilc  la  Francia,  e forse  l'abbandonerebbero; 
che  si  porrebbe  di  nuovo  un  principe  austrìaco  sui  Pirenei;  e che  dovendosi  far 
la  guerra,  era  meglio  farla  per  mettere  e conservare  il  duca  d'Anjou  sul  trono 
di  Spagna. 

Il  duca  di  Beauvilliers  chiarissi  di  contrario  parere,  opinando  per  la  divisione 
e contro  il  testamento  : l'accettazione  del  testamento  esser  la  guerra  con  tutta 
l'Europa;  la  guerra  con  tutta  Europa  esser  la  ruina  della  Francia.  Il  cancel- 
liere Pontcharlrain  riassunse  le  opinioni  differenti  senza  osare  decidersi.  Il 
Delfino,  mosso  dall'amor  paterno,  e sensibile  alla  gloria  d'esser  Bglio  e padre 
di  re,  parlò  apertamente  in  favor  del  testamento.  Luigi  XIV , dopo  lungo  si- 
lenzio, decise.  La  sua  decisione,  origine  di  tante  disgrazie  per  lui,  e di  tante 
agitazioni  per  l'Europa , restò  secreta  tre  giomi  ; fa  prese  con  quella  calma 
grandezza  che  gli  era  propria,  e l'annunziò  con  queste  parole  al  duca  d'Anjou, 
presente  il  marchese  Castel  dos  Kios  ambasciatore  di  Spagna  ; — Signore , il 
re  di  Spagna  vi  ha  creato  re.  1 grandi  vi  chiedono , il  popolo  vi  desidera , 
ed  io  v'acconsento.  Pensate  soltanto  che  siete  principe  francese  » (34).  Poi 
lo  presentò  alla  Corte  dicendo  : — Signori , ecco  il  re  di  Spagna  » (35). 
Tutto  era  deciso. 

Questa  risoluzione  destò  l'entusiasmo  degli  Spagnuoli.  Filippo  V separosst 
dall'avo  il  dì  4 dicembre  , e fece  il  solenne  ingresso  in  Madrid  ai  14  aprile 
1701  , fra  le  acclamazionf  del  popolo  che  lo  considerava  come  il  salvatore 
della  loro  monarchia.  Ma  il  restante  dell'Europa  non  intese  questo  avvenimento 
senza  meraviglia  e timore.  L'Inghilterra,  l'Olanda  e la  maggior  parte  degli  al- 
tri Stati  non  trovarono  nissuna  differenza  tra  la  dominazione  del  duca  d'Anjou 
e quella  di  Luigi  XIV.  Sebbene  questa  dominazione  fos.se  divìsa,  l'interesse  di 
famiglia  doveva  a loro  giudizio  confondere  la  politica  dei  due  paesi.  Luigi,  di 
cui  la  potenza  pareva  loro  sì  formidabile,  si  smoderata  l'ambizione,  si  orgo- 
glioso il  procedere,  e che  colla  revoca  deH'edilto  di  Nantes  avea  perduto  la 
confidenza  degli  Stati  protestanti,  colla  guerra  dì  Germania  l'amicìzia  dell'Im- 
pero, coll'accettazione  del  testamento  sollevò  tutta  Europa  contro  di  lui.  Non 
pure  violava  il  suo  trattato  coH'loghilterra  e coll'Olanda,  ma  anche  le  promesse 
fatte  a tutti  i principi,  di  cui  avea  caldamente  chiesto  l'adesione  a quel 
trattato. 

Cercò  di  giustiQcare  la  presa  determinazione,  rappresentandola  come  un  atto 
necessario,  un  mezzo  a conservar  la  pace  del  mondo,  più  sicuro  del  trattato 
di  divisione,  un  sacrifizio  dell'ioteresse  della  Francia  fatto  al  riposo  generale. 
All'Inghilterra  e alla  repubblica  delle  Provincie  Unite,  cui  la  sua  risoluzione 
dovea  avere  altamente  offeso,  disse  : > Lo  stato  delle  cose  è affatto  cangiato 
« dal  testamento  del  re  di  Spagna . Se  ì principi  di  F rancia  ricusano  la  corona 
« dopo  che  il  re  Cattolico  rese  giustizia  al  Delfino  istituendone  eredi  i figli,  i 

rU)  Memorie  di  Lamberty.  t.  i,  pag.  835,  ediz.  dell'Aia,  1731. 

(3.S)  Giornale  di  Dangeau,  t.  xvu.  pag.  687;  Mt.  degli  Archi»)  degli  affari  uten. 
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« sudditi  di  quella  monarchia  si  terranno  in  dovere  di  obbedire  all'arciduca, 

« secajndo  le  disposizioni  del  re  lor  signore,  e gli  saranno  cosi  fedeli  come  lo 
« furono  per  tant’anni  al  precedente  re  di  Spagna.  Bisogner/i  conquistare  non 

• pur  fortezze,  ma  Stati,  ma  regni  intieri  per  eseguire.il  trattato,  intraprendere 
« una  guerra  lunga  e diflìcile  contro  la  monarchia  spagnuola,  unita  in  tutte  le 

• sue  parti,  sostenuta  da  alleati  interessati  a mantenere  il  testamento,  sotto- 
« messa  ad  un  re  ch’essa  giudicherà  legittimo,  avendo  i primi  credi  rinunziato 
« ai  loro  diritti  : non  v’ha  nulla  che  più  si  opponga  allo  spirito  del  trattato  di 
« divisione , nulla  che  sia  più  contrario  a quella  felice  tranquillità  che  il  re  si 
« propose  mantenere,  di  concerto  co’  suoi  alleati.  Accettando  sua  maestà  il 
« testamento,  le  monarchie  di  Francia  e di  Spagna  restano  separate,  come  lo 
« furono  da  sì  lungo  tempo.  Questa  uguale  bilancia,  desiderata  da  tutta  Europa, 
c sussiste  assai  meglio  che  non  sarebbe  se  la  Francia  s’ingrandisse  coll  acqui- 

• sto  delle  frontiere  della  Spagna,  con  quello  della  Lorena,  linalmenle  con 
« quello  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia.  Sua  maestà  lien  per  fermo  di  dare 
« una  prova  luminosa  della  sua  moderazione  rinunziando  ai  grandi  vantaggi  che 
« riceveva  la  sua  corona  da  un  tale  trattato,  c che  la  risoluzione  che  prende 

• di  conservar  la  monarchia  spagnuola  nell’antico  suo  lustro  è ancor  più  con- 

• forme  all’interesse  generale  dell’Europa  ». 

L’Inghilterra  e l’Olanda  non  ebbero  il  testamento  per  un  atto  spontaneo 
dell’ultima  volontà  di  Carlo  li,  ma  come  il  fnitto  di  lunghe  astuzie  di  Luigi  XIV. 
Non  ammisero  che  l’equilibrio  dell’Europa  sarebbe  conservato  dall’unìr.si  di 
tutti  gli  Stati  spagnuoli  sulla  testa  d’un  principe  francese.  Non  ebe  prestar 
fede  alle  magnifiche  promesse  di  Luigi,  supposero  che  si  prevarrebbe  deH’au- 
mento  di  sua  possanza  per  condurre  ad  effetto  i suoi  antichi  disegni  ; che  vor- 
rebbe congiungeré  il  Portogallo  alla  Spagna,  riporre  gli  Stuart  sul  trono  d’In- 
ghilterra, riunire  ai  Paesi  Bassi  spagnuoli  la  repubblica  delle  Provincie  Unite, 
0 almeno  aprir  la  Schelda  che  era  chiusa  dai  trattati,  e trasportare  ad  Anversa 
il  commercio  d’Amsterdam.  Temettero  inoltre  la  futura  unione  delle  due  mo- 
narchie nella  medesima  persona.  Tuttavulta,  senza  riconoscere  il  nuovo  re  di 
Spagna,  non  gli  si  chiarirono  nemiche."  Soltanto  l’imperatore  rigettù  il  testa- 
mento, e apparecchiossi  alla  guerra  per  conquistare  la  successione  di  Spagna 
0 per  ismembrarla. 

La  pace  d’Europa  dipendeva  dall’Inghilterra  e dall’Olanda.  Queste  due  po- 
tenze diedero  a Luigi  le  stesse  pacifiche  assicurazioni  che  aveano  da  lui  ricevuto, 
esitando  ad  impegnarsi  in  una  guerra,  di  cui  non  poteansi  valutare  le  conse- 
guenze. Luigi  avrebbe  dovuto  promovere  queste  disposizioni,  ma  invece  aumentù 
le  diffidenze  e l’irritazione  dell’Olanda  e deU’lnghilterra  con  inopportuni  spe- 
dienti,  con  incredibili  imprudenze  e con  grandissimi  errori. 

Primo  fu  il  riconoscere  in  Filippo  V diritti  al  trono  di  Francia.  Con  lettere 
patenti  del  dicembre  1700  gli  conservò  il  grado  tra  il  duca  di  Borgogna  e il 
duca  di  Berry;  e mentre  andava  a cingere  una  corona,  gli  accordò  la  speranza 
dì  un'altra.  In  quelle  lettere  patenti  sembrava  toccare  con  parole  profetiche  le 
sue  future  disgrazie  : « I giiidìzj  della  Previdenza  che  ri  ha  colmati  dì  prospe- 
« rità  nel  corso  del  nostro  regno,  sono  impenetrabili.  E.ssi  ci  lasciano  soltanto 
« vedere  che  non  dobbiamo  confidare  nelle  nostre  forze,  non  nell’estensione 
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« dei  nostri  Stati,  non  in  una  numerosa  discendenza,  e che  questi  favori  che 
« dobbiamo  unicamente  riconoscere  dalla  sua  bontà,  non  hanno  altra  stabilità 
« da  quella  in  fuori  che  a lui  piace  di  concedere  • (36).  Il  provedimento  che 
una  falsa  tenerezza  e un  eccessivo  orgoglio  reale  gli  fece  prendere,  non  era 
opportuno  a prevenire  queste  sventure  : egli  annullava  una  clausula  fondamen- 
tale del  testamento  di  Carlo  II,  rendendo  possibile  in  avvenire  l'unione  delle 
due  monarchie,  di  cui  quei  principe  avea  voluto  perpetuare  la  separazione  ; e 
per  tal  modo  metteva  a rischio  nell'avvenire  l'indipendenza  della  Spagna,  e la 
sicurezza  dell'Europa. 

L'Inghilterra  e l'Ulanda,  che  l'imperatore  sollecitava  a chiarirsi,  e i cui  ti- 
mori non  si  sarebbero  forse  potuti  acquetare,  apparecchiavansi  con  maggior 
premura  alla  guerra,  senz'avere  però  deliberato  di  farla  : gli  Stati  Generali  ar- 
ruolarouo  truppe,  empirono  i magazzini,  ripararono  le  fortificazioni,  accreb- 
bero il  numero  de'  vascelli,  estesero  le  alleanze  ; Luigi  XIV  fece  lo  stesso  dal 
canto  suo.  Questa  reciproca  diffidenza  che  conduceva  a considerabili  armamenti, 
spinse  Luigi  ad  un  nuovo  passo,  che  rese  ancor  più  difficile  l'evitare  la  guerra. 
Dal  trattato  di  Ryswick  in  poi  gli  Olandesi  aveano  la  custodia  de' Paesi  Bassi 
che  gli  Spagnuoli  non  potevano  più  difendere  da  se  stessi , e che  servivano 
loro  di  barriera  contro  la  Francia;  e tenean  guarnigione  in  una  fila  di  piazze. 
Luigi,  vedendo  che  non  aveano  riconosciuto  suo  nipote,  e facevano  armi,  stimò 
imprudente  la.sciarli  ancora  padroni  de' Paesi  Bassi,  di  cui  in  caso  di  guerra 
sarebbero  già  stati  padroni  senza  conquistarli;  e all'improviso  e nel  medesimo 
giorno  fece  entrare  truppe  francesi  in  tutte  le  città,  dove  gli  Olandesi  avevano 
guarnigione.  Questi  sgombrarono  i Paesi  Bassi;  e quella  che  era  soltanto  pre- 
cauzione contro  la  supposta  ostilità  delle  intenzioni  loro,  fu  considerata  come 
una  prova  novella  della  mancanza  di  fede  e dcH'ambizioiie  di  Luigi.  Esso  avea 
violalo  il  trattato  di  divisione  coll'accetlare  il  testamento;  il  testamento  colle 
lettere  patenti:  ora  coll'introduzione  di  truppe  ne'  Paesi  Bassi  violava  i patti 
di  Ryswick,  e le  promesse  falle  di  osservarli. 

Erano  sul  punto  di  romperla;  tuttavia  intavolaronsi  all'Aja  negoziazioni  tra  i 
deputati  degli  Stati  Generali,  l'inviato  inglese  Slenliope,  e il  conte  d'Avau.\  per 
tentar  di  rassodare  la  vacillante  pace.  Gli  Olandesi  e gl'inglesi  riconobbero  Fi- 
lippo V per  interesse  di  commercio,  ma  chiesero  che  le  truppe  fran-  esi  uscis- 
sero tosto  dai  Paesi  Bassi,  che  fossero  riconsegnale  agli  Olandesi  le  fortezze 
del  confine,  e gl'inglesi  potessero  tenere  presidio  in  Neuport  e in  Ostenda.  Luigi 
rifiutò  queste  domande  senza  discuterle,  con  silenziosa  alterezza:  si  restrinse 
a offrire  per  mezzo  del  conte  di  Avanx  il  ristabilimento  puro  e semplice  del 
trattato  di  Ryswick,  o stette  aspettando.  Vero  è che  intanto  collegossi  col  re 
di  Portogallo,  col  duca  di  Savoja,  cogli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia,  col 
vescovo  di  Miinster,  col  duca  di  Mantova,  e col  re  di  Polonia  elettore  di  Sas- 
sonia ; ma  i suoi  avversag  univansi  strettamente  aH'imperalor  Leopoldo,  e di- 
ventavano più  esigenti  pe’  suoi  rifiuti  e per  la  loro  unione.  In  un  trattato  con- 
chiuso ai  7 settembre  1101  convennero  con  Leopoldo  di  chiedere  per  via  di 

(3fi)  Lettere  pateuti  di  l.uigi  XIV  per  conservare  a Filippo  V gli  eventuali  diritti  alla  co- 
rona di  Francia  ; Memorie,  di  Lamberly,  t.  i.  pag.  380. 
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negoziazioni,  o conquistare  roll'armi,  oltre  la  barriera  per  gli  Olandesi,  il  Mi- 
lanese, il  regno  delle  Due  Sicilie  e i Paesi  Bassi  perTimperatore.  Alle  garanzie 
di  difesa  per  le  Provincie  Unite,  ai  mezzi  di  sbarco  e di  sorveglianza  per  l'In- 
gbilterra  chiesti  precedentemente,  aggiiingevansi  ora  compensi  per  l'Austria. 
Volessi  provedere,  non  pure  alla  sicurezza  dell'Olanda,  ma  e alle  esigenze  del- 
l'imperatore; non  pure  alla  difesa  contro  Francia,  ma  e allo  smembramento 
della  Spagna. 

Queste  condizioni,  che  prevalsero  poi  alla  pace  generale  di  Utrecht,  meno 
ancora  delle  precedenti  dovean  piacere  a Luigi  XIV,  sicché  ricusò  perfino  en- 
trar in  negoziazione  coll'imperatore,  aggiungendo  al  rifiuto  un  passo,  che  at- 
taccò la  nazione  inglese  alla  lega  già  conchiusa  da  Guglielmo  III.  Essendo 
morto  Giacomo  II  il  1 8 di  detto  settembre  a San  Germano , Luigi  riconobbe 
come  re  d'Inghilterra  il  figlio  di  quel  re  detronizzato.  Tal  regia  imprudenza 
parve  al  popolo  inglese  un  attentato  a' suoi  diritti,  e con  ardore  prese  parte  ad 
una  guerra  mossa  ad  uno  straniero,  che  pretendeva  imporgli  un  padrone.  Que- 
st'ultimo fallo  coronò  l'opera  : divampò  la  guerra,  che  doveva  esser  lunga, 
generale,  accanita. 

Qual  era  in  questo  tempo  fortunoso  lo  stato  della  Francia?  11  grande  secolo 
era  finito;  finito  non  pur  nel  tempo,  ma  e nello  spirito,  nella  fortuna,  negli 
uomini  grandi  Questi  erano  un  dopo  l’altro  .scomparsi,  portando  seco  il  genio 
e la  forza  delle  commosse  gimerazioni.  Spenti  si  erano  successivamente  quegli 
splendidi  luminari  di  Corneille,  Bacine,  Molière,  La  Foniaine,  Pascal;  Bos- 
suet,  Boileau,  .Malebranche,  Fenelon  aveano  cessato  di  scrivere,  sebbene  la 
morte  non  avesse  ancor  posto  fine  alla  loro  esistenza.  Una  palla  scagliata  a 
caso  togliea  di  vita  Turenne,  la  mente  più  bella  che  sia  mai  comparsa  sui 
campi  di  battaglia.  11  gran  Condé,  fuggendo  la  morte  che  parca  dovesse  colpirlo 
sui  campi  di  battaglia,  avea portalo  a Bossuel  gli  ultimi  giorni  d'una  vita  in- 
cominciata a Rocroy.  Dei  due  allievi  di  questi  celebri  capitani  il  maresciallo  di 
Luxembiirg  era  passato  di  vita,  il  prudente  Catinai  slava  per  perdere  il  favor 
della  Corte.  Erano  motti  Duquesiie  e Tourville,  che  aveano  resistilo  in  mare 
alle  flotte  fin  allora  superiori  dell’Inghilterra  e deH’Olauda,  e colle  loro  Ivitto- 
rie  illustrato  la  Francia.  Lionne,  erede  del  sistema  di  Mazarino,  avea  privato 
per  tempo  ì consigli  di  Luigi  .XIV  degli  ammaestramenti  della  sua  esperienza. 
Colbert,  ristoratore  delle  finanze,  fondatore  delle  manifatture,  protettore  degli 
ingegni,  avea  veduta  la  sua  influenza  pacifica  annientata  dalla  violenta  preva- 
lenza di  Louvois;  e venuto  in  disgrazia,  era  morto  di  cordoglio.  Louvois  alla 
volta  sua  era  soccombuto  al  genio  paziente,  angusto  e astuto  di  quella  disa- 
strosa consigliera,  cui  Luigi,  terminando,  come  avea  voluto  cominciare,  con 
un  disuguale  parentado,  avea  sposalo  (37).  Luigi  restava  solo  del  suo  secolo; 
vecchio  isolato  in  mezzo  a novelle  generazioni,  privato  de' suoi  grandi  contem- 
poranei, ridotto  a surrogare  Chamillard  a Colbert  e Louvois;  Marsin,  Tallard, 
Villeroi  a Turenne,  Condé,  Luxemburg;  credendo  che  la  sua  scelta  infondesse 
il  genio,  e lasciandosi  dirigere  nelle  scelte  e suggerire  i provedimenti  da  ma- 


(’f7)  Vedi  le  lettere  del  Cardinal  Mazarino  a Luigi  XIV  per  distornarlo  dallo  sposare  sua 
aipole  Maria  Mancini,  e sopratutto  la  lunga  lettera  del  agosto  1659. 
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dama  di  Mainlenon,  era  giunto  al  decbino  di  sua  fortuna,  al  principio  di  sue 
disgrazie.  La  revoca  deU’editto  di  Nantes  avea  già  distratto  la  nascente  indu- 
stria del  paese  ; la  morte  di  Colbert  alterato  le  finanze,  quella  di  Louvois  in- 
debolito l'amministrazione  degli  eserciti  ; le  lunghe  guerre  avean  tolto  aH'agri- 
coltura  le  braccia  e i capitali.  L’azione  meccanica  degli  eserciti  che  ancor  du- 
rava, era  sul  punto  di  finire,  perchè  cessano  col  cessar  dell’ardore  i soldati, 
col  cessar  dello  spirilo  i capitani;  cessando  i soldati,  i capitani,  il  danaro,  ces- 
sano le  vittorie.  Esauste  erano  le  sorgenti  nutritive  delia  potenza  dello  Stato; 
il  suolo  della  Francia  non  produceva  più.  Luigi  XIV  pesava  sopra  di  lei,  soffo- 
candone i germi,  cui  non  bisogna  che  un  po' di  moto  per  svilupparsi,  un  po’ 
d'aria  libera  per  crescere.  In  tali  circostanze  si  accese  la  guerra  di  Successione. 

Continuando  ancora  l’impulso  dato  durante  un  mezzo  secolo,  i primi  due 
anni  scorsero  senza  disgrazie.  In  ogni  cosa  l'abitudine  sopravvive  per  alcun 
tempo  allo  spirito.  Nel  1702  e 1703  l’esito  della  guerra  fu  incerto,  e Luigi 
mantenne  i suoi  eserciti  in  Germania,  ne’ Paesi  Bassi,  in  Italia,  in  Ispagna. 
Tutti  questi  campi  di  battaglia  erano  ancora  fuori  di  Francia;  e sebbene  avesse 
nemiche  la  maggior  parte  delle  potenze,  continuavagli  l’assistenza  di  alcune,  la 
cui  fedeltà  però  non  era  tale  da  sopravivere  alla  sua  fortuua. 

Nel  1704  cominciarono  disastri  interminabili.  Il  maresciallo Tallard  fu  scon- 
fìtto a Hochstett  da  Mariborough  e dal  principe  Eugenio,  perdendo  in  questa 
battaglia  trentamila  prigionieri,  fra  cui  fu  egli,  e la  riputazione  della  Francia. 
D’allora  in  poi  .si  fecero  manifeste  la  sterilità  del  paese  e le  cattive  scelte  del 
principe.  Conseguenza  di  quella  battaglia,  la  Germania  fu  sgombrata,  gli  elet- 
tori di  Baviera  e di  Colonia  come  alleati  di  Luigi  XIV  .spogliati  de’ loro  Stali  : il 
re  di  Portogallo  e il  duca  di  Savoja  lo  abbandonarono  per  ingrandirsi  a sue 
spese.  Luigi  ebbe  contro  di  sé  gli  eserciti  deU’lnghilterra,  dell’Impero,  dell’O- 
landa, del  Piemonte,  del  Portogallo,  della  Danimarca,  della  Prussia,  della  Lo- 
rena, guidati  dai  due  più  grandi  capitani  di  quel  tempo.  La  lega  di  tanti  popoli 
era  diretta  con  somma  abilità  e con  meraviglioso  accordo  dal  triumvirato  del 
granpensionario  Einsio,  di  Mariborough  e del  principe  Eugenio.  Essa  aveva 
tutto  ciò  che  mancava  a Luigi,  il  numero  per  rifornirla,  il  danaro  permetterla 
in  moto,  la  previdenza  per  condurla,  il  genio  militare  per  farla  trionfare. 

Nel  1706  le  battaglie  non  meno  disastrose  di  Ramillies  e di  Torino  perdute 
dal  maresciallo  di  Villeroi  contro  Mariborough  nel  Brabante,  e dal  maresciallo 
Marsin  contro  il  principe  Eugenio  in  Piemonte,  condussero  Luna  allo  sgom- 
bramento  de’ Paesi  Bassi,  l’altra  a quello  dell’Italia.  In  Ispagna  Filippo  V, 
stretto  dai  Portoghesi,  dagli  Austriaci  e dagli  Inglesi,  fu  costretto  ad  abbando- 
nar la  penisola  aU’arcidur.a,  che  in  Madrid  venne  proclamato  re  di  Spagna  dai 
confederati  vittoriosi.  Riparatosi  nel  regno  di  Napoli,  fu  ben  presto  scaccialo 
anche  di  là. 

Perduti  in  cotal  modo  i paesi  fuori  di  Francia,  bisognò  pensare  alla  difesa 
del  regno  stesso,  sopratulto  nel  1708  dopo  la  sconfitta  toccata  dal  duca  di 
Vendòme  a Oudenarde  contro  Marlborough,  la  quale  mise  in  potere  de’ colle- 
gati quel  poco  die  erasi  conservato  ne’ Paesi  Bassi.  Bisognò  difenderlo  eoo 
generali  perdenti,  con  truppe  novizie,  con  erario  esausto,  con  una  nazione  sfi- 
nita e che  moriva  di  fame,  perchè  alle  disgrazie  della  guerra  eransi  aggiunti  ao- 
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che  i rigori  della  natura.  La  battaglia  di  Malplaquet  (1709),  perduta  da  Villars 
contro  Marlborough,  portò  al  colmo  i disastri  militari  di  Luigi:  fu  invaso  il  ter- 
ritorio della  Francia;  Tournai,  Menin,  Ypres,  Lilla  vennero  in  poter  de'  nemici; 
e il  re  cominciò  a temere  che  ben  presto  non  sarebbe  più  sicuro  nella  stessa 
Versailles. 

Queste  disgrazie  non  furono  sole.  Umiliato  sotto  i colpi  della  fortuna,  fit 
percosso  colla  perdita  de’  suoi  più  cari.  La  morte  penetrò  nel  suo  reale  sog- 
giorno : gli  Stati  erano  caduti  da  un  lato  ; i figli  caddero  dall'altro.  Suo  figlio  che 
gli  dovea  sopravvivere,  lo  precedette  alla  tomba;  i nipoti  destinati  a suc- 
cedere al  suo  successore,  morirono  prima  di  lui.  Quella  giovine  duchessa  di 
Borgogna  che  rallegrava  la  sua  cupa  vecchiaja  ed  animava  la  rattristata  sua 
Corte,  scomparve  ad  un  tratto.  De’ costei  figli  uno  fu  rapito  dalla  morte, 
l’altro , debole  fanciullo,  fu  l'unico  avanzo  d’una  discendenza  testé  sì  numerosa. 
Solo  del  suo  secolo.  Luigi  XIV  restava  quasi  solo  della  sua  famiglia.  Il 
vecchio  monarca  curvò  il  capo  sotto  la  mano  di  Dio.  Umiliato,  non  abbattuto, 
cercò  la  pace;  la  chiese  per  lungo  tempo  prima  di  ottenerla.  Dopo  i sini- 
stri del  1704  e del  1706,  avea  fatto  tastare  quegli  Olandesi  che  avea  voluto 
distruggere  nel  1672,  e che  erano  diventati  gli  arbitri  dell’Europa,  propo- 
nendo al  granpensionario  Einsio  la  divisione  della  monarchia  spagnuola  fra 
l’arciduca  Carlo  e Filippo  V,  cui  si  sarebbe  assegnalo  il  regno  di  Napoli  e i 
porli  della  Toscana  : ma  queste  proposizioni  non  furono  accettate.  Gli  Olan- 
desi esigevano  per  preliminare  l'abbandono  di  tutta  la  monarchia  spagnuola,  e 
l’erezione  d’una  forte  barriera  ne’  Paesi  Bassi  tra  essi  e la  Francia. 

I tentativi  di  Luigi  ricominciarono,  e le  offerte  crescevano  col  crescere  dei 
disastri.  Dopo  la  disfatta  di  Oudenarde,  e prima  di  quella  di  Malplaquet  (1709, 
marzo),  entrò  in  negoziazione  ponendo  per  base  le  condizioni  in  prima  rifiutate. 
Chiesero  i confederati:  per  l'Austria,  che  la  monarchia  spagnuola  fosse  data  intie- 
ramente all’arciduca  Carlo;  per  l’Inghilterra,  che  fosse  riconosciuta  la  regina  Anna, 
ammessa  la  successione  protestante,  espulso  dalla  Francia  il  Pretendente,  colmalo 
il  porto  e atteaate  le  fortificazioni  diDunkerque;  per  gli  Olandesi,  che  s’innalzasse 
una  barriera,  in  cui  fossero  comprese  le  fortezze  di  Lilla,  di  Menin,  d’Ypres,  di 
Furnes,  di  Condé,  di  Maubeuge,  tolte  alla  Francia;  pel  duca  di  Savoja,  che 
ricuperasse  la  parte  de’  suoi  Stati  occupala  da  Luigi,  e conservasse  ciò  che 
avea  tolto  a quello. 

Queste  dure  condizioni  comunicate  a Luigi,  furono  ventilate  nel  suo  consiglio; 
esse  erano  oppressive.  11  duca  di  Beauvilliers  e il  cancelliere  Pontchartrain 
scongiurarono  il  re  in  nome  de’  travagliati  suoi  popoli,  delle  rovinate  finanze, 
degli  eserciti  disciolti,  di  rassegnarsi  a tutto  per  ottenere  la  pace.  Il  re  com- 
mosso vi  s’induceva,  e Tore;  andò  all’Aja  a portare  queste  moleste  concessioni. 
— Sempre  mi  rassegnai  (disse  Luigi  inviandolo)  alla  volontà  del  Signore,  e i 
V mali  onde  gli  piacque  aggravare  il  mìo  regno  non  mi  lasciano  dubitare  ch’egli 
€ non  mi  chieda  il  sacrifizio  di  tutto  ciò  che  mi  poteva  esser  più  caro,  lo  di- 
a mentico  dunque  la  mia  gloria  > (38). 

f3s)  Letteradi  Luigi  XIV  al  presidente  Rouillè,  del  99  aprile  1709;  CurriipofidenM 
iOlanda,  voi.  Si3;  e JTemorie  di  Torcv,  pag.  905  del  voi.  lxvii  della  Raccolta  Petitot. 
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Ma  qaesti  sacriCzJ  non  bastarono.  I confederati  atnisando  alla  lor  vcdta  della 
fortuna,  esigettero  inoltre  da  Luigi  la  cessione  delle  città  di  Strasburgo,  di 
Brisach,  di  Landau  all'Impero;  che  non  avesse  sull'Alsazia  fuorché  il  diritto 
di  prefettura  accordatogli  dal  trattato  di  MOnster  ; che  aprisse  questa  provin- 
cia agli  eserciti  della  Germania,  demolendo  tutte  le  fortezze  da  lui  costrutte  da 
Basilea  a Filippsbiirgo  ; e che  d'accordo  cogli  alleati  prendesse  tutte  le  misure 
necessarie  per  togliere  la  monarchia  spi^nuola  a Tilippo  V.  Luigi  rìOntò  questi 
umilianti  preliminari  dell'Aja.  Tentò  di  nuovo  la  sorte  deU'armi  a Maiplaqnet, 
ma  una  nuova  sconfitta  tirossi  dietro  nuovi  saciifizj,  nuove  esigenze.  Le  con- 
ferenze di  Gertriiydenberg  sottoposero  l'orgoglio  del  gran  re  a prove  ancor  più 
crudeli  dei  preliminari  dell'Aja  : non  gli  sì  domandava  solamente  la  demolizione 
d' alcune  fortezze,  l'abbandono  dì  alcune  piazze  di  frontiera,  la  protnes.sa  di 
concorrere  coi  confederati  a spogliare  Filippo  della  monarchia  che  Luigi  aveva 
accettato  per  esso  ; ma  si  esigeva  che  rinunziasse  all’ Alsazia,  che  restituisse 
tutte  le  conquiste  fatte  ne'  Paesi  Bassi  dopo  la  pace  de'  Pirenei,  che  detroniz- 
zasse suo  nipote.  L'infelice  monarca,  ridotto  a udire  e a discutere  cotali  propo- 
sizioni, offerse  la  cessione  dell’Alsazia,  e un  milione  al  mese  per  ajutare  gli  al- 
leati a scacciar  dalla  Spagna  Filippo,  caso  che  non  volesse  uscirne.  Questa 
disperata  offerta  fu  per  buona  sorte  rifiutata. 

Luigi  XlV'erasi  abbassato;  la  durezza  de' suoi  nemici  e gli  avvenimenti  do- 
vevano rialzarlo.  L’Europa,  tuttoché  non  tanto  oppressa  dalla  guerra  come  la 
Francia,  senlivane  il  peso,  e n'era  stanca;  avea  conosciuto  i sacrifizj  cui  erasi 
rassegnato  quel  monarca  per  mettervi  un  termine,  e i superbi  ed  impolitici  rifiuti 
ond' erano  stati  accolti.  I partigiani  della  pace  accrescevansi  di  giorno  in  giorno  : 

10  scopo  della  lega  era,  non  che  raggiunto,  oltrepassato  : il  prìncipe  che  n'era 
stato  cagione  collo  smoderato  accrescimento  dì  sua  potenza,  non  era  più  da 
temersi  ; non  pelea  più  come  un  tempo  far  tremare  l’Olanda,  sollevar  l’Impero 
contro  l'imperatore,  minacciar  d'imporre  all’Inghilterra  un  re  che  non  voleva  ; 

11  suo  orgoglio  era  umiliato,  gli  eserciti  respinti  dalle  rive  del  Danubio , del 
Tago,  del  Po  fin  dietro  ai  confini  ristretti  della  Francia;  non  esisteva  più  il 
principe  putente,  ma  solo  il  principe  necessario.  Ledendo  ad  una  di  quelle  pas- 
sioni che  innalzano  od  abbassano  troppo , rìponevansi  l'Austria  e la  Francia 
nella  situazione  anteriore  al  trattato  di  Westfalia,  surrogavasi  una  dominazione 
ad  un’altra,  creavasi  un  pericolo  per  dissipare  gli  ultimi  avanzi  d'un  timore;  la 
passione  faceva  perder  dì  mira  la  sicurezza.  Ciò  doveva  esser  compreso  prima 
che  altrove  in  Inghilterra,  dove  si  può  cangiar  sistema  secondo  le  circostanze, 
ed  havvi  un  partito  per  ogni  bisogno  : essa  difatti  diede  una  piega  novella  agli 
avvenimenti. 

Dal  1688  erano  a capo  del  governo  i Whigs,  mantenutivi  dalla  necessità  di 
difendere  la  nuova  dinastia  dalla  detronizzata  stirpe  degli  Stuardi  protetta  da 
Luigi  XIV,  e dì  sostenere  sul  continente  il  partito  protestante  contro  qiel  capo 
troppo  potente  del  partito  cattolico.  Dopo  la  pace  di  Rysvrìck  e il  secondo 
trattato  di  divisione,  cessando  dì  esser  utile,  fii  in  procinto  di  cader*:  ma  la 
:guerra  di  Successione  ne  avea  impedito  la  caduta,  o per  dir  meglio  lo  rimise 
in  piedi.  Continuò  a governare  finché  fu  mestieri  assicurare  il  trionfo  della  lega, 
c distruggere  le  speranze  negli  Stuardi  insieme  colla  potenza  di  Luigi  XIV  ; con- 
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seguilo  questo  scopo , la  sua  missione  era  finita  ; non  era  più  necessario  al 
paese,  avea  stancato  la  regina  Anna,  quindi  cadde  col  ministro  Godolphin  e col 
generale  Marlborough.  Tal  cangiamento  di  politica  ebbe  sembiante  d'un  ca- 
priccio di  Corte,  ma  era  un  bisogno,  non  un  accidente.  Bisognava  passare  dalla 
guerra  alla  pace,  perciò  dai  Whigs  ai  Tories.  Questo  cangiamento  fu  reso  ancor 
più  indispensabile  dalla  morte  deU'imperatore  Giuseppe  I , e dall'esaltamento 
dell’arciduca  Carlo  al  trono  imperiale:  se  quel  principe,  divenuto  padrone  degli 
Stati  austriaci  e imperalor  dì  Germania,  fosse  pure  rimasto  re  dì  Spagna,  riu- 
niva nella  sua  persona  la  potenza  formidabile  di  Carlo  V.  Quindi  l'abbassamento 
di  Luigi  XIV,  e l’esaltazione  dell'arciduca  cagionarono  una  grande  mutazion  di 
fortuna. 

Le  conferenze  per  la  pace,  mal  riuscite  all’Aja,  furono  secretamente  traspor- 
tate a Londra.  Invece  dì  trattare  culle  potenze  unite.  Luigi  XIV  negoziò  sepa- 
ratamente con  ciascuna,  e ne  colse  maggior  vantaggio.  Al  buon  successo  delle 
negoziazioni  però  non  contribuirono  soltanto  il  trionfo  dei  Tories  e il  naturale 
timore  che  doveva  ingenerare  un’eccessiva  potenza  in  mano  del  novello  impe- 
ratore, ma  lo  agevolarono  I vantaggi  ottenuti  dal  suo  nipote  in  Ispagna  sopra  i 
confederali. 

Filippo  V,  mosso  dall'attaccamento  degli  Spagnuolì  e dalla  propria  ostinatezza, 
non  avea  mai  voluto  rinunziare  a' suoi  diritti;  due  volte  fuggitivo  da  Madrid, 
non  avea  mai  disperato  della  sua  fortuna;  due  volte  fu  ricondotto  nella  sua 
capitale,  nel  1707  dal  dura  di  Bervkick  dopo  la  vittoria  di  Àlnianza,  nel  1710 
dal  duca  dì  Vendòme  dopo  quella  di  Vìllavicìosa.  Quesi’ullimo  ritorno  fu  defi- 
nitivo, e Filippo  poco  a poco  ricuperò  tutto  il  suo  regno. 

I preliminari  di  Londra,  sottoscrìtti  agli  8 ottobre  del  1711,  furono  il  trat- 
tato separato  della  Francia  coll'Inghilterra,  e sciolsero  la  lega  che  invano  tentò 
d’impedirlo.  L’esempio  deH’Inghilterra  tirossì  dietro  l'Olanda,  e quattro  mesi 
dopo,  i preliminari  dì  Londra  serviron  dì  base  alle  negoziazioni  di  Utrecht,  in- 
cominciate nel  febbrajo  del  1713.  Prima  che  fossero  condotte  a fine  dal  celebre 
trattato  che  ne  porta  il  nome,  la  vittoria  di  Denain  venne  a dar  loro  qualche 
lustro,  e un’aria  di  gloria  a quel  ritorno  di  fortuna. 

In  questo  trattato,  concbiuso  agli  11  aprile  del  1713,  fu  stabilita  come  una 
delle  regole  fondamentali  del  diritto  europeo  la  perpetua  separazione  delle  due 
monarchie  di  Francia  e dì  Spagna.  Questa  perdette  i Paesi  Bassi,  il  regno  di 
Napoli,  i porli  della  Toscana  e il  ducato  di  Milano  assegnali  aU'imperalore  : la 
Sardegna  accordata  all’elettor  di  Baviera  iq  compenso  de' suoi  propri  Stati  : la 
Sicilia  data  al  duca  di  Savoja,  che  inoltre  conservò  Gxilles,  Fenestrelle  e la 
vallata  di  Pragelas,  che  avea  tolte  alla  Francia.  Gli  Olandesi  ottennero  la  fumosa 
barriera  sì  ardentemente  ricercata,  e alla  quale  Luigi  XIV  cedette  le  fortezze  di 
Menin,  dì  Tournai,  dì  Fomes,  di  Furnes-Ambacht,  (fi  Knocke  c d’Ypres.  Gl’In- 
glesi acquistarono  Gibilterra  e Minorca  dalla  Spagna,  la  baja  d'Hudson,  l'Aca- 
dia,  l'ìsola  di  San  Cristoforo,  Terranova  dalla  Francia,  che  obblìgossi  inoltre 
di  colmare  il  porto  di  Dunkerque,  riconobbe  la  successione  protestante,  ed  espulse 
il  Pretendente. 

L’imperatore,  cui  il  maresciallo  di  Villars  tolse  Landau  e Frìbui^o,  fu  ben 
presto  costretto  a sottoscrìvere  anch’egli  queste  condizioni.  Coi  trattati  di 
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Rasladt  e di  Baden,  conseguenze  di  quello  di  Utrecht,  accettò  la  parte  che  gli  fn 
(17U,  6 marzo,  e 7 settembre)  attribuita,  ed  ebbe  la  Sardegna  in  cambio  della^ 
Baviera,  che  restituì  all'elettore.  Sebbene  però  la  somma  delle  contestazioni  con- 
cernenti la  successione  di  Spagna  sia  stata  regolata  a Utrecht  e a Rastadt,  tutta- 
voita  restarono  alcuni  punti  contenziosi,  che  riaccesero  la  guerra  tra  il  re  Cattolico 
e l'imperatore.  Questi  punti  non  furono  decisi  che  dai  trattati  di  Vienna  del  1731 
e del  1738.  11  primo  assegnò  all'infante  don  Carlos  Aglio  di  Filippo  V i ducati 
di  Parma  e Piacenza,  ed  assicurogli  il  ducato  di  Toscana.  Il  secondo,  in  cam- 
bio di  que'tre  ducati,  gli  accordò  il  reame  delle  Due  Sicilie,  su  cui  regnò  la 
sua  posterità  come  un  ramo  separato  della  Casa  di  Borbone.  Fu  questo  l'ultimo 
ordinamento  riguardo  alla  successione  di  Spagna  ; e due  anni  dopo  ebbe  luogo 
la  successione  d'Austria,  che  produsse  nuove  combinazioni  e nuove  guerre.  Ciò 
non  ostante  il  mezzogiorno  d'Europa  seguitò  Ano  al  1789  ad  essere  regolato 
dal  trattato  di  Utrecht,  e,  da  poche  eccezioni  in  fuori,  lo  è anche  presentemente. 

Così  finì  questa  lunga  contesa,  che  occupò  la  line  d'un  secolo  e turbò  il  prin- 
cipio d'un  altro;  che  diede  alla  Spagna  una  dinastia  continentale,  e le  tolse  tutti 
i possedimenti  che  ancor  le  restavano  in  Europa  ; che  a Utrecht  diventò  una 
limitazione  per  la  Francia,  come  Io  era  stata  per  l'Austria  la  pace  di  Weslfalia; 
che  Ani  con  una  divisione  come  avea  proposto  ciascuno  quando  la  prudenza 
imponeva  silenzio  all'ambizione  ; e che  pose  dapertutto  in  equilibrio  e in  rispetto 
le  due  Case  d'Austria  e di  Francia.  Chi  volle  opporsi  a questo  scioglimento 
necessario  al  riposo  generale , fu  trattenuto  dalla  forza  degli  avvenimenti. 
Luigi  XIV,  per  volere  aver  tutto,  fu  in  procinto  dì  tutto  perdere  : i suoi  nemici 
per  volere  togliergli  tutto,  gli  restituirono  ciò  che  gli  avea  toltola  fortuna.  Egli 
con.senò  le  provincie  che  si  era  rassegnalo  a cedere  ; vide  il  mesto  squallore 
degli  ultimi  suoi  di  rischiarato  da  alcuni  raggi  di  gloria;  e quando,  dopo, aver 
conchìuso  questo  grande  ed  ultimo  affare  del  suo  regno,  morì  (1715),  la  corona 
di  Francia  passò  tranquillamente  dalla  fronte  del  vecchio  monarca  sul  capo  del 
fanciullo,  unico  avanzo  di  sua  posterità. 

Quesfullimu  atto  della  lotta  incominciata  due  secoli  prima  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  confermò  il  trionfo  del  popolo,  cui  la  vantaggiosa  posizione  e la 
permanente  attività  dello  spirilo  assicurava  la  superiorità  sopra  l'altro:  esso 
derivò  daU'onnìpotenza  delle  cause  generali,  tuttoché  sembrasse  prodotto  dalle 
cause  secondarie  di  successione  e di  dinastia.  Il  diritto  della  Francia  sulla  Spa- 
gna parve  si  naturale,  che  fu  da  tutti  riconosciuto:  venuto  il  momento  della 
successione,  rullimo  discendente  spagniiolo  di  Carlo  V gliela  lasciò  tutta  intiera. 

Lo  stabilirsi  d'un  prìncipe  francese  nella  penisola  le  procurò  l'amicizia  della 
Francia,  e gliene  fece  adottar  le  viste.  Il, Patto  di  famiglia  (1 761 , 1 5 agosto)  fe 
vìvere  sotto  la  polìtica  medesima  due  paesi,  che  Luigi  XIV  aveva  un  giórno  voluto 
porre  sotto  la  medesima  corona  ; mantenne  la  sicurezza  dell'uno,  e contribuì 
alla  rigenerazione  dell'altro.  Sotto  quest'influenza,  la  Spagna,  io  men  d'un  se- 
colo, migliorò  l’agricoltura,  restaurò  la  marina,  riordinò  l’esercito,  raddoppiò 
la  popolazione.  Tuttavolta  questo  cangiamento  non  fu  compiuto  ; fermossi  alla 
superflcie,  e non  penetrò  nelle  viscere  del  paese.  Ma  quando  la  regìa  autorità 
ebbe  intieramente  formato  la  Francia,  quando  l’unità  monarcbica  la  condusse 
zJl'unità  nazionale,  quando  usci  dalle  mine  del  passalo  con  uno  spirito  novello. 
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«d  operò  la  sua  grande  rivoluzione  per  adattare  il  suo  governo  allo  stato  suo 
sociale,  andò  a rinnovare  e ad  estendere  in  Ispagna  coll'azione  delle  sua  idee 
1|uel  movimento  che  un  secolo  prima  le  aveva  impresso  coll'introduzione  della 
sua  dinastia. 

Mignet. 


(E)  pag.  i73. 

COVERNO  DEL  DUCA  D’OSSUNA. 

Per  quanta  parte,  nel  seguente  documento,  voglia  farsi  all'esagerazione  di  chi 
attualmente  soffre,  esso  rivelerà,  non  tanto  la  malvagità  del  duca  d'Ossuna, 
quanto  la  tristizia  d’un  governo,  dove  era  lecito  trasmodare  fino  a tal  punto. 
Del  resto,  nulla  varrebbe  a rìtrarlo  meglio  che  il  Giornale  dello  Zazzera,  re- 
plicatamente  da  noi  citato  nel  testo. 

Supplica  al  re  di  Spagna,  nel  1620, 

intorno  al  miserabile  e pericoloso  termine,  al  quale  si  trova  ridotta 
la  città  e il  regno  di  Napoli. 

I.  Si  è perduto  il  rispetto  a Dio  e alla  religione:  con  aver  introdotto  nuora 
sètte,  si  vive  con  libertà  di  coscienza:  si  procura  con  violenza  o tema  o inte- 
resse di  levar  l'onore  alle  case  principali,  e anco  violare  i monasteri  di  mona- 
che : si  va  lasciando  la  frequentazione  dei  sacramenti  : nella  cappella  reale  non 
si  sente  più  messa,  nè  vi  resta  più  esempio  di  cristianità  : e non  si  tratta  più 
con  persona  alcuna,  se  non  con  ruRiani  e manigoldi. 

II.  Si  pratica  in  parecchie  case  il  crescite,  e anche  in  pubblico,  con  scan- 
dalo universale;  essendo  che  io  mezzo  del  mare,  e sopra  li  cocchi  di  molli,  in 
mezzo  delle  strade,  s’incontra,  la  notte,  l’infame  e infelice  Dorotea , facendo 
cose,  per  rispetto  delle  quali  tutti  quanti  hanno  paura  che  s’apri  la  terra. 

III.  Jer  mattina,  sopra  il  mostacchio  de’ titolati  e ministri,  per  il  quarto  del- 
l’audienza,  entrorno  due  careghe  (bussole,  lettighe)  con  quattro  donne,  e li 
portatori  pubblicamente  le  serrarono  nel  portico,  con  complicità  e scandalo 
notabile  : e si  vocifera  che  adesso  si  fa  una  grotta  sotto  terra  per  andar  al  con- 
vento in  un  monasterio  di  monache  : e quelli,  i quali  non  vogliono  lasciarsi  le- 
var l’onore,  vengono  perseguitati  come  se  avessero  commesso  il  crìmenlese. 

iv.  Si  va  perdendo  l’amore  e il  rispetto  dovuto  al  re  nostro  , così  per  la  ti- 
rannide di  chi  governa,  come  per  quello  che  si  dice  in  dispregio  del  suo  nome 
reale  in  pubblico  e tra  i ministri.  In  particolare,  un  giorno  ragunandosi  il  col- 
laterale e la  sommaria,  e trattandosi  della  rovina  e distruzione  di  questo  regno, 
per  rispetto  della  libertà  che  si  dà  ai  soldati,  che  non  v’era  riparo  nè  mezzo 
alcuno  per  rimediar  a quel  ramo  di  peste  (quale  è cresciuto  tanto,  e ogni  dì  va 
crescendo  più),  rispose:  che  importava  più  a lui  acquistarsi  la  benevolenza 
della  soldatesca,  per  mezzo  della  quale  egli  averebbe  fatto  tremar  il  re,  e co- 
stretto far  al  suo  modo,  che  non  toccava  a lui  la  conservazione  del  regno  di 
Napoli,  il  quale  suo  Qglio  non  avea  da  ereditare. 

V.  Si  piglia  informazione  degli  uomini  più  ricchi  e più  commodi,  acciò  eoa 
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testìmonj  falsi  se  lì  Ieri  la  roba  , come  si  vede  ogni  di  con  spavento  universale 
di  tutti;  e sì  va  cercando  vanie  e calunnie  per  opprimer  quelli  i quali  non  vo- 
gliono consentire  a sìfatte  scelleraggini. 

VI.  Si  fa  vanto  io  pubblico  d’aver  ucciso  parecchi,  ì quali  sono  stati  contrai^ 
a’  suoi  umori  ; e in  particolare  d’aver  fatto  morire  nel  tempo  del  conte  di  Lemos 
un  aiflere  spagnuolo,  qual  venne  di  Sicilia  a Napoli  : e questi  giorni  passati  s’è 
trovato  segato  e spartito  per  mezzo  un  putto  della  marchesa  di  Campolattaro, 
e vassi  vantando  di  quello  come  se  egli  avesse  combattuto  con  il  Granturco  in 
uno  steccato,  per  l’onore  di  Dio  e del  suo  re  : e ogni  cosa  si  fa  per  mettere 
paura  e spavento,  e mostra  ch’egli  può  levare  la  vita  e la  roba  impune. 

VII.  Tiene  il  regno  pieno  di  capitani  a guerra,  e ha  un  prìncipe  di  Conca 
vìsitator  generale  delle  milizie  e del  regno  di  Napoli,  e il  marchese  di  Campo- 
lattaro con  una  compapia  di  cavalli,  e il  marchese  di  Sant’Agata  (che  possa 
essere  ammazzato  subito!),  con  lettere  patenti  e aperte,  saccheggiando  e ro- 
vinando il  regno,  acciò  col  sangue  di  tanti  orfanelli  e povere  vedove  e disgra- 
ziati sudditi  del  regno,  rimunerarli  e resarcir  l’onta  e vergogna  che  patiscono, 
concedendo  a ciascuni  di  questi  cento  ducati  di  piatto  ogni  giorno.  E quello  che 
ò peggio  assai,  è che  hanno  messo  imposizioni  e dazj  generali  di  tanto  aggra- 
vio, come  se  fossero  tanti  re  ognuno  nel  suo  regno:  cosa  che  giammai  il  re  non 
consenti  per  suo  servizio  senza  il  consenso  espresso  delli  stessi  popoli , rap- 
nati  in  parlamento  e assemblea  generale:  sicché  non  si  vede  nè  sente  altro 
che  chiamar  Din,  chiedendo  giustizia. 

vili.  Ha  sostentato  una  compagnia  di  cavalli  un  anno  e più  il  marchese 
d’Arena,  con  la  medesima  provisione  di  cento  ducati  il  dì,  e di  più,  della  con- 
tribuzione d’altri  mille  cinquecento  il  mese:  ed  è poco  tempo  ch’’egli  l’ha  rifor- 
mato, e nel  suo  mostacchio  in  pubblico  li  disse,  che  sapeva  benissimo  che  egli 
aveva  avanzato  da  quarantamila  ducati,  e che  per  certi  buoni  rispetti  era  restato 
di  gastigarlo. 

IX.  Tutti  li  governi  del  regno  sono  spartiti  tra  scavezzacolli,  ruffiani  e becchi 
di  volontà  ; e,  perchè  non  bastano,  ogni  di  si  va  trovando  nuovi  carichi  e nuove 
patenti  ; e se  le  università  e Comuni  vengono  a domandar  giustizia  e miseri- 
cordia , li  fa  cacciare  in  una  galera  : sicché  non  v’è  altra  speranza  di  quella  di 
Dio  in  poi. 

X.  11  patrimonio  del  re  è in  tutto  e per  tutto  esausto  e perso , sì  come  s'è 
potuto  conoscere  per  mezzo  dei  bilanci  mandati  dalla  Camera  reale  ; e ogni  di 
più  si  va  rovinando  e distruggendo,  senza  sorte  nissuna  di  reformazione,  nè  spe- 
ranza di  rimedio  : non  considerando  che  il  patrimonio  che  possiede  Sua  Maestà 
in  questo  regno,  non  lo  cava  di  miniere  d’oro  e d’argento,  nè  manco  della  pe- 
scarla delle  perle,  come  quelle  dell'lndie;  ma  che  è solamente  il  sangue  umano, 
qual  si  concede  al  re  per  sostegno  della  sua  monarchia  e del  regno  stesso, 
e non  perchè  si  dissipi  e diffonda  in  dissolutezze , e in  offesa  di  Dio  e di  Sua 
Maestà. 

XI.  Si  va  rovinando  il  commercio,  essendo  che  tutti  quanti  i mercanti  vanno 
ritirando  i loro  effetti  e mercanzie , cd  escono  del  regno  per  tema  della  violenza 
che  li  vien  fatta , massime  in  quest’ultimo  sequestro  fatto  alle  nazioni  forestiere. 

XII.  S’è  fatto  una  confusione  in  tutto  l’ordine  del  governo,  imperocché  non 
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v'è  uffizio  che  s’eserciti  per  la  sua  strada  solita  : e questo  per  cavar  profitto 
della  confusione  e porre  le  mani  in  tutto , senza  che  se  ne  possa  avvedere  ; e 
così  vengono  violate  le  leggi  e le  prammatiche  a non  aver  più  forza  ; eccettuate 
pur  qneUe  che  son  fatte  subito,  alle  quali  con  la  violenza  o ingiustizia  si  dà  ese> 
cuzione  senza  il  parer  del  Collaterale  o di  nissun  altro:  e a nissuno  fa  grazia, 
meno  che  alla  richiesta  di  sue  favorite,  e altri  tristi  e scellerati  ; e non  si  trova 
più  notoria  di  ragione,  o tesoraria,  o vedoria  nel  repo;  ogni  cosa  resta  estinta 
e confusa. 

XIII.  Li  tribunali  della  ginstizia  si  possono  chiamare  d’ingiustizia  e di  gravami; 
giacché  avendosi  fatto  quello  sconcerto  e disordine  di  roba,  di  vita  e d’onore , 
ella  si  dà  e si  nega  conforme  a quello  che  esigano  gl’interessi.  Si  vede  venir 
fuora  della  cancelleria  o notarla  i più  stravaganti  ordini  che  possano  immagi- 
narsi: e come  egli  vede  l’ingiustizia  che  si  fa,  per  non  esser  costretto  e sforzato 
di  correggerla  , lieo  chiusa  la  porta  dell’audienza  ; dandola  solo  spasseggiando 
e camminando  quando  esce  per  la  sala  da  basso  fin  al  quarto  della  guardia  ; 
trattando  così  male  ognuno,  che  nissuno  uom  onorato  e qualificato  ardisce  parlare 
con  lui. 

xiv.  Si  vede  la  nobiltà  strascinata  e buttata  per  i corridori  del  palazzo  con 
un  dispregio  incredibile  e non  immaginabile  ; e quando  sperano  poter  parlarli , 
scampa  in  una  carega,  correndo  in  mezzo  di  tutti,  stimando  poco  ognuno:  gl’in- 
fami e interessati  lo  comportano  per  suoi  interessi;  ma  li  signori  onorati  son 
costretti  di  ricorrere  al  palazzo,  e passare  per  tutte  quelle  indegnità  : per  che, 
occorrendo  che  quell’uomo  farcia  a essi  persecuzioni , chi  saranno  quelli  che 
vorranno  pigliare  la  lor  protezione? 

XV.  É u.scita  dalla  città  la  maggior  parte  della  nobiltà,  parendo  ad  essi  cnn 
lui  metter  in  pericolo  il  loro  onore  ; non  v’é  mercatante  che  tenga  in  bottega 
cosa  di  momento,  massime  li  orefici  e mercanti  o tessitori  di  tela  d’oro;  perchè 
la  roba  vien  tolta  ad  essi  con  violenza,  senza  mai  pagar  nissuno:  e l’istesso  vien 
anche  praticato  nelle  cose  del  mangiare. 

XVI.  Non  si  vede  in  tutta  la  città  altro  che  gente  sollevala  e ammutinata  ; 
talché  lutto  il  popolo  ha  fatto  provisione  d’armi  per  quel  che  potrebbe  acca- 
dere : e già  s'è  dato  principio  di  rumore  nel  tumulto  che  occorse  alti  3 ottobre. 
E di  più,  vedendosi  levar  impune  la  ruba  e la  vita  e l’onore,  peggio  che  di- 
sperati gridano  ad  alta  voce,  che  non  aspettan  altro  se  non  che  alcuno  si  faccia 
rapo  per  arrisliar  il  restante.  Che  se  questo  accadesse  (che  Dio  per  sua  bontà 
infinita  non  voglia  permettere!)  si  vedrebbe  per  queste  strade  c rughe  correre 
il  sangue  (e  il  sangue  de’  più  fedeli  va.ssalli  ch’abbia  il  re)  per  l'obbligo  di  di- 
fendere il  suo  capitano  generale. 

XVII.  Si  vedono  spogliati  d’arme  tulli  i castelli  e frontiere  del  regno,  e della 
migliore  e più  fiorita  artiglieria  che  tenga  la  monarchia;  e quello  per  armar  sola- 
mente un  galeone,  il  quale  con  ogni  poco  di  burrasca  e fortuna  può  andar  con 
malora  , e così  restar  estinta  la  difesa  e conservazione  del  regno.  Si  vede  la 
gente  per  le  strade  col  viso  e la  faccia  per  terra,  lagnando  e piangendo  l’onoro 
e la  reputazione  persa;  chè  per  lutto  il  mondo  non  si  tratta  d’altro  che  di  Na- 
poli infame,  Napoli  piena  d'onta  e di  vergogna,  Napoli  spedita. 

XVIII.  Si  vede  la  nazione  spaglinola  gettata  in  un  carrettone  alla  peggio  e 
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spreuata,  e non  solamente  trattata  con  parole  indepe,  ma  con  fatti,  per  aver 
bandito  e confinato  di  lei  la  maggior  parte,  e mandato  in  galera  un  numero  in- 
finito, dandoli  il  titolo  di  traditori  e marrani  ; e anche  facendo  più  conto  della 
nazione  francese , stimandola  e impiegandola  più  presto  che  la  spagnuola , di 
modo  che  lei  è adesso  tanto  vilipesa.  E le  altre  volte  era  in  bando  la  francese: 
ma  ora  quelli  che  trattano  o parlano  con  Spapuoli,  par  che  commettino  qualche 
delitto. 

xtx.  È tale  e cosi  grande  la  stravaganza  di  questo  governo , che  tutti  non 
aspettano  altro  che  il  fine  di  esso  : e quasi  la  maggior  parte  vanno  discorrendo, 
che  disarmandosi  il  regno  d'artiglieria , e la  nazione  spapuola  perdendo  cod 
la  sua  fama  e riputazione,  occorrendo  che  si  sollevino  li  stranieri  e sediziosi 
del  regno  e gli  antichi  devoti  della  corona  di  Francia , e lui  parlando  ad  ogni 
ora  di  quello  e fuor  di  proposito , mostra  che  aspiri  egli  stesso  a farsi  re  del 
regno.  Ma  però  quella  opinione  già  mai  non  ha  trovato  loco  nell’animo  mio , 
né  mi  posso  immaginare  ch’egli  se  la  pensi,  non  solamente  per  rispetto  che 
non  tiene  a sua  divozione  le  forze,  ma  anco  perchè  in  tal  caso  il  regno  lo  sepel- 
lirebbe  sotto  i sassi,  e anche  per  la  gran  fedeltà  che  ha  al  suo  re,  e per  l'odio 
e rabbia  che  ha  conceputo  contro  di  esso  ; ma  con  tutto  ciò  è cosa  miserabile 
cbe  un  viceré  d'un  regno  dia  cagione  di  parlare  e discorrere  e anco  sospettare 
di  tali  rose. 

XX.  In  fine,  si  passa  il  tempo  e tutte  l’ore  in  offender  Iddio  e il  re,  e pro- 
curare l'ultima  rovina  di  questo  regno  : il  qual  si  lagna , e dice  isbigottito  e 
spaventato  di  se  stesso  ; che  cosa  abbia  fatto  al  suo  re,  perchè  debba  compor- 
tare la  sua  distruzione?  in  che  cosa  abbia  tralasciato  di  far  vedere  al  suo  re  il 
suo  amore  e la  sua' fedeltà?  se  ha  mai  richiesta  cosa  importante  al  servizio  del 
suo  re,  che  non  l'abbia  concessa  ? non  è egli  stato  sempre  col  petto  aperto  per 
difendere  tutto  quello  che  gli  avanzava  di  sangue  e di  roba  nel  solo  nome  del  re 
nostro  signore? 

XXI.  Si  legge  veramente  nell'antiche  storie  le  tirannidi  e rasi  spaventevoli  di 
pessimo  governo,  come  di  Nerone,  Vitellio  e altri  sifatti  ; ma  eglino  sono  stati 
imperatori , nè  manco  hanno  avuto  notizia  di  Dio , o superiorità  alcuna  solU 
terra  : ma  nel  tempo  d'adesso,  che  si  conosce  il  vero  Dio,  nei  giorni  d’un  mo- 
narca cosi  cattolico  e cristiano,  difensore  della  legge  di  Dio,  e geloso  dell’ulile 
de’suoi  sudditi,  che  un  ministro  suddito  abbia  ardire  di  delinquere  si  sfrenata- 
mente  contro  il  suo  Dio  e suo  re,  distruggendo  il  più  florido  regno  del  mondo, 
la  pupilla  degli  occhi  della  corona  di  Spagna , gran  miseria , gran  calamità , 
grand’infelicità,  caso  lamentevole  ! 

XXII.  Tutti  lo  sanno,  tutti  non  trattano  d'altro  : ma  non  basta  l’animo  a nes- 
suno di  pensare , non  che  di  domandare  o ricercar  il  rimedio  da  Sua  Maestà, 
per  paura  che  quello  venghi  all’orecchio  di  questo  tiranno,  e non  si  faccia  è 
loro  strazio;  e così  solameute  dalla  mano  di  Dio  s’aspetta  che  ispiri  a Su 
Maestà,  che  con  la  sua  mano  poderosa  e reale  vi  apporti  presto  rimedio. 

XXIII.  Questo  rappresento  per  compire  con  Vostra  Maestà  quello  che  dew 
un  vero  e fedel  suddito , conforme  all’obbligo  che  conviene , non  stimando  i 
pericolo  nel  quale  egli  s’espone,  caso  che  si  sapesse.  Mandi  Sua  Maestà  adà- 
formarsi  di  tutto  questo  per  ministro  non  appassionato  e manco  dipendente,  >■» 
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geloso  (iella  sua  santa  inteozioue;  che  troveri  che  quanto  si  dice  qui,  non  sono 
menoaglie  e bagattelle,  rispetto  a quello  che  ogni  momento  si  va  commettendo 
e aumentando  in  disservizio  di  Dio  e di  Sua  Maesti  • . 

Fin  qui  il  ricorso.  Intorno  a quel  prìncipe  di  Conca  e al  marchese  di  Cam- 
polattaro,  di  cui  parla  il  n»  ra,  i giornali  d’allora  raccontano  che  il  duca  d’Os- 
■una  li  mandò  visitatori  di  tutti  i castelli  del  regno,  nella  qual  girata  essi  leva- 
rono per  proprio  conto  ducentomìla  ducati  ; e non  si  pose  mente  a’  reclami 
sporti  contro  di  loro  per  questi  rubamenti,  e per  l’uccisione  dì  un  frale,  opera 
del  Campolnttaro;  il  quale  anzi  fu  mandato  generale  io  Fiandra  contro  qne’ ri- 
belli. La  marchesa  di  Campolattaro  era  il  canale  per  cui  passavano  le  racco- 
mandazioni al  duca,  e gliene  fruttavano  molte  migliaja  di  ducati.  Una  volta  si 
catturarono  alcune  galee  turche,  e trovatevi  molte  casse  di  zuccaro,  queste  fu- 
rono vendute  a un  droghiere.  Ma  un  dei  Turchi  preso  per  liberarsi  avvisò  come 
in  esso  zuccaro  fosse  sparsa  gran  quantità  di  danari  e di  gioje  e vesti , per 
Ibrne  dono  al  gransignore.  Il  droghiere  chiamato,  disse  aver  in  parte  venduto 
nd  altri  quello  zuccaro,  in  parte  adopratolo , ma  senza  nulla  trovarvi.  Tenuto 
prigione,  mandò  alla  marchesa  di  Campolattaro  una  cedola  di  mille  ducati  per- 
chè gli  ottenesse  la  liberazione.  Il  duca  allora  lo  chiamò,  e mostrandogli  quella 
cedola , l’ebbe  come  prova  della  frode  ; e comunque  egli  giurasse  avere  i suoi 
raccolta  a gran  pena  quella  somma  per  liberarlo , il  fece  mettere  in  galera, 
c Fu  ligato  da  alcuni  schiavi,  e appesa  la  corda  ad  un’antenna  di  galera;  e 
per  farli  sentire  maggior  dolore,  lo  ligorno  ad  un  funicello  nuovo,  che  mentre 
stiede  appeso,  sempre  voltò  attorno  ; e persistendo  in  tal  tormento  per  uu*ora 
c mezza,  sempre  invocando  il  nome  della  beata  Vergine  per  aggiuto,  nè  dicendo 
«Uro  aU’interrogazìone  fattali,  fu  sciolto  cd  ìndi  a poco  liberato  ». 

Quando  poi  l’Ossuna  fu  scambiato,  vennero  spediti  alla  Corte  i seguenti  carich  i: 

1 1.  Contro  la  volontà  dì  Sua  Maestà,  ha  tenuto  nel  regno  di  Napoli  e città 
«nolta  quantità  di  soldati , li  quali  per  li  loro  mali  portamenti  hanno  messo 
a perdere  lutto  il  regno;  e sopportava  che  facessero  latroidnj,  omicidj,  adul- 
teri fi  stupri  notabili  ; e se  alcuni  sì  querelavano,  quelli  non  gastìgava , ma 
«ssi  maltrattava  di  parole , con  minacce  molto  rigorose  di  galere , fruste  e 
altri  gastigbi. 

II.  Ha  posto  il  patrimonio  reale  in  destruzione;  come  si  può  vedere  per  le 
scritture,  bilanci  e carteggi,  che  della  delta  entrata  ha  fatto  la  real  Camera  e il 
fiatrimonio  della  detta  città;  con  aver  levato  li  diritti,  perchè  non  pagassero. 

III.  Inviava  le  compagnie  de’ soldati  alli  alloggiamenti  nei  luoghi  del  detta 
regno,  con  le  crudeltà  dette  nel  primo  capitolo;  e i poveri  volendosi  liberare  da 
questi  aggravj,  andavano  dalla  sua  amica , la  quale  per  li  doni  otteneva  levarsi 
delti  soldati , e li  mettevano  in  altre  parti  ; le  quali  per  levarsi  da  questi  tra- 
vagli, facevano  il  medesimo  : e di  questa  maniera  devastava  tutto  il  regno. 

IV.  Ha  inventato  a molti  vassalli  di  Sua  Maestà  molti  delitti  enormi  ; e questa 
perchè  avesser  paura  che  il  detto  duca  li  mandasse  a giustiziare  corporalmente  ; 
« con  questa  taccia  faceva  maniera  che  sì  componevano,  e pagavano  molta  somma 
di  denari  per  liberarsi  da  questo  travaglio  : e se  alcuni  procuravano  di  mostrare 
la  loro  innocenza  (come  appare  per  li  processi  e scritture,  che  sì  sono  mandate 
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a Sua  Maestà),  e altri  che  bod  banao  avuto  tanta  comodità,  li  ha  fatti  morìre 
senza  processare,  a modo  di  guerra. 

V.  Mandò  il  marito  della  sua  amica  per  il  regno  con  (kcoltà  reale , con  il 
quale  distrusse  li  vassalli  : perchè  non  vi  era  processo  io  che  non  volesse  met- 
tere la  sua  autorità  ; e con  quella  levava  la  giurisdizione  alli  consigli,  facendo 
di  manièra  che  tutto  risultava  in  suo  benefizio  e interesse , facendosi  molto 
ricco,  e distruggendo  i luoghi. 

VI.  Quando  don  Gabriel  Sanchez  cappellano  maggiore  rinunziò  la  cappellania, 
gli  disse  che  non  faria  mutazione,  perchè  egli  non  aveva  da  udir  messa  nè  altri 
uflìg  divini:  dal  che  si  crede  per  certo  che  non  creda  io  Dio;  così  per  non  io 
aver  visto  mai  confessare  nè  comunicare. 

VII.  Levò  dalla  chiesa  dcH'Annunziata  la  custodia  del  santissimo  Sacramento, 
e la  tenne  per  sè  senza  averla  pagata. 

viii-xi.  (Molte  ditoneslà,  che  per  rispetto  al  pudore  si  tralasciano). 

XII.  Passando  per  Santa  Lucia  entrò  in  una  carrozza  con  Giovanna  Maria , 
donna  pubblica  ; e ambidue  passeggiavano  per  la  detta  carrozza  in  presenza  di 
molte  persone  onorate,  che  loro  stavano  mirando. 

XIII.  Ila  tenuto  sempre  seco  un  Moro,  il  quale  aveva  comunicazione  con  il 
Turco  ; e molte  volte  condusse  al  detto  regno  molte  persone  turche,  che  tene- 
vano molta  comunicazione  con  lui. 

XIV.  Essendo  una  gran  lite  tra  il  principe  Scilla  e quel  dì  Andria,  in  Santa 
Chiara  volse  per  forza  che  si  componessero,  contro  li  termini  di  giustizia. 

XIV.  Fece  eletto  un  Giulio  Genovino , con  il  quale  si  era  accordalo  ch'avea 
da  convocare  il  popolo  contro  i nobili  : ed  egli  per  quest’ordine  fece  molte 
sedizioni  e delitti , de'  quali  si  fa  relazione  nelle  informazioni  che  in  questo  si 
sono  fatte;  alle  quali  si  rimette. 

XVI.  Con  questo  concerto  andava  per  la  città  di  Napoli  animando  il  popolo, 
che  il  chiamassero  signore  e padrone;  e per  riuscir  conquesto,  andava  dando 
denari. 

XVII.  Così  medesimamente  andava  persuadendo  il  popolo,  che  facesse  uscir 
•della  città  le  persone  che  li  volevano  contraddire,  perchè  avevano  da  procurare 
che  non  tenessero  soccorso  per  vendicarsi  di  quelli. 

XVIII.  In  coniirmazione  che  non  credeva  in  Dio,  stando  alla  messa,  nel  tempo 
che  alzavano  il  santissimo  corpo  di  Gesù  Cristo,  mirava  un  doblone  d’oro  che 
aveva  nella  mano. 

XIX.  Ebbe  un  figliolo  da  una  Turca,  il  quale  mori  nel  palazzo,  e non  vtdse 
che  ’l  battezzassero:  operò  che  facessero  con  esso  le  cerimonie  maomettane;  e 
tenendolo  sopra  la  terra  con  lampade  accese,  il  fece  adorare  : il  portarono  alla 
casa  della  Mecca,  e mandò  due  lampade  che  ardessero  avanti  il  cancarone  di 
Maometto;  come  ve  ne  sono  prove:  e il  Turco  li  scrisse  aggradimenti. 

XX.  La  notte  che  il  cardinale  Borgia  prese  il  possesso  del  governo,  fu  ad  as- 
sediarlo. 

XXI.  Procurò,  per  mezzo  di  Camillo  della  Marra,  la  firma  in  bianco  di  molli 
cavalieri  di  titolo,  com’essi  hanno  dichiarato. 

XXII.  Per  mezzo  del  detto  Camillo  prese  molta  quantità  di  denari  dalla  do- 


Digitized  by  Google 


AL  LIBRO  XVI. 


779 

gana,  per  idchìo  di  donazione;  e in  questo  furono  complici  molli  Napoletani.  Di 
tutto  vi  sono  bastanti  informazioni , e d'altri  carichi  disonestissimi , che  per 
essere  tanti  non  si  dicono  qui  •. 


(F)  pag.  488. 
congiura  del  bedmar. 

Nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi,  N»  101130,  è un  Sommario  delia  con- 
giura falla  contro  la  eerenitnma  repubblica  di  Keneaia,  copia,  ma  falso. 
Vittorio  Siri,  nelle  Memorie  recondite,  dà  interrogatoli  e lettere  relative  a quel* 
l'aflàre.  Moltissimi  doiyimenti  sono  prodotti  dal  Tiepolo  nelle  note,  o piuttosto 
confutazioni  alla  Stona  veneta  di  Pietro  Daru;  Capolago  1834,  voi.  xi.  Fu 
allora,  dibattuto  nel  consiglio  dei  Dieci  se  convenisse  produrre  in  pubblico  l'in- 
formazione della  congiura , e dev'essere  prevalso  il  no , giacché  noi  si  fece  , 
malgrado  che  già  l'avesse  stesa  frà  Paolo,  quale  sta  negli  arcbivj  di  Parigi,  li 
ragguaglio  ullìziale  più  minuto  è un  comunicalo  da  detto  consiglio  ai  savj  del 
Collegio.  Eccolo  : 

1618,  11  ottobre. 

— Che  per  un  segretario  di  questo  Consiglio,  commessa  prima  la  debita  se- 
eretezza  e dato  giuramento  sopra  i messali,  tolto  in  nota  il  nome  di  cadauno, 
sia  comunicato  e lasciato  in  copia  alli  savj  del  Collegio,  e quando  a loro  pa- 
rerà, al  Senato,  quanto  segue. 

Pendiò  potrà  per  avventura  riuscire  opportuno  il  dar  alla  notizia  del  governo 
con  maggior  pienezza  conto  delli  proditorj  concerti , fatti  così  io  Napoli  come 
in  Miiano  ed  in  questa  città,  contea  la  repubblica  nostra,  ha  deliberato  il  Con- 
siglio dei  Dieci  far  sapere  : 

Che  essendo , intorno  alli  principj  del  mese  di  marzo  pas.salo , capitato  in 
questa  città  Gabriel  Moncassino  di  Linguadoca,  francese,  d'anni  trenta  incirca, 
di  nascimento  civile,  d’acuto  ingegno,  animoso  e molto  atto  ad  ogni  impresa, 
partito  (come  disse)  dalla  Francia  cinque  mesi  innantì , passato  per  Genova , 
Fiorenza  e Roma , eccitato  dalli  rumori  di  guerra  passati,  procurò  con  li  sa\j 
del  Collegio  di  esser  adoperalo  in  carico  militare,  offerendosi  di  fare  una  com- 
pagnia di  trecento  moschettieri  francesi,  pochi  giorni  dopo  giunto  qui.  Il  capi- 
tano Giaepier,  uno  de'  principali  della  congiura,  giudicando  quest'uomo  abile  ad 
adoperarsi  ne'  suoi  mali  disegni,  vedutolo  un  giorno  in  chiesa  di  San  Marco, 
se  gli  accostò , incominciando  ad  usar  seco  di  quei  allettamenti  che  sogliono 
.stringer  le  pratiche  e renderle  confidenti , coll’invitarlo  e condurlo  a mangiar 
seco  et  a dormir  alla  stanza  ; et  obbligandolo  a promessa  di  tenerlo  secreto, 
et  anco  a giuramento,  gli  comunicò  la  sua  pessima  volontà,  dissuadendolo  dal 
pensiero  di  servire  a questa  repubblica , mettendogli  innanzi  la  lunghezza  che 
si  prova  qui  nell'essere  espedili , e che  molti  ch'erano  venuti  qui  per  questa 
causa,  s'erano  anco  partiti  mal  soddisfatti;  discorrendogli  anco,  esser  meraviglio 
che  questa  città  sia  dorala  tanto  tempo  vergine;  affaticandosi  per  guadagnarlo  con 
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proposte  4Ì  gloria  e utilità;  rappresentandogli  facile  rimpadronirsi  di  questa  città, 
perchè  qui  non  frequentano  genti  da  guerra,  e che  con  un  bastone  in  mano  si 
saria  potuto  far  fuggire  tutti  dove  fosse  piaciuto,  e che  gli  dara  l'aniino  d'ira* 
padronirsene,  perchè  aveva  eseguito  il  medesimo  in  Turchia  in  occasione  più 
difficile,  senza  perder  un  uomo;  usando  concetti  iniqui,  che  qui  vi  siano  sola- 
mente persone  di  robba  lunga,  e genti  che  non  vaglion  niente  in  cose  di  guerra. 
Questo  Giacpier  in  compagnia  d'altri  de'  suoi  lo  condusse  nel  campanile  di  Sao 
Marco,  mostrandoli  i due  ingressi  per  la  via  di  mare,  e dicendogli  che  non  sono 
noti  così  a tutti,  perchè  non  si  può  venir  dentro  a dirittura,  ma  bisogna  andar 
torcendo,  e che  egli  n'era  pratico,  e gli  bastava  l'animo  venirsi  con  buoni 
vascelli,  senza  alcuna  difficoltà,  fino  a San  Marco  ; dal  detto  campanile  gli  ad- 
ditò anche  la  zecca , dicendogli  ; < Non  è mo  peccato  che  questi  denari  non 
siano  di  qualche  prìncipe  solo?  per  li  soldati  sarìano  riconosciuti  d'altra  ou- 
niera,  e diversa  da  quello  che  fa  (cosi  disse)  questa  canaglia,  che  fa  piuttosto 
onore  ai  facchini  che  alle  genti  onorate  > . Gli  aggiunse  che,  se  ben  vi  «erano 
genti  nelli  fòrti,  postevi  per  suo  ricordo  perchè  prima  non  se  ne  teneva  alcuna, 
erano  però  canaglia  da  niente;  che  aveva  richiesto  denari  aU'ambasciatore  di 
Spagna  per  trattener  soldati,  oltre  li  quaranta  o cinquanta  che  v'erano,  e che 
l'ambasciatore  gli  aveva  fatto  promesse  che  superavano  di  molto  la  quantità 
dimandata  ; e che  Giacpier  lo  aveva  ricercato  a scrivere  a Napoli , acciocché 
fosse  posta  sua  moglie  in  maggior  strettezza  e divulgato  questo  rigore,  per  co- 
lorirsi il  trattato , come  segni  ; la  quale , dopo  intesasi  a Napoli  la  morte  del 
marito,  fu  ben  trattata , librata  e mandata  a Malta  alla  sua  casa.  Continuava 
esagerando  la  viltà  del  cuore  de'  Veneziani  e la  loro  inclinazione  solamente  al 
cibo  et  al  sonno  ; e che  una  volta  essendo  successo  in  occasion  di  processione 
nella  piazza  certo  poco  rumore,  si  pose  la  gente  in  tanto  spavento,  che  si  mon- 
tavano l'un  sopra  l'altro,  gridando  Tradimento,  tradimento,  e che  allora  con 
trecento  moschettieri  si  avrebbe  potuto  far  gran  cose,  secondo  i loro  disepi  ; 
che  qui  se  gli  dava  fede,  e che  egli  avea  dato  ad  intender  certa  impresa  che 
disegnava  il  duca  d'Ossuna  di  fare  per  impadronirsi  di  questa  città , ma  che 
tutto  era  contrario  ; che  Ossuna  al  primo  suo  avviso  gli  manderebbe  dui  o tre 
galeoni  con  cinquecento , tutti  genti  da  comando , e quando  saranno  sessanta 
miglia  lontani  di  qui , vanirebbe  una  feluca  ad  avvisarlo , e la  prima  notte  di 
buon  tempo  venirìano  quei  vascelli  a dar  fondo,  dove  paresse  opportuno  ; che 
si  desse  aH'arroa  in  dui  luoghi  alle  fondamenta  nuove,  con  metter  il  fuoco  in 
più  luoghi  della  città,  per  far  correre  tutta  la  gente.  11  capitano  Langlada,  con- 
dotto per  fuochi  artiflciatì,  andarebbe  in  arsenale  sotto  pretesto  d'esercitarsi  io 
detti  fuochi , per  trovar  luogo  a proposito  di  mettervi  fuoco , i quali  fuochi 
artificiati  erano  veramente  destinati  ai  danni  dell'annata  ; e così  vi  si  porta- 
rebbe  la  polvere  et  il  solfere , e sarebbe  anco  petardato  esso  arsenale  ; nella 
medesima  ora  si  darìano  quattro  petardi  alla  zecca.  Che  si  farìano  tre  in  modo  di 
battaglioni  per  sostenere  tutto  il  giorno  la  gente  che  arrivasse;  e se  in  venti- 
quattr'ore  si  avrà  nova  delle  guarnigioni  di  terraferma,  e che  questi  non  saranno 
istanti  dì  tenersi  fin  al  soccorso,  si  farà  una  ritirata  onorata  con  li  vasselli. 
padagoando  alia  prima  tramontana  il  golfo.  Che  il  far  ciò  non  era  allora  ma- 
tnro , ma  che  sì  avrebbe  potuto  aspettar  fino  a settembre  ovvero  ottobre  pre- 
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senti  ; dicendo  che,  poiché  queste  genti  si  fidavano  di  lui,  bisognava  conservar 
la  sua  amicizia  ; che  voleva  indurre  il  re  di  Francia  alla  impresa  contra  Turchi, 
nel  qual  caso  saria  ricorso  esso  re  alla  repubblica  per  il  suo  ajuto , interce- 
dendo ch’ei  potesse  valersi  di  lui,  e che  allora  egli'  col  mezzo  dell'autorità  die 
avrà  sopra  i soldati , fattolo  saper  ad  Ossuna , avrebbe  potuto  spinger  la  sua 
armata,  e lui  sarebbe  venuto  ad  impadronirsi. 

Richiesto  Giacpier  da  Honcassino  del  modo  con  che  si  avria  potuto  metter 
in  effetto  il  trattato,  se  gli  dimostrò  esserne  informato,  dicendo  che  le  chiavi 
delle  sale  delle  armi  stavano  (così  dicevano)  appo  il  principe  il  giorno  di  con- 
siglio ; che  Tarmi  predette  sanano  state  prontissime-,  ed  usò  queste  parole  ap- 
punto : « Hanno  costoro  alcune  camere  qui  in  palazzo  piene  d'armi  per  armar 
diecimila  persone,  cioè  archibusi,  spadoni,  aste  e d'ogni  sorte;  ci  serviremo 
di  esse  » ; e gli  mostrò  la  porta  delle  sale  predette  del  Consiglio  dei  Dieci,  di- 
cendogli che  queste  armi  erano  leste,  et  in  fin  la  polvere  sui  foconi  degli  archi- 
busi carichi;  aggiungendo,  che  ogni  tre  mesi  si  sbarrano  gii  archibusi  e le 
pistole,  profferendo  empiamente  : • Sono  bestie  costoro  ; perchè  a tenere  le 
armi  cosi,  le  tengono  per  i suoi  nemici  più  che  per  essi».  Egli  andava  pur 
predicando  facile  questa  riuscita,  esortandolo  a tacere,  con  dire  : » Queste 
genti  hanno  spioni  > ; lo  avvertì  e gli  protestò,  che  manco  gli  scrivesse  mai; 
e soggiunse  una  fiata,  che  la  repubblica  aveva  la  più  bella  artiglieria  che 
nessun  altro  principe  avesse.  Anco  Langlada,  altro  dei  principali  gli  disse,  che 
non  occorreva  prendersi  tanto  fastidio,  perchè  i Veneziani  a veder  una  spada 
nuda  sarìan  tutti  fùggili;  et  anche:  «Queste  genti  vogliono  tener  il  leone 
attaccato  » ; a cui  rispose  Giacpier  : « Alcuna  volta  il  leone  divora  quei  che  Io 
governano,  e principalmente  il  padron  che  non  lo  ama  • . Langlada  ebbe  anco 
a dire  che,  impadronendosi  di  questa  città,  si  avria  trovato  tal  prigioniero  e 
cosi  ricco,  che  avria  potuto  dargli  modo  di  pagar  diecimila  uomini  per  tre 
anni.  Volevano  che  ogni  soldato  avesse  il  suo  pisloletto  e la  spada  sotto  il  fer- 
rajuolo  ; due  sentinelle  stessero  sopra  il  campanii  di  San  Marco.  Tra  essi  vi 
erano  due  opinioni,  ma  fra  Tuna  e l’altra  sì  dicea  che,  quando  le  due  sentinelle 
del  campanile  scoprissero  che  siano  giunti  sopra  il  porto  li  due  vascelli  di  Os- 
suna, quali  doveano  trattenersi  tanto  in  mare  quanto  che  il  loro  arrivo  fosse 
in  giorno  di  ridnzìonédel  gran  Consiglio;  sì  che,  ridotto  esso  Consiglio,  li  tre- 
cento soldati  et  altri,  che  al  segno  si  sarìan  ridotti  nella  piazza,  fariano  impeto 
con  un  petardo  alla  porta  del  Consiglio , e taglìeriano  a pezzi  tutti  che  vi  si 
troveranno  ; nel  medesimo  tempo  entrerìano  nella  sala  delle  armi,  e s’arraerìano 
li  soldati:  con  avvertimento  però  alli  soldati  di  non  ammazzar  li  mercanti, 
perché  loro  e dieci  o quindici  nobili  consapevoli  del  negozio  lo  aiuteranno,  et 
è ditto  esser  uscito  dalla  bocca  di  Carlo  Bulleò,  uno  dei  rubelli,  che  molti 
Veneziani  aveano  intelligenza  in  questo  negozio.  Che  nel  medesimo  tempo  si 
dovea  appiccar  fuochi  artificiati  nelTarsenale,  et  occupandolo,  condor  di  quella 
artiglieria  nella  piazza  di  San  Marco,  e fortificarsi  là,  dicendo  : « Chi  tien  San 
Marco,  tìen  tutto»;  non  essendovi  altra  piazza  più  grande  da  potersi  Veneziani 
metter  in  ordine  ; che  bisognava  mandar  al  ponte  di  Rialto  un  numero  di  mo- 
scbettierì,  da  poter  guadagnare  quel  passo;  cbe  il  duca  si  contentava  aver  la 
città,  ma  lasciava  la  zecca  a quelli  che  faran  Tìmpresa,  come  ha  promesso  a 
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Giaepier;  ed  acquetata  che  sia  la  piazza,  minacciando  di  giocare  con  l’artiglieria 
per  le  r^se,  farà  che  tutti  veniranno  con  la  corda  al  collo  ad  ubbidire,  perchè 
erano  certi  che  non  v'erano  genti  delle  guarnigioni  di  terraferma,  che  tutte 
sono  partite.  Che  avuto  l'avviso  dal  duca,  manderà  venticinque  o trenta  galee 
per  soccorso,  le  quali  galee  doveano  seguitar  li  due  vascelli,  ma  tenersi  molto 
lontane;  e che  detto  Giaepier,  fintamente  e per  dar  materia  d’aversi  maggior 
confidenza  di  lui,  avea  dato  ad  intendere  a quei  del  governo,  che  uno  che  si 
nominava  il  capitano  Visconte,  milanese,  avesse  proposto  al  duca  di  Ossuna 
che  con  dieci  barche,  che  non  pescheranno  più  che  tre  palmi  per  ao|ua,  e poi^ 
teranno  trenta  uomini  per  una,  volea  venir  a pigliare  la  zecca  ed  abbruciar 
l’arsenale.  Et  è ditto  che  questo  Visconte  sia  stato  in  questa  città,  non  si  sa 
mo  a che  fare:  et  in  effetto  la  verità  è,  che  s’eran  fatte  di  queste  barche  in 
Napoli,  e destinate  sotto  il  comando  del  capitano  Aliò  inglese. 

Questi  tutti  furono  io  sostanza  li  discorsi  con  i quali  Giaepier  et  altri  nibelli 
procurorno  di  tirar  a sé  la  volontà  di  Moncassino,  il  quale  era  ridotto  io  pro- 
cinto di  partire.  Ma  da  una  scrittura  fatta  capitar  da  questi  ben  intenzionati  al 
serenissimo  Nicolò  Donalo,  scritta  in  idioma  italiano,  ma  con  accenti  e pronun- 
cia francese,  e data  da  sua  serenità,  chiamata  da  essi  et  intitolata  capitoli, 
sebben  veramente  è spiegatura  delle  cose  macchinate  e disegnate,  s’intendono 
molti  particolari  del  concerto  fatto  in  Napoli  dal  duca  d’Ossuna  con  altri  ca- 
pitani, et  anche  (per  quanto  è detto  in  essa)  con  un  paron  Domenico  vene- 
ziano, perla  sorpresa  di  questa  città,  cosi  di  estate  come  d’inverno,  quali  si 
diranno  distintamente  più  a basso. 

Moncassino,  primo,  intorno  la  metà  del  mese  d’aprile  passato,  trovandosi 
alloggiato  alla  locanda  ditta  della  Trombetta,  dove  andò,  anche  ad  alloggiare  il 
capitan  Baldissera  Juven,  con  molta  riserva  e cautela  gli  disse  che  aveva  da 
conferirgli  cose  gravi  e grandi  ; e se  ben  il  Juven  gli  rispose  ch’era  pronto  di 
ascoltarlo,  egli  nondimeno  andava  renitente;  ma  affidato  da  lui  di  secretezza, 
detto  Monc.assino  lo  condusse  alla  stanza  di  Giaepier,  poco  discosta,  dove  erano 
anco  Langlada  petardiero,  Nicolò  Rinaldi,  li  dui  fratelli  Carlo  e Giovanni  Bul- 
leò,  un  soldato  detto  la  Comba,  et  anco  (si  crede)  Giovan  Berardo,  uno  delli 
due  già  espedili  e condannali  dal  Consiglio  dei  Dieci  capitalmente;  e ridottisi  Giae- 
pier, Moncassino  ed  il  capitan  Baldissera  a parte  e lontani  dagli  altri,  Moocas- 
sino  disse  che  il  Juven  avea  promesso  di  far  tutto  ciò  che  avesse  potulo,  e di 
tener  il  tutto  celato;  ma  che  egli  avea  dato  la  parola  con  questa  conditione 
che  li  fossero  mostrati  li  capitoli  e comunicatogli  fedelmente  ogni  cosa,  e data- 
gliene copia,  come  fu  fatto  ; onde  ne  restò  instrutto  ; e fatta  risoluzione  in  se 
stesso  di  scoprir  alla  repubblica  questo  concerto,  preso  pretesto  di  voler  trat- 
tar negozi  della  sua  compagnia,  senza  che  Moncassino  se  ne  accorgesse,  lo 
condusse  nella  sala  della  casa  ducale,  facendolo  ivi  fermare,  e si  può  dire 
custodire  da  altre  persone  e particolarmente  da  Marco  Bollani,  del  fu  An- 
drea, del  cui  indrizzo  s’ erano  serviti  questi  per  essere  incamminati  et 
ascoltati  in  questa  revelatione  Primo  si  fece  introdurre  nella  camera  del  sere- 
nissimo Donato  il  capitan  Baldissera  Juven,  dove  a bocca  espose  e diede  av- 
vertimento di  questi  affari,  quali  si  leggono  nella  scrittura  avanti  nominata, 
data  da  sua  serenità  per  esser  conservata  col  processo;  ma  nell’entrar  che 
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fecero  questi  nella  sala,  Moncassino  domandò  dove  si  andava , et  il  capitan 
Batdissera  gli  rispose  allora  liberamente  et  apertamente,  che  andava  a doman- 
dar licenza  al  doge  di  petardar  la  zecca  e l'arsenale,  et  anco  di  dar  Crema 
a’Spagnnoli.  Allora  Moncassino,  vedendosi  schernito  s'impallidì,  e restò  mezzo 
morto,  e disse  : « Ah  volete  farne  perder  tutti  ! » Juven  però  lo  confortò 
dicendogli  che  avrebbe  anzi  detto  al  doge  che  lui  era  ivi  per  dar  notizia  di 
questi  fatti,  e che  avrebbe  fattolo  introdurre  anch'esso,  corno  segui  ; che  furono 
da  sua  serenità  accarezzati  con  promesse  di  rimunerazione.  Moncassino  s'ob- 
bligò di  tener  il  tutto  celato,  e di  dar  anzi  tutti  gli  avvisi  che  venissero  di 
Spagna  e da  altre  parti  : il  capitan  Baldissera,  che  doveva  andar  a fare  la  sua 
compagnia,  non  pensando  più  a ciò,  sì  partì  et  andò  a Crema  ; ma  Moncassino, 
fetto  riflesso  (come  è ragionevole  da  credersi)  sopra  lo  stato  e pericolo  di  se 
stesso,  preso  il  mezzo  dell'antedetto  Marco  Bollani,  si  fece,  subito  partito  il 
capitano,  introdur  alli  signori  inquisitori  di  Stato,  dove  palesò  tutto  il  negozio 
e li  particolari  di  esso;  frequentando,  come  appar  da  molte  sue  esposizioni, 
per  lo  spazio  di  multi  giorni  in  tener  avvisato  il  pubblico  di  molle  cose  degne 
di  saputa,  et  osservazioni  cavate  da  luì,  col  mezzo  della  pratica  che  aveva  fatta 
nella  casa  dell'ambasciador  di  Spagna,  col  quale  parlò  diverse  volte  in  questi 
propositi,  e della  amicizia  che  aveva  contratta  con  Roberto  Bruillardo,  borgo- 
gnone, antico  et  intimo  famigliare  di  detto  ambasciatore,  e per  le  mani  del' 
quale  passava  la  trattazione  di  questo  tradimento,  col  mezzo  di  lettere  scritte 
da  lui  al  duca  di  Ossuna,  et  altre  responsive  del  duca,  di  quali  ne  tenea  appo 
di  sò  gran  quantità  ; et  anco  qui  con  tutti  quelli  che  potea  farsi  capitar  in  casa 
el  indurli  .alla  devozione  di  S|>agna  et  a danni  della  Repubblica. 

Questo  Roberto,  in  tempo  deU'ammutinamento  dei  soldati  olandesi  a Laza- 
retto,  vi  andò  e mandò  anco  un  soldato  detto  la  Rocchia,  per  operar  con  essi 
che  si  trattenessero  per  certo  poco  corso  di  giorni,  nei  quali  sarebbe  arrivato 
ajuto  da  Napoli;  e ne  trattò  anco  con  un  capitano  del  conte  di  Lovenstein, 
che  quelle  genti  si  aveano  eletto,  e che  andò  vìa  ; oltre  che  anco  l'amhasciator, 
per  quello  che  ebbe  a dire  Carlo  Bulleò,  fatto  morire,  a Giacpier,  fomentava 
questo  indugio,  dicendo  che  daU'armata  spagnuola  ch’era  in  golfo,  et  alla  quale 
aveva  fatto  sforzo  di  dar  avviso,  sarebbe  stato  dato  soccorso.  In  questa  solle- 
vazione anco  Giacpier  aveva  intelligenza  con  due  di  quei  capitani  principali  che 
sapeano  il  trattato,  e vnleano  impadronirsi  di  tre  galee  che  si  tenean  qui  per 
custodia.  Si  offerse  Moncassino  di  farci  avere  detto  Roberto  nelle  forze  nostre, 
anche  con  lettere  e scritture  presentate;  ma  il  mudo  di  ciò  fare,  come  stimalo 
violento  e contrario  alla  libertà  della  casa  dell'ambasciatore  et  in  conseguenza 
alla  ragion  delle  genti,  non  fu  accettato  : fu  però  da  lui  fatto  capitar  in  altra 
«asa  dove  erano  li  congiurati;  ma  per  contraria  sorte,  e forse  anco  perchè,  es- 
sendo egli  contumace  della  giustizia  per  omicidio  che  avea  commesso  nella  per- 
sona d’un  capitano  di  Schiavoni , temeva  di  se  stesso , e sì  guardava , non 
£«enne  in  poter  nostro,  come  si  desiderava.  Sì  fece  in  somma  conoscere  Ga- 
briel Moncassino,  non  pure  affezionato  col  ricordar  io  iscriUura  li  rimedj  contro 
le  presenti  macchinazioni,  ma  verace,  et  in  particolare  coll'aver  fatto  che  per- 
sonei  di  molto  senno  e prudenza,  degna  indubitabilmente  dì  fede,  perita  della 
lingma  francese,  e mandala  a posta,  vide  di  nascosto,  et  osservò  bene  in  faccia 
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itelloDÌ,  e dalle  loro  proprie  bocche  udì  ripetersi  tolti  li  loro  concetti,  i qsdi 
coofrootaoo  al  vivo  con  le  cose  antedette.  Questo,  perché  fii  stimalo  slarqà 
con  evidente  pericolo  della  sua  vita,  poiché  dalla  famiglia  e dipendenti  ddla 
casa  deH'ambasciator  di  Fnncia  era  guardato  con  mal  occhio,  fu  mandato  in 
Candia,  dov'è  anco  giunto,  e si  ritrova  diretto  e raccomandato  a quel  prove(h> 
tor  generale,  con  premio  datogli  dal  Consiglio  dei  Dieci  di  ducati  cento  al  mese. 

Li  particolari  contenuti  nella  scrittura  avanti  citata,  sono  questi  : che  in 
Napoli  tra  il  duca  et  altri  s'era  discorso,  che  saria  stata  facilissima  io  tempo 
d'inverno  questa  sorpresa  con  due  mille  moscheltìerì  eletti,  condotti  da  buoni 
rapitani  con  li  galeoni  nel  seguente  modo  ; che  li  galeoni  venissero  con  finta  di 
essere  caricati  del  suo  con  le  mercanzie  poste  in  vista  di  sopra  le  coperte,  con 
imbarazzamenti  e con  lettere  mercantili  a rispondenti,  per  meglio  colorire  il 
fatto;  sotto  le  coperte  doveano  essere  li  soldati,  quali  potevano  star  ivi  il 
giorno  secretamente,  e la  notte  potevano  pigliar  l'aere  per  rinfrescarsi,  e coù 
aspettar  dentro  il  porlo  di  Malamocco  il  tempo  di  aver  barche  alla  loro  como- 
dità per  mettersi  io  terra,  e disbarcar  una  parte  dei  soldati  nella  piazza  di 
San  Marco,  una  aU’arsenale,  cinquecento  al  canal  di  Muran  et  alli  ponti  e case 
che  sono  alle  fondamenta  nove  fino  al  ponte  di  Canareggìo  e sopra  il  canal 
Grande,  e cinquecento  al  ponte  di  Rialto  ; fortificarsi  li  con  barricade  et  impa- 
•dronirsi  di  tutte  le  case  vicine  che  hanno  le  viste  sopra  Rialto  ; e dell!  cinque- 
cento restanti,  trecento  stessero  in  piazza  in  battaglia,  e li  duecento  impadro- 
nirsi del  principe,  del  palazzo  e procuratie  : dicevano  di  aver  qui  intelligenza  in 
Venezia  con  molti,  et  aver  alla  loro  devozione  più  di  due  o trecento  uonùni, 
con  l'opera  dei  quali  si  doveano  impadronir  di  tutti  li  principali  della  città;  od 
qual  tempo  Ossuoa  dovesse  tener  venti  galee  leste  et  apparecchiate  per  dai 
soccorso  et  ajuto  all'impresa,  la  qual  dovea  effettuarsi  li  mesi  o di  marzo  o 
di  ottobre  0 di  novembre;  et  era  stato  dal  duca  promesso  alli  schiavi  sentenziali 
la  libertà  e premio  di  danari,  se  avessero  condotti  qui  questi  vascelli,  et  essi 
posero  dubbio  sopra  la  bassezza  delle  acque.  Che  ciascun  galeone  dovesse 
aver  con  sé  quattro  grosse  barche  e quattro  altre  ben  armate  che  venissero  per 
canal  della  Zudecca  e per  canal  Grande,  per  impedire  che  una  parte  della  città 
non  potesse  ajular  l'allra;  impadronirsi  di  tutte  le  barche  e gondole,  tagl'umdo 
li  ponti,  gridando  che  nissun  si  movesse  perchè  non  se  le  voleva  far  male  nè 
alle  persone  nè  ai  beni  ; anzi  che  il  re  di  Spagna  si  voleva  solamente  fai  loro 
conservatore  e protettore,  senza  far  danno  a nissuno,  e mantenere  l'antica  li- 
bertà e meglio,  e levarli  dalle  grandi,  oppressioni  in  che  si  trovano  : et  il 
medesimo  far  sapere  alla  nobiltà,  con  promessa  che  il  re  non  darà  gli  uffiej  a 
governi  se  non  a loro,  r.on  maggior  utilità  e benefici  quello  che  hanno;  * 
fatto  questo,  far  sonar  la  campana  di  Consiglio  o di  pregadi,  acciocché  tattici 
venissero  per  prometter  fedeltà  ai  re  ; e dar  bone  parole  alti  nobili  poveri,  eoa 
speranza  di  farli  grandi  ; ma  li  principali,  come  sua  serenità,  procuratori,  eoa- 
siglieri  e senatori,  tenerli  serrati;  e che  voleano  in  Napoli  far  certe  barche,  coi 
le  quali  si  sarebbe  andato  per  le  acque  di  Venezia,  come  si  offeriva  e cosb- 
gliava  quel  tal  paron  Domenico,  che  dicono  esser  uno  che  fu  prigione  a BarleUi, 
uomo  risolutissimo  e di  valore,  e che  adesso  è pilotlo,  cioè  pedotta  di  un  n- 
scello  principale  di  Ossuoa;  voleano  in  tempo  di  notte  venir  alli  castelli,  •* 
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anco  il  duca  d’Ossuoa  io  persona.  Questi  sono  in  sostanza  i particolari  della 
scrittura  con  altri  appresso,  che  il  dirli  tutti  sarebbe  un  apportar  tedio  e lun- 
ghezza assai  grande. 

Queste  cose  erano  trattate  in  Napoli  nel  mese  di  gennaro  passato  : lo  dimo- 
strano le  lettere  di  un  Lorenzo  Nolo  borgognone,  persona  mandatavi  per  questa 
occasione,  il  qual  Lorenzo  scrisse  ai  5 e 10  del  mese  stesso  di  gennaro  due  let- 
tere dirette  ad  un  monsieur  Piven,  e trovate  addosso  a Carlo  Deboleos,  che 
con  nomi  fittìzj  e con  concetti  contrafTatti  e confessati  da  Cario  innanzi  la  sua 
morte  intendersi  per  il  nome  di  Pietro  il  duca  d'Ossuna,  e per  il  capitano 
Brìando,  Giacpier,  dichiarano  la  empia  negoziazione  del  tradimento,  e la  vi- 
cinità che  era  al  concludersi  : onde  Roberto , nella  lettera  che  scrisse  ai  1 3 
di  marzo  al  duca  di  Ossuna,  dolendosi  della  perduta  occasione,  ritrovata,  in- 
sieme cen  altra  deH'ambasciatore,  in  una  calcetta,  di  raccomandazione  di  detti 
fratelli  Bulleò,  come  si  è detto  in  altra  comunicazione,  si  duole  che  si  sia  persa 
l'occasione  del  negozio  per  il  quale  fu  mandato  in  Napoli  il  sopradetto  Lorenzo; 
dicendo,  che  s’egli  fosse  stato  .spedito  per  tempo,  le  diligenze  di  lui  Roberto 
sariano  state  buone,  e che  li  fratelli  Bulicò  erano  allora  per  avviarsi  a quella 
volta,  e che  da  essi  caverebbe  la  sostanza  del  negozio.  Et  a questo  passo  non 
si  resteria  di  dire,  che  quando  seguì  la  presa  fatta  dall'armata  nostra  delgaleon 
del  duca  di  Ossuna,  nominato  San  Francesco  e Santa  Caterina,  che  partiva  da 
Trieste,  dove  avea  scaricato  sali , il  capitan  nostro  generale  del  mare , avver- 
tito dalla  inveterata  prudenza  e vigilanza  sua,  si  assicurò  e mandò  qui  nelle 
forze  nostre  il  capitano  Michiel  Valentini,  un  suo  ragazzo,  e Marin  Mattai  ragu- 
seo, che  patronizzava  detto  vascello  ; e constituito  il  Valentini  nei  tormenti, 
cavò  da  lui  che  le  galee  di  Ossuna  che  presero  le  due  nostre  di  mercanzia,  ve- 
nivano allora  per  ordine  del  duca  d'Ossuna  alla  volta  dell'lstria,  per  sorpren- 
der Pirano,  Capodistria  e Mogia,  e prender  posto  in  detti  tre  lochi,  e che  v'e- 
rano  cinquecento  fanti  che  disegnavano  metterli  in  essi  posti,  fortificandoli  e 
tenendoli  per  nome  dell'arciduca,  e volevano  poi  unirsi  a Brindisi  con  il  resto 
dell'armata,  ch'era  di  trenlacinque  galee  e sedici  galeoni,  e partiti  da  Brin- 
disi, venir  a mezzo  golfo  fin  a Pirano,  et  ivi  lasciar  li  vascelli  grossi,  come 
buon  porto,  a Capodistria  la  metà  delle  galee,  l'altra  metà  a Mogia,  e poi  av- 
visarne l'arciduca  ; e che  io  questa  maniera,  con  la  presa  di  questi  tre  luoghi 
principaU,  si  avrebbe  conseguita  la  pace  tra  lui  e questa  repubblica;  e fatto 
questo,  si  voleano  incontrar  nell'armata  nostra  e combattere,  lasciando  parte 
delle  genti  in  terra  e parte  sull'armata,  la  qual  era  (per  quanto  disse  detto  ca- 
pitano) di  sessanta  in  settanta  galee,  comprese  quelle  di  Spagna,  Genova  et 
altre,  e trentadue  galeoni.  Che  quando  incontromo  le  galee  di  mercanzia,  e 
che  seppero  di  una  felucca  presa,  volevano  andar  a Pirano  a prender  posto  ; 
ma  perchè  il  suo  generale  prese  queste  galee,  fece  risoluzion  di  tornar  indie- 
tro ; e gli  ordini  dati  al  detto  generale  dal  duca  di  Ossuna  erano,  che  se  l'armata 
veneziana  non  avesse  voluto  combattere,  né  anco  la  spagnuola  combattesse, 
ma  andasse  al  suo  viaggio  a Pirano,  dov'era  destinata.  E quando  il  duca  vide 
il  ritorno  dell'annata  a Napoli  senz’essere  andata  a Pirano,  in  conformità 
degli  ordini  suoi,  ebbe  a male;  e don  Pietro  di  Leva,  generale  predetto,  si  scusò 
con  dire  che  si  era  incontrato  in  queste  galee,  e non  area  voluto  perder  l'oc- 
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casinne.  Da  ciò  resti  eccitata  la  pubblica  prudenza  alla  considerazione  del  male 
che  in  ogni  modo  ci  soprastava  per  cattivo  destino  et  influsso,  e per  la  trama 
delle  insidie  ostili.  Questo  Valentiiii,  mentre  dalle  nostre  galee  gli  si  dava  la 
caccia,  poste  tutte  le  scritture  in  una  cassetta,  con  peso  nel  fondo,  la  gettò 
nel  mare.  Restano  questi  tre  per  ancora  nelle  prigioni  ben  custoditi  et  ine- 
spedKi,  il  che  si  farà  quanto  prima.  Li  fratelli  Bnlleò  antedetti  doveano  vera- 
mente, nel  tempo  appunto  che  successe  la  loro  retenzione,  andar  a Napoli  per 
serrar  il  contratto;  e lo  disse  Carlo  in  un  suo  costituto  confessionale,  che 
avendone  discorso  con  l'ambasciador,  egli  gli  rispose  che  avrebbe  sempre  fatta 
la  sua  parte,  e che,  secondo  che  in  Napoli  fosse  stato  risoluto,  avrebbe  supplito 
al  bisogno  con  provision  di  gente  et  altro  in  questi  contorni , e che  non  gli 
sarebbero  mancati  diversi  mezzi;  et  il  detto  ambasciator  lo  ricercò  se  avea 
qualche  paesano  o altro  amico  che  fosse  confidente  et  atto  ad  intraprender  nn 
negozio  di  questa  sorte. 

Quanto  a Crema,  autor  principale  et  unico  fu  Giovan  Berardo,  logoteaente, 
e che  tenea  titolo  di  secretano  del  capitan  Baldissera,  qual  portò  seco  da  que- 
sta in  quella  città  l’infezion  del  suo  animo,  perchè  era  intrinsèco  e compadre 
del  Giacpier,  et  era  stato  in  alloggio  seco  in  questa  città,  per  lo  spazio  di 
mesi  dui  in  circa  ; et  intesa  la  sua  morte,  se  ne  condolse  lacrimando,  e mo- 
strando anco  timore  di  dover  aver  travaglio  per  questa  causa.  Et  è ditto  cre- 
dersi che  si  trovasse  con  quei  della  congiura , quando  Moncassino  condusse  il 
Juven  a parlar  con  essi,  e però,  giunto  in  Crema  (com’egli  ha  confessato!,  te- 
neva intelligenza  col  governator  di  Milano,  e per  il  ragionamento  che  avea 
avuto  qui  con  l’ambasciator  innanzi  il  suo  partire,  recitalo  e narrato  da  lui 
puntualmente,  pare  che  esso  ambasciator  gli  dicesse  che  avrebbe  scritto  a don 
Pietro,  che  glielo  avrebbe  raccomandato,  e che  in  ogni  occorrenza  dovesse 
ricorrer  a lui,  e tolse  in  nota  il  suo  nome  e cognome.  E Giovanni  se  gli  esiti 
pronto  a far  ogni  cosa  acciocché  la  fortezza  di  Crema  capitasse  -nelle  mani  del 
re,  e restò  ringraziato  dall’ambasciator;  e quando  poi  fti  arrivalo  in  Crema, 
avvisò  il  governator  di  Milano  della  prontezza  che  tenea,  e che  era  quello  che 
avea  di  qui  parlato  con  l’ambasciator,  gli  mandò  a dire  per  Giovan  Fomiero, 
espedito  capitalmente  ch’egli  stesse  allegro,  e gli  mandò  denari  più  volte. 
Questo  Berardo  tenne,  per  un  pezzo  e fino  alla  sua  retenzione,  viva  la  pra- 
tica col  governatore  ; e messaggero  n’era  il  Forniero  sopradelto.  Ambi  questi 
confessorno  il  delitto,  e furono  già  dal  Consiglio  dei  Dieci,  come  si  è ditto,  sen- 
tenziati all’ultimo  supplizio  ; e sono  state  ultimamente  eseguite  le  loro  sen- 
tenze di  quel  modo  che  ha  stimato  il  Consiglio  dei  Dieci  esser  bene  accomo- 
dato alli  rispetti  correnti. 

Causa  veramente  dell’esscrsi  scoperto  anche  questo  di  Crema,  fu  la  pubblica 
giustizia  usala  in  questa  città  contro  li  Rinaldi  e li  fratelli  Bulleò,  perché, 
giunta  ivi  la  nova,  sentì  ciò  Berardo  con  cosi  fatta  puntura  d’animo  per  la  sua 
lesa  conoscenza,  che  non  puotè  contenersi  dal  dame  segno.  Avvenne  anco  cb« 
molli  altri  Francesi,  macchiati  da  que.sta  scelerilà,  partirono  subito  e si  sal- 
vorno  con  la  fuga  et  absentazione,  riputando  aver  guadagnato  la  vita  ; grao 
parte  si  ritirò  in  Napoli,  accolta,  ben  veduta  e premiata  dal  duca.  Furono  p«f 
decreto  del  Consiglio  dei  Dieci  fatti  morir  fuori  capitano  Giacpier,  Langlada  et  il 
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Rossetti  secretano  di  Giacpier.  In  questa  città  ebbero  già  l'ultimo  supplizio 
NicolA  Rinaldi  e li  due  fratelli  Bulicò,  et  ultimamente  Giovan  Berardo  e Gio- 
van  Forniero;  rilasciati  e liberati  il  capitan  Baldissera,  Juven,  Arsilia  sua 
donna,  e quattro  altri  tutti  francesi,  che  erano  stati  retenti  per  il  trattato  di 
Crema.  Restano  altri  sci  o sette  carcerati  et  indiziati,  de'  quali  anco  seguirà 
tosto  la  espedizìone.  Vi  sarebbe  qualche  altro  nominato  e sospetto  nel  pro- 
cesso: ma  per  essersi  sottratti  dalle  forze  nostre,  il  divenirsi  ora  ai  proclami 
contra  di  loro,  merita  esser  considerato  prima  bene.  Questa  nazione  ha  usata 
l'arma  di  Achille;  poiché  ha  ferita  e sanata  la  repubblica  nostra;  e quanto  è 
stato  grande  et  ignobile  il  vizio  e la  infirmità  d'animo  in  ferirla , altrettanto 
maggiore  è stata  la  virtù  e la  ingenuità  della  medesima  in  sanarla  e sollevarla. 

Excelsi  Contila  Decem  Secrelarius. 

Petbus  Dahduinus. 


(G)  pag.  53i. 

MUTAZIONI  DI  COSTUMI  FIORENTINI  NEL  1600. 

— Concluso  che  era  un  parentado,  gl'interessati  dell'una  e dell'altra  banda  ne 
davano  conto,  o in  persona  alli  più  prossimi  parenti,  o per  mezzo  di  un  servi- 
tore ai  più  lontani;  poi  perii  giorno  stabilito  a uscir  fuori  la  fanciulla  in  abito 
di  sposa,  s'invitavano  le  parenti  sino  in  terzo  grado  ad  accompagnarla  alla 
messa,  e nell'uscìr  di  casa  s'incontravano  alla  porta  una  mano  di  giovani,  che 
facevano  il  serraglio,  che  era  un  rallegrarsi  colla  sposa  de'  suoi  contenti,  e mo- 
strarle di  non  volerla  lasciare  uscire  se  non  donava  loro  qualcosa  ; al  che  ri- 
spondeva la  sposa  con  cortesia,  e dava  loro  o anello  o smaniglio  o cosa  simile; 
ed  allora  quello  che  aveva  parlato,  che  era  sempre  uno  de'  più  giovani  e ragguar- 
devoli della  truppa,  ringraziava,  e pigliava  a servir  la  sposa,  con  darle  di  brac- 
cio sino  alla  carrozza,  o per  tutta  la  strada  se  s'andava  a piedi,  come  per  lo 
più  seguiva;  ed  al  ritorno  a casa,  restavano  a banchetto  tutti  quei  parenti,  che 
erano  stati  invitati,  e quelli  del  serraglio  restavano  licenzi.ati.  L'anello  poi  si 
dava  in  altro  giorno,  nel  quale  si  faceva  una  colazione  grande  di  confettura 
bianca,  ed  un  festino  di  ballo,  dove  era  sala  capace,  o pure  si  giocava  a giulè 
se  era  stagion  da  vegliare.  Nel  mettersi  a tavola  ai  banchetti,  c’era  un  uomo 
in  capo  alla  sala,  che  con  una  lista  che  aveva  in  mano  chiamava  per  ordine 
de’ gradi  di  parentela  ciascuno,  e cosi  senza  confusione  andava  ciascuno  al 
suo  luogo,  le  donne  da  una  banda  e gli  uomini  dall’altra.  Mentre  erano  al 
banchetto  delle  nozze,  soleva  ordinariamente  comparire  un  mandato  di  quello 
che  avea  parlato  nel  serr.iglio,  che  riportava  alla  sposa  in  un  bacile  di  Qori,  o 
con  guanti  d'odori  il  regalo  che  aveva  avuto  da  lei  ; e lo  sposo  rimandava  il 
bacile  con  trenta,  quaranta  e Ano  in  sessanta  e cento  scudi,  secondo  le  facoltà; 
de'  quali  se  ne  serviva  poi  quello  con  gli  altri  compagni  in  una  cena  tra  loro, 
o in  fare  una  mascherata,  o altra  festa  simile. 

Si  dismesse  poi  il  fare  il  serraglio,  perchè  cominciomo  alcuni  a servirsi  del 
danaro  in  uso  proprio,  onde  questo  costume  non  si  riconosce  adesso  se  non  ia 
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Corte,  che  quando  una  delle  dame  della  serenissima  granduchessa  se  ne  va 
sposa  a casa  sua,  i paggi  del  granducale  fanno  il  serraglio,  e la  servono  fino 
alla  porta  del  palazzo,  e poi  fanno  del  danaro  un  banchetto  fra  di  loro. 

Si  dismesse  ancora  anche  ne'  banchetti  di  chiamare  i parenti  nel  mettersi  a 
tavola  con  l’ordine  del  grado  del  parentado  ; onde  pare  ne  siano  nati  due  di- 
sordini, cioè  che  non  tutti  gl'invitati  sanno  in  riguardo  degli  altri  il  loro  grado, 
e si  mettono  a fare  insieme  tante  cerimonie  per  voler  mandare  in  su  gli  altri, 
che  genera  confusione  e disagio  per  chi  è di  già  al  suo  posto.  E l'altro,  che 
invece  di  molti  parenti  s’invitano  degli  amici,  che  si  pongono  a tavola  mesco- 
lati tra  quegli;  e qualche  volta  questi  amici  sono  tanti,  che  escludono  daH’in- 
vito  molli  parenti,  per  non  essere  la  sala  capace  di  tante  persone  ; e si  va 
perdendo  quella  famigliarità  che  dovrchb’esscre  fra  i parenti. 

S’è  anco  dismesso  il  dar  conto  del  parentado  ai  parenti  in  persona  o per 
mezzo  d’altri,  ma  s’è  introdotto  di  farlo  per  polizza,  scrivendo  in  un  quarto  di 
foglio;  N.  dà  conto  a V.  S.  che  ha  maritalo  la  N.  sua  figliuola  o 
sorella  al  signor  N.  in  via  tale  ; e si  consegnano  ad  un  servitore  o altra  per- 
sona domestica  di  casa,  che  le  porta  dove  vanno,  lasciandole  in  casa  di  cia- 
scuno : e perchè  molti  hanno  cominciato  per  meno  briga  a far  stampare  que- 
ste polizze,  par  che  si  possa  credere  che  l’usanza  s’introduca  comunemente. 

La  funzione  dell’anello  s’è  fatta  quasi  sempre  in  casa,  se  bene  qualcuno  l’ha 
voluto  per  devozione  dare  in  chiesa;  e le  spose  vestivano  quel  giorno  di  bianco, 
e con  una  veste  che  avea  le  maniche  aperte  sino  a terra  ; ma  poi  s’è  dismesso 
e il  colore  e la  foggia,  vestendosi  ciascheduna  sposa  all’uso  delle  altre  donne, 
e di  che  colore  più  le  piace. 

Subito  che  qualcuno  era  morto,  se  ne  mandava  a dar  conto  alti  parenti,  e 
s’esponeva  il  giorno  il  morto  in  una  sala,  o camera  grande  in  terreno  tra  molti 
lumi,  e si  parava  di  rasce  nere  non  solo  detto  luogo,  ma  tutto  lo  spazio  ancora 
che  era  di  li  alla  porla  della  casa  fino  in  istrada,  sicché  ognuno  che  passava 
avea  contrassegno  di  poter  entrare  a segnar  il  morto  ; e nell’istesso  tempo  i 
parenti,  o padre  o figlio  o fratello  che  fussino,  stavano  in  una  camera  con  le 
Dnestre  quasi  chiuse,  e riceveano  la  visita  di  condoglienza  dai  parenti  e amici 
senza  moversi  a riceverli  e accompagnarli.  Sul  farsi  notte  si  portava  il  morta 
in  chiesa  con  l’accompagnatura  di  quattro  o sei  regole  di  frati,  ed  un  numero 
di  preti,  con  torcie  gialle  alla  croce  ed  intorno  alia  bara,  che  per  rordinarìo 
sarebboiio  .state  diciotto  e sedici,  ventiquattro  e ventidue,  e più  o meno  secondo 
le  facoltà  ; ed  in  chiesa,  mentre  si  dicevano  Vocazioni  ordinarie,  si  posava  la 
bara  sotto  un’arca  di  falcole  gialle,  e poi  si  dava  sepoltura  al  cadavere.  La 
mattina  dopo  si  facevano  l’esequie,  alle  quali  erano  invitati  tutti  i parenti  per 
assistere  alla  messa  di  requie,  e stavano  gli  uomini  da  una  band-a,  e le  donne 
daU’allra  in  panche  parate  di  nero,  con  l’ordine  della  prossimità  di  parentado, 
e nel  mezzo  stava  eretto  un  catafalco  con  molli  lumi  di  cera  gialla.  Finita  la 
cerimonia,  si  raccompagnava  i parenti  prossimi  del  morto  fìoo  a casa,  se  era 
vicino  alla  chiesa  ; se  non,  alla  porta  della  chiesa  si  licenziava  ognuno  : ed  in 
tal  funzione  i parenti  stretti  del  morto  portavano  un  velo  pendente  di  qua  e di 
Jà  dal  soppanno  del  cappello,  che  arrivava  in  mezzo  al  petto. 

Si  cominciò  poi,  invece  di  tener  esposto  in  casa  il  morto,  a mandarlo  dì 
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notte  e privatamente  nella  chiesa  più  vicina  alla  casa,  o parrochia,  o confra- 
ternita, e quivi  si  teneva  esposto,  e di  quivi  si  levava  per  portarlo  come  sopra 
alla  sepoltura.  Si  mutò  anche  questo,  perchè  si  cominciò  a tener  il  morto  in 
casa  privatamente  Uno  alla  sera,  che  era  portato  in  chiesa,  dove  la  mattina 
dopo  stava  esposto  a tutte  le  messe  ; e si  dismesse  il  chiamare  i parenti  all’e- 
sequie,  e l'uso  della  cera  gialla,  ìntroducendosi  la  bianca,  siccome  il  chiamar 
tante  regole  di  frati,  ma  se  ne  chiamava  una  sola,  e più  numero  di  preti. 

Oggi  si  tiene  il  morto  privatamente  in  casa  lino  alla  sera,  che  si  manda  alla 
sepoltura  accompagnato  da  una  regola  di  frati  e dal  parrochiano  con  buon  nu- 
mero di  preti,  e con  cinquanta  torcie  in  circa  di  cera  bianca,  le  quali  si  distii- 
buiscono  anco  tra  i frati  e i preti;  e perchè  la  chiesa  dove  va  il  morto  e la 
parrochia  devono  aver  certa  partecipazione  nella  cera,  si  procura  innanzi  d’ac- 
cordarle  per  sfuggir  le  liti,  e la  dichiarazione  di  che  numero  di  torcie  sia  alla 
croce  e che  numero  alla  bara,  dipendendo  da  questo  la  loro  pretensione.  In 
chiesa  si  pone  il  cadavere  sopra  una  tavola  parata  di  nero  tra  dieci  o dodici 
doppieri  con  lumi  di  cera  bianca,  e fatte  le  cerimonie  ecclesiastiche  si  sepelli- 
sce,  e se  gli  fanno  celebrare  le  messe  di  requie  più  o menu,  secondo  la  carità 
degli  eredi,  e nella  medesima  chiesa  ed  in  altre,  secondo  il  loro  arbitrio.  Ed 
alli  parenti  si  dà  conto  con  polizza,  o scritta  o stampata,  come  s'è  detto  nelle 
nozze,  e vi  s’aggiunge  E non  s’incomodino,  che  jvuol  dire  che  quelli  che  ne 
danno  conto,  non  vogliono  complimenti  di  condoglienza  in  casa. 

Nel  1669  due  morti  di  famiglie  nobili  sono  stati  portati  in  chiesa  di  notte 
privatamente  in  una  bara  senza  lumi,  per  isfuggire  la  spesa,  avendo  lasciato 
ano  stato  aggravatissimo  di  debiti;  ma  però  non  hanno  fatto  esempio. 

Nata  che  era  una  creatura,  il  padre  invitava  un  gentiluomo  ed  una  gentildonna 
per  essere  compare  e comare,  e questi  andavano  a levar  di  casa  la  creatura, 
che  in  braccio  all’allevatrice  si  conduceva  a San  Giovanni  ; e finita  che  era  la 
funzione,  il  compare  e la  comare  mettevano  al  collo  della  creatura  un  regalo, 
che  ordinariamente  era  una  collanetta  d’oro  con  una  medaglia  o reliquia,  e tor- 
nati a casa  visitavano  la  partoriente,  e nei  primogeniti  si  faceva  una  colazione 
di  confetture.  Oggi  s’è  dismesso  il  regalare,  e si  fa  solamente  dai  compari  gen- 
tiluomini alle  genti  basse,  in  danari  ; ed  anco  bene  spesso  s’invita  solamente 
un  compare  senza  comare,  e il  padre  della  creatura  va  a levarlo  di  casa,  e lo 
, conduce  a San  Giovanni,  e la  creatura  viene  accompagnata  dalla  comare  se  vi 
è,  0 da  altre  parenti  ; ma  si  conserva  bene  l’uso  che  il  compare  visiti  dopo  la 
partoriente. 

S’invitavano  al  vestimento  tutti  i parenti,  e airoffertorio  della  messasi  faceva 
rofferta,  stando  la  sposa  accanto  al  celebrante  rivolta  al  popolo,  con  due  bacili 
di  qua  e di  là  in  mano  a due  cherici,  e tutti  i parenti  andavano  a salutarla  con 
lasciare  in  quei  bacili  le  mancie;  ed  in  quei  monasteri  dove  si  faceva  dentro  il 
vestimento,  s’andava  a dar  detta  mancia  a una  grata  della  chiesa.  S’è  poi  in- 
teramente dismessa  quest’usanza  della  mancia,  ed  i parenti  s’invitavano  al 
vestimento  con  la  polizza  scritta  o stampata  come  in  altre  occasioni. 

Nel  principio  del  secolo  non  era  nella  città  chi  avesse  giurisdizione,  se  non 
alcuni  della  famiglia  de’  Bardi  per  l’antica  signoria  di  Vernio  comprata  dai  loro 
ascendenti,  e Lorenzo  di  Jacopo  Salviati,  che  nella  fine  del  secolo  passata 
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aveva  ereditato  dal  cardinale  Anton  Maria  Salviati,  fratello  di  suo  nonno,  la 
terra  di  Giuliano  nelle  campagne  di  Roma  con  titolo  di  marchese-,  ma  i Bardi 
non  usavano  altro  titolo  che  di  signori  di  Vernio.  Cominciò  poi  Vincenzo  di 
Antonio  Salviati  a procurar  dal  granduca  il  titolo  di  marchese,  con  la  compra 
del  castello  di  Montieri  nello  stato  di  Siena  ; e quest’esempio  fu  subito  imitato 
da  tanti  altri,  che  oggi  non  c'è  quasi  famiglia  tra  le  più  cospicue  che  qualcuno 
non  porti  il  titolo  di  marchese:  chi  l’ha  procurato  perla  medesima  via  di  com- 
pra nello  Stato  del  granduca,  chi  nel  regno  di  Napoli,  e chi  l’ha  ottenuto  per 
ricompensa  di  servigi  prestati  a S.  A.;  chi  ha  procurato  il  titolo  solamente 
dall’imperatore,  chi  dal  re  di  Spagna,  chi  dal  papa  ; e finalmente  è venuto  a 
tal  segno  questa  vanità,  che  s’è  cominciato  a chiamar  qualcuno  marchese  per 
adulazione,  e molti  se  lo  lasciano  dare  senza  replicar  niente.  1 Bardi  signori  di 
Vernio  hanno  assunto  il  titolo  di  conti-,  e quegli  della  famiglia  del  Nero,  di  ba- 
roni di  Torciliano,  che  è un  casale  nella  campagna  di  Roma,  con  aver  ritrovato 
che  già  vi  era  certa  giurisdizione.  E l’istesso  hanno  fatto  gli  Alamanni  per  un 
casale  presso  a Napoli,  ereditato  dalla  famiglia  del  Riccio;  ma  in  quest’ultimo 
tempo  hanno  procurato  dal  re  di  Spagna  il  titolo  ancor  loro  di  marchese.  C’  è 
anco  chi  ha  ottenuto  dall’imperatore  il  titolo  di  conte  d’imperio;  ed  insomma, 
se  non  fosse  che  il  granduca  non  fa  differenza  nessuna  nella  nobiltà  tra  chi  ha 
titolo  0 no,  si  stimerebbe  quasi  infelice  chi  non  potesse  conseguire  il  titolo 
di  marchese  o di  conte. 

Nell'introduzione  comune  del  titolo  di  marchese,  il  marchese  Jacopo  del  so- 
prannominato Lorenzo  Salviati,  per  continuare  a differenziarsi  dagli  altri,  pro- 
curò ed  ottenne  da  papa  Urbano  Vili  il  titolo  di  duca,  il  quale  esempio  fu  se- 
guitato dal  marchese  Luigi  di  Giovan  Battista  Strozzi,  che  ancor  lui  ottenne 
il  medesimo  titolo  di  duca  da  papa  Innocenzo  X. 

NeH’ultimo  del  secolo  passato  s’era  incominciato  ad  introdurre  l’uso  delle 
carrozze,  ma  nel  principio  del  seguente  non  era  ancora  diventato  comune,  e 
molti  della  nobiltà  non  la  tenevano;  ma  a poco  a poco,  con  l’occasione  di  br 
parentadi  o d’altro  pretesto,  ognuno  l'ha  messa  su,  e molti  la  tengono  a quat- 
tro cavalli,  ed  i più  ricchi  a sei.  Da  principio  le  carrozze  erano  piccole,  di  cuojo 
dentro  e fuora,  e poste  sulla  sala  delle  ruote,  che  andavano  assai  scomode;  poi 
si  cominciò  a fabbricarle  sulle  cigne  perchè  andassero  meglio;  e finalmente  si 
sono  attaccate  dette  cigne  ad  archi  d’acciajo  ben  temperati,  che  cedendo  al- 
l’urto, fa  che  vanno  assai  più  comode.  Si  fanno  per  i più  ricchi  di  velluto 
nero,  ed  anco  di  colore,  e con  frange  di  fuori  e di  dentro,  e con  il  cielo  di 
dentro  dorato.  Fin  a mezzo  il  secolo  alcuni  più  ricchi  usorno,  per  le  solen- 
nità della  città,  il  cocchio  che  di  dentro  era  dì  velluto  per  lo  più  rosìno,  e di 
fuora  paonazzo  con  otto  pomi  alle  testate  dorati  : ma  poi  si  sono  intieramente 
dismessi.  Nel  1670  s’è  introdotta  una  foggia  di  carrozze  venuta  da  Parigi,  rette 
da  lunghi  cignoni  che  brandiscono  assai  e sì  chiamano  poltroncine,  perchè 
vanno  comodissime  ; e si  sono  dismessi  gli  archi  per  il  rìschio  di  rompersi. 

Quasi  in  tutte  le  case  nobili  si  teneva  un  cavallo  di  quelli  chiamati  cbinea, 

0 un  muletto,  che  servivano  per  chi  non  poteva  u non  voleva  andar  a piedi,  e 
s’adoperava  per  la  città  con  gualdrappa  dì  ermisìno,  ed  anco  di  velluto  o di 
panno  listato  di  velluto,  ed  in  campagna  con  sella  di  corame.  Ma  con  il  mol- 
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tiplicare  delle  carrozze,  si  sono  del  tutto  dismessi,  e solamente  qualcuno  per 
diletto  tiene  un  cavallo  nobile  per  passeggiare  per  la  città,  come  venticinque 
anaì  sono  sì  faceva  per  molti  più;  ed  oggi  le  selle  si  adopranu  di  tutti  ì colori. 

Quando  le  donne  andavano  in  villa,  andavano  a cavallo,  ed  i ragazzi  sopra 
un  mulo  in  due  ceste  : ma  oggi  vanno  in  carrozza  dove  la  strada  è buona  ; se 
non,  in  lettiga  a vettura,  che  presentemente  ci  sono  moltissime  a nolo,  quando 
al  principio  del  secolo  non  ce  n’era  se  non  una,  che  solamente  serviva  per  tor- 
nare un  ammalalo  di  villa  in  città.  Qualcuno  de' più  ricchi  e de' più  infingardi 
tiene  da  s6  la  lettiga  per  servirsene  in  campagna. 

Si  è pure  introdotta  in  Firenze  una  comodità  venula  da  Parigi  d'una  tal 
sedia  coperta,  posta  su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono,  posate  su  la 
groppa  d'un  cavallo  e di  dietro  su  due  ruote.  A questa  tal  sedia  s'è  dato  nome 
di  calesse,  e sono  co.sì  presto  moltiplicate,  che  nell'anno  1667  s'è  trovato  es- 
serne nella  città  intorno  a mille,  e le  lettighe  sono  in  gran  numero  scemate. 

La  nobiltà  nel  cominciare  del  secolo  non  usava  altro  nelle  lettere  tra  loro 
che  mol/o  t71.>'>' nella  soprascritta  ed  ìl  F.  S.  nel  corpo  della  lettera,  e in 
voce  e nella  cortesia  diceva  a/f.»»»  sere  e quando  un  nobile  capo  dì  fami- 
glia avesse  avuto  a scrivere  a un  altro  nobile,  ma  giovane  e figlio  di  famiglia, 
gii  avrebbe  dato  dell’il/.''®,  e ricevuto  come  sopra  del  mollo  e nell'islessa 
maniera  trattavano  tra  loro  un  nobile  dirò  di  prima  classe  con  un  altro  di  più 
recente  nobiltà.  Con  l'introduzione  de'  titoli  di  marchese  si  cominciò  ad  intro- 
durre nella  soprascritta  il  tìtolo  di  ill.’°o.  che  fu  subito  abbracciato  da  ogn'al- 
tro  nobile,  e poi  introdotto  ancora  nel  corpo  delle  lettere,  con  la  cortesia  di 
obb.^  devot.">o  um.°>o  ser.r<!,  servo  e simili,  secondo  che  più  o meno  s'è  vo- 
luto adulare  o mostrarsi  ossequioso.  E finalmente  s'è  così  introdotto  di  dare 
anche  in  voce,  che  lo  sanno  dare  ai  gentiluomini  anche  le  persone 
basse,  e fino  i poveri  nel  chieder  la  limosina,  ed  il  molto  ills«  è trasportato 
nei  bottegaj;  ed  alti  due  duchi  Salvìati  e Strozzi  si  dà  delfecr.™'  e in  iscritto 
ed  in  voce;  ma  nella  cortesia  la  nobiltà  di  prima  classe  pretende  trattarsi  del 
pari. 

Fuor  dei  cavalieri  di  santo  Stefano  e di  Malta,  e gli  stipendiati  dalla  corte 
del  granduca,  non  v'era  nessuno  che  portasse  spada  accanto,  e quei  gentiluo- 
mini che  n'avevano  da  S.  A.  S.  la  permissione,  che  erano  pochi,  usavano  di 
portar  solamente  il  pugnale.  Ugo  d'Alessandro  Rinaldi  fu  il  primo  che  nel  1616 
si  cìnse  la  spada,  e fu  immediatamente  seguitato  dagli  altri  giovani  nobili,  che 
non  attendevano  al  negozio,  avendo  anco  S.  A.  allargato  la  mano  in  con- 
cederne a tutti  la  facoltà,  si  die  presto  si  vide  la  città  ripiena  di  spadacini;  poi 
a poco  a poco  s'andò  dismettendo,  .sì  che  in  oggi  non  solo  fhanno  lasciata  i 
gentiluomini,  ma  ancora  i cavalieri  e stipendiati  di  corte.  Nè  meno  per  quasi 
nessuno  si  porta  il  pugnale,  benché  S.  A.  ne  conceda  indifferentemente  la 
facoltà  ad  ognuno  con  pagar  certa  tassa  l'anno  ; e chi  crede  d'aver  bisogno  di 
valersi  della  spada,  o per  inimicìzia  o per  altro,  se  la  fanno  portar  dietro  a un 
servitore,  che  può  riuscir  cosa  malfatta.  L'archibuso  non  era  già  concesso  ai 
gentiluomini  se  non  fuori  dell'otto  miglia  della  città,  ed  a fuoco  solamente,  e 
non  a fucile  e laiota:  ma  oggi  S.  A.  S.  lo  concede  a tutti  a ruota  e fucilo  fino 
alla  porta  della  città,  mediante  il  pagamento  della  tassa  ; ed  anco  tollera  molti 
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che  lo  tengono  nella  cittì,  e per  passatempo-  se  ne  servono  in  casa  per  tirare 
a rondoni.  Chi  ha  qualche  timore  va  armato  di  giaco,  e particolarmente  .'a 
notte;  chè  oggi  S.  A.  ne  concede  la  facoltà  ad  ognuno , che  già  erano 
pochissimi  quelli  che  avessero  tal  facoltà.  Tutti  i giovani  nobili  che  stanne  su 
la  bizzarria,  e che  conducono  dietro  servitori,  hanno  introdotto  di  far  portare 
al  medesimo  servitore  sotto  braccio  una  spada  assai  lunga. 

Si  teneva  già  per  i più  solamente  due  servitori,  uno  che  con  titolo  di 
spenditore  comprava  e teneva  i conti  delle  spese,  e l’altro  faceva  le  faccende  in 
casa  d’apparecchiare  ed  altro,  andava  fuori  con  la  padrona,  e faceva  ogni  altro 
negozio  per  la  città  secondo  l’occorrenze  ; e dove  era  la  carrozza,  si  teneva  di 
più  il  cocchiere,  al  quale  si  dava  di  salario  dieci  lire  il  mese,  allo  spendi- 
tore dieci , ad  altro  servitore  otto , e tutti  vestivano  del  proprio.  S’intro- 
dusse poco  a poco  l’uso  delle  livree , e si  cominciò  a vestire  il  cocchiere 
ed  il  servitore  che  andava  con  la  padrona,  e finalmente  a crescere  il  numero 
di  questi,  che  oggi  la  nobiltà  della  prima  riga  tiene  più  servitori  a livrea;  e 
le  donne  ne  conducono  almeno  due,  e gli  uomini  uno;  e se  gli  dà,  oltre  al  ve- 
stito, uno  scudo  il  mese. 

Le  serve  erano  già  tre,  cioè  una  col  nome  di  cuoca  faceva  le  faccende  della 
cucina  ; un’altra  si  chiamava  donna  di  mezzo,  perchè  andava  fuora  con  la  pa- 
drona, spazzava  le  camere,  rifaceva  i letti,  e serviva  tutti  gli  altri  bisogni,  ed 
anche  occorrendo  ajutava  qualche  volta  alla  cuoca  a fare  il  pane  ed  altro  : ed 
a queste  due  si  dava,  oltre  alle  spese,  un  mezzo  scudo,  o lire  quattro  il  mese. 
La  terza  donna  era  di  qualche  civiltà  più , e si  chiamava  matrona  ; la  quale 
fiior  di  casa  teneva  compagnia  ed  in  carrozza  ed  a piedi  alla  padrona , ed  in 
casa  cuciva  per  la  medesima , e la  serviva  nel  vestirla  ed  assettarle  la  testa , 
benché  per  questa  faccenda  qualche  padrona  teneva  una  fanciulla:  e si  dava 
alla  matrona  sei  o sette  lire  il  mese  , e la  fanciulla  in  capo  a qualch’anno  si 
maritava  con  dargli  cento  o centocinquanta  scudi  di  dote.  Il  servizio  della  ma- 
trona s'è  del  tutto  dismesso,  perchè  le  padrone  non  conducono  fuora  più  nes- 
suna donna , andando  in  carrozza  sole , ed  a piedi  s’appoggiano  a un  servitor 
di  livrea  : ma  le  sipore  titolate  più  ricche  conducono  in  carrozza  qualche  gio- 
vane fanciulla  che  chiamano  damigella,  e s’appoggiano  a un  nomo  d’età,  sema 
livrea,  che  se  gli  è dato  il  nome  d’uomo  nero  o di  bracciere. 

Le  artiere,  per  non  andar  sole  fuori,  tengono  le  più  provisionato  un  botte- 
gaio con  dargli  dieci  lire  il  mese , il  quale  le  feste  va  ad  accompagnarle  alla 
messa  ed  altrove  : e questo  tal  uomo  il  vulgo  lo  chiama  dotnenichino,  perchè 
va  in  opera  la  domenica . 

1 giuochi  d’esercizio  erano  per  l’ordinario , la  state  quello  della  palla-lesina 
e della  pillotta  : ed  alla  palla-lesina  si  giuncava  quasi  per  tutte  le  strade,  perché 
i ragazzi  nobili  d’un  vicinato  si  mettevano  insieme  dopo  il  desinare,  e manda- 
vano al  tetto  più  comodo  della  loro  strada  ; ma  tre  luoghi  principalmente  erano 
comunemente  frequentati  da  quelli  che  si  stimavano  i migliori  giuocatori , ed 
erano  nella  via  del  Pepe,  nella  via  del  Corno,  e in  via  Benedetta  ; e vi  si  con- 
sumava cinque  o sei  dozzine  di  palle  per  partita.  Ma  perchè  questo  giuoco  è in 
oggi  del  tutto  dismesso  e spento,  non  sarà  se  non  bene  dar  qui  qualche  notizia 
di  quello  che  fosse. 
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< La  palla-lesina  era  della  grossezza  d’una  piccola  pesca  od  albicocca,  fatta  di 
pelle  di  castrone  ben  seccata,  e ripiena  di  borra  si  fortemente  che  riusciva  so- 
dissima, e balzava  altissimo:  per  darle  s'adoperava  mestole  di  un  braccio  in- 
circa 0 poco  più , di  legname  leggiero  , ed  incartate  di  cartapecora  nel  luogo 
dove  doveva  dar  la  palla,  che  colta  bene,  andava  con  tal  velocità,  che  io  scrit- 
tore mi  ricordo  d’aver  visto,  <|uando  ero  ragazzo,  Piero  Berti  ammazzare  una 
rondine,  che  a caso  s’incontrò  nella  palla  alla  quale  lui  aveva  dato,  e segui 
nella  via  de’ Bardi.  Le  palle  si  facevano  quasi  per  tutto  il  contado,  ma  le  mi- 
gliori e più  stimate  venivano  da  Ponzano,  ed  in  giuoco  si  pagavano  un  testone 
la  dozzina. 

Alla  pillotta  si  giuocava  in  Canone,  e lungo  il  muro  del  convento  di  San  Marco 
dalla  banda  delle  stalle  di  S.  A.  S.  Questi  due  luoghi  sono  ancora  frequentati, 
ma  con  manco  concorso  di  nobiltà  che  non  era , e son  messi  anch’oggi  altri 
giuochi  di  pillotta. 

Per  le  case,  e particolarmente  l’inverno,  si  gìuoca  alle  minchiate  per  tratte- 
nimento, ed  a sbaraglino:  ma  tutti  e due  questi  giuochi  si  soniresi  col  tempo  più 
belli,  perchè  alle  minchiate  s’introdussono  prima  le  verzicole , e poi  il  fàre  in 
partita,  come  per  lo  più  si  fa  adesso  ; ed  allo  sbaraglino  si  trovò  la  cavata,  che 
ravviva  il  giuoco  in  modo,  che  spesso  lo  vince  chi  pareva,  fosse  per  perderlo. 
11  maglio  ancora  era  in  uso  come  oggi , ma  assai  più  frequentato.  Si  giuocava 
ancora  assai  ai  dadi,  benché  dalle  leggi  fosse  proibito;  e per  fuggir  gl’incontri 
con  la  giustizia,  si  procurava  giuocare  io  stanze  lontane  dalla  strada  acciò  non 
si  sentisse  il  rumore,  e si  teneva  chiusa  la  porta  di  casa  con  persona  che  ve- 
desse chi  entrava  : ma  oggi  si  è talmente  dismesso  questo  giuoco , che  tra  i 
giovani  gentiluomini  si  trova  pochi  che  lo  sappiano  giuocare.  S’è  aperto  da  qualche 
anno  in  qua  una  casa  su  la  piazza  di  Santa  Trinità,  alla  quale  hanno  dato  nome 
di  casino,  dove  si  raguna  il  giorno  e la  sera,  secondo  la  stagione,  tutta  la  no- 
biltà, e vi  si  giuoca , oltre  a’ soprannominati  giuochi,  anco  a primiera,  tantio 
«d  altri  simili  giuochi  : e viene  da  S.  A.  S.  permesso  questo  pubblico  giuoco, 
perchè  non  v’intervenendo  altre  persone  che  della  prima  nobiltà , pare  che  non 
vi  possino  intervenire  di  quei  casi,  per  cagion  dei  quali  sogliono  le  leggi  proibire 
simili  ridotti.  Ed  i giovani  autori  di  questa  cosa  hanno  stabilito  le  leggi  del 
governo  e per  le  spese  necessarie  e per  ovviare  a disordini,  in  modo  che  tutto 
passa  con  quiete. 

Le  donne  giuocavano  già,  e particolarmente  l’inverno,  a giulè;  ma  un’am- 
basciatrice di  Lucca  insegnò  in  una  conversazione  il  giuoco  di  cocconetto,  che 
s poco  a poco  s’è  introdotto  per  le  altre  conversazioni,  e s’é  del  tutto  dismesso 
il  giuoco  del  giulè.  Per  gli  uomiui  s’è  introdotto  ancora  il  giuoco  del  palloncino 
«on  la  mestola  da  pochi  anni  in  qua  ; e qualcuno  giuoca  al  pallone  con  i brac- 
ciali, ma  pochi  sono  i gentiluomini  che  vi  si  diano.  Il  giuoco  del  calcio,  come 
antico  nella  città,  si  procura  di  mantenere  nel  carnovale  ; ma  già  vi  giuocavano 
persone  di  età  e con  la  barba,  che  oggi  non  v’interviene  se  non  gioventù. 

Sono  state  tante  le  vanità  del  vestire  che  in  questo  secolo  sono  seguite,  che 
ai  rende  impossibile  di  poterle  non  solamente  narrar  tutte,  ma  anco  la  maggior 
parte  di  esse  : tuttavia  non  lascerò  di  notare  qualcheduna,  prima  degli  uomini, 
poi  delle  donne,  dopo  di  che  in  generale  avrò  detto,  che  nel  principio  del  $e- 
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colo  si  premeva  d'accostarsi  nella  foggia  degli  abili  all'uso  di  Spagna,  e adesso 
si  preme  di  vestire  inlkraniente  alla  franzese,  e di  là  vengono  tutte  l'imanze  e 
le  mode  così  per  gli  uomini  come  per  le  donne. 

Per  gli  uomini,  il  vestire  è usato  sempre  di  color  nero:  ma  per  la  giovenià 
si  portava  il  giubbone  e le  calzette  di  colore , e con  le  legacee  con  merletto 
d'oro  e d'argento  secondo  che  tornava  raoglio  al  detto  colore;  e gli  uomini  di 
trentatre  a quarant'anni  incirca  portavano  ancor  nero  il  giubbone , ma  le  calr 
zetle  sempre  di  colore.  La  materia  era  secondo  le  stagioni,  e per  lo  più  nel-* 
l'inverno  di  rascia  o perpignano  di  Firenze  o di  velluto,  e la  state  di  tabi,  ter- 
zanelle , ermisino  ecc. , e si  guarnivano  con  molte  guarnizioni  di  raso  e tabi 
ricamate,  che  venivano  ordinariamente  da  Milano.  Ciascuno  aveva  per  stagione 
un  vestito  ricamato  riccamente  di  seta  nera  per  servirsene  nelle  occasioni  più 
cospicue,  come  nelle  foresterie  ed  altro.  Oggi  si  veste  per  ognuno  inlerameate 
di  nero,  nè  si  veggono  calzette  di  colore  se  non  qualche  volta  a qualcuno  dei 
giovani  più  bizzarri.  S'é  dismesso  del  tutto  di  ricamare  i vestiti,  e il  giuarnirli 
con  quelle  guarnizioni  ricamate  accennate  di  sopra;  siccome  s'è  ancora  dismesm 
il  guarnire  con  frange  di  seta'nera,  comes'era  introdotto  a mezzo  del  secolo; 
c s'è  preso  ad  adornarli  con  nastri  rasati  o tabissati  in  tanta  quantità , che  è 
cosa  mostruosa  a vedere  la  quantità  delle  braccia  che  si  mettono  in  un  vestito. 
Gli  uomini  d'età  gii  usano  neri,  ina  i giovani  di  colore,  e molle  volte  mesco- 
lati di  più  colori,  che  fa  parere  un  vestito  sia  un  prato  fiorito  ; ed  i medesimi 
nastri  si  mettono  al  cordone  del  cappello.  L'inverno  la  materia  è velluto  o panno 
d'Olanda , e la  state  ermesino  o taffetà  rasato , ed  i mezzi  tempi  vellutini  o 
grossagrane. 

A festini,  giostre,  cavalcate  d'incontri,  di  funzioni  ed  altre  occasioni  speciose,^ 
si  premeva  già  di  comparire  in  calza  intera  con  fodera  a detta  ed  al  cappotto 
di  telleta  d'oro,  con  stivaletto  di  marocchino  nero  con  sproni  dorati  o inargen- 
tati 0 bruniti  di  nero,  secondo  la  fodera  del  vestilo,  e con  il  collare  a lattughe, 
il  quale  si  portava  anco  assai  spesso  fuori  delle  suddette  occasioni.  Ma  a mezzo 
il  secolo  erano  tutte  queste  cose  quasi  in  disuso,  ed  oggi  sono  del  tutto  dismesse, 
a segno  che  farebbono  ridere  se  si  vedessero  addosso  ad  uno. 

Quasi  ogni  giovane  porta  la  parrucca  e linda,  senza  aver  riguardo  al  colore 
^1  suo  proprio  cappello,  e si  radono  tutti  i mostacci  : portano  ancor  le  scarpe 
piene  di  nastri,  ed  anco  qualcuno  vi  mette  delle  gioje. 

Per  le  donne,  le  spose  comparivano  in  abito  tutto  bianco,  ma  per  le  altre 
non  s’aveva  riguardo  nessuno  nè  al  colore  nè  al  concerto  dell’abito  ; perché 
taluna  avrebbe  portato  una  veste  gialla  ed  una  zimarra  verde,  un’altra,  zimarra 
gialla  e la  vesta  verde,  e così  degli  altri  colori  senza  nessuna  considerazione; 
e le  donne  di  tempo  se  eran  maritate  portavano  la  zimarra  nera,  ma  la  sottana 
0 veste  di  colore  ; era  però  per  tutto  guernita  ogni  cosa  riccamente.  Si  cominciò 
poi  a premere  nel  concerto,  e si  portava  ogni  cosa  del  medesimo  colore,  che 
i|ualcuna  sarebbe  parsa  botata.  Ed  oggi  finalmente  portan. tutte  l'abito  franzese 
con  la  zimarra  o veste  nera  di  sopra,  e di  .sotto  la  sottana  di  colore,  che  va 
variandosi  come  più  piace , e si  gueniisce  riccamente  con  oro  o argento , e 
quella  di  sopra  solamente  di  nero,  e si  porta  alzata,  acciò  si  vegga  quella  di 
sotto.  Usavano  già  il  ciuffo  e la  grandiglia  assai  grandi,  che  sono  dismesse. 
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andando  assai  scollacciate,  e con  molti  rìcci  solamente  alle  tempia.  Le  vedove 
portavano  un  manto  sino  in  terra  e ripiegato  sulla  spalla,  a foggia  d’un  let- 
tuccio  ; e poi  cominciarono  a mettersi  in  capo  quella  parte  che  soleva  ripiegarsi 
sulle  spalle  ; e finalmente  hanno  lasciato  interamente  il  manto , e vestono  di 
nero  del  tutto  come  le  maritate,  con  ricci  le  giovani,  nè  son  da  quelle  distinte 
con  altro  che  con  una  piccola  cuffia  nera  di  velo  in  capo.  Hanno  introdotto  le 
giovani  di  portar  sulla  fronte  un  cerchietto  di  capelli  biondi  che  lo  chiamano 
parrucchino,  che  sta  malissimo  a chi  ha  la  capellatura  d'un  altro  colore. 

Per  paramento  della  sala  e camere  non  usava  altro  nel  principio  del  secolo 
che  corame,  il  quale  per  i più  boriosi  era  dorato,  e nelle  portiere  delle  camere 
v'era  l'arme  del  padrone  ; poi  a poco  si  cominciò  a fare  i paramenti  nelle  camere 
principali  di  rasetti,  poi  dommaschi,  c finalmente  i più  ricchi  gli  fanno  di  velluti, 
telette  d’oro  e dommaschi  con  trine  d'oro,  e le  sedie  e le  portiere  compagne  ; ed 
alcuni  fanno  anche  tessere  a posta  le  portiere  con  la  loro  arme.  Le  sale  si  tengono 
oggi  senza  paramenti,  ma  con  molti  quadri  adomate,  li  quali  quadri  hanno  le 
comici  dorate  tutte  e grandi,  dove  già  usavano  tinte  di  nero,  con  due  o<tre 
filetti  d’oro  al  più.  Nelle  sale  ordinariamente  c'era  un  camino  grande  ed  un 
acquajo,  ed  in  questo  si  teneva  una  secchia  d'ottone  per  lavarsi  le  mani  nel- 
l’andai'e  a tavola,  e vicino  v’era  la  bandinella  (che  ritengono  ancor  oggi  i frati) 
per  rasciugarsi  ; si  sono  poi  rimurati  questi  acqua]  ed  i cammini,  ed  essendosi 
cresciuti,  come  ho  detto,  i servitori,  ognuno  si  fa  dar  l'acqua  alle  mani  da’ me- 
desimi servitori  in  bacile  d’argento;  e Tioverno  per  i medesimi  servitori  si  tiene 
in  sala  un  caldano  di  fuoco.  A tavola  s'usava  già  di  mangiare  in  piatti  di  terra 
0 di  stagno,  e cosi  si  seguita  per  ì più,  adoperandosi  però  argento  nelle  sot- 
tocoppe, barili,  forebette  e cucchia]  e saliera  ; ma  i più  ricchi  hanno  fatto  tutti 
anco  d'argento  la  piatteria,  e tengono  ancora  le  camere  adornate  di  vasi  d'ar- 
gento e simili  galanterìe  su  tavolini  e stipetti  di  pietra  e d'ebano.  , 

In  sala  usava  già  tenersi  sedie  di  corame  con  un’arme  pìccola  del  padrone 
nella  spalliera  e sgabelli  di  noce;  oggi  vi  si  tengono  per  molti  panche  con  spal- 
liera dipinta  con  l'arme  o impresa  del  padrone,  e fanno  cassa  per  servizio  de' 
servitori  ; e se  pure  vi  sì  tengono  sg.abelli,  sono  rabescati  con  intagli  dorati. 

Cominciò  nel  principio  del  secolo,  o pure  si  rinnovò,  la  delizia  del  bere  fresco, 
ma  si  procurava  di  ottenerla  dai  pozzi  col  calarvi  le  bocce  del  vino  qualche  ora 
innanzi  il  pasto;  ed  il  pozzo  di  qualche  casa,  che  aveva  concetto  di  fresco,  ser- 
viva spesso  anche  per  ì vicini  che  vi  mandavano  le  loro  bocce,  che  per  lo 
più  erano  di  terra.  Si  cominciò  a riporre  rinverno  il  diaccio  per  valersene  l’e- 
state a rinfrescar  il  vino , l’acqua , le  frutte  ed  altro  ; c ha  preso  tanto  piede 
questa  delizia,  che  molti  l'usano  continuamente  anche  l'inverno,  ed  è degno  da 
notarsi  l'augumento  che  ha  fatto:  perchè  Tanno  1609  Antonio  Paolsanti , aiu- 
tante di  camera  del  serenìssimo  granduca , prese  l'appalto  del  diaccio  pur  lire 
quattrocento  Tanno,  che  poi  lo  comprò  da  luì  madama  serenissima,  e io  donò 
ed  applicò  al  mantenimento  delle  monache  convertite  ; e nell'anno  1 665  [fu 
appaltato  per  lire  quattromila  trecento.  E per  dice  qualche  cosa  ancora  di  fuora, 
in  Pisa  non  si  trovò  Tanno  1605  chi  volesse  l’appalto  per  scudi  cinquanta;  e 
oggi  è sopra  scudi  mille  iiovecencinquanta  ; ma  è però  vero  che  l'appaltatore 
serve  ancora  Livorno.  Quando  l’inverno  non  diaccia,  sono  obbligati  gli  appal- 
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Utorì,  cosi  di  Firenze  come  d’ altrove,  di  far  venire  la  neve  dalle  montagne,  e 
però  procurano  di  riporla  a suo  tempo  nelle  buche  fatte  a posta  per  conser- 
varla all'estate. 

Usano  le  persone  ricche  e doviziose  di  far  fare,  per  bere  fra  giorno , acque 
coni'.ie  di  varie  sorte  con  odori  di  cedrato,  di  limoni,  di  gelsomini,  di  cannella 
ed  altro,  raddolcite  con  zucchero;  e ne’luoghi  più  frequentati  della  città  ci  sono 
botteghe  dove  si  vendono  in  caraflìne  diacciate , che  riesce  all'universale  una 
gran  comodità. 

Si  è pure  introdotto  in  Firenze  assai  comunemente  una  bevanda  all'uso  di 
Spagna , che  si  chiama  cioccolata  ; ed  anco  di  questa  vende  uno  de'  sopra- 
detti bottegaj  in  bìcchierelti  di  terra,  e par  che  gusti  cosi  calda  come  fredda. 

Ciascun  padre  di  famiglia  che  avea  facoltà  di  poterlo  fare , teneva  in  casa 
un  prete  per  insegnare  ai  figliuoli,  e per  accompagnarli  fuori  ; e ci  erano  sog- 
getti di  lettere  e di  bontà  riguardevoli.  E per  quelli  che  non  potevano  tenere 
il  maestro  in  casa,  c'erano  parecchi  che  tenevano  scuola  pubblica,  e vi  si  man- 
davano i figliuoli  con  un  servitore  o con  altri.  Avendo  poi  preso  credito  le 
scuole  che  tengono  i Gesuiti,  ognuno  s'è  voltato  a loro  per  non  spendere,  e 
si  sono  smesse  le  scuole  pubbliche  : e quel  che  è peggio  , nessuno  studia  o 
pochi,  per  fare  il  mestiere  del  maestro,  perchè  questo  impiego  è svanito , ma 
ai  più  basta  imparar  tanto  che  basti  loro  per  passare  all'esame  e divenir  preti. 

É stato  sempre  uso  tra  la  nobiltà  che  le  donne  di  parto , particolarmente 
ne' primi  figliuoli,  tenessero  visite,  e cosi  le  spose  tre  o quattro  giorni,  e con 
facilità  se  ne  spargeva  la  voce  per  la  città  ; e passati  que'  giorni,  se  fosse  ar- 
rivata qualche  gentildonna,  un  servitore  alla  porta  la  licenziava  senza  che  fòsse 
ricevuta  per  mala  creanza.  Tanto  segue  ancora  adesso,  ma  con  questa  sola  va- 
rietà, che  prima  le  spose  per  se  medesime,  e le  partorienti  per  mezzo  di  suo- 
cera, madre,  cognata,  sorella,  o altra  accompagnavano  tutte  le  dame  fin  alla 
porta  di  casa  ; il  che  essendosi  considerato  con  il  tempo  che  riusciva  di  grande 
incomodo , s'è  introdotto  di  non  scendere  le  scale.  E così  s'osserva  ai  festini 
che  si  fanno  il  carnovale , o d'altro  tempo  di  ballo  o di  giuoco , mantenendosi 
però  in  altre  occasioni  la  dovuta  creanza  civile  ed  antica  accompagnatura. 

Si  praticava  nel  principio  del  secolo  con  sincerissima  fedeltà,  che  chi  voleva 
esser  sicuro  di  aver  buon  luogo  alle  prediche  della  quaresima , e non  poteva 
trattenersi  per  avere  a sentir  messa  o altra  occupazione,  lasciava  sulla  panca 
qualche  cosa,  come  libro,  chiave,  fazzoletto  o altro,  il  che  da  chi  arrivava  dopo 
s'intendeva  per  luogo  preso,  e se  gli  portava  rispetto,  ed  il  padrone  al  rìtorvo 
ritrovava  la  sua  roba  ed  il  luogo.  S'è  poi  dismesso  quest'uso,  forse  per  esser 
mancata  la  fedeltà;  e nell'anno  1676,  essendo  stato  in  duomo  un  predicatore 
con  gran  concorso , molti  gentiluomini  per  esser  sicuri  d'aver  buon  luogu , 
mandarono  a buon'ora  uno  de'  loro  staffieri  con  la  livrea  a mettersi  a sedere 
per  serbarglielo. 

Le  meretrici  portavano  già  tutte  un  segno  apparente  del  loro  infame  eser- 
cizio, ed  era  un  nastro  giallo  al  cordone  del  cappello  che  allora  s'usava  assai 
di  portare  ; e quando  non  l'avevano,  s'appuntavano  un  segno  giallo  alle  treccie: 
e se  fussino  state  trovate  senza , sarebbero  state  gastigate.  .A  poco  a poco  si 
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cominciò  a dismettere  col  pagamento  di  non  so  che  tassa,  ed  in  oggi  non  è più 
in  uso,  nè  si  conoscono  se  non  alla  loro  sfacciata^ne. 

Gli  Ebrei  portavano  già  tutti  il  cappello  rosso , eccetto  qualcuno  de’  nego- 
zianti che  per  supplica  otteneva  grazia  di  portarlo  nero.  Oggi,  qual  se  ne  sia 
cagione,  tutti  lo  portano  nero,  nè  si  distinguono  dai  Cristiani. 

Nell’andare  per  la  Qittà  si  servivano  i primi  granduchi  del  cocchio  a due  ca- 
valli , e madama  e l'arciduchessa  ancor  loro  avevano  la  carrozza  a due  ca- 
valli, ma  cavalcavano  innanzi  alcuni  gentiluomini  in  numero  di  sei  o otto  che 
avevano  titolo  di  lande  speciale.  Il  granduca  Ferdinando  dismesse  il  cocchio, 
ed  introdusse  la  carrozza  con  quattro  cavalli,  e due  cocchieri  a cavallo  all'uso 
di  Spagna  ; e le  serenissime  imitorno  ancor  loro  con  introdurre  la  carrozza  a 
sei  cavalli  anco  per  la  città,  e lasciorno  la  cavalcata  delle  lande  spezzate. 

Il  granduca  in  città  conduce  alla  portiera  a piede  il  paggio  di  valigia,  ma  in 
campagna  va  a cavallo  dietro  alla  carrozza  : e portava  già  una  valigia  dinanzi, 
dove  era  un  vestito  ed  ogni  altra  cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse  oc- 
casione di  mutarsi:  ma  s'è  poi  dismessa  questa  diligenza,  parendo  superflua. 
Alle  serenissime  ancora  il  pa(^o  di  valigia  va  per  la  città  a piedi>alla  portiera, 
ed  in  campagna  a cavallo.  — 

(Scelti  dai  Ricordi  tlorici  del  Rinuccini,  pag.  270  e segg.) 
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